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MILÀirO,  TIP.  BKRVABDOVI  DI  G.  BIBB8CH1VI  E  C. 


MEMBRI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO 


DI  SCIENZE  E  LETTERE.  (•) 


MDGCOLXXXII 


PRESIDENZA. 

Caboako,  presidente. 

Hàjboh,  yicepreaidente. 

BiONDBLLi,  segretarìo  della  Classe  di  lettere  e  scieiue  morali  e  politiche. 

Ferrini,  segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Consiglio  amminittrativo  : 

E  composto  del  presidente,  del  vicepresidente ,  dei  due  segretarj,  e  dei 
membri  effettivi: 

Verga,  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Sacobi,  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche, 

ConaervcUori  della  Biblioteca  dell'  Istituto: 

ScHiAPARELLi,  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
Cantò ,  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 


(*)  «  Art,  i  del  Begolaménio  interno,  ^  I  membri  effettiTi  del  R.  Ittitolo  Veneto  di  leienie, 
lettore  ed  arti,  sono  di  diritto  iggrH^U  all'Ittitoto  Lombardo,  e  nelle  adnnanie  tono  ptreg* 
fiati  ai  membri  effettifi  di  questo»  etelnio  lolo  il  diritto  di  Toto.  » 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


Membri  Onorar j, 

Mbnabrba,  S.  e.  Luigi  Federico,  cav.  dcH'Ordiue  supremo  dell'An- 
nuoziata,  gr  uff.  f|,  gr.  cord.  4(-,  gr.  cr.  deirOrdinc  militare  di  Savoia, 
consigliere  e  cav.  4*)  gi^  ministro  della  guerra  e  presidente  del  Consiglio, 
membro  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  di  quella  de'  nuovi  Lincei  di  Roma  ,  uno 
dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  e  membro  di  altre  Accademie, 
luogotenento  generale,  presidente  del  Comitato  d'Artiglieria  e  del  Genio, 
senatore.  —  Firenze.  (Nom,  23  giugno  1864). 


Membri  effettivi. 

Veroa  dottor  Andrea,  comm.  ^t-,  cav.  ^  e  della  Legion  d'Onore,  se- 
Datore,  socio  di  varie  accademie  scientifiche,  direttore  emerito  doirOspe- 
dale  Maggiore  di  Milano,  professore  dì  psichiatria  nello  stesso  stabili- 
mento, presidente  della  Società  freniatrica  italiana,  consigliere  provinciale 
e  comunale,  ecc.  —  Milano,  via  S.  Damiano,  44.  {Nom,  S.  C  19  dicem- 
bre 1844.  —  M.  E,  18  aprile  1848.  —  Pena.  11  febbrajo  1856). 

Gauovaolto  Santo,  comm.  -^  ,  cav.  %  e  dell'Ordine  di  Leopoldo  del 
Belgio^  dottore  in  medicina  e  in  chimica,  professore  ordinario  di  botanica 
e  direttore  del  Laboratorio  crittogamico  e  dell'Orto  botanico  nella  R.  Uni- 
versità di  Pavia,  già  professore  di  scienze  preparatorie  pei  chirurghi  e 
di  fisica  pei  farmacisti ,  consigliere  provinciale  di  sanità ,  membro  di  molte 
accademie  e  società  scientifiche  nazionali  e  straniere.  —  Pavia.  {Nom.  M.  E. 
12  ottobre  1854.  —  Pena.  23  dicembre  1865). 

CoRNALiA  dottor  Emilio,  comm.  ^  uff.  ^,  cav.  4")  comm.  dell'Ordine 
di  S.  Anna  di  Russia,  membro  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia,  uuo 
dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze^  membro  nazionale  della  R.  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,  socio  corrispondente  delle  Accademie  di  To- 
rino, di  Napoli,  della  Leopoldina  dei  Curiosi  della  Natura  di  Dresda,  ecc., 
presidente  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali,  direttore  del  Musco  Ci- 
vico di  Milano,  professore  della  R.  Scuola  superiore  d'agricoltura  in  Milano. 
—  Milano,  via  Monte  Napoleone,  86.  (Nom,  S.  C.  26  agosto  1353.  —  M.  E. 
lì  febbrajo  1856.  —  Pens,  30  novembre  1862). 


Il  tegao  i§t  indica  l'Ordine  del  Merito  civile  di  SiYOja;  il  segno  ||  l'Ordine  dei  SS.  Man- 
rìsìo  e  Lixiiro;  il  segno  ^  l'Ordine  della  Corona  d'Italia. 
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Hrioschi  dottor  Francesco,  gr.  u6F.  ^  e  -^,  e  cav.  «J»,  comm.  deirOr- 
dinc  del  Cristo  di  Portogallo^  scDatorc,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  membro  deirAccaderaia  dalle  Scienze  di  Torino,  della  So- 
cietà Reale  di  Napoli,  delle  R.  Società  delle  scienze  di  Gottinga  e  di 
Praga,  dell' Accademia  de*  Lincei  di  Roma,  socio  corrispondente  del- 
l'Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  di  Berlino,  ecc.,  membro  del  Con- 
siglio superiore  della  Pubblica  Istruzione,  direttore  del  R.  Istituto  Tecnico 
superiore  di  Milano.  —  Milano,  Via  Spiga,  21.  {Nom,  S.  C,  26  luglio  1855. 
—  M.  E.  23  luglio  1857.  ~  Pens.  5  gennajo  1868). 

Hajbcii  dottor  Camillo,  cav.  f|e-)(-,  professore  ordinario  di  fisica  nel 
R.  Liceo  Beccaria  in  Milano,  ecc.  —  Milano,  via  Olmetto,  1.  {Nom,  8.  C, 
17  agosto  1854.  —  M,  E,  29  settembre  1860.  —  Pen.  13  dicembre  1868). 

Stoppani  abate  Antonio,  cav.  4*  e  4k«  'ino  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  socio  naz.  della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  membro 
del  R.  Comitato  geologico,  ecc.,  professore  ordinario  di  geognosia  e  mine- 
ralogia applicata  al  R.  Istituto  di  studj  superiori  pratici  e  di  perfeziona- 
mento in  Firenze.  —  Firenze.  {Nom.  S.  C.  24  gennajo  186 L  —  3f.  E.  16 
mano  1862.  Pens.  10  marzo  1873). 

Schiaparblli  ingegnere  Giovanni,  comm.  H,  .)(-,  e  dell'Ordine  di  Stani- 
slao di  Russia,  cav.  «Ji,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze, 
socio  naz.  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma,  accademico  nazionale 
non  residente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  socio  corrispondente  delle  Accademie 
di  Monaco,  di  Vienna,  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia e  della  Società  astronomica  di  Londra,  primo  astronomo  e  direttore  del 
R.  Ostìervatorio  di  Brera.  —  Milano,  via  Brera,  28.  {Nom,  M.  E,  16  marzo 
1862.  —  Pens.  9  dicembre  1875). 

M  ANTEO  AZZA  dottor  Paolo,  comm.  •)(•  e  f|,  senatore,  professore  di 
antropologia  nel  R.  Museo  di  fisica  e  storia  naturale  di  Firenze.  —  Fi- 
renze. {Nom,  S,  (7.  24  gennajo  1861.  —  M,  E.  2  gennajo  1863.  —  Pena, 
21  novembre  1878). 

Cantoni  dottor  Giovanni,  grand' uff.  +,  comm.  4|,  uE  della  Legion 
d'onore  di  Francia,  senatore,  socio  naz.  della  R.  Accademia  de*  Lincei 
di  Roma,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze,  membro  del 
Consiglio  superiore  della  Pubblica  Istruzione,  rettore  e  professore  ordina- 
rio di  fisica  sperimentale  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (^Nom, 
S.  C,  8  maggio  1862.  —  M.  E,  2  gennajo  1863.  —  Pens.  2  gennajo  1879). 

CREMONA  Lumi,  comm.  #  e  ^,  consigliere  e  cav.  4")  senatore,  uno  dei 
XL  della  Società  Italiana  delle  scienze,  membro  dell'  Accademia  delle 
scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  della  R.  Società  matematica  di  Londra, 
della  R.  Società  Boema  delle  scienze  in  Praga  e  dell'Ateneo  Veneto, 
della  R.  Accademia  danese  di  Copenhagen,  e  della  Società  filosofica  di 
Camnridgo,  socio  efi^ettivo  della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  socio 
conrispondente  della  Società  R.  di  Napoli,  della  Società  R.  di  Gottinga, 
della  R.  Accademia  di  Lisbona,  della  Società  filarmonica  di  Parigi,  delle 
K.  Accademie  dì  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena  e  di  Palenno,  ecc., 


IT  MCMDRl   DEL   R.    ISTITUTO    LOMBARDO    DI    SCIENZE   E    LETTERE. 

professore  di  matematica  saperiore  nella  R.  Università  di  Roma,  e  di- 
rettore della  R.  Scuola  di  applicazione  per  gì*  ingegneri  in  Roma.  — 
Roma.  {Nom.  S.  C.  25  agosto  1864.  —  ili.  E.  9  fcbbrajo  1868.  —  Pena.  5 
fthhrajo  1880). 

Sangalli  dottor  Giacomo,  comm.  ^,  e  cav.  f|,  professore  ordinario  di 
anatomia  e  patologia  nella  R.  Università  di  Pavia,  socio  di  varie  acca- 
demie nazionali  ed  estere.  —  Pavia.  (Nom,  S.  C.  23  fcbbrajo  1865.  — 
M.  E.  5  tnarMO  1868.  —  Pens.  !•  luglio  1880). 

Casorati  dottor  Felice,  n£  4(-  e  H,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma,  cor- 
rispondente dell'Accademia  dello  scienze  di  Torino  e  della  Società' Reale 
di  Gottinga,  professore  di  analisi  infiiiitcsimale  e  superiore  nella  R.  Uni» 
versità  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  S.  C.  23  fcbbrajo  1865.  -  M.  E,  21 
giugno  1868). 

Colombo  ingegnere  Giuseppe^  uff.  ^,  e  ^,  professore  di  meccanica  in- 
dustriale nel  R.  Istituto  Tecnico  Supcriore  in  Milano,  consigliere  comu- 
nale. -—  Milano,  Via  Andegari,  12.  (Nom  S.  C.  8  maggio  1862.  —  M.  E. 
18  aprile  1872). 

Ferrini  ingegnere  Rinaldo,  cav.  •)(•,  x)rofe&8ore  di  fisica  tecnologica 
presso  il  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  Olmetto, 
17.  (Nom.  S.  C.  25  gcnnajo  1866.  —  M.  E.  19  fcbbrajo  1873). 

Corradi  Alfonso,  comm.  ^t-  e  ^|  professore  di  materia  medica,  di  te- 
rapia generale  e  farmacologia  sperimentale  nella  R.  Università  di  Pavia, 
membro  dei  Consigli  Superiori  di  Sanità  e  dell'  Istruzione  Pubblica,  Socio 
di  varie  Accademie  nazionali  e  straniere.  —  Pavia.  (Nom.  S.  C  23  /e6* 
brajo  1865.  —  M.  E.  29  aprile  1874). 

Cantoni  dottor  Gaetano,  comm.  ^t-,  uff.  ^.  cav.  della  Legion  d*onore 
e  uffiziale  deli*  istruz.  pubblica  di  Francia,  membro  onorario  della  R.  Ac- 
cademia di  Agricoltura  di  Torino,  socio  onorario  dell'accademia  Olimpica 
di  Vicenza,  socio  corrispondente  della  Società  nazionale  di  agricoltura  di 
Francia,  direttore  e  professore  della  R.  Scuola  superiore  d'agricoltura  in 
Milano.  —  Milano,  via  Marsala,  10  (Nom.  S.  C.  23  gcnnajo  1873.  — 
M.  E.  24  gcnnajo  1875). 

Celoria  ingegnere  Giovamnf,  cav.  t|  e  •)(-,  secondo  astronomo  del  R. 
Osservatorio  di  Brera,  professore  di  Geodesia  teoretica  nel  R.  Istituto 
Tecnico  superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  Brera,  23.  (Nom,  S,  C,  23  gcn- 
najo 1873.  —  M.  E,  23  dicembre  1875). 

Beltraui  dottor  EuafiNlo,  uff  ^,  cav.  •>  e  f|,  uno  dei  XL  della 
Società  Italiana  delle  scienze^  socio  effettivo  della  R.  Accademia  de'  Lincei 
di  Roma,  socio  effettivo  pensionato  dell'Accademia  delle  scienze  di  Bolo- 
gna, socio  corrispondente  della  Società  R.  di  Napoli^  dell'Accademia  R.  di 
Torino,  di  quella  di  Modena,  della  Società  di  Gottinga,  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Berlino,  professore  ordinario  di  fisica  matematica  nella 
R.  Università  di  Pavia.  -  Pavia.  (Nom,  S.  C.  20  fcbbrajo  1868.  —  M,  E- 
18  dicembre  1877). 

Maggi  Leopoldo,  dottore  in  scienze  naturali»  in  medicina  e  chirurgia, 
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già  professore  di  mineralogia  e  geologia  ed  ora  professore  di  anatomia  e 
fisiologia  comparata  nella  R.  Università  di  Pavia,  membro  della  Società 
italiana  di  scienze  natarali,  socio  corrispondente  dell' Accademia  Gioenia 
di  Catania,  ecc.  —  Pavia.  [Nom,  S.  C.  4  fehhrajo  1869.  —  Af.  E,  20 
mQTzo  1879). 

Tarambllt  Torquato,  cav.  ^,  professore  di  mineralogia  e  geologia 
nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  S.  C.  8  febbrajo  1877.  — 
M.  E.  8  gennajo  1880). 

KoRNER  dottor  Guglielmo,  socio  corrispondente  dell'Accademia  R.  di 
Torino  e  della  R.  Accademia  de*  Lincei,  membro  del  Comitato  di  presi- 
denza della  Società  chimica  di  Berlino,  professore  ordinario  di  chimica  or- 
ganica alla  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano.  —  Milano,  Via 
S.  Marco,  18.  {Nom.  S.  C.  7  febbrajo  1878.  —  31.  E.  29  luglio  1880). 

Clbricetti  ingegnere  Celeste,  cav.  ^,  professore  ordinario  di  scienza 
delle  costruzioni  presso  ilR.  Istituto  Tecnico  supcriore,  socio  onorario  della 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano.  —  Milano,  via  Monte  Napoleone,  21. 
(Nom.  S.  C.  è  febbrajo  1872.  —  M.  E.  28  aprile  1881). 

Soci  corrispondenti  italiani. 

Aqudio  ingegnere  cav.  Tommaso.  —  Torino.  {Nom.  8  maggio  18G2). 

Albini  Giuseppe,  cay.  9,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Veneto 
di  scienze  lettere  ed  arti,  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli, 
professore  di  fisiologia  nella  R.  Università  di  Napoli.  —  Napoli.  {Nom,  23 
marzo  1865). 

Anzi  professore  Martino,  cav.  ^.  —  Como.  {Nom.  27  gennajo  1870). 

Ardissonb  dottor  Francesco,  cav.  •)(-,  Direttore  del  R.  Orto  botanico  di 
Brera,  laureato  dell*  Istituto  di  Francia ,  socio  promotore  della  Società 
Crittogamologica  italiana,  socio  corrisp.  di  varie  Società  nazionali  e  stra- 
niere, professore  di  botanica  nella  R.  Scuola  Superiore  d'  Agricoltura  in 
Milano.  —  Milano,  via  Castelfidardo,  2.  {Nom.  22  gennajo  IS80). 

AscHiBRi  dottor  Ferdinando,  cav.  •)(-,  professore  di  applicazione  di  geo- 
metria descrittiva  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  22  gen- 
najo  1880). 

Ascoli  dottor  Giulio,  professore  di  analisi  nel  R.   Intituto  Tecnico  su- 
periore di  Milano.  —  Milano,  Via  Marsala,  2.  {Nom.  16  gennajo  1879). 
Balardini  dottor  Lodovico,  cav.  f|.  —Brescia.  {Nom.  21  febbrajo  1861). 

Banfi  Camillo,  dottore  aggregato  della  scuola  di  Farmacia  della 
R.  Università  di  Pavia,  professore  di  chimica  presso  il  R.  Istituto  Tecnico 
secondario  di  Milano.  —  Milano,  via  Cappuccio,  19.  {Nom.  25  gennajo  1866). 

Bardelli  dottor  Giuseppe,  cav.  #  e  4(-,  preside  del  R.  Istituto  Tecnico 
secondario,  professore  di  meccanica  razionale  nel  R.  Istituto  Tecnico  su- 
periore in  Milano.  —  Milano,  via  S.  Paolo,  21.  {Nom.  5  febbrajo  1874). 

Bertini  dottor  EuatNlo,  prof,  di  geometria  superiore  nella  R.  Univer- 
sità di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  22  gennajo  1880). 
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Betti  Enrico,  comm.  ^  e^^  cav.  4i,  uuo  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  membro  straniero  della  Società  matematica  di  Londra  e  della 
B.  Società  delle  scienze  di  Gottinga,  socio  nazionale  della  R.  Accade- 
mia de' Lincei  di  Roma,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  dell'Accademia  dello  scienze  di  Berlino,  membro  del  Con- 
sigilo  saperiore  deila  pubblica  istruzione.  —  Roma.  (Nom,  4  aprile  1861). 

Bettoni  dottor  EuasNio,  membro  della  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali,  professore  di  storia  naturale  alla  scuola  provinciale  d'agricoltura 
in  Brescia.  —  Brescia.  {Nom,  2G  gennajo  1882). 

BizzozERO  dottor  Giulio,  cav.  •)(-  o  ^,  professore  ordinario  di  patologia 
generale  nella  R.  Università  di  Torino,  socio  nazionale  residente  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino.  —  Torino,  Laboratorio  di  Patologia,  via 
Po,  18.  {Nom,  ^febbraio  1869). 

Bosi  professore  Luiai,  cav.  ^,  socio  deirAccademia  medico-chirurgica 
di  Ferrara.  —  Ferrara.  {Nom.  iifebbrajo  1869). 

Calori  professore  Luigi,  comm.  •)(-,  cav.  ^,  membro  della  R.  Accademia 
delle  scienze  deli'  Istituto  di  Bologna,  e  preside  della  facoltà  di  medicina 
e  chirurgia  di  quella  R.  Università.  —  Bologna.  {Nom.  26  gennajo  1871). 

Cannizzabo  Stanislao,  comm.  ^^  uff.  4(-,  cav.  iQi,  senatore,  uuo  dei 
XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  naz.  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di 
Roma,  membro  del  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione,  preside 
della  facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  nella  R.  Università 
di  Roma.  —  Roma.  {Nom.  23  marzo  1865). 

Cattaneo  dottor  Achille,  vice-direttoro  del  Laboratorio  crittogamico 
di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  21  gennajo  1876). 

Cesati  Vincenzo,  cav.  •)(-,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze, 
professore  di  botanica,  direttore  dell'  Orto  botanico  nella  R.  Università  di 
Napoli,  membro  di  varie  accademie.  —  Napoli.  {Nom,  19  dicembre  1844). 

Chiozza  Luigi,  professore  emerito  di  chimica  tecnica  presso  la  Società 
d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  in  Milano.  —  Udine.  {Nom,  17  agosto 
1854). 

Cortese  professore  Francesco,  gr.  uff.  ^,  e  •)(-,  uff.  dell' Ordine  mi* 
litare  di  Savoja,  cav.  della  Legion  d'onore  di  Francia,  membro  effettivo 
del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  della  R.  Accademia 
belga  e  di  varie  altre  Accademie  scientifiche,  professore  emerito  della  H. 
Università  di  Padova,  maggiore  generale  medico  neiresercito  italiano, 
già  presidente  del  Comitato  di  sanità  militare,  ora  della  riserva.  — 
Roma.  {Nom.  8  maggio  1860). 

Corvini  Lorenzo,  comm.  ^c,  cav.  f|,  dottor  fisico,  già  direttore  e 
professore  della  R.  Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  in  Milano; 
medico  capo  del  Pio  Istituto  Tipografico  di  Milano^  e  vice  presidente  della 
Società  Agraria  di  Lombardia.  —  Milano,  via  Monte  Napoleone,  22.  {Nom. 
20  luglio  1854). 

CossA  Alfonso,  comm.  ^,  uff.  4|,  membro  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  socio  corrisp.  del  R   Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
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ed  arti,  professore  di  chimica  nel  R.  Musco  iudustriale  di  Torino.  •—  Torino. 
{Nom.  iO  fcbbrajo  1881). 

CnsANi  LuiQi,  cav.  ^,  dottore  in  matematica,  consigliere  comunale.  — 
Milano,  via  Manin^  13.  {Nom,  20  agosto  1857). 

De  Bosis  ingegnere  Francesco,  professore  di  storia  naturale  nell'Isti- 
tuto tecnico  di  Ancona.  —  Ancona.  {Nom.  25  gennajo  1866). 

De  Giovanni  dottor  Achille,  professore  ordinario  di  patologia  gene- 
rale nella  B.  Università  di  Padova.  —  Padova.  {Nom.b  febbrajo  1874). 

Dell'Acqua  Felice,  cav.  ^  dottore  in  medicina,  chirurgia  e  zooja- 
tria,  socio  corrispondente  di  varie  accademie,  membro  del  Comitato  mila- 
nese di  vaccinazione  animale,  ecc.,  medico  municipale  di  1.*  Classe.  — 
Milano,  via  Cernaja,  7.  (Nom.  ifibbrajo  1869). 

Di  San  Robert  Paolo,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze, 
membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Torino.  {Nom, 
20  febbrajo  1868). 

DoRNA  Alessandro,  cav.  ^,  corr.  naz.  della  R.  Accademia  de*  Lincei 
di  Roma,  professore  di  meccanica  celeste  nella  R.  Università  di  Torino, 
direttore  di  qucH'Osservatorio  astronomico.  —  Torino.  {Nom,  24  gennajo 
18G7). 

D'Ovidio  Enrico,  cav.  -)(-  e  ^,  membro  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  rettore  e  professore  di  algebra  e  geometria  analitica 
nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino    {Nom.  10  febbrajo  1881). 

DuBiNi  dottor  Angelo,  cav.  ^,  corrispondente  di  varie  accademie  scien- 
tifiche, medico  primario  emerito  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  ecc.  — 
Milano,  via  Ciovassino,  12  (Nom,  17  agosto  1854). 

Ercolani  G.  B  ,  comm.  ^  e  4(-,  cav.  (^,  direttore  della  scuola  di 
veterinaria  nella  R.  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  (Nom.  7  feb- 
brajo 1878). 

Felici  comm.  Riccardo,  professore  di  fisica  nella  R«  Università  di 
Pisa.  {Nom,  26  gennajo  1882.; 

Fbrrario  Ercole,  cav.  ^  dottor  fisico,  direttore  della  Scuola  tecnica  di 
Gallarate,  professore  di  scienze  naturali,  vicepresidente  del  Consiglio  sani- 
tario circondariale  di  Gallarate,  ecc.  —  Gallarate.  (Nom.  21  febbrajo  1861). 

Frapolli  dottor  Agostino,  cav.  4P,  già  professore  di  chimica  presso  la 
Società  d' incoraggiamento  d'  arti  e  mestieri  in  Milano,  consigliere  co- 
munale, ecc.  —  Milano,  via  S.  Maria  alla  Porta,  1.  (Nom,  8  maggio  1862). 

Gabba  dottor  Luigi,  professore  di  chimica  generale  e  industriale  nel  R. 
Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Moscova,  10.  (Nom. 
6  febbrajo  1877). 

Genoocbi  ingegnere  Angelo,  comm.  ^  e  cav.  ■3>,  uno  dei  XL  della 
Società  Italiana  delle  scienze,  membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
80::io  naz.  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma,  professore  di  mate- 
matica nella  R.  Università  di  Torino.  (Nitm,  20  fohbrajo  18''»S). 
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GiBBLLi  dottor  Giuseppe,  professore  di  Botanica  nella  R.  Università  di 
Bologna.  (Nom.  25  gennajo  1866). 

Gk>LGi  dottor  Camillo,  cav.  4(-,  professore  ordinario  di  istologia  nella 
R.  Università  di  Pavia.  {Nom.  16  gennajo  1879). 

Goti  Gilberto,  comm.  H,  cav.  ^,  socio  naz.  ordinario  della  R.  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,  socio  ordinario  residente  delia  Società  Reale 
di  Napoli,  membro  del  Consiglio  Saperiore  della  Pubblica  Istruzione,  pro- 
fessore di  fisica  in  qaella  R.  Università.  (Nom.  23  mano  1865). 

Griffini  dottor  Romolo,  cav.  H  e  della  Legion  d'onore  di  Francia, 
medico  primario  emerito  dell'  Ospedale  Maggiore,  direttore  dell'  Ospizio 
degli  esposti  e  delle  partorienti,  socio  di  varie  accademie  nazionali  e 
straniere,  ecc.  —  Milano,  via  Francesco  Sforza,  33.  {Nom.  20  agotto 
1857). 

JuNQ  dottor  Giuseppe,  profossore  di  geometria  projettiva  e  di  statica 
grafica  nel  R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Monte 
di  Pietà,  9.  {Nom.  16  gennajo  1879). 

Landi  dottor  Pasquale,  comm.  H  e  •)(•,  professore  di  medicina  opera- 
toria e  della  clinica  chirurgica  nella  R.  Università  di  Pisa.  (Nom.  16  gen- 
najo 1879;.  . 

Lemoiqne  dottor  Alessio,  professore  di  anatomia  e  fisiologia  veterina- 
ria nella  Università  di  Parma,  e  professore  straordinario  di  zoologia  e  zoo- 
tecnica degli  animali  superiori  nella  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in 
Milano.  ^  Milano,  sobborgo  P.  Venezia,  2.  {Nom.  27  gennajo  1870). 

Lombroso  dottor  Cesare,  uff.  ^,  socio  di  varie  accademie  italiane  e 
straniere,  già  direttore  del  Manicomio  di  Pesaro,  professore  di  clinica  per 
le  malattie  mentali  nella  R.  Università  di  Torino.  {Nom.  1  luglio  1867). 

LusSANA  dottor   Filippo,  uff.  ^,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  dell'Ateneo  di  Bergamo,   della  Società  Fran- 
cese di  Igiene  e  di  altre  Accademie,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Uni- 
Tersità  di  Padova.  (Nom.  23  mano  1865). 

Machiavelli  dottor  comm.  Paolo,  colonnello  medico  nell'esercito  ita» 
liane.  —  Piacenza.  (Nom,  Sfebbrajo  1877). 

Mbneohini  Giuseppe,  comm.  H  e  gr.  uff.  ^  uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  scienze,  socio  naz.  della  R.  Accademia  do*  Lincei  di  Roma, 
presidente  del  R.  Comitato  geologico,  professore  di  mineralogia  nella  R. 
Università  di  Pisa.  —  Pisa.  {Nom.  4  aprile  1861). 

Moleschott  Giacomo,  comm.  H,  senatore,  membro  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Torino,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  e  della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  profes- 
sore di  fisiologia  nella  R.  Università  di  Roma.  —  Roma.  (Nom,  23  mano 
1865). 

Morselli  dottor  Enrico,  professore  di  psichiatria  nella  R.  Università 
di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  Vò  f ebbra jo  1881). 

Mosso  Angelo,  cav.  •)(•  e  H,  professore  di  fisiologia  e  tossicologia  spe- 
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SOABBNZio  dottor  Anoblo,  cay.  ^i  professore  di  clinica  delle  malattie 
della  pelle  e  delle  sifilitiche  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom. 
4  fehbrajo  1875). 

SofiiFF  Maurizio,  uff.  H  e  4(- ,  professore  di  fisiologia  comparata  nel 
B.  Istituto  di  studj  superiori  di  Firenze.  —  Firenze.  (^Nom,  2  mano  1865). 

ScHiVARDi  cav.  dottor  Plinio.  —  Milano,  via  Durini,  32.  {Nom.  27  gen- 
najo  1870). 

Sella  Quintino,  gr.  cord.  H  e  •)(-  consigliere  e  cav.  4^,  già  ministro 
delle  finanze,  presidente  della  K.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  e  di 
quella  de'  Lincei  di  Roma,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze, 
socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  deputato 
al  Parlamento,  ecc. —  Roma,  (Nom,  4  aprile  1861). 

Sgmmola  professore  Mariano,  u£^  H,  cav.  •)(-,  comm.  del  R.  Ordine  di 
S.  liodovico  e  di  quello  del  Nisciam  Eftihkar,  socio  corrispondente  di  varie 
accademie,  professore  ordinario  di  materia  medica  e  tossicologia,  e  diret- 
tore del  gabinetto  di  materia  medica  nella  R.  Università  di  Napoli.  —  Na* 
poli.  (Nom.  4  fehbrajo  1869). 

SxRPiERi  padre  Alessandro,  delle  Scuole  Pie,  cav.-^t-,  professore  di  fisica 
nella  R.  Università  d'  Urbino,  direttore  dell*  Odservatorio  meteorologico. 
—  Urbino.  {Nom.  éfebòrajo  1869). 

SiAOCi  cav.  Francesco,  membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  e  di  quella  de'  Lincei  di  Roma,  professore  di  meccanica  nella 
R.  Università  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  \0  fehbrajo  1881). 

Solerà  dottor  Luiai,  professore  ordinario  di  fisiologia  sperimentale  nella 
R.  Università  di  Siena.  {Nom.  \Ù  fehbrajo  1831). 

Bordelli  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  Milano.  —  Milano, 
via  Monforte,  7.  {Nom.  1  fehbrajo  1878). 

Tamburini  dottor  Augusto,  professore  di  chimica,  delle  malattie  men- 
tali nella  R.  Università  di  Modena.  —  Modena.  (Nom.  \Q  fehbrajo  1881). 

Tardt  Placido,  comm.  0,  uff.  ^,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  professore  di  calcolo  differenziale  e  integrale  nella  R.  Uni- 
versità di  Genova.  —  Genova.  (Nom.  4  aprile  1861). 

Taruffi  dottor  Cesare,  cav.  ^  professore  di  anatomia  patologica  nella 
R.  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  (Nom.  22  gennajo  1880). 

Tessari  ingegnere  Domenico,  cav.  ^,  professore  di  geometria  descrit- 
tiva nel  R.  Museo  industriale  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  27  gennajo  1876). 

Tommasi  Salvatore,  comm.  H,  uff.  ^,  senatore,  presidente  della 
R  Accademia  medico-chirurgica  di  Napoli,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  professore  di  patologia  medica  speciale 
o  di  clinica  medica  nella  R.  Università  di  Napoli.  —  Napoli.  (Nom.  24 
gennajo  1861). 

Trevisan  de  Saint-Léok  comm.  Vittore,  uff.  e  cav.  di  pia  ordini, 
dottore  in  scienze  naturali;  già  professoie  di  storia  naturale  nel  R.   Liceo 
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di  Padova,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  delle  sciente  di  Torino, 
membro  di  molte  altre  accademie  scientifiche  italiane  e  straniere.  —  Mi* 
lanò,  yia  8.  Yicenzino,  19.  (Nom.  4  febbrajo  1875). 

Valsuavi  dottor  Emilio,  cav.  ^.  —  Milano,  via  Unione,  20.  (Nom. 
87  gemajo  1870). 

Villa  Antonio,  cav.  ^,  naturalista,  socio  corrispondente  naiionale 
della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma.  —  Milano,  via  Sala,  6.  (^Nam, 
21  febbraio  1861). 

YiLLARl  Emilio,  professore  di  fisica  nella  R.  Università  di  Bologna. 
—  Bologna.  {Nom.  A  febbrajo  1869). 

Visconti  dottor  Achillb,  cav.  ^^  medico  primario  e  prosettore  nel- 
l'Ospedale Maggiore  di  Milano,  già  consigliere  sanitario  provinciale.  — - 
Milano,  via  Andrea  Appiani,  1.  (Nom,  26  gennajo  1871). 

ZoJA  dottor  Giovanni,  cav.  •)(•,  professore  ordinario  di  anatomia  umana 
nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (^Nom.  8  febbrajo  1872). 

Zaccni  dottor  Carlo,  cav.  H,  membro  di  varie  accademie  nazionali  ed 
estere,  medico  capo  dell'Ospedale  Maggiore.  —  Milano,  via  Conservato- 
rio, 26.  (Nnm.  27  gennajo  1870). 

Soci  corrispondenti  stranieri, 

Bertrand  Giuseppe  Luioi,  professore  di  matematica,  segretario  per- 
petuo dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi.  {Nom.  10  febbrajo  1881). 

Bertulus  dottor  Evaristo,  cav.  della  Legion  d' onore,  professore  di 
clinica  medica.  —  Marsiglia.  (^Nom.  29  marzo  1866). 

BuNSEN  Roberto  Guglielmo,  professore  di  chimica.  —  Heidelberg. 
(^Nom.  18  dicembre  1S56). 

Calmeil,  direttore  del  manicomio  di  Charenton.  {Nom,  4  aprile  1861). 

Cantor  dottor  Maurizio,  professore  all'Università  di  Heidelberg.  (Nom. 
27  gennajo  1876). 

Catlet  Arturo,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Cambridge, 
membro  della  Società  Reale  di  Londra.  (Nom,  2  luglio  1868). 

Christoffel  £.  B  ,  professore  di  matematica  nell'  Università  di  Stras- 
burgo. {Nom,  2  luglio  1858). 

Clausius  Rodolfo,  professore  air  Università  di  Bonn.  (Nom,  26  gen- 
najo 1882). 

Darboux  Gastone,  professore  di  matematica  nella  scuola  normale  supe- 
nere  a  Parigi.  (Nom,  7  febbrqjo  1878). 

Daubréb  Gabriele  Augusto*  membro  dell'Istituto  di  Francia,  ecc.  — 
Parigi.  (Nom,  2  luglio  1868). 

Dblessb  Aohille,  professore  di  geologia  nella  Scuola  Normale  a  Parigi. 
{Nom,  2  luglio  1868). 
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Dbsor  Edoardo,  professore  di  geologia  a  Neofchàtel.  (^Nom.  2  luglio 
1868). 

DoMBYKO  laNAZiOy  professore  di  mineralogia  all'UnÌTersità  di  Santiago 
nel  Chili.  {Nom.  4  febbrajo  1875). 

Dumas  G.  6.,  chimico,  segretario  perpetuo  dell'Istituto  di  Francia  per 
]e  scienze  fisiche.  —  Parigi.  (^Nom,  18  dicembre  1856). 

Fatio  Yiotor,  professore  ali* Accademia  di  Losanna.  (Nom.  26  gennajo 
1882). 

FoRBL,  A.  F.  professore   airAccademia  di  Losanna.  {Nom»  26  gennajo 
1882). 

'  FuoHs  Emanublb  Lazzaro,  professore  di  matematica  all'  Università 
di  Heidelberg.  {Nom.  27  gennajo  1876). 

GoPPBRT  Enrico  Roberto,  professore  di  botanica  nella  R.  UnÌTersità 
di  Breslavia.  {Nom.  4  aprile  1861). 

GoRDAN  Paolo,  professore  di  matematica  nell'  Università  di  Erlangen. 
{Nom.  16  gennajo  1879). 

HbIìMBOLTZ  Ermanno  Luigi  Federico,  professore  di  fisica  neir  Uni- 
versità di  Berlino.  {Nom.  2  luglio  1868). 

Hermitb  Carlo,  membro  dell'  Istituto  di  Francia,  professore  di  mate- 
matica nella  Scuola  politecnica  di  Parigi.  {Nom.  2  luglio  1868). 

HuMPHRBYS  A.  A. ,  generale ,  capo  del  Genio  Militare  degli  Stati 
Uniti,  ecc.  —  Washington.  (Nom.  25  agosto  1864). 

Htrtl  Giuseppe,  professore  d'anatomia  nell'Università  di  Vienna,  mem- 
bro di  quell'Accademia  imperiale  delle  scienze.  ^  Vienna.  (Nom.  18  d»- 
eemhre  1856). 

Janssbns  dottor  Eugenio,  membro  della  Società  Reale  delle  scienze  me- 
diche e  naturali  di  Bruxelles.  {Nom.  25  gennajo  1873). 

JOLT  AuauSTO,  professore  di  geologia  alla  facoltà  di  Tolosa.  {Nom,  4 
a^le  1861). 

Jordan  Camillo,  ingegnere  delle  miniere.  —  Parigi.  (Nom.  27  gen- 
najo 1870). 

Klein  dottor  Felice,  professore  al  Politecnico  di  Monaco.  (Nom.  8/«&- 
hrajo  1877). 

K5LLIKBR  A.,  professore  d'anatomia  e  fisiologia  a  Wflrzbnrg.  (Nom.  18 
dicembre  1856). 

EronECKBR  Leopoldo,  professore  di  matematica  all'Università  di  Ber- 
lino. {Nom.  27  gennajo  1870). 

KuMMBR  Ernesto  Edoardo,  segretario  dell'Accademia  di  Berlino,  pro- 
fessore di  matematica  in  queir  Università.  —  Berlino.  (Nom.  2  luglio  1868). 

Larret  barone  H«,  membro  dell'  Accademia  di  medicina  di  Parigi. 
{Nom.  28  luglio  1859). 

Lebert  professor  Ermanno.  —  Vevey  (Svizzera).  {Nom.  1  febbrajo  1878). 

Lefort  Leone,  professore  aggregato  alla  facoltà  di  medicina  di  Parigi, 
chirurgo  all'Ospedale  Cochìn.  —  Parigi.  {Nom.  2  luglio  1868). 
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LsTDia  Francesco,  professore  di  anatomia  comparata  ali* Università  di 
Bonn.  (JYom.  26  gcnnajo  1882). 

Mbndbz  Alvaro  dottor  Francesco.  —  Madrid.  {Nom.  4  aprile  1861). 

Neuhann  Carlo,  professore  di  matematica  all'  Università  di  Lipsia. 
(Nom,  2  luglio  1868). 

OwEN  Riccardo,  direttore  delle  collezioni  di  storia  naturale  al  Britiih 
Museum,  —  Londra.  (Nom.  2  luglio  1868). 

Pasteur  Luigi,  membro  dell'  Istituto  di  Francia.  ~  Parigi.  (Nom.  25 
gennajo  1866). 

QuATREPAGES  ARMANDO,  membro   dell'  Istituto  di  Francia.   —  Parigi^ 
(Nom.  4  aprile  1861). 

Reuleaux  F.,  direttore   dell'Accademia  Industriale  di  Berlino.  (Nom, 
27  gennajo  1876). 

Robin  dottor  Carlo,  professore  d' istologia  nell'Università  di  |Parigp. 
(Nom.  8  febbraio  1857). 

RuppEL  dottor  Edoardo,   segretario  della  Società  Senckenbergiana  di 
scienze  naturali  a  Francoforte  sul  Meno.  (Nom.  20  febbrajo  1862). 

ScHLiEPLi  Luigi,  professore  di  matematica  nell'Università   di    Berna. 
iNom.  2  luglio  1868). 

SCHMIDT  dottor  £.  R  ,  naturalista.  —  Jena.  (Nom.  4  aprile  1861). 

SoHWARZ  H.  A.,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Gottinga. 
^Nom.  S  febbraio  1877). 

Studer  Bernardo,  professore  di  geologia  nell'  Università  di  Berna. 
^Nom.  8  agosto  1844). 

Thokson  William,  professore  all'Università  di  Glasgow.  (Nom.  26 
ìennajo  1882. 

Troltsoh  dottor  Antonio,  professore  all'Università  di  Wùrzburg.  (Nom, 
)S  marzo  1874). 

Ullbrsperger  professor  cav.  G.  B.  —  Monaco.  (Nom.  ^1  gennaio  1870). 

Valentin  Gabriele  Gustavo,  professore  di  fisiologia  nell'  Università 
li  Berna.  (Nom.  7  febbraio  1878). 

ViROHOw  Rodolfo,  membro  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Berlino. 
Jom,  IO  febbraio  1881). 

VuLPiAN  dottor  Alprhdo,  membro  dell'  Istituto  di  Francia  e  dell'Acca- 
K-  «imia  di  medicina  di  Parigi.  (Nom.  25  gennaio  1880). 

Wbierstrass  Carlo,  membro  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di 
^^  orlino,  e  professore  di  matematica  in  quell'Università.  —  Berlino.  (Nom. 
^      luglio  1868). 

Wetr  dottor  Emilio,  professore  di  matematica  all'Università  di  Vienna. 
fom.  8  febbraio  1872). 

Zbunee  professore  Gustavo,  cav.  ^  e  dell'ordine  del  Merito  di  Sasso- 
i,  direttore  del  R.  Politecnico  di  Dresda.  (Nom.  i  febbraio  1868). 
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CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


Membri  onorarj. 

Mamiani  della  Roverb  TerbnziOi  gr.  cord.  H,  e  ^t-,  cav.  ^,  e 
deirOrdine  di  S.  Salvatore  di  Grecia,  membro  della  R.  Accademia  della 
Cruscai  Vicepresidente  della  R.  Accademia  de*  Lincei ,  socio  corrisp.  del 
fi.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  e  di  altre  Accademie,  già 
ministro  dell*  Istruzione  pubblica,  vicepresidente  del  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione,  consigliere  di  Stato,  senatore,  ecc.  —  Roma.  (Nom. 
19  febbrajo  1860). 

Poaai  Enrico,  gr.  uff.  H,  senatore,  presidente  di  sezione  alla  Corte 
di  cassazione.  —  Firenze.  (Nom.  8  febbrajo  1866). 

Restblli  avvocato  Francesco,  comm.  ||,  uff.  ^^  già  deputato  al  Parla- 
mento, consigliere  comunale,  ecc.  —  Milano,  via  Spiga,  17.  (Nom.  S,  C. 
19  dicembre  1844.  —  M,  E,  19  gennajo  1858.  —  M.  0.  9  febbrajo  1873). 

Minghbtti  comm.  Marco,  gr.  cord.  H,  gr.  cr.  ^,  cav.  dell'Ordine 
della  SS.  Annunziata,  deirOrdine  Civile  di  Savoja,  ecc,  già  ministro 
delle  finanze,  deputato  al  Parlamento,  socio  nazionale  della  R.  Accademia 
de'  Lincei,  socio  eorrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
collegiato  onorario  della  R.  Università  di  Bologna,  ecc.  —  Roma.  {Nom.  7 
febbrajo  1878). 


Membri  effettivi. 

Poli  professore  Baldasbarb,  comm.  ^,  socio  di  varie  accademie.  —  Mi- 
lano, corso  Venezia,  46.  (Nom,  M,  E.  dell* Istituto  Veneto  16  gennajo  1844.  — 
Pena.  10  giugno  1851.  —  Aggreg.  all'Istituto  Lombardo  16  dicembre  lió7). 

BiONDELLi  Bernardino,  cav.  H,  professore  d*  archeologi  a  e  numisma- 
tica, direttore  del  R.  Gabinetto  numismatico,  socio  di  varie  accademie.  — 
Milano,  via  Brera,  28.  {Nom.  S.  C.  19  dicembre  1844.  —  M.  E.  11  oUobre 
1854.  —  Pens.  1  gingno  1862). 

Cantù  Cesare,  gr.  uS.  H,  comm.  ^,  consigliere  e  cav.  «J^,  cav.  della  Le- 
gion  d* Onore  di  Francia,  comm.  dell'Ordine  di  Cristo  del  Portogallo,  grande 
ufficiale  dell'Ordine  della  Guadalupa,  ufficiale  dell'  Istruzione  pubblica  in 
Francia,  accademico  della  Crusca,  e  membro  delle  Accademie  delle  scienze 
di  Torino,  d'archeologia  di  Roma,  di  Anversa,  di  Normandia,  ecc.,  cor- 
rispondente degli  Istituti  di  Francia,  del  Belgio,  di  Ungheria,  di  Coimbra, 
di  Nuova- York,  di  Pemambuco,  d'Egitto,  e  dei  principali  d'Italia;  depu- 
tato sopra  gli  studj  di  storia  patria,  soprintendente  generale  dei  BR.  Ar- 
chivj  di  Lombardia,  direttore  dei  RR.  Archivj  di  Stato  in  Milano,  ecc. 
—  Milano,  via  Morigi,  5.  (Nom.  S.  C.  17  agosto  1854.  —  M.  E.  lì  feb- 
brajo 1856.  —  Pens.  31  gennajo  1864). 
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Jacini  Stefano,  gr.  cord.  H,  gr.  uff.  •)(-,  senatore,  già  ministro  dei  lavori 
pubblici,  socio  corrispondente  dei  Georgofili,  membro  di  diverse  accademie 
italiane  e  straniere.  —  Milano,  via  Lauro,  3.  (Nora*  M.  E.  23  marzo 
1857). 

Sacchi  dottor  Giusippb,  gr.  uff.  4(.,  uff.  H,  già  prefetto  della  Biblioteca 
di  Brera,  professore  di  pedagogia,  ecc.  —  Milano,  via  S.  Agnese,  4.  (Nom. 
S.  C,  17  agosto  1854.  —  M.  E,  19  gennajo  1858.  —  Poi*.  18  maggio  18)7). 

Cabcano  dottor  Giulio,  comm.  ^  e  uff.  ||,  senatore,  consigliere  della 
R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  consultore  del  Museo  patrio  d'ar- 
cheologia, socio  della  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Palermo,  della 
Virgiliana  di  Mantova,  degli  Atenei  di  Bergamo  e  di  Brescia,  membro  della 
Nuova  Società  Shakspeariana  di  Londra,  consigliere  comunale,  ecc.  —  Mi- 
lano, corso  Venezia,  81.  (Nom,  S,  C.  S  settembre  1857.  —  M.  E,2d  settembre 
1860.  —  Petis.  21  giugno  1868). 

Cbriani  abate  dottor  Antonio,  cav.  H,  prefetto  della  Biblioteca  Am- 
brosiana, professore  di  lingue  orientali,  consultore  del  Museo  patrio  d* ar- 
cheologia. —  Milano,  piazza  Rosa,  2.  (^Nom.  S,  C.  24  gennajo  1831.  — 
M.  E.ÌG  marwo  1862.  —  Pens,  6  aprile  1872). 

ASOOLI  Graziadio,  ca?.  «Ji  e  ^,  graud'uff.  ^,  socio  ordinario  dell* Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia,  delle 
Accademie  delle  scienze  di  Pietroburgo  e  di  Vienna,  membro  onorario  e 
corrispondente  di  altre  accademie  italiane  e  straniere,  membro  del  Consi- 
glio superiore  della  pubblica  istruzione,  professore  di  storia  comparata 
delle  lingue  classiche  e  delle  neo-latine  nella  R.  Accademia  scientifico- 
letteraria  di  Milano,  via  S.  Damianoj  26.  (Nom.  S,  C.  8  maggio  1862.  — 
M.  E.  IS  gennajo  1864.  —  Pens,  10  agosto  1873). 

Biffi  dottor  Sbbafino,  cav.  H  e  4(-,  consigliere  comunale,  direttore 
del  privato  manicomio  Villa  Antonini^  membro  di  varie  accademie,  ecc.  — 
Milano,  corso  S.  Celso,  51.  {Nom.  S,  C.  26  luglio  1355.  —  il/.  E,  18  gen- 
najo 1864.  —  Pens.  6  dicembre  1874). 

Strambio  iottor  Gaetano,  cav.  H  e  della  Lcgion  d'Onore,  medico  con- 
sulente dell'Orfanotrofio  femminile,  consigliere  provinciale,  vice-presidente 
del  consiglio  sanitario  provinciale,  socio  di  varie  accademie  scientifiche 
e  letterarie,  nazionali  ed  estere,  professore  di  anatomia  nella  R.  Accademia 
di  belle  arti  in  Milano,  direttore  della  Gazzetta  medica  italiana  {Lom- 
bardia),  ecc.  —  Milano,  via  Bigli,  15.  (Nom.  S.  C.  13  gennajo  1856.  — 
M.  E.  13  luglio  1864.  —  Pens.  13  dicembre  1877). 

BuccBLLATi  abate  dottor  Antonio,  cav.  H,  :^,  preside  della  facoltà  legale 
e  professore  «ordinario  di  diritto  e  procedura  penale  nella  R.  Università  di 
Pavia,  docente  privato  di  diritto  canonico,  membro  della  Commissione 
legislativa  per  la  revisione  del  Codice  penale,  membro  di  varie  accademie. 
—  Pavia.  (Nom.  S.  C.  20  febbrajo  1868.  —  Af.  E.  13  dicembre  1868). 

Tbnoa  Cablo,  comm.  :^,  e  uff.  H,  già  deputato  al  Parlamento,  membro 
ordinario  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  consigliere  cor 
mnnale,  ecc.  —  Milano,  via  Andegari,  12.  (Nom.  Jl/.  E.  14  marzo  1869). 

Lattbs  dottor  Elia,  cav.  H,  professore  di  antichità  civili,  greche  e  romane 
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nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  Principe 
Umberto,  2S.{Nom.  S.  C.  7 /ebbra jo  1867.  —  M.  E.  Il  ajpriU  1872). 

Cbbuti  abate  Antonio,  cav.  H,  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana 
membro  delle  R.  Deputazioni  di  storia  patria  di  Torino  e  Venezia,  e  della 
Commissione  pei  testi  di  lingua  nell'Emilia,  socio  corrispondente  della 
Società  Ligure  di  storia  patria,  della  R.  Accademia  Raffaello  di  Urbino, 
della  Società  Colombaria  di  Firenze,  membro  onorario  della  Società  ar- 
cheologica di  Novara,  ecc.  —  Milano,  via  Moneta,  1^.  (Nom,  S.  C.  27 
gennajo  1870.  —  M.  E.  18  maggio  1873), 

PiOLA  Giuseppe,  comm.  :^  e  cav.  H,  senatore.  —  Milano,  corso  Ve- 
nezia, 32.  (^Nom.  S.  C.  8  maggio  1862.  —  M,  E,  13  maggio  1873). 

CosSA  dottor  Luigi,  uff.  •)(•,  e  cav.  H,  membro  del  Consiglio  supe- 
riore della  pubblica  istruzione,  socio  corrispondente  delle  R.  Accademie 
de'  Lincei  di  Roma,  e  dei  Georgofili  di  Firenze,  membro  estero  delle  So- 
cietà di  scienze  e  lettere  di  Leida  e  Utrecht,  socio  onorario  della  Società 
statistica  e  del  Cobden  Club  di  Londra,  dell'Accademia  Olimpica  di  Vi- 
cenza, del  Circolo  Giuridico  di  Palermo  e  della  Società  storica  di 
Utrecht,  professore  ordinario  di  economia  politica  nella  R.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  S.  C  22  gennajo  1874.  —  M.  E.  24  agosto  1876). 

Cantoni  dottor  Carlo,  cav.  •)(-  e  ^,  membro  del  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione,  professore  di  filosofia  teoretica  e  preside  della  fa- 
coltà di  filosofia  e  lettere  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (iVom. 
S.  C.  25  gennajo  1872.  —  Jf .  ^.  3  aprile  1879). 

Massarani  dottor  Tullo,  gr.  uff.-^^-,  e  comm.  ^,  senatore,  consigliere 
provinciale  e  comunale  e  della  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano, 
socio  corrispondente  delP  Istituto  di  Francia,  membro  del  Consiglio  supe- 
riore della  Pubblica  Istruzione.  —  Milano,  via  Nerino,  4.  {Nom,  S.  C.  25 
gennajo  1872.  —  M,  E.  24  novctmbre  1881. 

Soci  corrispondenti  italiani. 

Allievi  dottor  Antonio,  comm.  ^,  senatore.  —  Roma.  (Nom,  10  mar- 
zo 1864). 

Ah ATf  professor  Amato,  uff.  ^,  professore  di  geografia,  R.  provveditore 
degli  sludj  a  Novara,  ecc.  —  Novara.  (Nom,  Sfebbrajo  1866). 

Baravalle  Carlo,  cav.  ^,  professore  di  lettere  italiane  nella  R  Ac- 
cademia scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  .via  Pantano,  17.  {Nom. 
S  febbraio  1877). 

Bbrtolini  dottor  Francesco,  cav.  ^,  professore  di  storia  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli.  —  Napoli.  {Nom.  23  gennajo  1873). 

Bissolati  professor  Stefano,  cav.  ^,  bibliotecario  della  R.  Biblioteca 
di  Cremona.  —  Cremona.  (Nom.  1  febbrajo  1867). 

BoccARDO  avvocato  Gerolamo,  comm.  H,  ^,  cav.  4",  senatore,  mem- 
bro del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  socio  corrisp.  del  R. 
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D'Ancona  Albssandro,  cav.  H  professore  dì  lettere  italiane  nella  R. 
Università  di  Pisa.  {Nom,  4  febbrajo  1869). 

Del  Qiudiob  Pasqualb,  cav.  •)(•,  professore  ordinario  di  storia  del  di- 
ritto nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia  {Nom.  e/tòbrajo  1879). 

De  Rossi  Grò.  Battista,  comm.  della  Legìon  d'Onore,  e  membro  del- 
r  Istituto  di  Francia/socio  corrisp.  del  R.  latitato  Veneto  di  scienze,  let- 
tere  ed  arti  e  della  R  Accademia  della  Crusca,  interprete  dei  Codici  la- 
tini presso  la  Vaticana.  —  Roma.  {Nom.2S  gennajo  1871). 

Di  Giovanni  Vincenzo,  cav.  4t,  professore  di  filosofia  nel  R.  Liceo 
Vittorio  Emanuele  di  Palermo.  —  Palermo.  (Nom,  27  gennajo  1876). 

DiKi  dottor  Francesco,  cav.  ^,  professore  emerito  di  filosofia,  membro 
della  Società  asiatica  di  Parigi  e  di  quella  R.  di  Londra,  socio  delTAte- 
neo  di  Brescia,  dell'Accademia  agraria  di  Pesaro,  deirAccademia  Val- 
darnese  del  Poggio  e  della  R.  Commissione,  per  la  pubblicazione  dei  testi 
di  lingua.  —  Firenze.  {Nom.  10  marzo  1864). 

Fabretti  Ariodantb,  uff.  H,  cav.  4",  membro  dal  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione,  professore  ordinario  di  archeologia  greco  latina 
nell'Università  di  Torino,  e  membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino.  —  Torino.  {Nom,  9  febbrajo  1865). 

Fano  dottor  Enrico,  comm.  ^,  consigliere  comunale,  deputato  al  Parla- 
mento, ecc.  —  Milano,  via  Solferino,  11.  {Nom.  d  febbrajo  1865). 

Ferrari  Paolo,  comm.  <)(-,  cav.  ^,  consigliere  comunale,  professore  or- 
dinario di  letteratura  italiana  nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di 
Milano.  —  Milano,  via  Silvio  Pellico,  8.  {Nom,  27  gennajo  1876). 

Ferraris  Carlo  Francesco,  cav.  ^,  professore  nella  R.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia.  {Nom,  26  gennajo  1882). 

FiORELLi  Giuseppe,  comm.  H,  uff.  ^  e  cav.  4"»  senatore,  socio  corrisp. 
del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  e  segretario  della 
R.  Società  delle  scienze  e  professore  onorario  della  R.  Università  di  Na- 
poli ,  Direttore  generalo  de'  musei  e  degli  scavi  d'  antichità.  —  Roma. 
{Nom.  6  febbrajo  1S79) 

FoRNARi  abate  Vito,  uff.  H,  cav.  «Qi,  prefetto  della  Biblioteca  nazio- 
nale di  Napoli.  (Nom,  23  gennajo  1873). 

Frizzi  dottor  Lazzaro.  —  Milano,  Via  S.  Maria  Segreta,  12.  (Nom.  9 
febbrajo  1865). 

Gabaqlio  Antonio,  cav.  H,  professore  di  statistica  nella  R.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  10  febbrajo  1881). 

Gabba  avvocato  Bassano.  —  Milano,  via  Annunciata,  8.  (Nom,  26  gen- 
najo 1882). 

Gabba  Carlo  Francesco,  uff  ^,  professore  di  filosofia  del  diritto  nella 
ft.  Università  di  Pisa.  (Nom.  20  febbrajo  1868). 

Gallavrbsi  avvocato  Luigi,  consigliere  comunale,  membro  conispon* 


XX  MEMBRI   DEL   B.    X8T1T0TO  LOMBàBDO   DI   8CIEHZB   B   LETTEBK. 

NsaRi  Cristoforo,  gr.  uff.  ^,  uff.  •)(-,  ecc.,  socio  corrlsp.  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  e  di  altre  Accademie,  console  ge- 
neralo di  prima  classe,  consultore  legale  del  Ministero  degli  affari  esteri. 

—  Torino.  (Nom.  9  febbrajo  1865). 

NiGRA  Costantino,  gr.  cord.  -)(-  e  H,  ecc  ,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario  del  Re  d* Italia  a  Pietroburgo.  (27om.  27  gernajo  1876). 

NoRSA  avvocato  Cbsarb,  cav.  H,  socio  corrispondente  dell* Ateneo  Ve- 
neto, dell*  Accademia  di  legislazione  di  Madrid,  della  Società  di  legislazione 
comparata  di  Parigi,  e  dell'  Istituto  di  diritto  internnzionale  di  Gand,  ecc. 

—  Milano,  via  Purini  18«  {Nom.  21  gennajo  18759- 

Oliva  Cbsarb,  comm.  41  e  ^^-y  procuratore  generale  presso  la  Corte 
d'Appello  in  Milano.  —  Milano,  via  S.  Simone,  25.  (Nom.  IO  febbrajo  ISSI). 

Palma  Luigi,  cav.  4(-,  professore  ordinario  di  diritto  costituzionale 
nella  R.  Università  di  Roma.  —  Roma.  {Nom.  7  agosto  1866). 

Porro  Lambbrtbngiii  Giulio,  senatore.  —  Milano,  via  Borgo  Nuovo, 
12,  (Nom.  22  gennajo  1874. 

Prina  dottor  Bbnedbtto,  cav,  41  e  -)(•,  professore  di  storia  e  geografia 
nel  R.  Liceo  Beccaria  in  Milano.  —  Milano,  via  Dimetto,  7.  Nom.  23  gen^ 
najo  1873). 

Rajna  dottor  Pio,  cav.  •)(•,  professore  ordinario  dì  letterature  neo-latine, 
nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  Pa- 
lermo, 5.  {Nom.  10  febbrajo  1881). 

Rizzi  dottor  Giovanni,  cav.  •)(•,  professore  di  lingua  e  letteratura  ita- 
liana nella  Scuola  superiore  femminile  e  nel  Collegio  militare  di  Milano. 

—  Milano,  via  Rovello,  8.  (Nom,  27  gennajo  1876). 

Rosa  Gabriele,  cav.  ||.  —  Brescia.  (Nom.  9  febbrajo  1865). 

Savio  cav.  Enrico,  prof,  di  geografia  nella  R.  Accademia  Scientifico- 
Letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  Spiga,  23.  (Nom.  26  gennajo  1882). 

Staffa  avvocato  Scipione,  cav.  ||.  —Napoli.  {Nom,  7  febbrajo  1807). 

Tbza  dottor  Emilio,  cav.  •)(•,  professore  di  lingua  e  letteratura  sanscrita 
nella  R.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom,  4  febbrajo  1869). 

ToDESCHiNi  dottor  Cesare,  cav.  ^,  consigliere  comunale,  ecc.  —  Mi- 
Imo,  via  Sigli,  19.  (Nom.  9  febbrajo  1865). 

Vannucci  professore  Atto,  comm.  H,  cav.  c{j3,  senatore,  membro  della 
R.  Accademia  della  Crusca,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scieu* 
ze,  lettere  ed  arti,  membro  del  Consiglio  direttivo  del  R.  Istituto  di 
studj  superiori   in  Firenze.    —  Firenze.  {Nom.  9  febbrajo  1865). 

ViDARi  avvocato  Ercole,  cav.  4t,  membro  corrispondente  della  Società 
di  legislazione  comparata  di  Parigi,  professore  ordinario  di  diritto  com- 
merciale nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  22  gennajo  1874). 

ViGNOLi  dottor  Tito,  cav.  #.  —  Milano,  via  Bossi,  1.  (Nom.  4  feb^ 
brajo  1869). 

Villa  Francesco,  comm.  4(-,  H,  professore  emerito  di  contabilità  nella 
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R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  della  Vigna,  6. 
(Nom.  20  febbrajo  1868). 

ViLLARi  Pasquale,  eomm.  ^  e  4^,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  della  Società  delle  scienze,  della  Pautoniana 
dì  Napoli,  e  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Monaco,  membro  del 
Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  professore  di  storia  moderna 
uel  R.  Itituto  di  studj  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  6  febbrajo 
X879). 

Visconti  Venosta  Emilio,  gr,  cord.  H,  comm.  ^,  ecc.,  deputato  al 
parlamento,  già  ministro  degli  affari  esteri.  —  Roma.  {Nom.  8  febbrajo 
%  fi66). 

ZoNCADA  Antonio,  cav.  #  e  <)(•,  socio  corrispondente  della  R.  Accade- 
la  La  scuola  italica  di  Napoli,  socio  d'onore  dell* Ateneo  di  scienze,  lette- 
ed  arti  belle  di  Bassano,  socio  corrispondente  deirAccademia  artistica 
£&a&ello  in  Urbino,  professore  ordinario  di  letteratura  italiana  nella  R. 
l/oiversità  di  Pavia   —  Pavia.  {Nottl,  i  febbrajo  1869). 


Soci  corrispondenti  stranieri» 

BoacTHLiMQK  dottor  Ottone,   consigliere  di  Stato,  membro  dell'Acca- 
demia, delle  scienze  di  Pietroburgo.   —  Jena.  (^Nom.  2  luglio  1868). 

CscSfiNio  ,di)  barone  dottor  Carlo,  statistico,  ecc.  —  Vienna  (^Nom,  20 
agosto   1857). 

I>B     Lavelbyb  Emilio,  membro  dell* Istituto  di  Francia,  professore  al- 
l'Università di  Liegi.  —  Liegi.  {Nom.  26  gennajo  1882). 

^is   NiDOBNDOBFF  dottor  A.,  scgietarlo  perpetuo  dell'Accademia  delle 
•cìcQzc  di  Pietroburgo.  (Nom.  ÌS  febbrajo  1856;. 

^i    HoLTZBNDOUF  barone  cav.  dottor  Francesco,  professore  di  diritto 
Bcir Università  di  Berlino.  {Nom.  25  gennajo  1872). 

^URUT  Vittorio,  storico,  membro  dell*  Istituto  di  Francia,  già  ministro 
detta  Pubblica  Istruzione.  —  Parigi.  {Nom.  10  febbrajo  1880). 

Oreqorovius  Ferdinando,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia 
dette  scienze  di  Monaco.  (Nom.  21  gennajo  1875). 

HtHziN  Enrico  Quolielmo,  segretario  dell'Istituto  germanico  di  cor- 
rispondenza archeologica  in  Roma.  (Nom.  26  gennajo  1882). 

Lìboulate  professore  Edoardo,  membro  dell'  Istituto  di  Francia.  ~ 
Fingi.  {Nom.  4  aprile  1861). 

Mabtin  Enrico,  membro  dell*  Istituto  di  Francia.  — •  Parigi.  Nom.  26 
ftnnajo  1882). 

AfiONBT  M.,  segretario  perpetuo  dell'  Istituto  di  Francia  per  le  scienze 
Inorali.  —  Parigi.  {Nom.  13  marzo  1856). 

HoMicsBN  professore  Teodoro.  —  Lipsia.  {Nom.  9  febbrajo  1865). 
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MossAFiA  dottor  Adolfo,  professore  di  filologia  neo-latiua  nell*  impe- 
riale Università  di  Vienna.  {Nom,  27  gennajo  1876). 

Bby  M.  B  ,  sotto-bibliotecario  della  città  di  Montauban.  {Nom.  8  feb- 
brajo  1866). 

Robert  Carlo,  archeologo.  —  Parigi.  (Nom.  4  aprile  1861). 

RoscHER  GuaLiKLMO,  professore  nell'Università  di  Lipsia.  {Nom.  S/eb- 
brajo  1877). 

Simon  Giulio,  membro 'deiristituto  di  Francia.  —  Parigi  {Nom.  21 
gennajo  1875). 

Stamlbt  Jevons  William,  professore  del  Collegio  dell'  Università    di 
Londra  {Nom.  22  gennajo  1880). 

-  WiTTE  Carlo,  professore  ordinario  di  giurisprudenza  e  di  diritto  nel- 
rUniversità  di  Halle.  {Nom.  4  aprile  1861). 

Wriqht  Guolielmo,  professore  di  arabo  nell'Università  di  Cambridge. 
{Nom.  Sfebbrajo  1866). 
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REALE  ISTITUTO  LOMBARDO 

DI  SCIENZE  E  LETTEEE. 


ADUNANZA  DEL  12  GENNAJO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  GARGANO. 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Bdcgkllati,  Polt,  Bkltrahi,  Sacchi,  Luigi  Cos- 
SA,  Taramelli,  Ferriiti,  Gargano,  Biondelli,  Celoria,  Maggi,  Verga,  Stram- 
Bio,  GoRifAUA^  Jagini,  Sciiiaparelli. 

£  i  Soci  corrispondenti:  Trevisaiy,  Scarenzio,  Gabba,  Norsa,  Banfi,  Gal- 
la vresi,  JUITG. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

D  segretario  BiondelH  invitato  dalla  Presidenza  comunica  le  opere 
inviate  dagli  Autori  in  omaggio  all'Istituto,  fra  le  quali  alcuno  Me- 
morie del  S.  C.  Gustavo  Zeuner  di  Dresda,  Sulle  macchine  a  vapore] 
Osservazioni  intorno  a  due  quadri  importanti  della  Certosa  di  Povia^ 
dell'avv.  Z.  Volta;  varj  opuscoli  dell' avv.  Agostino  Valio;  Quattro 
conferenze  dell'  Associazione  Pedagogica  di  Milano]  due  opuscoli  del 
dott.  Guido  Banfi:  Studj  sulle  anemie  progressive,  e  Sull'ipertrofia 
delle  mammelle. 

Quindi  il  signor  Zanino  Volta  è  invitato  a  leggere  sul  Primo  viag- 
gio di  Alessandro  Volta  a  Parigi  e  sua  dimora  in  quella  capitale 
nell'anno  1781-82. 

Non  potendo  intervenire  il  S.  C-  Bertini,  il  segretario  Biondelli 
presenta 9  per  l'insersezione  nei  Mendicanti j  l'annunciata  di  lui  Nota: 
Sui  sistemi  lineari* 

Il  M.  E.  Comalia,  a  nome  delP autore,  offre  in  omaggio  l'opera: 


I 


4  aduhàhza  del  12  gemvajo  1882. 

Ricerche  chimiche  e  microscopiche  su  roccie  e  minerali  d'Italia^  ecc.,  del 
S.  C.  Alfonso  Cossa,  e  riassumendone  l'argomento,  fa  conoscere  l'im- 
portanza di  queste  ricerche  dal  lato  scientifico,  e  da  quello  ancora  della 
conoscenza  della  composizione  del  suolo  agrario. 

Procedendo  quindi  alla  trattazione  degli  affari  interni,  si  invitano 
i  membri  effettivi  a  presentare  le  schede  per  la  nomina  di  soci  cor- 
rispondenti italiani  e  stranieri  d'ambedue  le  Classi,  raccolte  e  spogliate 
le  quali  si  proclamano  i  candidati  che  saranno  votati  nella  prossima 
ventura  adunanza. 

Si  passa  quindi  alla  nomina  del  Vice-Presidente,  che^  dalle  schede 
presentate  risulta  a  favore  del  M.  E.  prof.  Camillo  Hajech. 

Per  ultimo,  data  comunicazione  al  Corpo  Accademico  della  conse- 
gna fatta  dalla  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Bologna,  dei  lavori 
presentati  da  quattro  concorrenti  al  premio  istituito  dalla  medesima, 
si  eleggono  i  MM-  EE.  Sacchi,  Cessa  e  Strambio  all'esame  dei  lavori 
suddetti  ed  a  riferire  in  proposito  pel  definitivo  giudìzio. 

Dopo  ciò  la  seduta  si  scioglie. 

Il  Segretario, 

B.  BlOKDILLI. 


•  • 


LETTURE 


DILLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


METEOROLOGIA.  —  BiassutUo  delle  osservagiani  meteorologiche  fatte  a  Mi' 
lano  nel  B.  Osservatorio  di  Brera  ndV  anno  1880^  da  Paolo  Frisiant,  pre- 
sentato dal  M.  E.  G.  y.  Schiaparelli. 


Compio  con  questo  del  1880  il  testo  de'  miei  riassunti  annaali  delle  osser- 
▼azioni  quotidiane  meteorologiche,  fatto  nella  R.  Specola  di  Brera. 

Ripeto  come  in  quello  del  passato  anno  che  dal  \^  gennajo  1878  le  osser- 
vazioni quotidiane  meteorologiche  si  eseguiscono  in  questo  R.  Osservatorio 
alle  ore  9  ant.,  ore  civili  (pari  a  21.*^  astronomiche,  principiandosi  a  contaro 
le  ore  dal  mezzodì  del  giorno  precedente),  a  3^  e  9*"  pom.,  alle  quali  dal  1874 
in  poi  è  stata  aggiunta  l'osservazione  delle  1>>  20™  pom.,  sincrona  con  quella 
che  si  fa  a  7^  35"*  (tempo  medio  localo)  a  Washington. 

La  pressione  atmosferica  si  continua  a  misurare  col  barometro  a  sifone,  grande 
modello  secondo  Belli,  costrutto  dal  Tecnomasio.  Fattesi  per  cura  dell'  Ufficio 
Centrale  della  Meteorologia  Italiana  le  comparazioni  del  suddetto  strumento 
con  altro  dei  campioni  all'  uopo  destinato,  nel  settembre  1877,  se  ne  ebbero 
aolo  a  mezzo  1878  le  correzioni,  le  quali  però  non  si  ò*  creduto  di  apportare  in 
pendenza  dello  discussioni,  non  ancora  definite  a  tutto  il  1880,  in  ordine  alla 
scelta  e  al  valore  del  campione  definitivo. 

La  temperatura  dell'aria  si  ha  sempre  da  un  termometro  con  divisione 
incisa  sul  vetro  e  scala  divisa  in  quinti  di  grado.  Esso  è  l'asciutto  del  psico- 
metro  d'August  a  ventilatore  ;  il  bagnato  è  costituito  da  un  altro  termometro 
simile  al  primo.  Le  temperature  estreme  sono  determinate  a  mezzo  di  due  ter- 
mografi Rutherford  uno  a  massimo  e  Taltro  a  minimo. 

Per  il  1880  come  pel  precedente  1879  vale  pei  termometri  la  correzione 
trovata  dall'  Ufficio  Centrale  e  chu  si  riporta  nel  quadro  che  segue  ;  e  pei  ter- 
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-  ■  •  • 


mografi  ^tt^IfiC  che  era  ricavata  paragonando  dorante  le  osseryazioni  meteoro- 
logiche-le  loro  indicazioni  con  quelle  corrette  del  termometro  asciutto. 


Indicazioni 

deU' 
Istromento 

CORREZIONI 

TERMOMETRO 

Asciutto 

Bagnato 

-  10 

0 

+  10 

+  15 

+  20 
+  30 
+  40 

-  0.5 

-  0.4 

-  0.3 

-  03 
0.5 
0.6 

-  0.6 

-  0.5 

-  0.3 
-0.2 

-  0.3 

-  0  6 

-  0.7 

La  direzione  del  vento  si  determinò  con  un  anemoscopio  semplice  ;  la  forza 
relativa,  del  vento  stesso  come  lo  stato  dell'atmosfera,  si  rilevò  fino  alla  fine 
del  1880,  colla  semplice  stima.  In  altro  lavoro,  prossimo  a  comparire,  del  pro- 
fessor Fornioni,  si  scorgeranno  anche  i  primi  risultati  di  registrazioni  autogra- 
fiche del  vento  a  Milano  pel  medesimo  anno  1830. 

L'altezza  dell'acqua  caduta,  grandine,  neve  fusa  e  nebbia  precipitata,  si  ot- 
tenne a  mezzo  del  pluviometro,  il  quale  avendo  la  sezione  di  39.04,  decimetri 
quadrati,  un  millimetro  di  pioggia  equivale  a  centimetri  cubi  390.  4,  che  nel  col- 
lettore munito  di  tubo  di  livello  misura  la  lunghezza  di  mill.  44. 

a)  Le  normali  diurne,  mensili  e  annue  della  pressione  atmosferica  si  de- 
sunsero della  memoria  :  Variazioni  periodiche  e  non  periodiche  deUa  pressione 
nel  dima  di  Milano^  di  G.  Y.  Schiaparelli  e  G.  Celoria; 

b)  Quelle  della  temperatura  dall'analoga  memoria  di  6.  Celoria; 

cj  Quelle  della  tensione  del  vapore  e  umidità  relativa  da  quella  sull'istesso 
argomento  di  G.  Y.  Schiaparelli  ; 

dj  Quelle  sulla  direzione  del  vento  dal  riassunto  undicennale  1848-1859 
dell' ab.  Capelli; 

ej  Quelle  delle  pioggie  dalla  Memoria  ancora  inedita,  sulPargomento,  del 
dott.  Luigi  De  Marchi.  ' 

Pressione  atmosferica. 


La  pressione  atmosferica  media  del  1880  è  un  millimetro  e  un  settimo  più 
alta  che  la  corrispondente  normale. 

Nel  calcolo  delle  medie  diurne  della  pressione  si  è  trascurato  la  riduzione 
alla  media  vera,  la  quale  è  praticamente  insensibile. 

Media  di  32  anni  (Normale)  =  748. 07.  Media  del  1880  =  749.  22. 
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L'andamente  per  istagioni,  a  principiare  dal  dicembre  rispetto  alla  normale 
risulta  dallo  specchio  seguente: 


Stagione 

Normale 

1880 

1880-N. 

Inverno 

Primayera.  .  .  . 

Estate 

Autunno 

749. 48 
46. 54 

47.76 
48.54 

754.87 
47.87 
47.00 
49.88 

+  4.95 
4-1.83 
-0.76 
4-0.84 

Paragonato  ora  il  1880  mese  per  mese  col  normale,  si  hanno  i  valori  dello 
specchio  seguente: 


Mesi 


!l 


.  Gennajo. 
Febbrajo 
Marzo.  . 
Aprile.  . 
Maggio  • 
Giugno  . 


Media 
normale 

1880 

11880-N. 

749.98 

756.96 

4-7.04 

48.29 

50.81 

4-2.02 

46.93 

52.  S6 

4-5.33 

46.10 

45.65 

-0.45 

46.59 

45.78 

-0.87 

47.77 

46.93 

—  0.84 

Luglio.  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre.  . 
Novembre 
Dicembre . 


747. 66 
Ì7.86 
48.81 
48.36 
48.45 
50.05 


748. 06 
46.02 
49.60 
47.53 
51. 01 
50.59 


+  0.40 
-1.84 
+  0.79 
-0.83 
+2.56 
+  0.54 


Riporto  in  fine  sotto  la  lettera  A  anche  pel  1880  il  quadro  delle  deviazioni 
delle  medie  diurne  dalla  corrispondente  nanmUe. 

Tanperatwra. 

La  temperatura  media  diurna  pel  1880  quale  d  consegnala  nei  bollettini 
mensili  pubblicati  dal  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  fu  ottenuta 
impiegando  le  medie  delle  osservazioni  di  21  e  9^  (essendosi  apportate  alle 
indicazioni  dei  termometri  le  correzioni  di  cui  nel  quadro  a  pag.  42),  e 
delle  estreme  diurne. 

Per  ottenere  le  medie  diurne  vere  della  temperatura  conviene  ricavarle  dalle 
osservazioni  di  21.^  3.^  e  0.^  (quali  si  fanno  in  questo  R.  Osservatorio  dal 
1*  Qennajo  1878)  e  apportarvi  quelle  correzioni  che  si  possono  desumere  dal 
Quadro  VII  pag.  69  della  citata  memoria  b.  I  risul talli  di  queste  correzioni, 
comparate  coi  valori  medj  normali  (v.  Memoria  testò  citata,  Quadro  X,  pag.  66), 
fornirono  le  deviazioni  della  media  diurna  di  questa  normale,  quali  sono  regi- 
strate nella  Tavola  B  in  fine.  Che  se  i  valori  dello  precitate  medie  diurne  e 
che  chiamo  V,  si  paragonano  giorno  per  giorno  coi  medj  diurni  P  ottenuti  cai- 
■  colando  le  oswnrazioni  di  21.*"  e  9.^  ed  estreme,  si  ottengono  le  differenze 
V —  P  riportate  in  fine  sotto  la  lettera  C. 
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E  raggnippando  per  mesi  si  hanno  le  risultanze  del  quadro  seguente: 


MlCRI 

1880 

21 -f  3  +  9 
3 

21+9+ma8.+min.       „ 

V—P 

■ 

+  cor=  V 

4                ^ 

Gennajo.    • 

-  2.0  76 

—  8.*  19 

-0.''43 

Febbrajo    . 

+  2.93 

• 

+  2.  97 

+  0.  04 

Marzo.   .    . 

+  9.21 

+  8.  82 

-0.  39 

Aprile    .    . 

+  13.  18 

+ 13.  44 

+  0.  26 

Maggio.    . 

+  16.  i8 

+  16.  88 

+  0.  40 

Giugno  .    . 

+  19.  01 

+ 19.  59 

+  0.  58 

Luglio  .    . 

+  25  71 

4-  25.  90 

+  0.  19 

Agosto  .    . 

+  21.  35 

+  21.  70 

+  0.35 

Settembre  . 

+  19.  33 

•                • 

+ 19.  48 

+  0.  15 

Ottobre .    . 

•1-  14.  S7 

+ 14.  88 

+  0.01 

Novembre  . 

+   8.  li 

+   8.17 

+  0.03 

Dicembre   . 

+   8.  05 

+  4.97 

-0.  08 

E  chiamando  rispettivamente  M9  e  Mp  la  medie  annue  ricavate  dal  pre<? 
dente  specchio  si  ha  ilf»  =  +  12.«67;  Mp^m  \  12."  76. 

Facendo  le  medie  dei  mesi,  delle  stagioni  e  dell'anno  1880  dei  valori  de- 
temperature diurne  dianzi  esposte  per  la  lettera  V  e  paragonate  coi  corrispo 
denti  dell'anno  normale  si  hanno  i  seguenti  risultati  : 
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E  l'andamento  per  stagioni  risalta  dal  quadro  che  segue: 


Stagioni 

Normale 

1880 

1880    N 

Inverno 

4  1«.  90 

-  0'  95 

-2.85 

Primavera .  .  . 

+  12. 23 

+ 12. 96 

+  0.72 

Estate 

+  22. 18 

+  22.02 

-0.16 

Autunno .... 

+  12.  ii 

+ 13. 95 

+  1. 51 

La  temperatura  media  dell'  anno  normale  =  +  12*^.  2i 

1880      =  +  12.67 

Ck)n£irontate  le  temperature  estreme  dei  1880  con  quelle  dei  cinque  anni 
precedenti  cogli  estremi  assolati  del  periodo  1836-1877  e  colle  medie  degli 
estremi  del  detto  periodo  si  hanno  le  cifre  del  quadro  che  segue: 


nel  1875  

1876  .  .  .  . 

1877  .... 

1878  .  .  .  . 

1879  .  .  .  . 
1880 


Media 
(1838-1877J 


5  (20  Agosto) 

(6  Agosto).  . 

(11-12  Giugno) 

(23  Luglio)  . 

(29-30  G.  1  L.)    +  36.    3 

(20  Luglio)  .      +  36.    6 


.+  34».54 
+  34.  5 
+  34.  7 
+  35.  6 
+  34.    8 


Media 
(18351872) 

(2  Gennajo)  . 

(Ì5  Dicembre) 

(16-17  Febb.) 

(24  Dicemlire); 

(lo  Dicembre) 

(25  Gennajo) 


9^65 

8.  5 

7.  0 

5.  7 

10.  0 

12.  0 

10  5 


Nel  già  citato  periodo  di  40  anni  (1838-1877)  si  verificò  la  seguente  massima 
assoluta  di  +  37.  3  (il  9  agosto  1861);  e  in  quello  (1835-1872)  la  minima 
di  -  17. 12  (il  23  gennajo  1855) 

In  fine  sotto  la  lettera  D  ho  registrato  giorno  per  giorno  le  escursioni  delle 
temperature  estreme  diurne  per  Vanno  intero. 

Tensione  del  vapore» 

Tutte  le  medie  concementi  la  tensione  del  vapore  e  l'umidità  sono  stnte 
ridotte  alle  medie  vere  di  24^  usando  delle  tavole  di  riduzione  di  cui  sopra 
si  ò  parlato. 
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La  media  tensione  del  vapore  d'acqua  nel  1880  è  stata  superiore  alla  nor- 
male di  un  ottavo  di  millimetro  circa. 

Media  tensione  annua  normale  8«  i5 
,         „       1880       «       8.58 

L'andamento  della  media  pel  1880,  pei  mesi  e  stagioni,  e  le  differenze  in 
confronto  dei  corrispondenti  normcUi  si  hanno  dai  due  specchi  che  seguono  : 


Mesi 


Gennajo .  . 
Febbrajo  . 
Marzo .  .  . 
Aprile.  .  . 
Maggio  .  . 
Giugno  .  • 


Nor- 
male 

1880 

1880-N 

mm 

4.39 

mm 

3.49 

mm 

—  0.90 

i.76 

5.15 

+  0.39 

5.71 

5.53 

-  0.18 

7.32 

8  07 

+  0.75 

9.52 

9.87 

+  0.35 

11.81 

10.86 

-  0.95 

Mesi 


Luglio  •  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre  .  . 
Novembre 
Dicembre . 


Nor- 
male 


mm 

13.31 
13.20 
11.45 

8.78 
6.30 
4. 81 


1880 


mm 

13.36 

12  59 

18  11 

9.48 

7.01 


1880— N 


mm 


+  0.05 

-  0.61 

+  0.66  i 

I 

+  0.70  : 


+  0.711 


l 


5.40;  4-  0.59  II 

I 


1 

Stagiohi 

Normale 

1880 

1880  — N 

Livemo     .    . 

rom 

4.65 

mm 

4.18 

mm 

-  0.47 

Primavera 

752 

7.82 

+  0.30 

Estate  .    .    . 

12.77 

12  27 

—  0.60 

Autunno    •    • 

8.84 

9.53 

+  0.69 

Faccio  seguire  in  fine  sotto  la  lettera  E  le  deviazioni  dalla  normale  deUL 
media  della  tensione  del  vapore  giorno  per  giorno  del  1380. 

Umidità  relativa. 


Paragonate  le  medie  (ridotte  alle  24  ore)  dell'anno  1880  ooUe  corrispondexa^J 
dell'anno  normale  si  ha  che  il  1880  è  più  umido  di  circa  un  quarto  di  grado. 

Media  umidità  relativa  dell'anno  normale  «a  74. 45 

n  n  .»  iS80         =  74.71 


BIASSCnffTO  DILLE  OSSERVÀZIOVI  MITIOBOLOaiCHl  FATTI  ▲  lOLàlO,  BOC.      11 

E  confrontati  rispettivamente  i  meri  e  le  stagioni  n  hanno  i  quadri  se- 
gnenti: 


Mesi 

Norm. 

1880 

1880 -N 

Misi 

Norm. 

1880 

• 

1880— N 

Gennajo.  . 

87.  07 

92.00 

+  4.93 

Loglio.  .  . 

62.76 

55.93 

—  6.83 

Febbraio  . 

80.  e9 

90.36 

+  9.67 

Agosto  .  . 

65.17 

67.61 

+  8.44 

Marso.  .  . 

72.59 

63.84 

-8.75 

Settembre. 

78.50 

78.89 

-0.21 

Aprile.  •  . 

68.41 

72.60 

+  4.19 

Ottobre.  . 

79.60 

76.61 

-8.99 

Maggio  .  • 

67.66 

69.39 

+  1.73 

Novembre. 

84.30 

86.70 

+  8.40 

Giugno.  . 

65.42 

65.70 

+  0.  S8 

Dicembre . 

87.84 

83.55 

-4.89 

StAOiom        {  Normale 

1 

1880 

1880— N 

Inverno.  .... 
Primavera .  .  ; 

listate 

Anttuino.  .  .  . 

83.15 
69.57 
64.45 
78.80 

83.71 
68.61 
63.09 
78.53 

+  0.56 
-  0.96 
-136 
-0.87 

Riporto  in  fine  sotto  In  lettera  F  le  deviazioni  dell'umidità  vera  del  1880 
giorno  per  giorno  in  confronto  ai  corrispondenti  dell'anno  normale. 

Vento. 

DiRizi05is  DEL  VENTO.  —  Studiando  il  periodo  1848-1859  inclusivi,  le  relative 
conclusioni  essendo  tolte  dalla  citata  memoria  d  si  vedono  nord  e  sud  scarsa- 
mente rappresentati  in  confronto  degli  opposti  levante  e  ponente,  che  do- 
minano alterni  quasi  colla  stessa  frequenza  per  tutto  l'anno  con  leggerissimo 
predominio  estivo  dell'est  ed  un  minimo  primaverile  del  vento  medesimo. 

La  tabella  G.  contiene  il  numero  di  volte  che  prevalse  per  ciascuno  dei  quat- 
tro rombi  principali,  il  vento  rispettivamente  per  l'anzidetto  periodo  undecen- 
naie,  pel  1880  e  pei  singoli  mesi  di  quest'  ultimo,  computate  a  mille  le  osser- 
vazioni che  si  sono  fatte  del  vento  in  ciascun  mese  e  in  tutto  l'anno  ;  e  la 
comparazione  del  1880  ooU'undecennio  medesimo. 

Vi  è  pure  indicato  il  numero  di  volte  che  furono  osservati  prevalere  i  venti 
pei  vari  quadranti  nei  diversi  mesi  del  1880  e  dell'anno  intero. 

Nello  specchio  segue  a  te  sono  registrati  i  valori  della  forza  relativa  media  del 
vento  secondo  le  ore  d'osservazione  di  ciascun  giorno,  per  mesi  e  per  l'anno* 
Le  ultime  due  colonne  dell' istesso  quadro  mostrano  la  comparazione  fra  la 
media  diurna  di  quella  per  mete  e  per  anno  colla  velocità  media  dmma  in 
éhUometri  ricavata  dalla  rtgistraiione  autografica  di  cui  è  detto  più  sopra.  Si 


Boorge  ag«Tolmeate  come  na  difficile  stabilire  rapporto  fjra  le  dae  forme  di  no- 
taEione  della  potenta  del  Tento  e  come  quindi  «iano  arbitrar]  i  orìteig  ohe  ^- 
dano  la  cornane  stima. 


G«imajo 

FBbbr^o 

Hwso 

Aprii» 

«•«ri" 

Luglio 

AgOBlO 

Settembre. 

Ottobre 

NoYenbpe 

Dieenbre 

Fora»  rebtiva  del  rento 

medie 
diurna 

mi 

mi 

21" 

Ii-.OT 

S" 

9» 

1.  0 
1.  0 

l.  J 

1.  6 
1.  5 
1.  S 
1.  i 

1.  e 

1.   B 
1.  i 

0.  9 

1.  3 

0.  i 

1.  0 
1.  9 
1.  « 
8.  0 
t.   l 
1.  8 
1.  8 
1.  6 
1.  i 
1.   1 

1.  a 

t  s 
1.  s 
1.  9 
I.  9 
1.  8 
I.  8 
1.  9 
1    8 
1.  6 
1.  3 
1.  0 
1.  S 

1.  S 

1.  i 

0.    9 

tu 

8.10 
5.10 
5.91 
5.70 
5.9! 
9.63 

1  53 
5.S3 
3.60 
1.97 

Anno 

1.38 

1  47 

1.56 

1.57 

1.59 

.77 

Aspetto  dell'atmosfera. 
Raccogliendo  come  pel  pasgato  anno  dai  bnllettini  pubblicati  per  cara  del 
R.  Istituto  Lombardo,  le  note  Bollo  stato  del  cielo,  ai  è  credato  opportuno  di 
rìporlare  eoIo  la  media  mensile  della  nehidoiità  eiposta  in  decimi  di  cielo 
cup  rto  in  corrispondenza  alle  dirorso  ore  delle  ouervazioni  dirette  oltcncn- 
doacne  ì  valori  dal  quadro  seguente  : 


! 

o 

i.i 

5.8 

i. 

1.2 

1 
7.5 

a 

6.0 

1 
6.6 

1 

2.j 

1 
5.0 

i 
1 

5.3 

7.0 

1 
6  8 

1 

a 

7  3 

5  7| 

«.> 

1.80- 

3.6 

5  3 

3.9 

7.8 

5.9 

5.9 

3  9 

1.7 

5  2 

7.0 

6  6 

7.5 

5.6 

3.' 

3.9 

B.3 

J.l 

7.9 

6  5 

6.1 

3  5 

5.1 

S.3 

6.7 

6  ( 

7.3 

5.7 

9.> 

n.0 

5.8 

3.2 

7.1 

6.5 

5.9 

3  9 

5.6 

5.0 

6.0 

6.7 

6.7 

5.7 
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Nello  Specchio  che  segue  sono  registrati  i  giorni  secondo  U  loro  ntbubnità 
inedia  pure  in  dociini  di  cielo  coperto  per  meri  o  per  l'anno  intero. 


Mesi 

0 

! 

! 

3 

i 

5 

e 

1 

8 

J 

10 

Gennajo  .  , 

3 

2 

7 

0 

Febbraio    . 

: 

1 

10 

Mario  .  .  . 

i 

Aprile  .  .  . 

5 

i 

Maggio    .  . 

3 

Giugno.  .  . 

3 

Loglio  .  ,  . 

1 

Agosto    .  . 

8 

Settembre  . 

5 

Ottobre  .  . 

2 

Novembre  . 

ì 

0 

U 

Dicembre  . 

« 

i 

0 

1 

« 

13 

Anno.  .  .  . 

19 

87 

30 

30 

31 

38 

31 

30 

33 

39 

52 

Baeoogliendo  on  oome  propOM  il  mio  ooUegs,  l'ing.  Pini,  dal  quadro  pre- 
cedente pei  divern  men  e  per  l' anno  intero  i  giorni  di  nebnlorità  media  0, 
I,  2  e  obiamati  (giorni  sereni  o  guati',  quelli  di  nefaulontà  media  3  —  7  in- 
;laae  e  chiamati  misti,  riferendo  ai  nnvolod  quelli  di  medift  6  —  10  incinsi 
li  hanno  le  cifre  dello  qwoohio  acuente  : 


Giorni 

G. 

R 

M. 

A. 

M 

G. 

1. 

A. 

9. 

0. 

s. 

». 

Anno 

Sereni   o 
,«»i.. 

U 

C 

IS 

0 

7 

i 

13 

3 

7 

9 

! 

4 

7S 

Nnrolon  . 

10 

7 

IS 

» 

6 
11 

19 
11 

li 
10 

» 
20 

1 
17 

7 
91 

6 

17 

U 

11 

IJ 
16 

u 

12i 
ICS 

Mirti 

Dal  quale  è  facile  dednrre  i  tre  gradi  di  nebulosità  media  diurna  e«ere 
'■ppreaentate  nell'anno: 

Giorni  sereni  o  qoMi  =:  SOI,  6  per  mille 
,  misti  .  .  ,  =  i53, 6  ,  , 
,    nuTOlosi  .    .    =  338, 8    ,       „ 


u 


p.  rBUiÀVi» 


Pioggia. 

La  quantità  di  aoqna  caduta  nell'anno  1880  à  stata  di  57"^,  1  inferiore  alla 
media  normale. 

Totale  di  pioggia  nell'anno  normale  =  1058,93 

n  n  n  n  1880         =1001,83 

£  &tto  i  paragoni  per  mesi  e  stagioni  si  hanno  i  valori  dei  quadri  seguenti) 


Misi 

Nor- 
male 

1880 

1880 -N 

Misi 

Nor- 
male 

1880 

1880-N 

Gennajo  .  . 

Febbrajo  . 
1  Marzo  .  •  . 
'.  Aprile  .  .  . 

Maggio  .  . 

Qiogno   ,  . 

18.55 
62.30 
75.63 
9171 
112. 95 
81. 8i 

5.80 
103. 90 

0.00 

115.61 

99.06 

111.96 

-42.75 
+  41. 60 

-  75. 63 
+  22.  90 

-  13. 89 
+  30. 12 

Luglio  .  .  . 
Agosto    .  . 
Settembre . 
Ottobre   .  . 
Novembre . 
Dicembre  . 

70.26 
93.21 
96.40 
135. 33 
113. 61 
76.14 

14.73 
224  23 
118  07 

49.79 
124. 18 

34-50 

-55.53 
+131.02 
+  21. 67 

-  85. 54 

+  10. 57' 

-  41.6^i 

!i 

PlOOOIA 

Normale 

1880 

1880  — N 

Inverno   .  . 

62.33 

39.50 

-  22.83 

Primavera  . 

93.76 

71.56 

-  22.20 

Estate  .  .  . 

8L77 

116. 97 

+  35.20 

Autunno.  . 

115. 11 

97.34 

-  17. 77 

Neve. 


Dai  registri  del  nostro  Osservatorio  risulta  essere  caduto  la  neve  nel  1880: 


mm 


Gennajo].  .  griomi  20-21  .  .  .  altezza   80 

„       .  .  giorno  23       •  •  •      „  ?  » 

»       •  •      »       *ìo       •  •  •      »         o 
Febbrajo  .  giorni  10-11  ...      „        60 


n 


Busatnno  dilli  ossibtasioki  imaoBOLOflicBi  patti  a  miliho,  ice.     16 
Siaitunti  meHàili  dèlie  ouenationi  meUorologielte  dell'anno  1880. 


23 

IH 

li; 

111 

GlORUI  cos 

i 

II 

Mesi 

S 

1 

s 

la 

1 

Geim«jo  . 
Febbraio . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio    . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto.  . 
Settembre 
Ottobre   . 
Novembre 
Dicembre 

0,8 
0 

E,0 

Vario 

siS 

S,0 
S,E 
E(» 

oiì 

E,S 
0 

Tm 

103. 90 

0.00 

11!!.  61 

99.06 
111.96 

li.  73 
m.  13 
118.07 

49.79 
l!l.  18 

34.  SO 

7.2 

3 
9 
0 
17 
16 
13 
6 
11 
9 
12 
IO 
13 

0 

d 

0 
0 
0 

a 

i 
« 
s 
« 

6 
3 
0 
0 

31 
18 
0 
0 
0 

« 
0 
0 
0 

0 
0 

s 

1 
1 

13 

7 
13 
11 
11 
li 

8 
16 

2 
1» 

Mesi 

li 

TEHrEHATUni 

™Z  II 

Variai.-  dio™. 

Estrema 

fi 

11 

js  gì 

<S    j 

diurea 

s 

1 

1 

3 

E 

li 

1 

S3    S 

Gennajo  . 

im°K 

-   2*76 

lo.'o 

3.'o 

7.'l3 

+  7."4 

30 

-10.'525 

349 

98  00 

Febbrajo. 

so  31 

+  2.93 

9.5'  l.gl  5.76  +II.5'21 

-  8.8J5 

S.15'90  3g{ 

Mano  .  . 

S2. 26 

+  9.21 

12  6'  3.3  8.69+18.331 

+  0.8  1 

5.53'63.84 

Aprile  .  . 

is.  6: 

+  13.18 

12. 9'  3  s!  8.  39 

+  !i.9|23 

+   5.8  3 

8  077260 

Maggio    . 

1S72 

+  16.48 

15. 0  3. 6j10. 39 

+  32.328 

*   1. 6,  1 

9.87  09  3» 

GiogDO.    . 

46. 9a 

+  19.01 

14.9'  3.110.82 

+  32.230 

+  11.3,  3 

10.86J6S7I 

L,«lio  .  .  . 

48.  OS 

+  23.71 

14  l[  8. 3 12.23 

+  36.6  20 

+  17.5  ; 

13.36 

55.93 

Agosto.  . 

46.  Oì 

+  21.35 

14.0  3.710.87 

+  30.5, 

+  14.131 

12  59 

67.61 

S«ttembni  . 

49.60 

+ 19. 33 

12. 8  3  sj  8  92 

+  29  2   . 

+  10  018 

12.11 

72.2J 

Ottobre  .  . 

47.53 

+  14.37 

10.5  0.9j  6.67|  +  24.0i  S 

t  5.22( 

9  48 

76.61 

Novembre  . 

51.01 

+   8  14 

8.7,  1.8:  i.9S,  +  li.015 

+  292 

701 

86.70 

Dicembre  - 

50.59 

+   5.05 

9.2 

1.2 

4.57 

+  16. 

• 

-   1.2  i 

SiO 

8351 

16  p.  PBiBiÀiriy 


•RUSSUNTO  ANNUALE  1880. 


Media  preaBione  atmosferica  diurna 749.  22 

f,     temperatura  diurna.        +  18*.  67 

Massima  (giorno  20  luglio) +  S6.*  6 

Minima  (giorno  25  genuajo) —  10.°   5 

Media  escursione  della  temperatura  diurna 8.*  28 

„            „         (giorni  18  e  28  maggio) 15.®  0 

9            „          (giorno  27  ottobre) 0.®  9 


Media  diurna  della  tensione  del  vapore 8.  S8 

Massima  diurna  (giorno  21  luglio) 18v  6 

Minima        ,       (giorni  21  e  24  gennajo) 1.  9 

Media  umidità  relativa  diurna 74. 71 

Massima  umidità  (giorni  29  e  80  gennajo,  16,  17,  19,  24  febbrajo)  100.  0 

Minima        „        (giorno  18  ottobre) 18.   0 

Venti  dominanti  Ovest-Est-Snd. 

Quantità  di  acqua  caduta  sotto  forma  di  pioggia,  neve  o  grandine  1001."^  83 

Giorni  sereni  o  quasi N.    76 

9    nuvolosi „   184 

»    misti »   166 

„    con  neve  . „       4 

»      n    pioggia »   118 

„      „    grandine „       4 

9      „    temporali  vicini '  „     37 

»      »    gelo „     48 

„      ,    vento  forte  (fra  10  e  20  chilom.) „     97 

9      9    fortissimo  (oltre  i  20  chilom.) „       5 


UÀS8UHT0   DELLE   08SBBTAZI0H1  METEO ftOtOQICHB  FATTE  k  MILANO,  ECC.      17 

Tabella  à.  -*  Deviazioni  quotidiane  della  media  pressione  barometrica  ri" 
spetto  alla  normale  di  daseun  giorno. 

(Il  segno  4"  indica  deviazione  la  più  rispetto  alla  normale,  e  Tonità  adot« 
tata  è  il  decimo  di  millimetro). 


1  Giorni 

O 

a 
O 

o 

i 

i 

< 

O 

1 

o 

o 

O 

ì 

5 

S) 

< 

2 

1 

o 

1 

a 
u 

£ 
S 

1 

+  34 

+  112 

20 

—  36 

+  5 

+  18 

-  li 

-  57 

+  68 

+  61 

+  31 

+  76 

'  s 

+  73+106 

+  1 

-  10 

-  i2 

+  » 

+  15 

-  83 

+  80 

+  8 

+  20 

+  51 

3 

1 

+  76+106 

+  28 

+  5 

-«2 

-  2 

f  17 

-  76 

-1-  73 

-  i9 

-  1 

+  7i 

;* 

+  77+104 

-  6 

-29 

-  56 

-  38 

22 

-  37 

+  65 

-  25 

t-  8 

+  86 

5 

+  88 

+  6i 

+  29 

-  68 

-  32 

-  il 

h  10 

-  6 

+  6i 

—  5 

+  29 

+  95 

6 

+  119 

+  36 

1-  6i 

~  87 

-  32 

+  6 

h  3i 

-  22 

1-  i7 

-  16 

+  75 

+  91 

1 

7 

+  103 

+  27 

r  71 

-117 

-Ci 

+  23 

+  11 

-  81 

+  15 

-  19 

+  92 

+  97 

8 

+  103 

-  6 

+  83 

—  97 

-  95 

+  17 

-  li 

-  80 

-  3 

-  i3 

+  63 

+  117 

9 

+  66 

-  15 

+  153 

-53 

-  67 

+  20 

+  8 

-  12 

-  13 

0 

+  33 

+  24 

IO 

+  76 

-  20 

+128 

-  20 

-28 

+  20 

+  17 

+  20 

-  7 

+  19 

+  7 

-27 

U 

+  107 

-  16 

+  92 

-23 

+  i 

-  2 

+  33 

-  2 

-  2S 

+  21 

1-  67 

-  6 

12 

i  130 

+  16 

+  8i 

-  8 

-  9 

-  10 

+  33 

-  27 

-  85 

-  3i 

+  i2 

-  7 

13 

+  109 

+  36 

.  lii 

+  i3 

—  9 

-  1 

+  19 

-  38 

-  i8 

-  15 

+  27 

-  24 

li 

h  16 

+  57 

+  10i 

+  70 

+  2 

—  6 

+  19 

-  46 

-  19 

+  2i 

+  10 

-  60 

13 

18 

+  i2 

+  i8 

+  67 

-  15 

-  17 

+  23 

-  32 

-  69 

+  50 

-18 

-  36 

16 

-  4 

+  5 

+  65 

+  25 

-  16 

8 

+  29 

-  21 

-  78 

+  i2 

-  39 

-  37 

17 

22 

-  13 

+  9 

+  23 

-  17 

+  li 

+  22 

-  Il 

-  29 

i-  34 

-161 

-  i4 

18 

-  36 

-  37 

+  29 

+  i2 

-  66 

-  1 

+  18 

-  9 

+  12 

+  18 

-133 

-  84 

19 

+  15 

+  29 

1-  83 

+  i8 

-  22 

-  39 

H-  36 

+  3 

+  9 

+  Il 

-  79 

+  8 

20 

1 

+  94 

22 

+  24 

■]■  39 

+  li 

6i 

+  20 

+  6 

-  60 

-  i5 

-14 

+  24 

1" 

+  63 

+  26 

+  22 

+  i8 

+  27 

-75 

-  7 

+  1 

-  18 

-  i3 

-  17 

-  47 

,22 

+  60 

—  12 

+  i« 

+  33 

+  5 

-  ii 

-  21 

-  30 

+  9 

-  i9 

-    7 

+  13 

23 

+  64 

-  63 

+112 

+  23 

+  5-  12 

-  21 

-  1 

-82 

-  55 

+  63 

+  » 

Si 

+  86 

-  il 

+120+  39 

+  70—  20 

+  13 

-  2 

-  11 

-63 

+100 

-60 

25 

+  68 

+  51 

+  82+  13 

+  92-17 

+  16 

+  14 

+  7 

+  31 

+  86 

-108 

26 

1 

+  87 

+  22 

+  50 

-  29 

+  72-  25 

-  12 

+  8 

+  li 

+  37 

+  70 

-  82 

" 

+  102 

-  5i 

+  3i 

-i7 

+  iO  -  1 

-i2 

+  18 

+  25 

+  9 

+  61 

-  13 

28 

+  12i 

-  18 

+  i6 

-3i 

-f-  2i 

+  i5 

-  22 

+  30 

+  i6 

i7 

+  103 

+  35 

J29 

+  110 

-  9 

+  8-  8 

3+  11 

—  17 

-  1 

+  71 

-100 

+134 

+  20 

30 

1 

+  102 

-  27,+  li 

+  2-13 

-  26 

-  15 

+  69 

-  3i 

t115 

-  29 

^31 

1 

+  109 

-i7 

-  5 

-  i9 

+  29 

+  il 

• 

-  85 
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F.  rsiBiAiri, 


TuiLi^  B.  —  Devituiom  qìiotidiant  deUa  media  temperatura  rispetta  atta 
normale  di  ciaaatn  giorno. 


(H  «agno  4-  indi' 
decimo  di  gndo). 


.  decurione  in  più  riiipetta  alla  nonna'e    o  l'unità  A  il 


i 

è 
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1 

1 

•1 

1 

1 

~ 

1 

1 

.2 

.2 

1 

A 

1 

o 

> 
>5 

i 
i5 

-  19',+  Il 

+  li 

+  21 

-  Il 

-  68 

+  19 

-  16 

+  i 

i  13-  31 

—  1 

! 

-  6 

4-  « 

+  32 

-  20 

-  36 

-67 

+  22 

-  96 

+  21 

+  211 

-  19 

-  I! 

3 

-  26 

+  8 

+  3. 

+  1 

-  II 

-25 

+  12 

-  il 

+  25 

4  20 

-  95 

—  3 

i 

-  Ib 

+  19 

+  39 

+  ! 

f  1! 

-33 

+  1 

-  12 
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+  29 

-  16 

-22 

5 

-  9 

-  3 

+  50 

+  Il 

+  8 

-26 

+  7 

-  10 

+  16 

+  13 

-  16 

-  33 

H 
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-  1 

+  5! 

+  9 

-  16 

-35 

+  2 

-28 

+  36 

f  II 

-  3 

-  39 

7 

-  23 

0 

+  60 

-26 
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+  13 

+  9 

-  13 

8 
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+  3 

+  61 

-  Il 

-  i3 

-  9 

+  1 

-  8 

+  37 

+  98 

+  6 

-  Il 

9 
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-  IO 
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+  33 

IO 
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+  10 

+  5 

-  8 

-  20 

+  15 

+  26 

+  88j 

II 

-28 

—  2( 

+  16 

-  Il 

-  i3 

—  9 

+  2i 

-20 

+  1 

+  I 

+  15 

1-  75 

12 

-19 

~  5 

+  I» 

-  16 

-  95 

-  13 

+  13 

-  15 

-  1 

+  2 

f  19 

+  17 

13 

-  50 

-  U 

—  92 

+  Il 

+  8 

—  20 

+  2 

-  3 

+  7 

-  1 

+  7 

+  62 

II 

-  66 

-  19 

—  96 

+  15 

+  98 

—  5 

+  13 

+  Il 

+  9 

+  1 

+  29 

-  71 

1! 

-  63 

-26 

+  9 

+  li 

+  37 

-3i 

+  31 

+  1< 

-  Il 

+    3 

+  11 

+  88 

16 

—  68 

-  92 

-  12 

+  2 

+  IO 

-32 

+  IO 

+  6 

-  Il 

+  6 

+  28 

+  51 

17 

-  5b 

-  Il 

+  23 

—  IO 

+  10 

-  8 

+  51 

+  3 

-31 

+  6 

+  19 

+  53 

18 

-  38 

-  3 

+  21 

+  8 

—  6 

—  1 

+  13 

+  12 

-15 

+  Il 

+  21 

+  60 

19 

—  30 

—  6 

-Il 

+  37 

-89 

-  3 

+  i8 

+  12 

+  1 

+  19 

+  28 

+  58 

20 

-6J 

-  5 

-  5 

+  3i 

-  38 

-  10+  55 

+  25 

^  8 

+  95 

+  18 

+  33: 

il 

-  59 

+  28 

-  5 

+  39 

-  53 

-  6+  33 

+  12 

-  5 

f  23 

+  39 

+  « 

23 

—  51 

+  18 

-31 

+  3i 

-  13 

-  2+  1 

+  2 

+  1 

+  35 

+  il 

+  57 

23 

-32 

-i-  2 

-28 

+  17 

!  03 

-  Il 

+  18 

+  li 

+  19 

i-  58 

+  32 

+  2! 

21 

—  66 

-  6 

-  20 

+  52 

^  16 

-  39 

+  27 

0 

+  17 

+  59 

+  97 

+  15 

2S 

-  65 

0 

-  3 

+  18 

+  96 

—  30 

t27 

+  8 

+  16 

0 

+  38 

+  17 

28 

-Il 

-  9 

-20 

+  29+  16 

-  71 

+  71 

-  3i 

+  Il 

-  Il 

+  39 

+  25 

27 

-  38 

-  i 

+  13 

-  8+  61 

-  37 

+  I9j-  9 

+  18 

-10+31 

+  87, 

2« 

-  26 

—  7 

+  13 

-  9+  60 

+  7 

+  27+  13 

+  18 

-  5-1-  5» 

+  31 

29 
W 
II 

+  5 

+  5 

+  23 

+  19+  li 

+  IO 

+  36-  10+  li 

+  23'  1-  51 

+  39 

-1-2B 

t-  96 

—  22 

-  57 

+  93 

+  26  -  I9J+  8 

+  llj+  16 

+  17 

-1-21 

+  35 

-  IO 

+  18 

-17 

-19 

+  "l 
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Tabella  C.  —  Deviazioni  delie  medie  temperature  diurne  calcolate  sulle  osser- 
vazioni di  5i*,  5*  e  9*  «  ridotte  alle  medie  vere,  rispetto  a  quelle  ottenute 
eolie  21^  e  9^  massima  e  minima, 
(11  segno  -f  indica  deviazioni  in  più  o  l'unità  adottata  è  il  decimo  di  grado 

centesimale). 
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Tabella  D*  —  I^euraiani  delle  estreme  temperature  diurne. 
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6.0 

7.8 

9.1 

7.3 

3.8 

3.1 

13.3 

10.9 

9.7 

10. 3 

8.7 
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Tabella  E.  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  tensione  del  vapore  d'acqua 
rispetto  alla  normale  di  ciascun  giorno. 

(lì  segno  +  indica  deyiazione  in  più  per  riguardo  alla  normale  e  l'nnità  ò 
il  decimo  di  millimetro). 
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Tabblla  F.  —  Deviaeioni  quotidiane  della  media  umidità   relativa  rispetto 
alla  normale  di  ciascun  giorno, 

(U  segQO  +  indica  deviazione  in  più  per  igroardo  alla  normale  e  TonifA  è 
il  decimo  di  grado  o  millesimo  di  saturazione). 
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Tabella  G.  —  Proporzioni  dei  venti  osservati  nel  1880  e  nell'anno  normale 
e  relativa  comparazione. 


Nel  periodo  1848-59  (norm.) 

Nell'anno  1880 

N 

(Talnri  per  mille) 
£           S 

0 

Misi 

N 

(Talori  per  mille) 
£           S 

0 

288 

154 

174 

384 

Gennsjo.  .  .  . 

230 

145 

222 

403 

287 

167 

165 

381 

FebbrBJo.  .  . 

138 

1S9 

203 

500 

272 

292 
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259 

Marzo 
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161 

286 
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267 

281 
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198 

239 

Maggio.  .  .  . 
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298 

250 
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294 
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208 
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1  267 
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257 

Luglio  .... 
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1  321 
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327 
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312 

1 
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Settembre  .  . 
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279 
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229 

179 

342 

279 

145 

170 

406 

Dicembre.  .  . 

165 

165 

149 

620 

'  285 

239 

186 

290 

Anno 

188 

245 

242 

323 

1 

:                 1880  —  Normale 

1 

Mesi 

Nsll'àhno  1880 

Nomerò  dolle  tolta  che  fa 
otiemto  ipiraro  il  Tonto 

1 

E 

S 

0 

N 

29 

E 
18 

8 

27 

0 
50 

-  58 

-    9 

+  48 

+   19 

Gennajo.  . 

-149 

-    8 

+  38 

+  119 

Febbrajo  . 

16 

19 

23 

58 

-  82 

4-  71 

-  16 

+   «7 

Marzo .  .  . 

23 

45 

20 

36 

-   17 

—  57 

+  45 

+  29 

Aprile.  .  . 

31 

29 

28 

32 

-  76 

-  36 

+  100 

+    Il 

Maggio  •  .       25 

31 

37 

311 

-  31 

—  22 

+   63 

e 

11 

Giugno  .  . 

25 

25 

36 

34 

-114 

-  15 

+  168 

-   39 

Luglio.  .  . 

19 

31 

47 

27 

i-184 

j' 

+  68 

+   69 

+   47 

Agosto.  .  . 

17 

41 

32 

34 

—  187 

-  31 

+  123 

+   94 

Settembre. 

15 

33 

35 

37 

—  105 

+  72 

+   67 

-  33 

Ottobre  .  . 

25 

41 

30 

28 

-  48 

+  30 

+     4 

+   14 

Novembre. 

30 

27 

22 

41 

-114 

+  20 

-  21 

-114 

Dicembre . 

20 

21 
361 

18 
855 

1 

65 
478 

-  9 

7 

+ 

6 

4 

56 

+   33 

Anno 

•  *  • 

275 

24. 


aEOlCETBIA.  —  Sui  sistemi  lineari.  Nota  del  S.  C.  prof.  E.  Bibtivi. 

1.  Sia  X  un  panto  di  uno  spazio  ad  n  dimensioni  dato  dalle  coor- 
dinate omogenee  xi  (cioè  o^^ ,  a?, }  • . .  Xn^ì).  Se  ti  è  una  funzione  omo- 
genea di  grado  m  delle  Xi^  la  equazione  ti=K(a;)  =  0  separa  dallo 
spazio  dato  uno  spazio  ad  n  —  1  dimensioni  e  di  ordine  m .  Per  un  tale 
spazio  un  punto  p  è  r^P^o,  se  sussistono  le 

cioè  se  sono  nulle  tutte  le  derirate  parziali  (r — l)e3iaie  ^e  non   tutto 

le  regime), 

2.  L'equazione 

ir  =  Ljii(*)  +  L.iiW  +  . . .  +  L,+i  k(«+i)  =  0 ,  (1) 

ore  tiO),fi(^),..  •k('+^)  sono  funzioni  omogenee  di  grado  m  (non  sog- 
gette a  relazioni  lineari),  al  variare  dei  parametri  L^ ,  L, ,  • .  •  2>+* , 
dà  una  totalità  s  Tolte  infinità  di  spazj  ad  n — 1  dimensioni  e  di  or- 
dine m,  che  si  chiama  un  sistema  lineare  e  si  indicherà  in  ap- 

presso  con  ^^ '    •  Gli  spazj  (ad  n  —  2,  n  —  3 ,  •  •  •  dimensioni)  comuni 

a  tatti  gli  spazj  di  un  sistema  lineare  2^f  (se  esistono)   si   dicono 

spazj  base  del  sistema. 

In  ciò  che  segue  supponiamo  le  ti(0,  k(2),  . . ,  t<(«+i)  date  comunque, 
anche  soggette  a  relazioni  fra  loro.  Escludiamo  soltanto,  come  già  si 
è  avvertito,  che  queste  relazioni  sieno  lineari;  ciò  che  non  è  essen- 
zialmente alcuna  limitazione,  giacché,  sussistendo  tali  relazioni,  il  si- 
stema lineare  si  riduce  ad  un  altro  sistema  lineare,  di  cui  l'ordine  di 
infinità  è  minore.  Nella  (1)  possiamo  quindi  ritenere  gli  spazj  ti(0  =^  0, 
t<(2)  =  0..  .u('+^)  =  0  come  s^l  spazj  arbitrariamente  dati  del  si- 
stema lineare  (non  appartenenti  a  sistemi  lineari  d'ordine  inferiore). 

8.  Facciamo  l'ipotesi  che  ogni  spazio  di  un  sistema  lineare  2  ' 

possegga  un  punto  r^P^o  esternamente  agli  spazj  base  del  sistema. 
Sieno  yi  le  coordinate  del  punto  t^9^^  per  lo  spazio  (arbitrario  del 
sistema)  fi(0  =  0:  onde  si  avrà 

^^%  ^.  .'.-i  (y)  =  0    (^i  >  ^f  )  •  •  •  ^r^i  =  1 , 2, . . .  n  +  1).  (2) 
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Sì  eonsideri  uno  spazio  del  sistema  infioitamenie  Ticino  ad  k(^)=:0, 
rappresentato  cioè  dalla  equazione 

essendo  dL^jdL^y...dLr^i  infinitesimi.  Il  punto  r^P^o  di  questo  spa- 
zio sarà  infinitamente  Ticino  al  punto  y,  ossia  aTrà  le  coordinate 
Vi-^-dy^.  DoTranno  quindi  sussistere  le 


uk\  i^...i^_y  iy  +  dy)^  dh^  u^i^  i,..j^j  (y  -t-  ef  y)  + . .  • 
dlr^-i t*^^>^/,ji...i^_^y +  c?y  =  0  (/n  /|, . ..  ^r-i  =  1, 2, . .  .w  4- 1) 

cioè,  trascurando  gli  infinitesimi  d^ ordine  superiore  e  tenendo  pre- 
senti le  (2), 

du^\  f,...i^.,  (y)  du^%  i^,„i^^^  (y) 

^^- d7, "^""*"^y-^^        cfyn.fi         "^ 

rfi,  wW/,  «,...j;..i  (y)  + . .  •  +  dL,^i  ui»+%  «,...i^_,  (y)  =  0 . 

Xe  ft  + 1  equazioni  che  nascono  di  qui  sostituendo  successiTamente 
ad  /r+i  (per  esempio)  tutti  i  Talori  di  cui  è  capace,  cioè  1 , 2 , . . .  n  +  1 1 
moltiplicate  rispettiTamente  per  yi^^tv -•  y*i+i  ®  sommate ,  danno, 
per  le  (2), 

dL^  fA%  ^.„l^^.  (y)  -I- . . .  +  d  L,+i  ui'+%  i,,..i^_,  (y)  =  0 
(/j/,...twj  =  l,2,...n  +  l) 

a  alle  quali,  ossenrando  che  allo  spazio  u{^)  =  Q  possiamo  accostarci 
[jadefinitiTamente  percorrendo  una  successione  qualsiasi  di  spazj  del  si- 
s-ftema,  seguono  le 

«(««i  «....<,-,  (y)  =  o    ) 

««('+•)»,  H...i^,  (y)  =  0  ) 

o     qtiindi,  per  le  (2), 

^li  h"'lr-9  (l^)  =  0    (^  I  ^  I  •  •  •  fr-2  =  1 , 2 , . . .  «  4-1) . 

i^dunque  il  punto  r^P^®  di  ogni  spazio  k(*)  =  0  del  sistema  è  (r  —  l)opio 
per  ogni  altro  spazio  U^O  del  sistema  stesso.  H  luogo  dei  ponti 
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rapii  appartiene  qnindi  a  tatti  gli  spazj  del  sistema.  Inoltre  qnel  luogo 
non  può  essere  l'intero  spazio  (ad  n  dimensioni),  giacché  allora  27=  0 
sarebbe  nna  identità  e  nemmeno  uno  spazio  ad  un  numero  di  dimen- 
noni  minore  di  n  — 1|  poiché  esso  sarebbe  uno  spazio  base,  ciò  che 
escludiamo. 

Si  conclude  che:  Se  ogni  spazio  di  un  sistema  lineare  é 
dotato  di  un  punto  r°P^<>  esternamente  agli  spazj  base,  il 
luogo  di  questi  punti  r^P^*  è  uno  spazio  che,  contato  r  —  1 
Tolte,  si  separa  da  ciascun  spazio  del  sistema.  -^  Onde  uno 
spazio  arbitrario  di  un  sistema  lineare,  il  quale  non  si 
spezzi  in  ano  spazio  fisso  e  in  un  sistema  lineare  resi- 
duo, non  possiede  punti  multipli  fuori  degli  spazj  base 
del  sistema. 

Ossia  algebricamente:  —  Essendo 

se  esistono,  per  ogni  sistema  di  yalori  delle  L^,  valori  delle 
Xt  diversi  da  quelli  che  rendano  simultaneamente  nulle 
le    forme   wW,uC2)j..,«(«  +  i)j    pei  quali    si  abbia  ^iiZ«...z^_j  =  0 

(^4,Z,,.../r— 1=  l,2,...w4-l),  le  stesse  forme  w^i)^  «(')..  .«(•+!) 

ammettono  un  fattore  comune  che  é  una  potenza  (r — l)esima, 

4.  Ponendo  n=2 ,  n  =  3  si  hanno,  come  casi  particolari,  i  teoremi  : 

Se  ogni  curva  di  un  sistema  lineare  possiede  un  punto 
fupio  fuori  dèi  punti  base  del  sistema,  il  luogo  di  questi 
punti  r^P^i  é  una  linea  che,  contata  (r  ^  1)  volte,  fa  parte 
di  ciascuna  linea  del  sistema. 

Se  ogni   superficie   di   un    sistema  lineare  ha  un  punto 
rnpio  fuori   dei   punti   e   delle   curve   basi  del  sistema,  iL 
luogo  di  questi  punti  r^P^ì  é  una   superficie   che  contat 
(r —  1)  volte  fa  parte  di  ciascuna  superficie  del  sistema... 

Che  per  una  curva  arbitraria  di  un   sistema  lineare  non   possanoc^^ 
esistere  punti  multipli  diversi  dai  punti  base  del  sistema,  fu  dimostrate 
da  Rosanes  nel  caso  di  una  rete  omaloidica  (*)•  La  dimostrazione  dS 
Rosanes  é  riprodotta  nelle  Lezioni  di  Clebsoh  {**). 


(•)  Uéber  diejenigen  rationàUn  Substitutianen,  velche  cine  rationaie  Ut 
kéhrung  zulassenj  Crelle,  t.  73,  pag.  100. 
(♦•)  LwDBMAifiT,  Vorlesungen  Oòer  Geometrie  von  Alfred  Clehach;  pag. 
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5.  Snppongasi  ora  ohe  ano  spazio  S  yariabile  in  un  sistema  li- 

neare   :l^^^    si    spezzi  in  p  spazj    Smtj  Sm^y. . .  Sm     degli    ordini 

tn^jtn^j,  ..ntp  (onde  m^  +  m, -f- . . . m^  =  w),  ciasoano  dei  quali  non 
si  spezzi  ulteriormente  e  non  si  separi  da  ciascun  spazio  del  sistema 
(che  è  il  caso  a  cui  fummo  precedentemente  condotti).  Suppongasi 
cioè  che  la  forma 

sia  scindibile  nel  prodotto  di  p  forme  irriduttibili ,  ciascuna  delle 
quali  abbia  i  coeficienti  funzioni  (che  non  occorre  precisare)  delle  Li . 
Per  il  supposto  fatto\  uno  spazio  8m^  (arbitrario)  non  si  spezza  e 
Tarla  in  una  certa  infinità.  Inoltre  due  spazj  Sm^  Sm.  che  entrano  a 
comporre  uno  spazio  S^  non  possono  avere  punti  a  comune  fuori  de- 
gli spazj  base  di  ^^\f  giacchò  tali  punti  sarebbero  multipli  per  S 

e  allora  (n.**  3)  fra  le  parti  di  S  una  (almeno)  dovrebbe  essere  fissa. 
Cioè  lo  spazio  ad  n  —  2  dimensioni  comune  a  due  superficie  Sm^  Sm. 

à  compreso  negli  spazj  base  di  ^^^\  • 

Ciò  premesso,  consideriamo  i  due  sistemi  descritti  da  due  spazj  Sm-^ 
8mj  (0|  se  si  vuole,  descritti  da  due  spazj  degli  ordini  mi  ,  my  e  aventi 

Tiegli  spazjl  base  di  2  *    le  stesse  moltiplicità  di  Sm^  >  Sm)»  Per  un 

pnnto  dello  spazio  (ad  n  dimensioni)  passerà  (almeno)  uno  spazio  del- 
l'uno e  uno  spazio  dell'altro  sistema.  Se  il  punto  preso  è  arbitrario, 
^aestl  due  spazj  non  spezzandosi  e  avendo  già  la  loro  completa  in- 

'tersezione  contenuta  negli  spazj  base  di  £  J^  ,  debbono  coincidere. 
^danque  gli  spazj  Sm^  Sm^  sono  dello  stesso  ordine  (m^  =  m^)  ed 
Danilo  nei  detti  spazj  base  le  stesse  moltiplicità.  Segue  necessariamente 
cslie  gli  spazj  Sm^^  8m^i  >*•  Sm    appartengono  ad  uno  stesso  fascio.  E, 

siccome  8  punti  arbitrar]  determinano  S  e  ciascuno  degli  spazj  pre- 
edenti  ò  determinato  da  un  punto,  dovrà  essere  ^^^  e  i  medesimi 
pazj  formeranno  ciò  che,  col  Weyr  (*),  può  chiamarsi   una  involu- 

one  di  ordine  j)  o  di  specie  8. 
Adunque   uno   spazio   arbitrario    di   un  sistema    lineare 

^^'  non  si  spezza,  all'infuori  dei  due  casi  seguenti: 


(*)  Yeggansi,  per  esempio,  i  Beitràge  zur  CurvehUhref  n.  42,  pag.  35. 
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a)  Se  da  ogni  spazio  del  sistema  lineare  si  separa 
ano  spazio  fisso; 

h)  Se  ogni    spazio   si   spezza    in  p   spazj    apparte- 
nenti ad  ano  stesso  fascio  e   costituenti   un   grappo   di 
una  involuzione  di  ordine  |?  e  di  specie  8. 
Ossia  algebricamente:  la  forma 

è  irriduttibile  (cioè  uon  può  scindersi  in  funzioni  intere, 
omogenee  delle  Xi  tranne  se 

a)  le  u'O  hanno  un  fattore  comune, 

h)  le  u(0  sono  funzioni  di  due  altre  funzioni  intere, 
omogenee  e  dello  stesso  grado  nelle  Xi. 

Paria,  dicembre  1880. 


LETTURE 

DELLA 

GLASSE  DI  LEHERE  £  SCIENZE  MORALI  E  POUTIGHE. 


STORIA.  —  H  primo  viaggio  di  Alessandro  Volta  a  Parigi  e  sua  dimora  in 
quella  capitale  nel  verno  13^81-82.  Nota  di  Z.  Tolta,  presentata  dal  M.  £. 
6.  Carcano* 

Biportiamoci  col  pensiero  a  cento  anni  &  predai  e  in  quella  magnifica  ma 
troppo  spesso  conyalsa  città  ch'ò  la  capitale  di  Francia.  Yi  matarayano  i  più 
grayi  ayrenimenti  che  registri  la  storia  dell'età  moderna,  avvenimenti  intorno 
ai  qoali  cozzano  i  gindiij  di  vigorosi  intelletti  e  cozzeranno  ancora  a  lungo 
perchò  la  forza  moderatrice  del  tempo  opera  lentamente  sulle  passioni  sociali. 
Com'è  bello  sottrarsi  al  malsano  dominio  dell'irosa  politica  pur  restando  in 
quegli  anni,  in  quel  Parigi  I 

Dae  massimi  lumi  della  scienza,  stranieri  alla  Francia,  ivi  s'incontravano 

allors,  due  ingegni  nobilissimi  ed  affini,  Beniamino  Franklin,  Alessandro  Tolta. 

Qaesti  non  aveva  ancor  raggiunta  la  fama  e  la  gloria  dell'amico,  ma  vi  si 

avviava  con  sicuro  passo,  era  già,  dirò  meglio,  a  mezzo  del  suo  vittorioso 

cammino. 

Or  concedetemi,  o  benigni  e  colti  ascoltatori,  ch'io  v'offra  succinte  notizie 
ii  quel  primo  soggiorno  di  lui  nella  capitale  francese,  di  lui  che  dotto  e  molto 
tlxuato  e,  benché  giovane  ancora,  già  da  tre  anni  professore  universitario,  vi 
kzi^ya  e  vi  si  tratteneva  come  scolaro,  certo  non  prevedendo  nella  sua  mo- 
lestia che  vent'anni  dopo  avrebbe  colà  dettato  quale 

**•...  maestro  di  color  che  sanno  „ 

^    <iae'  suoi  medesimi  illustri  insegnanti,  e  n'avrebbe  raccolto  il  più  straordi- 
^^^no  e  meritato  plauso. 

GioYa  dilucidar  quel  viaggio,  perocché  poco  ne  han  discorso  i  biografi  con- 
cludendolo anche  non  di  rado  con  l'altro  ch'egli  intraprese  due  anni  appresso 
^  Austria  e  Germania  con  l'illustre  collega  suo  Antonio  Scarpa.  E  se  i  trionfi 
^  ^olfa  a  Parigi  nel  1801  m'han  fornito  materia  per  un  volume,  pur  pic- 
^^'^tàdomi  oggi  un  poco  di  purgarmi  della  taccia  di  minuziosità  più  o  meno 
''^^ritata,  nutro  pienissima  fiducia  che  alcune  pagine  sul  precedente  mal  qq- 
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nosciuto  soggiorno  di  lai  nella  stessa  città  non  saranno  di  troppo.  A  oaiuar 
poi  citazioni  continue  dei  documenti  ineccepibili  onde  traggo  le  notizie,  di- 
chiaro subito  che  le  mie  fonti  principali  sono  la  raccolta  voltaica  di  coi  questo 
Istituto  ò  depositario,  gli  analoghi  manoscritti  degli  Archivj  di  Stato,  le  carte  e 
memorie  di  famiglia  che  studiosamente  vo  da  anni  raccogliendo  e  oonsoltando. 

Il  conte  di  Firmian  che  reggeva  allora  provvidamente  le  sorti  deUa  Lom- 
bardia, savio  mecenate  ai  buoni  studj  e  alle  arti,  il  quale  fin  che  visse  fu  dav- 
vero il  benefico  astro  di  Volta,  aveva  approvato  il  disegno  del  giro  di  istru- 
zione che  il  suo  protetto  desiderava  di  fare  in  Fiandra,  Olanda,  Inghilterra 
nelle  vacanze  autunnali  del  1781  per  trattenersi  a  Parigi  nel  successivo  in- 
verno. "  Io  nutro  molte  belle  idee  e  molte  speranze  ;  „  —  gli  scriveva  il  profes- 
sore comense  a'  31  d'agosto.  —  ^  Queste  speranze  sono  fondate  sulla  già  spe- 
„  rimontata  sovrana  beneficenza,  la  quale  in  questa  occasione,  migliore  delle 
„  altre,  non  vorrà  lasciarmi  senza  qualche  sussidio  per  supplire  alle  spese  per 
„  me  troppo  gravi  d*un  sì  lungo  viaggio.  A  norma  di  questi  sussidj  che  oso 
„  implorare,  potrò  estendere  viemaggiormente  il  mio  giro  e  con  esso  il  profitto 
9  letterario ...  A  Y.  E.  io  pertanto  ricorro,  che  come  mi  ha  fatto  avere  il 
^  permesso  d*  intraprendere  il  disegnato  viaggio,  cosi  vorrà  e  potrà  procurarmi 
„  i  mezzi  d'eseguirlo  più  in  grande,  con  maggior  vantagg^io  e  con  sollievo  delle 
„  spese.  „  Volta  pe'  suoi  viaggi  come  pel  suo  gabinetto  di  fisica  domandava, 
domandava,  e  Firmian  concedeva,  concedeva,  sapendo  per  esperienza  come  fosse 
quello  un  denaro  ottimamente  impiegato. 

Compagni  di  viaggio  gli  furono  dapprima  il  colonnello  Colli,  credo  piemon- 
tese, e  una  stimabilissima  signora,  la  marchesa  Villani,  di  Genova,  maritata  a 
Milano.  Partito  in  principio  del  settembre  per  Torino  e  la  Savoja,  toccava 
Lione  e  volgendo  a  Ginevra,  della  quale  noto  per  incidenza  che  era  innamora- 
tissimo, impiegò  tutto  quel  mese  nell'attraversare  la  Svizzera  visitando  Losanna, 
Berna,  Soletta  e  Basilea.  Passati  indi  a  Strasburgo,  vi  si  trattennero  una  set- 
timana, dal  5  al  12  d'ottobre.  Poi  a  Eadstadt,  Carlsruhe,  Manheim. 

Ai  H  scriveva  al  fratello  arcidiacono  da  quest'ultima  città  ch'egli,  sempre 
positivo  osservatore,  ebbe  la  pazienza  di  misurare  a  passi  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza contandone  milledugento  :  gliela  descrive,  e  parla  a  lungo  del  cam- 
mino fatto  e  da  fEursi,  senza  far  cenno  della  Francia.  *^  Ma  e  Parigi?  „  nota 
finalmente.  ^  Parigi,  che  già  tutti  diranno  e  crederanno  essere  l'unico  scopo 
„  del  nostro  viaggio,  è  l'ultimo  pensiero.  „  —  L'ultimo  s'intenda  in  via  cro- 
nologica; —  ^  abbiamo  ancora  le  Fiandre  e  l'Olanda  da  vedere:  io  poi  sicu- 
„  ramente  passerò  in  Inghilterra.  „  Videro  Magonza,  Francoforte,  Coblenza, 
Bonn,  Colonia,  dalla  prima  delle  quali  città  inviava  sue  notizie  al  Firmian, 
secondo  la  data  promessa  ;  e  il  conte  ministro  ringraziava,  lodava  e  confortava 
riscontrando  :  *^  Ia  prego  di  volermi  continuare  i  sensati  dettagli  che  m'obbli- 
„  gherà  moltissimo  ;  ed  approvo  che  abbia  commessa  la  macchina  per  i  getti 
g  parabolici. . .  frattanto  qui  le  rimetto  due  lettere  commendatizie.  „ 

A  di  3  novembre  da  Aquisgrana  il  nostro  viaggiatore  scriveva  giovialmente 
alla  madre  sua,  la  contessa  Maddalena  Inzaghi,  certo  col  delicato  scopo  di  te- 
nerle l'animo  sollevato  e  farle  men  g^ve  la  propria  assenza  che  doveva  pro- 
lungarsi per  molti  mesi  ancora,  e  le  parla  di  tre  sontuosi  pranzi  in  Colonia 
presso  il  nunzio  monsignor  Bellisomi,  il  quale  lo  condusse  ogni  sera  alla  conver- 
sazione delle  canonicheese  di  S.  Maria  —  dove,  nota  nel  suo  diario,  erano  fin  dieci 
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taTolini  da  giaoco.  —  E  discorrendo  di  quella  istitazione  ignota  all'Italia,  la 
dice  vantaggiosa  per  le  nobili  donzelle  **  che  non  possono  o  non  vogliono  ma- 
,  ritarsi  e  non  si  sentono  di  chiadcrsi  in  un  monastero  e  far  voti  :  in  queste 
^  abbazie  godono  di  una  prebenda,  sortono  quanto  vogliono  a  spasso  o  in  vii- 
9  leggiatura,  hanno  in  casa  ottima  conversazione  la  sera,  e,  quel  che  stimo 
9  più,  possono  quando  vogliono  rinunciar  al  canonicato  e  maritarsi.  „  Anche 
più  lepidamente  chiude  il  foglio:  ^  La  villeggiatura  di  Campora  sarà  terminata. 
„  M'immagino  che  vi  sarà  stata  buona  compagnia  al  solito  di  preti:  ondo 
„  tra  le  messe,  e  i  tarrocchi,  i  breviarj  e  i  bicchieri,  si  sarà  ingannato  il  tempo 
9  piovoso.  9  Chi  avrebbe  detto  ch'egli  doveva  perdere  la  sua  buona  genitrice 
prima  di  rimpatriare?  Povera  donna  1  era  destino  che  non  rivedesse  più  l'ul- 
mo  de'  suoi  figliuoli,  che  forse,  perchò  l'ultimo  e  l'ottimo,  le  era  prediletto. 

Non  posso  dilungarmi  a  informare  d'altre  curiose  e  istruttive  lettere,  e  delle 
difiPnse  osservazioni  che  trovo  nel  suo  taccuino  di  viaggio,  perchè  mi  preme 
d'arrivar  presto  col  mio  dire  a  Parigi.   Noterò  peraltro  che  nelle  pagine  ri- 
guardanti i  paesi  fiamminghi  e  l'Olanda  le  belle  arti  non  mancano  di  frequenti 
omaggi,  e  a  quei  sommi  pittori,  ai  Rubens,  ai  Wandik,  al  primo  in  ispecie, 
s'inchina  convenientemente  il  fisico  nostro,  e  che  ammira  le  meraviglie  di 
quella  gotica  architettura.  Dirò  che  passate  le  città  di  Maestricht,  di  Tirlemont, 
fiftceva  una  sosta  maggiore  a  Louvain  per  conoscerne  l' insigne  Università,  ap- 
prendere di  questa  i  regolamenti  e  visitarne  la  grande  ed  elegante  biblioteca, 
non  ohe  l'orto  botanico.  U  direttore  del  gabinetto  di  fisica,  e  presidente  del 
collegio  del  Re,  Thijsbaert  si  compiacque  di  servire  colla  sua  carrozza  il  Volta 
accompagnandolo  col  prof.  Minckelers  fino  a  Bruxelles.  Di  là  Alessandro  scrisse 
alla  famiglia  quella  lettera  che  novantacinque  anni  dopo  io  riportai  alla  capitale 
medesima,  e  che  fu  letta  e  riletta  con  tanto  piacere  dall'attuale  regina  dei  Belgi. 
Ne  partiva  il  giorno  18  novembre  coU'amico  Magellan,  fisico  portoghese  sta- 
bilito in  Inghilterra,  dirigendosi  per  Malines  ed  Anversa.  Navigavano  il  21  per 
Rotterdam,  il  22  arrivavano  all'Aja  ;  e  colà  il  principe  Chtllitzin,  inviato  'straor- 
^inario  di  Russia,  e  molto  amatore  delle  scienze  fisiche,  trattenne  per  due 
^orni  di  seguito  il  savio  italiano  in  propria  casa. 

Visitarono  poi  Leida  e  Harlem.  In  quest'ultima  città  abitava  un  celebre 
^(rieiìziato  amico  del  nostro,  il  prof.  Yan  Marum;  e  fu  colla  carrozza  di  lui 
C2fa'eg^li  giunse  ad  Amsterdam  il  penultimo  giorno  di  novembre.  Trascorse  in 
^aell'  importante  capitale,  in  quel  ricco  emporio  del  commercio  quasi  due  set- 
timane; nò  m'occorrerebbe  meno  d'una  mezza  dozzina  di  pagine  s'io  volessi 
'^raserivere  ciò  ch'egli  ne  dice:  ometto  però  i  suoi  varj  ragguagli  sull'esten- 
sione e  costruzione  della  città,  sui  molteplici  canali  e  ponti  a  rampe  di  ferro, 
sni  passeggi,  sulle  chiu<<e  e  macchine  idrauliche,  sul  porto  '^  popolato  d' infinite 
s^  navi  di  cui  gli  alberi  sembrano  formare  una  foresta  ;  „  sugli  arsenali  ove  si 
^fabbricavano  legni  da  guerra  da  24  a  74  cannoni,  sul  magnifico  Hotel  de  vUle, 
frolle  navi  per  la  pesca  delle  balene,  sui  veicoli  senza  ruote,  sugli  studj  e  col- 
lenoni  scientifiche.  Cercava  il  Volta  colà  come  di  consueto  i  macchinisti;  — 
lohe  i  craniologi,  che  per  la  testa  di  lui  seguono  tuttodì  a  bisticciarsi,  hanno 
aperto  in  essa  il  senso  della  meccanicaj  onde  la  mettono  a  paragone  col  tipo 
:iccmo8CÌnto  di  una  tale  attitudine,  il  cranio  del  celebre  Monge^  altro  amico 
—  e  fortuna  volle  allora  ch'ei  s' imbattesse  nei  comaschi  Bianchi,  i  quali 
oommerciavano  appunto  di  macchine  associati  a  un  artefice  inglese  molto  in- 
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telligente.  Non  mi  spiace  poi  accennare  come  ad  Amsterdam  avverta  che  sulla 
questione  della  graerra  ^  i  gazzettieri  e  periodisti  si  battono  fim  di  loro  con 
^  forti  tratti  di  penna.  „  Parla  inoltre  dei  soldati,  dei  marinai,  del  pattinaggio, 
dei  concerti  mnsicalL 

Nel  suo  giornale  non  mancano  particolari  su  Utrecht,  città  in  coi  si  trovò 
ai  13  e  che  gli  andò  a  genio  per  le  belle  costruzioni,  per  l'acqua  e  Varia  più 
salubri,  pel  garbo  dei  professori  di  quella  Università:  deUa  quale  peraltro  la- 
menta che  ^  le  macchine  di  fisica  non  sono  gran  cosa  e  il  laboratorio  di  chi- 
„  mica  è  una  povertà.  „ 

Finalmente,  abbandonato  per  la  cattiva  stagione  il  pensiero  di  portarsi  tosto 
fra  gì'  Inglesi,  ripassando  per  Leida,  l'Aja,  Delft,  Eotterdam,  Mòrdyk,  Anversa, 
tornava  a  Bruxelles  :  ivi  si  trattenne  ancora  un  pajo  di  giorni  per  partire  alla 
volta  di  Parigi  il  20  e  arrivarvi  il  22,  toccando  Mons,  Valencienne,  Gam- 
bray  e  Perenne.  —  Oggi  vi  s'impiegan  sette  ore  e  meno.  —  Di  quella  strada 
nel  dichiarare  ch'è  sempre  bella  e  selciata  e  generalmente  piana,  osserva  co- 
me ^  vi  siano  alcune  dolci  colline  da  attraversare,  che  ai  Francesi,  e  soprat- 
„  tutto  ai  postiglioni,  pajono  gran  montagne.  „ 

Dalla  intitolazione  di  questi  rapidi  cenni  avete  già  approssimativamente  ar- 
guito, spettabilissimi  signori,  quanto  tempo  nella  grandiosa  città  si  trattenne; 
ma  qui  ve  ne  segno  subito  l'ultimo  giorno  nel  23  aprile:  adunque  ben  quat- 
tro mesi  compiti.  Val  la  pena  di  dirne  qualcosetta. 

A  Parigi  gli  pervennero  dopo  lunga  attesa  lettere  de'  suoi:  gli  scrìsse  la 
madre  e  nel  giorno  del  Natale  il  fratello  a  lui  più  caro,  cioè  quell'arcidiacono 
Luigi,  uomo  di  non  comune  ingegno  e  di  specchiata  virtù  che  sostenne  in 
Como  le  mansioni  di  vescovo,  sede  vacante,  e  avrebbe  facilmente  ottenuto  quel- 
l'alto posto  ecclesiastico  se  l'avesse  ambito  davvero.  Non  m'è  stato  possibile 
rinvenire  il  foglio  della  madre,  bensì  rintracciai  quello  dell'arcidiacono.  L'un 
coll'altro  si  lagnavano  i  due  fratelli  delle  male  intelligenze  circa  il  loro  carteg- 
gio, e  il  buon  Luigi,  maggiore  d'anni,  con  affezione  quasi  patema  così  parla 
all'Alessandro  :  ^  Mi  rallegro  molto  con  voi  del  delizioso  viaggio  che  avete 
„  fatto  e  per  cui  vi  porto  invidia  ;  né  state  più  a  dire  che  siete  poco  fortunato 
„  nel  mondo  :  io  lo  potrei  dire  con  molto  maggior  ragione  di  voi . . .  prose- 
„  guite  a  scrivere  con  frequenza,  mentre  le  vostre  lettere  ben  dettagliate  ci 
„  danno  molto  piacere  j  ma  quando  ciò  vi  riuscisse  di  troppo  incomodo  sono 
9  contento  di  sacrificare  la  soddisfazione  che  provo  nel  leggere  per  esteso  le 
„  vostre  relazioni,  purché  scriviate  frequentemente,  e  ciò  per  lasciarvi  com- 
„  modo  e  tempo  di  scrivere  a  quelli  verso  dei  quali  non  potete  dispensarvi . . . 
„  non  lascio  di  raccomandarvi  al  Signor  Iddio  affinché  vi  assista  nel  decorso 
„  di  questo  vostro  lungo  viaggio.  „ 

Gli  risponde  il  fisico  alla  metà  di  gennajo;  —  famigliare  che  si  riscontra 
nel  volumetto  voltiano  pubblicato  dal  Montanari  a  Pesaro  (1834)  —  e  spiega  la 
malintelhgenza  del  carteggio  ;  si  duole  di  esser  diviso  da'  suoi  egregi  compagni 
colonnello  Golii  e  marchesa  Villani,  temendo  per  loro  qualche  sinistro  acci- 
dente ;  informa  d'aver  meno  spese  di  quel  che  temeva,  salvo  per  le  vetture  di 
cui  non  si  può  dispensarsi  in  causa  *^  delle  strade  sempre  sporche  all'eccesso 
„  ancorché  faccia  bel  tempo;  „  e,  ciò  che  più  importa,  dice  che  studia,  ohe  ha 
fatto  conoscenza  con  molti  savane,  che  ha  vedute  macchine  e  ne  fa  costruire. 

Infatti  senza  frapporre  indugi  ei  s'era  dato  a  seguir  regolarmente  i  due  corsi 


IL  PRIMO  YIÀOOIO  DI  ALESSAimEO   TOLTA  À  PÀBIOI  E  SUA  DIMOEÀ,   ECC.      83 

di  Btndj  cbe  a  lai  importayano  in  particolar  modo,  quelli  cioè  di  fisica  e  di  chi- 
mica. Il  Volta  già  circondato  di  bella  fama  egli  stesso  per  non  poche  scoperte  e 
scientifiche  pubblicazioni,  già  professore  universitario  e,  s'aggiunga,  non  lontano 
dai  quarant'anni,  dimostrava  così  due  eminenti  qualità  dell'animo  suo,  un  im- 
menso amor  del  sapere,  una  singolare  modestia. 

La  salute  di  lui  era  florida;  la  capitale  francese  abbastanza  tranquilla;  in 
buon  numero  gli  scienziati  valenti  e  amici  suoi.  Financo  pareva  che  in  suo 
favore  sopraggiungesse  una  straordinaria  mitezza  della  stagione,  caso  vieppiù 
notevole  in  Parigi.  ^  Quest'anno  —  scrive  al  fratello,  il  22  gennajo  —  non  si 
ff  vede  nò  ghiaccio,  nò  neve  :  ha  gelato  appena  un  poco  due  o  tre  notti.  Il 
,  tempo  anche  ò  bello  :  non  piove  molto  e  quasi  mai  di  giorno.  Jeri  fu  bellis- 
„  simo  e  si  mantiene  anche  oggi  tale.  „  —  Sembra  che  il  mite  gennajo  1782 
ritomi  ora  identico  a  noi  dopo  cent'anni.  La  progredita  meteorologia  afferri 
se  le  giova  tale  curiosa  ricorrenza;  ma  sappia  anche  lo  straordinario  freddo 
che  intirizzi  Parigi  nell'ultima  decina  di  quel  marzo,  *^  cosi  intenso  „  dice  il 
nostro  Alessandro  ^  che  la  Senna  (il  giorno  80)  era  gelata  in  alcuni  luoghi, 
„  come  tra  il  ponte  Nuovo  e  il  ponte  Reale,  da  una  sponda  all'altra  :  il  ter- 
„  mometro  ò  stato  a  10  e  fino  ali  gradi  sotto  la  congelazione.  „ 

Ho  da  principio  nominato  Franklin.  Si  sa  quali  alti  interessi  del  nuovo 
mondo  il  gran  filosofo  e  scienziato  fosse  venuto  a  patrocinare  in  Francia:  a 
noi  giova  mettere  in  sodo  la  sua  amicizia  e  i  suoi  frequenti  incontri  col  fisico 
italiano.  Entrambi  studiavano  con  trasporto  i  fenomeni  dell'elettricità;  che 
dico  ?  erano  essi  incontrastabilmente  i  due  più  grandi  elettricisti  di  quel  tempo  ; 
nò  dissenzienti  tra  loro  od  invidiosi  dominavano  il  regno  elettrologico,  sibbene 
concordi,  affratellati.  La  teoria  elettrica  dell'americano  forse  non  trovò  mai 
sostenitore  più  caldo  di  un  Volta,  e  se  le  arriso  invidiabile  fortuna,  larga  dif- 
fusione, certo  non  ne  fu  causa  secondaria  l'aver  trovato  un  tanto  paladino. 
Scorrete  le  voltaiche  dissertazioni  edite  e  inedite,  frugate  i  suoi  carteggi  epi- 
stolari, i  copiosi  quaderni  delle  sue  lezioni,  e  vi  sorgeranno  innanzi  frequen- 
tissime prove  del  mio  asserto.  Peccato,  gran  peccato  che  le  lettere  del  pro- 
vetto Franklin  al  nostro  giovane  professore  —  delle  quali  non  ò  dubbio,  ~» 
siansi  smarrite:  non  una  mi  fu  possibile  scoprirne,  e  perdo  omai  og^i  speranza 
di  riuscirvi,  non  restandomene  che  il  desiderio.  Ma  più  che  logico  riesce  in- 
tanto il  pensare  come  quei  colloquj  confidenti  tra  i  due  sommi  elettricisti 
abbiano  giovato  si  all'uno,  sì  all'altro,  e  però  alla  loro  scienza  prediletta. 
Scriveva  Alessandro  al  fratello  (24  marzo)  :  ^  Andrei,  se  potessi,  più  spesso  da 
jt  Franklin  ;  „  ed  io  credo  veramente  che  si  vedessero  già  non  di  rado,  e  che 
il  piacere  di  stare  insieme  abbia  dell'incontrarsi  moltiplicata  la  brama.  Infatto 
una  settimana  dopo  soggiunge:  "  Ho  veduto  più  volte  Franklin  ed  ho  pran- 
g  zato  anche  da  lui.  „  Voliamo  col  pensiero  a  quei  due  genj  uniti  nella  fa^ 
migliarità  della  mensa,  immaginiamone  le  amichevoli  disputazioni. . . 

Ma  a  Parigi  non  ho  ancor  cercato  i  Francesi.  Eccone  tre  bellissimi  nomi  : 
Buffon,  Laplace,  Lavoisier. 

n  Volta  che  fin  da  giovinetto  aveva  amato  l'istoria  naturale  e  carteggiato 
collo  Spallanzani,  accennando  quasi  a  slanciarsi  direttamente  per  questa  amena 
7ia,  non  poteva  non  ammirare,  non  amare  un  Buffon.  Trovandosi  ora  nella 
stessa  città  con  lui  ne  fece  la  conoscenza  personale,  onde  s'accrebbe  la  reci- 
proca benevolenza.  Caterina  11,  la  famosa  imperatrice  di  Russia  che  si  dilet- 
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taya  tanto  d'aver  oorrispondenze  col  Voltaire  e  oogli  altri  più  illiutri  aomini 
del  Buo  tempo,  aveva  regalata  al  celebre  naturalista  parecchie  pelliccie  di  zi- 
bellino, e  ben  trentasei  grosse  medaglie  d' oro,  del  prezzo  di  duemila  luigi, 
rappresentanti  i  fasti  del  suo  regno.  ^  Io  le  ho  vedute  „  narra  il  nostro  viag- 
giatore ^  un  giorno  che  ho  condotta  da  lui  la  signora  marchesa,  la  quale  fu 
„  incantata  della  conversazione  di  quel  grand'  uomo ...  Il  signor  di  Buffon 
„  avendo  scritto  all'imperatrice  per  ringraziarla,  questa  gran  sovrana  gli  ha 
„  risposto  con  una  lettera  piena  di  generosi  sentimenti,  di  finezza  e  di  lodi 
„  delicate,  allusive  sempre  ai  sistemi  dell'  autore  sull'  origine  della  terra,  sul 
„  raffreddamento  di  essa,  e  sulla  marcia  progressiva  degli  uomini  e  degli  ani- 
„  mali  dai  poli  verso  l' equatore.  La  lettera  è  di  propria  mano  dell'  impera- 
„  drice:  io  l'ho  veduta  e  letta.  „  Ma  volete  una  prova,  o  signori,  tanto  sem- 
plice quanto  eloquente  della  profonda  stima  e  amicizia  di  Alessandro  Volta  per 
Giorgio  Luigi  Buffon?  Diciannove  anni  dopo  il  tempo  onde  parliamo,  ai  23 
settembre  1801,  passando  egli  da  Monbar  nel  dirigersi  di  nuovo  a  Parigi 
ricordava  quella  esser  la  patria  del  sommo  zoologo  e  volle  di  lui,  che  più  non 
era,  veder  almeno  la  casa. 

Un  crudele  destino  doveva  rapire  alla  chimica  quell'elettissimo  ingegno  di 
Lavoisier  che  a  giganteschi  passi  la  avea  condotta.  Oh,  non  gli  avrebbe  sup- 
posta mai  tanta  avversità  di  fortuna  il  buon  Alessandro  quando  nel  1782  con 
lui  e  col  Laplace  investigava  l'origine  dell'elettricità  atmosferica  I  né  supposto 
avrebbe  che  siccome  allora  col  secondo  aveva  egli  comunanza  di  studj,  qua- 
rantacinque anni  dopo  avrebbe  avuto  comune  il  giorno  della  morte. 

Non  è  mio  ufficio  discorrere  qui  scientificamente  della  priorità  di  Volta  a 
petto  dei  due  esimj  francesi  or  menzionati  nel  trovare  la  produzione  dell'e- 
lettricità dall'acqua  evaporante,  in  che  i  suoi  scritti  mi  fornirebbero  pur  va- 
lido sostegno  ;  non  lascierò  tuttavia  di  avvertire  che  braccio  a  quelle  esperienze 
fu  il  Condensatore  di  sua  invenzione,  come  ammette  anche  la  testimonianza 
certamente  non  parziale  del  francese  Arago.  Ad  ogni  modo  sta  bene  riaffer- 
mare con  questo  chiarissimo  scienziato  che  tanto  di  là  quanto  di  qua  dall'Alpe 
non  si  devono  più  separare,  parlando  di  detti  fenomeni,  i  nomi  di  Volta,  di 
Lavoisier  e  di  Laplace. 

Oltre  quest'ultimo,  fra  i  dotti  al  cui  sapere  attingeva  il  nostro  nel  1782  e 
che  s'inchinarono  a  lui  nel  1801  proclamando  al  mondo  il  miracolo  della  FUa, 
additerò  particolarmente  il  fisico  Charles,  perfezionatore  dei  palloni  aereosta- 
tici,  il  chimico  Sage  fondatore  della  scuola  delle  miniere.  Ed  erano  per  l'ap- 
punto le  loro  applauditissime  lezioni,  che  il  comasco  frequentava  assiduo  e  rac- 
coglieva con  diligenza. 

Né  in  sue  famigliari  di  quei  giorni  tace  dell'  illustre  medico  Le  Boy  ;  altri 
di  quegli  accademici  sottintende,  —  fra'  quali  probabilmente  il  chimico  Berthol- 
let  ;  —  e  racconta  come  sovente  intervenisse  alle  loro  adunanze  tanto  private  che 
pubbliche.  Per  verità  un  forte  motivo  faceva  assai  desiderare  la  sua  presenza 
in  que'  consessi,  cioè  l'or  accennata  utilissima  invenzione  del  Condensatore,  Al 
fratello  i)er tanto  colla  solita  modesta  semplicità  scriveva  egli  :  "  In  conse- 
„  guenza  di  un  grazioso  invito  che  mi  è  stato  fatto,  ho  mostrato  in  un'adu- 
„  nanza  dell'Accademia  delle  Scienze  varie  mie  esperienze  intomo  all'  azione 
„  delle  atmosfere  elettriche  e  ad  un  nuovo  mio  apparecchio  atto  ad  ingrandire 
„  per  singoiar  maniera  i  segni  di  elettricità,  quando  è  si  debole  che  ci  sfng- 
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„  otto  cavalli  che  stavano  già  preparate,  e  vide  il  passagg^io  d'ana  in  altra 
„  carrozza  di  tatto  quel  seguito.  „  Dae  ore  dopo  ebbe  luogo  l'entrata  del  re  ; 
e  quella  famigliare  dice  che  fu  più  magnifica  ancora,  con  maggior  corteo 
e  accompagnata  da  getto  di  denaro  alla  folla.  —  Colle  finanze  esauste  si 
profondeva  nelle  vie  il  denaro  dello  Stato.  Quant'ò  savio  l'adagio  che  gli 
estremi  si  toccano!  Agli  interessi  veri  della  Nazione  chi  provvedeva?. ..  Ma  le 
apparenze  erano  salve,  poiché  s'aveva  per  l'esteriorità  la  massima  cura:  così 
in  tutti  quegli  spettacoli,  prosegue  il  foglio,  "  e  in  mezzo  all'infinito  numero 
0  di  carrozze  e  all'immenso  popolo,  regnava  un  tal  ordine  per  le  provvidenze 
„  date,  che  non  si  è  sentita  alcuna  disgrazia.  „  —  Era  anche  indetto  pel  giorno 
23  un  gran  ballo  in  maschera  al  palazzo  di  città  ;  e  il  Volta  contava  d'andarvi 
avendone  avuto  un  biglietto  ;  ma  per  verità  non  mi  risulta  poi  che  vi  sia  in- 
tervenuto. 

Nò  fa  testimonio  alle  altre  feste  susseguite  a  Versailles,  eocettochè  a  quella 
del  giorno  30;  della  quale  informò  la  famiglia  in  foglio  che  forse,  come 
dice  egli  medesimo,  andò  perduto  prima  d'arrivare  a  Como.  "  Indovinate  un 
„  poco  chi  sono  i  più  eleganti  a  Parigi  ?  „  —  così  in  un  altro  scritto  poste- 
riore —  **  I  vescovi  e  gli  abatL  Dei  primi  se  ne  son  contati  cinquantacinque 
„  pochi  giorni  sono.  E  poi  i  Mandements,  e  la  morale  rigida  !  „  Vedeva  chiaro 
adunque  e  parlava  schietto  anche  di  queste  cose,  benché  fosse  di  sentimenti 
religiosi,  e  badate  che  parlava  a  un  dignitario  ecclesiastico,  al  suo  Luigi.  Sic- 
come non  era  da  lui  il  fingere,  cosi  gli  dispiaceva  negli  altri  qualsiasi  ipocrisia. 
Agli  svaghi  nojosi  dei  balli  e  festini  aristocratici,  alle  affettazioni,  agli  im- 
pacci, alle  etichette  de'  ricevimenti  ufficiali,  il  Volta  anteponeva  di  gran  tratto 
le  libere  passeggiate,  le  confidenti  e  allegre  conversazioni,  egli  punto  inami- 
dato in  società,  ^li  che  le  vernici  usava  soltanto  nel  gabinetto  per  intonacar 
giare,  elettrofori  e  isolatori.  Laonde  in  missiva  del  1°  aprile  ai  cenni  sulla  sua 
vita  scientifica  fa  succedere  le  seguenti  parole  :  ^  Tutte  però  queste  mie  occupa- 
„  zioni  letterarie  non  mi  tolgono  di  godere  delle  belle  passeggiate  di  Parigi, 
„  e  dei  buoni  pranzi  in  diverse  case  nobili,  massime  di  quelli  ove  sono  degli 
„  amatori  di  scienze  naturali.  „  Inutile  il  dire  che  gli  tornò  graditissimo  l'ar- 
rivo in  Parigi  de'  suoi  primi  compagni  di  viaggio,  il  colonnello  Colli  e  la 
marchesa  Villani. 

Ricordando  qui  che  il  celebre  uomo  fu  sempre  colle  colte  signore  corte- 
sissimo  cavaliere,  che  ammirò  la  Stael,  conobbe  assai  la  Beccaria  madre  del 
Manzoni,  che  nutrì  costante  amicizia  per  la  Neker  Saussure,  per  Teresa  Ci- 
ceri e  per  altre  egregie  donne  e'  importa  far  menzione  speciale  di  mad.^  def 
Nanteuil,  figlia  di  monsieur  Lenoir  ch'era  in  quel  tempo  luogotenente  generalo 
di  polizia  a  Parigi.  "  In  casa  di  lui  „  —  scrive  alla  semplice  il  nostro  caris- 
simo viaggiatore  —  **  io  ci  andavo  sovente  a  pranzo  e  la  sera  in  grazia  di 
9  sua  figlia  mad.^  de  Nanteuil  che  studia  con  ardore  la  fìsica.  „  E  tanto  è 
certo  ch'ella  di  tale  scienza  molto  si  occupava,  che  nella  raccolta  dei  mano- 
scritti voltaici  di  questo  insigne  Istituto  havvi  una  bella  dissertazione  (14  mag- 
gio 1782)  sui  pesci  elettrici  stesa  accuratamente  per  lei  e  nella  sua  lingua  dal 
fisico  italiano  ;  la  quale  anzi  fu  una  delle  carte  che  si  fotografarono  nell'estate 
scorso  per  l' Esposizione  parigina  intemazionale  d'elettricità.  Vi  si  legge  questo 
saluto:  "  Veuillez  hien  Madame  vous  souvenir  quelque  foia  de  celui  qui  vous  a 
„  fait  perdre  dea  soiréea  à  ecfire,  e  qui  croira  toujoura  gogne  le  tempa  qu'il 
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„  employera  à  vos  services;  „  parole  che  dirigevale  il  nostro  professore  qual- 
che settimana  dopo  la  soa  partenza. 

A  chi  finalmente  fosse  vago  di  conoscere  il  preciso  punto  ohe  nella  metro- 
poli francese  scelse  il  Volta  a  sua  dimora  un  secolo  fa,  posso  indicare  con 
certezza  il  grand  Hotel  Bourbon,  ch'era  situato  nella  Bue  Croix  des  petits 
éhamps.  Da  un  altro  allog^o  poco  aggradevole  che  aveva  preso  nei  primi 
giorni,  ivi  si  era  trasferito,  e  vi  restò  poi  con  sua  soddisfazione  occupandovi 
tre  camere,  una  per  sé,  una  per  le  robe,  una  pel  domestico.  Era  questi  il  suo 
affezionatissimo  Giuseppino,  che  lo  servi  per  lunghi  anni,  e  che  Paccompagnava 
di  buon  grado  in  viaggio,  come  il  fido  Elia  l'Alfieri,  ma  certamente  senza  che 
gli  accadesse  mai  di  toccare  aspro  rimprovero,  e  tanto  meno  di  sentirsi  rom- 
per la  testa  dal  proprio  padrone  siccome  avvenne  in  Ispagna  al  servo  indivi- 
sibile del  grande  ma  impetuoso  astigiano.  Il  nome  di  quel  buon  uomo  s'in- 
contra spesso  nelle  carte  voltaiche,  e  talora  manoscritti  d'alto  pregio  per  la 
scienza  fanno  un  sol  corpo  colle  curiose  lettere  del  Giuseppino  piene  d'affetto, 
di  riverenza  e  di  spropositi.  Il  fisico  nostro  carteggiando,  in  questo  suo  viag- 
gio, colla  famiglia  lo  menziona  più  volte,  e  dà  della  signora  alla  moglie  di 
lui.  "  Giuseppino  vorrebbe  far  passare  sei  zecchini  a  sua  moglie  la  signora 
9  Marianna  (^obia  a  Pavia.  Yi  prego  di  fare  a  lui,  a  lei  e  a  me  questo  pia- 
p  cere  :  io  metterò  li  sei  zecchini  a  conto  del  suo  salario.  „ 

E  questa  l'ultima  lettera  che  il  Volta  scrisse  da  Parigi',  e  la  vergava  poche 
ore  prima  d'avviarsi  a  Londra,  non  omettendo  in  essa  di  tracciare  il  designato 
seguito  del  viaggio  e  d'accennarne  la  presunta  fine  pel  luglio  o  l'agosto.  Di- 
retta al  fratello  arcidiacono  porta  la  data  dei  23  aprile,  e  si  chiude  scherzosa- 
mente cosi:  ^  Padre,  non  ho  più  nulla  da  dirvi,  o  non  me  ne  sovviene.  Datemi 
,  l'assoluzione.  „ 
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ADUNANZA  DEL  26  GENNAJO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  CARCANO. 


PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Cant05I  Gaetano,  Clericetti,  Cossa  Luiot, 
Maggi,  Gargano,  FsHRiNr,  Biondelli,  IIajech,  ScHiAPARRLLr,  Verga,  Cornaua^ 
PiOLA,  Biffi,  Taramelli,  Strambio,  Sangalli,  Poli,  Kòrner,  Cantoni  Carlo, 
Corradi^  Casorati. 

£  i  Soci  corrispondenti:  Poloni,  Scarenzio,  Banfi,  Gabba  Luigi,  Jung. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

I  Sogretarj,  invitati  dal  Presidente,  annunciano  le  opere  ed  opuscoli 
offerti  in  omaggio  all'Istituto  dai  rispettivi  autori.  Fra  questi  sono 
notevoli  i  seguenti:  Dupuis,  Giornale  di  Viaggio  e  Spedizione^  pub- 
blicato dal  marchese  De  Croizier  nelle  Memorie  della  Società  Acca- 
demica indO'Chinese  ;  Belazione  dei  lavori  compiuti  nel  1S81  nel  di- 
stretto  della  Corte  d* Appello  di  Milano^  per  il  S.  C.  Cesare  Oliva; 
Alcuni  scritti  d^ economia  e  statistica  agraria^  dell' ing.  Luigi  Abeni; 
Studj  sulla  riflessione  cristallina^  di  Giuseppe  Basso;  Appendice  al- 
l'arte di  fabbricare,  di  Giovanni  Curioni  ;  Del  Lago  di  Garda  e  del 
suo  emissario  il  Mincio^  di  Jacopo  Martinelli. 

II  Presidente  invita  il  prof.  Cantoni  Gaetano  a  leggere  la  sua  Me- 
moria: Sui  concimi  pel  frumento.  Indi  il  Segretario  prof.  Ferrini  legge: 
Sopra  un  nuovo  indicatore  a  distanza  dalla  temperatura  di  un  am- 
biente. 

A  lui  succede  il  prof.  Taramelli,  leggendo:  Sopra  due  giacimenti 
nummulitici  delV Appennino  pavese, 
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Non  avendo  potuto  interrenire  il  prof.  Asohierì,  è  invitato  il  segre- 
tario Ferrini  di  presentare  la  continuazione  del  sno  lavoro:  Sopra  la 
trasformazione  quadratica  doppia  di  spazio.  Lo  stesso  professore  co- 
mnnica,  in  nome  del  prof.  Beltrami,  una  sna  Nota:  Sulla  teoria  della 
scala  diatonica.  Indi  il  prof.  Sohìaparelli  presenta:  1.**  Il  riassunto 
delle  osservazioni  i' amplitudine  delV  escursione  dell'  ago  decUnatorio, 
fatte  nella  R,  Specola  di  Brera  durante  Vanno  1881  ;  2.*'  Il  riassunto 
meteorologico  dell'anno  1881,  calcolato  sulle  osservazioni  fatte  nella 
stessa  B.  Specola  dal  sig.  ing.  Edoardo  Pini. 

Per  ultimo  il  M.  E.  Verga,  presenta  in  nome  delPautore,  il  IV  ed 
ultimo  fascicolo  della  Descrizione  monumentale  del  Qabinetto  d'anato- 
mia normale  delV  Università  di  Pavia,  teste  pubblicato  dal  suo  Diret- 
tore S.  C.  Giovanni  Zoja. 

Procedendo  quindi  a  trattare  gli  affari  interni  in  seduta  privata,  il 
Presidente  invita  il  M.  E.  Clericetti  ad  assumere  P  incarico  di  disporre, 
entro  Panno  corrente,  la  commemorazione  del  M.  0.  Luigi  Tatti,  che 
viene  dal  professore  medesimo  accettato. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votazione  per  la  nomina  dei  soci  corrispon- 
denti, proposti  nelPantecedente  tornata.  Fatto  lo  spoglio  delle  schede 
il  Presidente  proclama  eletti: 

Soci  corrispondenti  italiani  nella  Classe  di  lettere  e  scienze  morali 
e  politiche,  i  signori: 

Dott.  Felice  Calvi,  vice-presidente  della  Società  Storica  Lombarda; 

Avv.  Bassano  Gabba,  di  Milano; 

Prof.  Carlo  Francesco  Ferraris,  della  R.  Università  di  Pavia  ; 

Prof.  Enrico  Savio,  della  R.  Accademia  Scientifico-Letteraria  di 
Milano. 

E  soci  corrispondenti  stranieri  della  Classe  stessa,  i  signori: 

Prof.  Emilio  Laveleye,  delP Università  di  Liegi; 

Enrico  Martin,  dell'Istituto  di  Francia; 

Guglielmo  Enrico  Henzen,  segretario  dell'Istituto  Germanico  di 
Corrispondenza  Archeologica  in  Roma. 

E  nella  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali; 

Soci  corrispondenti  italiani,  i  signori: 

Prof.  Riccardo  Felici,  dell' Università  di  Pisa; 

Prof.  Carlo  Fabrizio  Parona,  deirUniversità  di  Pavia; 

Prof.  Antigono  Raggi,  dell'Università  di  Pavia; 

Prof.  Eugenio  Bottoni,  della  scuola  provinciale  d'agricoltura  in 
Brescia. 
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E  soci  corispondenti  stranieri,  i  signori  : 
Prof.  A.  F.  Forai,  deli' Accadomia  di  Losanna; 
Prof.  Vittorio  Fatio,  dell'Accademia  di  Losanna; 
Prof.  Guglielmo  Thomson,  dell'Università  di  Glasgow; 
Prof.  Rodolfo  Claasias,  dell' Uni?er6Ìtà  di  Bonn; 
Prof.  Francesco  Lejdig,  dell'Università  di  Tubinga. 
Approvato  il  verbale  della  precedente  tornata,  la  sedata  sì  scioglie 
alle  ore  3  Vi  pomeridiane. 

Il  Segretario, 

B.  BlOVPELLI. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICA  TECNOLOGICA.  —  Nuovo  indicatore  a  distanza  della  tem  ^ 
ceratura  di  un  ambiente.  Nota  del  M.  E.  prof.  B.  Ferrutl 

Sono  frequenti  i  casi  nei  qaali  importa  di  conoscere  esternamente^  ^ 
ad  un  recinto  la  temperatura  che  vi  si   è  attualmente  raggiunta,  ^^     ^ 
spesso  le  indicazioni  di  questa  temperatura  vogliono  essere  trasmessa  ^^^ 
ad  una  distanza  piii  o  meno  grande,  per  raccogliere  in  un  sol  poster  ^. 
ed  avervi  così  sott' occhio  lo  stato  termico  simultaneo  di   pareoch  ^^^ 
ambienti. 

La  trasmissione  delle  indicazioni  in  discorso  suol  farsi  elettricamente;,  ^^  ^  ' 
valendosi  ali'  uopo  di  un  termometro  bimetallico  che  sì  colloca  nef 
dato  ambiente  e  che  si  inserisce  nel  circuito  d'una  pila  disponendo^ 
le  cose  in  modo  che  esso  vi  funzioni  da  interruttore  e  determini  eosC^^'^ 
una  momentanea  emissione  di  corrente  ogni  qualvolta  la  temperata 
dello  spazio  circostante  si  elevi  o  si  abbassi  d'un  certo  numero  di 
gradi.  Nel  luogo  poi  dove  si  hanno  a  leggere  le  indicazioni|  si  poneE 
una  mostra  la  quale  nasconde  dietro  di  se  un  congegno  meocaiiioOr 
comandato  da  una  coppia  di  elettromagneti.  L' eccitarsi  dell'  ano 
dell'altro  di  questi,  quando  ricevono  le  dette  correnti  momentanee, 
produce  lo  spostamento  di  un  indice  sopra  la  mostra,  che  vi  accusa* 
nell'ampiezza  e  nella  direzione  in  cui  si  è  verificato,  l'occorso  cam» 
blamente  di  temperatura. 

Tale  è,  fra  gli  altri,  il  concetto  dell'indicatore  elettrico  delle  tem- 
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peratura  ideato  dal  compianto  nostro  collega  prof.  Codazza  e  del  quale  io 
aTOYa  proposto  una  sempb'ficazione  nella  mia  Tecnologia  del  Calore  (1). 

Ma  questa  sorta  di  apparecchi  per  quanto  ingegnosamente  concepiti, 
ed  accuratamente  costrutti  e  messi  in  opera,  non  Tanno  esenti  da 
grayi  objezioni  circa  Pesattezza  delle  indicazioni  ohe  porgono.  Le  loro 
indicazioni  difatti  possono  di  leggieri  essere  falsate  da  un  piegamento 
permanente  o  da  un  indebolimento  d'una  delle  mollette  che  tratten- 
gono le  palettine  di  contatto  nell'interruttore,  oppure  da  un  contatto 
prolungato  di  una  di  loro  col  conduttore  mobile,  o  da  uno  troppo  re- 
pentino od  infine  da  una  imperfezione  di  contatto,  troppo  facile  a  pro- 
dursi se  non  si  tengono  nette  colla  massima  diligenza  le  superficie  tra 
cui  deve  adoperarsi.  D'altra  parte,  causa  le  possibili  modificazioni 
dell'elasticità  e  delle  altre  proprietà  dei  metalli,  specialmente  se  esposti 
a  frequenti  vicende  di  temperatura,  non  si  può  ritenere  che  le  indi- 
cazioni d'un  termometro  bimetallico  si  conservino  sempre  giuste,  e  si 
esigerebbe  perciò  il  controllo  di  periodiche  verificazioni  che  in  pratica 
non  sogliono  effettuarsi. 

Riflettendo  sugli  accennati  inconvenienti,  mi  parve  che  si  potrebbero 
completamente  sopprimere,  cambiando  il  concetto  dell'apparecchio.  Ed 
ecco  in  qual  modo. 

Al  termometro  bimetallico  cominciamo  a  sostituirne  uno  a  mercurio, 
sulle  cui  indicazioni,  quanto  a  precisione  e  costanza,  nei  limiti  degli 
scopi  pratici,  si  può  contare  a  sufficienza.  Facciamo  poi  che  nel  ter- 
mometro, debitamente  installato,  penetrino,  traverso  la  parete  vitrea, 
le  estremità  di  diversi  fili  di  platino  e  propriamente  quella  di  uno 
nella  bolla  e  quelle  degli  altri  nel  cannello  ad  intervalli  uniformi  di 
uno,  due  o  più  gradi  a  norma  della  sensibilità  che  si  desidera.  Il  primo 
sarà  così  sempre  a  contatto  col  mercurio;  gli  altri  gli  verranno  succes- 
sivamente in  contatto  a  misura  che,  per  l'elevarsi  della  temperatura, 
la  eolonnetta  liquida  si  stenderà  maggiormente  nel  cannello  ;  e,  quando 
poi  la  temperatura  si  riabbassi,  questi  ultimi  fili  cesseranno  uno  dopo 
l'altro,  nell'ordine  discendente,  di  restare  in  contatto  col  mercurio. 
Sapponiamo  ora  che  il  filo  della  bolla  si  conginnga  col  polo  positivo 
d'una  pila  e  che  quelli  del  cannello  si  saldino  ad  altrettanti  fili  con- 
<luttorì  i  quali,  riunendosi  all'  altro  capo  in  uno  solo,  a  guisa  dei  fili 
^i  un  fiocco,  vadano,  per  mezzo  di  questo,  a  collegarsi  col  polo  nega- 
"tivo  della  stessa  pila.  —  Ritenute  costanti,  per  un  momento,  le  con* 


(1)  Vedi  FxRRim,  Tecnologia  del  caìore,  pag.  18,  19. 
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dizioni  di  quest'ultima  e  qnelle  dei  singoli  fili  di  congiunzione,  sarà 
chiaro  allora  che,  mentre  il  filo  congiungente  il  polo  positivo  alla  bolla 
del  termometro  conserverà  inalterata  la  propria  resistenza,  la  resi- 
stenza invece  del  fascio  di  fili  che  terminano  al  cannello  dipenderà 
dalla  temperatura  accusata  dal  termometro.  Perchè,  se  tale  tempera- 
tura aumenta,  la  colonnetta  di  mercurio  si  eleverà  nel  cannello  e 
stabilendo  un  maggior  numero  di  contatti,  la  corrente  invaderà  un  nu- 
mero  crescente  di  quei  fili,  il  che  torna  lo  stesso  come  se  la  resistenza 
complessiva  del  fascio  andasse  via  via  diminuendo.  Se  all'opposto  la 
temperatura  si  abbassa,  la  corrente  sarà  esclusa  di  mano  in  mano  da 
quei  fili,  e  la  resistenza  del  fascio  andrà  aumentando.  Uno  stromento 
atto  a  segnare  le  variazioni  di  resistenza  del  fascio  potrà  quindi  gra- 
duarsi in  maniera  da  esprimere  addirittura  i  gradi  di  temperatura  a 
cui  corrispondono. 

Tale  è  il  concetto  del  nuovo  metodo  che  ho  immaginato  e  che  pre- 
senta sull'altro,  rammentato  poc'anzi  il  vantaggio  di  contenere  un  or- 
gano termometrico  più  attendibile  e  di  evitare  le  incertezze  dei  contatti, 
perchè  questi  non  si  producono  più  da  ordigni  meccanici  e  perchè 
non  è  a  temersi  che  nell'interno  del  termometro,  ermeticamente  chiuso, 
vengano  a  mancare  le  condizioui  di  un  buon  contatto  tra  il  mercurio 
ed  i  fili  di  platino. 

Sulle  indicazioni  dell'indicato  strumento,  se  le  cose  si  lasciassero  nel 
modo  in  cui  le  ho  esposte  per  chiarire  il  mio  disegno,  non  si  potrebbe 
però  riporre  molta  fiducia,  poiché,  manifestamente  sarebbero  influen- 
zate non  solo  dalle  variazioni  di  resistenza  dovute  ai  movimenti  della 
colonnetta  termometrica;  ma  ben  anco  dai  cambiamenti  della  forza 
elettromotrice  e  della  resistenza  propria  della  pila,  non  che  dai  oam- 
biamenti  delle  resistenze  specifiche  dei  singoli  fili  di  giunzione  prO' 
dotti  da  quelli  delle  rispettive  temperature. 

Il  rimedio  a  siffatto  inconveniente  non  è  difficile  e  nemmanco  nuovo. 
Basta  che  invece  di  comporre,  come  si  era  figurato,  un  circuito  sem- 
plice che  contenga  la  pila,  il  termometro,  i  fili  di  congiunzione  e  lo 
strumento  di  misura,  ai  stabilisca  una  derivazione  tra  il  filo  della  boUs 
ed  il  reoforo  a  cui  vanno  a  riunirsi  i  fili  del  cannello.  —  Comunque 
variino  allora  le  condizioni  della  pila,  purché  si  mantenga  attiva,  v 
rieranno  bensì  le  intensità  assolute   delle  correnti  derivate  una  nelL 
comunicazione  testé  introdotta  e  l'altra  nel  fascio,  ma  il  rapporto  t 
questa  e  quella  sarà  semplicemente  quello   reciproco  delle  loro  res 
stanze  attuali.  Se   pertanto    si  avrà  cura  inoltre   di  riunire  in    u 
gomena,  isolandoli  uno  dall'altro,  i  fili  del  fascio  e  di  stendere  lungo 
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essa  la  derivazione  spiccata  dalla  bolla,  affinchè  le  variazioni  di  tempe- 
ratura che  modìfioano  la  resistenza  specifica  di  ano  di  qaei  fili  affettino 
aimilmente  quella  degli  altri,  sarà  per  lo  meno  assai  probabile  che  il 
rapporto  tra  le  resistenze  delle  dne  derivazioni  non  dipenda  pia  che 
dal  nnmero  dei  fili  dei  fascio  attnalmente  percorsi  dalla  corrente. 

Lo  strumento  di  misura  verrà  situato  nel  posto  dove  si  desidera  di 
aTere  l'indicazione  della  temperatura,  e  sarà  naturalmente  presso  il 
termine  delle  due  derivazioni  pib  lontano  del  termometro,  vale  a 
dire,  poco  prima  dei  loro  punto  di  riunione. 

A  completare  lo  schema,  non  rimane  piii  che  imaginare  una  forma 
acconcia  per  codesto  strumento,  perchè  gli  è  chiaro,  che,  nel  caso 
nostro,  un  galvanometro  differenziale  non  sarebbe  a  proposito.  Non  è 
Sfatti  la  differenza,  bensì  invece  il  quoziente  delle  due  correnti  de- 
ri  vate,  che  colle  indicate  precauzioni  si  mantiene  preservato  dalle  in« 
flaenze  perturbatrici,  e  di  cui  ci  importa  di  conoscere  il  valore. 

Anche  nel  pirometro  Siemens,  la  temperatura  di  uno  spazio  si  de- 
duce dal  rapporto  tra  le  intensità  delle  correnti  in  due  derivazioni, 
di  una  delle  quali  la  resistenza  si  modifica  a  norma  del  diverso  scal- 
damento di  una  spirale  di  platino  che  vi  è  inserita.  Come  è  noto, 
W.  Siemens  applicò  a  quel  suo  pirometro  lo  strumento  che  denominò 
Voltametro  differenziale]  vale  a  dire  dispose  le  cose  in  guisa  che  le 
due  correnti  abbiano  simultaneamente  a  scomporre  dell'acqua  in  due 
voltametri  eguali  posti  allato  l'uno  dell'altro.  Dal  rapporto  degli  ef- 
fetti elettrolitici  osservati;  per  mezzo  di  una  formola  o  di  una  tabella 
che  si  accompagna  all'istrumento,  si  ottiene  allora  la  temperatura  ri- 
chiesta. 

Ma  il  voltametro  del  Siemens,  eccellente  in  roano  di  persona  esperta 
nelle  manipolazioni  fisiche  e  nel  roaneggio  delle  formolo  o  delle  tabelle, 
non  potrebbe  affidarsi  ad  un  manovale,  o  ad  un  operajo  qualunque. 
Ora,  ciò  che  si  desidera  nella  piii  parte  dai  casi  pratici,  è  un  {stru- 
mento che  possa  consultarsi  da  chicchessia  e  la  cui  lettura  sia  facile 
oonie  quella  dell'ora  sulla  mostra  d'un  orologio.  Per  questo  lato  l'in- 
dieatore  attuato  dagli  elettromagneti  riusciva  meglio  soddisfacente. 

Dopo  avere  alquanto  studiato  il  problema,  mi  pare  di  essere  riuscito 
a  trovare  lo  strumento  adatto.  Imaginiamoci  che  i  due  telajetti  che 
di  sogliono  fingere  paralleli  nello  schema  di  un  galvanometro  differen- 
ziale vengano  invece  incrociati  ad  angolo  retto  e  che  una  coppia 
Wli  aghi  magnetici  perfettamente  astatica  ed  in  equilibrio  indifferente 
ispetto  a  qualsiasi  alfra  azione  direttrice,  sia  disposta  a  seconda  della 
bisettrice  (bell'angolo  di  due  telaj.  Se  questi   verranno  allora  inseriti 
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rispettivamente  nelle  due  derivazioni,  e  si  faranno  percorrere  simulta- 
neamente nelle  debite  direzioni  dalle  loro  correnti,  è  certo  che  il  si- 
stema dei  due  aghi  si  sposterà  riduoendosi  in  condizione  di  equilibrio 
stabile,  sotto  il  contrasto  delle  due  coppia  di  forze  che  tenderanno 
a  rotarlo  da  parti  contrarie,  e  che  la  giacitura  d'equilibrio  a  cui  si 
arresterà  non  dipenderà  che  dal  rapporto  tra  le  intensità  delle  due 
correnti,  e  quindi  da  quello  tra  le  resistenze  attuali  delle  due  deriva- 
zioni. Coprendo  il  sistema  dei  telajetti  con  una  mostra  ed  attaccando 
alla  coppia  degli  aghi  un  indice  di  alluminio  abbastanza  lungo,  la 
posizione  di  quest'indice  rispetto  alla  mostra  dipenderà  pure  esclusi- 
vamente dal  nominato  rapporto.  Se  pertanto  si  scalderà  gradatamente 
il  termometro  alle  temperature  corrispondenti  alle  successive  inserzioni 
dei  due  fili  nel  suo  cannello,  e  queste  temperature  si  scriveranno  alle 
posizioni  dove  si  arrosterà  via  via  in  corrispondenza  Findice  della 
mostra,  ecco  che  lo  strumento  si  troverà  graduato  in  maniera  che 
basterà  gettarvi  uno  sguardo  per  conoscere  senz'altro  la  temperatura 
domandata. 

Ritengo  che  il  galvanometro  dei  quozienti  che  adesso  ho  descritto 
possa  prestare  utili  servizj  anche   in  altre  circostanze,  col  solo  modi-- 
ficame  la  graduazione.  Adattato  al  pirometro  Siemens,  lo  renderebbe 
per   esempio  assai  piti  pratico  e  ne  stenderebbe  l'applicazione  negli 
Stabilimenti  industriali.  —  Cosi  pure  potrebbe  sostituirsi  con  vantaggi 
all'altro  ricevitore   da   me   imaginato  nel  progetto  di  un   indicator 
elettrico  delle  variazioni  del  livello  dell'acqua  in  un  fiume   eh' ebb 
l'onore  di  esporre  all'Istituto  nel  1879. 


GEOLOGIA.  —   Sopra   due  giacimenti  nummulitici  delV  Appennin 
pavese.  Nota  del  M.  E.  T.  Taraicelll 

Nello  scorso  anno  una  delle  piii  intricate  questioni  risguardanti  1 
geologia  dell'Appennino  quale  è  quella  dell'epoca  del  Macigno  d'^ 
Porretta  si  ripresentò  sotto  un  aspetto  inatteso  ;  e  mentre  alcuni  eran 
portati  a  ritenere  tale  roccia  come  cretacea,  grazie  a  nuove  scoperte  d 
fossili  si  ritornò  all'opinione  del  Bianconi  che  la  disse  del  mìocen 
Si  aggiunsero  le  osservazioni  e  le  scoperte  del  signor  conte  Manzon.^ 
fatte  in  formazioni  dell'alto  Appennino  bolognese,  le  quali  contribu^B 
reno  ad  indurre  nella  persuasione  dell'  epoca  relativamente  assa^ 
recente  di  quelle  montagne  e  gettarono   un  dubbio  sulle   preceden^'^ 
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determinazioni,  fondate  per  vero  sopra  caratteri  litologici  assai  poco 
decisivi  0  sopra  forme  di  organismi  inferiori,  che  ponno  avere  attraver- 
sato pia  d'un  epoca  e  rinvenirsi  persino  al  fondo  dei  mari  attuali. 

Confesso  che  da  siffatte  scoperte  e  conclusioni  io  fui  non  poco  scosso 
nella  fiducia  che  nutriva  da  qualche  tempo  sulla  determinazione  da 
me  assegnata  a  consimili  formazioni  dell'Appennino  bobbieae;  regione 
poco  nota  ai  geologi  e  che  io  esplorava  qualche  anno  fa,  quando  era 
affatto  novizio  nello  studio  di  questa  catena.  Specialmente  temeva 
d'avere  errato  nel  collocare  alla  base  della  serie  colà  affiorante  le 
marne  salate  di  Bobbio,  collegate  a  macigno  ed  a  calcari  marnosi; 
rocce  tutte  che  aveva  considerato  come  sottostanti  alla  zona  delle  ofio- 
liti  e  ritenuto  al  pari  di  queste  come  spettanti  al  piano  Uguriano 
dell'eocene.  Mal  potendo  comportare  un  tale  dubbio',  anche  perchè 
intendeva  d'ultimare  e  di  pubblicare  tra  breve  la  Carta  e  la  descri- 
zione della  Provincia  pavese,  verso  la  metà  dello  scorso  novembre  mi 
recai  sul  sito  colla  pia  tranquilla  rassegnazione  a  ricredermi  nel  caso 
che  mi  risultassero  argomenti  di  fatto  comprovanti  la  miocenicità  di 
quelle  formazioni.  Invece,  non  solo  ho  confermato  le  osservazioni  pre- 
cedenti, ma  ebbi  la  buona  sorte  di  scoprire  degli  strati  fossiliferi,  con 
nummuliti,  in  tale  posizione  che  pone  fuori  di  dubbio  che  quelle  marne 
salate,  quelle  arenarie,  quegli  scisti  argilloso-micacei,  quei  serpentini 
colle  rocce  annesse,  appartengano  sicuramente  all'eocene.  E  siccome 
le  località  con  nummuliti  eoceniche  nel  versante  adriatico  di  questa 
catena  non  sono  molto  numerose,  nò  se  ne  conoscono  precisamente  le 
condizioni  tectoniche,  tranne  di  quelle  recentemente  descritte  dal  signor 
Scaraboni  nella  pregevole  monografia  dell'Appennino  forlivese;  (1)  così 
mi  affretto  a  far  noto  l'occorsomi  rinvenimento;  riservandomi  poi  di 
trattare  ampiamente  di  quella  serie  di  rocco  nella  descrizione,  in  corso 
di  lavoro,  della  accennata  carta  geologica  della  Provincia  pavese. 

Anzitutto  osservo  che  la  zona  serpentinosa  circonda  tutto  all'ingiro 
il  bacino  di  Bobbio,  con  inclinazione  quaquaversale;  per  modo  da 
Tappresentare  una  vòlta,  abrasa  in  corrispondenza  del  bacino  stesso. 
Tietra-Corva,  Pamperdu,  M.  Barberino,  Rio  de'  Gavi,  Metteglia,  Ceri- 
^nale,  Ponte-OrganascO;  Corte  Brugnatella,  Rosarola,  Pietra-nera, 
Oarana,  Cà  dei  Brugnoni  sono  i  principali  punti  di  questa  irregolare 
«lissoide  di  affioramento,  quale  compare  nello  schizio  geologico  che 
^i  presento.  Posta  una  tale  disposizione,  di  cui  ripetate  escursioni  mi 


(1)  ScARiBELLi  Gomii-FLuiinNi.  Descrizione  della  Carta  geologica  nel  ver* 
^anU  setitnirianale  dell'Appennino  tra  U  Montone  e  la  Foglia.  Ferii,  1880. 
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tolgono  Ogni  dubbio,  emerge  evidente  che  allontanandoci  per  ogni 
Terso  dai  dintorni  immediati  di  Bobbio,  i  quali  rappresentano  il  centro 
della  vòlta  erosa,  devonsi  trovare  formazioni  sempre  pi&  recenti. 

Or  bene,  gli  strati  nummulitici  che  ho  osservati,  trovansi  a  sud- 
ovest  di  S.  Martino  di  Bobbio,  tra  le  arenarie  e  gli  argilloscisti  ga- 
lestrini sottostanti  alle  rocce  serpentinose  e  le  suaccennate  marne  ci- 
neree, da  cui  sgorgano  le  due  note  fonti  salate,  a  nord  ed  a  sud  della 
città.  Feci  preparare  alcune  sezioni  sottili  della  roccia,  che  è  una 
brecciola  assai  analoga  a  quelle,  delPIstria  e  del  Friuli  al  livello  degli 
strati  di  Priabona,  e  giovandomi  anche  dell'ajuto  del  signor  dottor 
Arturo  Negri  che  da  pi&  anni  si  occupa  dello  studio  di  tali  foramini* 
fere,  potei  assicurarmi  che  quella  roccia  comprende  specie  eoceniche 
e  tra  queste  le  NummtiUtes  Biarritzensis  e  Tchiathceffi,  Componesi 
d'altronde  di  talune  alveoline  e  di  una  quantità  grande  di  piccoli  ra- 
dioli  di  echini  e  di  anelli  di  crinoidi  ;  anche  questi  analoghi  a  quanto 
si  osserva  nella  detta  brecciola  delle  alpi  orientali.  Sulla  destra  sponda 
della  ralle,  da  Gonfiente  al  monte  Barberino,  non  ho  potuto  osservare  la 
continuazione  di  questi  strati  di  brecciola  nummulitica;  ma  non  di- 
spero di  riuscirvi  con  altre  gite  in  più  opportuna  stagione.  Fatto  sta 
che  quivi  si  osservano  le  sfesse  arenarie,  gli  stessi  scisti  galestrini  e 
gli  stessi  banchi  di  calcare  marnoso  che  si  presentano  intorno  a  San 
Martino  ed  a  Carana,  e  che  si  dispiega  tutta  quella  varietà  cosi 
monotona  di  rocce,  per  cui  riesce  così  nojosa  la  geologia  dell'alto  Ap- 
pennino; quando  specialmente  l'animo  non  sia  sollecitato  da  qualche 
dubbio  da  risolversi  o  da  qualche  questione,  analoga  a  quella  che  ho 
accennato  da  principio  od  a  quell'altra  non  meno  complicata  della  ge- 
nesi delle  rocce  serpentinose.  Nò  a  caso  accenno  a  queste  ultime,  co- 
gliendo partito  di  portare  nuova  conferma  alle  idee  esposte  prima  dal 
signor  D.  Stefani,  poscia  da  me  circa  alla  loro  spettanza  all'  eocene 
ed  alla  loro  perfetta  constratificazione  colle  rocce  da  tutti  considerate 
come  sedimenti  marini.  Quivi  infatti  abbiamo  la  zona  serpentinosa,  coi 
suoi  calcari  marnosi  a  fucoidi  sopra  e  sotto,  sicuramente  soprastante 
ai  banchi  nummulitici  eocenici  e  sottoposta  a  considerevole  potenza  di 
altri  calcari,  di  galestri  e  di  macigno.  Su  questo  poi  si  adagiano  con 
discordanza  i  piit  antichi  depositi  del  miocene  bormiuiano,  pur  essi 
nummulitici,  ma  con  elementi  di  rocce  serpentinose  e  ftanitiche.  Le 
rocce  con  foraminifere  di  questo  livello  ho  poi  accompagnato  attra- 
verso le  valli  del  Curone,  della  Stafferà,  del  Ghiaia,  dello  Scuropasso, 
dell' Aversa  e  del  Tidone  da  Fozzal  dal  Groppo  a  Zavatterello,  con- 
fermando a  puntino  le  osservazioni  del  Pareto. 
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Non  aTendo  rinvenuto  sulla  destra  sponda  la  continuazione  del 
piano  eocenico  a  nummuliti,  sono  incerto  suU'  epoca  delle  grossolane 
arenarie  quarzose  e  delle  puddinghe  ad  elementi  alpini,  che  si  rinven- 
gono sulla  sponda  medesima,  alternati  a  lavagne,  con  strati  tutti  isto- 
riati da  nemertiliti  e  da  zoophicos.  Dal  vedere  però  come  tali  rocce 
vengano  dal  Pareto  riferite  al  liguriano^  cioè  ad  un  piano  più  recente 
della  zona  di  massimo  sviluppo  delle  nummuliti  e  per  avere  in  pi& 
siti  delle  Alpi  verificata  l'associazione  di  consimili  rocce  con  strati 
dell'eocene  superiore,  e  perchè  quivi  non  furono  sino  ad  ora  osservati 
fossili  sicuramente  cretacei,  io  non  so  decidermi  a  portare  queste  rocce 
fuori  dell'era  cenozoica;  e  ciò  ad  onta  che  io  sappia  come  il  detto 
signor  dottor  Arturo  Negri,  col  quale  ebbi  il  piacere  di  fare  alcune 
gite  nello  scorso  autunno  appunto  in  quei  monti,  abbia  rivenuto  nel 
1878  degli  inocerami  in  due  punti  della  attigua  valle  della  Stafferà. 
Io  stesso,  ordinando  le  raccolte  del  museo,  da  poco  tempo  ho  rinve- 
nuto un  campione  d'arenaria,  che  fu  raccolto  dal  compianto  prof. 
Balsamo  nel  letto  di  quel  torrente,  con  una  non  dubbia  impronta  d'am- 
monite. Epperò  il  limite  tra  la  creta  e  l'eocene  non  è  quivi  certa- 
mente più  sicuro  di  quanto  compaja  nelle  più  recenti  carte  e  mono- 
grsL^e  delle  altre  provincie  appenniniche,  e  di  quanto  può  stabilirsi  in 
base  alle  attuali  conoscenze  statigrafiohe  per  le  prealpi  orobiche  e 
hrìantee. 

Trovandomi  a  discorrere  di  strati  con  nummuliti  eoceniche  dell'Ap- 
pennino pavese,  non  tralascio  di  far  noto  un  altro  rinvenimento  occor- 
isooai  nella  medesima  escursione  in  un  punto  assai  prossimo  al  piano 
padano;  cioè  a  Pietra  de'  Giorgi  (311™),  a  sud-ovest  di  Stradclla.  An- 
^he  quivi  compajono  le  accennate  specie   con  maggiore  abbondanza 
^  alveoline;  anche  quivi  gli  strati  fossiliferi  sono  composti  tra  arenarie 
^   calcari  marnosi  a  fiicoidi  sottostanti  alla  zona  dei  galestri.  Penso 
;gpertanto  che  sebbene  eocenici,  questi  strati  nummulitici,  assai  analoghi 
^  quelli  di  Montorfano  Comasco,  spettino  ad  un  livello  più  recente  di 
quelli  presso  Bobbio.  Il  rinvenimento  di  Pietra  de'  Giorgi  mi  sembra 
^^nolto  importante,  perchè  porta  valida  e  decisiva  conferma  a  quel  fatto 
'Stratigrafico,  rilevato  con  tanta  giustezza   del   marchese   Pareto,  del 
;proiendersi  della  formazione  eocenica  sin  quasi  al  piano  in  corrispon- 
^^enza  a  quello  sprone,  che  si  dice  appunto  di  Stradella,  e  che  è  poi 
la  eansa  prossima  della  presenza  del  Colle  di  S.  Colombano.  E  poiché 
1  "* Appennino  non  meno  delle  Alpi  in  questi  ultimi  anni  venne  scolto  a 
^^ampo  di  studio  da  geologi  stranieri,  taluni,  come  il  Mayer,  sussidiati 
dal  nostro  Governo;  così  mi  è  grata  occasione  la  presente  di  affermare 
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che  le  più  giuste  idee  sulla  stratigrafia  di  questa  catena  mi  sembrano 
ancora  quelle  del  tanto  benemerito  geologo  genovese;  sebbene  una 
ventina  d'anni  possa  ad  altri  dare  argomento  di  giudicarle  antiquate. 
Vero  è  che  il  Pareto  non  si  accorse,  come  fece  il  signor  Mayer,  di 
una  spropositata  potenza  della  formazione  terziaria  appenninica  di  qaasi 
una  decina  di  chilometri  e  tanto  meno  avrebbe  osato  di  enunciare 
l'ipotesi  che  le  alluvioni  ocracee,  quaternarie  delle  falde  subappen- 
nino  provengono  dal  deserto  di  Sahara  e  dai  vulcani  laziali. 

Ma  per  non  uscire  di  troppo  dairargomento  di  questa  breve  nota, 
conchiuder  &  col  richiamare  Tattenzione  dei  colleghi  geologi  su  questo 
fatto  della  esistenza  di  strati  eocenici  con  nummuliti  sotto  alla  zona 
delle  rocce  ofiolitiche,  con  arenarie  a  nemertiliti,  con  lavagne  e  cal- 
cari marnose  aventi  i  caratteri  e  la  posizione  stratigrafica  del  piano, 
che  il  Pareto  chiamò  liguriano]  e  sulla  protrusione  delle  rocce  eoce- 
niche, già  affermata  di  questo  egregio  nostro  geologo,  sino  a  brevis- 
sima distanza  del  piano  del  Po,  presso  al  punto  laddove  (come  ebbi 
l'onore  di  fare  a  voi  noto  altra  volta)  (1)  questo  fiume  sta  corrodendo 
gli  ultimi  avanzi  di  un  affioramento  di  calcare  miocenico,  fossilifero. 
E  questo  come  un  braccio,  che  l'Appennino  protende  verso  le  Alpi; 
in  attesa  che  lo  studio  geologico  di  queste  due  catene,  che  delimitano 
la  valle  in  cui  siamo  nati  e  cresciuti,  si  unifichi  in  un  solo  concetto  e 
ne  risultino  le  ragioni  prime  per  cui  al  limitare  del  bel  paese  si  è  for^ 
mata  questa  dimora,  tuttavia  da  annoverarsi  tra  le  migliori  d' Europa 
e  che  voi,  onorandi  colleghi ,  dimostrate  essere  dimora  di  un  popolo 
colto. 


CHIMICA  AGRARIA.  —  I  fosfati  ed  »7  frumento.  Nota  del  M.   E. 
prof.  Gaetano  Cantohi. 

Più  volte  agronomi  ed  economisti  credettero  dedurre  dal  prodotto 
in  frumento  un  criterio  per  giudicare  della  maggiore  o  minore  ferti- 
lità d'un  paese,  o  del  grado  più  o  meno  avanzato  della  agricoltura. 
Perciò,  fecesi  gran  caso  del  veder  passare  la  Francia  dai  12  ai  17 
ettolitri  in  media  all'ettaro,  il  Belgio  dai  18  ai  25,  l'Inghilterra  dai 
12  ai  35.  Ma  sulle  cause  dell'aumento  di  questi  prodotti  medj,  ben 
poco  si  disse. 


(1)  Bendiconti  del  B.  Mit.  lomb.  1877,  3  Maggio. 
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locali  non  gli  siano  favorevoli.  L'agricoliara  non  deve  fare  delle  oon- 
qniste  disastrose.  Ma  quando  le  condizioni  favorevoli  vi  siano,  nulla 
potrebbe  impedire  una  produzione  con  beneficio.  Tutto  sta  nel  di- 
minuire il  costo  di  produzione  nel  nostro  frumento,  e  nell'aumentarne 
il  prodotto.  E  questo  non  si  otterrà  mai  col  diminuire  le  spese  di  col- 
tivazione, ma  piuttosto  col  dedicarvi  tutto  quel  capitale  che  è  compa- 
tibile colle  condizioni  locali,  e  sino  a  quel  punto  in  cui  la  somma  im- 
piegata cesserà  dal  dare,  coi  prodotti,  un  sempre  crescente  interesse. 
Ma  finché  in  Italia  le  spese  saranno  in  proporzione  della  sua  media 
di  12  ettolitri  Tettare,  la  coltivazione  sarà  sempre  perdente. 

È  necessario  oltrepassare  i  quindici  ettolitri  Tettaro.  E  per  oltrepas- 
sarli, dobbiamo  scegliere  una  varietà  molto  produttiva;  lavorare  il 
terreno  più  profondamente;  seminare  in  linea;  sarchiare,  mietere  e 
trebbiare  colle  macchine;  concimare  espressamente  ed  opportunamente 
il  frumento,  non  accontentandosi  di  offrirgli  quel  tanto  di  concime  che 
la  coltivazione  precedente  gli  abbia  lasciato  nel  terreno. 

Io  mi  limiterò  a  riferire  sulla  influenza  della  concimazione  e  su  quella 
della  varietà,  poiché  tanto  Puna  che  l'altra  possono  dare  un  ragguar- 
devole aumento  nella  produzione. 

Riguardo  alla  concimazione,  dissi  dover  essere  appropriata,  ed  ora 
aggiungo  che  deve  essere  anche  efficace;  sembrandomi  che  regni  an- 
cora molta  oscurità  sulla  natura  e  sullo  stato  delle  sostanze  indicate 
sotto  il  nome  di  concimi  speciali  pel  frumento. 

Ogni  qualvolta  si  parla  di  nna  concimazione  speciale  pel  frumento 
si  trova  fatto  cenno  della  importanza  grandissima  dell'acido  fosforico, 
abbondantissimo  nelle  ceneri  del  grano.  Ma  le  deduzioni  fatte  sul  per 
cento  di  ceneri  non  sono  pratiche,  perchè  praticamente  devesi  tener 
conto  del  quanto  di  acido  fosforico  un  dato  raccolto  di  frumento 
esige  od  estrae  dal  terreno.  Calcolando  in  tal  modo  si  sarebbe  yisto 
che  un  ordinario  raccolto  di  frumento  estrao  in  acido  fosforico  soltanto 
due  quinti  di  quanto  ne  estrae  un  regolare  prodotto  di  mais.  Pertanto 
la  coltivazione  del  frumento  non  può  dirsi  una  coltivazione  molto  esi- 
gente di  acido  fosforico. 

Ciò  nondimeno,  considerando  che  fra  i  materiali  restituiti  eoi  conci  ot- 
tenuti sul  podere,  l'acido  fosforico  è  quello  che  ritoma  al  terreno  nella 
minore  proporzione,  ò  chiaro  che  di  questo  l'agronomo  se  ne  occupi 
più  specialmente,  e  che  a  ragione  abbia  fatto  rivolgere  all'  acido  fo- 
sforico gran  parte  di  quella  attenzione  che  tutta  dapprima  era  rÌTolta 
all'azoto. 

Io  credo  che  questa  sia  stata  una  utilissima  diversione,  essendo  più 
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facile  iroTare  sostanze  ohe  forniscano  azoto,  che  non  altre  che  forni- 
scano acido  fosforico.  Per  lo  meno,  fu  qaesto  un  indizio  che  gli  agro- 
nomi  incominciarono  a  riconoscere  che  tatti  i  materiali  i  quali  entrano 
nell'organismo  vegetale,  tutti  hanno  una  certa  importanza  fisiologica; 
non  essendo  supponibile  ch'esse  assimilino,  non  dirò  assorbano^  mate- 
riali inutili* 

Sembra  però  ohe  eziandio  i  materiali  utili,  quando  siano  aggiunti  al 
terreno  siccome  concimi,  non  sempre  debbano  trovarsi  in  determinati 
stati,  0  associati  a  qualunque  altra  sostanza,  per  quanto  utile  la  si  possa 
ritenere. 

Ammettendosi  che  i  materiali  terrosi  non  potessero  entrare  noli'  or- 
ganismo delle  piante  se  non  quando  le  radici  li  tro?a8sero  già  disciolti 
nel  terreno,  prima  cura  fu  quella  di  apprestarli  allo  stato  solubile. 
Pratica  questa  che  d' altronde  sembrava  confermata  dalla  loro  pib 
pronta  efficacia.  Da  qui  la  presunta  utilità  del  ridurre  a  perfosfato 
solubile  l'insolubile  fosfato  tricalcalcico  minerale  e  l'organico;  da  qui 
la  pratica  dell'usare  da  solo  il  perfosfato  di  calcio;  e  da  qui  dirò 
anche  i  non  pochi  insuccessi  dell'applicare  l'acido  fosforico  in  siffatta 
combinazione. 

Avanti  tutto,  era  necessario  il  persuadersi  ohe  le  radici  delle  piante 
non  assorbono  indifferentemente,  a  guisa  di  spugne,  né  tutte  né  in 
eguali  proporzioni  le  diverse  sostanze  utili  che  trovano  nel  terreno, 
avendo  esse  una  azione  speciale  e  diversa  a  norma  non  solo  della  di- 
Tersità  della  pianta,  ma  eziandio  del  diverso  suo  stadio  fisiologico. 

Lo  stato  di  soluzione  o  di  solubilità  non  é  indispensabile  per  la 
nutrizione  vegetale;  ma  é  semplicemente  un  mezzo  perché  i  materiali 
atili  si  diffondano  piti  estesamente  nel  terreno,  e  così  le  radici  trovino 
pib  facilmente  da  intaccare  particelle  terrose  da  quelli  imbevute. 
D'altra  parte  si  sa  che  una  sostanza  qualunque  introdotta  nel  terreno 
ben  presto  trova  materiali  coi  quali  combinarsi  in  forma  pi&  stabile. 
Or  bene ,  il  perfosfato  di  calcio  é  una  di  quelle  sostanze  che  pib  fa- . 
eilmente  trovano  .condizioni  che  le  fan  perdere  la  solubilità. 

Infatti  quel  perfosfato  ridiventa  tenacemente  insolubile  nei  terreni 
argillosi,  contenenti  allumina  od  ossidi  ferrici. 

Ed  anche  prima  d'essere  consegnato  al  terreno,  il  perfosfato  di 
calcio  può  perdere  piti  o  meno  della  propria  solubilità,  quando  nella 
fabbricazione  non  siasi  nsato  tanto  di  acido  solforico  quanto  se  ne 
richiede  per  levargli  due  terzi  di  calce j  o  che,  trattandosi  di  fosfati 
minerali,  questi  contengano  apprezzabili  quantità  di  allumina  o  di  ferro  ; 
o  qhe  la  fabbricazione  non  sia  recente.  E  fiaalmentoi  se  il  perfosfato 
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pub  farsi  pib  attiro  asaociandogli  qualche  sostanza  azotata,  sembra 
poi  farsi  meno  attiro  anendolo  a  solfati  aloalini.  Nò  doro  tacere  ohe 
il  fosfato  tricalcico  minerale,  nsato  da  solo,  talvolta  presenta  nna  mì- 
nima azione,  e  tal  altra  diminuisce  persino  il  prodotto. 

Per  qneste  semplici  notizie  facilmente  sì  possono  spiegare  non  po- 
chi degli  insnccessi  che  proTarono  i  coltivatori  quando  asarono  dei 
concimi  fosfatici.  Ed  i  risultati  delle  eperienze  eseguite  nel  campo 
sperimentale  della  R.  Scnola  superiore  di  Agricoltnra  Tengono  a  con- 
ferma dei  principi  V^  sopra  ennnciati. 

Ecco  le  sperienze  eseguite  nel  1873,  col  frumento  di  Rieti  diveria- 
vente  concimato. 


MILANO,  1873. 


Frumento  di  Bieti 


Solfato  di  potassio.  . 


Perfosfato  di  calcio  . 


Perronfstc  di  calcii 
nitrato  di  potas 


12.93 
15.54 

15.  01 

17.73 


.29.4    321.9     140. 9G  197.01 


26.59 
29.08 


34.00 
31.30 

27.00 

27.84 


12.85 
13,81 


Queste  sperienze  proverebbero  che  tutte  le  diverse  sostanze  cor».--»., 
cimanti  isolatamente  furono  meno  eifioaci  che  non  associato,  anclx^^ 
in  minor  quantitii,  ad  altre  sostanze,  e  specialmente  al  olornro  ed  s-  ^ 
strato  potassici,  —  II  solfato  di  potasiio  sembra  togliere  effetto  al/^B- 
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sostanza  coi  si  unisce.  —  Il  nitrato  ed  il  cloruro  potassici,  quantunque 
senza  perfosfato  di  calcio  furono  i  pi&  attiri,  talché  diedero  un  mag- 
gior prodotto  in  grano  del  85  Vo  ^^  confronto  del  lotto  non  concimato, 
ed  una  tripla  quantità  di  paglia. 

Nel  1880  Tennero  fatte  altre  prove  nel  campo  sperimentale  della 
Scuola,  al  Casignolo  presso  Monza.  Queste  ebbero  di  mira  il  diverso 
prodotto  dovuto  alla  diversa  varietà  di  frumento,  ed  alla  diversa  qua- 
lità del  concime. 

I  risultati  furono  i  seguenti: 

1880.  -  CAMPO  SPER1ME^(TALE  AL  CASIGNOLO. 

(Metri  q.  252  per  lotto) 

Prodotto  Prodotto 

secondo  la  varietà  non  tenuto  conto  secondo  il  concime  non  tenuto  conto 

della  qualità  del  concime  delia  varietà 

Litri  Lilri 

llieti  1.*  riproduzione.     .     .    65.6        Perfosfato  di  calcio 63.2 

Civitella 59.5        Coproliti  in  polvere 68.7 

Gentile  rosso 75. 7  Perfosf.  di  calcio  e  nitr.  di  potass.  78.  6 

Gentile  bianco 66. 9        Niente 62. 2 


Totale  .    .  267. 7  Totale  .    .  267.  7 

—  ,i 

Differenza  assoluta  fra  il  più  ed  il  Differenza   assoluta  fra   il   più  ed    il 

meno.    .....  Litri    16.2            meno Litri  11.4 

Differenza  per  ^j^  fra  il  più  Differenza  per  ^j^  fra  il  più  ed  il 

ed  il  meno    ...          ,,    3L0            meno „  17. 0 

Quindi,  il  perfosfato  di  calcio  diede  un  prodotto  quasi  identico  a 
quello  del  lotto  non  concimato;  mentre  in  quantità  dimezzata  ma  unita 
al  nitrato  di  potassio,  diede  un  maggior  prodotto  del  25  ^/q. 

Per  la  differenza  di  concimazione  il  prodotto  variò  del  17  y^,  mentre 
per  effetto  della  diversa  varietà  di  frumento  la  differenza  fra  il  pi&  ed 
il  meno  di  prodotto  fu  del  31  Vo* 

Le  quantità  di  concime  per  i  252  m.  q.  furono  le  seguenti: 

Lotto  l.""  Perfosfato  di  calcio Chilogr.  15.  600 

■      2.*  Coproliti n         23.  000 

.  .  (  Perfosfato  di  calcio  ....  «  7.  800 

•       3      ' 

(  Nitrato  di  potassio   ....  r  4.  800 

9      4,"  Niente. 

Nel  1881,  pure  al  Casignolo,  le  sperienze  si  fecero  sopra  sei  varietà 
di  frumento.  I  concimi  furono  gli  stessi  e  nelle  stesse  proporzioni. 

Rmidieonti,  —  S«r!«  II,  Voi.  XV.  5 
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1831.  -  PRODUZIONE  PEE  VARIETÀ. 


Varietà 

Super- 
ficiQ 

m.  q. 

Seme 
Lilri 

Prodotto 

=11 

Paglia 

Ci. 

Grano 

Cd- 

Litri 

KoiWflUn 

252 

l.fO, 

107.3 

43.  S 

32.7 

44.1 

41.79 

Blè  «sigle 

253 

1.80 

90.0 

43.8 

29  1 

40.0 

35.71 

Rouga  invenablo.  .  . 

252 

1.60 

74.8 

37.8 

24.0 

33.0 

30.47  1 

EriBson  ienza  burbe  . 

252 

l.BO 

87.  C 

37.5 

29.4 

39.0 

34.76 

Saunur  d'aatonno .  . 

253 

1.50 

77.4 

38.4 

26,1 

3G.3 

30  71 

Bleu  di  Noè 

Totale  .  . 

252 

l.Il 

92.2 

32,4 

31.5 

42.0 

3G.58 

1512 

9.54 

529.3 

238.2 

172.7 

234.4 

\ 


Differenza  assoluta  fra  il  più  ed  il  meno  . 
n  por  ','o  »  ■ 


1881.  —  PRODUZIONE  PER  CONCIME. 


Qualità 
del  concime 

■i 
1 

■5  g 

Il 

il 

Kg 

Seme 

Litri 

Prodotto 

^^F^l 

.a 

Grano 

=1  ^  1 

C    !     C«. 

Ce. 

Litri 

Perforfato  di  caldo 

378 

15.60 

24 

2.39 

131.7 

63.1 

42.2 

57.6 

34.8^-  -^ 

Coproliti  in  polvere 

378 

23.00 

, 

2.39 

111.2 

53.0 

36.8 

49.8 

29.4S=r=^! 

Perfosfato  di  calcio 
Axotato  di  polaegio 

378 

7.80 
4.80 

» 

2.38 

leao 

81.0 

84.3 

75.0 

-i 

Niente  

378 

- 

2.38 

118.4 

41.1 

39. 8 

62.1 

31.3=     « 



--— 

— _ 

i 

Totale  .  . 

1612 

- 

9.54 

529.3 

«» 

172.7 

234.4 

// 

Differenza  anolala  fra  il  più  ed  il  meno    ...    26. 2 

, 

per»; 

, 

BO 

0 
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Biguardo  alla  Tarietà  tì  fa  nna  differenza  del  33  7o  ^^^  ^^  P^^  V^^' 
dattiva  e  la  meno;  e  riguardo  al  concime  la  differenza  arrivò  al  50  %• 
Inoltre,  come  al  solito,  il  perfosfato  di  calcio  da  solo  fa  pochissimo 
attivo,  e  le  coproliti  diedero  nn  prodotto  minore  in  confronto  del  lotto 
senza  concime. 

Ma,  ciò  che  pi&  m'interessa  di  far  rilevare,  è  l'efficacia  diversa  che 
le  diverse  sostanze  concimanti  esercitarono  sulle  differenti  varietà  di 
frumento. 

Nella  seguente  tabella  sono  indicate  le  quantità  parziali  di  grano 
dovute  al  diverso  concime,  ma  per  la  stessa  varietà;  poi  le  differenze 
assolute  in  pi&  od  in  meno  coi  rispettivi  lotti  non  concimati. 

PRODOTTI  PARZIALI  PER  VARIETÀ  E  PER  CONCIME. 


Varietà 

1 

Concim 
Litri 

■ 

1 

Differenze  colla  porte 
non  concimata 

Litri 

1 

2- 

Q 
Litri 

S 

Litri 

O 

H 
Litri 

&     8 

Litri 

r  Copro-  f 
3.      liti     ì 

•^          «al 

g-223 
Litri 

Ronmelin 

27.5 

27.5 

30.6 

23.4 

107.3 

+  4.1 

-0.6 

+  7.2 

61ò  seigle 

21.0 

22.8 

80.3 

15.9 

90.0 

+  4.1 

+  6.9 

+  13.5 

Kouge  inversable 

19.5 

18.9 

21.0 

17.4 

74.8 

+  2.1 

+  1.5 

+  3.6 

Herìsson     senza 
barbe 

24.0 

15.3 

29.7 

18.6 

87.6 

+  3.4 

—  3.3 

+10.1 

[    De  Sanmnr  d'au- 
'        tnnno 

15.9 

13.5 

18.6 

21.0 

77.4 

-  3.1 

—  6.5 

-  5.1 

-Bica  di  Noè . . . 

22.8 

18.0 

29.4 

21.9 

92.2 

+  0.9 

—  3.9 

+  7.5 

Totale  .  . 

131.7 

111.2 

168.0 

118.4 

529.3 

+  10.5 

-4.7 

+36.8 

^iCerenza  asso- 
lata fra  il  più 
j^d  il  meno  .  . 

^ inerenza  per  °/n 
^ira  il  più  ed  il 
^neno 

11.6 
73.0 

14.0 
103.0 

12.0 
64.0 

7.5 
47.0 

32.5 
43.0 

^^li  è  evidente  che  non  tutti  i  concimi  furono  egualmente  efficace 
1^  differenti  varietà  di  frumento.  Infatti  il  lotto  non  concimato  fu 
^llo  ohe  diede  le  minori  differenze. 
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Le  differenze  fra  il  pik  ed  il  meno  di  prodotto  astolnto  farono  le 
segpienti  : 

Pel  perfosfato  di  oalcio del    73.  V, 

Per  le  coproliti *    103. 

Pel  perfosfato  di  calcio  e  nitrato  di  potassio    .      v      64. 
Per  il  lotto  non  concimato v      43. 

Sembra  pertanto  che  la  specializzazione  dei  concimi  sia  necessaria 
non  solo  per  piante  diverse,  ma  benanco  per  le  varietà  della  stessa 
pianta,  le  quali  nei  loro  diversi  bisogni  forse  si  distinguono  pel  loro 
diverso  portamento. 

E  questa  specializzazione  potrebbe  diventare  pratica  quando  i  col- 
tivatori, studiate  le  varietà  che  loro  meglio  convengono,  avessero  an- 
che a  determinare  sperimentalmente  quali  concimi  siano,  per  ciascuna 
di  esse,  i  piti  efficaci. 

A  completamento  del  significato  delle  surriferite  sperienze  credo  di 
far  osservare  che  se  le  coproliti  polverizzate  diedero  nel  1880  risul* 
tati  migliori  che  nel  1881,  lo  si  deve  forse  al  diverso  andamento  me- 
teorico delle  primavere  di  quei  due  anni,  come  risulta  dal  seguente 
specchietto. 

MONZA. 


18 

Temp.  media     (      S 
mensile           1 

18 
Mese 

Temp.  media     l      •-* 
mensile          1 

Giorni  piovosi  ] 

Mese 

-S3 

o 

s 

u 

o 

3 

OS 

'Sd 

Pioggia 

• 

io!  05 

Num. 
1 

mm. 

1 

7!53 

Nam. 
6 

4^^ 

Marzo  .... 

Marzo  .... 

Aprile .... 

15.13 

12 

91 

Aprile.    .     .    • 

12.57 

15 

«SC^ 

Maggio    .    .    . 

19.34 

12 

89 

Maggio     .    .    . 

13.88 

8 

9C^ 

Giugno     .    .    . 

21.81 

15 

126 

Giugno     .    .    . 

20.40 

6 

3^       ;, 

Media  4  mesi 

15*.   8 

40 

307 

Media  4  mesi 

13*  60 

35 

:  1 

41^      j. 
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Nei  quattro  mesi,  che  diremo  di  Tegetasnone  estiTa,  il  1880  fu  più 
sildo  del  1881.  Ma  la  quantità  di  pioggia  nei  duo  anni  fu  diversa- 
lente  distribuita.  Nel  1880  il  maggior  numero  di  giorni  piovosi  e  la 
laggior  quantità  di  pioggia  si  ebbe  in  maggio  e  giugno.  Nel  1881 
Lvece  nei  mesi  di  marzo  e  aprile.  E  quindi  probabile  che  nel  1880 
)  coproliti  abbiano  trovato  migliori  condizioni  per  la  loro  assimila- 
ilità. 

Concludendo,  l'applicazione  dei  fosfati  al  frumento  merita  nuovi 
!;udj,  troppe  essendo  le  cause  per  le  quali  possono  aumentare  le  spese, 
Bnza  un  corrispondente  profitto. 


.CUSTICA.  —  Sulla  teoria  della  ecala  diatonica.  Nota  del  H.  E. 
prof.  E.  Biltbàmi. 

L'ordinario  modo  di  costruire  la  scala  diatonica  consiste,  come  è 
oto  (*),  nel  formare  l'accordo  perfetto  sulla  tonica,  sulla  dominante 

sulla  sotto-dominante.  Questa  costruzione  si  può  esprimere  simboli- 
umente  così:  Si  denoti  con  1  la  tonica,  con  r,  «  gli  intervalli  fra 
nesta  e  le  altre  due  note  dell'accordo  perfetto  e  con  i  l'intervallo 
'ottava.  In  tal  modo  l'accordo  sulla  tonica  è  rappresentato  da 

aello  sulla  dominante  da 

(jfr,  rs,  .9'), 
nello  sulla  sotto-dominante  da 


(^■^•■)- 


iportando  entro  l'ottava  fondamentale  l'ultima  nota  del  secondo  ac- 
>rdo  e  le  due  prime  del  terzo,  si  ottiene,  secondo  la  regola  suddetta, 
;  scala  diatonica  completa,   che  viene  ad  essere  simboleggiata  così: 


(•)  Veggasi,  per  esempio,  The  Tì\eory  of  Sound,  di  Lord  Rayleigh,  Voi.  I, 
àg.  8. 


62  I.  BBLTBÀllf, 

Affinchè  questa  scala  formi  una  Tora  successione  ascendente  di  suoni, 
dey'essere 

l>2.'>r>l>a>f,>r»>]. 

Queste  sette  diseguaglianze  si  riducono,  come  è  facile  Tedere,  alle 
sole  tre  seguenti 

l>2«'>r>l, 

soddisfatte  le  quali,  sono  soddisfatte  anche  lo  rimanenti  quattro.   Ne 
s^ue  che  il  numero  $  soddisfa  alla  due  diseguaglianze 

le  quali  danno 

^/2<2«<V2;  (2) 

mentre  il  numero  r  soddisfa  alle  altre  due  disegnaglianze 

^<r<2«'.  (3) 

Ciò  posto  dicoche  i  Talori  effettivamente  assegnati  dal- 
l'esperienza ai  rapporti  r  ed  «  sono  rappresentati  dai 
pi&  semplici  numeri  razionali  che  soddisfanno  alle  dise- 
guaglianze (2)  e  (8). 

Per  dimostrare  questo  teorema  è  necessario  ricordare  la  regola  ohe 
insegna  a  trovare  il  pia  semplice  numero  razionale  C  compreso  fra 
due  numeri  dati  ^  e  ^.  Questa  regola  è  esposta  nel  §  79  degli 
Studj  di  cristallografia  teorica  del  prof.  Uziblli  (Memorie 
della  B.  Accademia  dei  Lincei,  Serie  3.^,  Voi.  I).  Il  sig.  IJzixlu 
ha  ìtì  riportato,  in  seguito  alla  propria  dimostrazione  geometrica ,  una 
dimostrazione  analitica  che  gli  è  stata  da  me  comunicata. 

Si  designi  per  brevità  col  simbolo 
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la  frazione  continua 


«I 


«f  ^ 


Oj-+-  . . 


e  SI  ponga 

A^[a^^  a„  a„  . . .] , 
B  =  [b^j  h^y  5,,  ...] 

doTe  a^,  a,,  •..,  h^J  b^^  ...   sono  i  successÌTi  quozienti  incompleti 

interi  e  positi? i|  ottenuti  dallo  sviluppo  dei  numeri  ^  e  £  in  fra- 
zione  continua. 

Supponiamo  che  i  primi  n  ^  1  quozienti  incompleti  sieno  eguali  per 
amendue  i  numeri  e  che  i  due  quozienti  incompleti  n  esimi  sieno 
diseguali;  poniamo  cioè 

Ciò  non  implica  alcuna  restrizione,  perchè  n  può  essere  anche  =>  1  • 
In  tale  ipotesi  si  può  porre 

A  =  [a^y  a, ,  • . .  On  - 1 ,  On  H-  a] , 
Bc=[a^J  Oj,  ...  On-i,  J»-f  S], 

dove  a  e  6  sono  due  numeri  positivi  minori  dell'unità  ed  On  +  «i  6»  -f-  ^ 
sono  quozienti  completi.  Sia  e  il  numero  intero  che  si  ottiene  ag- 
giungendo un^unità  al  più  piccolo  dei  due  numeri  interi  e  diseguali 
On  e  òn  ;  è  chiaro  che  questo  numero  e  è  sempre  compreso  fra  On-hoi. 
e  òn  +  éy  e  però  che  il  numero  razionale 

C==[a^J  a„  ...  a«-.i,  e]  (*) 

è  sempre  compreso  fra  A  e  B,  Dai  più  elementari  teoremi  sulle  fra- 
zioni continne  risulta  molto  facilmente  che  questo  numero  è  il  più 
semplice  possibile,  cioè  è  quello  che  ha  il  minor  denominatore,  fra 
tutti  i  numeri  raziohali  superiori  al  più  piccolo  ed  inferiori  al  più 
grande  dei  numeri  A  e  B:  esso  è  dunque  il  numero  cercato. 

La  regola  (x)  non  è  mai  soggetta  ad  eccezione  quando  i  numeri  A 
e  B  sono  amendue  incommensurabili,  nel  qual  caso  i  numeri  a  e  é^non 


\? 
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sono  mai  nulli  ;  oppure  quando,  essendo  nullo  uno  di  questi  ultimi  nu» 
meri,  od  anche  tutti  e  due,  la  differenza  fra  i  quozienti  interi  a»  e  hn 
è  maggiore  di  1.  Ma  se  uno  dei  numeri  dati,  per  esempio  B,  è  com- 
mensurabile, può  accadere  ohe  (tenute  ferme  tutte  le  couTenzioni 
precedenti)  si  abbia  al  tempo  stesso 

6  =  0,  6„  =  art-+-l. 

In  tal  caso  la  regola  (x)  sarebbe  in  difetto,  perchò  essa  darebbe 

e  =  bn         e  quindi         C^=^B, 

mentre  noi  vogliamo  che  C  sia  compreso  fra  A  e  B  (*).  Per  oy- 
Tiare  a  questa  difficoltà,  si  proiegua  nello  svolgimento  della  prima 
frazione  continua,  ponendo 


a»  +  l-4-a" 


dove  an  +  i  ^  QQ  nuovo  quoziente  intero  ed  a^  è,  come  a,  un  numero 
minore  delPunità;  indi  si  scriva 

^=='[«11  «t»  •••  «»;  a»  +  i-f  a'], 
B  =  [a^,  «t,  ...  «»,  1  +  ^]» 

dove  0  è  un  numero  positivo  infinitamente  piccolo.  Se  a»  +  i   è  mag- 
giore dell'unità,  si  ricade  nel  caso  precedente  e  si  ha  quindi 

^=[«i)  «81  •••  ««»  2].  (6) 

Se  invece  a»  ^  i  è  eguale  all'unità,  si  ponga  nuovamente 


a' 


a»  +  2  4-a" 


e  81  scnva 


£  =  [aj,  Og,  ...  On,  an+4,  ^1 


(*)  Questa  restmione  non  si  applica  alle  ricerche  cristallografiche. 
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dove  6  è  un  numero  positivo  infinitamente  grande  ed  a»  ^  i  sta  in 
luogo  di  1.  Si  ricava  di  qui 

C=[a^J  a,,  ...  a«,  an  +  i,  an  +  a  +  l].  (y) 

Le  tre  regole  (a);  (€),  (y)  sussistono  anche  nel  caso  ohe  i  numeri 
A  e  B  sieno  amendue  commensurabili.  Infatti  se  i  due  numeri  minori 
dell'unità  designati  con  a  e  6  sono  diversi  da  zero,  vale  la  regola  (a). 
Se  uno  di  essi,  per  esempio  €,  è  zero  e  se  al  tempo  stesso  è  ò»  =  an  +  1, 
senza  che  sia  a  =  0,  valgono  le  regole  (S),  (y):  nel  che  è  da  osser- 
vare che  la  quantità  a'  non  potrebbe  risultare  nulla  se  non  nel  caso 
di  an-f  1  >  1 }  perchè  altrimenti  sarebbe  A  =  B^  ci&  che  non  può  am- 
mettersi. Finalmente  se  si  ha  aB=s6=>0,  5n  =  a/i-i-l,  si  può  porre 


*  =  S  >    Jn  =»  «»  -^ 


e  »    -"•        '•14-0 

e  si  ricade  nella  formola  (C). 
Ciò  premesso,  torniamo  alle  diseguaglianze  (2),  (8). 
Essendo 

V2  =  [l,  2,  2,  •..!,  >?2  =  [1,3,  1,...], 

/a  regola  (a)  dà 

(7-[l,3J  =  i, 

rò  (2)  il  pib  semplice  valore  razionale  di  s  è 


.  =  |.  (4) 


'**^a4o  valore,  sostitaito  nella  dÌBegaaglianza  (3),  dà 


3^    ^8 


O»»    «iha 


I-'IO.  1,  3],  |  =  [0,  1,  8], 
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quindi  la  regola  (%)  dà 

opperò  il  pib  gomplice  yalore  razionalo  di  r  è      , 

Sostituendo  i  yalori  (5),  (4)  di  r,  «  nella  serie  (1),  si  ottiene  la  nota 
progressione 

8     4      3      2      3      8^      1 
^'    9'    5'    4'    3'    5'    15'    2' 

che  rappresenta  la  scala  diatonica  normale. 

La  dimostrazione  precedente  suppone  la  conoscenza  del  numero  $ , 
come  rappresentativo  dell'  intervallo  d'ottava.  Non  mi  sembra  che  tale 
supposizione  possa  considerarsi  come  atta  a  scemare  P  interesse  del 
teorema  dimostrato.  Infatti  il  carattere  della  consonanza  d'ottava  è 
cosi  speciale  e  spiccato,  che  essa  può  essere  riconosciuta  ed  esatta- 
mente accertata  da  ogni  orecchio  sano,  all'infuori  di  qualunque  atti- 
tudine musicale. 

Pavia,  22  gennajo  1882. 


GEOMETRIA.  —  La  trasformazione  quadratica  doppia  di  Spazio; 
e  la  sua  applicazione  alla  Geometria  dello  spazio  non  Euclideo,  Nota 
del  S.  C.  F.  AsOBiEEi.  (Continuazione.) 

IL 
Dilla  cobeispordenza  fra  qu  elemekti  dbllo  spazio  rigato   (g)^  e 

DELLO  SPAZIO  Q(^)  FOIUfATO  DAI   COMPLESSI   LUTEABI  IH  INVOLUZIOVB   COH 

UH  Complesso  risso  0. 

1.  Abbiamo  visto  che  ad  ogni  retta  ^,  corrisponde  un  Compleaso 
lineare  Cr,  in  involuzione  col  complesso  lineare  0,0  ad  ogni  complesso 
lineare  in  involuzione  con  0,  corrispondono  due  rette  fra  loro  conju- 
gate  rispetto  a  0.  In  altre  parole  abbiamo  posta  una  corrispondenza 
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[1  2]  f  fra  gli  elementi  dello  spazio  rigato  (g),  e  quelli  dello  spazio  12(^) 
dei  Complessi  lineari  in  involuzione  con  0  ;  e  nella  trasformazione  dop- 
pia cosi  posta,  lo  spazio  (g)  è  lo  spazio  semplice,  ed  Q(^),  lo 
spazio  doppio. 

Intanto  le  formolo  per  la  trasformazione  doppia,  ora  nominata,  fa- 
cilmente si  troyano. 

Sia: 

reqaazione  locale  di  0;  essendo  Zrsj  le  solite  coordinate  locali  di  nna 
retta  z  corrente  del  Complesso.  Se  Xrs  sono  le  coordinate  locali  della 
retta  qualunque  x,  ossia  di  un  elemento  qualunque  x  di  (^),  le  for- 
molo : 

a/rj  =  0(a?)  — 3arr#ìr«=:23,31,12,14,24,34,  (1) 

serrono  a  dare  le  coordinate  locali  x^ra  della  retta  x'  conjugata  di  x 
rispetto  a  0. 

Ponendo  : 

:SLrt  =  0Jr«  =  23,31,12,14,24,34,  (2) 

l'equazione: 

rappresenta  un  Complesso  lineare  L  in  involuzione  con  0  e  le  quan- 
tità L^i  sono  le  coordinate  omogenee  del  Complesso.  In  altre 
parole  la  (2)  dà  i  Complessi  del  siàtema  lineare  12(^),  quattro  volte 
infinito. 

2.  Ciò   posto,   le   rette  /,  ed  l'  che   corispondono  al   Complesso 
QQalanque  L  di  fì(M,  non  sono  altro  ohe  le  direttrici  della  congruenza 
^^eare  LS,  intersezione  di  L   con   0.  Le  quantità  Xrj4-|i.,  ove  fi. 
^'^  radice  dell'equazione  quadratica: 

^f3^i4  +  ^31^«4    5-^12  ^34^  31X3= -[L  LI    4-  3  IX*  =  0  , 

^^  v=io  le  coordinate  di  una  delle  rette  l  eà  V\  e  quindi  le   coordi- 


*^^te 


^^cali  richieste  saranno  date  dalle  formolo: 


lr§  =  Luv  =fc 


SJ-^  (B) 
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ove  81  faccia  eaccessiTamente,  e  corrispondentemente  : 

r»  =  23531, 12, 14,24,34 
ttr=  14,24,34,23,31,12. 

Se  inyece  Togliamo  le  coordinate  Xr$  del  Complesso  di  Q(^)  corrispon- 
dente alla  retta  data  x  (o  alla  saa  conj  agata  af)^  basta  osseryare 
che  l'equazione 

(OTO  le  coppie  dMndici  ra^uv Tengono  trattate  come  precedentemente), 
rappresenta,  per  ogni  Talore  di  X,  un  Complesso  lineare  passante  per 
\^  congruenza  lineare  le  cui  direttrici,  sono  a;  ed  a;',  e  che  dalla 
equazione  : 

2  [Xr9  +  À  (8(0.)  -  3  a?r*)  ì  =  0  , 
ossia: 

14-3X  =  0, 

si  otterrà  il  Talore  di  X  che  determina  V  equazione  del  Complesso 
X  richiesto;  onde  le  coordinate  Xrt  di  esso  saranno  date  dalle  for- 
molo: 

Xuv  =  6  Xr*  —  0(»),  (4) 

OTO  le  coppie  dMndici  mp,  ed  rs  siano  trattate  al  modo  già  usato 
precedentemente. 

3.  Un  complesso  Z  di  Q(^)  è  Speciale,  quando  le  sue  ooordinate 
Zfi^  soddisfanno  all*equazione: 

\  [ZZ]  =  Z,,Z^,  +  Z^,Z,,  +  Z,,Z^,  =  0,  (5) 

essendo  sempre: 

2Zri  =  0.  (5) 

Se  indichiamo  con  era  le  coordinate  locali  di  una  delle  rette  che 
corrispondono  al  Complesso  Z  di  QW,  requazioni  ultime  si  riducono 
alla  sola: 

Jl6«-e(.),6«r-.e(,)]  =  o  (5y 


LÀ  TBASrOBHAZIOirB  QVàDBLàXÌOk  DOPPU  DI   SPAZIO,   ICO.  69 

ossia  : 

Ad  an  Complesso  speciale  di  Q(^)  corrispondono  danqne  due  rette 
ooincidenti  In  una  retta  di  0 ,  come  ad  una  retta  di  0  corrisponde  un 
Complesso  speciale  di  12W. 

In  altre  parole: 

Lo  spazio  LiHiTi  di  QC^)  è  formato  dal  sistema  1^^)  di 
Complessi  lineari  speciali,  aventi  per  assi  le  rette  di  0, 
e  lo  spazio  subordinato  doppio  di  (g)  è  formato  dalle 
rette  di  0. 

é.  Siano  Xrsj  Trs  le  coordinate  di  due  elementi  X,  Y  di  12(^),  al- 
lora Xn  +  ÀFr*  saranno  pure  per  ogni  Talore  di  X,  le  coordinate  di 
an  elemento  di  ll(^),  e  variando  X,  si  otterranno  le  coordinate  del 
fascio  (XY)  di  Complessi  lineari  passanti  per  la  congruenza  (XY) 
intersezione  dei  due  Complessi  X, Y.  Al  fascio  {XY)  appartengono 
due  Complessi  speciali,  ossia  due  elementi  di  li^)  ;  le  coordinate  di  tali 
elementi  speciali  sono  date  dai  valori  di  X,  radici  deirequazione  qua- 
dratica : 

X»  [r  F]  ■+  2  X  [XY\  +  [XX]  =  0  (6) 

ove  si  è  posto,  in  generale: 

[XY]  =  X,,  r^^  4-  F„  Xj4  4-  Xjj  Fj4  -\-  r,j  x,^  -t-x^,  r,^ 

Gli  assi  di  tali  Complessi  speciali  di  Q(^),  sono  le  direttrici  della  con- 
gruenza lineare  (XF),  e  se  siano  appunto  X^,  X,  le  radici  dell'equazione 
quadratica  ora  scritta,  sarà: 


X,  ^  [XF]  4-  iJlXXl  [YY\  -  [XFp 
X,-  [XF]-fv/"[XXjtFFJ--LXF]^' 

ore. si  è  posto 

®    ^  non  è  altro  che  il  valore  del  rapporto  anarmonico  del  gruppo 

^'  ^  punti,  formato  dai  due  punti  in  cui  un  piano  qualunque  sega  le 
^^^'^ttrici  di  (XF),  e  dai  poli  del  piano  relativi  ai  Complessi  X  e  F, 
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Bhalta  quindi  che: 

1   ,       X, 

non  è  altro  che  la  distanza  dei  due  elementi  X,  Y  dello 
spazio  O(^),  quando  si  prenda  per  assoluto,  lo  spazio  ^(}) 
dato  dalle  (5) 

5.  Siano  Xrtj  yn  le  coordinate  locali  di  due  rette  rr,y  a  cui  cor- 
rispondono rispettivamente  i  Complessi  X,  F.  Allora  l'equazione  qua- 
dratica (6)  prende  la  forma: 

A^  e'(y)  f  2  A  (e(^)  e(,)  -  6  [a:  y]  l  ^  0 V)  =  0 
e  sarà: 


\  ^  0(0.)  e(t/)  -  6  [xy]  -4- i  v/12  [gryj  \k^u)  e(y)  -  3  [a?y]  ; 
^f      e(x)  0(y)  -  6  [x  y]  --  »  v/l"2[iPy](^(*)0(»)-3  [xy]  \  ' 

Ora  noi  chiameremo  —  Distanza  dei  due    elementi  x^y  di 
{g)  la  distanza  o),   ora   definita,    dei  due   corrispondenti 
elementi  X,Fdi  i2(^).  Osserviamo  poi  che  la  distanza  o)  dei  due 
elementi  Xjp  e  precisamente  quella  che  si  otterrebbe,  calcolando  ta-l^ 
distanza  coIP  asso  lato    di(^)    dato    dalla  (5)',  cioè,  come  sa     ^^ 
prendesse  per  assoluto    di    (g)  il   Complesso    0  contato  d^:>-® 
volte. 

Avremo  poi: 


'®°'"         ^[xx]~ìrr]  «(x)t»(„) 

Risnlta  chiaramente: 

Hanno  una  distanza  nulla,  due  Complessi  di  Q(^)  ch^  '' 
segano  in  una  congruenza  a  direttrice  doppia;  e  d  ^^^ 
rette  2r,y  che  si  tagliano. 

La  distanza  di  due  rette  è  eguale  a  quella  delle  lo^'^ 
conjagate   rispetto  a  0. 

Hanno  una  distanza  ^,  ossia  sono  ortoqohali  due  el 
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menti  XY  di  Q(^)  quando  si  abbia 

[xr]=o 

ossia  quando  i  due  elementi  siano  fra  loro  in  involuzione. 

6.  Hanno  una  distanza  costante  B ,  da  un  elemento  fisso  A  di  Q(^^ , 
tutti  quegli  elementi  X,  le  cui  coordinate  Xrsy  soddisfanno  all*eqoa- 
zioni: 

^'Xr,  =  0,  [^.4]  [XX\  K'  -  [AX]'  .  0, 

ove: 

X  =  cos  8 . 

Se  indichiamo  con  Ors  le  coordinate  locali  di  una  qualunque  delle 
rette  corrispondenti  ad  Aj  ed  Xrs  siano  le  coordinate  analoghe  di  una 
delle  rette  corrispondenti  airelemento  X,  Tultime  relazioni  si  compen- 
diano nella  sola: 

X*  e  V,  ©'(«)  -  (  B(x)  ^{a)  —  6  [a  rr]  j»  ^  0 , 
la  qnale  si  scinde  nelle  due: 

e(a)  e(x)  (1  -  X)  -  6  [ax]  =  0 
e(a)e(x)(l-i-K)-6roa:]  ^0. 

due  equazioni  scritte  rappresentano  duo  Complessi  lineari  Ba^^^a] 
il  primo^  può  dirsi  il  luogo  delle  rotte  x,  che  hanno  dalla  retta  a  di 
coordinate  arB^  la  distanza  costante  8;  il  2°  è  il  luogo  delle  rette  x 
cbe  lianno  la  stessa  distanza  della  retta  a'  conj agata  di  a  rispetto 
^  ^  -  I  dae  Complessi  Oaj  ^'a  sono  polari  reciproci,  rispetto  a  B,  e 
**oliano  0  secondo  la  congruenza  lineare  [a  a']  ayente  per  direttrici 
1^   rette  a,  ed  a'.  Concludiamo  adunque: 

^^li  elementi  di  Q(^)  che  hanno   una  distanza  costante 
^^    Mn  elemento  fisso  A,  corrispondono  coppie  di  eie  menti 
(9)  posti  in  due  Complessi  lineari. 

7.  Le  rette  x  che  hanno  da  una  retta  fissa  qualunque  a,  una 
^^t-anza   costante,   formano  adunque  un  Complesso  lineare. 

Viceversa  qualunque   Complesso   lineare  Q  può   riguardarsi  come 
^o^  deUe  rette  che  hanno  da  una   retta  fissa   h  una  distanza  co* 
•^^Lte. 
Se  sia: 
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r equazione  di  Q,  e  indichiamo  con  (A|,fA,)  le  radiei  dell' eqnasione 
quadratica  : 

[QQ]  4- 2  {1  [Q,  1]  + l/L«[l  1]  =  0, 
saranno  : 

le  coordinate  locali  delle  rette  A,  ed  A'  direttrici  della  congruenza 
lineare  (^B). 

Se  indichiamo  quindi  con  H  il  coseno  della  distanza  di  una  retta 

qualunque  x  dì  Q  dalla  retta  A;  avremo  la  relazione: 

e  (A)  e^x)  (1  -  IT)  -  6  [Aarl  =  0. 

L'equazione  scritta  rappresenta  un  Complesso  lineare  che  avendo  in 
comune  con  Q  una  retta  e  la  congruenza  lineare  Q0,  coincide  con  H. 
Per  determinare  effettivamente  H,  basta  considerare  una  qualunque 
dell'equazioni,  della  forma: 

Ori  _^W(l-H)-ehnv 

Quv    e(;i)(i-i/)-6Ar/ 

Possiamo  quindi  dire: 

Se  un  elemento  x  di  {g)  percorre  un  Complesso  lineare 
12  (o  il  suo  conjugato  Q'  rispetto  a  6),  l'elemento  corri- 
spondente di  Q(^)  ha  una  distanza  costante  da  un  elemento 
fisso. 

8.  Segue  ancora: 

Le  rette  che  hanno  date  distanze  da  due  rette  fisaoi 
sono  poste  in  una  congruenza  lineare;  e  viceversa  una 
congruenza  lineare  può  riguardarsi  come  luogo  di  rette 
ohe  hanno  determinate  distanze  da  due  rette  fisse.  Le 
rette  che  hanno  date  distanze  da  tre  rette  fisse  sono 
poste  in  una  serie  rigata;  e  viceversa  qualunque  serie 
rigata  può  riguardarsi  come  luogo  di  rette  ohe  hanno 
determinate  e  costanti  distanze  da  tre  rette  fisse. 

Finalmente  : 

Yi  sono  al  più  due  rette  che  hanno  date  distanze  rispet- 
tivamente da  4  rette  fisse. 
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Osserviamo  ancora  che  le  formolo: 

C08  wr,  ^  -i-irr 

serTono  a  dare  i  coseni  delle  6  distanze  della  retta  x  dai  sei  spigoli 
del  tetraedro  di  riferimento.  Fra  le  sei  quantità  cos  (Dn,  abbiamo  le 
dae  relazioni: 

£  008  (i>r«  =  0 

1  { 


-  J  cos  a>|3  COS  Ot)||  +  COS  (0,j  COS  'jO|^  -h  COS  (0^|  COS  (Oj^ 


=  -1. 


Qnando  siano  date  quattro  delle  distanze  a)r«,  le  relazioni  scritte 
servono  a  determinare  le  altre  due.  Però  per  ogni  sistema  di  valori 
dati  a  4  delle  (or«,  abbiamo  due  valori  per  ciascuno  delle  rimanenti; 
e  le  due  rette  che  rimangono  determinate^  sono  appunto  quelle  co- 
muni ai  quattro  Complessi  lineari  dati  dall'equazioni: 

8(a;)  (1  —  cos  Wrf)  —  6  Xr9  =  0 

corrispondenti  ai  quattro  valori  particolari  dati  a  4  delle  distanze  u>rc. 
Se  £*  è  il  coseno  dell'angolo  della  distanza  che  una  retta  qualun- 
que Xy  di  un  Complesso  lineare  F,  ha  da  una  direttrice  g  della  con- 
gruenza {F  %),  le  coordinate  Fn  del  Complesso  F  saranno  date  dalle 
formolo: 


Ffg  r=  K  —  cos  Y 


uv 


ove  Y«o  sono  le  sei  distanze  della  retta  g  dai  sei  spigoli  del  tetraedro 
dì  riferimento. 

Finalmente  è  notevole  la  formola: 

—  r  cos  co  =^    2  cos  Wr«  COS  ^i'ut) , 

che  dà  il  coseno  della  distanza  b>,  di  due  rette  x^  y^  per  mezzo  delle 
distanze  (Ofj,  ta'rg  che  le  due  rette  hanno  rispettivamente  dai  sei  spi- 
goli del  tetraedro  di  riferimento. 

9.  Tutti  i  Complessi  X  di  QSS)  che  sono  ortogonali  ad  un  Com- 
plesso A  del  sistema,  sono  quelli  dati  dall'equazioni 

[il  X]  =  0        2  Jfri  =  0 

SendicoHti,  —  Serie  IT,  Voi.  XV.  6 
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essendo  : 

i  i4rf  =  0 

Tali  elementi  di  Q(^)  formano  adunque  un  sistema  lineare  ^a^^-j 
tre  Yolte  infinito.  Se  indichiamo  con  a^,  le  coordinate  locali  di 
una  qualunque  a,  delle  rette  corrispondenti  ad  ^,  e  con  Xrt  le  coor- 
dinate locali  di  una  qualunque  x^  delle  rette  che  corrispondono  ad  Xj 
l'equazioni  di  IJ^^^  si  riducono  alla  sola  : 

e(a)e(a:)  — 6[aa:]=0 

cioè: 

Le  coppie  di  elementi  di  (g)  che  corrispondono  agli 
elementi  di  ^a^^\  appartengono  ad  un  elemento  A  di  Q(^),  in 
involuzione  con  tutti  gli  elementi  di  ^a^^^:  ed  è  precisa- 
mente quell'elemento  A  che  corrisponde  alla  coppia  di 
elementi  di  {g)  per  cui  passano  tutti  gli  elementi   di  ^a^^^ 

Viceversa  : 

Il  luogo  delle  rette  x  che  sono  ortognoali  ad  una  retta 
fissa  ^,  è  un  Complesso  O  in  involuzione  con  0.  Alle 
rette  di  tale  Complesso  G,  corrispondono  elementi  di 
O^^)  in  involuzione  con  Cr,  e  formanti  il  sistema  lineare 
^g^^)  dei  Complessi  lineari  che  passano  per  la  retta  gt 
e^per  la  retta  g'  conjugata  di  g  rispetto  a  8;  e  le  rette 
poi  gy  e  g^  sono  quelle  che  corrispondono  al  Complesso 
stesso  G, 

10.  Se  siano  A(^)  {t  =  1, 2, 3, 4)  quattro  elementi  di  ù^^\  di  coor- 
dinate A^*)r8,  e  si  ahbia  quindi  : 

ì:^UV,-0{^  =  1,2,3,4), 

allora  per  ogni  sistema  di  valori  delle  It^  le  formolo: 

Xr,  =  5|  Ai^s  +  5,  A(^)rB  +  ?,  Ai^)rB  +  5,  A{^)r,  =  2e  U  Ait)„ 

daranno  le  coordinate  Xrt  di  un  elemento  X  di  Q(^),  e  al  variare 
delle  ;;.  avremo  le  coordinate  degli  elementi  di  un  sistema  lineare 
[i4(0](3)  tre  volte  infinito;  e  precisamente  del  sistema  lineare  formato 
da  tutti  i  Complessi  lineari  che  passano  per  le  2  rette  comuni  ai 
quattro  Complessi  A^^).  In  altre  parole  : 

Quattro  elementi  di  li(^)  determinano  un  sistema  li- 
neare    tre    volte    infinito    di    tutti    elementi    di   £2(0. 
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Se  indichiamo  con  Zft  le  coordinate  del  Complesso  in  inToluzione, 
ossia  ortoganale  ai  4  Complessi  ^CO,  arremo: 

e  quindi  sarà 

'    ^13         ^81  ^It         ^ìi         ^i4         ^u 

'ili  1  11 

:   ^,4'*' A„(*)  ■ 

^.«"> A,,m  I 

,    '4,.<v) ^„(V)  ^ 

l'equazione  dell'elemento  dì  li(^)  a  cui  sono  ortoganali  tutti  gli  ele- 
menti di  [^(0|(3).  Indicando  con  E^  l'elemento  reciproco  di  Z^  nel 
determinante,  primo  membro  dell'equazione,  sarà  dunque 

Inequazione  del  Complesso  E  di  Q(i)  in  involuzione  con  tutti  i  Com- 
plessi di  [^('')]i3).  Saranno  perciò  Er$  le  coordinate  del  Complesso 
stesso  E^  e  quindi,  per  le  formolo  (3),  potremo  calcolare  le  coordi- 
nate  dalle  due  rette  e  ed  e'  che  corrispondono  ad  E^  che  sono  anche 
le  coordinate  delle  due  rette  comuni  ai  4  complessi  Ai^)  di  12C^).  Per 
le  stesse  (3),  avremo  che  le  formolo: 

Iti  -     -e;«-A(«)M0  ±  =^ 

o 

daranno  per  ogni  sistema  di  valori  delle  Ity  una  retta  di  E^  e  la  sua 
coniugata  rispetto  a  0. 

11.  I  complessi  di  Q(^)  che  sono  in  involuzione  con  due  Complessi 
fissi  J,  e  B  di  a(^\  formano  una  Stella  di  tutti  Complessi  di  12(^).  La 
serie  rigata  rC^),  comune  ai  Complessi  della  stella  non  è  altro  che 
quella  che  è  determinata  dalle  due  coppie  di  rette  che  corrispondono 
ad  ^,  e  a  B.  La  serie  rigata  delle  direttrici  di  H^),  è  formata  dagli 
assi  dei  Complessi  speciali  appartenenti  alla  stella. 

Ai  diversi  Complessi  della  stella  corrispondono  coppie  di  rette  poste 
nella  congruenza  lineare  {A  B)  che  ha  per  direttrici  le  due  rette 
di  6  ohe  si  trovano  in  r(^\  Possiamo  dire: 

Se  una   retta   {g)   si   move,   essendo   ortoganale   a    due 
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rette  fisse,  genera  una  oongruenza  lineare  conjugata 
a  sé  stessa  rispetto  a  6  ed  avente  per  direttrici  ne- 
cessariamente  due    rette   di  6. 

Notiamo  ancora  che  tre  elementi  di  Q(^)  determinano  ana  stella  di 
tutti  elementi  di  ll(^),  e  quindi  se  nelle  formule  ultimamente  scritte 
intendiamo  dati  air  indice  t  ì  valori  1,  2,  3  soltanto,  esse  formole 
servono  a  dare  per  ogni  sistema  di  valori  delle  ;<,  le  coordinate  di 
due  rette  (fra  loro  conjugato  rispetto  a  0),  della  congruenza  lineare 
che  corrisponde  alla  stella  assunta  in  Q». 

Finalmente  i  complessi  di  Q(^)  in  involuzione  con  tre  complessi  fissi 
Aj  B^  C,  del  sistema  formano  un  fascio  di  tutti  elementi  di  ll(^).  La 
congruenza  lineare  per  cui  passano  i  Complessi  del  fascio,  è  quella 
determinata  dalle  tre  coppie  di  rette  che  corrispondono  ai  tre  ele- 
menti fissi  di  iì(^).  Ai  complessi  del  fascio  corrispondono  le  coppie  di 
rette  conjugate  rispetto  a  6  posto  nella  serie  rigata  (A  D  (7),  for- 
mata dalle  direttrici  delle  congruenze  lineari  del  fascio  secondo  cui 
6  taglia  il  fascio  di  Complessi  di  i2(^). 

Al  solito,  notando  che  due  complessi  di  ll(^)  determinano  un  fascio 
di  complessi  di  12(^),  le  formole  ultimamente  scritte  servono  ad  esprì- 
mere per  ogni  sistema  di  valori  delle  it,  le  coordinate  di  dae  rette 
corrispondenti  ad  un  Complesso  del  fascio,  dando  sMntende  a  ^,  sol- 
tanto i  valori  1,  è  2.  Possiamo  dire: 

Le  rette  ortoganali  a  tre  rette  fisse  formano  una  serie 
rigata  conjugata   a  sé   stessa   rispetto   a  0. 

12.  Abbiamo  visto  che  ad  ogni  elemento  di  ili^\  corrisponde  an- 
che un  elemento  del  sistema  ^'i^)  delle  qnadriche  passanti  per  la  co- 
nica fissa  C  ('),  fondamentale  nella  rappresentazione  di  0  su  (iS"). 

La  quadrica  stessa  non  ò  altro  che  T immagine  della  congruenza 
lineare  secondo  cui  0  taglia  l'elemento  considerato  di  Q(^). 

Viceversa  poi  una  quadrica  per  C  H^)  determina  un  elemento  di  12(^). 
Se  w^  è  Telemento  di  12(^)  determinato  dalla  quadrica  5^^U  del  sistema 
^  (M;  allora  una  retta  ^  di  ^,  e  la  sua  conjugata  g'  determina  una 
congruenza  lineare  di  0,  ed  una  quadrica  S.^'^b  immagine,  a  cui  cor- 
risponde un  elemento  B  di  ll(^)  in  involuzione  con  J,  ed  il  rapporto 
anarmonìco  sezionale  delle  due  qnadriche  Ay  e  B  rispetto  alla  conica 
(7'(2),  è  armonico,  cioè  ha  il  valore  —  1.  Ora  i  complessi  A^  e  B  sì 
segano  in  una  congruenza  lineare  (A  B)  :  ad  una  retta  qualunque  e 
di  essa  congruenza  corrisponde  una  quadrica  S^^ìc^  ed  un  elemento 
C  di  fì(^)  in  involuzione  con  A^  e  con  B,  Cioè  in  questo  modo  ab- 
biamo determinata  una  terna  A,  B^  C  di  elementi  di   ll(^)  a   due   a 
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doe  in  inyoluzione,  ed  una  terna  8^'^^aj  SÌ'^)bì  Si^)o  di  elementi  di 
2'(^),  i  cai  doppj  rapporti  sezionali,  a  due  a  due,  sono  armonici:  rap- 
porti relativi  alla  conica  (7'(^).  I  tre  Complessi  Aj  By  C  si  segano  in 
una  serie  rigata;  ad  nua  retta  d  della  quale  corrisponde  una  qua- 
drìca  S'{*)d9  ed  un  elemento  D  di  11^^)  involuzione  con  A^  Bj  C.  Cosi 
abbiamo  costruita  una  quaderna  di  Complessi  di  IK^)  a  due*  a  due  in 
ioToluzione;  e  una  quaderna  di  quadriche  i  cui  doppj  rapporti,  sezio- 
nali a  due  a  due  sono  armonici. 

I  4  complessi  determinano  un  sistema  lineare  tre  volte  infinito  di 
elementi  di  Q(^),  le  direttrici  delle  serie  rigate  A  B  C^  B  C  Dj  ecc., 
sono  rette  di  0  poste  in  una  congruenza  lineare,  la  cui  immagine  è 
una  quadrica  8^^)^  di  ^'(M,  e  questa  quadrica  individua  il  Complesso 
lineare  E  di  Q(^)  in  involuzione  coi  4  Complessi,  A  B  C  D.  Abbiamo 
cosi  costruito  un  gruppo  di  cinque  Complessi  a  due  a  duo  in  invo- 
luzione, e  tutti  in  involuzione  con  0,  ed  un  gruppo  di  cinque  qua- 
driche di  ^'(^),  i  cui  doppj  rapporti  sezionali  (relativi  a  C'^^))  sono  ar- 
monici. 

(Continua.) 


FISICA  TERRESTRE.  —  Risultati  delle  osservazioni  fatte  durante 
Vanno  1881  nella  B.  Specola  di  Brera  sull'escursione  diurna  della 
declinazione  magnetica.  Presentati  dal  M.  E.  Q.  Schìapabblli. 

Queste  escursioni  furono,  come  di  consueto,  prese  fra  lo  8  antime- 
ridiane e  le  2  pomeridiane  del  tempo  medio  di  Milano,  e  stanno  qui 
disposte  come  le  analoghe  pubblicate  nei  volumi  precedenti  dei  Ren- 
diconti. Esse  sono  state  osservate  e  calcolate  del  signor  ingegnere  Pini 
e  dal  signor  dott.  Rajna  assistenti  della  Specola. 

Mese  escursione  fra  8*o*-  e  2?°'". 

1881  Gennajo 8',  81 

»  Febbrajo 6',  31 

«  Marzo 8'^  83 

»  Aprile 10',  40 

V  Maggio 10',  15 

»  Giugno 12,10 

»  Luglio 10',  42 

»  Agosto 11',  07 

f  Settembre 10',  71 
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ISSI  Ottobre 8',  56 

«      Novembre é'^SS 

D      Dicembre 3'^  29 

Media  deWanno      8',  33 

• 

Compar&ndo  questa  media  con  quelle  degli  anni  preeedenti|  risulta 
che  ci  avviciniamo  al  fitaximum,  il  quale  si  può  prevedere  per  Panno 
corrente  1882  o  al  più  tardi  per  l'anno  venturo.  Intanto  l'attività  ma- 
gnetica terrestre  ha  pure  ricominciato  a  manifestarsi  presso  di  noi 
colle  aurore  polari,  due  delle  quali  furono  qui  osservate  nei  giorni 
28  giugno  e  1°  luglio;  appartenevano  al  tipo  piii  semplice,  quello  dei 
crepuscoli  aurorali. 
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PRESIDENZA  DEL  COMIi.  GIULIO  CABCANO. 

PRESIDENTE. 


Prenoti  i  Memljri  effetti^:  Buccillati,  Corradi,  Gargano,  Biostdelli, 
Ferrini,  Hajech,  Cossa  Luigi,  Lattes,  Celoria,  Sacchi,  Poli,  Cahtoni  Gas* 
TANO,  PiOLA,  BiFn,  Maggi,  Verga,  Cornalia^  Taramelij,  Colombo,  Sangalli, 
Ceruti,  Straxrio. 

£  i  Soci  corrÌRpoiidenti  :  Poloni,  Gallavresi,  Prixa,  Visconti,  Calti,  Sca- 
EE!izio,  NoRSA,  Bardelli,  Vidari,  Zcgghi,  Gabba  Bassano,  Frizzi,  Trevisan, 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco. 

I  Segretarj  presentano  le  opere  e  le  memorie  perTenufe  in  omag- 

lo    airistituto  e  registrate  nell'apposito  bollettino  bibliografico,   tra 

quali  si  menzionano  l'opera  del  S.  C.  Felice  Calvi  che  ha  per  ti- 

o  :  Famiglie  Notabili  Milanesi,  e  una  memoria  del  capitano  Cialdi: 

r>mo  alia  soluzione  di  tre  problemi  all'idraulica  marittima  appar- 

l    Presidente  invita  il  M.  E.  prof.  Corradi  a  leggere  la  nota  dei 

c^ri  Raimondi  Carlo  e  Bertoni  Giacomo  (ammessa  a  termini  del- 

icolo  XV  del  Regolamento  organico)  :  Sull'azione  tossica  deWidros- 

mVia.  In  seguito  il  S.  C.  Gallavresi  legge  la  sua  nota  che  ha  per 

d:   Legislazione  e  critica.  Caso  fortuito.  Vendita  sotto  condizione 

^nsiva.  Gli  tien  dietro  il  M.  E.  Maggi  dando  comunicazione  della 

aota:   SulV Acromasia  degli  Afaneri,   Quindi  il  M.  E.  Buccellati 

e  le  sue  Ricerche  sperimentali  intorno  alla  reintegrazione  dell'or* 

giuridico  infranto  dal  reato.  Infine  il  S.  C.  Vidari  comunica  la 

)ta  necrologica:  G,  Masse. 

•ndiconti.  -  S«ri«  li,  Voi.  XV.  7 
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Compiute  le  letture  l'Istituto  passa  alla  trattazione  degli  aflCàrì  in- 
terni. Il  Presidente  comunica  i  ringraziamenti  di  alcuni  dei  Soei  cor- 
rispondenti italiani  e  stranieri  recentemente  eletti. 

Il  Segretario  Ferrini  espone  P  inTito  della  Società  imperiale  dei 
naturalisti  di  Mosca  perchè  l'Istituto  si  faccia  rappresentare  alla  so- 
lennità del  50°  anniyersario  di  dottorato  del  Vicepresidente  di  quella 
Società,  dottor  Carlo  Renard.  L'Istituto  delibera  di  pregare  che  ri 
compiaccia  di  incaricarsi  di  tale  rappresentanza  uno  de' suoi  So^ 
corrispondenti  Jacobi  e  De  Middendorff,  risiedenti-  a  PietroburgO| 
qualora  si  rechino  a  Mosca  per  la  detta  solennità. 

Poscia  il  Segretario  Biondelli  espone  il  bilancio  consuntivo  del  1881 
ed  il  preventivo  del  1882  che  vengono  approvati  dal  Corpo  Accade- 
mico, dopo  breve  discussione  tra  i  MM.  EE.  Piola,  Lattes,  Hajech,  Bac- 
cellati  e  Carcano  intomo  ai  mezzi  di  meglio  assicurare  i  fondi  gia- 
centi nell'Istituto,  ed  alcune  osservazioni  del  M.  E.  Sangalli  sulle  spese 
relative  alle  pubblicazioni  dell'Istituto  alle  quali  rispondono  il  Presi- 
dente ed  il  Vicepresidente. 

Da  ultimo  il  Corpo  Accademico  delibera  di  non  concedere  quindi 
innanzi  la  sala  delle  proprie  adunanze  ordinarie  se  non  per  scopi 
strettamente  scientifici  e  di  reclamare  la  restituzione  pia  prossima 
possibile  dell'Aula  delle  Adunanze  solenni,  attualmente  occupata  dal- 
l'Accademia di  Belle  Arti. 

Tengono  rieletti  i  membri  scadenti  del  Consiglio  Amministrativo 
Verga  e  Sacchi. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  tornata,  la  seduta  si  scioglie 
alle  ore  3V4  pomeridiane. 

J7  Segretarto, 
B.  FiBBun. 


B.   ACCADEMIA 

DI   SCIENZE,   LETTERE  ED  ARTI  IN  MODENA 

PROGRAMMA 
pel  Concorso  ai  Premi  d'onore  dell'anno  1881-82. 

I  premj  che  annualmente  si  distribuiscono  dalla  R.  Accademia  sono  distinti 
in  due  classi. 

La  prima  comprende  due  premj  della  complessiva  somma  di  italiane  lire  1000 


B.  àOOADIMIà  di  MOllBZI,  lOC.  —  PBOOBÀMHA  DI  COITOOBSO  PlL  1881-82.    81 

da  distrìbaini  io  parti  eguali  agli  autori  di  dae  Memorie  o  Dissertazioni  sopra 
temi  moràli'poìUici  proposti  dalla  R.  Accademia  e  che  dalla  medesima  sieno 
riconosciate  dogane  della  corona.  In  appendice  a  questa  prima  classe  di  premj 
se  ne  aggiunge  in  quest'anno  un  terzo,  di  italiane  lire  500  ;  che  il  sottoscritto 
Presidente  assegna  del  proprio  per  la  Memoria  o  Dissertasione  che  sia  per  co- 
gliere la  palma  sopra  un  tema  d'argomento  economico  proposto  da  lui  ;  e  pel 
quale  yoglionst  egualmente  osservate,  come  per  gli  altri  due,  tutte  le  condizioni 
portate  dal  presente  programma. 

La  seconda  classe  comprende  due  premj  della  complessiva  somma  di  italiane 
lire  800,  da  distribuirsi  in  quote  eguali  a  due  tra  gli  inventori  di  qualche  nuovo 
e  vmUaggioso  metodo  di  agricoltura  debitamente  dichiarato,  o  di  qualche  jMf- 
fezionamento  di  un'arte  qualsiasi  propriamente  detta. 

La  IL  Accademia  pertanto,  col  mezzo  della  Direzione  Centrale,  ha  scelti,  pel 
Concorso  del  corrente  anno  1881-82,  i  due  temi  moràli^politici  qui  sotto  no- 
tati ai  numeri  I  e  II;  ai  quali  si  fa  seguire,  al  numero  HI,  l'accennato  tema 
proposto  dal  Presidente. 

I. 

8e,  e  quali  riforme  possano  introdursi  neU'attuaìe  ordinamento  giudisiariOf 
perdio  meglio  valga  a  rispondere  alle  esigente  deUa  giustizia  e  della  libertà, 

n. 

H  pastatOj  Q  preunU  e  Vavvemre  degli  arbitrati  intemazionali. 

m. 

Se  neUe  presenti  condizioni  délVindustria  italiana,  e  a  scemare  i  danni  ad 
essa  derivabili  dai  trattati  di  commercio,  fosse  da  consigliarsi  alle  classi  ab' 
hienti  la  preferenza,  in  quanto  è  possibile,  della  merce  nazionale  alla  straniera. 
Nel  caso  affermativo^  quali  sarebbero  i  mezzi  pratici  migliori  per  propagare 
efficacemente  e  rendere  operativo  U  consiglio. 

Gli  scritti  spettanti  ai  premj  della  prima  classe  possono  solo  essere  in  lingua 
italiana  o  latina.  Debbono  essere  anonimi  e  contrassegnati  da  un  motto  ripe* 
luto  sopra  una  scheda,  o  lettera  suggellata  ;  entro  la  quale  un'altra  busta,  pur 
suggellata  e  contrassegnata  da  un  diverso  motto  noto  solo  all'autore,  conterrà 
il  nome,  oogpnome,  patria,  domicilio  ed  indirizzo  di  esso:  dovendosi  poi  anche 
eritare  negli  scritti  stessi  qualunque  indizio  che  possa  far  conoscere  l'autore 
medesimo. 

lì  Concorso  ò  aperto  ai  dotti  italiani  ed  esteri  riguardo  ai  premj  della  prima 
classe  ;  ma  riguardo  ai  premj  della  seconda  classe  viene  limitato  agli  abitanti 
delle  Provincie  di  Modena  e  Reggio;  ai  quali  altresì  rammentasi,  che  i  nuovi 
metodi  di  Agricoltura,  che  avranno  a  proporre,  si  vogliono  applicabili  all'a- 
gricoltura usata  nelle  provincie  stesse. 

Tatti  i  componimenti  inviati  al  CJoncùrso  dovranno  essere  inediti  e  chiara- 
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mante  e  nitidamente  scritti,  altrimenti  non  saranno  presi  in  esame.  £  si  spe- 
diranno franchi  di  porto,  al  più  tardi  entro  il  31  dicembre  1882  (termine  di 
rigore),  col  seguente  indirizzo:  Al  Presidente  della  B.  Accademia  di  SeienMe, 
Lettere  ed  Arti  in  Modena,  Dalla  Presidenza  poi  verranno  trasmessi  alle  ri* 
spettiye  Commissioni  elette  a  giudicarli. 

Gli  Agricoltori  e  gli  Artisti,  che  intendano  di  aspirare  al  CancorsOf  dovranno 
avere  entro  il  predetto  termine  presentato,  quanto  agli  Agricoltori,  la  desori- 
zione  succinta  ed  esatta  del  loro  trovato  con  indicazione  del  luogo  a  cui  avesse 
a  riferirsi,  affinchè  l'Accademia  possa  poi  procedere  alle  verificazioni  che  fos- 
sero opportune:  e  quanto  agli  Artisti,  i  loro  lavori  nel  luogo  ohe  verrà  desi- 
gnato dall'Accademia  per  esaminarli  e  quindi  giudicarli.  Si  gli  uni  che  gli 
altri,  amando  rimanere  occulti,  non  avrebbero  che  a  regolarsi  in  modo  con- 
simile  a  quello  dei  concorrenti  ai  premj  dell'altra  classe. 

Le  schede  delle  produzioni  riconosciute  meritevoli  del  premio^  o  dell'aeeesMf, 
saranno  colle  dovute  formalità  subito  aperte  ;  le  altre  saranno  conservate  nella 
loro  integrità  per  un  anno,  allo  scopo  di  potere  all'uopo  verificare  l'identità 
degli  autori  che  chiedessero  la  restituzione  delle  produzioni  presentate  :  scono 
il  qual  termine,  le  schede  delle  memorie  non  richieste  saranno  date  alle  fiamme. 

Quegli  autori  che  bramassero  ricuperare  i  loro  manoscritti,  dovranno  desti- 
nare persona  in  Modena  che  ne  faccia  la  domanda  e  ne  rilasci  la  ricevuta*  Il 
contrassegno  per  giustificare  la  richiesta  sarà  l'indicazione  d'ambi  i  motti  del 
componimento;  tanto  il  palese,  che  il  secreto:  così  la  semplice  apertura  della 
esterna  busta  della  scheda  basterà  alla  verifica,  restando  incognito  l'autore. 

I  componimenti  premiati  verranno  impressi  fra  le  Memorie  accademiche;  e 
d'un  conveniente  numero  di  esemplari  saranno  presentati  gli  auto>i.  Jl  giudi- 
zio della  Direzione  Centrale  potrà  accordarsi  l'onore  della  stampa  anche  a 
scritti  riconosciuti  degni  deìVaccessit,  sempre  però  col  consenso  degli  autori. 

Modena,  29  Genmjo  1883, 


Il  F&BSIDEHTE 

GIUSEPPE  CAMPOBL 


n  Segretario  Generale 
Pietro  Bortolotti. 


LETTURE 

DSLLA 

CUS8E  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LEQISLAZIONE  £  CRITICA.  »    Caso  fortuito  —  Vendita  $otiù 
condizione.  Nota  del  S.  0.  avr.  L.  GiLLàTRin. 

I. 

1.  Nei  eon tratti  che  hanno  per  oggetto  la  traslazione  della  proprietà 
o  di  altro  diritto,  la  proprietà  o  il  diritto  si  trasmette  e  si  acquista 
per  effetto  del  consenso  legittimamente  manifestato,  e  la  cosa  rimane 
a  rischio  e  pericolo  delPacquirente,  quantunque  non  ne  sia  seguita  la 
tradizione. 

La  vendita  è  uno  di  questi  contratti.  Essa  diTonta  infatti  perfetta 
fra  le  parti  e  la  proprietà  si  acquista  di  diritto  dal  compratore  ri- 
guardo al  venditore  al  momento  in  cui  si  conviene  sulla  cosa  e  sul 
presso,  ad  onta  che  ancora  non  sia  avvenuta  la  tradizione,  né  ancora 
sia  pagato  il  prezzo. 

Ma  la  vendita  può  essefe  fatta  puramente  e  semplicemente,  è  può 
Tonir  stipulata  sotto  condizione  sospensiva  o  risolutiva. 

È  appunto  delle  conseguenze  c)ie  in  una  vendita,  conchiusa  sotto, 
l'ana  o  Paltra  di  queste  due  condizioni,  derivano  dalla  perdita  o  dal 
deterioramento  fortuiti  della  cosa  dedotta  in  contratto,  che  noi  ci  pro- 
poniamo di  tener  parola,  sembrandoci  di  non  lieve  importanza  ed  in- 
teresse  le  quistioni,  cui  possono  dar  origine  quei  due  fatti. 

2.  È  noto,  ma  giova  ricordare,  che  si  dice  sospensiva  la  condi- 
sdonei  la  quale  fa  dipendere  l'obbligazione  da  un  avvenimento  futuro 
ed  incerto,  mentre  si  chiama  risolutiva  quella,  che,  verificandosi,  ri- 
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mette  le  eose  nello  stato  in  cui  erano,  come   se  T  obbligazione  non 
avesse  mai  avuto  luogo  (1). 

Orbene  che  accade  anzitutto  quando  la  cosa,  che  forma  l'oggetto 
di  una  vendita  sotto  condizione  sospensiva,  perisce  o  deteriora  per  caso 
fortuito  prima  che  la  condizione  siasi  verificata? 

Applicando,  come  qui  si  devono  applicare;  al  contratto  di  compra- 
vendita le  norme  sancite  dal  Codice  patrio  nel  titolo  delle  obbliga- 
zioni e  dei  contratti  in  genere,  fa  mestieri  distinguere  tra  il  caso  in 
cui  la  cosa  sia  del  tutto  perita  e  quello  in  cai  sia  soltanto  dete- 
riorata (2). 

Se  la  cosa  è  interamente  perita  la  vendita  deve  considerarsi  come 
non  mai  contratta.  Se  invece  la  cosa  è  deteriorata  il  compratore  deve 
riceverla  nello  stato  in  cui  si  trova  senza  diminuzione  di  prezzo. 

3.   Il  Codice  italiano   non  è  in  ciò  perfettamente  conforme  al 
francese. 

Secondo  quest'ultimo  se  dovrebbesi  pure  considerare  come  non  con- 
tratta una  vendita  sotto  condizione  sospensiva,  quando  la  cosa  fosse 
casualmente  perita  prima  del  verificarsi  della  condizione,  non  si  po- 
trebbe però  negare  al  compratore  il  diritto  di  recedere  dal  contratto 
o  di  domandare  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova,  ove  fosse  soltanto 
deteriorata:  le  regole  contenute  nell'articolo  1182  del  Codice  Napo- 
leone e  naturalmente  applicabili  alla  vendita  condizionale  non  permet- 
terebbero il  menomo  dubbio  in  proposito  (3). 


(1)  Art.  1168  Cod.  civ.  ital. 

(2)  "  Quando  robbligazioae  è  contratta  sotto  condizione  sospensiva,  e  prima 
ohe  questa  si  verifichi,  la  cosa  che  ne  forma  l'oggetto,  perisce  o  deteriora,  si 
osservano  le  seguenti  regole: 

„  Se  la  cosa  ò  interamente  perita  senza  colpa  del  debitore.  Tobbligazione 
si  ha  come  non  contratta. 

,Se  la  cosa  ò  deteriorata  senza  colpa  del  debitore,  il  creditore  deve  rice- 
verla nello  stato  in  cai  si  trova,  senza  diminuzione  del  prezzo. 

Art.  1163,  Cod.  civ.  ital. 

(3)  "  Lorsque  Tobligation  a  été  contractée  soos  une  condition  sospensive,  la 

chose  qui  fait  la  matière  de  la  convention  demeure  aux  risques  du  débiteur, 

qui  n'est  obligé  de  la  livrer  que  dans  le  cas  de  Tévénement  de  la  condition. 

9  Si  la  chose  est  entièrement  périe  sans  la  faute  du  débiteur  Tobligation  est 
ftteinte. 

,  Si  la  chose  s'est  détériorée  sans  la  faute  du  débiteur  le  créancier  a  le 
choiz  on  de  résoudre  l'obligation,  cu  d'exiger  la  chose  dans  Pétat  où  elle  se 
trouve  sans  diminution  du  prix . .  .  ^  (Art.  1182  Cod.  fr.) 
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4.  Vediamo  dapprima  quale  dei  due  sistemi  è  il  migliore,  se  cioò 
quello  adottato  dal  Codice  francese,  o  quello  seguito  dalP  italiano  di 
obbligare  il  compratore  ed  ia  generale  il  creditore,  almeno  nel  caso 
in  cui  la  cosa  sia  soltanto  deteriorata,  a  pagare  il  prezzo  convenuto. 

Vedremo  poi  se  la  distinzione,  che  la  legge  nostra  fa  tra  il  caso  di 
perdita  ed  il  caso  di  semplice  deterioramento  sia  oppur  no  conforme 
ai  princlpj  di  diritto,  giusta  e  corretta. 

5.  Tra  il  sistema  accolto  da  Codice  francese  e  quello  sancito  dal- 
r italiano,  lo  diciamo  subito  e  senza  esitazione,  noi  preferiamo  il  secondo, 
e  crediamo  degno  di  lode  il  patrio  legislatore  per  aver  saputo  sottrarsi 
in  questa  parte  dell'opera  sua  all' influenza  delle  teorie  d'oltralpe,  in 
altre  circostanze  troppo  ciecamente  abbracciate  ;  —  dissentiamo  dall'opi- 
nione di  chi  volle  infliggergli  per  tale  innovazione  un  biasimo,  a  no- 
stro avviso,  assolutamente  immeritato  (1). 

La  disposizione  dell'art.  1182,  cap.  2**,  Codice  Napoleone,  non  si  può 
infatti  giustificare  né  di  fronte  al  diritto,  nò  di  fronte  all'equità,  ed 
ò  oggetto  di  critiche  severe  e  vivissime  anche  da  parte  di  molti  fra 
i  piÙL  autorevoli  giureconsulti  francesii  i  quali  giustamente  osservano 
come  non  vi  fossero  motivi  sufficienti  per  allontanarsi  in  questo  punto 
dalle  regole  dell'antica  giurisprudenza  e  dai  precetti  del  diritto  ro- 
mano. 

Se  la  cosa  si  fosse  accresciuta  il  compratore  ne  avrebbe  approfit» 
tato;  ft  perchò  dunque,*  chiede  con  tutta  ragion  il  Duranton,  e  non 
dovrà  egli  subire  la  diminuzione?  Qual  motivo  avvi  per  distinguere 
intorno  ad  un  tal  punto  fra  il  caso  di  una  vendita  sotto  condizione 
sospensiva,  che  sì  ò  avverata,  ed  il  caso  di  una  vendita  nella  quale 
■iasi  fissato  un  termine  per  la  consegna?  Nessuna,  dal  momento  ohe 
la  condizione  adempita  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  fu  con- 
tratta l'obbligazione  «  (2). 

6.  Ma  il  legislatore  italiano  se  prese  un  ottimo  partito  ritornandO| 
per  quanto  concerne  il  deterioramento  della  cosa  oggetto  del  contratto 


(Ij  Bbllavite,  Annoiasiani  <U  Codice  civile  italiano,  —  Delle  obhligagioni 
eandizionàli. 

(2)  Ddrakto»,  Tom  VI,  lib.  Ili,  tit.  Ili,  §  II,  n.  80. 

Vegganai  pare  Delvircourt,  II,  pag.  698;  Toullier,  VI,  538;  Laromoiìrx, 
1182,  7;  MoLiTOB,  294;  Aubrt  e  Rao,  §  802,  nota  64;  Mourlon,  Tom.  Il, 
rip.  25,  pag.  614  ;  Bourbbàu,  Théorie  dee  risques  et  périls  dans  Ica  obligatians 
en  droUromain  et  en  droit  frangaiSf  pag.  123  e  124,  il  quale  scrive:  ^'cette 
dìsposition  (art.  1 182,  cap.  2)  est  à  la  foia  illogique  et  oontraire  à  Péquité  : 
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alle  regole  del  diritto  romano,  ed  abbandonando  le  traecie  del  Codice 
francese,  non  fece  opera  altrettanto  saggia  e  lodevole  sancendo  la  già 
accennata  ed,  a  parer  nostro,  assurda  distinzione  fra  il  caso  del 
semplice  deterioramento  e  quello  della  perdita  totale  della  o^sa  stessa. 

Simile  distinzione  non  ci  sembra  punto  corrotta,  non  ha  alcuna  vera 
ragione  di  essere  e  mal  si  concilia  coi  principj,  cbe  nel  nostro  diritto 
reggono  le  obbligazioni  condizionali. 

Kon  avvi  infatti  motivo  di  far  sopportare  al  venditore  ed  in  gene- 
rale al  debitore  le  conseguenze  della  perdita  fortuita  della  cosa  og- 
getto di  un  contratto  sotto  condizione  sospensiva,  mentre  si  costringe, 
ed  a  buon  diritto,  il  compratore  ed  in  genere  il  creditore  a  riccTere 
la  cosa  medesima,  quando  non  abbia  sofferto  che  un  casuale  dete- 
rioramento. 

La  rigorosa  e  logica  applicazione  dei  principj,  che  governano  la 
materia  delle  obbligazioni  condizionali,  accolti  e  sanciti  dal  Codice  pa- 
trio)  non  permette,  a  nostro  avviso,  tale  distinzione  ed  esige  che  tanto 
le  conseguenze  della  perdita  fortuita,  come  quelle  del  fortuito  dete- 
rioramento siano  sopportate  dal  compratore,  salve,  ben  s'intende,  le 
speciali  pattuizioni  in  contrario. 

Se  qualche  cosa  di  vero  si  trova  nelle  parole,  con  cui  i  compilatori 
del  Codice  francese  vollero  giustificare  la  disposizione  non  accettata 
dal  legislatore  italiano  relativa  alle  conseguenze  del  deterioramento 
fortuito,  è  appunto  il  concetto,  in  esse  contenuto,  che  tanto  codeste 
conseguenze  come  quelle  della  perdita  totale  devono  venir  sopportate 
dalla  stessa  persona  (1). 

7.  Esporremo  brevemente  le   ragioni   di  questo  nostro   modo  di 
vedere. 

E  per  riuscire  più  chiari  cominceremo  con  un  esempio. 

Suppongasi  che  Tizio  abbia  acquietato  ad  un  determinato  prezzo 
da  Caio  un  cavallo  sotto  la  condizione  sospensiva  che  il  proprio 
figlio  ritorni  entro  un  anno  dalla  Germania;  il  figlio  di  Tizio  ritorna 


illogique,  parceque,  d'après  l*art.  1179,  l'accomplissement  a  un  effect  rétroactif 
au  moment  me  me  de  la  conventioD,  et  quc,  par  coDséquent,  le  créancier  au 
moment  où  l'obligation  se  forme,  est  censé  avoir  totijours  été  propriétaire  ;  il 
devrait  dono  supporter  les  déterioralions  ;  contraìre  à  Tequile,  paisque,  l'ache- 
teur  profitant  des  accessions  et  accroissements  qui  ont  lieu  pendente^^eonditìone 
il  serait  jaste  qu*  il  supportàt  aussi  le  risque  des  deteriora tion?.  „ 

Contro  Demolombe,  Traité  des  contrats,  tom.  Il,  n.  437. 

(1)  BiGOT-PRÌAMENr.r,  Exposé  des  motifs,  n.  68  (Ijocré,  t.  Vf,  p.  159). 
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entro  Tanno,  ma  dopo  che  il  cavallo  è  già  fortoitamente  perito.  Che 
aT?errà  ? 

Risponde  Tarh  1163  del  vigente  Codice  civile,  applioahile,  come 
gìk  si  disse,  anche  alla  vendita,  il  qnale  dispone  in  tesi  generale  ohe 
quando  l'obbligazione  è  contratta  sotto  condizione  sospensiva  e  prima 
del  verificarsi  di  questa  la  cosa,  che  ne  forma  l'oggetto,  perisce  in- 
teramente senza  colpa  del  debitore,  l'obbligazione  si  ha  come  non  òon* 
tratta. 

43aTà  quindi  forza  considerare  la  vendita  come  non  stipulata,  e  Tizio 
nulla  dovrà  pagare  a  Caio,  ad  onta  che  la  condizione,  sotto  la  quale 
egli  aveva  acquistato  il  cavallo,  siasi  avverata. 

8.  Ad  una  tale  conclusione  però  non  si  può  arrivare  senza  dar 
di  cozzo  contro  fondamentali  principj  di  diritto,  solennemente  proela- 
tnati  dallo  stesso  Codice  nostro  in  disposizioni  non  meno  esplicite  e 
precise  di  quella  contenuta  nell'art.  1163. 

L'art.  1125  Cod.  civ.  ital.  dispone  infatti  che  nei  contratti,  i  quali 
hanno  per  oggetto  la  traslazione  della  proprietà  o  di  altro  diritto^  la 
proprietà  o  il  diritto  si  trasmette  e  si  acquista  per  effetto  del  con- 
senso legittimamente  manifestato,  e  la  cosa  rimane  a  rischio  e  peri- 
eolo  dell'acquirente,  quantunque  non  ne  sia  seguita  la  tradizione. 

E  già  abbiamo  avvertito  che  la  vendita  entra  appunto  nel  novero 
di  tali  contratti. 

L'art.  1170  Cod.  civ.  ital.  a  sua  volta  dichiara  che  la  condizióne 
adempita  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  fu  contratta  l' obbli- 
gazione. 

Qual  è  la  logica  e  necessaria  conseguenza  della  massima  sancita  da 
questo  articolo,  combinata  con  quella  cai  dà  la  propria  sanzione  Par- 
ticolo  1125? 

Che  al  verificarsi  della  condizione  sospensiva  apposta  al  contratto 
la  cosa  oggetto  di  questo  si  considera  come  passata  in  piena  ed  as- 
soluta proprietà  del  compratore  sin  dal  giorno  in  cui  la  vendita,  sia 
pure  condizionale,  fu  stipulata,  e  che  da  quel  giorno  la  cosa  medesima 
si  deve  ritenere  passata  a  rischio  e  pericolo  dell'acquirente,  sebbene 
non  ne  sia  seguita  la  tradizione. 

La  disposizione  contenuta  nel  primo  capoverso  dell'art.  1163  Cod. 
civ.  ital.  è  dunque  in  aperta  e  flagrante  contraddizione  col  principio 
della  retroattività  della  condizione  adempita,  e  colla  teoria  dei  rischj 
e  pericoli  nei  contratti  aventi  per  oggetto  la  traslazione  della  pro- 
prietà o  di  altro  diritto. 

9.  Come  non  mancano  tuttavia  i  codici,  che  accolsero  quella  strana 
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ed  anomala  disposizione,  così  non  fanno  difetto  gli  scrittori,  ohe  ne 
assunsero  la  difesa. 

Molti  di  questi  inreoano  a  sostegno  della  loro  tesi  Taatorità  del  di- 
ritto romano,  e  citano  in  loro  faTore  specialmente  la  legge  8  ff,  de 
perle,  et  eomrn,  rei  venditoe^  nella  quale  fra  T  altre  cose  sta  scritto 
quanto  segue:  «quod  si  sub  conditione  res  venierit,  si  quidem  defe- 
cerit  conditio,  nulla  est  emptio,  sicuti  nec  stipulatio;  quod  si  extitarlt| 
Proculns  et  Octarenus  emptoris  esse  periculum  aiunt.  Idem  Pompo- 
niu8|  lib.  9  probat . . . 

«  (Sane  si  pendente  conditione  res  perierit,  perimitur  emptio)  aioati 
stipulationes  et  legata  conditionalia  perimnntur,  si  pendente  conditionei 
res  extinta  fuerit.  « 

Altri  aggiunge  che  la  disposizione,  che  noi  qui  ci  permettiamo  di 
biasimare,  è  perfettamente  giusta  e  corretta,  non  potendosi  fornuire 
il  contratto  se  la  condizione  si  verifica  dopo  che  la  cosa  oggetto  di 
esso  è  già  perita. 

L'avverarsi  della  condizione,  si  dice,  ò  in  tal  caso  un  fatto  indif- 
ferente, privo  di  qualsiasi  importanza  ;  la  condizione,  per  quanto  adem- 
pita, pia  non  pub  aver  effetto  retroattivo,  simile  effetto  non  essendo 
possibile  che  quando  siavi  un  contratto,  e  questo  non  sussistendo,  dal 
momento  che  non  si  è  formato  per  mancanza  della  cosa  fortnitamente 
perita. 

Il  venditore  non  pub  quindi,  nell'  ipotesi  di  un  contrattò  di  vendita, 
domandare  il  prezzo,  né  ritenerlo  se  già  gli  è  stato  pagato,  perchè 
lo  domanderebbe  o  lo  riterrebbe  sine  causa^  o  per  una  causa  il  coi 
effetto  non  ha  avuto  luogo  (1). 

10.  Ma  chi  si  fa  forte  deiresempio  del  diritto  romano  ci  sembra 
dimentichi  che,  come  in  codesto  diritto  la  condizione  ademjHta  aveva 
un'efficacia  retroattiva  assai  meno  energica  e  completa  di  quella  at- 
tribuitale dal  legislatore  italiano,  così  l'obbligazione  condizionalo  ha 


(1)  DinuNTOir,  Tom.  VI,  lib.  HI,  tit.  Ili,  §  II,  n.  76. 
Làrombière,  Tom.  II,  pag.  209. 
CoLMET  DI  Santsrrb,  Tom.  y,  n.  101  bis  II. 
PoTHiBR,  Ohlig.f  n.  219.  —  Venie,  n.  311. 
BouBBSÀU,  Oper.  cit.,  pag.  123. 

Borsari,  Commentario  del  Codice  civile  italiano,  art.  1163  §  3067  B. 
PACinci  Mazzoni,  IVattato  della  vendita,  voi.  V*,  n.  169. 
AzcAU,  Del  rischio  e  pericolo  neUa  compra-vendita.  (Archivio  Ginridioo^  vo- 
lume XXV,  fase.  1  e  2,  pag.  149). 
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nel  diriiio  moderno  nn  carattere  ed  nna  portata  ehe  non  aveva  nel 
romano,  secondo  il  quale  si  può  dire  che  da  un  contratto  sotto  con- 
dizione sospensiva  altro  non  scaturisse  se  non  una  semplice  speranza  ; 
fl  contratto  si  formava,  P obbligazione  nasceva  soltanto  al  verificarsi 
della  condizione  (1). 

£  se  può  sembrar  logico  e  corretto  che  in  una  legislazione,  secondo 
la  quale  il  contratto  si  forma  e  l'obbligazione  nasce  solo  nell'istante 
in  eoi  si  avvera  la  condizione,  si  affermi  che  contratto  non  vi  è  e 
non  vi  fa  mai,  ove  la  cosa  che  ne  costituisce  l'oggetto  sia  perita 
prima  di  quell'istante,  —  non  ò  logico  né  corretto  che  l'ugual  cosa 
a!  dica  sotto  l'impero  di  una  legge,  la  quale  dell'obbligazione  condi- 
zionale dà  una  nozione  assai  diversa,  e  ritiene  che  il  contratto  si 
formi  non  all'avverarsi  della  condizione,  ma  nel  momento  in  cui  il 
consenso  delle  parti  legittimamente  si  manifesta. 

Neanoo  l'autorità  del  diritto  romano  d'altronde,  per  quanto  gran- 
dismma,  è  assolata  ed  indiscutibile;  ad  essa  pure  è  lecito  sottrarsi 
ogni  qualvolta  i  suoi  precetti  non  sembrino  conformi  ai  veri  principj 
di  diritto. 

Ed  a  questi  noi  crediamo  risponda  meglio  la  nozione  ehe  dell'ob- 
bligazione condizionale  ci  offre  il  diritto  moderno  di  quella  che  ce  ne 
dava  il  diritto  romano. 

11.  A  nostro  avviso  non  si  può  dire,  e  qui  prendiamo  a  confutare 
il  secondo  argomento  con  cui  si  tenta  giustificare  il  sistema  da  noi 
oggi  combattuto,  che  il  diritto  nasca  al  momento  nel  quale  la  condi- 
zione si  avvera,  e  che  sino  a  tale  momento  esista  tutt'al  pia  una  sem- 
jdice  speranza  e  l'efficacia  dell'atto  condizionale  non  solo  sia  incerta, 
m*  nulla,  —  di  guisa  che  una  vendita,  per  esempio,  stipulata  sotto 
condizione  sospensiva  si  formi,  abbia  origine  unicamente  al  verificarsi 


(1)  In  eonditionàli  stipulatione  tantum  spes  est  dehitwn  tri.  (Institut.  —  De 
verborum  obligat.) 

,  Lia  conditioQ  est  dans  la'pensée  dea  jurisconsaltes  romains^  scrive  il  Labbì, 
{Des  risquea  dans  les  contrats  sinaUagmatiques)  Disposittons  da  droit  fomaia 
oorreapondant  aux  art.  1188,  1183,  1722,  17d9,  1790,  1867  du  Code  Napoléoa) 
*  un  évònement  daquel,  par  la  volonté  arbi traine  des  parties,  dépend  l'effica- 
cité  d'an  aote  juriaiqae.  L'accomplissement  de  la  condition  fonde  le  droit  que 
les  parties  ont  voala  constituer,  ou  opere  la  translation  da  droit  dont  les  par- 
ties sont  convenaes.  Le  droit  date  non  pas  de  l'acte  jaridiqae  affectée  de  la  oon- 
dition,  mais  de  l'arrivée  de  la  condition  qui  réalise  son  demier  élóment  oon- 
stitatif.  „  —  OoDARD,  De  la  cfmditUm  en  droit  romain  et  en  droit  franfais. 
pag.  79. 
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della  condizione.  Quando  ciò  avviene  il  contratto  tossigte  già|  il*di- 
ritto  è  già  nato  ;  Favverarai  della  oondisione  non  lo  crea,  ma  pone  in 
chiaro  ed  accerta  ch'esBO  ha  sempre  avato  vita  (I). 

Ed  è  nell'istante  in  cai  il  contratto  si  stipula,  non  in  quello  in  cu 
la  condizione  si  compie,  che  occorre  esistano  gli  elementi  neeessaij 
alla  sua  costituzione  e  quindi  anche  la  cosa,  che  forma  Poggetto  del 
contratto  medesimo. 

Così  insegnano  infatti  i  pi&  autorevoli  giureconsulti  moderni,  Cam* 
presi  parecchi  fra  quelli  che  pure,  come  il  Giorgi  ed  il  [Demolombc, 
accettano  la  disposizione  con  cui  i  codici  francese,  italiano  ed  altri 
non  pochi  stabiliscono  e  disciplinano  gli  effetti  della  perdita  casuale 
della  cosa,  oggetto  di  una  obbligazione  condizionale  (2). 


(1)  Laurent  (Principes  de  droit  civil  frangais^  tome  XVIT,  n.  87),  il  quale 
ò  poi  severìttimo  nel  biasimare  la  disposizione  dell'  art.  1182  Cod.  frano,  re- 
lativa alia  perdita,  sensa  colpa  dèi  debitore,  della  cosa  oggetto  del  contratto. 
La  corrispondente  disposizione  dell'art.  1163  Cod.  civ.  ital.  è  fra  noi  criticata 
dal  Ricci  (Corso  di  diritto  civUe,  voi.  VI). 

Godard,  De  la  condition  en  droit  romain  et  en  droit  franqais,  pag.  145. 

(2)  Giorgi  {Teoria  delle  obbligazioni.  Fonti  delle  obbligazioni.  Continuazione 
e  fine  dei  contratti^  nn.  350  e  855)  il  quale  non  esita  a  dì  :hiarare  "  che  nel 
giorno  della  stipulazione  e  non  in  quello  in  cui  la  condizione  si  verifica  deb- 
bono concorrere  i  requisiti  essenziali  alla  formazione  e  validità  del  contratto.  „ 
—  Demolombe,  il  quale  cosi  si  esprime  :  **  Ce  n'est  pas  Tévénement  méme  de 
la  condition  qui  crée  les  droits  et  les  obligations  aux  quels  le  contrat  donne 
maintenant  naissance;  cet  événement  n'en  est  que  declaratif:  il  les  fait  sen- 
lement  apparaitre,  en  les  dégageant  des  éventualitéa  qni  les  tenaient  en  su- 
spens  et  qui  les  avaient  jusqù'alors  derobés  à  la  prévision  humaine.  Les  droits 
et  les  obligations  sont  en  effet  dans  tous  les  contrats  quels  qu'ii  soient,  pan 
et  simples  ou  conditionnels,  le  produit  de  la  convention.  Or  la  convention 
des  parties,  lors  méme  qu'elle  est  conditionnelle,  est  parfaite  dès  le  jour  ou 
elle  a  lieu ...  Le  contrat  conditionnel  est  parfait,  dès  le  jour  ou  il  a  été 
forme  par  le  oonsentement  mutuel  des  parties  et  c'est  a  ce  jour  que  Fon 
doit  apprécier  s'il  réunit  les  éléments  essentiels  a  sa  formation . . .  Est  oe  que 
par  exemple,  un  nouveau  oonsentement  des  parties  est  nécessaire,  lorsque  la 
condition  s'accompUt?  et  si  l'une  d'elles  s'avisait  de  déclarer  qu'elle  ne  con- 
sent  plus,  devrait-on  dire  que  le  contrat  ne  peut  se  former  parce  qu'  il  ne  ré-- 
unit  plus,  an  moment  de  l'arrivée  de  la  condition  les  éléments  essentiels  à 
formation?  Evidemment  non.  „  {Traiti  dee  eontrats]  II,  n.  377,  378.; 

Godard  (Oper.  cit,  pag.   180,  181)  che  scrive:  **  Nous  tenons  pour  certainjB= 
que  la  perte  de  l'objet,   à  l'arrivée  de  la  condition,  n'empéche  pas  le   raj 
port  de  droit  de  s'étre  forme  à  Porigine ...  La  condition  n'a  pas  le  méme  ca— 
ractère  en  droit  fran^ais  qu*en  droit  romain  ; . . .  la  condition  n*intervient  plusp 
comme  élément  constitutif,  elle  ne  fait  plus  que  révéler  si  le  rapport  de  droit 
est  né  de  la  convention,  et  aucun  des  éléments  de  formation  du  droit  n'est' 
plus  nécessaire.  ^ 
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Tale  è  poi  in  ogni  modo  il  concetto,  che  del  contratto  conchinso 
sotto  condizione  sospensiva  scatarìsce  dal  Codice  patrio,  il  qnale  non 
antorizzerebbe  certo  il  creditore  ad  esercitare,  anche  prima  delPav- 
▼erarsi  della  condizione,  tutti  gli  atti  tendenti  a  oonservare  i  diritti  (1), 
ehe  simile  contratto  gli  attribaisce,  se  non  ritenesse  questo  capace 
di  prodarre  dei  diritti  prima  appunto  che  la  condizione  siasi  rerificata. 

E  tra  le  facoltà  ehe  il  Codice  nostro  attribaisce  a  chi  sa  di  nnà 
cosa  ha  un  diritto  sospeso  da  condizione,  avvi  pur  quella  importantis- 
sioM  di  costituire  ipoteche,  quando  oggetto  del  contratto  sia  un  im- 
mobile  (2). 

Né  basta;  il  legislatore  italiano  volle  eziandio  che  i  diritti  e  gli 
obblighi  nascenti  da  un  contratto  condizionale  fossero  trasmissibili,  e 
dispose  che  se  il  creditore  muore  prima  che  si  yerifichi  la  condizione, 
le  sae  ragioni  passano  al  di  lui  erede  (3). 

Altro  non  ci  sembra  occorra  per  mettere  in  chiaro  il  concetto  e  la 
portata,  che  nella  nostra  legislazione  veramente  ha  ogni  obbligazione 
sottoposta  a  condizione  sospensiva,  e  per  mostrare  in  pari  tempo  il 
nessun  yalore  dell'argomento,  che  si  risolve  nell'erroneo  asserto  che 
Pobbligazione  non  possa  nascere,  se  nel  momento,  in  cui  la  condizione 
si  Terìfica,  piti  non  esiste  la  cosa. 

12.  Nò  si  dica  ancora,  come  fanno  alcuni  scrittori,  i  quali,  pur 
riconoscendo  la  futilità  di  simile  argomento  e  rilevando  1'  assurdo  in 
esso  racchiuso,  non  sanno  disapprovare  la  disposizione,  contro  cui  noi 
osiamo  alzare  la  nostra  voce  modesta  ma  convinta,  —  non  si  dica  che 
se  mancano  per  giustificare  quella  disposizione  ragioni  di  diritto,  non 
fanno  però  difetto  motivi  e  considerazioni  di  equità  (4). 

Noi  non  comprendiamo  in  qual  maniera  in  siffatta  materia  il  diritto 
possa  trovarsi  da  una  parte,  e  l'equità  essere  dall'altra. 

13.  In  ogni  modo  poi  ci  sembra  che  una  volta  ammessa,  come  di 
Ironte  al  Codice  patrio  non  si  può  a  meno  di  ammettere,  la  massima 
ébm  per  giudicare  dei  requisiti  di  un  contratto  condizionale  vuoisi  avef 
rigoardo  al  momento  in  cui  il  contratto  si  stipula  e  non  già  a  quello 
%n  cui  si  adempie  la  condizione,  non  si  possa  dire  equa  la  disposizione 
«olla  quale  l'art.  1163  del  Cod.  civ.  ital.  ha  derogato  a  quella  mas- 


(1)  Art.  1171  Cod.  civ. 

(2)  Art  1976  Cod.  dv. 
<S)  Art.  1170  Cod.  civ. 

(4)  DzxoLOXBE,  Op.  cit.,  o.  426. 
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sima,  senza  chiamare  iniqua  ed  assolatamente  respingere  anche  la  re- 
gola sancita  dall'art.  1125. 

Ma  se  a  questo  punto  non  si  vuol  giungere,  e  non  vi  si  gifinge 
dagli  scrittori  dai  quali  ci  permettiamo  di  dissentire,  non  si  può  am- 
mettere che  un  contratto  stipulato  sotto  condizione  sospensiva  debba 
considerarsi  come  non  aYvenuto,  se  prima  dell'  aT?erarsi  della  condi- 
zione la  cosa  oggetto  del  contratto  medesimo  è  interamente  perita  in 
conseguenza  di  un  caso  fortuito. 

14.  Nulla  dunque  giustifica  neppure  il  legislatore  italiano  per 
a?er  voluta  una  simile  deroga  a  principj  da  esso  medesimo  proclamati, 
dal  momento  ch'egli  non  aveva  creduto  di  offendere  i  precetti  della 
equità,  dichiarando  nell'art,  1125  che  nei  contratti  aventi  per  oggetto 
la  traslazione  della  proprietà  o  di  altro  diritto,  la  cosa  rimane  a  ri- 
schio e  pericolo  dell'acquirente,  quantunque  non  ne  sia  seguita  la  tra- 
dizione, 

E  noi  vorremmo  che,  anche  in  omaggio  alla  logica,  fosse  tolta  la 
distinzione,  che  l'art.  1163  del  Codice  patrio  fa  tra  il  caso  della  per- 
dita e  quello  del  deterioramento,  senza  colpa  del  debitore,  della  cosa 
oggetto  di  un'obbligazione  condizionale. 

Se,  come  riteniamo  ed  abbiamo  dimostrato,  i  requisiti  di  un  con- 
tratto sia  pur  sottoposto  a  condizione  devono  esistere  e  concorrere 
nell'istante  in  cui  lo  si  stipula,  —  se,  come  la  legge  nostra  espres- 
samente dichiara,  la  condizione  ha  verificandosi  effetto  retroattivo, 
non  si  pub  senza  cadere  in  manifesta  contraddizione  negare  che  al 
pari  del  deterioramento  anche  la  perdita  fortuita  debba  venir  soppor- 
tata dal  creditore,  —  non  si  può  dire,  coU'art.  1163  Cod.  oiv.  itaL  che 
quando  l'obbligazione  ò  contratta  sotto  condizione  sospensivai  e,  prima 
che  questa  si  verifichi,  la  cosa  che  ne  costituisce  l'oggetto  perisce  senza 
colpa  del  debitore,  l'obbligazione  si  debba  avere  come  non  contratta. 

Facciamo  quindi  voti  affinchè  simile  disposizione  venga  modificata, 
e  sia  parificato  il  caso  della  perdita  totale  fortuita  della  cosa  a  quello 
del  deterioramento,  dallo  stesso  art*  1163  Cod.  civ.  ital.  già  posto  a 
carico  del  creditore. 

Non  ci  rimane  intauto  che  deplorare  di  nou  potere,  sì  nel  caso  di 
perdita  totale  come  in  quello  di  semplice  deterioramento  della  cosa 
oggetto  di  un  contratto  di  vendita  sotto  condizione  sospensiva,  rispon- 
dere al  propostoci  quesito  in  modo  conforme  a  quelle  massime  fonda- 
mentali, a  quegli  inconcussi  principj  di  diritto,  che  il  Codice  patrio 
accoglie  e  sancisce,  ma  non  sempre  rispetta. 
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NEOBOLOGIA.  <-  Q.  Masèé.  Nota  dei  S.  C.  prof.  E.  Yidabi. 

Tra  gli  eletti  ingegni  ehe  onorarono  gli  stadj  giaridìci  ed  eeono- 
miei  In  Francia,  e  che  la  morte  ei  rapi  Tanno  scorso,  qnali  Dafànrei 
Joson,  Oiraad,  Olandaz,  Yalroger,  Garnier,  ecc.,  Masso  è  certamente 
UBO  dei  migliorì|  anzi,  ano  dei  pochi  davvero  illustri*  Imperocché  il 
merito  di  uno  scrittore  non  va  misurato  dal  maggiore  o  minor  ru- 
more fatto  intorno  al  suo  nome;  ma  dal  valore  intrinseco  delle  me 
pubblicanoni  e  dal  posto  che  occupa  negli  studj  da  lui  professati.  Ora, 
eodesto  ralore  k  molto  nel  Masse,  come  eminente  è  il  posto  da  esso 
tenuto  fira  gli  scrittori  di  diritto  commerciale. 

Giudice  a  Proyins  nel  1847,  consigliere  della  Corte  imperiale  di 
Parigi  nel  1862,  consigliere  della  Corte  di  Cassazione  nel  1868,  mem- 
bro dell'Istikito  di  Francia,  nel  1880  fu  nominato  presidente  della 
Camera  eÌTlle.  Ecco  la  splendida  sua  carriera  di  magistrato. 

E  se  non  piùi  splendida,  certo  piii  duratura  fu  la  carriera  dello 
scrittore.  Traduttore  e  illustratore,  insieme  al  Vergè,  del  bellissimo 
Diruto  civile  francese  del  Zacharin  ;  la  sua  maggior  opera,  quella  che 
gif  valse  la  molta  e  meritata  fama  a  cui  sorse,  è  quel  Diritto  com^ 
merdah  ne'*  euoi  rapporti  col  diritto  delle  genti  e  col  diritto  civUe^ 
ehe,  non  vi  ha  dubbio,  è  il  libro  piti  completo  sul  diritto  commerciale 
ohe  vanti  la  letteratura  giuridica  francese.  Altri,  s'intende  facilmente, 
avevano  intraveduti  i  molteplici  rapporti  del  diritto  commerciale  col 
diritto  intemazionale  e  civile;  ma  nessuno  ne  fece  un  esame  pia  at- 
tento e  minuto  di  lui;  nessuno  seppe  far  scaturire  più  copiosa  luce 
da  quel  eonttnuo  parallelo,  e  mettere  in  maggiore  evidenza  i  molte- 
pliei  nuovi  aspetti  che  dallo  studio  comparato  di  quelle  diverse  bran- 
chie del  diritto  potevano  derivare.  Imperocché  quella  tentata  dal  Masse, 
e  che  gli  riesci  tanto  bene,  é  una  nuova  forma  di  comparazione.  Stu- 
diare il  diritto  commerciale  al  paragone  delle  leggi  dei  paesi  più  ci- 
vili, per  cogliere  eib  che  più  di  comune  ed  universale  v*é  in  quel 
ramo  di  discipline  giurìdiche,  é  ottima  cosa;  anzi  possiam  dire  ehe 
nno  studio  veramente  serio,  proficuo  e  scientìfico  del  diritto  commer- 
eiale  non  é  più  possibile  oggidì  se  non  condotto  con  questo  sistema; 
imperocché  quegli  che  si  tien  pago  delle  proprie  leggi  soltanto  e  non 
spinge  risolutamente  lo  sguardo  fuori  del  proprio  paese  per  vedere  ciò 
ehe  altri  fa,  non  avverte  che  una  delle  molteplici  manifestazioni  della 
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Tita  giuridica  mercantile.  Però,  questa  forma  di  comparazione  noo 
sarebbe  stata  così  utile  e  non  avrebbe  tanto  spinto  innanzi  il  di- 
ritto commerciale,  qualora  non  fosse  stata  proceduta  da  quell'altra  in 
cui  il  Masse  lasciò  orme  profonde.  Se  il  diritto  commerciale,  par  éSb 
che  riguarda  il  soggetto  suo,  appartiene  a  quella  parte  di  diritto  ehe 
dicesi  prirato,  e  quindi,  ha  comuni  col  diritto  civile  moltissimi  rap> 
porti;  per  ciò  che  riguarda  la  efficienza  dell'oggetto  suo,  esso  ha  ca- 
rattere nazionale  e  internazionale  nello  stesso  tempo.  Di  qui,  adunque, 
la  somma  opportunità  di  studiare  insieme  i  principali  istituti  ehe  il 
diritto  civile  e  commerciale  hanno  comuni,  e  gli  atteggiamenti  e  le 
modificazioni  che  questi  diritti  assumono  e  subiscono  al  paragona  della 
leggi  che  regolano  lo  stato  di  pace  e  di  guerra. 

Bisognerebbe  poter  seguire  l'autore  in  tutte  le  sue  indagini  intorno 
alla  capacità,  ai  diritti  e  doveri  proprj  di  chi  esercita  la  mercatura, 
ed  ai  modi  per  cui  le  obbligazioni  contrattuali  sorgono,  si  esegoono, 
si  provano  e  si  estinguono,  per  conoscere  l'analisi  sagace  e  profonda 
istituita  dal  Masse,  ed  apprezzare  i  risultati  da  esso  ottenuti.  Quanta 
finezza  di  raffronti,   quanta  dirittura  di  criterio  giuridico,   e  quale 
giusto  equilibrio  fra  la   esegesi  e  la  critica   da  una  parte,   e  le  pia 
ardite  speculazioni  della  dottrina  dall'altra  I  Imperocché  il  Masse,  fra 
gli  scrittori  di  diritto  internazionale,   fu  uno  dei  pochi  che,  dopo  gli 
splendidi  esempj  del  Qaliani  e  dal  Lampredi  in  Italia,  cercarono   di 
rendere  meno  feroci  le  leggi  della  guerra,  e  di  far  escludere  dalle 
sorti  di  questa  coloro  che  non  vi  pigliano  comecchessia  parte  attiva 
e  diretta.  Il  rispetto  della  bandiera  neutrale,  la  limitazione  degli  og^ 
getti  di  contrabbando  bellico,  la  effettività  dei  blocchi,  e,  pili  che  tutt 
il  rispetto  della   proprietà  privata  appartenente   a  cittadini  di  Stat 
nemico,  se  ebbero  in  Hautefenille,  in  Ortolan,  in  Cauohy  de'strenn 
difensori,  trovarono  nel  Masse  lo  scrittore  che  più  evidentemento  di< 
mostrò  quali  intimi  legami  vi  abbiano  fra  codeste  dottrine   e  gli  in- 
teressi più  universali  ed  urgenti  della  vita  mercantile.  Per  dovere  dS 
esattezza  e  di  imparzialità  non  posso,  tuttavia,  dimenticare  che  se  l 
studio  del  diritto  commerciale,  al  paragone  continuo  del  diritto  civilOp^ 
gli  potè  rivelare  nuovi  orizzonti  scientifici,  gli  impedì   forse  di  asse- 
gnare al  primo  il  posto  che  veramente  gli  compete  nello  scibile  giù-* 
dizio  e  nella   classificazione  sistematica  del   diritto.  Tutto  compre» 
della  grande  influenza  che  gli  istituti  civili  esercitano  sugli  istituti: 
commerciali,  egli  non  volle  mai  ammettere  che  fra  diritto  civile  a  di 
ritto  commerciale  passino  rapporti  di  coordinazione,  anziché  di  subor- 
dinazione', opperò,  stabilita  la  dipendenza  del  secondo  dal  primo^  n9C7 
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OSÒ  rieonoflcere  ohei  tacendo  la  legge  scritta  commerciale,  si  dovono 
assamere  qual  fonte  di  dirittO)  innanzi  tutto,  gli  usi  commerciali,  poi 
a  legge  cinle;  imperocché  quelli,  sebbene  legge  non   scritta,  sono 
tuttavia  legge  essi  pure;  Yale   a   dire,  sono  quella  parte  del  diritto 
commerciale  che  il  legislatore  non  potò,  non  seppe  o  non  volle  ridurre 
ancora  sotto  il  proprio  impero.  Gli  usi,  infatti,  preesistono  alle  leggi, 
coesistono  con  queste,  sopravvirono  loro  e  ne  preparano  le  pia  impor« 
tanti  modificazioni;  e  mercè  solo  il  connubio  loro  con  la  legge  scritta 
può  la  legislazione  commerciale  integrarsi  nella  sua  unità  organica. 
Noi  Italiani,  poi,  abbiamo  verso  il  Masse  uno  speciale  dovere  d 
gratitudine;  imperocché  egli  è  dei  pochi  scrittori  francesi  che  da  Emé- 
rìgon  a  Fremerj,  a  Benouard,  a  Delamarre  e  Le  Poitvin  (tutti  vera- 
mente insigni),  tennero  sempre  in  altissimo  onore  i  nostri  pia  grandi 
scrittori  di  diritto  commerciale.  I  nomi  di  Stracca,  Scaccia,  Ansaldo, 
Turai,  Targa,  Casaregis  si  incontrano  ad  ogni  pagina  anche  nel  libro 
di  Masse;  e  quando  egli  vuole  confortare   alcuna  sua  opinione  con 
qualche  grande  autorità,  mette  capo,  quasi  sempre,  a  quei  nostri  scrit* 
tori.  Grandi  veramente,  e  degni  di  esser  messi  a  paro  con  gli  immor- 
tali giureconsulti  dell'epoca  imperiale  di  Roma.  Egli  è  quindi  con  no- 
bile e  legittimo  orgoglio  che  vediamo  riconosciuta  pur  dagli  stranieri, 
e  così  ampiamente,  codesta  nostra  gloria  nazionale.  Imperocché,  come 
furono  italiani  coloro  che  portarono  i  commerci  nel  medio-evo  ad  una 
meraTigliosa  prosperità  e  grandezza;  italiani  furono  anche  quelli  che 
gettarono  le  prime  basi  del  diritto  commerciale,  e,   staccandolo  a  poco 
a  poco  dal  gran  corpo  delle  leggi  civili,   lo    elevarono  a   dignità  d 
scienza.  SoprafiEatti  nelle  vie  del  commercio   dagli  stranieri,  e  ridotti 
all'Impotenza  quasi  da  un  cumulo  di  fatali  circostanze,  gli  italiani  cer- 
carono di  innalzare  alla  disciplina  giuridica  del  commercio  un  monu- 
mento che  forse   pari  alla  importanza  a  cui  ne' bei   tempi  avevano 
fatto  salire  lo  stesso  commercio.  E  lo  innalzarono  pia  durevole  di  qua- 
lunque bronzo,  insuperato  ancora.  Nessun  paese,  infatti,  può  contare 
una  coorte  di  scrittori  più  illustri  di  Stracca,  Scaccia,  Ansaldo,  Turri, 
De  Luca,  Targa,  Casaregis;  a  cui  fanno  corona  i  minori,  ma  pure 
eletti  ingegni,  di  Azuni,  dei  due  Baldasseroni ,  di  Zorio,  Piantanida 
Yaleriani  (tutti  del  secolo  passato  o  del  principio  di  questo),  per  ta- 
cere dei  presenti.  E  se  oggidì,  come  progredirono  assai  i  commerci 
e  progredì  naturalmente  anche  lo  studio   del  diritto  commerciale,  vi 
hanno  scrittori,  massime  in  Germania,  che  trattarono  di  esso  con  mag- 
gior larghezza  di  vedute  ed  associarono  a  quello  lo  studio  dei  fatti 
•conomicl|  ed  aggiunsero  nuovi  istituti;  nessuno  superò   mai  ancora 
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quei  nostri  italiani  nell'acume  delle  rioerche,  nella  finezza  del  criterio 
giuridico  e  nel  giusto  apprezzamento  del  diritto  e  del  fatto.  Né  pre- 
sentuosi  teorici,  né  pedestri  empirici,  ma  studiosi  osservatori  dei  fatti; 
ecco  il  segreto  della  grandezza  di  quei  nostri  scrittori.  Oggi  che  tanto  si 
parla  di  metodo  sperimentale,  si  dovrebbe  pur  riconoscere  la  prece!* 
lenza  loro  in  quest'ordine  di  investigazioni  scientifiche.  Allora,  cesse- 
rebbe anche  il  pregiudizio,  per  cui  le  scienze  giuridiche  sono  dal 
volgo  degli  studiosi  considerate  quasi  nient'altro  che  nebulosità  aprio- 
ristiche, un  tessuto  di  metafisicherie^  le  quali  nulla  hanno  di  comune 
coi  fatti  come  veramente  si  producono  e  si  agitano  intorno  a  noi.  Al- 
lora ciascuno  si  persuaderebbe  che  il  diritto  ò  scienza  eminentemente 
sperimentale,  o  di  osservazione  almeno,  come  quello  che  studia  l'ordine 
sociale,  cioè  i  rapporti  degli  uomini  fra  loro  ;  rapporti  che,  se  mutano 
nei  loro  atteggiamenti,  sono  però  certi  e  sicuri  nella  loro  essenza,  come 
è  certa  e  sicura  la  natura  umana,  di  cui  essi  non  sono  che  le  esteriori 
manifestazioni. 

L'altra  ragione  per  cui  gli  italiani  debbono  una  singolare  gratitu- 
dine al  Masse,  sta  nell'amorosa  cura  ch'egli  si  prese  di  far  conoscere 
alla  Francia,  per  mezzo  di  comunicazioni  fatte  all'Istituto  di  Frauda 
nel  1878  e  nel  1879,  quel  progetto  definitivo  di  Codice  di  commercio, 
che,  ormai,  possiamo  quasi  considerare  come  legge.  Giustamente  fiero, 
come  ogni  francese,  di  quel  Codice  di  commercio  del  1807,  ohe  fa  il 
primo  esempio  di  una  generale  codificazione  delle  leggi  commerciali, 
benché  mutato  poi  profondamente  in  parecchie  parti  ;  ma  spirito  troppo 
elevato  ed  imparziale  per  non  conoscere  quanto  quel  Codice  sia  stato 
lasciato  indietro  e  dai  codici  spagnuolo,  portoghese,  olandese,  prima, 
ed  in  seguito  da  parecchi  codici  dell'America  del  sud,  e,  più  particolar- 
mente, da  quelli  di  Germania,  d'Ungheria  e  del  Belgio;  il  Masse  ad- 
dita ad  una  ad  una  ed  approva,  quasi  sempre,  le  maggiori  novità  del 
nostro  Progetto,  il  quale  ha  saputo  far  tesoro  dei  molteplici  grandi 
lavori  legislativi  or  ora  accennati.  Ma  non  solo  addita  ed  approva,  in- 
cita per  di  più  il  proprio  paese  a  seguire  l'esempio  italiano.  Cosa  que- 
sta doppiamente  lunsinghiera  per  noi;  perché  non  é  facile  che  stra- 
nieri, e  massime  francesi,  trovino  da  lodare  le  cose  nostre;  e  perché 
nessuno  in  Francia  fu  giudice  più  competente  del  Masse  negli  stadj 
di  diritto  commerciale,  teoretici  e  legislativi. 

Ecco  per  quali  ragioni  ho  pensato  di  trattenere,  benché  brevemente, 
l'Istituto  sopra  un  uomo  così  eminente  negli  studj  e  così  benevole 
verso  l'Italia.  A  mo  poi  che  da  tanti  anni  mi  occupo  con  indefesso  amore 
di  diritto  commercialo,  benché,  forse,  con  inadeguata  fortuna,  e  che 
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tanto  imparai  dai  Tolami  del  Hassé;  a  me,  dico,  spettaya  il  preciso 
doTere  di  una  parola  di  gratitudine.  Possano  gli  italiani  ayere  pei 
loro  grandi  scrittori  di  diritto  commerciale  quella  yenerazione  che 
araya  il  Masse,  e  sappiano  da  essi  trarre  gli  auspicj  di  un  più  yi- 
goroBO  risorgere  degli  studj  giuridici. 


DIRITTO  PENALE.  —  Ricerche  aperimentali  intorno  alla  reintegra- 
tiene  delVordine  giuridico,  —  Recenti  riforme  del  processo  penale 
m  rapporto  al  Codice  di  procedura  penale  italiano.  Memoria  del 
M.  E.  prof.  A.  BucoBLLiTi.  [Sunto  dell'autore]  (1). 

n  concetto  della  reintegrazione  deriya  dall'ordine  uniyersale  —  sue- 
cessiya  yirtù  dell'atto  creatiyo.  —  Anche  l'arte  medica,  anziché  com- 
battere yiolentemente  il  male,  tende  a  rayyiyare  le  forze  yitali.  — 
L'analogia  del  diritto  penale  colla  medicina  intuita  dall'antichità.  — 
Quale  questa  reintegrazione?  —  Questa  presuppone  un'attività  perso- 
nale là  doye  si  esercita.  —  Doye  impera  perciò  il  fatalismo  non  yi 
ha  lotta,  non  virtù,  non  yita.  —  Oggetto  specifico  della  reintegra- 
zione. —  Deye  essere  questa  giuridica  o  sociale,  —  Accordo  relativo 
collo  sperimentalismo.  —  Da  chi  effettuata?  —  Sopra  quali  persone? 
—  La  ristaurazione  deye  riferirsi  alla  società  turbata  nel  suo  ordine 
giorìdieo.  -  Conseguenze  necessarie  della  reintegrazione  esclusivamente 
volta  al  delinquente.  —  La  reintegrazione  deve  perciò  misurarsi  secondo 
l'ambiente  sociale.  —  Rapporto  della  retribuzione  giuridica  o  sociale 
colla  retribuzione  morale.  —  Conclusione:  carattere  e  requisiti  della 
teoria  da  noi  seguita  sotto  la  formola  reintegrazione  dell'  ordine  giù- 
ridico. 

Condizione  degli  studj  processuali  punitivi  in  Italia  considerati  come 
mezzo  per  effettuare  la  reintegrazione  giuridica.  —  Ragione  della 
trascuratezza  di  questi  studj  in  Italia.  —  Si  combatte  il  pregiudizio 
della  poca  importanza  scientifica  degli  studj  processuali.  —  L'  avere 
ormai  soddisfatto  il  nostro  compito  rispetto  al  progetto  di  Codice  pe- 
nale, ci  ridona  la  libertà  di  consacrare  il  nostro  tempo  agii  studj  di 
procedura.  —  A  ciò  ci  obbliga  anche  il  fatto:  che  la  giurisprudenza 
francese  e  belga  non  sono  più  fonte  sufficiente  per  il  nostro  processo.  — 


(I)  Il  testo  completo  verrà  inserito  nelle  Memorie  dell' Istituto,  Classe  di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
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Recente  moyiniento  legislativo  francese  e  belga  rispetto  alla  proce- 
dura  penale.  —  Che  debbono  fare  gli  Italiani  ?  —  Studio  di  legislazione 
comparata.  —  Studio  delle  leggi  recenti  dell' impero  germanico  e  cenno 
deirattuale  Codice  di  procedura.  —  Stadio  del  processo  penale  di 
altri  Stati. 

Defferenza  fra  il  diritto  penale  esercitato  in  uno  Stato  despota  ed 
in  uno  Stato  rappresentativo.  —  La  soluzione  teorica  sulla  ragione  del 
diritto  penale  è  data  dalla  scienza,  la  soluzione  pratica  è  data  spe- 
cialmente dal  Codice  di  procedura;  —  e  questa  soluzione  deve  far 
capo  allo  Statuto.  —  Come  la  forma  politica  rinnovi  necessariamente 
il  processo  penale.  —  Esempio  dedotto  dallo  vicissitudini  del  processo 
austriaco.  —  Altri  motivi  che  ci  obbligano  alla  esposizione  sintetica 
delle  leggi  austriache.  —  Primi  codici  in  Italia.  Carattere  del  primo 
Codice  austriaco  pubblicato  in  Lombardia  e  Venezia.  •—  Movimento  li- 
berale e  pronta  reazione.  —  Rassodamento  del  governo  rappresenta- 
tivo in  Austria,  e  pubblicazione  del  Codice  1  '  gennajo  1374,  —  Cenno 
di  questo  Codice.  —  L'Italia  dovrebbe  seguirne  l'esempio.  —  Non 
abbiamo  ancora  armonizzato  il  Codice  colle  nuove  esigenze  politiche. 

—  Origine  del  nostro  Codice.  —  La  gallomania  nei  giureconsulti  ita- 
liani. —  Movimento  attuale  di  indipendenza.  —  Sistema  seguito  dal 
Codice  di  procedura  penale.  —  Pregiudizio  relativo  a  questo  sistema. 

—  Necessità  della  forma  mista  con  prevalenza  del  principio  accuaa- 
torio.  —  Tale  appunto  ò  il  sistema  seguito  dal  nostro  Codice. 


LETTURE 


DILLA 


CUSSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI, 


METEOROLOGIA.  —  Biaasunto  meteorologico  delVanno  ISSI,  calcolato  da 
E.  Pini  sulle  osservazioni  fatte  nella  R,  Specola  di  Brera,  e  presentato 
dal  M.  E.  G.  V.  Schiaparelli. 

II  presente  riassunto  venne  composto  sui  dati  delle  osservazioni  fatte,  come  per 
Io  addietro,  alle  ore  9ant.,  (pari  a  21^  astronomiche  del  giorno  precedente)  alle 
3  ed  alle  9  pom.,  e  di  più  tu  quella  delle  ore  0^.  45"*  pom.,  sincrona  coll'osserva- 
eione,  che  ora  si  fa  a  Washington  ad  ore  7.^'  0°'  ant.  di  tempo  locale.  I  risultati 
di  queste,  già  pubblicati  nei  bollettini  mensili  del  R.  Istituto  Lombardo,  si  ri- 
feriscono sempre  ad  ore  di  tempo  medio  di  Milano.  Non  si  tenne  qui  conto 
delFaltra  osservazione,  introdotta  nel  decorso  ISSO  (che  vien  trasmessa  tele- 
graficamente all'  Ufficio  Centrale  Meteorologico  di  Roma,  per  servir  alla  pub- 
blicazione del  relativo  bollettino  quotidiano),  compiendosi  essa  a  diverse  ore 
del  giorno  nel  corso  dell'anno,  cioè  alle  7^  ant.,  in  tempo  di  Roma ,  all'  Aprile 
al  Settembre  inclusi,  ed  allo  8^  ant.  nei  rimanenti  sei  mesi. 

La  pressione  atmosferica  vien  data  dal  medesimo  barometro  a  sifone  Belli, 
già  in  uso  da  qualche  anno  :  essendosi  questo  di  nuovo  comparato  per  cura  del- 
l' Ufficio^Centralc  Meteorologico  con  altro  dei  campioni,  all'uopo  destinati,  si 
ebbe  la  correzione  relativa  nell'agosto  p.  p.  Essa  risultò  +  0,""  67,  e  venne  ap- 
plicata alle  singolo  'osservazioni  solo  a  partire  dal  1^  agosto  si  nel  Registro 
originale,  che  nei  bollettini  trasmessi  a  cotesto  Istituto.  Invece  nel  presente 
compendio  detta  correzione  fu  estesa  anche  a  tutti  gli  elementi  di  pressione, 
relativi  ai  precedenti  setto  mesi;  per  cui  si  riscontrerà  nei  dati  barometrici,  da 
gennajo  a  tutto  luglio,  portati  dal  riassunto,  un  eccesso  costante  di  sette  de- 
cimi di  millimetro  sui  corrispondenti,  contenuti  nei  rispettivi  bollettini  mensili. 

La  temperatura  dell'aria  si  ottiene  ancora  dal  termometro  asciutto  del  psi- 
crometro  di  Augost;  la  sua  descrizione  e  relative  correzioni  si  trovano  nel 
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Qoadro  I  del  Riassunto  1879.  Le  temperature  estreme  vennero,  fino  all'Aprile, 
valutate  apportando  quotidianamente  la  correzione  attuale  ai  termografi  Ru- 
therford  :  ma  facendosi  l'andamento  di  questi  sempre  più  irregolare  ed  incerto, 
si  dovette  ricorrere  ad  altri.  Per  la  minima  si  adottò  altro  termografo  ad  alcool 
non  colorito  e  con  indico  galleggiante  di  cautsciiii  e  per  la  massima  un  termo- 
grafo a  mercurio,  in  cui  questo  medesimo  funziona  da  indice,  dovendo  esso^  col 
crescer  delle  temperie,  passare  per  un'esilissima  strozzatura,  vicina  al  bulbo,  la 
quale  poi  impedisce  che,  abbassandosi  la  temperatura,  rifluisca  nel  bulbo  stesso 
il  mercurio,  ch'era  dapprima  penetrato  nella  colonna.  11  primo  di  detti  atra- 
menti  si  tiene  orizzontale  ;  il  secondo  un  po'  inclinato,  col  bulbo  piii  in  basio  : 
l'andamento  della  loro  correzione  attuale  riuscì  finora  sensibilmente  costante. 

La  direzione  del  vento  si  rilevò  da  un  ben  costrutto  anemoscopio,  la  cui  asta 
verticale  gira  colla  sua  punta  inferiore  su  d'un  perno  d'agata,  e  porta  al  piede 
l'indice,  che  ruota  sopra  un  quadrante  orientato  e  fissato  alla  pietra  di  posa. 
Non  si  è  più  addotta  la  forza  relativa  del  vento,  essendo  già  fin  dal  principio 
del  1880  in  attività  i  registratori  della  direzione  e  velocità  di  esso:  i  rilievi, 
dai  medesimi  ottenuti  (come  pure  quelli  ricavati  dal  barografo  e  dal  pluvio- 
grafo) sono  argomento  di  altre  pubblicazioni,  in  corso  di  stampa,  compilate 
dal  mio  collega  sig.  Fornioni,  a  cui  pure  si  deve  la  lettura  e  la  riduzione  di 
tutte  le  curve  relative  ai  singoli  registratori. 

Nel  classificare  i  giorni  in  rapporto  allo  stato  del  cielo  si  procurò  di  se- 
guire un  criterio  fisso  ed  essenzialmente  matematico,  escludendo  nella  mas- 
sima possibile  misura  le  incertezze  e  le  contraddizioni,  cui  diedero  finora 
Inogo  la  natura  medesima  del  fenomeno  ed  il  diverso  apprezzamento  personale. 
Ritenuto  che  la  stima  dei  decimi  di  cielo  coperto  sia  in  ciascuna  osservaaione 
assai  vicina  al  vero,  si  convenne  di  chiamar  sereni  o  quasi  quei  giorni,  per  cai 
la  media  nebulosità  (ottenuta  dalle  5  osservazioni)  non  oltrepassi  il  namero  2  ; 
nuvolosi  quelli,  pei  quali  detta  media  risulti  8  o  più,  fino  a  10  ;  ed  infine  misH 
tutti  i  giorni,  la  cui  media  sia  compresa  fra  3  e  7  inclusi.  Con  tal  metodo  ci 
sembra  che  le  inevitabili  imperfezioni  di  apprezzamento  del  grado  di  serenità 
si  compensino  abbastanza  bene,  per  l'estensione  stessa  dei  limiti  delle  predette 
classi,  e  che  per  lo  meno  sarà  possibile  ottenere  dei  risultati,  comparabili  fira 
di  loro  dopo  una  certa  serie  d'anni. 

La  misura  dell'acqua,  provenuta  dalle  varie  forme  di  precipitazione,  si  è  pra- 
ticata cullo  stesso  pluviometro,  impiegato  negli  ultimi  decorsi  anni.  Anche  i 
valori  normali  diurni  dei  diversi  elementi  meteorici  vennero  dedotti  dalle  me- 
desime pubblicazioni,  singolarmente  citate  nel  Riassunto  1879,  in  fine  di  pag.  2. 
Invece  le  normali  decadiche,  mensilicd  annue  furono  qui  nuovamente  costrutte 
sulle  rispettive  giornaliere,  il  che  porse  occasione  di  correggere  parecchie  ine- 
sattezze (del  resto  di  poco  momento),  incorse  negli  anni  precedenti  :  in  parti- 
colare occorsero  più  frequenti  correzioni  nelle  normali  mensili  della  pressione 
atmosferica  e  della  temperatura  centigrada,  e  più  di  rado  in  quelle  della  ten- 
sione del  vapore  acqueo  e  dell'umidità  relativa;  risultò  poi  aumentata  di  mìh 
limetri  0. 05  la  media  normale  annua  della  pressione  atmosferica.  Vennero  in- 
fine qui  di  nuovo  calcolate  tutte  le  medie  giornaliere  e  mensili  pei  primi  cinque 
mesi  dell'anno  1881,  sopra  i  dati  originarj  delle  osservazioni  e  per  tutti  gli 
elementi  meteorici  ;  e  ciò  allo  scopo  di  presentare  in  questa  pubblicazione  delle 
serie  di  valori  pienamente  omogenei  fra  loro  nell'intero  corso  dell'anno. 
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Pressione  atmosferica. 


•  «>-• 


La  inedia  pressione  atmosferica  del  1881  risultò  mill.  749, 12;  essa  è.^còtìi- 
posta  sui  dati  dello  osservazioni  fatte  a  21*»,  S^  e  d^.  Chiamandola  in  generale  3f, 
e  confrontandola  colla  media  normale  annua,  che  è  mill.  748, 07  si  ha 

Se  poi  paragoniamo  le  varie  medie  mensili  M  colle  relative  normali,  otteniamo 
il  seguente  prospetto: 

Quadro  I. 


•  • 


! 
i 

1       Mesi 

Media 
normale 

N 

M 

.V-JV 

Mesi 

Media 
normale 

N 

M 

M-N 

{  Gennajo.  . 

ntill. 

749. 92 

mill. 

747. 11 

-2.81 

Luglio.  .  . 

mill. 

747. 66 

mill. 

750. 07 

-r  2.  41 

'  Febbrajo  . 

Ì8.29 

48.58 

+  0.29 

Agosto  .  . 

47.86 

47.49 

-0.37 

;1  Marzo.  .  . 

Ì6.93 

48.65 

+  1.72 

Settembre 

48.81 

48.63 

-0.18 

Aprile.  .  . 

46.10 

46.00 

-0.10 

Ottobre.  . 

48.36 

46.79 

-1.57 

.  Maggio  .  . 

46.59 

49.29 

+  2.70 

Novembre 

48.45 

55  82 

+  7.37 

Giugno  .  . 

1 

47.77 

47.95 

+  0.18 

Dicembre . 

50.05 

83.01 

+  2  96 

Seg^  in  fine  (vedi  tabella  A)  il  quadro  delle  deviazioni  delle  medie  quoti- 
diane dalle  corrispondenti  normali  :  esso  ci  mostra  che  l'altezza  barometrica 
durante  l'anno  si  mantenne  in  prevalenza  molto  al  disopra  del  valore  normale. 
Tal  fatto  si  accentua  nel  massimo  grado  dal  2  Novembre  al  7  Dicembre,  nel 
qual  periodo  giammai  si  discese  sotto  la  normale  e  replicatamente  si  raggiun- 
sero delle  medie  altissime.  Anche  nei  mesi  di  Marzo  e  Maggio  dominarono  le 
alte  pressioni;  infine  poi  riscontriamo  dalla  metà  di  Giugno  fino  al  7  di  Agosto 
una  quasi  costante  elevazione  barometrica,  in  generale  supcriore  alla  normale, 
di  rado  e  per  poco  ad  essa  inferiore,  senza  le  brusche  saltuarietà,  che  caratte- 
rizzano di  solito  i  periodi  temporaleschi  estivi.  Lo  più  basse  pressioni  si  ebbero 
in  gennajo  ed,  in  minori  proporzioni,  nell'Aprile  e  nell'Ottobre  :  il  maggior  va- 
lore i>ositivo  di  ilf  —  ^  fu  +  15"",  3  il  27  Dicembre,  ed  il  massimo  negativo 
sali  a  -  15"«»,  6  il  13  Gennajo. 

Temperatura, 

Riferendoci  a  quanto  fu  detto  nella  prefazione  sulla  misura  del  grado  di  ca- 
lore dell'atmosfera,  diamo  subito  il  prospetto  delle  medie  temperature  mensili 
e  rìq)ettive  differenze  dalle  normali  ;  i  valori  qui  presentati  sono  i  medesimi  già 
comparsi  nel  bollettino  periodico  del  R.  ^Istituto,  e  furono  calcolati  sulle  4  so- 
lita osservarioni  (21^,  9^,  massima  e  minima).  Chiamando  pertanto  M^  le  medie> 
dedotte  in  tal  modo,  presentiamo  qui  sotto  i  loro  valori  mensili,  colle  consuete 
deTiazioni  dalle  normali. 
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fe.  FUTI, 


Ql'ADRO   II. 


Gennajo  .    +  052 1  -  0  68  -  120 


Febbraio   ! -u   3.21!+  373  +  0  52 


Marzo  . 
Aprile  . 
Maggio 
Giugno 


4-   7.521+   9.27 
112  23  +12  67 

rl6  93i^  17  22 

I 

i  21.071 12102 


+  1.75 
+  0  44 
-f  0  29 
-0  05 


Mesi 

Media 
Normale 

N 

Luglio  .  . 

+  23i5 

Agosto.  . 

+  22  01 

Settembre 

+ 18.38 

Ottobre  . 

+  12.64 

Novembre 

+  6.31 

Dicembre 

+  1.96 

ilf,     .  M^^N 


+  26.40 
+  23.83 


+  2.93 
+  1.82 


+  17  55  —  0  83 


+ 10.53 
+  641 
+  303 


-  211 
+  0.10 
+   107 


I. 

1 1 


II 


Il  confronto  della  media  annuale  colla  temperatura  media  normale  A^=+12  21 
oi  dà 

M,  -  iY==i  + 12  63  - 120. 24  =  +  0. 39. 

Venne  pure  composto  il  quadro  completo  dello  deviazioni  M^  —  N  giorno 
per  giorno  ;  i  singoli  valori  di  esse,  espressi  in  decimi  di  grado,  sono  inclusi 
nella  tabella  B,  posta  in  fine  di  questa  Memoria. 

Si  prosegui  pure  nell'anno  1881  il  calcolo  dell'altra  media  temperatara  delle 
2ì\  d!^  e  9'',  apportandovi  giornalmente  la  correzione  per  ridurla  al  vero  valor 
medio.  E  interessante  la  continuazione  di  questa  ricerca,  per  tener  dietro  alle 
differenze  cbe  presenta  la  media  delle  4  osservazioni  rispetto  alla  media  rero,  sì 
isolatamente  in  ciascun  giorno^  che  pel  complesso  di  un  mese  e  dell'anno. 
Detta  M^  questa  media  corretta,  formiamo  la  serio  dei  valori  M^  —  Jtf,,  mese 
per  mese,  nel  seguente 


Quadro  ITI. 

Mesi          M^           ili, 

i 

M,^M, 

Mesi 

31, 

M. 

1 

Gennajo 

-  O'^OS  -  0.'56 

-0  12 

Luglio.  . 

o      ! 

+26.40+20.55 

■ 

-0  15  i 

1 

1   Febbraio,-!-  3  73  H-  3  87 

II 

-0.14 

Agosto    . 

+23.83+23  84 

-0  01 

Marzo.  .   -{-  9.27  -j-  9.14 

i 

:  0  13 

Settembre 

+  17.55+17  51 

+  0. 04  : 

r 

Aprilo  .  r\~['2  67  +^12.46 

1 

i-  0  21 

Ottobre  . 

+  10  53  +  10  44  +0  09 

Piaggio.  ,+17.22  +17.27 

-  0. 05 

Novembre 

-f    6  41+  6  75|-0.34 

Giugno  . 

+21.02+21.01 

i 

+  0.01 

Dicembre 

+  3.03 

+  8.16 

—  0.13 
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E  per  l'intera  annata  si  ha  Jl^  =  -f  12*>.G3  ed  M^=  +  12^67  donde  ri- 
tolta If^  —  Af,  =  —  0.  04. 

Nella  tabella  C  infine  sono  contenuti  i  [valori  giornalieri  della  differenza 
M^  —  3f,,  espressi  in  decimi  di  grado.  Da  questa  e  dal  quadro  III  non  si  scor* 
gerebbe  una  legge  chiara  nelPandamento  delle  differenze  si  giomaliare,  che 
menmb*,  e  nemmeno  si  trovano  divergenze  frequenti  e  troppo  grandi  fra  le  due 
medie  nei  singoli  giorni.  Infatti  M^  —  Mg  è  maggiore  di  un  grado  positiva^ 
mente  solo  19  volte  e  negativamente  12  volte,  ossia  una  sola  volta  su  dodici  le 
due  medie  divergono  fra  loro  per  più  d'un  grado,  sì  per  un  senso  che  per  l'op- 
posto. I  mesi  di  ManOj  Aprile  e  Maggio  offrono  più  di  frequente  tale  disac- 
cordo^ notandosi  desso  7  volte  nel  primo  e  5  volte  nel  secondo  e  nel  terzo  di 
questi  mesL 

Se  noi  consideriamo  i  valori  relativi  ad  M^,  contenuti  nel  quadro  II  e  nella 
tabella  B,  scorgiamo  tosto  che  nel  decorso  1881  vi  è  una  generale  prevalenza 
di  temperature  piuttosto  alte.  Fanno  soltanto  eccezione  i  mesi  d'Ottobre  (il  più 
freddo  relativamente  nell'anno)  e  di  Settembre  (in  misura  però  assai  più  piccola) 
e  le  decadi  2*  e  8%  molto  rigide,  di  Gennajo,  la  1*  di  Febbrajo,  la  3*  d'Aprile^ 
la  2*  di  Maggio,  la  1^  e  2*  di  Giugno  e  di  Novembre  ;  in  questi  periodi  soltanto 
le  medie  temperature  son  più  basse  del  valore  normale.  Contuttodò  trovammo 
che  la  differenza  M^  —  N  risultò  pell'intero  anno  1881  soltanto  +  0. 39,  mentre 
di  frequente  si  ebbero  anni,  la  cui  media  oltrepassò  la  normale  di  un  grado  e 
più,  senza  che  punto  presentassero  delle  forti  anomalie  di  lunga  durata  nello 
estate  o  nell'inverno.  Il  che  prova  non  potersi  rilevare  le  note  caratteristiche 
d'un  annata  dalla  sua  temperie  complessiva,  nella  quale  talora  desse  si  fondono 
e  scompaiono,  specialmente  per  opposta  influenza  delle  stagioni  intermedie: 
questo  è  appunto  il  caso  del  p.  p.  1881. 1  dati  del  Quadro  II  e  della  Tabella  B, 
relativi  al  Luglio  ed  all'Agosto,  mostrano  a  prima  vista  il  costante  predominio  di 
forti  calori:  aggiungeremo  qui  che  dal  15  Giugno  al  25  Agosto  circa  si  ebbero 
42  giorni  la  cui  inedia  temperatura  fu  pari  o  superiore  a  -f  ^^°  6  ^9  volte  la 
massima  temperatura  toccò  i  -f  30®  o  più.  Anzi  questa  nel  mese  di  Luglio  ebbe 
per  medio  valore  +  32®,  8  ;  l'estremo  assoluto  cadde  il  20  di  detto  mese,  rag- 
giungendo -{-  87®,  4,  mentre  pei  giorni  5,  17  e  18  rispettivamente  si  ebbe 
4-  37®,  S,  +  37*,  0  ed  ancora  +  37®,  3.  Gli  è  certo  che  ben  difficilmente  si  trova 
un  riscontro  ad  un  complesso  di  temperature  cosi  eccessive;  perciò  si  credette 
opportuno  di  riveder  attentamente  i  valori  delle  massime,  registrate  regolar- 
mente dal  1838  in  poi.  Eliminando  qualche  dato  evidentemente  erroneo  od  as- 
sai problematico,  vennero  accertati  definitivamente  i  valori  inclusi  nel  Quadro 
lY  che  vedesi  nella  pagina  seguente. 

Aggiungiamo  che  nel  1861  si  ebbero  altri  due  massimi  ragguardevolissimi, 
cioè  +370.2  e  37®. 0  nei  giorni  10  e  IG  Agosto;  invece  rimase  unico  il 
+  37®.  0  del  1  Agosto  1873.  Se  non  è  permesso  di  proclamare,  a  rigor  di  de- 
cimi di  grado,  quale  massimo  assoluto  quello  registrato  nel  1881,  per  l'incer- 
tezza che  lasciano  i  metodi  d'osservazione  e  correzione,  impiegati  negli  anni 
più  discosti  da  questo,  si  può  fin  d'ora  stabilire  :  1 .®  che  il  decorso  anno  pre- 
senta il  maggior  numero  assoluto  di  massime  superiori  ai  trentasette  centi- 
gradi; 2.®  che,  fatta  pure  una  larga  parte  all'influenza  dei  diversi  istrumenti 
impiegati  o  di  qualche  inesattezza,  sistematica  o  variabile,  di  lettura  e  oom-* 
parasioney  rimane  pur  sempre  chiaro  il  fiitto   che  nell'ultimo  ventennio    la 


Q,...o 

IV.  o 

Anni 

Uauime 
temperature  accertate 

Addì 

Mauime 
temperatniv  accertata 

lS3g 

+  U'il  (19  togli.) 

1860 

+  33:3  (28  giugno) 

1839 

3i.  7  (16  luglio) 

1861 

37.  3  (9  agoato) 

IMO 

32. 1  (16  giugno) 

186i 

33.  7  (20  e  21  IngHo) 

mi 

38. 6  (27  giugno) 

1863 

35.  6  (9  agoato) 

lU! 

31.8  (27  giugno) 

1861 

31.7  (6  agotfo)           j 

IMS 

31. 1  (4  lugUo) 

1S65 

35. 9  (20  lugUo)         ! 

1811 

33  6  (U  giugno) 

1866 

36  1  (16  lugUoJ         j 

18iS 

35.8  (8  luglio) 

1867 

33.  5  (23  Inglìo)         1 

1816 

35.  S  (25  loglio] 

1868 

35.5(26  luglio)        |l 

1817 

34. 1  (18  loglio) 

1869 

35.5  (31  luglio)         J 

1818 

Si.  3  (S  luglio) 

1870 

35.9  (11  luglio)         1; 

1819 

31.1  (10  luglio) 

1871 

36. 3  (17  luglio)         1 

USO 

33  6  (6  luglio) 

1872 

35  7  (28  lugUo)          i^ 

1851 

31. 6  (23  loglio) 

1873 

37. 0  (1  agosto)           • 

18Si 

35.0  (17  luglio) 

1871 

36. 1(4  loglio)            S 

1853 

31. 1  (IO  luglio) 

1875 

31.  5  (20  agosto)           V, 

1851 

83.6  (22  luglio) 

1876 

31.  7  (6  agosto)              i 

1855 

34.  S  (3  agosto) 

1877 

35  6  (Il  e  12  giugno) 

1856 

31.  0  (13  e  14  agosto) 

1878 

34.  8  (23  lugUo) 

1857 

35.6  (29  luglio) 

1879 

36.  3  (29  e  SO  giugno) 

1858 

88.9  (14  giugno) 

1880 

36. 6  (20  luglio) 

1859 

36. 1  (6  luglio) 

1881 

37.4  (20  loglio) 

<■>  Prucntando  questi  tbIoi),  a'inlttidona  cmtndilt  ludi  quelli,  oTie  per  iTr»ldr^ 
n*  diceorduneru  len.'ibi  itCDIs,  t  cbe  fnitern  iiftiiipiili  a  nei  bollcitfni  mencili  del  H^ 
JdllBlo  LDoibardo.  od  in  qatWaii  »1lr»  pabblicniiona.  Singolarmente  poi  non  uii^ 
Moetlkbm  DÌ  11  +ST.7  del  13  ngojlfl  16«1,  ni  11  +  38".  l  del  1  sgoiio  1SC4,  itf 
II  -(-ST*.)  d«l  4  ■goita  1ST3,  eueodo  tBtli  In  oppoiliione  iiiinifealB  colle  Icuperktnr' 
onwTkt*  nel  pamerl((lo  di  datti  slornl. 


EIÀSSaiTTO  VBTCOROLOOTCO   DELl'aSITO    1831,    ECC. 


105 


media  delle  massime  estive  si  tiene  ad  un  livello  più  alto  che  non  quello  del 
periodo  precedente  ;  8.*  che  detto  anmento  pare  accenni  a  mantenersi  in  per- 
manenza a  partire  dal  1860  all' incirca.  Le  medie  massime  pei  4  ondicennj, 
compresi  nel  Quadro  IV,  sarebbero  +  33^  5  (1838-48),  +34«.2  (1849-59), 
+  35».  2  (1860-70)  e  +  35*.  9  (1871-81),  per  cui  si  avrebbe  Teccesso  di  gradi 
2y4  nell'ultimo  valore  rispetto  al  primo  di  questi;  sarà  quindi  interessante  il 
ricercare  se  esista  una  progressione  analoga  nelle  medie  temperature  dei  mesi 
più  caldi  pello  stesso  periodo  d'anni.  Ma  tale  investigazione  ci  porterebbe 
troppo  fuori  dei  limiti  del  presente  lavoro,  e  meglio  sarà  fame  argomento  di 
ano  speciale  e  completo  studio. 

La  minima  temperatura  dell'anno  discese  a  —  11<*.  5  il  giorno  24  Gennajo: 
Ia  colonna  della  tabella  B,  relativa  a  questo  mese,  dimostra  che  fino  al 
giorno  7  continuò  il  clima  caldo,  ch'era  già  durato  per  tutto  il  Dicemb.  1880, 
e  che  poscia  segui  un  periodo  piuttosto  freddo  sino  al  10  Febbre jo;  e  vera- 
mente rigide  furono  tutte  le  giornate  fra  il  15  ed  il  29  Gennajo.  È  singolare 
poi  che  le  vicissitudini  dell'inverno  1880-81  si  siano  ripetute,  finora  con  quasi 
perfetta  analogia,  nell'inverno  ora  in  corso  1831-82.  Difatti  nello  spirato  Di- 
cembre si  notarono  delle  minime  temperature  al  disotto  dello  zero  soltanto 
nei  giorni  8,  20,  21  e  dal  24  al  28;  ancora  queste  poi  furono  di  poco  mo- 
mento, giacché  il  valore  più  basso  fu  —  2^.  6  (giorni  26  e  27).  In  complesso 
risaltò  per  detto  mese  una  media  temperatura  assai  poco  fredda,  specialmente 
nella  seconda  metà,  avendosi  M^  —  N**»  +  V,  07,  come  dal  Quadro  li. 

Non  sarà  infine  privo  d'interesse  il  p^sentare  un  prospetto  delle  escursioni 
fra  le  temperature  estreme  per  ciascun  giorno  dell'anno:  esso  è  contenuto 
nella  tabella  D,  mentre  qui  sotto  son  registrate  per  ciascun  mese  la  media 
«tcorsione,  la  massima  e  la  minima,  ed  i  giorni  in  cui  si  ebbero  queste  ultime  : 
J-'iudtà  è  il  grado  centigrado. 

Quadro  V. 


(miajo 
fcl>brajo 


a  S  « 

«a 


Massima 


escursione 


5.50 
6.70!182 
9.36 17.8 


giorno 
118      (24) 


^^rilo*  . 


lugno  . 


8.15 


11.45,163 


11.68 


li.l 


148 


(9) 

(27) 

(80; 
(23) 
(30) 


Minima 


escursione 


giorno 

2.0      (15)  Luglio   . 


^SSI 


0 

« 


3  4(17-27) 
2.9     (1) 

8.5  (18) 

2.6  (S) 
6.6      (29) 


Agosto 
Settemb. 
Ottobre . 
Novemb. 
Dicemb. 


« 
a 

a 
« 

a 


Massima 
escursione 


Minixna 
escursione 


12.08 
10.12 
7.95 
5.32 
6.12 
409 


giorno  I  giorno 

140  (28-81)  8.7      (  8  ) 


13.8     (  1  ) 
11.0      (  3  ) 


to.o 

13.9 
93 


S.4 

2.7 
(25)  0  8 


(18) 
(28) 


(17) 

(1) 

(30) 


1.3  (27-29) 
0.7      (11) 


E  per  l'anno  intero  Tescarsione  media  sarebbe  8,24;  la  più  forte  differenza 
fra  le  temperature  estreme  sarebbe  stata  quella  del  27  Marzo  e  la  più  debole 
quella  dell'I  1  Dicembre,  cioè  rispettivamente  17.  2  e  0.  7. 

Tensione  del  vapor  acqueo  ed  umidità  relativa. 

Le  medie  giornaliere  di  questi  elementi  meteorici  vennero  dedotte  dalle 
osservazioni  delie  21^.  3^.  O'',  apportandovi  le  correzioni  contenute  nella  Me- 
moria **  SalVurnidità  atmosferica  sul  clima  di  Milano  „  di  G.  V.  Scliiaparelli. 
per  ottenere  le  medie  vere» 

La  media  tensione  annua  del  vapor  acqueo  fu  mill.  7.  97  =  itr<  ;  paragonata 
ooUa  normale  annua  Nt  =  8. 47,  si  ha  3/<  —  -N'i  =  —  0. 50. 

Aniiog&meniehk  media  umidità  relativa  M^  dell'anno  1881  risultò  71.20:  ed 
essendo  la  normale  annua  Nu  pari  a  74.  45,  ne  viene  che  Mm  —  Nm  =  —  3. 25 

Nel  Quadro  VI  son  contenute,  mese  per  mese,  le  medie  tensioni  del  vapor 
acqueo,  e  le  rispettive  dflTerenze  Mt  —  Ni. 


Quadro  VI. 

1 

Mksi 

Mi 

Nt 

Mi--Nt 

Mesi 

Mi 

Ni 

M,-N, 

1 

1 

\ 

Gennajo .  . 

mm 

3.85 

mm 

4  39 

raro 

-  0.54 

Luglio    .  . 

ram          mm 

12.09   13.31 

mm 

-  1.22 

1 

Febbrajo  . 

4.76 

4  76 

0.00 

Agosto  .  . 

13.10 

13. 20  !  -  0. 1» 

Marzo.  .  . 

5  78 

5.71 

-;  0  07 

Settembre 

10.  "72 

11. 45-0. 7fc 

Aprile.  .  . 

7.56 

7.32!-f-  0.21 

Ottobre  .  . 

7.66 

8. 78   -  1. 1» 

i' 

11 

Maggio  .  . 

8  40 

9  52    -  1.12 

Novembre 

6.47     6.30    +  0.17^ 

I 

Giugno  .  • 

9.98 

11.81 

-  1.83 

Dicembre . 

5.03 

4  81 

+  0.2^ 

In  modo  analogo  il  Quadro  VII  dà  per  medie  mensili  Mu  dell'umidità 
lativa  e  le  loro  deviazioni  Mu  —  Nu  dai  valori  normali. 

Quadro  VII. 


Mesi 

3/L 

Nu 

Mu—Nu 

Gennajo  .  . 

,87.19 

87. 07 

+    0.12 

Febbrajo    . 

78.26 

80.69 

-   2  43 

Marzo  .  .  . 

66. 44 

72.59 

-   6. 15 

Aprile  .  .  . 

7M3 

68.41 

+   2  72 

Maggio  .  . 

.58. 60 

67.66 

-   9.06 

Giugno    .  . 

55.37 

65. 41 

10.04 
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Kelle  tabelle  E  e  F,  poste  in  fine,  sono  registrate  le  deviazioni  quotidiane 
della  media  tensione  del  vapor  acqueo  e  della  media  umidità  relativa  della 
rispettive  normali  giornaliere.  Da  queste  e  dai  Quadri  VI  e  VII  apprendiamo 
che  i  mesi  maggiormente  umidi  furono  il  Novembre,  TAprile  e  l'Ottobre,  mentre 
si  ebbero  le  medie  tensioni  più  alte  (sebbene  di  poco)  della  normale  in  Aprile , 
Dicembre  e  Novembre.  Invece  è  più  rimarchevole  il  fatto  della  costante  e  non 
lieve  inferiorità  della  tensione  media  in  riguardo  alla  normale  da  Maggio  ad 
Ottobre,  inclusivi,  e  dell'umidità  relativa  dal  Maggio  all'Agosto,  pure  inclusivi; 
basti  il  ricordare  cbe  nel  primo  di  detti  mesi  la  media  giornaliera  delPnmi* 
dita  superò  la  normale  8  volte,  nel  Giugno  2,  nel  Luglio  una  sola  ed  in  Ago* 
sto  9  volte;  in  totale  appena  20  su  123.  È  chiaro  che  al  periodo  dei  più  in« 
tensi  calori  corrispose  pur  quello  del  più  tenue  grado  di  umidità  relativa, 
come  dai  Quadri  II  e  VII;  anzi  rileviamo  da  essi  che  la  massima  deviazione 
positiva  della  media  temperatura  mensile  (M^  —  ^=4-2*».  95)  e  la  massima 
negativa  (minima  assoluta)  dell'umidità  media  (M^  —  ^«  =  —  14.  50)  caddero 
entrambe  nel  mese  di  Luglio. 

Direzione  e  forza  del  vento. 

Riferendoci  %  quanto  fu  detto  nella  prefazione  per  rapporto  ai  rilievi  delle 
corvè  dell'anemoscopio  ed  anemometro  Robinson,  ci  limitiamo  qui  a  presen- 
tare per  ogni  mese  il  numero  assoluto  delle  volte  che  prevalse  ciascuno  degli 
otto  venti  nelle  4  osservazioni  fatte  a  21*»,  0*^.  45,  3**  e  9*», 


Quadro 

Vili. 

Misi 

N 

NE 

E 

1 

SE 

! 

S 

1 

sw 

W 

NW 

a 

•-^nnsjo 

10.0 

14.5 

1 

9.0 

! 
11  0 

1 

6. 0  i  27. 0 

1                     ] 

32.5 

11.0 

124 

^«bbrajo 

10.0 

15.5 

22.0 

10.5 

1    7.0  1  23.5 

12  5 

11.0 

112 

Carzo  . 

7.0 

6. 0  >  20.  5  1    9  0 

1 

13.0  1  38.0 

19.5 

11.0 

124 

prile  . 

10.0 

19.  0  ;  33. 0     15  5 

,    8. 0  ,  17. 5 

12.5 

4.5 

120 

1 

aggio 

8. 0  i    6. 5 

22. 0     2i.  0 

15.5     27.5 

11.5 

9.0 

124 

igno. 

3.5 

4  0 

10  5     23. 5 

i 

6  5     41.0 

17.5 

13.5 

120  'i 

1 

:lio  . 

i.5      6.5 

16.5  !  42  5 

14.5     22  5 

11.5 

5.5 

124 

sto  . 

5.  0     16.  5 

22.  5     25.  0 

17. 5  !  22. 5 

9.0 

6.0 

124 

mb. 

6  5     18.0 

21.  5     24.  5 

10.5 

17.  0 

13.5 

5.5 

120    ; 

»re 

ILO     17.0 

23.5  '  21  5 

1 

80 

17.0 

16. 0 

10.0 

124  'i 

ib. 

9.  0      8.  5 

20. 0       65 

2  5 

32  0 

32.5 

9.0 

120    ! 

i 

^y. 

12  5      8. 5 

97.0  U0.5 

1 
1 

12  0  '  12  0 

5  0     21.5 

1 

31  5 

21  0 

124  : 

! 

• 

236.0 

225.5 

114.0 

307.0 

280.0 

ISO.O 

1460 
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S.  PIVI, 


Baccogliendo  i  venti  nei  4  principali  ed  iostitaendo  il  loro  predominio  pro- 
porzionale rispetto  a  1000  si  ottiene  il  seguente  specohietto: 


N 

E 

3 

W 

15C 

287 

260 

S97 

Ne  consegue  una  quasi  pari  prevalenza  degli  opposti  venti  di  W  e  dì  E; 
meno  di  tutti  fu  sentito  il  N,  Nei  mesi  più  caldi  è  meglio  accentuata  la  fre< 
quenza  dei  venti  trtk  SE  e  SW,  mentre  in  quelli  più  freddi  spirarono  mag- 
giormente quelli  fra  SW  e  NW,  Giova  però  ripetere  che  le  vere  propor- 
zioni, in  cui  dominarono  i  singoli  venti  nell'anno,  possono  soltanto  enere 
fomite  dagli  strumenti  registratori,  i  cui  rilievi  abbracciano  l'intero  periodo 
delle  24  ore. 

Nei  bollettini  mensili,  trasmessi  al  R.  Istituto,  sono  già  contenute  le  velo- 
cità medie,  in  chilometri  all'ora,  del  vento  per  ciascun  giorno  intero,  di  tempo 
civile  :  ripetiamo  qui  le  velocità  medie  pei  singoli  mesi,  espresse  in  chilometri 
e  decimi. 


Misi 

Velocità 

media 

del  vento 

Mesi 

Velocità 

media 

del  vento 

Mesi 

Velocità 

media 

del  vento 

Mk81 

Gennigo. 

Chilom. 

4.5 

Aprile.  . 

Chilom. 
69 

Luglio.  . 

Chilom. 
7.3 

ottobre. 

Febbrajo 

4.1 

Maggio  . 

7.0 

Agosto  . 

6.0 

Novemb. 

Marzo.  . 

7.6 

Giugno  . 

6.7 

Settemb. 

5.4 

Dicemb. 

Velocità 

media 

del  vento 

Chilom. 
4.8 

3.9 

3.6 


•f 


E  per  l'anno  intero  avrebbesi  la  media  velocità  oraria  del  vento  di  chilo- 
metri 5.61.  n  massimo  valore  diurno  di  detta  velocità  fu  di  chilom.  26  il 
giorno  22^Marzo,  nel  quale  fu  pure  notata  la  massima  oraria  assoìufia  del« 
l'ann0|  doò  chilom.  51. 7  dalle  3^  alle  4^  pomeridiane. 


Staio  déWatmosfera  e  precipitazioni. 


Per  la  determinazione  del  grado  di  serenità  valga  quanto  fu  detto  in 
posito  nella  prefazione:  intanto  facciamo  seguire  il  Quadro  IX,  in  cui  ò  dai 
per  ogni  mese  il  grado  di  nebulosità  media  per  ciascuna  delle  solite  4 
vazioni  e  quello  complessivo  dei  mesi  stessL 
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Quadro  IX. 


Ore 
di 

zioue 

Decimi  di  cirlo  ntivoLOSO                                   1 

! 

J 

S     ^ 

1 

s 

1 

t 

1 

2 

5 

a 

a 

1 

SI» 

3'' 
9" 

76 
67 
6.1 

6.0 
6.0 
3.5 
«.7 

6.511.7 

1 

e.a|7.3 

5.(l;7.0 

5.0 
5,5 
5.6 
5.1 

6.1 
33 

S.7'3.6 

»|3.8 
1.3  i  3 
3.8  i.8 

S.7 
6.S 
5.6 
E.l 

1.8 
7.8 
Ti 
7.1 

T. 
63 
6.0 
6.4 

6.3 

n 

6.5 

6.7 

6.01 

6..S 
58. 
57» 

M...... 

6  « 

... 

"1" 

« 

5.6 

3., 

... 

5.3 

7.5 

6.4 

6.6 

5... 

Qui  Mtta  veogoito  olaisificati  i  giorDÌ  d'ogni  roew  per  rapporto  al  nrio 
grado  di  sereniti,  ed  insieme  si  di  il  namero  di  qaalli  in  cui  ^  osMTvarono 
i  ienomeni  di  pioggia,  nave,  grandine,  nebbia,  temporale  e  gelo  ed  infine  1» 
muore  d'ogni  forma  di  precipitazione. 

Quadro  S. 


Mesi 

...le 

ali 
111 

""- 

QiOBEn  con              II 

a'- 

il 

3 - 
-1* 

SS 

_ 
^ 

H 

1 

s 

1 

s 
'i 

li 

1 

GeooBJD.    . 

HO.  50 

313.00 

i 

15 

12 

6 

6 

- 

_ 

18    « 

iFdlbTBJO      . 

ai  38 

~ 

i 

lo 

li 

3 

- 

- 

- 

15  1  li 

Hu»   .    . 

57.81 

- 

8 

13 

11 

6 

- 

- 

- 

1  '  - 

/Aprile    .     . 

193  11 

- 

S 

a 

S 

21 

- 

6 

1 

-     - 

jmegio.  . 

Ui.  10 

- 

8 

8 

IS 

13 

- 

6 

- 



1  Gingno  .     . 

31.31 

- 

3 

7 

20 

S 

- 

3 

- 

-  i-; 

/-t-«glio   .     . 

3  45 

- 

13 

3 

16 

3 

- 

5 

- 

-:-i 

f     -'V^Bto    .        . 

88.00 

- 

13 

5 

13 

6 

- 

5 

2 

- 1- 

Settembre  . 

151. 37 

- 

1 

10 

19 

13 

- 

0 

1 

- 1  - 

*^4tobre.    . 

9i.S. 

- 

4 

S2 

5 

17 

- 

S 

_ 

'i-I 

^^ovembre  . 

113  70 

- 

6 

U 

10 

7 

_ 

_ 

_ 

13 

_ 

*^ìcembre  . 

87.35 

M.OO 

7 

17 

7 

6 

2 

- 

- 

9 

< 

f 

*-»  .  . 

1097.58 

335.00 

75 

U3 

147 

107 

8 

33 

i 

63 

a 

110 


B.  PIHI, 


Sono  dunque  segnalati  pel  maggior  numero  di  giorni  piovosi  l'Aprile  e 
l'Ottobre  ed  un  po' meno  Maggio  e  Settembre  i  primi  due  stanno  pure  da- 
Tanti  a  tutti  pel  grado  di  nebulosità  (Quadro  IX}  e  pel  forte  contingente  di 
giorni  coperti;  fanno  loro  seguito  Gennajo,  Settembre  e  gli  ultimi  due  del- 
l'anno. Le  nebbie  di  maggior  durata  ed  intensità  si  notarono  ia  Gennajo, 
Febbrajo  e  Novembre  per  rapporto  ai  giorni  con  gelo  (cioè  con  minima  in- 
feriore allo  zero)  ci  riportiamo  a  quanto  fu  detto  nel  capitolo  delle  tempe- 
rature. Poca  fu  la  neve  caduta  in  Gennajo,  relativamente  a  quanto  avvenne 
più  di  frequente  negli  scorsi  inverni,  tanto  più  che  non  se  ne  ebbe  punto  nel 
Dicembre  1880;  essa  è  distribuita  nei  giorni  15  (mill.  40),  19  (mill.  60),  23 
(min.  47),  26  (mill.  65;,  27  (mill.  13),  28  (mill.  85)  e  29  (mUl.  15}  :  quesU 
ultima  fu  piuttosto  gelicidio,  che  vera  neve.  Affatto  insignificante  ò  poi  quella 
caduta  nei  giorni  10  e  11  Dicembre  1881,  che  non  passò  i  2  centimetri  d'al- 
tezza, essendo  mista  con  pioggia. 

La  quantità  complessiva  della  pioggia  nell'anno  oltrepassò  di  alcun  poco 
la.  normale,  essendo  questa  millimetri  1058. 93  e  quella  mill.  1097. 58  ;  e  pei 
liogoli  mesi  il  paragone  del  1881  coi  valori  normali  è  contenuto  nel  seguente 

Quadro  XI. 


Mesi 


•ssS 

^S 

boo) 

SdS 

bt^ 

uia 

o 

o   u 

sg 

Cs  2 

»■ 

1881  — 
Normale 


Gennajo  .  .   110.  50  18. 55 


Febbrajo.  . 
Marzo  .  .  . 
Aprile  .  .  . 
Maggio.  .  . 
Giugno .  .  . 


22  38  62.30 

I 

57  81;  75. 63 


193. 4i;  92.71 
144.10112.95 
^3.31  81.84 


+  61.  95 

-  39. 92 

-  17. 82 
M00.70 

H-  31.15 

-  48. 53 


Mesi 


.SS  00 
bcoo 

al  a> 


Luglio  . 
Agosto .  .  . 
Settembre  . 


3.45 

88.00 

151.37 


Ottobre   .  .     92. 20 


Novembre  . 

n 

Dicembre  . 


113. 70 
87.35 


ss 


1881  —  V 
Normale  \ 

\ 

;i 


70. 26-  66. 81 


93  21 


-   5.2^ 


96.40+54.97 
135  33  -  43. 19 


113.61 
76. 14 


+    00» 
+  11.2* 


& 


lo 


Anche  sotto  il  rapporto  della  q^uantità  d'acqua  caduta  l'Aprile  tiene  il 
posto,  e  ad  esso  seguono  il  Gennajo,  il  Maggio  ed  il  Settembre.  Scarsissimo* 
il  contingente  del  Febbrajo,  in  cui  si  notano  (Quadro  X)  tre  soli  giorni  pi- 
vosi:  ma  il  periodo  veramente  segnalato  per  mancanza  di  pioggia  ò  qneL- 
che  decorse  dall'  8  Giugno  al  9  Agosto,  nel  quale  essa  ammontò  a  soli  9 
limetrì.  A  questo  fatto,  unitamente  alle  straordinarie  temperature,  ed  alla 
nuissima  umidità  (delle  quali  più  sopra  s'ò  detto)  sono  dovute  le  disastrc^:^^^^^ 
sorti  toccate  all'agricoltura  di  tanta  parte  del  nostro  paese  nella  scorsa  esta^*""^ 

Se  si  ricercano  le  proporzioni  per  mille  dei  giorni  sereni  o  gtioM,  nuvola     ^^ 
e  misti,  si  trova,  per  l'intero  1881,  che  i  primi  figurano  per  205/|o^^  i  ^ 

condi  per  392/,<j^o  e  gli  ultimi  per  403/,o(^j;  e  se  questi  si  attribuiscono *^^ 

metà  alla  classe  dei  giorni  sereni  e  per  l'altra  a  quella  dei  coperti,  ne 
pegno  che  questi  stanno  a  quelli  come  593  a  407,  o  più  semplicemente  co 


e 


RiAssuinro  mbtbobolooico  dell' ahno  1881,  ecc.  Ili 

6  a  4.  È  forza  quindi  concludere  che  nello  scorso  anno  il  cielo  fu  a  Milano 
assai  poco  limpido,  tanto  più  che  un  buon  terzo  dei  giorni  sereni  o  quasi 
spetta  ai  soli  mesi  di  Lùglio  ed  Agosto.  Introducendo  però  in  questa  valuta- 
zione dei  dati  relativi  allo  stato  atmosferico  nella  notte,  le  proporzioni  mu- 
terebbero sensibilmente  in  favore  dei  giorni  sereni,  essendo  riconosciuto  anche 
dall'esperienza  comune  che  a  molti  giorni  nebbiosi  o  caliginosi  succedono  di 
frequente  a  Milano  delle  notti  con  cielo  abbastanza  sgombro  di  vapori,  in 
particolar  modo  nella  stagione  fredda  ;  aggiungiamo  poi  che  la  massima  parte 
dei  temporali,  e  la  conseguente  nebulosità,  cadendo  nelle  ore  del  pomeriggio, 
ne  consegue  altro  non  piccolo  incremento  di  giorni  coperti  o  misti,  compresi 
fra  notti  affatto  serene.  Infine  è  bene  il  notare  ohe  buon  numero  di  giorni 
misti  (e  son  quelli  naturalmente  la  cui  media  nebulosità  oscilla  fra  i  3  ed  i  6 
decimi)  devono  tale  qualifica  al  fatto  che  il  cielo  rimane  coperto  o  nebbioso 
in  parte  od  in  tutto  l'orizzonte  fino  ad  un'altezza  varia  sopra  esso,  mentre  la 
regione  celeste,  circostante  allo  zenit,  sì  mantiene  continuamente  serena  su 
di  un'ampiezza  variabile.  Questo  fenomeno,  comune  alle  basse  pianure  della 
valle  Padana  per  la  grande  estensione  dell'orizzonte  e  la  quasi  costante  umi- 
dità vaporosa,  che  si  leva  da  terra,  fa  comparire  nella  serie  delle  giornate 
miste  moltissime  che  volgarmente  si  dicono,  e  non  a  torto,  belle,  si  nei  mesi 
caldi,  che  in  quelli  temperati.  Credemmo  necessarie  le  precedenti  osserva- 
zioni affinchè  ai  risultati,  più  sopra  esposti,  sullo  stato  del  cielo  non  venisse 
per  avventura  attribuito  un  significato  troppo  stetto  ed  un  carattere  assoluto, 
che  essi  non  possono  in  alcun  modo  logicamente  rivestire. 

La  colonna  del  Quadro  X,  relativa  ai  temporali^  ci  avverte  a  prinyi  vista, 
che  dessi  non  furono  molti  e  che  scarseggiarono  singolarmente  nel  periodo, 
più  volte  considerato,  dall'8  giugno  al  9  agosto.  Sono  esclusi  naturalmente 
dal  novero  dei  temporali  i  lampi  assai  lontani,  che  tanto  frequentemente  scor- 
gonsi  di  sera  e  di*  notte  lungo  le  Alpi  e  Prealpi.  Fra  quelli  pure  sentiti  a 
Milano  per  mezzo  di  tuoni,  più  o  meno  vicini,  parecchi  ebbero  ben  poca  im- 
portanza, essendo  a  stento  arrivati,  colle  loro  falde  meridionali,  sul  territorio 
circostante  alla  città  in  Nord- Ovest  e  Nord- Est  ;  sui  33  qui  annotati,  14 
diedero  pioggia  scarsissima  o  nulla  affatto,  segnatamente  tutti  i  5  temporali 
del  luglio.  Fra  tutti^  i  più  rimarchevoli  furono  quelli  del  26  aprile,  del  29-30 
maggio,  dell' 8-9  arrosto  e  del  7  settembre.  Il  primo  di  essi,  durato  dalle  10 
alle  12  pom.,  fu  una  serie  non  mai  interrotta  di  lampi  e  tuoni  straordinarj, 
con  fulmini  spaventosi  e  frequentissimi  in  ogni  parte  della  città  e  del  con- 
tado, fino  a  distanza  di  parecchie  decine  di  chilometri;  solo  nella  città  ne 
caddero  oltre  a  12,  recando  guasti  e  spavento  non  piccolo;  poca  pioggia  e 
scarsa  grandine.  Il  secondo  fu  pure  segnalato  per  fenomeni  elettrici  vivissimi 
e  pella  pioggia  diluviale  dell'intera  notte  (circa  mill.  60);  quello  della  notte 
8-9  agosto,  debole  per  elettricità,  diede  un  acquazzone  violentissimo  (milI.  48), 
spinto  da  un  vento  furioso  da  Nord-Ovest  :  infine  l'ultimo,  che  pur  esso  versò 
moltissima  pioggia  (mill.  26),  fu  accompagnato  da  vento  violentissimo  di  Est 
e  da  un'oscurità  intensa  in  pieno  meriggio.  Di  vere  grandinate  non  se  n'eb- 
bero punto,  giacché  nei  tre  soli  temporali,  in  cui  fu  notata  la  presenza  della 
grandine,  questa  fu  confusa  con  pioggia  ed  in  quantità  e  dimensioni  medio- 
crisume. 

Ing.  E.  Pini. 
BwdicotUi,  —  Serie  II,  Voi.  XV.  e 
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Tabillì  X-  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  pressione  barontetriea  ri' 
spetto  alia  normale  di  ciascun  giorno. 
L'aaità  qui  adottata  à  il  decimo  di  millimetro  ed  i  segni  -f*  o  —  indicano 
ohe  la  medie  "oao  m:i.ggÌDri  o  minori  delle  normali  rispettive  di  attrettanta 
aniti,  ijiiante  seguono  dopo  il  segano;  qaesta  convenrìone  vale  anoha  {Mila 
analoglie  tabelle,  a  questa  )<usìegiienli. 
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Tabella  B«  -—  Deviazioni  quotidiana  della  media  temperatura  M^  (calcolata 
8vMe  21.^  9.**  massima  e  minima)  rispetto  alla  normàU  di  ciascun  giorno. 
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Tabella  C.  -*  Deviazioni  giornaliere  deìla  media  temperaturOf  eàlcoìata  8uUe 
2f^i  ^  e  ^  e  ridotta  alla  vera,  rispetto  a  quella  composta  suUe  2^  e  9^ 


mass\ma  e  minima. 


Le  differenze  M^  —  M^  sono  espresne  in  deoimi  di  grado. 
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Tabslla  D.  —  ProapeUo  contenente  le  escursioni  fra  le  temperature  estreme 
di  ciascun  giorno  delVanno. 

L'anità  qui  adotUta  ò  il  decimo  di  grado. 
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115 
100 

99 
102 
140 
122 
121 


S 


138 

136 

104 

97 

99 

130 

122 

111 

103 

101 

123 

108 

87 

91 

112 

108 

24 

123 

105 

121 

92 

110 

73 

51 

133 

109 

68 

38 

93 

115 


140  i  108 


E 

OS 


27 
81 

110 
90 

108 
56 
59 
80 
76 
95 
78 
99 
88 
93 
97 
94 
99 
95 
67 
93 
57 
54 
80 
97 
63 
68 
79 
91 
51 
67 


.a 
3 


35 
52 
30 
83 
34 
80 
54 
15 
88 
68 
64 
98 
87 
65 
99 
68 
93 
93 
77 

.58 
34 
63 
15 
54 

100 
46 
61 
43 
10 
8 
15 


.a 

s 

o 
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50 
93 
76 
89 
45 
30 
19 
116 
56 
84 
99 
95 

96 
94 
71 
74 
77 
139 
55 
36 
43 
57 
69 
47 
37 
83 
13 
20 
13 
20 
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.a 

s 
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19 
SO 
25 
46 
19 
10 
18 
17 
48 
35 
7 
33 
15 
78 
43 
43 
14 
13 
44 
38 
67 
67 
43 
57 
54 
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93 
98 
65 
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Tabella  E.  —  Ihviagioni  quotidiane  della  media  teneione  dèi  vapore  acqueo 

dalla  normale  di  ciascun  giorno. 

Le  differenze  Mt  —  Nt  sono  espresse  in  decimi  di  millimetro. 


Giorni 
Gennajo 

Febbrajo 

o 
u 

1 

9 

cu 
< 

o 

O 

a 

o 

Loglio 

S 

1 

< 

1 

09 

1 

o 

1 
§ 

> 

1 
S 

Q 

+  21 

1+    i 

1  ±    0+19 

IO 

-  17-  30 

9 

-    11 

-  16 

-    8 

ì-  11 

-    4;-  16  +  20,-  24 

-  18 

-39 

+  39 

-21 

-  14 

-  11 

+  14 

«-    C 

i-    4 

i-  17 

+  24 

+    2 

-  13 

-  13 

+   'l 

-  14 

—  U 

-    i 

+  15 

1 

*+  11 

-    7-11 

+  28 

+    4 

-  18 

+  22 

-    6 

-  14 

-28 

-    i 

+  »! 

1 

5+  18 

-    4-    5+25 

+    6 

-  22 

+  14 

-    4 

+    1 

-  15 

+    6 

1 

-    1 

1 

6+  20 

±     0  +    9+26 

+    2 

-    1 

-    5 

-    3 

+    6 

-  18|+    $ 

—    6*^ 

1    -^m 

7-11 

+    3|+  14 

i-  42 

+    3 

-  40 

+  23 

-    5 

+  17 

-  11 

+    7 

-  i 

8-  12 

+    2+27 

+  30 

+  Il 

-  40 

±    0 

+    9 

+  12 

+    4 

+    8 

-  *  i 

9-    9 

-    4  ±    0 

+  37 

+    2 

-88 

-  23 

+  16 

-    4 

+    5 

-    5 

+  u 

10-    6 

+    2+2 

+  24 

-  31 

-  53 

-  30 

+  21 

-    8 

+  13 

-    7 

-  '1 

11-3 

+    3+11 

i    21 

-  58 

-  60 

-  29 

+  1) 

-  12 

-    « 

-    8 

+   ita 

12-    7 

-  20+  26+    9-42 

1 

-  48 

-  36 

+  22 

-    9 

+    2 

-    5 

-12U 

+  20p 

13-2 

-  20|+    5  ±     0-34 

-  47 

-11 

-    5 

1-    3 

+    2 

-    1 

14-5 

-18-    8-    1 

-  38 

-  31 

+    6 

-  10 

-    7 

+  18 

-    3 

+  12,-;^  a 

15-4 

-    5-    8-    5+  14 

-  21 

+  10 

-  58 

+    7 

+    6 

;±  0 

+  i*' 

1«-    8 

-    4(-  12+    2+  16 

-  15 

-    3 

-  26 

-    5 

-64 

-    5 

+    ili; 

17-9 

±    0-  16+  10-  21 

-    5 

+  10 

-    1 

-  12 

-  56 

-    8 

1    ^^^ 

+    5  " 

18-    8 

+    1 

+    1 

+  19-  41 

+    3 

+  11 

±    0 

-    9 

-  49 

-22 

19-9 

+  18 

+  12+  11 

-  29 

-  10 

■}■  36 

-    2 

+    9 

-  42 

-    7 

+    3 

20-    8 

+  15 

+'  10  +  15 

—  28—  12 

±     0 

+  15 

+    8 

-  33 

-    4 

+    4 

à 

21-  21 

+  19 

+    6+4 

-2-6 

-  14 

+  18 

+  19 

-  17 

-    1 

+    1 

1 

22-8 

+    3 

-42  ±    0 

-  20  -    7 

-    3 

+  23 

-  10 

-.   6 

+     1 

-    'l 

23-    8 

+    3 

-  37 

-  35-  13+    1 

-  25 

+  27 

-  17 

+    5 

+    7 

- 10;  1 

- 13;^ 

24  -  20 

-    7 

-  13 

-21-  17+  29 

1 

-  16 

+  34 

-  21 

+    1 

+    8 

25-  15 

-    4 

-    9 

-  29  -    8;+    1 

-  14 

-  20 

-  26 

-    1 

+    6 

26-12+     5-    2-    5'+    S!-    3 

1                                                                                                             1 

+  19 

+    5 

-  28 

+    3 

+  13 

27  -    9  +  10,+  10  -  42  +    2  -  15 

-  76 

+  32 

-  20 

-  13 

+  16 

-  '* 

28-6 

+  18+6 

-56+12 

-    9 

-  55 

-  43 

-  22 

-    4 

+  21 

:i^ 

29-6 

+  24 

-69+20 

-  17 

-  55 

-  63 

-  11 

+    2 

+  22 

30+    4 

+  25 

-4i; 

±    0 

-  13 

-  27 

-  41 

-  19 

-    4 

+  29 

+    !^ 

31+5 
M.  -5.  i 

±0.0 

+  28 
-0.7 

+2.4- 

+    2 
-11.2 

-18.3 

-25 
-12.2 

-  18 
-1.0 

-7.8 

-    6 
-112 

+1.7 

+  a 

w 

+2.9 
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Tabella  F.  —  Devicusioni  giornaliere  détta  media  umidità   relativa  rispetto 
aila  normale  di  ciascun  giorno. 

Le  differenze  Mu  —  Nu  sono  qoì  espresse  in  decimi  di  grado,  cioè  in  tntl* 
lesimi  di  saturazione. 
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i.2 

P 

o 
a 

O 

o 
.a 

o 
-22 

t 

< 

+264 

o 

te 

es 

-  23 

JS      Giugno 
oo 

o 

'3) 

o 

m 
O 
bc 

•< 

te      Settembre 

Ottobre 
ce  1 

S 

a 
g 

o 

+  12 

Dicembre 

H-  36 

+    7 

-160 

-101 

2 

-274 

+  10 

-209 

+  56 

-143 

-101 

-233 

+  31 

+  40 

+  45 

+  61 

+113; 

3 

-153 

1-  83 

-197 

+207 

+217 

-150 

-158 

-110 

-  10 

+  68 

+  53 

+  62 

i 

+  T7 

+  15 

-  64 

+108 

+  107 

-189 

-  97 

-104 

-  19 

+  80 

+  61 

+  81 

5 

+  47 

+  i8 

-  11 

+  2f9 

+  77 

-201 

-150 

-  95 

+  49 

+167 

+130 

+  95 

\ 

6 

1 

+  58 

+101 

+132 

+160 

-  63 

+183 

-186 

-119 

+  73 

+  18 

+  105 

+  34 

17 

-232 

+  23 

+  84 

+181 

-  83 

-53 

-  41 

-144 

+173 

+    3 

+147 

-27 

'8 

1 

-181 

+  75 

+  167 

fl02 

-  93 

-  22 

-104 

-106 

+  85 

+  187 

+  30 

-1-  79 

1 

u 

-130 

-  92 

-161 

+202 

-  63 

-  11 

-167 

+  27 

+  58 

+145 

-106 

+  25 

,10 

-  30 

-  69 

-248 

+233 

-143 

-160 

-182 

+  26 

+  49 

+107 

-  77 

+  40 

11 

4-  61 

-  82 

-222 

+  167 

-333 

-218 

-172 

-  37 

+  35 

-    8 

-  60 

+  91 

,12 

-  58 

-359 

+  21 

+  18 

-172 

-177 

-201 

-  16 

+  73 

f  29 

-  68 

+116' 

13 

1 

-  27 

-326 

-  97 

+  39 

-172 

-195 

-130 

-  58 

+  53 

F    8 

-  43 

+  95 

1 

M 

-106 

-254 

-124 

+  149 

-272 

-117 

-120 

+    8 

-  17 

+  109 

-  50 

+  22 

1 

il5 

-1-  55 

-  11 

-112 

+  29 

-22 

-103 

-123 

-211 

+  17 

-  66 

+  44 

-  76 

1 

16 

1 

-h    7 

-  27 

-119 

±    0 

-132 

-  85 

-159 

-  50 

-    6 

-528 

+103 

-  33; 

1 

P 

-108 

+    6 

-198 

±     0 

-112 

-  77 

-146 

+208 

-  71 

-394 

+  62 

-  51 

1 

18 

1 

+109 

-  51 

-185 

+  130 

-281 

-  65 

-149 

+  50 

-  94 

-809 

-309 

+  32 

P 

fl2l 

+  82 

-  73 

+141 

-261 

-  84 

-  52 

-  16 

-24 

-228 

-    9 

+  42' 

1 

20+  92 

+  55 

-  61 

+  91 

-301 

-118 

-185 

+  38 

-  43 

-  80 

+142 

+  67 

1 

'2l|-186 

+  90 

-  96 

+  44 

-129 

-102 

-196 

-  22 

+  58 

+146 

+  118 

+  66 

1 

24 

+125 

-  47 

-464 

+  44 

-239 

-135 

-  93 

-  14 

-  94 

+114 

+  47 
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9^ 

f  77-  44 

-402 

-206 

-128 

-133 

-182 

-  12 

-  84 

+176 

+  39 

-102' 

1 

1**/ 

-    2,-151 

+  10 

-  56 

-178 

-  72 

-130 

+156 

-136 

+101 

+  65 

-139 

1 

ig^h  30-108 

+  132 

-116 

-127 
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-130 

-144 

-102 

+  63 

+  144 

-163 

Wf-  32+  36 

+113 

-    6 

-  16 

-  66 

+  130 

-  63 

-117 

+  37 

1  133 

-186 

1 

;27/-/-    24+109 

+  45 

-276 

+  104 

-125 

-  285  +  74 

-  67 

-  34 

+132 

-  89 

1 

l» 

f  +-  106' +202 

1 

44 

-406 

+  135 

-111 

-208 

-  94 

-119 

+  24 

+  127 

-  76 

1 

•'+-    79| 

+  58 

-445 

+  16 

4-  37 

-222 

-241 

+  71 

+  120 

+119 

-no' 

l?»  -K  131 
ì^-l-  43 

+179 

-285 

+  16 

-  58 

-  106  - 184 

—  22 

+  121 

+139 

-64! 

1 
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+    7 
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+107 

+  63  1 

\ 
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V~1.2 

-24.3 
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+27.2 
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-1450 

-44.2 

+2.4 
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PROTISTOLOGIA.  —  Sulla  acromasia  degli  afaneri.  Nota  del  IL  E, 
prof.  L.  Magoi. 

Trasportando  nella  protistologia  la  tecnica  istologica,  con  quelle 
modificazioni,  specialmente  di  proporzione  dei  reattivi,  richieste  dalla 
natura  degli  esseri,  in  modo  da  oostitaire  una  tecnica  protistologica  ; 
ed  applicando  questa  all'analisi  microscopica  delle  acque  potabili,  sotto 
il  punto  di  vista  della  ricerca  in  esse  di  protisti,  io  avrei  trovato  dei 
microrganismi  appartenenti  ai  così  detti  Microbj  o  Bacterj  in  genere, 
che  per  la  loro  invisibilità  al  microscopio  senza  reagenti,  mi  mostrai 
propenso  a  chiamarli  afaneri.  Inoltre  mi  parve  anche,  cogli  ordinar) 
microscopj,  che  essi  fossero  incolori  e  che  non  si  lasciassero  tingere 
dai  colori  dei  reattivi  necessarj  per  vederli,  e  che  io  univa  alle  acque 
potabili  in  esame. 

Benché  avessi  adoperato  il  microscopio  Hartnack,  coli' obbjettiTo 
ad  immersione  N.  10;  pure  non  vi  ho  mai  veduto  nessun  af anero  co- 
lorato. Per  cui  la  proprietà  loro  del  restar  senza  colore,  che  indico 
ora  col  nome  di  acromasioj  l'aggiunsi  all'altra  della  loro  trasparenza, 
per  distinguerli  dai  microbj  funeri, 

Epperò  sapendo  che  la  colorazione  per  quanto  intensa  essa  sia,  non 
si  distingue  più,  allorché,  i  microrganismi  sono  minutissimi,  lasciava 
la  decisione  dell'ocro^na^  degli  afaneri^  a  chi  aveva  la  fortuna  di 
possedere  i  nuovi  istromenti   ottici  ;  poiché  è  noto ,   che  quanto  più 
si  cerca  di  mettere  in  evidenza  la  finezza   della   struttura  degli   og- 
getti, che  si  esaminano  al  microscopio,  ciò  che  si  ottiene  coU'obliquità 
della  luce,  tanto  più  l'immagine  colorata,  diviene  indistinta.  A  questo 
inconveniente  rimedia  Abbe,  col  suo  apparecchio  rischiaratore,  unito 
al  solo  microscopio  Zeiss,  e  che  si  trova  posto  sotto  al  portaoggetti. 
Esso  consiste  d'una  combinazione  di  lenti  a  corto  fuoco,  che  projet- 
tane  sull'oggetto  in  esame  un  cono   luminoso  di    120."  Mediante  poV 
l'impiego  di  diaframmi,  ed  in  grazia  della  mobilità  del  sistema  Abb^ 
d'intorno  ad  una  cerniera,  si  possono  modificare  a  volontà  e  la  dir»  -^ 
zione  e  la  quantità  dei  raggi  luminosi.  Cosicché,  se  l'oggetto  è  ven 
mente  incolore,  dopo  di  averlo  veduto  a  luce  obliqua,  scompare  allo 
che  Io  si  immerge,  per  cosi  dire,  nella  luce;  ciò   che  si  ottiene,  e  ^^> 
levare  semplicemente  il  diaframma  all'apparecchio  rischiaratore. 

Allo  scopo  di  far  conoscere  l'importanza  di  questo  perfezionamenfcr^^^ 
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riferirò  quanto  narrano  Casal  e  Zuber  (1)  nella  loro  rivista  intorno  al 
posto  patogenico  dei  mìcrobj.  Essi  ebbero  occasiono  di  esaminare  nel 
Laboratorio  del  Collège  de  Franca  a  Parigi  alcane  preparazioni  di 
lebbra,  proyenienti  probabilmente  dal  D.  Hansen,  il  quale  pel  primo 
descrisse  un  microbio  speciale  di  questa  malattia.  È  il  Bacillus  lepra. 
In  quelle  preparazioni  il  microbio  esisteva  perfettamente  colorato,  ma 
gli  ifltrumenti'  anche  pili  perfezionati  usati  in  Francia ,  pure  coli*  ag- 
giunta del  condensatore  Chevalier,  erano  impotenti  a  mettere  in  evi- 
denza la  colorazione  violetta  caratteristica.  Bi  dovette  quindi  far  venire 
da  Jena  un  microscopio  armato  dell'  apparecchio  Abbe ,  mediante  il 
quale  l'esistenza  dei  microbj  colorati  divenne  evidentissima. 

10  ho  potuto  invece  approffittare  della  bontà  e  gentilezza  dell'amico 
e  collega  Golgi,  per  osservare  i  miei  afaneri  con  un  Abbe-Zeiss,  ed 
assicurarmi  codi  della  loro  perfetta  mancanza  di  colore,  ossia  della 
loro  vera  acromasia.  Infatti  essi ,  quando  venivano  posti  in  mezzo  al 
cono  luminoso,  dato  del  rischiarato  re  Abbe,  scomparivano  totalmente  ; 
eiò  che  succede  appunto,  allorché  l'oggetto  è  incolore. 

Gli  afanerij  dunque  domandano  per  essere  resi  visibili,  che  l'acqua 
in  cui  vivono,  sia  trattata  con  un  reattivo,  il  quale  serva  a  fissarli, 
ed  a  manifestarli  al  microscopio  coU'obbliquità  della  luce.  Se  si  esa- 
minassero gli  afanerij  direttamente  coli' apparecchio  rischiaratore  di 
Abbe,  non  si  vedrebbero,  e  non  si  vedrebbero  anche  dopo  aver  fatto 
sentire  al  loro  ambiente,  l'azione  del  reagente.  L'acromasia  degli  afa- 
lerì  diventa  pertanto  una  caratteristica  per  la  loro  diagnosi. 

11  sig.  Cortes  di  Parigi,  mi  scriveva,  alla  fine  del  mese  scorso,  d'aver 
resentato  alla  Società  Zoologica  di  Francia  due  note:  sulla  colora- 
one  degli  organismi  microscopici  durante  la  vita,  col  violetto  5  B, 
A  violetto  genziana  e  col  violetto  dahlia,  e  d'aver  osservato  che  prin- 
oalmcnte  i  microbj  non  si  colorano;  ma  quelli  stessi  che  restano  in- 
cori, divengono  visibili  per  la  colorazione  del  liquido  ambiente.  Egli 

odi  eonchiude  di  venire,  co'  suoi  risultati,  in  conferma  dei  miei,  ot- 
iti con  altri  reattivi. 

per  quanto  ho  già  detto  nella  mia  Nota:  Intorno  aW analisi  prò- 
logica  delle  acque  potabili  (2),   gli  afaneri  si  possono  dichiarare 

tui,  essendovi  T esperimento  fatto  sulla  salute  dell'uomo.  Dalle 


CiziL  e  ZiTBER,  Buie  pathogénique  dee  microhes,  (Revue  des  Sciences 

lei,  par  G.  Hayem;  N.  35,  15  Juillet,  1881;  pag.  308.) 

ìend.  Istit.'  Lomb.  SeduU  15  Die.  1881  (Serie  II,  voi.  XIV,  fase  XVHI- 
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mie  ricerche  quindi  risultano  afaneri  innocui  quelli  che  si  troTano 
nelle  acque  potabili  della  Yalcuvia,  e  particolarmente  nell'acqua  della 
fontana  dell* Ufficio,  della  Fontanella  e  della  fontana  di  Vico  in  Cario; 
nell'acqua  del  fontanile  a  Muffetta  di  Cutìo;  neir  acqua  di  Noello  a 
Biazzolo  e  della  fonte  Peregrini,  pure  a  Biazzolo,  presso  Curio;  nel- 
l'acqua del  fontanile  di  Broveda,  a  destra  della  strada  tra  Curio  e  Ca- 
biaglio,  e  finalmente  nell'acqua  della  fonte  di  S.  Anna,  tra  Cureglio 
e  Yergobbio. 

Per  analogia,  stabilita  sull'eguaglianza  del  processo  necessario  per 
renderli  risibili,  e  sulla  loro  acromasia,  sono  afaneri^  da  dichiararsi  in- 
nocui, anche  quelli  dell'acqua  del  Lago  Maggiore,  attinta  alla  pro- 
fondità di  65  metri  sotto  il  lirello  della  superficie,  tra  Angera  ed 
Arena. 

Finora  gli  afaneri  di  queste  acque  potabili ,  esaminati  col  micro- 
scopio Abbe-Zeiss,  sono  quelli  prorenienti  dal  trattamento  col  metil- 
rioletto,  coll'ematoxilina ,  colla  magenta  e  col  bleu  di  Lione.  E  que- 
ste tinture,  sono  anche  quelle,  che  mi  corrisposero  opportunamente 
nelle  prime  ricerche.  Yi  osserrai  inoltre,  quelli  fissati  eoli'  acido  oamieo 
e  col  cloruro  di  palladio,  la  maggior  parte  dei  quali,  conobbi,  che 
rimaneva  incolore.  Solamente  gli  afaneri.^  che  arevano  sentito  mag- 
giormente l'azione  dei  reattivi  di  indurimento  si  mostravano,  coll'ap- 
parecchio  rischiaratore,  appena  in  penombra. 

Intorno  poi  al  modo  dì  agire  di  altri  reagenti  su  di  loro,  conti- 
nuano i  miei  studj. 

Epperò  mi  è  d'uopo  fin  d'ora  di  far  notare,  che  se  l'acromàsia  degli 
afaneri  si  lega  colla  loro  innocuità;  l'esistenza  degli  afaneri  innocui 
sta  coll'acque,  che  sopra  ho  accennato  d'aver  esaminato.  Le  quali,  fra 
le  altre  loro  condizioni  costituenti  l'ambiente  in  cui  vivono  gli  afaneri^ 
presentano  anche  quella  della  pressione,  a  cui  esse  son  sottoposte. 
Anzi  quest'  ultima  condizione ,  si  traduce  in  una  proprietà  degli 
afaneri 'y  perchò  essa  non  li  distrugge,  nò  impedisce  il  loro  sviluppo. 
Biguardo  alla  pressione  atmosferica,  gli  afaneri  si  comportano  come 
i  così  detti  corpuscoli  germi,  il  cui  sviluppo  ulteriore  in  microrgani- 
smi completi,  si  effettua  anche  a  20  atmosfere.  È  vero  che  quando  si 
raccolgono  queste  acque,  esse  si  trovano  già  sotto  una  pressione  diffe- 
rente da  quella,  che  avevano  nel  loro  percorso  entro  gli  strati  sotter- 
ranei ;  ò  quindi  che  l'ambiente  per  gli  afaneri  è  cambiato,  e  che  questo 
cambiamento  non  altera  la  loro  innuocuità,  per  l'esperimento,  già  fatto 
dall'uomo,  della  loro  potabilità  salutare.  Ma  al  di  fuori  di  queste  con- 
dizioni, non  si  può  assicurare  che  gli  afaneri  non  passino  a  faneri^ 
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e  da  innocui  a  nocivi,  per  mutamenti  incontrati  nei  loro  suoceBtÌTÌ 
ambienti;  giacché  si  Ba  come  recenti  studj  tendano  a  dimostrare  che 
forme  organizzate  innocue  si  possono  rendere  nocive,  e  delle  nocive 
diminuirne  l'attività  al  punto  di  renderle  assolutamente  inoffensive.  E, 
ciò,  anche  senza  apportare  nessuna  modificazione  alla  forma  del  mi- 
ororganismo,  essendo  la  trasformazione  tutt'  affatto  intima,  ed  in  certo 
qoal  modo  puramente  funzionale.  Ne  fanno  testimonianza  le  espe- 
rienze di  Pasteur  collo  spegnere  od  attivare  progressivamente  la  vi- 
rulenza del  microbio  del  carbonchio  e  del  cholera  dei  polli. 

Ora  un  mezzo  opportuno  per  conoscere  le  ulteriori  evoluzioni  degli 
afaneri^  si  è  quello  della  loro  coltura,  specialmente  nelP  acqua  stessa 
io  cui  si  trovano.  Ne  consegue  perciò,  che,  in  vista  anche  sempli- 
cemente di  questi  microrganismi,  diventa  necessaria  la  coltura  delle 
acque  potabili. 

Inoltre  questa  coltura  servirà  per  completare  il  loro  esame  proti- 
atologioo,  giacché  se  in  esse  vi  fossero  dei  germi,  e  talora  anche  dei 
soli  germi,  lo  sviluppo  loro  ci  farà  conoscere  i  microrganismi  che  essi 
possano  produrre. 

Della  innocuità  pertanto  degli  afaneri  non  si  può  parlare  che  alla 
fonte  delle  acque  in  cui  essi  vivono,  e  di  quelle  acque,  che  pure  là 
non  contengono  germi  o  microrganismi  d'altra  natura.  Ma  se  le  acque, 
devono  scorrere  molto  lungi  dalla  loro  scaturigine,  prima  di  essere 
bevute,  in  allora  é  necessario  anche  qui  di  studiare  la  loro  biologia. 
L'illustre  prof.  Cannizzaro  nella  sua  Relazione  sulle  analisi  di  al- 
cune acqufi  potabili^  fatte  per  incarico  del  Municipio  di  Padova  (Ro- 
ma, 1881),  ammette  pure  lo  studio  della  biologia  delle  acque  dei 
fiumi,  prinui  di  pronunziarsi  sulla  loro  potabilità,  e  raccoglie  in  pro- 
posito una  quantità  di  note  interessantissime,  provenienti  dalle  ricer- 
che degli  Inglesi;  ma  fa  osservare,  che  il  grado  di  maturità  nella  co- 
noBcenza  dei  protisti,  per  questo  scopo,  non  é  ancora  davvero  rag- 
giunto. 

Ora,  se  ciò  risulta  dai  lavori  fatti  all'estero;  da  noi  si  può  dire,  che 
DOn  é  ancora  incomiciata  la  parte  analitica  della  micrografìa  delle 
acque  potabili.  E  quindi  occorre,  che  si  facciano,  o  se  ne  facciano  fare 
le  ricerche,  particolarmente  poi  quando  si  presentano  le  occasioni.  In 
oggi,  é  un  argomento  questo,  che  non  possa  non  meritare  la  conside- 
razione dei  dotti« 
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CHIMICA.  -—  SuJV  azione  tossica  deìVidrossUamina.  Comanicazione  dei  dot- 
tori C.  Raimondi  e  G.  Bertoni^  presentata  dal  M.  E.  prof.  A.  Corradi. 

L' idrossilaraina  (NH^  —  OH)  è  una  base  ossigenata  scoperta  non  è  molto 
da  Lossen  (1365)  fra  i  prodotti  di  ridazione  del  nitrato  d'etile  (1).  Dotata  di 
proprietà  riducenti  energiche,  toglie  V  ossigeno  alle  sostanze  con  le  quaU  è 
posta  in  contatto  e  trasformasi  in  acido  nitroso.  Da  ciò  e  dallo  studio  par- 
ticolareggiato delle  proprietà  chimiche  dell' idros3Ìlamina|  uno  di  noi  ne  in- 
dusse che  essa  fosse  un  tossico  del  sangue  e  lo  dimostrò  con  isperimenti  sa 
animali,  che  ne  morivano  per  piccole  dosi  amministrate  per  bocca  od  anche 
per  altre  vie  (2).  Oggidì  i  sali  d'idrossilamina  si  preparano  facilmente  nei 
laboratori  e  ci  sono  già  offerti  dai  commercianti  di  prodotti  chimici.  Per  que- 
sto e  perchè  i  sali  di  detta  base  si  confondono  per  l'aspetto  e  per  i  caratteri 
organolettici  con  parecchi  sali  d'uso  medico,  non  senza  ragione  può  temerai 
che  ne  possano  avvenire  casi  di  avvelenamento  fortuito  o  criminoso. 

Da  ciò  prese  motivo  il  nostro  studio,  avvertendo  altresì  che  la  letteratura 
non  ha  notizie  in  proposito,  all' infuori  dei  sopraccitati  esperimenti 

Ecco  in  breve  i  risultati  ottenuti.  L'avvelenamento  per  idrossilamina  può 
essere  di  corso  quasi  fulmineo,  ovvero  procedere  in  modo  subacuto  o  lento. 
L'andamento  del  veneficio  è  subordinato  alla  dose,  al  modo  e  via  d' introdu- 
zione e  in  parte  ancora  alla  specie  dell'animale. 

L' infezione  diretta  nella  vena  dà  la  morte  in  pochi  secondi;  bastano  per 
ciò  3-4  centg.  per  un  pollo  e  15-20  centg.  per  un  cane  di  media  mole. 

La  somministrazione  del  veleno  per  bocca  può  condurre  a  morte  più  o 
meno  pronta  od  anche  per  lenta  asfissia,  secondo  lo  stato  di  vacuità  o  ripie- 
nezza del  ventricolo. 

Se  non  è  per  dosi  tossiche  eccessive,  l'avvelenamento  nei  cani  è-  caratteriz- 
zato dalla  forma  lenta.  E  con  la  facilità  che  hanno  tali  animali  di  yomitare, 
talora  possono  scampare. 

L' injezione  ipodermica  è  il  modo  più  acconcio  per  studiare  l'avvelenamento 
per  idrossilamina. 

Nelle  rane  la  dose  tossica  mortale  minima  e  di  2  a  2  V^  millig.  di  clorìdraio 
sciolto  in  un  grammo  d'acqua.  La  morte  sussegue  dopo  parecchie  ore  co'  fe- 
nomeni di  collasso  e  lenta  asfissia.  Precede  uno  stadio  di  eccitazione,  il  qaale 
manca  del  tutto  o  quasi  se  la  dose  che  s'injetta  sia  un  po'  alta,  per  esempio 
5  millig. 

Nei  volatili  l'avvelenamento  procede  con  rapidità:  6-8  millig.  per  injezione 
uccidono  un  passero  in  meno  di  mezz'  ora  ;  4  centg.  bastano  per  un  grosso 
pollo.  I  cani  sopportano  per  injezione  ipodermica  dosi  relativamente  grandi 


(1)  LosssN  W.,  Ueber  Einwirhung  voh  Zinn  und  Salzsàure  auf  SalpeterBàure  Jetkf' 
làther  (Ann.  Chemie  und  Pharm.  Voi.  VI  sapp.  p.  220). 

(2)  Bertoni  0.,   Trasformazione  dell' idrossilamina  negli  acidi  nUro90  e  nitrico 
(Gais.  ohimioa  ital.  IX,  1879). 
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d'ìdrossilamina:  20  a  30  centg.  in  un  cane  del  peso  di  7  ad  8  chilog.  produ- 
cono fenomeni  asfittici;  ma  l'animale  dopo  1  o  2  giorni  riprende  il  pristino 
vigore:  per  cagionare  la  morte  occorrono  non  meno  di  50  a  60  centg. 

L'avvelenamento  per  idrossi lamina  dal  punto  di  vista  della  fisiopatologia  e 
dell'anatomia  patologica  presenta  di  notevole  quanto  segue: 

lo  Due  stadj,  il  primo  d'eccitazione,  il  secondo  di  collasso  con  sintomi 
d'asfissia;  l'alterazione  di  tinta  del  sangue  e  nelle  rane  anche  l'ipercromia 
delle  macchie  cutanee. 

2.**  All'autopsia  oltre  la  nota  tinta  cioccolata  del  sangue,  trovasi  la  fer- 
mata del  cuore  in  diastole  e  in  qualche  caso  di  andamento  lento  la  conge- 
stione dei  lobi  inferiori  dei  polmoni.  Il  cloridrato  d'idrossilamina,  se  puro  da 
cloruro  ammonico,  portato  che  sia  nello  stomaco  non  vi  produce  lesioni  di 
rilievo.  Quando  l'avvelenamento  segoni  per  via  ipodermica  e  l'animale  rimase 
vivo  parecchie  ore,  si  troverà  all'autopsia  una  chiazza  rossovinosa  sotto  pelle 
nel  luogo  dell'iniezione. 

3.*  n  sangue  cavato  nell'esordire  del  veneficio  presenta  all'esame  micro- 
scopico soltanto  alterato  il  colore  dei  globuli  rossi,  non  la  loro  forma:  ma 
dopo  alquante  ore  che  sieno  in  corso  i  fenomeni  asfittici,  anche  il  contorno 
delle  ematie  è  ^\\i  o  meno  alterato. 

L' idrossilamina  è  dunque  un  tossico  del  sangue,  che  lede  la  sostanza  co- 
lorante dei  globuli  rossi,  toglie  o  sospende  a  questi  la  funzione  di  assorbire 
l'ossìgeno  e  di  servire  all'ufficio  dell'ematosi. 

L'analisi  spettrale  del  sangue,  che  abbia  subito  l'azione  di  tale  tossico,  av- 
valora l'opinione  suesposta.  Ecco  in  succinto  i  fatti  da  noi  osservati: 

a)  Se  ad  una  soluzione  di  sangue  normale  si  aggiunge  una  goccia  di  so- 
luzione concentrata  o  addirittura-  qualche  cristallino  di  cloridrato  d' idrossila- 
mina, notasi  ad  occhio  nudo  una  subitanea  alterazione  di  colore  della  soluzione, 
che  da  roseo-rossa  diventa  gialliccia,  ed  all'esame  spettroscopico  vedesi  il  ra- 
pido svanire  delle  due  striscie  oscure  caratteristiche  dell'ossiemoglobina,  nò  altra 
se  ne  forma. 

5)  L'aggiunta  di  solfuro  d'ammonio  alla  soluzione  di  sangue  trattato  con 
idrossilamina  non  muta  nulla;  laddove  aggiungendo  l' idrossilamina  ad  una 
soluzione  di  emoglobina  g^à  ridotta  dal  solfuro  d'ammonio  e  che  ne  mostri 
la  strisoia  propria  (di  Stockes),  si  vedrà  un'effervescenza  nell'istante  che  i 
cristallini  o  la  goccia  di  cloridrato  d' idrossilamina  cadono  nel  liquido  sangui- 
gno e  questo  muta  colore,  da  rosso  che  era  diventa  verde  intenso;  in  pari 
tempo  avviene  un  cangiamento  nello  spettro,  scompare  cioè  la  striscia  carat- 
teristica dei  riducenti  e  se  ne  forma  un'altra  più  stretta  e  meglio  delimitata 
e  pia  oscura  nel  campo  rosso. 

e)  U  sangue  color  terra  di  Siena  tolto  da  un  animale  avvelenato  con 
l' idrossilamina  od  anche  il  sangue  cui  ad  arte  ne  sia  stata  aggiunta,  ma  non 
in  eccesso,  mostra  allo  spettroscopio  tuttora  visibili  le  striscie  d'assorbimento 
dell'ossiemoglobina,  ma  tenui  in  confronto  di  quelle  del  sangue  normale. 

Questo  dimostra  che  nei  casi  di  avvelenamento  per  idrossilamina,  non  tutta 
l'emoglobina  della  massa  sanguigna  viene  alterata,  ma  basta  che  solo  una  por- 
none  più  0  meno  grande  sia  resa  tale,  perchò  l'animale  mnoja  asfittico.  E 
quando  questo  riesce  a  scampare  e  dissipasi  l'asfissia,  è  perchè  la  parte  di 
emoglobina  rimasta  intatta  fu  sufficiente  per  assorbire  tanto  ossigeno,  che  va- 
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esse  a  mantenere  l'equilibrio  vitale,  fino  a  perfetto  ritomo  allo  stato  normale 
di  tutta  la  massa  del  sangue. 

E  le  suesposte  osservazioni  dimostrano  ancora  che  P  idrossilamina  non  à 
comporta  come  i  riducenti  comuni,  perchè  essa  agendo  sull'emoglobina  non 
dà  luogo  alla  striscia  caratteristica  dei  riducenti  (fascio  oscuro,  che  n  forma 
al  posto  designato  come  l' interstizio  chiaro  esistente  di  norma  fra  le  due  stri- 
scie  proprie  dell'ossiemoglobina),  quali  il  ferro  ridotto,  il  solfuro  d'ammonio, 
il  protocloruro  di  stagno  :  e  neppure  ò  da  porsi  accanto  all'ossido  di  carlionio, 
al  biossido  d'azoto  ed  all'acido  cianidrico,  i  quali  formano  delle  combinazioni 
con  l'emoglobina,  caratterizzate  nello  spettro  da  strisce  d'assorbimento  loro 
proprie:  e  dippiù  tali  combinazioni  che  prendono  nome  di  emoglobina  ossi- 
carbonata,  biossiazotata,  cianidrata,  si  possono  ottenere  cristallizzate,  mentre 
dalle  nostre  ripetute  prove  risulta  che  l'idrossilamioa  toglie  a  quel  tanto  di 
emoglobina  che  ha  intaccato  la  proprietà  di  cristallizzare,  precisamente  come 
Jolyet  e  Hegnard  hanno  notato  per  il  sangue  che  ha  subito  l'azione  del  nitrito 
d'amile  (1). 

Successivamente  ci  proponemmo  di  ricercare  nel  sangue  i  prodotti  di  ossi- 
dazione dell' idrossilamina  e  cioè  l'acido  nitrossilico  (H,  NO)y  l'acido  nitroso 
(HO.  NO)  ed  il  protossido  d'azoto  (JV,  0). 

Ma  poiché  l'acido  nitrossilico  in  contatto  del  sangue  passa  alla  sua  volta 
allo  stato  d'acido  nitroso;  ed  il  protossido  d'azoto  per  la  genesi  sua  implica 
la  previa  trasformazione  di  una  parte  dell'  idrossilamina  in  acido  nitroso,  che, 
come  è  noto,  dà  origine  in  presenza  di  detta  base  a  protossido  d'azoto. 

Tutta  la  nostra  attenzione  si  volse  a  scoprire  se  acido  nitroso  siasi  formato 
nel  sangue  e  vi  riuscimmo  con  un  nuovo  metodo  di  separazione  dei  nitriti  per 
dialisi,  che  sarà  nell'intero  lavoro  particolarmente  descritto.  Qui  ci  basta  ac- 
cennare che  lo  soluzioni  acquose  ottenute  con  tale  processo  ed  i  prodotti  a 
secco  di  queste  dimostrarono  di  contenere  nitriti,  indicati  dalle  note  e  più 
delicate  reazioni. 

Pare  quindi  a  noi  di  poter  affermare  che  l' idrossilamina  nel  sangue  dà  ori- 
gine a  nitriti.  E  diffatti  abbiamo  identità  di  colore  del  sangue  d'un  animale 
avvelenato  con  il  oloridrato  d' idrossilamina  con  quello  d'un  altro  animale  che 
abbia,  p.  esempio,  inspirato  vapori  di  nitrito  d'amile,  nonché  molta  analogia 
nel  contegno  spettroscopico,  come  risulta  dalle  osservazioni  del  Gamgee  (2), 
di  Jolyet  e  Regnard  (3)  e  di  Giacosa  (4).  E  sotto  questo  riguardo  se  vi  hanno 
punti  differenziali,  questi  si  spiegano  con  le  possibili  reazioni  diversamente 
complessa  del  sangue,  al  quale  i  nitriti  vengono  come  tali  direttamente  ag- 


(1)  JoLTET  et  Reonabd,  Note  sur  lea  modifieatiofif  apport/^s  dans  les  produUs  de 
la  respiration  et  sur  le  song  par  les  Inhalations  de  Nitrite  d* Amile  (Qas.  méd.  do 
Paris,  1876,  pag.  340). 

(2)  Gamoee,  Note  on  the  action  af  nitrie  oxide,  nitrous  acid  and  nitrites  oh  hae^ 
moglobin  (Prooeed.  of  te  Rovai  Soe.  of  Edinburgh,  1867,  N.  73  —  und  Journal  ftlr 
Prakt  Chemie  Bd.  105,  p.  287). 

(3)  JoLTET  et  Reonabd,  Memoria  citata. 

(4)  OiAcosA  P.,  Ueber  die  If'irkung  des  Amylnitrits  auf  das  Blut  (Bericht  aber 
pb/siol.  Chemie  Bd.  3,  8.  54). 
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gianti,  in  confronto  di  quelle  del  sangue,  in  cui  i  nitriti  si  formano  come 
nltimo  tempo  di  successive  trasformazioni  dell' idrossilamina. 

Diamo  fine  a  questa  nostra  comunicazione,  esponendo  un  caso  di  applica* 
zione  alla  tossicologia  dell'uomo. 

Avvenuto  un  caso  di  veneficio  fortuito  o  criminoso  per  un  sale  d' idrossila- 
mina, il  medico  potrebbe  esserne  tratto  in  sospetto,  oltreché  dalle  circostanze, 
dalla  fenomenologia  dell'asfissia,  dall'abbattimento  e  cianosi  del  paziente,  dalla 
tinta  del  sangue,  caso  che  fosjie  praticato  un  salasso.  Se  vi  fu  vomito,  tentisi 
la  reazione  caratteristica  dell' idrossilamina  nelle  materie  rejette  (1),  o  se  il 
paziente  soccombette,  negli  umori  mucosi  dello  stomaco. 

Quando  poi  fosse  possibile  ancora  la  cura,  provocato  il  vomito,  se  ne  sia 
il  caso,  si  porgeranno  eccitanti,  si  ajuterà  la  respirazione  e  si  considererà  se 
posMk  tornare  opportuno  un  salasso  e  forsanco  di  valersi  della  trasfusione  in- 
traperitoneale  o  della  diretta  nelle  vene^  per  sostituire  in  parte  almeno  sangue 
naturale  all'alterato. 


(1)  Non  è  difBeile  scoprire  T  idrossilamina  in  un  liquido  organico.  Si  tratta  questo 
con  acqua  distillata  e  poi  ri  filtra.  AI  liquido  filtrato  si  aggiunge  una  goccia  di  so- 
lozione  di  solfato  di  rame  e  poi  qualche  goccia  di  soda  caustica  molto  diluita.  Vedesi 
prontamente  sranire  la  eoloraiione  aiiurra  del  liquido  e  deporsi  un  precipitato  giallo 
di  oftidulo  di  rame  idrato. 

Qoasta  è  la  reasione  earatteristica  per  l'idroisilamina. 


ADUNANZA  DEL  23  FE6BRAJ0  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  CAROANO. 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Cossa  Luigi,  Straubio,  Gargano  ,  Biondelli, 
Hajech,  Fsrri!V(,  Verga,  Corkalia^  Taramelli,  Piola,  Ceriani,  Maggi,  Clb- 
fiicrrrii  Gaborati,  Ceruti,  Corradi. 

£  i  Soci  corrispondenti  :  Sordelli,  Savio,  Ferraris,  Prina,  Scarenzio,  Eaggi, 
Solerà,  Bertini,  Aschibri,  Del  Giudice,  Visconti,  Golgi,  Jung,  Calvi,  Norsa, 
Galla VRESi,  Garba  Luigi,  Monoeri. 

La  Bodata  è  aperta  al  tocco. 

Il  segretario  Ferrini  presenta  i  lavori  offerti  in  omaggio  all'  Istituto 

e  registrati  nell'apposito  bollettino,  fra  cui  le  Osservazioni  astronomiche 

e  fisiche  suWasse  di  rotazione  e  sulla  topografia  del  pianeta  Marte^  pre* 

sentate  dal  M.  E.  Schiaparelli  ;  od  il  Compendio  di  Storia  Romana  di 

Lucio  Anneo  Floro,  del  M.  E.  Ceruti. 

Dietro  invito  del  sig.  Presidente  si  tengono  in  seguito  le  annun- 
ciate letture  nell'ordine  seguente. 

Prima  quella  del  8.  C.  Bordelli:    Sopra  alcuni  insetti  fossili  lom- 
bardi, e  poi  quella  del  S.  C.  Prina:   Notizie  e  documenti  raccolti  in 
^ea^ione  del  primo  centenario  di  Angelo  Mai.  Il  segretario  Ferrini 
pj'dsenta  in  seguito,  in  nome  dei  rispettivi  autori  assenti,  le  continua- 
^om  della  memoria  del  S.  C.  Aschieri:  Sulla  trasformazione  quadra- 
^'C€M    doppia  di  spazio^  e  di  quella  del  sig.  Fermenti  che  ha  per  titolo  : 
^^^94zione  di  una  classe  di  integrali  di  differenziali  algebrici  in  inte- 
9^<^Z%  di  differenziali  razionali.  Quindi  il  S.  0.  Ferraris  legge  la  sua 
^^t^  :  SulV  insegnamento  delle  scienze  politiche  nelle  università  italiane. 

SéndiconiL  -  S«rit  li,  VoL  XV.  10 
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Seguono  le  dae  note  del  S.  C.  Jang:  SuW Ellissoide  del  Cultnann  e 
quella  del  S.  C.  Bertinì,  intitolata:  Costruzioni  geometriche  delle  tra* 
sformazioni  univoche  del  d.""  ordine. 

Raccoltosi  poi  l'Istituto  in  seduta  segreta,  il  M.  E.  Ceriani  legge  il 
rapporto  della  Commissione  nominata  per  riferire  al  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  in  merito  alla  pubblicazione  d'una  parte  dei  ma- 
noscritti di  Leonardo  da  Vinci  fatta  dall'editore  Quantin  di  Parigi,  e, 
dietro  invito  del  Presidente,  formula  il  giudizio  della  Commissione 
M  non  essere  il  caso  di  dare,  nelle  condizioni  attuali,  un  incorag- 
giamento a  questa  pubblicazione  n.  Il  rapporto  viene  sanzionato  dal 
Corpo  Accademico. 

Essendo  pervenute  parecchie  domande  di  scambio  di  pubblicazioni 
con  quelle  dell'Istituto,  il  Corpo  Accademico  decide  di  rinviarle  al- 
l'esame della  Commissione  già  istituita  a  tal  uopo,  sostituendovi  l'at* 
tuale  segretario  Ferrini  al  M.  E.  Hajech. 

Infine  il  Presidente  annunzia  essere  pervenuto  invito  dall'Ateneo 
di  Bergamo  di  intervenire  alla  celebrazione  del  centesimo  anniyer- 
sario  della  nascita  di  Angelo  Mai,  nel  giorno  7  marzo  venturo.  Ac* 
cenna  che  essendo  stato  l'illustre  Mai  socio  di  questo  nostro  IstitatOi 
potrebbe  essere  destinato  a  rappresentarlo  in  quella  solennità  il  S.  C. 
Prina.  La  proposta  è  accolta  dal  Corpo  Accademico. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  tornata,  la  sedata  si  scioglie 
alle  ore  3  V4  pomeridiane. 

//  Segretario, 

R.  FfiBBIHI. 


LETTURE 


DILLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI 


PA.LEONTOLOGIA.   —  Sopra  alcuni  insetti  fossili  di  Lombardia. 
Nota  del  8.  C.  F.  Sobdelli. 

Nel  cono  delle  mie  ricerche  sulla  Flora  fossile  di  Lombardia  ebbi 
più  di  una  volta  occasione  di  osservare  anche  alcuni  resti  di  insetti 
fossili,  appartenenti  fin  qui  soltanto  ai  terreni  superiori;  e  stimai  cosa 
non  del  tutto  inutile  il  tenerne  nota,  potendo  anch'essi  contribuire  a 
rendere  meno  incompleta  la  storia  de'  rispettivi  giacimenti  e  delle 
piante  in  essi  contenute. 

La  messe  fin  qui  raccolta  è  scarsissima,  come  vedrassi  ;  non  di  meno 
credo  opportuno  il  farla  egualmente  conoscere,  perchè  non  mi  sembra 
affatto  priva  di  significato,  e  come  stimolo  per  altri  a  fare  di  più  e 
meglio,  coli' intraprendere  anche  fra  noi  lo  stadio  di  un  argomento, 
che  io  non  mi  propongo  di  qui  toccare  se  non  in  via  affatto  inciden- 
tale. —  Saranno  le  mie  poche  e  isolate  notizie,  ma  pure  le  prime  che 
si  hanno  per  la  nostra  Lombardia. 

Fra  noi  le  pi&  frequenti  tracce  d'insetti  si  osservano,  come  dissi, 
nei  depositi  più  recenti.  In  un  masso  di  calcare  incrostante  del  m  o  n  t  e 
ài  Qrone,  in  Val  Cavallina,  comunicatomi  gentilmente  dal  professore 
Pietro  Polli,  nel  1876,  osservasi  l'impronta  di  un'ala  dì  dittero^  pro- 
abilmente  di  un  Tafano^  nella  quale  si  può  riconoscere,  non  senza 
^^ffiooltà,  il  sistema  delle  vene.  Essa  giace  frammezzo  ad  impronte 
foglie  d'alberi  da  foresta,  che  riconobbi  essere  l'Acero  di  monte 
(-^cer  pseudopìatanus),  il  Faggio  (Fagus   siUatica\  il  Tiglio  {Tilia 
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grandifoUà)  e  il  Sorbo  montano  {Sorbus  aria).  Io  ne  presi  allora  un 
appunto  alla  sfuggita,  e  forse  meriterebbe  un  esame  piti  accurato.  È 
probabile  che  vi  si  riconosca  allora  qaalche  specie  tuttora  Tiyente, 
come  vigono  tuttora  in  quella  valle  le  piante  or  ora  menzionate. 

Nelle  torbe  lasciarono  i  loro  avanzi  numerosi  articolati  d'ogni  or- 
dine, ed  in  particolare  ovvia  è  la  presenza  in  essa  di  elitre,  corsaletti 
e  zampe  di  coleotteri^  talora  anche  di  miriàpodi.  Per  quanto  vidi  fi- 
nora, credo  appartengano  essi  alle  medesime  specie  viventi  in  paese, 
e  per  ciò  stesso  sembrano  offrire  poco  interesse  per  lo  studioso.  — 
Più  particolarmente  caratteristiche  dei  depositi  torbosi,  sono  le  varie 
specie  di  Donacie,  coleotteri  dai  brillanti  colori  metallici,  delle  quali 
vidi  esemplari  nella  torba  recente  di  Besnate  presso  Somma  e  in 
quella  della  Lago  zza,  pure  fra  Somma  e  Gallarate;  come  anche  in 
quella  quaternaria  di  Leffe,  come  dirò  fra  breve. 

Un'elitra  destra  completa  di  Hydrophilus  picena,  grosso  coleottero 
acquatico  (detto  volgarmente  Sciavattin)  (1),  si  trovò  pure  nell'anzi- 
detta Lago  zza,  presso  Besnate,  nello  strato  fangoso  giacente  fra 
la  torba  e  il  deposito  archeologico.  Questa  specie  presenta  notevoli 
variazioni  nella  scultura  del  corpo  ed  in  particolare  delle  elitre;  ma 
l'elitra  della  Lagozza  non  differisce  affatto  da  quanto  si  osserva  nella 
specie  vivente  e  corrisponde  esattamente  a  'quella  forma  cui  naanca 
il  rialzo  careniforme  nella  depressione  marginale  dell'ala;  corrisponde 
quindi  alla  figura  5  di  Camkbano,  almeno  quanto  al  contomo  ed  ai 
solchi  principali  (2). 

Forse  a  chi  vorrà  fare  indagini  un  po'  continuate  sulle  nostre  tor- 
bierC;  potranno  presentarsi  fatti  che  rivelino  leggere  modificazioni  av- 
venute nella  nostra  entomofauna,  anche  dopo  la  comparsa  dell'uomo, 
modificazioni  che  io  ebbi  già  ad  avvertire  per  ciò  che  concerne  la 
Flora  (3);  essendo  noto  quanto  stretto  sia  il  legame  che  unisce  fra 


(1)  A  torto  il  Cherubini  {Vocàb.  inil.  ital,  IV,  pag.  146^  dava  tal  nome 
B,\VApu8  cancri formis,  Bosc,  e  al  Monocuhts  apuSj  Lino.,  ma  si  corresse  poi 
nel  Supplemento.  —  Non  saprei  poi  spiegare  il  motivo  di  questa  denomina- 
zione, significante  nuli' altro  che  ciabattino.  For&e  gli  fu  dato  dal  movimento 
delle  zampo  posteriori,  o  natatrici,  che  imita  quello  delle  braccia  del  ciabat- 
tino quando  tira  lo  spago. 

(2)  Camerano  Lorenzo,  Polimorfismo  nella  femmina  delV  Hydrophilus  piceus. 
Atti  d.  Accad.  d.  Torino,  1877,  fig.  5. 

(8)  SoRDELLi  F.,  Sulle  piante  della  torbiera  e  della  stasione  preistorica  deUa 
Lngozza.  Atti  d.  Soc.  ital.  di  Se.  nat.,  1880,  p.  243  [42]. 
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loro  gli  insetti  colla  vegetazione  di  ano  stesso  paese,  così  che  ad  ogni 
menomo  cambiamento  di  questa^  subito  se  ne  risente  la  distribuzione 
geografica  di  quelli.  (1).  —  Io  mi  limitai  solo  all'esame  di  poche  spe- 
cie di  depositi  meno  recenti,  le  quali,  benché  isolate,  gettano  puro 
qualche  luce  sulle  condizioni  in  cui  queste  si  sono  formate. 

Libellule  velle  marne  òessitebe  di  Montescano,  presso  Stradella. 
—  Dall'egregio  mio  amico  e  corrispondente  sig.  Ferdinando  Sala,  di 
Olgiate  Comasco,  ebbi  in  comunicazione  alcuni  esemplari  di  insetti 
fossili  da  lui  stesso  raccolti  nella  connata  località,  insieme  a  varie  fil- 
liti;  insetti  che  riconobbi  tosto  per  larve  di  Libellule  e  quindi  tali  da 
caratterizzare  nettamente  le  marne  gessifere  racchiudenti  siccome  una 
formazione  di  acqua  dolce.  —  La  presenza  loro  a  Montescano,  lo- 
calità già  nota  da  tempo  per  le  numerose  filliti  da  essa  rese  alla  luce, 
è  una  novità,  non  essendo  accennata,  per  quanto  io  sappia,  in  alcuna 
pubblicazione;  sebbene  non  debba  recare  alcuna  sorpresa,  qualora  si 
conoscano  gli  stretti  rapporti  già  riconosciuti  fra  il  giacimento  pavese 
e  la  lunga  serie  di  località  gessifere  allineate  sui  due  versanti  del- 
r  Appennino,  nelle  quali  furono  riconosciute  le  stesse  specie  di  vege- 
tali e  le  stesse  Libellule,  di  cui  ebbi  per  poco  occasione  di  occu- 
parmi. 

Gli  esemplari  gentilmente  concessimi  per  esame,  appartengono  evi- 
dentemente a  due  distinte  forme.  Di  una  non  ebbi  che  un  solo  indi- 
viduo. È  una  larva  chMo  non  so  meglio  paragonare  se  non  con  quelle 
di  Libellula  Eurynome,  Ileer,  provenienti  da  Oeningen,  di   cui  il 


(l)  Quanto  io  notai  nella  Flora  e  presumo  doversi  verificare  anche  rispetto 
agli  insetti,  si  verificherebbe  già  riguardo  ai  molluschi  d'acqua  dolce,  i  quali 
dall'  epoca  glaciale  in  poi  si  riproducono,  a  quanto  sembra,  fra  noi  colle  stesse 
specie,  ma  offrivano  una  volta  certe  forme,  oggidì  scomparse  dalle  nostre  pa- 
ludi, e  che  solo  persistono  in  vita  nei  paesi  nordici  del  nostro  continente.  Il 
chiaro  malacologo,  capitano  G.  B.  Adami,  studiando  i  resti  di  molluschi  rin- 
venuti nella  torbiera  della  Polada,  tra  Lonato  e  Desenzano,  insieme  ad  una 
ricca  messe  di  oggetti  preistorici  raccolti  ed  illustrati  dal  dott.  Giovanni  Ram- 
BOTTiy  vi  constatava  il  fatto  certamente  significante  della  presenza  di  forme 
settentrionali,  che  ora  più  non  esistono  fra  noi,  ma  erano  ancora  frequenti  allor- 
quando venivano  a  stabilirsi  sui  nostri  laghi  e  sui  nostri  paduli  le  tribù  neoli- 
tiche, in  un'epoca,  cioè,  in  cui  vivevano  ancora  al  livello  della  pianura  i  rappre- 
sentanti delle  foreste  di  larici,  di  abeti,  di  faggi,  oggidì  confinate  sugli  alti 
monti  (Adami^  Molluschi  postpliocenid  della  Torbiera  di  Polada,  presso  Lo* 
nato.  —  Nel  Bull.  d.  Soc.  malcologica  ital.,  VII,  1881). 
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Museo  Civico  possiede  qualche  esemplare,  inviato  sotto  tal  nome,  eh*  io 
ritengo  esatto.  L'esemplare  di  Montescano  sarebhe  però  ancora  gio- 
vane, misurando  appena  mìll.  15  Vz  ^^  lunghezza  totale,  mentre  d'al- 
tra parte  non  offre  caratteri  tali  da  poter  essere  ritenuto  una  ninfa. 
Esso  ha  un  addome  elittico  quasi  affatto,  e  largo  esattamente  tre  Tolte 
la  lunghezza  totale  del  corpo.  Osservasi  ben  distinta  l'armatura  anale 
tricuspide,  il  cui  sviluppo  corrisponderebbe  bene  a  quella  che  Heer 
attribuisce  alla  sua  Libellula  Euri/nome  (1). 

Alla  parte  anteriore  osservasi  ben  distinta  la  forma  del  capo,  cogli 
occhi,  e  il  contorno  di  quel  singolare  organo  di  prensione  eh' è  la 
cosi  detta  maschera^  tanto  caratteristica  in  questi  animali,  e  che  porta 
alla  sua  estremità  anteriore  le  due  mascelle  uncinate.  Neil' eRemplaro 
che  ebbi  sott'  occhio,  la  maschera  è  al  riposo  e  di  forma  quasi  trian- 
golare, con  un  lobo  mediano  anteriore,  disegnante  il  contorno  delle 
mascelle  ravvicinate  fra  loro.  Degli  arti  non  osservansene  che  tre  ed 
anche  questi  non  troppo  bene  distinti. 

Della  seconda  forma  vidi  una  dozzina  di  esemplari  a  yario  grado 
di  conservazione.  In  questa  l'addome  ha  un  contorno  perfettamente 
ovale  tondeggiante,  col  diametro  uguale  alla  metà  della  lunghezza  to- 
tale del  corpo.  Qaesfa,  negli  esemplari  più  grandi,  raggiunge  15  mill. 
Essa  corrisponde  a  capello  a  quella  specie  che  si  rinviene  cosi  abbon- 
dante nelle  marne  solfifere  della  contrada  Canattone,  prorincia  di 
Gir  genti.  Salvo  qualche  raro  rappresentante  della  specie  più  sopra 
nominata  (Lib.  Eurynome)^  le  libellule  della  località  siciliana  furono 
riconosciate  da  H.  A.  Haqek  (2),  siccome  appartenenti  a  Idbeiltda 
Doris,  Heer;  della  quale  ho  sott' occhio  parecchi  esemplari,  comani- 
catimi  dall'egregio  prof  G.  Mercalli.  E  quindi  sarei  indotto  a  credere 
che  anche  quelle  di  Montescano  appartengano  alla  stessa  specie. 

Però  osservo  che  la  forma  generalo  dell'addome,  sia  negli  esemplari 
siciliani,  sia  in  quelli  di  Montescano,  è  più  tondeggiante  che  non  nel- 
l'individuo figurato  da  Heer  (3),  ed  inoltre  negli  esemplari  di  Oenin- 


(1)  Sotto  questo  rapporto  l'esemplare  di  Montescano  differisce  assai  dalla 
Lib.  CalypsOj  Heer,  cui  somiglia  per  la  forma  dell'addome,  ma  va  annata  di 
tre  denti  ben  più  lunghi  e  robusti  (Heer,  Le  Monde  primiiif  de  la  Sitissey 
p.  449,  f.  232. 

(2)  Vedi  t  St3hh  E.,  Notizie  preliminari  sulle  piante  ed  insetti  fossili  deUa 
formazione  sol  fi  fera  in  Sicilia  (Boll.  d.  R.  Comitato  geol.  d'Italia,  1875^ 
n.*^  9-10). 

(3)  Heer,  Le  Monde  primitif  de  la  Suisse,  p.  449,  f.  231. 
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gen  rarmaiara  anale  è  assai  piti  robusta  che  non  in  quelli  delle  ci- 
tate località  italiane,  presso  i  quali  essa  è  pochissimo  sviluppata  e  ta- 
lora riesce  appena  yisibile.  Sospetto  qoindi  che  sotto  il  nome  di  Li- 
bellula Doris  possano  nascondersi  forme  sensibilmente  distinte,  il  che 
non  dotrebbe  essere  difficile  da  constatare  quando  si  avessero  sot- 
t' occhio  numerosi  esemplari  ben  conservati  delle  differenti  località. 

Anche  tra  le  Libellule  siciliane  ad  addome  breve  ne  vidi  di  due 
forme,  una  ad  addome  quasi  rotondo,  T  altra  ad  addome  ovale,  e  pensai 
già  che  ciò  potesse  avvenire  per  la  diversa  distensione  di  questa  parte 
del  corpo  e  il  diverso  grado  di  rientranza  degli  anelli  Tuno  nell'altro. 
Ma  potrebbe  anche  essere  più  conforme  al  vero  l'altra  mia  supposi- 
sione  che  si  tratti  di  specie  diverse,  sebbene  affini.  Disgraziatamente 
Io  stato  di  conservazione  in  cui  sono  la  più  parte  dei  fossili  di  tal 
genere  da  me  veduti,  non  mi  permette  di  risolvere  tale  dubbio  (1). 

Un  altro  fondamento,  sebbene  indiretto,  per  supporre  che  abbiamo 
forse  a  che  fare  con  più  specie  di  Libellule,  anziché  con  una  sola  o 
con  due,  l'avremmo  nel  fatto  che  la  Flora  terziaria  europea  era  più 
ricca  di  forme  della  attuale,  vivente  nella  medesima  regione;  cosicché 
un  carattere  saliente  della  nostra  Flora  attuale  starebbe  nel  suo  re- 
lativo depauperamento  in  confronto  a  quella  anteriore  all'epoca  gla- 
ciale, e  si  hanno  dati  per  credere  che  cosi  dovesse  essere  parimenti 
della  Fauna.  Se  mi  si  obbiettasse  che  taluni  gruppi  di  animali  pos- 
sono avere  avuto  uno  sviluppo  o  vicissitudini  diverse  dalla  Flora,  po- 
trei soggiungere,  come  a  conseguenze  identiche  alle  suesposte,  si  può 
arrivare  senza  lasciare  da  parte  né  punto  nò  poco  la  famiglia  stessa 
delle  Libellulide.  Infatti  le  Libellule  odierne  si  presentano  fra  noi  sotto 
forme  piuttosto  numerose  (2),  sebbene  talora  assai  somiglianti.  E  non 


(1)  L' esemplare  di  Montescano  attribuito  a  Lih.  Eurynome  presenta  un  suf* 
fidente  rilievo  alla  superficie  della  roccia  per  poter  ritenere  che  il  fossile  pro- 
yenga  da  un  insetto  completo  ;  degli  altri,  invece,  alcuni  offrono  pure  impronte 
in  rilievo  (od  in  incavo),  ma  non  poche  all'  opposto  appajono  come  figure  di- 
segnate in  bruno  sulla  superficie  della  roccia,  senza  rilievo  alcuno;  per  cui 
non  sarei  aUeno  dal  credere  che  si  tratti  non  già  di  veri  corpi  morti,  ma 
pinttosto  delle  spoglie  (exuviae),  che  le  larve  depongono  nelle  successive  loro 
mnte  della  pelle* 

(2)  Il  dott.  B.  PiROTTA  nel  suo  recente  lavoro  sui  Lihellulidi  italiani  (Ann. 
del  Museo  Civico  di  Genova,  XIV,  1879)  enumera  85  specie;  escludendo  le 
Agrionine,  le  cui  larve  non  si  possono  confondere  con  quelle  delle  vere  Li- 
bellule (Libelluline),  restano  sempre  5G  sp.  italiane  pertinenti  a  quest'ultima 
tribù. 
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pormi  supponìbile  che  tutte  le  nomerosissime  Libellule  fossili  fin  qui 
scoperte  in  Italia  debbano  ripartirsi  in  due  sole  specie  (l).  Mentre 
nella  sola  località  di  Oeningen,  Hcbb  distinse  e  descrisse  20  speeie 
di  Libellulidi,  delle  quali  7  appartenenti  alle  Agrionine,  le  altre  13 
alle  Libelluline  propriamente  dette  (2). 

ICHNEOMOSmE   NEL  DEPOSITO   QUATBBNABIO   DI    PlAHICO.    —   Negri!  SCavi 

fatti  eseguire  a  mie  spese  nel  1878,  nel  deposito  quaternario  di  Pia- 
nico,  sopra  Lovere,  allo  scopo  di  cercarvi  delle  fiUiti,  apparyero  alla 
luce,  tra  le  altre,  le  traccio  di  un  insetto  che  deve  essere  stato  sep* 
pellito  intero,  yedendovisi  gPindizj  della  testa  e  del  torace,  delF  ad- 
dome e  di  parte  delle  zampe.  Le  ali,  esilissime  già  in  vita,  non  la- 
sciarono che  debolissimo  sentore  di  loro  presenza,  e  malgrado  tutte 
le  cure  speciali  avute  per  la  conservazione  del  pezzo,  ora  non  si  re- 
dono  quasi  più.  Giacche  il  fossile  trovasi  preso  in  un  calcare  bianco, 
affatto  polverulento,  il  quale,  prosciugando,  fassi  quanto  mai  inetto 
alla  conservazione  delle  impronte  un  poco  delicate. 

Pur  tuttavia  il  piccol  numero  e  la  disposi- 
zione di  quanto  si  potè   vedere  delle   rene 

^^^^^■«cg^^^       ^^^^h  ®  P^^  ^^  ^^^^^  ^^  forma   delP  addome, 
«^  im^v  lungo,  esile,  clavato,  attaccato  al  torace  per 

mezzo  di  un  sottile  e  lungo  peduncolo   non 

che   la   forma  della   trivella,  falcata  (S)|^'di 

ì^^  che  tuttora  si  scorgono  i  tratti  piii  salienti, 

1.  -  icneumonide  di  Pianico.    non  lasciano  dubbio  alcuno  che  si  tratti  di 

Ingrandimento  *fi.  mj  Imonottoro,  di  quelli  le  cui  larve  viTono 

parassite  nel  corpo   di  altri  insetti,  e  precisamente  di   un   Ichneu* 


fW^ 


(1)  Allo  stato  di  larva  furono  citate  finora  in  Italia  le  dae  sole,  Lib.  Doris 
ed  Uurynome,  Altre  specie  furono  indicate  coi  nomi  generici  di  Aesdina  (nel 
Senigalliese),  di  Liheìluìa  (ivi;  a  Gabbro,  nel  Livornese;  ed  a  Mondaino),  di 
Cordulia?  (nell'eocene  del  M.  Bolca);  ma  sono  rappresentate  da  ali  o  da  in- 
setti perfetti  e  la  corrispondenza  fra  questi  e  le  rispettive  larve  è  ben  lungi 
dall' essere,  non  che  stabilita,  neppure  tentata. 

(2)  La  Lib.  Doris  j  in  Italia,  viene  indicata  dagli  autori  di  G  a  arene,  presso 
Alba  (Edo.  Sismoxda);  di  Castellina  marittima,  di  Limone  e  d'altre 
località  nei  monti  livornesi,  di  S.  Donato  (Capellini);  del  Senigalliese, 
di  Ancona,  di  Sogli  ano  presso  Rimini,  di  Pertica  ra  presso  S.  Marino 
(Massaloi7G0,  Capellini);  della  regione  Cannattone,  presso  Recalmato,  in 
Sicilia  (Hagen'c  Stohr).  —  La  lAh.  Eurynome,  di  quest'ultima  località  (BUoki 
e  Stohs),  e  di  Sinigaglia  (Massalonoo). 

(3)  Nell'incisione  la  trivella  forma  superiormente  un  angolo  troppo  rìsen- 
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tmonide,  per  la  forma  generale  del  corpo  affine  agli  attuali  generi 
Ophian  e  Campoplex;  ma  forse  meglio  da  collocare  nel  grappo  dei 
Braconidiy  siccome  pensa  il  dott.  P.  Magretti,  al  quale  l'ho  comuni- 
eato.  —  Esso  misara  14  millimetri  dal  margine  anteriore  del  capo 
all'estremità  posteriore  dell'addome  (isolatamente  questo  è  lungo  9 
mill.  y,)  con  17  mill.  circa  d'apertura  delle  ali. 

Per  la  scarsità  dei  dati,  mi  astengo  dal  dare  un  nome  a  questa 
specie,  pago  di  ayerne  indicata  la  esistenza  e  gli  evidenti  rapporti, 
onde  mostrare  come  anche  da  questa  località  possano  attendersi  col 
tempo  utili  contribuzioni  alla  entomofauna  dei  tempi  geologici. 

DcNACiE  HELLA  LIGNITE  DI  Leffk,  IN  Val  Gandino.  —  Altri  insetti  si 
troTano  nella  lignite  quaternaria  di  L effe,  in  Val  Gandino.  In  un'e- 
scursione scientifica  fatta  il  28  marzo  1877,  insieme  ad  alcuni  amici, 
a  quella  importante  località,  cercando  fra  i  massi  del  combustibile  di 
recente  estratti  dalla  cava,  ed  umidi  ancora,  notai  e  feci  notare  ai 
compagni,  alcune  elitre  e  parti  del  corsaletto  apparteneuti  senza  dub- 
bio al  genere  delle  Donacie^  coleotteri  dai  colori  brillanti  e  metallici, 
ed  assai  bone  caratterizzati  dalla  forma  e  dalla  ornamentazione  par- 
ticolare delle  elitre. 

Yiyono  eèse  esclusiyamente  ne'  luoghi  paludosi  e  nelle  torbiere  in 
formazione,  e  la  loro  presenza  in  un  dato  deposito  riesce  perciò  assai 
istrattiTa  col  farcene  chiaramente  conoscere  le  condizioni  durante  il 
tempo  in  cui  esso  si  andara  formando. 

Le  Donacie  non  possono  dirsi  insetti  del  tutto  acquatici:  allo  stato 
perfetto  molte  specie  stanno  fuori  dell'acqua  e  posano  sulle  foglie  delle 
ninfee,  delle  castagne  acquatiche,  del  Potamogeton  natans,  della  Sa*» 
gittaria,  delle  carici,  delle  cannuccie,  del  giunco  fiorito  e  d'altre  erbe, 
solo  in  parte  sommerse,  di  cui  si  cibano;  ogni  specie  preferendo  l'una 
piattosto  che  l' altra  sorta  di  vegetale.  Rapidissime  al  toIo,  le  osservai 
dnrante  le  ore  pih  calde  della  state  brillare  al  sole  come  gemme  e 
al  menomo  segno  di  perìcolo,  o  di  atti  che  uno  facesse  per  avvici- 
narle, spiccarsi  dalla  foglia  che  stavano  rosicchiando,  per  gettarsi  piii 
lontano,  sempre  però  a  poca  distanza.  Solo  le  larve  dimorano  nell'ac- 
qatLj  al  piede  delle  erbe  palustri,  di  cui  fanno  loro  nutrimento. 

La  presenza  di  tali  insetti   a  Leffe,  ci  indica  adunque  come  quel 


tiio^  mentre  dovrebbe  avere  da  quella  parte  un  contomo  dolcemente  arcuato. 
Più  esatta  è  la  curva  esterna  od  inferiore. 
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bacino,  almeno  durante  la  formazione  della  torba,  passata  poi  a  strat- 
tura e  consistenza  lignitica,  non  doveva  presentare  quelle  acqne  lim- 
pide, azzurre,  caratteristica  ordinaria  dei  laghetti  montani,  quando 
non  riflettano  il  candore  de'  nevai  o  la  tinta  cupa  delle  rupi  ombreg- 
giate (1).  Piuttosto  doveva  essere  un  pantano,  una  vera  palndoi  ove 
s' affoltavano  le  erbe  con  quella  esuberanza  di  vegetazione  che  carat- 
terizza la  flora  acquatica  dei  luoghi  poco  elevati.  Qua  e  là  soltanto 
ove  maggiore  era  la  profondità  o  la  torba  non  soverchiava  ancorai! 
liquido  elomento,  poteva  apparire  lo  specchio  dell'acqua.  Sulle  rupi 
circostanli  o  sopra  le  parti  più  elevate  della  torbiera,  potevano  allora 
allignare  gli  alberi  di  cui  riscontriamo  i  tronchi  e  i  frutti  nella  li- 
gnite. 

Delle  Donacie  di  Leffe,  il  mio  amico  e  compagno  di  .viaggio  Nap. 
Pini,  raccolse  pure  qualche  saggio  (2).  Io  ne  recai  a  Milano  alcanì 
esemplari,  ma  conoscendo  pur  troppo  T  impossibilità  di  conservarli,  a 
motivo  del  restringimento  considerevole  che  la  lignite  subisce  colla  es- 
siccazione, pensai  di  disegnarne,  con  sufficiente  ingrandimento  le  parti 
meglio  conservate,  e  per  tal  modo  soltanto  mi  è  dato  di  poter  ag- 
giungere al  presente  qualche  notizia  meno  vaga  ed  indeterminata. 

In  questo  genere  i  tegumenti  superficiali^  chitinosi,  sono  fina- 
mente punteggiati  da  minutissime  fossette,  visibili  con  buona  lente, 
estremamente  fini  sulla  testa,  minute  sul  corsaletto.  Inoltre  questo  of- 
fre in  alcune  specie  dei  piccoli  solchi  trasversali.  Le  elitre  sono  aQCor 
più  manifestamente  punteggiate,  ed  offrono  normalmente  10  serie  pa- 
rallele di  punteggiature  disposte  longitudinalmente  (3);  inoltre  la  su- 
perficie dell'elitra  è  tutta  finissimamente  striata  pel   traverso,  efifetto 


(1)  D'onde  i  nomi  di  lago  bianco,  lago  nero,  così  frequenti  sui  nostri  monti* 
Anche  gli  engadinesi  chiamano  lei  alvj  lei  nair,  i  laghetti  della  Bernina,  e 
qui  pure,  come  altrove,  il  lago  nero  è  quello  rivolto  a  tramontana-  —  Per  an 
motivo  ben  diverso  occorre  ovvia  la  denominazione  di  Acquanegray  a  quelle 
località  dove  sono^  o  furono,  torbiere  in  formazione;  dove  per  conseguenza 
l'acqua  sembra  nerastra  per  la  copia  dei  vegetali  in  decomposizione  che  ne 
ricoprono  il  fondo. 

(2)  Vedi:  Atti  d.  Società  ital.  d.  Se.  Nat.,  1881,  p.  53.  —  Secondo  Piw, 
gli  esemplari  da  esso  lai  raccolti  appartenevano  alle  specie  Don.  reticulata  e 
bidens, 

(3)  Vedute  a  sufiìciente  ingrandimento  queste  punteggiature  infossate  6  di- 
sposte in  fila,  male  non  si  paragonerebbero  a  quella  che  nei  biglietti  ferro- 
viari serve  a  determinare  la  separazione  della  sezione  di  andata  da  queUa  di 
ritorno. 


Conacfg  (tclU  litnìlo  di  LiBe.  -  «.  Elitr»  di  D. 
lagfttarlat  (t»r.T).  —  3,  Id.  di  D.  ilia/tor  Gjll.  — 
i,  U.  di  D.  It'iTfitliini.  —  S,  Ttita  di  apeeis  iiid«ter- 
minila,  Iroril.i  colle  prceedtnli.  —  iDfrand.  */i. 
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dalla  speciale  struttura  per  cui  all'occhio  appare,  come  il  reato  della 
superficie  del  corpo  di  un  bel  colore  verde  o  violetto,  cangiaate,  me- 
tallico. Alla  parte  anteriore, 
interna,  dell'elitra,  presso  lo 
acadetto,  huv vi  di  solito, un'al- 
tra fila  dì  punti,  breviaiima, 
parallela  o  quasi  al  margine 
dell'elitra.  Il  diverso  modo 
di  terminazione  della  linee 
punteggiate,  davanti  e  poste- 
riormente, la  presenza  di  al- 
tre minute  infoasature,  spe- 
cialmente alla  parte  anterio- 
re, la  grandezza,  il  contorno 
delle  elitre*  del  corsaletto,  ecc.,  offrono  quindi  i  principali  caratteri  dì- 
aHntivi  fra  le  diverse  specie. 

In  quelle  da  me  raccolte  mi  pare  si  possano  distinguere  tre  diverse 
forme,  delle  quali  offro  ì  disegni  all'ingrandimento  di  cinque  volte  il 
diametro,  coli' indicazione,  vicino  a  ciascuna  figura,  della  grandatza 
naturale. 

Di  una,  avente  le  elitre  piccole  e  proporzionalmente  pi&  tozze  della 
altre,  disegno  un'elitra  destra.  Essa  ha  la  3/  e  4'  fila  di  punti  pi& 
brevi,  indi  la  6.°  e  7,'  meno  brevi,  che  sì  congìungono  rispettivamente 
B  due  a  due,  lasciando  le  altre  fila  raggiungere,  o  qnasì,  l'estremiti 
dell'elitra.  Questo  carattere  e  la  forma  generale  dell'ala,  concordano 
perfettamente  con  quelli  d'una  Donacia  che  si  trova  fossile  e  molto 
abbondante  nel  cantone  di  Zurìgo,  nei  giacimenti  di  lignite  quater- 
naria di  Dflrnten  e  di  Utznach,  e  che  vive  ancora  in  Europa.  Essa  i 
la  Donacia  diaeolcr  Qyll.  (=  Plateumaris  affinis  Knnze)  (1),  come 
ne  fa  fede  Heer  (2). 


(1 .  Secondo  Jllius  Weise,  nella  Xalurgcscliichte  der  Inseeten  Deutteh!andi, 
'oa  W.  F.  ERicnsoK,  Coleoptera,  VI  Ed.,  jl  quale  adotta  il  genere  FlaUu- 
"arii  di  ThomBon,  separando  alcune  specie  dall'antico  genero  Dotiacia.  Le 
Joro  forme  più  tozze,  sarebliero  in  relaziono  anche  colle  particolari  abitudini, 
dello  quali  dice  il  citato  autore:  "  WUhrend  nidi  (dio  Donacien)  nur  aaf  Pflan- 
^Q .  anfbalten,  nelche  im  freien  Wa-SKcr  stehen,  findet  man  die  Idehrzahl  der 
"'^Itaamaren  in  sugmacksenett  Siimpren,  die  freie  Wasserflachen  oft  gar  nicht 
"wbea..., 
C2)  HuB,  Le  Monde  primitif  de  la  Sume,  p.  611. 
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Un'altra  forma  affine  alla  precedente  mi  offerse  un'elitra  più  grande 
e  più  allungata,  con  nn  sistema  di  punteggiature  assai  analogo.  Que- 
st'elitra io  l'ho  paragonata  con  quelle  della  J>.  SagiUariae  Fabr. 
(t=s  2).  bicolora,  Zschach,  D.  aurea,  Hoppe),  colla  quale  concorderebbe 
abbastanza  bene,  sia  per  la  grandezza,  sia  per  la  forma  generale*  An- 
teriormente le  diverse  file  di  punti  infossati  soqo  miste  ad  altri  ponti 
rotondi,  sparsi,  cbe  poi  dominano  soli  al  margine  anteriore  dell'elitra. 
In  questa  parte  si  potrebbe  forse  osservare  qualche  leggera  differenza 
fra  il  fossile  e  la  specie  vivente  ;  in  questa  i  punti  sparsi  si  protendono 
nn  po'  più  verso  il  mezzo  dell'elitra,  sulla  quale  si  osservano  anehe 
tre  leggere  ma  larghe  infossature,  che  forse  la  compressione  ha  fatto 
sparire  nel  fossile.  Onde  parmi  che  se  non  la  si  voglia  identificare  affatto 
colla  D.  Sagitiariacy  convenga  almeno  ritenerla  quale  una  forma  rap- 
presentativa di  questa  nel  mondo  quaternario. 

La  terza  forma  differisce  notevolmente  dalle  altre  due.  Ne  ho  di- 
segnato un'  elitra  nella  quale  le  fila  di  fossette  sono  più  lunghe  e  più 
profonde  ai  margini  interno  ed  esterno,  e  vanno  poi  man  mano  ab- 
breviandosi e  facendosi  meno  sentite  verso  la  parte  mediana,  in  modo 
però  che  la  4.%  5."  e  6.^  fila  (contando  da  sinistra  a  destra)  siano  le 
più  brevi.  Questo  carattere  osservasi  nella  Bonacia  (Plateumaris)  se- 
ricea,  Linn.,  meno  distintamente  nella  D.  limhata  Panz.  (=  D.  lemnae, 
Fabr.),  ove  le  punteggiature  giunte  alla  parte  posteriore  dell'elitra 
si  fanno  tutte  in  genere  meno  marcate,  tranne  le  marginali.  Nella 
specie  di  Leffe  l'elitra  è  stretta  e  per  la  forma  e  grandezza  si  avvi- 
cinerebbe piuttosto  alla  vivente  D.  simplex^  Fabr.  (=  D,  UneariSy 
Hoppe),  diversa  per  ciò  dalla  sericea.  Sospetto  quindi  si  tratti  di  ona 
forma  non  per  anco  descrìtta,  affine  alla  D.  sericea  ed  alla  simplex, 
ed  alla  quale  potrebbesi,  quando  fosse  constatata  la  sna  novità,  asse- 
gnare il  nome  di  Doìvacia  liffnituìn. 

Sopra  tre  specie  ne  avremmo,  dunque,  almeno  due  identiche  o  qnad 
identiche  a  quelle  che  vivono  ora  nella  nostra  Lombardia.  Questa  os- 
servazione concorda  con  quanto  fu  già  avvertito  da  Heer  per  le  Do- 
nacie  quaternarie  e  viventi  della  Svizzera  e  appoggierebbe  l'opinione 
del  mio  amico  N.  Pini,  il  quale  crede  che  i  resti  di  Donacie  da  Ini 
raccolti  a  Leffe  nella  stessa  occasione  (benché  diverse  dalle  mie)  fos* 
sere  identiche  a  specie  tuttora  viventi  fra  noi. 

Ditisco  kell' argilla  lacustre  quaternaria  della  Mobla,  pbesso  Bn« 
OAXO.  —  Il  compianto  prof.  Elia  Zersi,  insieme  a  varie  filliti  da  esso 
lui  scoperte  nel  giacimento  quaternarìo  a  nord  della  città  di  Bergamo, 


i 
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mi  comnnicaTa  anche  una  impronta  nell'argilla,  che  io  ritenni  aen* 
scaltro  spettare  ad  an  coleottero  e  precisamente  al  genere  acquatico 
dei  Ditisoi.  Manca  la  detta  impronta  della  testa,  del  corsaletto  e  de- 
gli  arti,  ma  quella  delle  due  elitre  vi  è  abbastanza  conservata,  da  pò* 
tervi  studiare  quel  sistema  di  solchi,  che  in  parecchie  specie  di  tal 
genere  sembra  esclusivo  del  sesso  femminile;  mentre  le  elitre  liscie, 
oltreché  dai  maschi,  sarebbero  assunte  in  alcuni  casi  anche  da  una 
parte  delle  femmine.  Onde  ritengo,  come  assai  probabile,  che  anche 
il  nostro  insetto  appartenesse  al  sesso  femminile. 

Che  poi  l'animale  appartenesse  realmente  air  indicato  genere  (1)  me 
ne  persuaderebbe  ancora  più  il  vedere  come  il  fossile,  sia  pel  contorno 
generale  dell'addome,  rivelato  da  quello  esteriore  delle  elitre,  sia  per 
la  grandesza  di  queste,  non  si  allontani  molto  da  alcune  specie  yiventi 
ancora  in  paese,  per  esempio,  dal  Dytiscus  dìmidiatua  ed  in  partico* 
lare  dal  Di^U  marginalia^  le  cui  dimensioni  convengono  perfettamente 
al  nostro. 

I  solchi  offrono  però  differenze  notevoli:  nelle  nominate  specie  vi- 
Tenti  essi  sono  in  numero  di  10  su  ogni  elitra;  nel  D.  dimidiatus  rag- 
giangono  in  complesso  la  metà  della  lunghezza  dell'ala,  nel  margi- 
nalis  la  sorpassano  anzi  notevolmente;  inoltre  i  solchi  sono  sensibil- 
mente paralleli  fra  loro  e  cominciando  dal  più  esterno  vanno  grada- 
tamente allungandosi  verso  la  linea  mediana  del  corpo.  Nel  fossile  si 


(1)  Confesso  ohe  la  estrema  difettosità  del  fossile  non  era  fatta  per  tran- 
quillarmi del  tutto  riguardo  alla  esatta  attribuzione  generica.  Altri  coleot- 
teri hanno  le  elitre  solcate  e,  sia  per  la  grandezza  dell'animale,  sia  per  la 
forma  dei  solchi,  parecchi  Lamellìcomi  potrebbero  porsi  a  confronto  coli' in- 
setto deUa  Moria.  I  generi  Coprisi  Ateuchus,  Phanaeus,  hanno  più  specie  no- 
strali e  forastiere  che  farebbero  al  caso  nostro.  Ma  il  contorno  generale,  la 
brevità  estrema  dell'elitre,  la  loro  convessità,  il  diverso  namcro  e  la  diversa 
forma  dei  solchi,  mi  inducono  ad  attenermi  alla  prima  idea,  di  riferire,  cioè, 
non  come  cosa  certa,  ma  come  più  probabile,  il  fossile  bergamasco  al  genere 
dei  Ditisoi.  Il  giacimento  dove  si  rinvenne  è  d'acqua  dolce,  avendovi  ricono- 
acinto  tra  le  filliti  la  Trapa  natans  ed  il  Ceratophyllum  demersum^  erbe  acqua- 
ticfae,  appartenenti  anche  oggi  alla  Flora  lombarda,  e  la  cui  stazione  ò  per- 
fettamente nota.  Questa  non  è,  ben  vero,  una  ragiono  prevalente  per  £ar  sui»- 
porre  che  anche  l'insetto  fosse  acquatico;  ma  si  converrà  meco  nel  ritenere 
come  una  tale  circostanza  sia  tutt' altro  che  sfavorevole  alla  mia  determina- 
zione. Si  aggiunga  che  nel  fossile  vedesi  il  dorso  estremamente  depresso,  quasi 
piano;  depressione  che  non  è  tutta  da  porre  a  carico  dell'assettamento  della 
roccia  sopra  sé  stessa.  E  questo  deduco  dallo  stato  di  conservazione  degli  al- 
tri fSnrìli  trovati  con  questo. 


e.  D^tiitMi  ZtTtti,  D«U'  irplU  dalla  UorU.  ■ 
Dgt.  marginali»,  remmisa,  Tiicnla  in  Lombirilia.  — 
Grand,  aat. 
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contano  appena  9  solchi  per  parte,  lunghi  appena  la  metà  dell'elitra, 
dei  qnali  il  tecondo,  ricino  al  pili  esterno,  è  più  breve  che  non  il  1.* 
ed  il  9.°;  e  tatti  poi  i  solchi  di  ciascun' elitra  tendono  a  raTrtelnani 
alqnanto  fra  loro  presso  !e  loro  estremità. 

Questo  insetto,  ch'io  non 

»eo  identificare  con  aloana 
delle  specie  note,  e  forse  à 
nnoTO,  potrà  intanto  eaaere 
chiamato,  dal  nome  del  ino 
scopritore:  DyUacua  ZeraU, 
Onde  meglio  far  conosce- 
re questo  fossile  ne  do  qui 
un  fedele  disegno  in  col  si 
vedono  le  due  elitre  affatto 
,  contigue  come  lo  Bono  nel- 

V  impronta,  i  solchi  caratfe- 
Fistici   e  il   contorno,    solo 
1  parte   gnasto   poateriot- 
mente,  bene  conservato  nel  resto.  Vicino  al  fossile  ho  diiiegnato  un 
individuo  femmineo  del  Dytìseus  marginaìis  e  i  contomi  di  qaesto  li 
ho  riportati  pure,   omettendo  II  tratteggio,  nel  posto  ove  dovevano 
esistere  la  testa,  il  corsaletto  e  le  zampa  dell'animale  fossile.   Con 
ciò,  lo   dichiaro   espressamente,  non  ho   volato  itnniaginare  un  re 
stauro  qnakiasi  delle  partì  mancanti,  ma  volli  mostrare  come  la  mia 
altribnzione  generica  possa  fino  a  un  certo  punto  venire  giustificata, 
n  nostro  insetto  parmi  dìEFerisca  non  solo  dalle  specie  viventi,  ma 
anche  da  quelle  fossili  a  me  note.  Di  queste  se  ne  conoscono  parec- 
chie. Soltanto  ad  Oeningen,  se  ne  rinvennero  12  spooìe,  state  studiate 
da  Heer,  le  quali,  per  la  dichiaraiìone  stessa  dell'illustre  autore,  dif' 
feriscono  poco   dalle  specie  attuali,  sebbene  spettino  all'fira  terziaria 
e  qnin^  siano  più  antiche  della  nostra.  Tra  esse,  notevole  è  11  Dgt. 
Lavatevi,  Heer  (1),  somigliantissimo  al  D.  marginalia,  che  offre  ooBS 
qnesto  le  elitre  solcale  nella  $  e  liscie  nel  maschio,  ed  ha  una  iods 
diversamente  colorata  attorno  al  corpo;   inoltre  ì  solchi  sulle  eGH 
sono  10,  e  per  ciò  stesso  si  allontana  dalla  specie  della  Moria.  —  Is 
affinità  di  questa  saranno  quindi  probabilmente  da  riscontrate  piew 
qnalcho  specie  estranea  alla  Fauna  europea. 


(1)  Hbkb,  Le  Slonde  primitif  de  U 
fig.  279. 


Suisse.  Tradnct,   Demole,  p.  467,  *TC, 
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MEOOANICA.  —  Alcuni  teoremi  sulle  forme  degeneri  delP ellissoide 
del  Culmann.  Comunicazione  del  8.  0.  prof.  Q.  Jova. 

Ai  punti  0|  o,.,.Oii,  inTariabilmente  oonnessi  fra  loro,  si  suppon- 
gono applicate  le  forze  P^  P^,..Pnj  parallele  e  dirette  nel  medesi- 
mo senso;  formato  rispetto  a  un  piano  arbitrario  l  il  momento  d'inerzia 

81  conducano  due  piani  l'y  l"  paralleli  a  ;  e  distanti  da  quest'ultimo 
(nella  direzione  in  cui  sono  misurate  le  x/)  delle  quantità  -^  h  e  —  h. 
Se  l  ruota  intorno  a  un  suo  punto  F,  descriTondo  una 
stella  di  piani,  i  piani  l'  e  i"  generano  un  inviluppo  che 
indicheremo  col  simbolo  ((F))  e  che  recentemente  dall'egregio 
prof.  Rurrivx  fu  denominato  ellissoide  del  Culmann  relativo  al  punto 
considerato  (*).  E  invero  nel  caso  generale,  cioè  quando  i  punti  oi  non 
sono  tutti  in  un  piano,  l'ora  definito  inviluppo  è  un  ellissoide  ;  il  quale 
secondo  che  V  dinota  il  baricentro  0  delle  forze  ovvero  un  punto 
arbitrario  dello  spazio,  s'identifica  precisamente  con  l'ellissoide  cen- 
trale (0)  del  sistema  antipolare  subordinato  alle  forze  Pi  ovvero  con 
l'ellissoide  (F)  appartenente  al  sistema.  Si  noti  bene  però,  che,  mentre 
queste  superficie  (0)  e  (F)  (vedi  le  mie  Ricerche  intorno  ai  sistemi 
polari  (**)  ove  il  concetto  di  tali  quadriche  è  stabilito  in  generale 
per  un  sistema  polare  arbitrario)  hanno  un  proprio  significato  geo- 
metrico, affatto  indipendente  dalla  rappresentazione  de'  momenti  d' i- 
oenda  —  alla  quale  tuttavia  si  prestano  stante  l'accennata  loro  iden- 
tità eon  gli  inviluppi  ((0)}  e  ((F)),  —  questi  inviluppi  invece  non 
hanno  significato  alcuno  se  si  prescinde  dalla  considerazione  dei  mo- 
menti d'inerzia. 

Nell'adottare  per  l'inviluppo  ((F)}  la  denominazione  ellissoide  del 
Culmann  proposta  dal  prof.  BarriNi,  avverto  ch'io  l'userò  anche  nei 
cari  nei  quali  esso  non  fosse  un  vero  ellissoide. 


(•)  F.  P.  Burniti,  DelVeUissoide  del  Culmann,  Mem.  dell'Acoad.  di  Bolo- 
serie  IV,  tomo  III  (sessione  17  dicembre  1881). 
(**)  Sendiconti  del  B.  Istituto  Lombardo^  serie  II,  voi.  XII  (1879),  o  nei 
^^ouvelks  AnnaUs  de  MathématiqueSt  serie  11^  voi.  XYIII. 


H2  o.  JOKo, 

I  seguenti  teoremi  appunto  a  questi  casi  si  riferiscono;  e  manife- 
stano che  se,  come  ente  geometrico,  l'ellissoide  del  Calmann  può  ri- 
solversi  e  si  risolve  in  una  delle  forme  degeneri  degl*  inviluppi  di 
2.^  classe,  seguendo  l'analoga  degenerazione  del  sistema  antipolare 
individuato  dalle  forze  date;  riguardo  ai  momenti  d'i  nenia 
invece  esso  non  diviene  illusorio  mai:  cosiocbe,  anche 
quando  le  forze  parallele  sono  applicate  a  punti  di  un  piano  —  o  di 
una  retta  —  o  ad  un  medesimo  punto  (posto  che  non  si  voglia  esclu- 
dere nemmeno  questo  caso  limite),  dato  un  piano  arbitrario  della 
stella  V  e  menato  il  piano  parallelo,  tangente  all'ellissoide  del  Cul- 
mann  o  sua  forma  degenere,  la  distanza  normale  dei  due  piani  si 
troverà  essere  sempre  proporzionale  alla  radice  quadrata  del  momento 
d'inerzia  relativo  al  piano  considerato. 

§  1. 

I  PUHTI  D'APPLICAZIOinB   0<    S090   IST  U5  MKDKSIXO  PIAHO   TZ 
MA.  50N  ALLINEATI   IN  UNA   BETTA. 

Escluso  it,  che  contiene  il  baricentro  0  del  sistema  e  il  cui  centro 
di  2.^  grado  *ò  evidentemente  indeterminato,  ogni  altro  piano  a  ha  vn 
determinato  centro  di  2.°  grado  J,  situato  in  ir;  —  invece  ogni  punto 
..4  di  ^  è  centro  di  2.^  grado  d'infiniti  piani:  tutti  i  piani  del  fa- 
scio a  =  (tc  tt)  ;  —  ^  ed  a,  e  gli  altri  analoghi  elementi  reciproci,  de- 
terminano in  t:  un  sistema  polare  di  centro  0;  ogni  piano  passante 
per  a  ha  il  centro  di  2.''  grado  coincidente  in  ^  —  ogni  piano  con- 
tenente il  punto  A  ha  il  centro  di  2°  grado  situato  sulla  retta  o. 

In  quanto  questo  sistema  rappresenta  completamente  il  nesso  fra  tutti 
i  piani  dello  spazio  e  i  rispettivi  centri  di  2.^  grado,  si  può  dire  che  nel 
caso  attuale  il  sistema  antipolare  subordinato  alle  forze  Pi  degenera  in 
un  sistema  antipolare  pianOf  contenuto  in  ::.  L'ellissoide  centrale  (0) 
si  risolve  nella  porzione  del  piano  t.   (contata   due   volte)   raechioM 
dall'ellisse  centrale  del  sistema  antipolare  piano;  l'ellissoide  {A)  di  ogni 
punto  situato  in  r,  si  risolve  nella  porzione  di  questo  piano  (contsia 
due  volte)  racchiusa  dall'ellisse  relativa  al  punto  A  e  appartenente  si 
sistema.  Invece  le  quadriche  (F)  dei  punti  esterni  al  piano  delle  for&« 
sono  come  nel  caso  generale  veri  elli;isoidi.  Soltanto  essi  passano  ftsttv 
per  0,  e  ivi  sono  toccati  da  r;  inoltre  il  sistema  dei  loro  piani  diit- 
metrali  e  dei  rispettivi  diametri  conjugati  è  setnpre  prospettivo  al    ù.' 
sterna  antipolare  n. 
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LMnYiloppo  ((A))  osBÌa  l'ellissoide  del  Calmann  relatÌTO  a  un  punto 
di  %  coincide,  come  nel  caso  generale,  con  l'ellisBoide  degenere  (A) 
appartenente  al  sistema  antipolare  (piano)  subordinato  alle  forze.  In- 
fatti, prescindendo  dal  piano  eccezionale  ic,  che  fa  parte  dell*  inviluppo 
ma  il  cui  momento  d'inerzia  è  evidentemente  nullo,  ((A))  è  costituito  ' 
di  una  serie  di  cilindri  aventi  per  assi  le  rette  incrociate  in  A  (for- 
manti una  stella  di  raggi)  e  per  base  comune  l'ellisse  (A).  Questa 
ellisse  rappresenta  dunque  completamente  l'inviluppo  ((^)) 
quando  non  si  tenga  conto  del  piano  (doppio)  -n  ;  quando  se  ne  voglia 
tener  conto,  l'inviluppo  è  rappresentato  dalla  porzione  (doppia)  di 
piano  7t,  limitata  dalla  ellisse  {A), 

Il  cilindro  ellittico  di  cui  parla  il  prof.  Boffini  (§  22  1.  e.)  natu- 
ralmente fa  parte  dell'inviluppo  ((A))\  è  quello  avente  per  asse  il 
raggio  della  stella  A  normale  a  :i. 

In  particolare  l'inviluppo  ((0))  corrispondente  ai  piani 
baricentrici  (cioè  ai  piani  della  stella  0)  coincide  con 
rellisse  centrale  del  sistema  antipolare  ^. 

Gl'inviluppi  ((F))  relativi  a  punti  esterni  a?:  coincidono 
ancora  con  le  quadriohe  (F)  appartenenti  al  sistema  antipolare.  Perciò 
sono  veri  ellissoidi,  tangenti  tutti  in  0  al  piano  delle 
forze;  inoltre  la  loro  sezione  diametrale  parallela  a 
questo  piano  è  sempre  congruente  (uguale,  simile  e  li- 
milmente  posta)  all'ellisse  centrale  del  sistema. 

Oli  ellissoidi  del  Culmann  relativi  ai  punti  di  una  retta  r  sono  in- 
•critti  in  un  medesimo  cilindro  ((r))  avente  per  asse,  la  retta  data. 

Se  r  incontra  i:  a  distanza  finita,  in  un  punto  Aj  la  direttrice  del 
cilindro  ((r))  coincide  con  l'ellisse  (A)  appartenente  al  sistema  anti- 
polare ic.  Se  r  è  parallela  a  tt,  sia  a  l'intersezione  di   questo  piano 
ool  piano  Ory  a^  =.  OE  ì\  semidiametro  conjugato  ad  a  nell'ellisse  cen- 
trale del  sistema  antipolare  ir,  e  a  partire  da  un  punto  arbitrario  V 
di  r  si  prendali  segmento  VE^  parallelo  ed  uguale  ad  OE:  l'ellisse 
avente  per  semidiametri  conjugati  le  rette  V  0,  VE^  è  situata  sul  ci- 
lindro ((r))  e  quindi  può  in  questo  caso  assumersi  come  sua  direttrice, 
finalmente  se  la  r  è  contenuta  in  ir,  il  cilindro  ((r))  si  riduce  a  due 
rette  (assi  di  fasci  di  piani)  parallele  ad  r  e  situate  in  r. 

Si  può  anche  notare  che  il  cilindro  ((r))  rappresenta  in 
pari  tempo  un  inviluppo  analogo  all'ellissoide  del  Cul- 
mann; con  la  differenza  che  quello  bì  riferisce  al  fascio  dei  piani 
passanti  per  una  medesima  retta  r  (arbitraria),  mentre  questo  si  ri- 
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ferisce  alla  sfella  dei  piani  concorrenti  in  un  medesimo  punto  (arbi- 
trario). Be  r  è  perpendicolare  a  ?:  si  ha  nuoyamente  il  caso  partico* 
lare  considerato  dal  prof.  Rurrivi. 

§  2. 

I   PUKTI  d'aPPLICàZIORK   Oì    6090   ALLIVKATI    IN   UKA   RITTA   /. 

Esclusi  i  piani  passanti  per  /,  i  cui  centri  di  2.^  grado  sono  inde- 
terminati, ogni  altro  piano  a  ha  un  determinato  centro  di  2."*  grado  A^ 
situato  in  /;  ma  inyersamente  ogni  punto  ^  di  /  è  centro  di  2.*  grado 
di  una  doppia  infinità  di  piani:  tutt'i  piani  della  stella  A'  ^  (Iol).  — 
I  punti  A  e  A'f  e  gli  altri  analoghi,  sono  recìproci:  ogni  piano  pas- 
sante per  A  ha  il  centro  di  2.®  grado  coincidente  in  A',  e  Ticeversa; 
—  essi  determinano  su  l  una  involuzione  senza  elementi  doppj,  il  centro 
della  quale  coincide  col  baricentro  0  delle  forze  date.  Questa  inTo- 
luzione  rappresentando  completamente  il  nesso  fra  tutti  i  piani  dello 
spazio  e  i  rispettivi  centri  di  2°  grado,  si  può  dire  che  neirattuale  ipo- 
tesi il  sistema  antipolare  subordinato  alle  forze  Pi  degenera  in  una 
semplice  inroluzione  di  punti  reciproci  Ox,  A  A' ,. .  situati  sulla 
retta  /;  ne  indicheremo  con  E,E^  ì  punti  conjugati  e  simmetrici  ri- 
spetto ad  0,  cioè  i  due  punti  determinati  dalla  relazione 

0S^  =  9S"=^a  OA' 

L'ellissoide  centrale  (0)  si  risolve  nel  segmento  (doppio)  di  /,  limi- 
tato dai  punti  (reciproci  e  simmetrici)  E^E']  similmente  Pellissoide  {A) 
di  ogni  altrj).  punto  situato  in  l  si  risolve  nel  segmento  (doppio)  di 
questa  retta,  eh' è  bisegato  in  ^  ed  è  limitato  da  due  punti  conjugati 
nell'involuzione  l^  Ooc.AA' .,,  Invece  gli  ellissoidi  (F)  dei  punti 
esterni  ad  l  si  risolvono  in  ellissi,  che  sono  tutte  tangenti  in  0  alla  / 
e  i  cui  diametri  conjugati  passano  sempre  pei  punti  conjugati  dell'in- 
voluzione 0(x,A  A'  ]  0  più  precisamente  si  risolvono  nella  porzione  dei 
piani  VI  racchiusa  da  queste  ellissi  e  contata  due  volte. 

L'inviluppo  {(A))  relativo  a  un  punto  di  l  coincide  anche  in  questo 
caso  con  l'ellissoide  degenere  (A)]  e  ove  si  prescinda  dai  piani  pas- 
santi per  l  (piani  eccezionali^  appartenenti  all'inviluppo,  ma  rispetto 
ai  quali  il  momento  d'inerzia  è  nullo)  si  pub  dire  che  l'ellissoide 
((A))  del  Gulmann  si  riduce  a  due  soli  punti  (stelle  di 
piani)  simmetrici  rispetto  ad  J  e  conjugati  nell'ifiTolu- 
zione  L  Viceversa  due  punti  AA'j  conjugati  in  questa  involuzione, 
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coBtiiaiBCono  un  ellisBoide  ((X))  del  Culmann  :  quello  relatÌTO  al  ponto 
X  che  divìde  per  mezzo  il  Begmento  AA'. 

Il  piano  per  X  perpendicolare  ad  2,  del  quale  il  prof.  Roffivi  di- 
scorre nel  §  22  della  sua  Memoria,  appartiene  alla  stella  X;  perciò 
il  suo  momento  d'inerzia  è  naturalmente  rappresentato  anch'esso  nel- 
Tellissoide  ((X))  del  Culmann:  e  precisamente  dai  due  piani  perpen- 
dicolari ad  Z,  passanti  uno  per  A,  l'altro  per  A', 

In  particolare  l'ellissoide  del  Culmann  relativo  al  bari- 
centro 0  si  riduce  ai  due  punti  reciproci  e  simmetrici 
E^  E^;  cosicché  due  piani  paralleli  qnalsivogliano,  passanti  per  E  ed  E'^ 
appartengono  all'inviluppo  ((0))  e  rappresentano  il  momento  d'inerzia 
relativo  al  piano  baricentrico  parallelo. 

L'inviluppo  ((F))  relativo  a  un  punto  esterno  ad  l  coin- 
cide pure  con  l'ellissoide  degenere  (F);  e  perciò,  se  si  prescinde  dal 
piano  eccezionale  VI  (unico  piano  di  momento  nullo  passante  per  F), 
esso  81  riduce  ad  una  ellisse,  tangente  in  0  alia  retta  l 
e  i  cui  diametri  conjugati  projettano  da  F  l'involuzione 
Ooc.^^'.  Il  diametro  di  questa  ellisse  avente  la  direzione 
di  Z  è  di  grandezza  costante  ed  =  WE'  qualunque  sia  il 
punto   F  al  quale  l'elliBse  si  riferisce. 

Gli  ellissoidi  del  Culmann  relativi  ai  punti  di  una  retta  r  sono 
inscritti  in  un  cilindro  ((r))  avente  per  asse  la  retta  data. 

Se  r  non  incontra  ?,  le  sezioni  ellittiche  di  questo  cilindro  coi  piani 
del  fascio  l  coincidono  precisamente  coi  detti  ellissoidi  degeneri.  Se  r 
incontra  l  in  un  punto  A,  a  distanza  finita,  il  cilindro  ((r))  si  risolve 
in  un  paio  di  rette  parallele  (fasci  di  piani)  passanti  pei  due  punti 
di  l  che  costitniscono  l'ellissoide  degenere  (A).  Se  ^  è  all'infinito,  le 
due  rette  sono  la  2  e  la  simmetrica  l'  rispetto  ad  r. 

Inoltre,  come  nel  caso  precedente,  il  cilindro  ((r))  rappresenta 
relativamente  ai  piani  del  fascio  r,  un  inviluppo  analogo 
a  quello  che  l'ellissoide  del  Culmann  rappresenta  relati- 
vamente ai  piani  di  una  stella. 

§  3. 

Tutte  lb  fobze  bovo  applicate  ad  uko  stesso  punto  0, 

Questo  punto  è  il  baricentro  del  sistema.  Inoltre,  esclusi  i  piani  ba- 
ricentrici,  i  cui  centri  di  2.^  grado  sono  indeterminati,  ogni  piano  dello 
spazio  ha  un  centro  di  2.^  grado,  coincidente  però  sempre   con    0( 
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nel  qaal  ponto  si  può  dire  che  in  questo  caso  degenera  tutto  il  si- 
stema antipolare  subordinato  alle  forze.  Mentre  l'ellissoide  centrale  (0) 
si  rìdace  a  un  unico  punto,  il  baricentro  0;  Fellissoide  (F),  qualun- 
que sia  Vj  degenera  in  un  segmento  di  retta:  precisamente  nel  seg- 
mento (doppio)  7)  0'  che  è  bisegato  da  V, 

L'inTiluppo  ((0)),  cioè  l'ellissoide  del  Culmann  relatiyo 
al  baricentro,  coincide  ancora  con  l'ellissoide  centrale,  opperò  si 
riduce  semplicemente  al  punto  0  ch'ò  in  pari  tempo  l'in- 
viluppo dei  piani  di  momento  nullo. 

L'inviluppo  ((F)),  cioè  l'ellissoide  del  Culmann  relativo 
ad  un  altro  punto  qualsivoglia,  coincide  con  (F);  e  quindi, 
prescindendo  dai  piani  di  momento  nullo  (quelli  passanti  per  0)  de- 
genera in  un  paio  di  punti  (stelle  di  piani):  questi  due 
punti  sono  il  dato  0  e  il  suo  simmetrico  0'  rispetto  a  F. 
Cosicché  i  piani  per  0  e  0',  paralleli  ad  un  piano  arbitrario  l  della 
stella  F,  appartengono  all'inviluppo  ((F))  e  rappresentano  il  momento 
d'inerzia  relativo  a  l* 

Come  ho  affermato  in  principio,  risulta  dai  teoremi  precedenti  che 
l'ellissoide  del  Culmann  (o  una  sua  forma  degenere)  offre 
senza  eccezione  la  rappresentazione  geometrica  dei  mo- 
menti d'inerzia  (*)  relativamente  ai  piani  di  una  stella. 

Questi  teoremi  del  resto  erano  contenuti  implicitamente  nella  mia 
Memoria  Sui  momenti  obliqui  di  un  sistema  di  punti  e  sulV  «  imagi" 
nSres  Bild  n  di  Hesse  {**):  precisamente  nei  JST.  5,  10,  15,  16.  Se  qui 
li  ho  esposti  in  forma  esplicita,  facendone  argomento  di  questa  breve 
Comunicazione,  gli  è  che  le  conclusioni  cui  perviene  il  prof.  RuFmrK. 
col  suo  metodo  di  ricerca  (Memoria  citata  §§  19-22;  (***))  non 
accordano  in  tutto  con  le  mie;  alle  quali,  giova  forse  il  dirlo,  sonc 


arrivato  per  via  sintetica  e  applicando  il  concetto  dei  momenti  ohliqu    ■= 
svolto  nella  ricordata  mia  Memoria. 


(*)  Alla  denominazione  momento  d'inergia  si  paò  qui  mantenere  l'ordinari* 
significato  ;  quantunque  tale  restrizione  non  sia  necessaria,  poiché  le 
proprietà  sussistono  tali  e  quali  anche  pei  momenti  obliqui, 

(♦♦)  Nel  volume  In  memoriam  Dominici  Chelini  pubblicato  da  L.  Cbemon   — 
ed  E.  Beltrami  (Milano,  Hoepli,  1881). 

(***)  Vedine  anche  il  riassunto  nel  Bendiconto  deWAecad.  di  Bologna^ 
sione  17  novembre  1881. 
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GEOMETRIA.  —  La  trasformazione  quadratica  doppia  di  Spazio^ 
e  la  sua  applicazione  alla  Geometria  dello  spazio  non  Euclideo.  Nota 
del  S.  C.  F.  AsCHiEBi.  (Continuazione.) 

III. 

APPUCÀZIOirS  DILLA  TBÀ6F0RMAZ10ME  QUADRATICA  DOPPIA  ALLA  OIOMBTBIA 
VOV  EUCUDBA  DBLLO  SPAZIO  OBDUf ARIO  —  SfIBB  VOR  EaOLlDRB,  PAS- 
SARTI PER  DATI  PORTI. 

1.  Anzitatto,  giova,  per  ciò  ohe  segne,  ricordare  la  seguente  pro- 
prietà : 

Due  Complessi  lineari  sono  in  involuzione,   se  Pano 
contiene  le  direttrici  di  una  serie  rigata  dell'altro. 

Da  questa  proprietà  derivano  appunto  le  altre  che  qui  credo  bene 
rammentare,  perchè  occorrono  pure  in  ciò  che  segue; 

Se  r(^)  è  una  serie  rigata  di  rette  di   un   Complesso  li- 
neare 0,  essa  individua   una  stella  (dk^))  di  Complessi  li- 
neari in  involuzione  con  0,  e  precisamente  la  stella  for- 
mata dai  Complessi  lineari  che  passano  per  la  serie  ri- 
gata d^-)y  delle  direttrici  di  r(3).  Alla  stella  {d\^))  è  coordi- 
nato nn  fascio  {€)  di  Complessi  lineari  formato  da  quelli 
che  passano  per  la   congruenza  lineare   C  che  ha  per  di- 
rettrici le  rette  di  8  poste  in  (f^^). 
Tutti   i  Complessi   del   fascio  (C)  sono  in  involuzione 
con  8,  e  con  tutti  i  Complessi  della  stella  (dC^)). 
Viceversa  poi  : 

TJn  fascio  (C^)  di  Complessi  lineari,  passanti  per  una 
*o  xigraenza  lineare  C^,  che  abbia  per  direttrici  due  rette 
'^  un  Complesso  lineare  8,  è  composto  di  tutti  Com- 
*  C  ^ssi  lineari  in  involuzione  con  8.  Al  fascio  ((7J  è  coor- 
:ata  una  stella  {d^^))  di  Complessi  lineari  in  invola- 
ne con  8,  e  con  ciascun  Complesso  del  fascio  (C7^). 
a  stella  {d^i^))  è  precisamente  quella  formata  dai  Com- 
^  ^  ^  ssi  lineari  che  con  te  gon  ole  direttrici  della  serio  rigata 
" iS^y  secondo  cui  8,  taglia  C,. 

^^ella  corrispondenza  fra  gli  elementi;  dello  spazio  rigato  (^),  e 
^^^lli  del  sistema  Q(^)  dei  Complessi  lineari  in  involuzione  con  8,  nn 


l 
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fascio  (C)  ed  nna  stella  (di^))  fra  loro  coordinati,  nel  modo  anzi- 
detto, sono  tali  che  alle  rette  della  congruenza  C  corrispondono  i 
Complessi  della  stella  (i^^O,  e  alle  rette  di  <2(^),  corrispondono  i  Com- 
plessi del  fascio  (C). 

2.  Ciò  posto,  sia  (S')  uno  spazio  ordinario  Euclideo  cioè:  FAs- 
soluto  di  (S)  sia,  0  il  piano  alTinfinito,  contato  due  volte 
o  il  cerchio  C'i^)  immaginario  all'infinito  (considerato  come 
inviluppato  da  suoi  piani  tangenti),  secondo  che  (8')  si  riguarda  o  come 
costituito  da  punti  oppure  da  piani.  Il  sistema  delle  quadriche  per  C(^), 
non  sarà  altro  che  il  sistema  ^'(^)  delle  Sfere  Euclidee.  Assumiamo 
ora  il  cerchio  C/'(^),  come  conica  fondamentale  nella  rappresentazione 
del  Complesso  lineare  6  sullo  spazio  (5'),  precisamente  come  ha  fatto 
il  signor  Lie  (*). 

Ogni  congruenza  lineare  di  6  avrà  per  immagine  in  {S')  una  afera 
Euclidea  e  viceversa.  Le  congruenze  lineari  di  6  a  direttrice  doppia 
avranno  per  immagini  i  coni-sfere:  cioè  i  coni  che  hanno  per  ver- 
tici i  punti  di  (5'),  ohe  corrispondono  alle  direttrici  doppie,  e  per 
base  C'(2). 

Ad  ogni  Complesso  Ù  in  involuzione  con  0,  o  ad  ogni  retta  d 
corrisponderà  pure  una  sfera  Euclidea,  immagine  della  congruenza  li- 
neare 12  0,  0  della  congruenza  lineare  che  ha  per  direttrice  la  retta 
d,  e  la  sua  conjugata  d'  rispetto  a  B. 

La  distanza,  da  noi  definita,  di  due  Complessi  O ,  ed  Q^  del  sistema 
Q(M,  non  è  altro  che  l'angolo  delle  due  sfere  Euclidee  corrispon- 
denti, cioè  non  è  altro  che  l'angolo  ordinario,  dei  due  piani  tan- 
genti alle  sfere,  in  un  punto  del  cerchio  loro  intersezione. 

Segue  quindi: 

A  due   Complessi  di  Q(^)  fra  loro   in   involuzione    (ossia 

aventi  una  distanza  ^ ,  corrisponderanno  due  sfere  Euclidee 

fra  loro  ortogonali. 

Ed  anche: 

Due  sfere  Euclidee  determinano  un  fascio  <p'(^)  di  sfere. 

Nel  fascio  (p'(^)  vi  sono  due  coni-sfere.  Le  sfere  pas- 
santi per  i  vertici  di  tali  coni,  formano  una  rete  di  sfere 
Euclidee  ortogonali  a  ciascuna  sfera  di  9'(^)« 


(*)  Vedi  la  Nota  del   signor  Cremona,  letta  all'Accademia  de' Lincei  nel 
Giugno  1875. 
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Similmente: 

Tre  sfere  Eaclìdee  determinano  una  rete  di  sfere  Eu- 
elidee,  passanti  per  i  due  punti  comuni  alle  tre  sfere. 
In  essa  rete  esistono  infiniti  coni-sfere:  i  vertici  di  tali 
eoni,  formano  un  cerchio.  Tutte  le  sfere  passanti  per 
tale  cerchio  formano  un  fascio  di  sfere  ciascuna  orto- 
gonale alle  sfere  della  rete. 

Quattro  sfere  determinano  un  sistema  lineare  tre  Tolte 
infinito  di  sfere.  Nel  sistema  lineare  esiste  una  doppia 
infinità  di  coni-sferCi  i  cui  vertici  hanno  per  luogo 
geometrico  la  sfera  ortogonale  alle  4  Sfere  fisse:  la 
quale  è  tagliata  ortogonalmente  da  qualunque  altra 
sfera  del  sistema  lineare. 

Tatti  questi  risultati  emergono  subito,  avuto  riguardo  a  quanto  si 
è  detto  circa  la  corrispondenza  fra  gli  elementi  di  (g)  e  quelli  di  Q(^). 

3.  Sia  S'i'^)  una  sfera  Euclidea,  ed  S'  il  suo  centro:  col  punto 
principale  5',  e  colla  quadrica  doppia  5'(^),  resta  determinata  una 
involuzione  quadrica  Q'  dì  Hirst.  Se  indichiamo  con  il  il  Complesso 
lineare  di  Q(^)  corrispondente  alla  sfera  /S'H^),  per  ciò  che  abbiamo 
già  dimostrato  segue  subito  che: 

A  due  punti  corrispondenti  in  Q',  sono  coordinate  due 
rette  di  O  coniugate  rispetto  ad  Q.  Ai  Complessi  lineari 
di  Ì2(^)  passanti  per  le  direttrici  della  congruenza  (^0) 
corrispondono  le  sfere  conjugate  a  sé  stesse  in  12';  ed  fi 
non  è  altro  che  il  luogo  delle  direttrici  delle  congruenze 
lineari  le  cui  immagini  sono  le  sfere  suddette. 

Ogni  Complesso  lineare  di  fi(^)  corrispondente  ad  una  di  tali  sfere, 
essendo  in  involuzione  con  0,  e  con  fi,  risulta  subito: 

Il  sistema  delle  sfere  conjugate  a  sé  stesse  in  fi',  non 
è  altroché  il  sistema  delle  sfere  ortogonali  alla  sfera 
doppia  5'(*). 

Risulta  poi  ancora  facilmente: 

L'angolo  di  due  sfere  è  eguale  alPangolo  delle  loro 
corrispondenti  in  fi'. 

In  particolare  poi  due  sfere  conjugate  tagliano  la  sfera  doppia  lungo 
Io  stesso  cerchio  e  sotto  il  medesimo  angolo. 

4.  Essendo  (S')  lo  spazio  semplice,  S'd^)  la  quadrica  doppia, 
ed  fi'  la  trasformazione  involutoria  congiunta,  poniamo  ora  una  cor- 
rispondenza quadratica  [1,2]  fra  i  due  spazj  (S')  ed  (S)\  essendo 
coA  (8)  lo  spazio  doppio. 
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Indichiamo  con  iS^(^)]a  qnadrioa  limite,  e  assamiamo  essa  qva- 
drìca  come  Assolato  dello  spazio  (8)*^  essendo  8i^  considerata  come 
costituita  da  pnnti,  oppore  da  suoi  piani  tangenti,  secondo  che  (<9}  si 
riguarda  come  composto  di  pnnti,  oppure  di  piani. 

Nello  spazio  non  Euclideo  (8)  la  distanza  di  due  punti,  non  è  altro 

che  3 — :  moltiplicato  per  il  logaritmo  del   rapporto  anarmonico ,  del 

grappo  dei  4  punti,  formato  dai  due  pnnti  presi,  e  dalle  due  interse- 
zioni coir  Assoluto,  della  retta  che  li  congiunge. 
La  distanza  o  angolo  non  Euclideo  di  due  piani  di  (5),  non 

è  altro  che  ^ — ,j  moltiplicato  per  il  logaritmo  del  rapporto  anarmo- 

nico  del  fascio  di  4  piani,  formato  dai  due  piani  assunti  in  (5),  e  dai 
piani  tangenti  all'Assoluto,  condotti  per  l'intersezione  dei  dae 
piani. 

La  distanza  quindi  di  due  punti  eguaglia  quella  dei  loro  piani  po- 
lari rispetto  all'Assoluto. 

Sono  fra  loro  ortogonali  due  piani  conjngati  rispetto  all'asso- 

luto,  cioè  essi  piani   formano  un  angolo   non  Euclideo   eguale    a  ^. 

Nella  posta  corrispondenza  quadratica  doppia,  abbiamo  che  ad  una 
sfera   Euclidea    corri«ponde  in  (5)  una    quadrica   tangente  ad   Si^) 
lungo  una  conica.  La  quadrica  corrispondente  ad  una  sfera  Euclidea  non 
è  altro  adunque  che  il  luogo  di  un  punto  che  ha  una  distanza  non 
Euclidea  costante  da  un  punto  fisso,  che  non  è  altro  che  il  polo  del 
piano  della  conica  di  contatto,  rispetto  all'Assoluto  5(^).  Tale  luogo 
è  a  dirsi  per  ciò  Sfera   non   Euclidea,  e  il   punto   fisso   il  centro 
della  sfera  non  Euclidea,  ed  ò  nn  diametro  della  sfora  ogni  retta 
condotta  per  il  centro.  Colla  corrispondenza  [12]  posta  fra  gli  spazj 
punteggiati  (8)  eà  {8%  abbiamo  anche  posti  in  relazione  due  Spazj, 
ano  non  Euclideo  (8),  e  l'altro  Euclideo  (8')  per  modo  che  ad  una 
sfera  non  Euclidea  corrispondono  due  sfere  Euclideo  fra 
loro    conjugate    in  X2',   e   ad  una    sfera    Euclidea    corri- 
sponde   una  sola   sfera  non  Euclidea. 

Le  due  sfere  Euclidee  corrispondenti  ad  una  sfera  non   Euclidea.^ 
tagliano  la  sfera  doppia  S'(^)  secondo  lo  stesso  cerchio,  e  sotto  il  me- 
desimo angolo. 

In  generale,  se  noi  chiamiamo  angolo  non  Euclideo,  od  CiX' 
olideo  di  due  superficie  in  un  punto  della  loro  intersezione;  l'angoli 
non  Euclideo  od  Euclideo  dei  piani  tangenti  in  quel  punto  aU^ 
due  superfioioi  abbiamo  per  ciò  che  precede  : 
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L^angolo  non  Euclideo  di  due  superficie  dello  spazio 
non  Euclideo  (S)^  in  un  punto  M  della  loro  intersezione, 
è  eguale  all'angolo  Euclideo  delle  superficie  che  in  (S') 
le  corrispondono,  nei  punti  Af^,  M\,  corrispondenti  al 
punto  Jlf. 

5.  Le  qujidriche  S  *^  ed  S'^^^  essendo  riferite  fra  loro  projettiva- 
xnonte  riferiscono,  anco  projettivaraenfe  fra  loro  i  due  spazj  (5^)  ed  (S')^ 
Indichiamo  con  S  il  punto  di  (S')  che  corrisponde  al  punto  fondamen- 
tale S'  dì  {S'). 

Risulta  subito  : 

Ai  piani  dello  spazio  non  Euclideo  corrispondono  le 
sfere  Euclidee  ohe  tagliano  la  sfera  doppia  S'^.^^^  ortogo- 
nalmente. —  Ai  piani  dello  spazio  Euclideo  corrispon- 
dono le  sfere  non  Euclidee  passanti  per  il  punto  fonda- 
mentale S. 

6.  Una  sfera  Euclidea  S  y-^f  taglia  la  sfera  doppia  S'^^)^  nuova- 
mente in  un  cerchio  Euclideo.  A  questo  cerchio  Euclideo  corrisponde 
nello  spazio  (S),  la  conica  secondo  cui  la  sfera  non  Euclidea  Sj(^) 
corrispondente  ad  S'/-»,  tocca  l'Assoluto  S^^.  Il  polo,  rispetto  ad  Si^) 
del  piano  della  conica  nominata  ò  il  centro  della  sfera  non  Euclidea 
SS-).  Ora  il  polo,  rispetto  ad  «9'C^),  del  piano  del  cerchio  Euclideo 
nominato,  giace  sulla  retta  che  unisce  il  centro  di  S'a\^^  con  S'  ,  ed 
è  il  conjugato  armonico  di  S'  rispetto  ai  vertici  dei  due  coni-sfere, 
che  appartengono  al  fascio  determinato  dalla  sfora  doppia  e  da  S'yi'^K 
Trovando  quindi  il  corrispondente  del  punto  ora  considerato  di  («S"), 
nello  spazio  (5)  (riferito  projettivamente  ad  {S')j  nel  modo  già  avver- 
tito), avremo  il  centro  della  sfera  non  Euclidea  6i>(-),  corrispondente 
alla  sfera  Euclidea  S')}^^ . 

Al  piano  della  conica  di  contatto  di  SM)  con  5^),  corrisponde  nella 
trasformazione  quadratica  doppia  una  sfera  Euclidea.  Al  centro  P'a  di 
questa  sfera  di  (5)  corrisponde  il  centro  P,  della  sfera  non  Eucli- 
dea Sa^^)j  nella  corrispondenza  projettiva  considerata  fra  i  due  spazj 
(S)  ed  (Sf'). 

Concludiamo  pertanto: 

Una  sfera  euclidea  S'M^,  e  la  sfera  doppia  5'(^),  deter- 
ni nano  an  fascio  o'^^^  conjugato  a  so  stesso  in  Ù' .  A 
uesto  fascio  di  sfere  Euclidee  corrisponde  un  fascio  (p(^) 
ì  sfere  non  Euclidee,  formato  da  sfere  cokcbntriorE} 
>oè  da  quadriohe  toccanti  l'assoluto  8<^)  secondo  la  me- 
^aima  conica. 
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Al  cono-Bfera  non  Euclideo,  corrispondono  i  due  coni-sfere  Euclidee 
del  fascio  cp'(2),  che  sono  fra  loro  conjugati  in  Q^,  cioè,  il  centro  di 
tatte  le  sfere  di  cp^^),  è  il  punto  che  corrisponde  ai  vertici  dei  due 
coni-sfere  Euclidei. 

Se  sia  [JL  il  piano  tangente  in  un  punto  M  della  sfera  non  Euclidea 
iSV-)  del  fascio  (p(^);  e  Pi  il  centro  di  essa,  ai  piani  di  (iS)  passanti 
per  JlfPjL,  corrispondono  sfere  Euclidee  ortogonali  a  quelle  del  fascio 
<pH^);  dunque  i  piani  del  fascio  MPà,  fanno  un  angolo  retto  non  Eu- 
clideo, col  piano  [a:  cioè  sono  piani  conjugati  a  u.  rispetto  ad  iS(^>, 
ossia  la  retta  MP"^ ,  contiene  il  polo  di  a  rispetto  all'Assoluto.  Essa  ret- 
ta, è  quindi  la  perpendicolare  non  Euclidea  condotta  da  Pi  al 
piano  a;  dunque: 

Il  piano  tangente  a  ad  una  sfera  non  Euclidea,  è  per- 
pendicolare al  diametro  che  va  al  punto  di  contatto. 

Questa  proprietà  deriva  anche  subito,  dal  considerare  che  il  piano 
tJLj  della  conica  di  contatto  di  8S^) ,  taglia  a  in  una  retta  u.  y.^ ,  che 
ha  per  polare  reciproca,  rispetto  ad  5(^),  precisamente  il  diametro  di 
S^k^) ,  che  va  al  punto  di  contatto  di  ul  :  infatti  la  retta  \t.  a^  ha  la  me- 
desima polare  reciproca  sia  rispetto  ad  S<^) ,  che  ad  SS'^^ . 

7.  Siano  A^B^  CjD  quattro  punti  comunque  scelti  in  (S),  ad  essi 
corrispondano  in  (5')  le  coppie  di  punti: 

rispettivamente. 
Per  le  8  quaderne  di  punti: 

A',  B\  C\  D\  ,    A\  B\  C\  D\  , 
A\B\C\D\,    A\B',C\D\, 
A\B\C\D\,    A\B\C\D\, 
A\B\C\D\,    A\B\C\D'„ 

restano  determinate  otto   sfere  Euclidee,  ciascuna  individuata,   co 
sfera  passante  per  i  4  punti  di  una  quaderna.  A  queste  otto  sfere 
clidee  corrispondono  sfere  non  Euclidee  distinte,  passanti  per  i  4  pò. 
presi;  dunque: 

Per   4  punti   presi  ad  arbitrio  in  uno  spazio  non  Euc  1  > 
dee  (S)  passano  otto  sfere  di  quello  spazio. 

Questo  teorema  pub   anco   dedursi  pi(i   semplicemente   cosL  Oss^^' 
viamo  anzitutto  ohe  allo  sfere  non  Euclidee  passanti  per  S  (che   d^^ 
resto  è  un  punto  arbitrario),  corrispondono  in  (5'),  i  piani  di  (S^}  ^ 
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le  sfere  Euclidee  passanti  per  S'  congiante  ad  essi  piani,  nella  corri- 
spondenza involotoria  ii^ 

Se  quindi  assumiamo  i  punti  A^B^C  di  {S)^  afremo  trovato  tutte 
le  sfere  non  Euclidee  passanti  per  i  4  punti  qualsivogliano  SABCj 
quando  sì  trovano  quelle  che  corrispondono  ai  piani  : 

A\B\C^^  A\B\C  ^^ 
A\B\C\,  A\B\C\, 
A\B\C\,  A\B\C\, 
A\B\  C\j     A\B\  C\  , 

e  troveremo  così  otto  sfere  non  Euclideo  passanti  per  i  4  punti 

SABC. 

8.  Per  trovare  le  sfere  non  Euclidee  che  passano  per  i  tre  punti 
SABj  basterà  quindi  trovare  quelle  che  corrispondono  ai  piani  con- 
dotti per  le  coppie  di  punti: 

A\B\,A',B\,A\B\,A',B\ 

onde  (avuto  riguardo  a  ciò  che  si  è  detto  sul  centro  di  una  sfera  non 
Euclidea),  risulta  subito: 

Le    sfere   non    Euclidee    passanti    per   tre    punti    scelti 

comunque,  formano  quattro   sistemi   semplicemente   infi- 

nitì  di  sfere.  I  centri  di  esse   sfere  formano   per  ciascun 

sistema  una   punteggiata.  I  piani    delle  coniche   di   con- 

tA^tio    coli' Assoluto    formano    per    ciascun     sistema    un 

fe^  scio. 

9.  Egualmente:  per  trovare  le  sfere  Euclidee  che  passano  per  i 
^lA  ^  punti  S,  A ,  basta  trovare  quelle  che  corrispondono  alle  stelle 
^^^  ^    ,i4',  di  piani  di  (S')  onde  segue  subito: 

^Hiesfere  non  Euclidee  passanti  per  due  punti  arbitrarj, 

^^  ^  mano  due  sistemi  doppiamente  infiniti  di  sfere.  I  cen- 

^l'i     delle  sfere  formano  per  ciascun  sistema,  un   piano.   I 

P^  c^  ni  delle  coniche  di  contatto  di  esse  sfere   coir  Asso- 

^u-fc^  5t^^\  formano  per  ciascun  sistema  una  stella. 

10.  Siano  5/(3) ,  S-ji"^)  due  sfere  non  Euclidee  prese  arbitrariamente , 
^^e  possiamo  sempre  supporre  passanti  per  S.  Ad  Si!<'^)  y  Sji'^)^  corri- 
^^iideranno  in  (S)  ì  piani  \x'  v'  rispettivamente  e  le   sfere  Euclidee 

^'àC3),/9V3)  congiante  a  a',   e  v'  in   Ù'.   Saranno  dunque   curve   oo- 
^^ni  alle  due  sfere  non  Euclidee,  quelle  che  corrispondono  alla  retta 
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{i'  u',  e  al  cerchio  Euclideo  a'  5'ji2),  o  u'  fi"^(2).  La  rotta  a'u',  e  ano 
qualunque  dei  detti  cerchi  segano  la  sfera  doppia  S  ^^)  no<^li  stessi 
due  punti  ;  dunque  : 

Due  sfere  non  Euclidee  si  segano  in  due  coniche  bi - 
tangenti  all'Assoluto  negli  stessi  due  punti,  ossia  in  due 
cerchi  non  Euclidei,  che  si  segano  negli  stessi  duo  punti 
dell'Assoluto . 

(  Continua. J 


GEOMETRIA.  —  Costruzioni  geometriche  della   trasformazione  uni- 
voca lii  3^  ordine.  Nota  del  S.  C.  prof.  E.  Bertini. 

I. 

1.  Una  trasformazione  univoca  fra  due  piani  X,  Y  può  ottenersi 
colla  costruzione  seguente.   Siano  C  ed  R   una   conica  ed  una   retta 
aventi  un  punto  comune  e  del  resto  date  arbitrariamente  nello  spazio. 
Una  retta  variabile  appoggiata  &  C,  R  incontra  i  due  piani  X ,  Y  in 
due  punti  x^y  \  quali  si  corrispondono    univocamente.  La  trasforma- 
zione univoca  che  ne  nasce  ò  del  3*  ordine,  giacché  se  il  punto  x  de- 
scrìve una  retta,  la  retta  xy  genera  una  superficia  gobba  di  3®  grado. 
Se  indichiamo  con  o,  o'  le  traccio  di  R  nei  piani  X^  Y  rispettivamente, 
con  «3, «4  ed  s\^s\  le   traccio  di  C  negli  stessi  piani   e  con  a'^js'^^ 
ed  8^ ,  «2  ^^  projezioni  di  quelle  traccie  fatte  da  o^o'  rispettivamente 
sulla  retta  d'intersezione  dei  piani  X,  Y\  saranno  punti  fondamentali 
doppj  i  punti  o^o'  Q  punti  fondamentali  semplici  s^^s^^s^^s^  nel  piano 
X  ed  ^/,  V,  $'3, .%'  nel  piano  Y.  Manifestamente  sono  omologhi  dae 
punti  SijS'i. 

2.  Viceversa  ogni  trasformazione  univoca  del  3*  ordine 
può  ottenersi  colla  costruzione  anzidetta,  ritenendo  identi- 
che quelle  trasformazioni  univoche  fra  due  piani  che  provengono  ona 
dall'altra  per  trasformazioni  omografiche  dei  piani  stessi. 

Infatti  abbiasi  una  trasformazione  univoca  di  3^  ordine  fra  due  piBDi 
XjY  e  sieno  il  punto  doppio  e  i  punti  fondamentali  semplici  o^s^jS^* 
*8)*4  °®^  piano  X  ed  0',  «j',  5,',  «/,  s/  nel  piano  Y  (essendo  omologa 
Si^s'i).  La  retta  8^8^  (ad  es  )  ha  per  corrispondente  la  retta  8^'8^'j  ^ 
queste  due   rette   sono    punteggiate  projettivamente.    Si  faccia  nn^ 
trasformazione   omografica  dei  due  piani  X,  F,  in  guisa  che  le  du0 
suddette  punteggiate  projettive  coincidano,  cioè  in  guisa  che  la  n^ 
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d'intersezione  dei  due  piani  corrisponda  a  sé  stessa  pnnto  per  pnnto. 
Ciò  fatto,  s'imagini  un  piano  passante  per  ^3^^  e  pel  punto  nel  quale 
la  retta  8^'  8^  incontra  l'intersezione  dei  piani  X,  F,  e  si  effettui  una 
trasformazione  omologica  (nel  piano  Y),  assumendo  come  rette  corri- 
spendenti  la  retta  «/  8^  e  la  traccia  nel  piano  Y  del  piano  suddetto 
eome  asse  d'omologia  la  intersezione  dei  piani  X^Y  e  come  centro  di 
omologia  il  punto  0'.  Dopo  tale  trasformazione  omologica,  i  nuovi  punti 
fondamentali  8^  ^8^  (cioè  quelli  ohe  corrispondono  omologicamente  a 
qaesti)  esistono  in  un  piano  eoi  punti  8^^8^.  È  quindi  possibile  co- 
struire una  conica  ohe  passi  per  questi  quattro  punti  e  si  appoggi  alla 
retta  0  0'.  E  però,  ecc. 

3.  La  precedente  proprietà  può  anche  enunciarsi  cosi:  —  Due 
piani,  fra  i  quali  sussiste  trasformazione  univoca  di  3^ 
ordine,  possono  (prescindendo  da  una  loro  trasforma- 
zione omografica)  essere  situati  in  modo  che  la  con- 
gruenza delle  rette  congiungenti  i  punti  corrispondenti 
dei  due  piani  abbia  per  superficie  focale  una  conica 
ed    una    retta  aventi  un  punto  comune. 

4.  Colla  costruzione  esposta  è  agevole  esaminare  le  modificazioni 
che  provengono  da  posizioni  particolari  dei  punti  fondamentali. 

Se  in  un  piano  due  0  tre  o  tutti  quattro  i  punti  semplici  diventano 
successivi,  accade  lo  stesso  dei  punti  omologhi  nell'altro  piano.  Il 
primo  caso  si  ha  quando  la  conica  C  sia  tangente  ad  uno  dei  piani 
Xj  F,  ovvero  appoggiata  in  un  punto  alla  loro  intersezione;  il  secondo, 
quando  C  incontri  in  un  punto  la  intersezione  dei  due  piani  e  ivi  sia 
tangente  ad  uno  di  essi  ;  il  terzo  quando  C  sia  tangente  aUa  mede- 
sima intersezione. 

Se  in  un  piano  due  punti  semplici  diventano  successivi  e  i  rima- 
nenti  pure  successivi,    ma   distinti   da  quelh*,  la  stessa  cesa  avviene 
per  i  punti  omologhi  nell'  altro  piano.  Basta  imaginare  la  conica  C 
teogente  ad  amendue  i  piani  X,  Y ,  ovvero  giacente  in  un  piano  per 
1*  loro  intersezione. 

Se  (ad  es.)  in  un  piano  X  un  punto  semplice  a^  viene  infinitamente 

^^cino  al  punto  doppio  0,  nell'altro  piano  Fi  tre  punti  non  omologhi 

*4^)«,',  S3'  si  dispongono  in  linea  retta.  Questa  retta,  ponendo  il  punto 

^^^^nne  a  (7  e  ad  £  nel  piano  X;  è  la  traccia  del  piano  della  co- 

«^ioa  C. 

Se  due  punti  fondamentali  semplici  8^ ,  8^  di  un  piano  X  si  avvici- 
^^0  indefinitamente  al  punto  doppio  0  (in  direzioni  diverse),  nell'al- 
^  piano  Y  si  avvicinano  indefinitamente  al  punto  doppio  0'  (in  dire- 
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zioni  diTerse)  i  dae  punti  V,^/  non  omologhi  ai  precedenti.  H  elle 
si  ha  supponendo  la  retta  R  appoggiata  all'intersezione  dei  piani  X,  F. 
Aggiungendo  la  condizione  che  la  conica  C  tocchi  il  piano  X,  ay- 
viene  inoltre  che  in  questo  piano  i  due  punti  semplici  ^31^4  sono  sac- 
cessivi,  e  nell'altro  piano  Y  le  curve  di  3  *  ordine  costituenti  il  sistema 
omaloidico  hanno  in  0'  un  medesimo  regresso  colla  stessa  tangente. 
Se  divengono  successivi  anche  «/)  Vi  ^'^^  ^  tocca  anche  il  piano  F, 
si  ha  in  ciascun  piano  una  rete  omaloi^ica  di  curve  aventi  il  mede* 
simo  regresso  colla  stessa  tangente  e  toccantisi  in  un  altro  punto.  La 
conica  fondamentale  è,  in  ogni  piano,  la  retta  che  congiunge  il  punto 
di  contatto  col  punto  di  regresso,  contata  due  volte. 

II. 

5.  Un  altra  costruzione  della  trasformazione  univoca  di  3^  ordine 
fra  due  piani  X,  Y  si  ottiene  con  una  conica   variabile  obbligata  a 
passare  per  due  punti  fissi  0 ,  0'  posti  rispettivamente  in  quei  piani  e 
inoltre  ad  appoggiarsi  in  due  punti  ad  una  conica  fissa   C\  essendo 
punti  corrispondenti  le  intersezioni  ulteriori  x ,  y  della  conica  variabile 
coi  due  piani  X,  Y,  Giacché,  se  x  si  muove  sopra  una  retta  R^  os- 
servando che  la  retta  0  0'  fa  parte  della  conica  esistente  nel  piano  pas- 
sante per  essa  e  per  la  traccia  di  R  sul  piano  di  C7,  è  evidente  ehe 
la  conica  variabile  descrive  una  superficie   del  3^  ordine  arente  in 
0^0^  punti  doppj.  Indicando,  come  nel  n.  1,  8^^ 8^  ed  s^,8^^  le  traccio 
di  C  nei  piani  X,  F,  con  8^', s^'  ed  s^j  s^  le  loro  proiezioni  da  0, 0'  sulla 
intersezione  dei  piani  stessi,  manifestamente  i  punti  0 , 0'  sono  i  ponti 
fondamentali  doppj ^  ^n^tì^n^i  ^   punti   fondamentali   semplici,  nel 
piano  X,  ed  «/,  s,',  «3',  8^'  quelli  nel  piano  F. 

6.  Che  reciprocamente  ogni  trasformazione  univoca 
del  3^  ordine  fra  due  piani  X,  F  ammetta  la   costruzione 
precedente,  si  dimostra,  operando  dapprima  quelle  trasformaaoai 
omografiche,   per  le   quali  la  intersezione  s^  8^  8^'  s\   dei  due  pi^i 
corrisponde  punto  per  punto  a  sé  stessa,  come  si  fece  nel  n.  2,  e  far- 
cendo poi  un'altra   trasformazione  omografica,  in  guisa  ohe  i  quattri 
punti  ^|SV9^8f^4  pongano  a  giacere  in  uno  stesso  piano.  Assumen&^o 
i  punti  fondamentali  doppj   OyO'  come  punti  fissi  della  conica  rarì^^' 
bile  e  per  conica  fissa    C  una  qualunque  del  fascio  (^/V^sOt    ^^ 
otterrà  la  trasformazione  proposta.  La  quale  adunque  non  varL   ^ 
al  variare    della  conica  C  in  quel  fascio.  Ciò  risulta  anete-^ 
dalla  seguente  considerazione.  Se  ar,y  sono  due  punti  corrispondeit^ 
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dei  doe  piani  X,  Y,  ottenuti  prendendo  una  particolare  conica  C  del 
suddetto  fascio,  nel  piano  oo'  yx  si  ha  una  conica  passante  per  OjO'^ 
P^x  é  appoggiata  in  due  punti  a  C.  Segue  che  le  due  involuzioni  se- 
gnate dai  due  fasci  di  coniche  (oo'  ffx\(8^8^'  8^8^)  sulla  retta  d'inter- 
sezione dei  loro  piani,  coincidono,  perchè)  oltre  la  coppia  comune 
data  dalla  conica  C,  hanno  un'altra  coppia  comune^  quella  cioè  dei 
punti  d'intersezione  di  o'  y  ed  s^ 8^^  ox  ed  8^8^.  Onde,  ecc. 

Per  conica  fissa  C  si  può  quindi  prendere  il  sistema  delle  due  rette 
(esistenti  in  un  piano)  ^/«^,  9/5^,  ovvero  delle  s\8^^s^ 8^, 

Anche  da  questa  costruzione  si  possono  trarre,  con  considerazioni 
analoghe  a  quelle  del  n.  4,  i  casi  particolari  di  una  trasformazione 
anivoca  del  3^  ordine.  Avvertasi  soltanto  che,  se  uno  dei  punti  o^o' 
cade  sull'intersezione  dei  piani  X,  F,  l'altro  deve  coincidere  con  esso. 

Pavia,  Febbrajo  1882. 


LETTURE 

DELLA 

CUSSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


BIOOBAFIA.  —  Notizie  e  documenti  inediti  raccolti  in  ocea$i^He  del 
primo  Centenario  di  Angelo  Mai.  Comunicazione  del  S.  C.  B.  Pbiia 
(Sunto  dell'autore). 

Il  S.  C.  Benedetto  Prina  dà  notizia  di  parecchi  documenti  inediti 
0  rari,  raccolti  in  occasione  del  primo  Centenario  di  Angelo  Mai,  che 
ricorre  il  7  marzo  1882.  Besa  la  dovuta  lode  all'Ateneo  di  scienze  e 
lettere  in  Bergamo,  da  cui  mosse  l'iniziativa  di  celebrare  con  feste 
cittadine  il  Centenario  del  principe  degli  eruditi  e  dei  paleografi  del- 
l'età nostra,  ricorda  l'Autore,  come  nello  scorso  anno  l'Ateneo  pub- 
blicasse un  concorso  a  premio  per  una  Memoria  critica  sugli  atudj  che 
condussero  il  cardinale  Angelo  Mai  alle  sue  principali  scoperte  paleo- 
grafiche.  La  Commissione  eletta  dall'Ateneo  per  il  Centenario  divisò 
dì  pubblicare  un  volume,  nel  quale  si  contenesse  uno  studio  biogra- 
fico intorno  al  Mai,  un  commento  alla  Canzone  del  Leopardi,  ove  fosse 
narrata  la  genesi  e  le  vicende  dei  rapporti  fra  il  poeta  e  il  cardinale, 
e  in  appendice  tutti  i  documenti  più  importanti,  che  si  fossero  per  av- 
ventura scoperti. 

L'Autore,  a  cui  venne  affidato  l'incarico  di  scrivere  l'elogio  del 
Mai,  cercò  di  raccogliere  colla  maggior  diligenza  tutte  quelle  notise 
e  quei  documenti,  che  valessero  a  rendere  meno  imperfetto  il  suo  la- 
voro ;  e  mentre  da  alcuni  conterranei  del  Mai  attinse  alcuni  particolari 
della  sua  vita  giovanile,  poco  noti  e  appena  accennati  dai  biografi, 
non  lasciò  di  esplorare  la  Vaticana,  a  cui  il  cardinale  lasciò  per  te- 
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stamento  tutti  i  suoi  manoscritti,  ed  altre  Biblioteche  ed  Archivj,  spe- 
cialmente di  Milano,  di  Bergamo,  di  Montecassino  e  della  Cava  Seb- 
bene di  scritti  autografi  ben  poco  gli  venisse  fatto  di  rinvenire,  per 
avere  il  Mai  in  gran  parte  distrutti  i  suoi  appunti  e  la  sua  corrispon- 
denza epistolare,  tuttavia  potè  aver  copia  di  alcuni  scritti  giovanili  e 
di  preziosi  documenti,  che  illustrano  i  primi  anni  e  i  primi  studj  del 
Mai.  Parecchie  lettere  inedite  del  Mai  giacenti  nella  Biblioteca  di 
Bergamo,  nella  Braidense,  nella  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  in  quella 
della  B.  Accademia  della  Crusca,  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano, 
0  conservate  da  parenti  ed  amici  dell'estinto;  un  poemetto  inedito  in 
tre  canti,  scritto  a  15  anni;  alcune  poesie  minori  sì  italiane  che 
latine;  una  breve  autobiografia  scritta  dal  Mai  nel  1840  per  il  suo 
amico  Salvatore  Betti;  alcune  lettere  di  Carlo  Alberto,  di  Leopoldo 
di  Toscana  e  di  Ferdinando  di  Napoli  esistenti  nella  Curia  vescovile 
di  Bergamo;  tali  sono  i  documenti,  che  furono  in  parte  raccolti  dal- 
l'Antere, e  in  parte  dalla  Commissione  promotrico  del  Centenario  e 
specialmente  dal  suo  benemerito  presidente,  il  senatore  G.  Battista 
Camozzi  Yertova.  L'Autore  dà  comunicazione  di  alcuni  fra  i  più  im- 
portanti documenti,  stimando  che  ciò  non  torni  discaro  all'Istituto 
Lombardo,  di  cui  il  Mai  fu  eletto  socio  corrispondente  nel  1837. 

L'Autore  conchiude  i  brevi  cenni  annunziando  la  prossima  pubbli- 
cazione di  un  migliajo  di  lettere,  scritte  al  Mai  dai  pia  illustri  filo- 
logi e  scienziati  d'Italia  e  d'Europa,  fra  cui  cita  i  nomi  di  Tiersch, 
Babington,  Jacobs,  Mùller,  Dindorf,  Furlanetto,  Troya,  Tosti,  Peyron, 
Kalefati,  Castìglioni,  Zohrab  ed  altri.  La  stampa  di  queste  lettere,  che 
Tedranno  la  luce  in  Bergamo,  sarà  curata  dall'illustre  D.  Giuseppe 
CozzsLj  Abate  di  Grotta  Ferrata,  che  si  rese  altamenre  benemerito  de- 
gli Btudj  per  aver  continuata  la  Nova  Bibliotheca  Patruntj  rimasta  in- 
terrotta per  la  morte  del  Mai. 
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ADUNANZA  DEL  9  MARZO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  GARGANO. 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Hajegh,  Carcano,  Sthambio,  Biondelli,  Gossa 
Luigi,  Fehrim,  Lattes,  Sacchi,  Poli,  Biffi,  Clericetti,  Casorati,  Coiuvalia^ 
Sakgalu,  Caciosi  Giovanni,  Corradi,  Verga,  Koerner,  Cantoni  Carlo. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Bardelli,  Golgi,  Raggi,  Oliva,  Poloni,  Scarenzio, 
Jrno,  Calvi,  Gabba  Luigi,  Norsa,  Gallavresi,  Banfi,  Ascoli  Giulio,  Trevisan. 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco. 

I  Segretari,  invitati  dal  Presidente,  annunziano  le  opere  e  gli  opu- 
scoli offerti  in  omaggio  all'  Istituto  dai  rispettivi  autori.  Tra  queste  si 
segnalano  le  seguenti  :  Accademia  delie  Scienze  —  DelV Istituto  di  Bolo- 
gna dalla  sua  origine  a  tutto  il  1830j  compilato  da  G.  B.  Ercolani  ; 
Sulla  condizione  civile  degli  stranieri ^  per  Vladimiro  De  Pappafava; 
//  R,  Decreto  4  Marzo  1880  di  costituzione  della  Commissione  Centrale 
di  Beneficenza  in  Milano^  Osservazioni  del  dott.  Stefano  Allocchio; 
Sulla  determinazione  dei  coefficenti  di  sforzo  specifico  dietro  le  espe- 
rienze  di  Wohlerj  per  Celeste  Clericetti;  Acéphalés  —  Etudes  locales 
et  eomparativesj  par  F.  Barrand  ;  Sulla  derivazione  dal  -fiume  Tresa  e 
sistemazione  del  lago  di  Lugano  ^  per  E.  Paladini  e  F.  Salmojraghi; 
Proceedings  and  Transactions  of  the  Nova  Scotia  Jnstitute  of  naturai 
sciente;  Anniversari/  ìlemoir  of  the  Boston  Society  of  Naturai  Ili- 
story  (1830-1880)  ;  A  Meìnorial  of  Joseph  Henry. 

Invitato  quindi  dal  Presidente,  il  prof.  Golgi  legge:  SulV origine 
del  Tractus  olfactorius  e  sulla  struttura  del  lobo  olfattorio. 

Bendiamti,  —  Serie  li.  Voi.  XV.  12 
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A  lai  snocede  il  prof.  Bardelli  colla  sua  Nota:  Sui  sistemi  variati 
di  forze. 

Il  prof.  Scarenzio  Tiene  quindi  invitato  a  leggere  'sol  tema:  Quale 
sia  il  mezzo  piU  semplice  e  sicuro  per  la  cura  radicale  delle  varici  emor^ 
roidali. 

Dopo  questa  il  S.  C.  OlÌTa,  comunica  la  sua  Memoria  :  Sull'utilità 
d*ufM  legge  sulla  estradizione  dei  delinquenti. 

Per  ultimo  il  prof.  Baggi,  comunica  le  proprie  osservazioni  :  Sulla 
aberrazione  del  sentimento  sessuale  in  un  maniaco  ginecomasta. 

Terminate  le  letture  si  procede  alla  trattazione  degli  affari  intemi 
in  privata  riunione.  E  prima  fu  la  lettura  della  Relazione  apprestata 
dalla  Commissione  incaricata  dall'Istituto  dell'esame  delle  Opere  pre- 
sentate da  quattro  aspiranti  al  premio  di  lire  3000,  offerto  dalla  Ca- 
mera di  Commercio  ed  Arti  di  Bologna  all'Autore  del  migliore  libro 
di  lettura  pei  giovani  operaj. 

Questa  relazione  essendo  approvata  dal  Corpo  AccademicOi  si  pro- 
cede ad  aprire  la  scheda  corrispondente  al  motto  ripetuto  sullo 
scritto  giudicato  meritevole  di  premio,  e  se  ne  constata  autore,  l'av- 
vocato Achille  Gennari  da  Pavia,  ora  professore  di  scienze  economiche 
in  Trieste. 

Si  passa  quindi  alla  nomina  della  Commissione  che  dovrà  riferire 
sul  Concorso  al  premio  di  fondazione  Cagnola,  pel  quale  era  fissato 
ai  concorrenti  il  termine  al  28  febbrajo,  che  riesce  composta  dei 
MM.  EE.  Verga,  Strambio,  Korner,  e  dei  SS.  CC.  Zucchi  e  Lemoigne. 

Per  ultimo  sono  partecipati  al  Corpo  Accademico  gli  inviti  del  l'As- 
sociazione medica  italiana,  alla  decima  adunanza  generale  che  avrà 
luogo  in  Modena  nel  p.  v.  settembre,  e  della  R.  Università  di  Sassari,, 
alla  Commemorazione  per  la  collocazione  d'una  lapide  in  onore  del*- 
l' insigne  anatomico  e  fisiologo  Luigi  Rolandi,  decesso  da  60  anDi^ 
che  avrà  luogo  colà  il  20  aprile  p.  v. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  tornata,  la  sedata  è  sciol 
alle  ore  3  pomeridiane. 

n  Segretario, 

B.  BlOHDILU. 
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LETTURE 


DILLA 


CUSSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


) 


CALCOLO  INTEGRALE.  —  Eiduzione  di  itUegrali  di  fumioni  algèbriche 
ad  integrali  di  funzioni  razionali.  Nota  del  prof.  C.  Forme.xti,  presentata 
dal  M.  £.  Emilio  Comalia. 

1.  In  questa  nota  continao  l'argomento  da  me  trattato  in  un  breve  la- 
Yoro  presentato  a  cotesto  Istituto  nella  sedata  del  15  dicembre  1881. 
Premettiamo  alcuni  teoremi  tolti  dalla  teorica  delle  funzioni. 
Chiameremo  periodo  di  una    funzione  ^  (z)  una  funzione  X  (z)  che  soddisfi 
7 'equazione  funzionale 

+  a)  =  ^J.(^).  (1) 

Xznaginiamo  ^  (z)  funzione  razionale.   La  fanzione  Xfx;)   si  dirà  periodo 
erale  od  anche  semplicemente  periodo  di  ^Ì3\  quando  non  potrà 
76  periodo  di  altra  funzione  più  semplice  della  ^  (z)  ;   nel  caso  contrario 

periodo  particolare  della  stessa  "Kz), 
«gli  elementi  della  teorica  delle  funzioni  si  ha  ora  facilmente: 

a)  Se  due  funzioni  razionali  ^  (z)y  f  (z)  hanno  lo  stesso  pe- 
o,  sono  legate  fra  loro  da  una  equazione  di  primo  grado; 
a  cioò 


h)  Se  il  periodo  di  una  funzione  ^(z)  è  periodo  partico- 
^^^  ^  di  un'altra  funzione  y  (-?]*,  questa  è  una  funzione  razionale 
^  ^  ^  la  prima. 

2.  Ammessa  l'equazione  fi)  e  supposto  che  una  funzione  razionale  P{z) 
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soddisfi  all'equazione 

P(\^d'k  =  P{z)dz  (2) 

si  avrà 

P(^)  =  F(+rj))f  (z)  (3) 

essendo  F(z)  pure  funzione  razionale. 
Infatti  dalla  (1)  si  ha 

e  quindi  a  causa  delia  (2) 

P  0)  ^  P  (z) 

cioò  ^  (z)  è  perìodo  particolare  della  funzione  razionale 

P  (z) 

e  per  il  teorema  (ò),  quest'ultima  funzione  sarà  una  funzione   razionale  dì 
^(r)  ed  ò  quindi  dimostrata  la  (8). 
Si  osservi  che  le  equazioni  (2)  (3)  sono  l'una  conseguenza  dell'altra. 
3.  Consideriamo  il  difiereaziale 

F('P{3))if'(z)d2 

«  [?-,  (^  (/)  )  J 

dove  01  (z),  f  {z)  sono  funzioni  razionali,  e  f_i  {z)  l'inversa  di  f  («). 
È  evidente  che  per  mezzo  della  sostituzione 

?-i(^U))  =  y    ovvero    ^l»(z)  =  <f^y) 

il  precedente  difiFerenziale  si  trasforma  nel 

aiy) 

e  perveniamo  quindi,  avuto  riguardo  alla  (3),  al  risultato: 

Se  >(z)  ò  periodo  della  funzione  razionale  ^  (z)  e  la  funzione 
razionale  P(z)  soddisfa  alla  condizione 

P(k)dl  =  P(z)df 

il  differenziale  algebrico 

P(z)dz 


BIDUnOMS  DI  IirrEOBALI  DI  FUNZIONI  ÀL6BBBICHI   AD  INTBOBALI,   ECC.      167 

8i  trasforma  nel  differenziale  razionale 

ctiv) 

m 

per  mezzo  della  sostitazione 

^  (^)  =  ?  Cv)  . 

Avremo  quindi  la  riduzione  di  un  integrale  di  una  funzione  algebrica  in  un 
integrale  di  una  funzione  razionale  data  dall'equazione 


4.  Si  supponga  ad  esempio 


^^'^  a  [z  —  ay  '-D{8  —  hy 


(5) 


Poiché  le  due  funzioni  razionali 


+(») 


•(i^)' 


sono  l'una  di  primo  grado  rispetto  all'altra  avranno  lo  stesso  periodo,  questo 
sarà  quindi  determinato  dall'equazione 


/)■  — a\"'  _  U  —  a 


oTTero  dalla 


>  — a  z  —  a 

tu 


>-.6  z  —  b 

essendo  w  radice  primitiva  dell'equsudone 

»«•  —  1  =  0. 
Da  questa  si  ha  facilmente 

di  dz 


(6) 


(X  —  a)  (>  —  6)      («  —  a)  .:  —  6) 

se  x>oniamo  adunque 

1 


la  condizione  (2)  sarà  soddisfatta. 

4 


(^_a)(r  — 6; 
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Inoltre  dalla  (5)  si  ha 


ovvero 


U  — fc/         B^Df(i 


V) 


e  da  questa 


m 


e  per  la  precedente  equazione 

ds AB-BC  f'(y)dy 


ed  otterremo  quindi 

r{y)ày 


r ds AD—BC  C 

J(2f-a)(^-6)a[f_i(^(-?;)l  ""  mia-^b)  Jc 


<^{y){A^Cf{y)(B^Df{y)) 

Si  noti  poi  che  si  avrà  più  in  generale 

F('^(z))de  AD-BC[  F  {f  (y))  ^' (y)  d  y 

«(y)(^-Cy(y))(-B-2)y(y)) 


r  F('if(z))de  ^AD  —  BC  f 


Facendo  in  questa  m  =  2  si  ritorna  ad  un  caso  già  visto  nella  nota  prece^ 
dente. 

5.  Ora  faremo  una  serie  di  applicazioni  del  teorema  del  N.  4  alla  ridi^ 
zione  di  integrali  specialmente  ellitici  ad  integrali  di  funzioni  razionali. 

Una  di  queste  riduzioni  e  che  riunisce  i  risultati  del  Mg.  Hermite  da  noi  g-^ 
menzionati  ò  racchiusa  nel  seguente  teorema  : 

Supposto 

^<'>  =  1;3T'    ^  =  «(|3  +  7)-|3y) 

ed  f(s)  nna  funzione  razionale  che  soddisfi  l'eqnasione 
l'integrale 

si  riduce  all'integrale  di  una  funzione   razionale  per   me^  ■* 
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della  sostitazione 

JZ^ =y  • 

Infatti  si  trova  fadlraente  che  la  fanzione  X  soddisfa  all'equazione 

d'k     ,      de 


X  —  a       f  —  a 
e  sarà  quindi 

X  — «         z  —  oc    ' 
è  inoltre  subito  provato  che  la  stessa  X  (e)  è  periodo  della  funzione  di  2.®  grado 

r  —  a 
Se  quindi  nella  formola  (4)  si  fa  : 

?(3/J=.v'i     «(y)  =  y 


J  —  a  ^  '        z  —  « 


7  <3  %a  £  poi  il  teorema  enunciato.  Da  questa  formola  si  ottengono  le  formolo  del 
*'S*-     Xlcrmite  col  fare  £f  s=s  x'  e  col  dare  opportuni  valori  allo  « ,  ^ ,  7. 
Si     ^usuma  come  caso  particolare 

f{\)^fle)  =  0 

^^''^-^ilmente  verificata.  Per  effettuare  l'integrazione  (7)  basterà  trovare  la 
v^/*)  e  per  questo  si  ricordi  che  nel  N.  2  si  è  dato 

'   *^«l  ctao  di  coi  d  oooapùuno  è 

P(,)  =  ii£L=_L.£iii^ 
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sarà  quindi 


0.  rOBMBITI, 


F{^(z))=^ 


1        ^r  —  a  — A       1 


g  —  a    2  —  «+  A  ^'  (£;) 


Ma  ò 


+  W  = 


z  —  a 


jer  — a 


^'(-5)==1 


__       A*       __  (g-~«~  A)(£r  —  a-t-  A) 
(ir  -  a)-'  -  (ir  -  a)«  ' 


avremo  quindi 


Ff+  (f))  = 


;gf  —  a 


(2r  — a  4-  A)'^* 


ovvero  osservando  che 


+  W= — : — +«-^—7 


2  — a 


e  ohe  si  ha  pure  identicamente 


(ff-.a-f-A)*  =  £r*  — «£?-}- A*4-(2A  — «)(«  —  «) 


si  avrà  subito 


F(i>(z)) 


f(z)  +  2{/i-  «)+jS  +  7 


e  per  mezzo  della  sostituzione 


.t 


•n^)  =  t/' 


la  (7)  si  trasformerà  nella 

Z  —  g  —  A 

ir  —  a  -f  A 


dz 


=  2 


dy 


\l{z  —  «)(-?-  6)  {z  —  y)  J 


.V--i-2(A-«)+]3-f  7 


e  sarà  quindi 


z  —  oc  —  A 


'-''^^'"  -2    are  tang  ./EEME2 


(8) 


dove  è 


«.  =  2(A  — a)  +  i3+7 


e  deve  essere,  conrien  ricordarlo, 
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Si  supponga  ad  esempio 

si  avrà 

A  -T^  i        tn=r:2% 

e  la  (8)  ci  darà 


de 


", — ^- —  are  laDff  \  

\lz{f'--\)      \/2i  *  V    21:; 

forinola  che  è  facilmente  verificata. 

Si  noti  poi  che  dal  teorema  enunciato  al  principio  del  presente  nnmero  (6) 
risulta  che  l'equazione  euleriana 


ammette  le  tre  soluzioni  particolari 


dove  è 

A  =  tiP  +  y)~?T,        B:^-3(x+y)-xy,        C  =  7(a  +  ,^)  _oe  .3. 
6.  Se  una  funzione  razionale  fijs)  soddisfa  alla  condizione 

/•(>)  +  /•(•«) -0 

essendo 
l'integrale 


/, 


yj(z^a){z  ^  P){z  -  y){z  —  ^) 

si  riduce  all'integrale  di  una  funzione  razionale  mediante  la 
sostituzione 

(5-y)(.-3),_ 
(^-«)(«-iS)~"^  • 

Ed  infatti;  si  ha  dalla  espressione  di  >,  (qualunque  sia  g) 

d\  ^  de 

+  r. — Tm — r:  =  0 


i\^a)(k^P)  '   (e^a)(M^fi) 
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e  per  la  condizione  imposta  alla  f(e)  avremo  quindi 

mai  f(z)dz 

(X-«)C>_/3)      (ir-«)(£r-/3)- 

Inoltre  X  (g) ,  per  il  valore  dato  alla  quantità  g  in  essa  contenuta,  ò   periodo 
della  funzione 

Quindi  se  nella  formola  (4)  si  fa 

?(y)=y*      «(y)  =  y 

otterremo,  a  dimostrare  ciò  che  si  è  già  enunciato; 

f,  f^'^^'  =2  (Fiy^dy. 

Js/(«-«J(«-i3)(^_7)(«-d)  J 


Se  rapponÌMao  ad  esempio 


f(«)  = 


«  r  —  p  +  \/a 


«  ff  —  p  —  \là 
dove  si  intende 

la  f(z)  soddisferà  alla  condizione 

ed  otterremo  con  calcoli  benché  abbastanza  numerosi  pure  facilmente  indicati 

'±ZJLtiìdz  

8Z^p—s]ùk 25 ^         . /JSr  (xr  -  7)  (js  —  *)  (9) 


are 


.-     . /g  jz  -  y)  (*  -  3) 


\/(«  — «)(«— /S)(*  — 8)(«  — «)      V^T 
eaaendo 

ff=(v/(7-«)(y-«-v/(<r-«)(*-iS))» 
«■-(\/(«-r)(«-<0  +  \/(/3-r)(/3-*'))». 

Per  verifioare  poi  la  (9)  in  tm  suo  caio  partioolare,  si  supponga 

«  =  -1,    j5=-<        7=1,       J=.- 
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8i  avrà 

8=:2\j2)Ji        >Ji  =:2yj2  i        i>  =  0 

e  quindi 

Z  +  yJ'i  , 


'-^'  =^TUro 


V12-^-l)(.'-+l) 


^M  ì^yj2(Z+   Ì)(Z  +») 


la  qual  forinola  è  facilmente  verificata. 

7.  Similmente  se  consideriamo  l'identità 


_f(^)ds f(z)dz         "'/(g  — flt)(^r  — /3) 

TVj  —  a)—»  fj  —  ,6)«-»  (i?  —  7)  (^  —  rjj     '  (^  —  a)  r «  —  /3)  V  (2;  —  y)  («  —  *) 

e  ricordiamo  le  formolo  risguardanti  il  periodo  X  della  funzione 

(z  —  y)  (j  —  0  ) 
(^-«)(^-iS) 

date  nel  N.<»  precedente,  posto  sempre  cbe  la  f{z)  soddisfi  alla  condizione 

f0^^f(z)--(s 
avremo 

avendosi  fra  y  e  5  la  relaziono 

'^    -(r-«)(«-i3)- 
Pavia,  Oennajo  1882. 


PATOLOGIA.  —  Quale  sia  il  mezzo  piti  semplice  e  sicuro  per  la  cura 
radicale  delle  varici  emorroidali.  Memoria  del  S.  C.  prof.  A  Soi.BEir- 
zio.  (Santo  dell'Autore.) 

Sonvi  poche  affezioni  chirargiche  per  le  qaali,  come  per  le  varici 
emorroidali,  siensi  immaginati  ed  attaati  svariati  mezzi  onde  otte- 
nerne la  cura  radicale,  potendosi  al  giorno  d'oggi  ennmerare: 

liB  compressione;  la  dilatazione  graduata  o  forzata  degli  sfinteri; 
il  eanstico  attuale;  i  caustici  potenziali  o  minerali  applicati  alla  totalità 
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o  parzialmente  ai  tamori;  la  incisione;  la  resezione;  la  escissione,  Sem- 
plico  o  seguita  da  cucitura;  la  estirpazione;  lo  schiacciamento  lineare, 
totale  o  parziale,  solo  o  susseguito  dall'  applicazione  del  caustico  attuale 
o  completato  coli'  escissione  ;  la  legatura,  semplice,  sotto-mucosa  od  ela- 
stica; la  stessa  mediante  incisione  periferica;  le  injezioni  coagulanti; 
1»  galvano-caustica. 

Eppure  frammezzo  a  tanta  copia  di  vantati  espedienti  si  resta  titu- 
banti e  timorosi  nella  scelta,  perocché  qui  la  dovizia  non  dipese  da 
smania  inventiva  dei  chirurghi,  ma  dalle  condizioni  peculiari  degli  or- 
gani sui  quali  si  cerca  di  agire,  dai  disastri  cui  si  andò  incontro  e 
diciamo  anche  dalla  ritrosia  dei  malati  a  lasciarsi  operare,  per  cui  si 
cercò  presentare  loro  mezzi  facili,  pronti  o  nuovi  dai  quali  potessero 
sperare  la  guarigione. 

Ma  pur  troppo  non  fu  così,  e  pressoché  tutti  gli  accennati  metodi 
e  processi  operativi  sono  passibili  o  di  insufficienza  (compressione, 
dilatazione,,  cauterizzazione  parziale)  o  di  soverchia  gravezza  non  ne- 
scendo  gli  altri  a  porre  al  riparo  dallo  emorragie,  dalla  flebite,  dalla 
pioemia,  e  dalla  stenosi  rettale. 

La  galvano-caustica  istessa  colla  quale  si  credeva  raggiunta  la  per» 
fezione  non  è  da  tanto;  oltrecchò  esigere  un  apparecchio  complicato  e 
costoso  ed  una  mano  esperta  che  l'adoperi,  non  mette  sempre  al  coperto 
dalle  emorragie  ed  invadendo  coli' escara  una  troppo  estesa  superficie 
di  mucosa,  può  essere  causa  col  cicatrizzarsi  della  piaga  di  incomodo 
restringimento. 

In  seguito  a  tutte  queste  considerazioni  parrebbe  adunque  che  il 

chirurgo,  trovandosi,  a  circostanze  pari  e  pur  talvolta  nella  necessita 

di  operare,  dovesse  preferire  il  metodo  più  semplice,  cioè,  la  legatura  ^ 

ma  fatalità  porta  che  precisamente  desso  è  il  più  pericoloso:  di  esso 

infatti  il  Petit  lasciò  scritto  perchè  la  triste  esperienza  propria  servisse 

di  ammaestramento  agli  altri:  Kélaton  la  rigetta   quale  cagione  fr^' 

quente  di  morte:  Loreta  non  la  pone  neanche  in  discussione  e  Colsc^  '^ 

che  la  volle  di  recente  ritentare  vedeva  in  quarta  giornata  la  moi 

dell'operato. 
E  per  comprendere  come  quell'espediente  in  apparenza  semplicii 

Simo  possa  produrre  tanto  guajo,  basta  il  considerare  come  strozzani 

d'un  tratto  violentemente  il  tumore  e  mantenendolo  in  tale  condisioi 

cagioni  dolori  violenti  e  continui,  desti  azioni  riflesse  gravi  ed  im] 

nenti;  ohe  chiudendo  immediatamente  il  lume  del  vaso  impedisce  ci 

il  sangue  vi  soggiorni  e  si  coaguli  d'onde  la  facile  emorragia  o  la  ii 

fiammazione  suppurativa,  cose  tutte  che  è  facile  evitare  quando 
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ehè  di  un  filo  comune  il  ohirnrgo  si  serva  di  uno  elastico,  il  qaale 
anche  applicato  a  leggera  strettara,  usura  anzichà  strangolare  il  tn- 
more,  se  a  forte,  pare  contlnoando  ad  agire  si  rallenta  ed  incep- 
pando il  circolo  venoso  senza  sopprimerlo  d'un  tratto,  lascia  tempo 
al  sangue  di  costituirsi  in  trombo  ;  arrivando  sulla  vena  la  trova  chiusa 
e  la  recide  in  modo  affatto  incruento  lasciando  una  piaga  semplice 
già  in  via  di  cicatrice.  Durante  l'applicazione  poi  permette,  quando 
occorra,  che  l' ansa  elastica  venga  stirata  fuori  dal  campo  dell'opera* 
zione  e  stretta  mediante  ulteriori  nodi  sui  fili  appajati. 

Fiducioso  quindi,  ed  incoraggiato  dai  casi  di  Lee  e  Yanzetti,  mi 
sono  messo  alla  prova  ed  eccone  i  risultati  : 

Osserv  1,  —  B...  E...  d'anni  43,  da  Rivolta  d'Adda,  di  robusta 
costituzione  fisica  e  senza  precedenze  morbose  di  importanza,  ma  per 
l'esercizio  di  sua  professione  obbligato  a  strappazzi,  soffriva  da  pareo* 
ehi  mesi  di  emorroidi,  che  spesso  davano  sangue  e  vivamente  lo  tor- 
mentavano quando  dopo  le  evacuazioni  alvine  rendevansi  prolassate' e 
minacciavano  strozzarsi. 

Accolto  nella  Casa  di  Salute  da  me  diretta  al  giorno  30  gennajo 
1879,  al  3  del  successivo  mese  lo  si  operava.  A  questo  fine  procurata 
la  sortita  dei  tumori  comparvero  otto  sacchetti  del  volume  ciascuno  di 
una  nocciuola  ed  al  colletto  di  due  applicavasi  un  filo  elastico  doppio; 
facevansi  turgidi  e  violacei,  il  dolore  fu  piuttosto  forte  per  alcune  ore 
andando  però  ben  presto  scemando.  Indi  a  due  giorni  una  solcatura 
profonda  esisteva  già  al  luogo  di  applicazione  del  laccio,  la  circola- 
zione nei  tumori  era  meno  inceppata  e  si  stringeva  l'ansa.  Al  quarto 
giorno  uno  si  staccava,  l'altro  completamente  mortificato  ed  aderente 
per  sottile  briglia  veniva  escisso  colle  cesoje.  AI  giorno  9  si  esportava 
isn  terzo  tumore  mediante  V  ecraseury  ma  sebbene  l'ammalato  fosse 
cloroformizzato  pure  l'operazione  riesci  cosi  rozza,  da  preferirsi,  per 
aJtrì  tre  la  legatura  elastica.  Al  giorno  11  venivano  strette  le  anse, 
^1  X2  ì  tumori  mortificati  escissi.  Al  giorno  14  si  allacciavano  gli  altri 
duo    tumori,  al  16  stringovansi  le  anse,  ed  al  17  si  escidevano  e  fatta 
*o&^    tabula  rtisa  non  ebbersi  che  a  medicare  altrettante  piaghette  che 
>^a^xirono  in  pochi  giorni.  Al  21  dello  stesso  mese  il  B...  se  ne  tor- 
^^'^ca  a  casa  e  da  allora  godette  sempre  ottima  salute. 

O^^rr.  2.  —  Il  signor  G...  F...  da  Sannazzaro^  Lomellina,  d'anni 

^^>     di  costituzione  atletica,  incominciava  nel  1857  a  soffrire  di  emor- 

^oi^l  qIiq  trascurate  andarono  aumentando,  cagionandogli  disturbi  gravi 

^^uazlonali  non  solo,  ma  ripetute  emorragie.  Diminuite  queste,  gli  spa- 

^^loi  fecersi  maggiori  continuando  dopo  le  evacuazioni  per  sette  od 

^^to  ore. 
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Accolto  nella  Gasa  di  Salute  il  14  loglio  1878,  dopo  aloani  fiorai 
di  cura  contro  un  catarro  gastricOi  si  procoraya  la  sortita  delle  emor- 
roidi, una  decina  delle  qaali  compari?a  ai  dintorni  dello  sfintere  esterno 
restandoTi  strozzate,  il  Yolame  loro  variava  da  quello  di  una  noce  a 
quello  di  un  pisello  e  tosto  applicavasi  il  laccio  sulla  più  voluminosa , 
non  permettendo  la  pusillaminità  del  paziente  di  fare  di  più.  L*ansa 
veniva  stretta  al  quarto  giorno,  ed  al  decimo  il  tumore  cadeva  con 
grandissimo  sollievo  del  malato  che  già  riesciva  ad  evacuare  Palvo 
senza  spasimi.  Indi  a  cinque  giorni,  legavasi  un  secondo  tumore  e  che 
trattato  nell'ugual  modo  cadeva  all'ottavo.  Due  altri  se  ne  legavano 
due  giorni  dopo  e  nel  successivo  un  quinto  che  caddero  in  sesta  gior- 
nata. Infine  ai  primi  del  settembre  escidevansi  colle  cesoje  altri  tre 
piccoli  t  umor  et  ti  esterni  ed  al  14  dello  stesso  mese  V  operato  tornava 
a  casa  perfettamente  e  stabilmente  risanato. 

Osserv.  3.  —  R...  E...  da  Paderno  Cremonese,  medico  chirurgo, 
d'anni  38,  entrava  nella  Casa  di  Salute  al  l.*"  agosto  1881  per  ca- 
tarro-gastro-enterico  lento  ed  emorroidi,  che  soffriva  da  parecchi  anni. 
Migliorato  dalla  affezione  catarrale,  al  25  dello  stesso  mese,  ottenutasi 
la  sortita  di  tre  tubercoli  emorroidarj  mi  accinsi  ad  operarli;  presen- 
tandosi però  sessili,  il  laccio  sfuggiva,  per  cui  in  allora  passato  il  filo 
nella  cruna  di  un  ago  ben  curvo,  trafissi  con  esso  la  mucosa  lateral- 
mente ed  alla  base  di  uno  dei  tumori,  vi  girai  attorno,  feci  uguale 
trafittura  dal  lato  opposto  e  fissato  così  il  filo  mi  fu  facile  stringerlo 
e  fermarne  i  capi.  Il  dolore  continuò  per  alcune  ore,  ma  venne  facil- 
mente attutito  coi  bagni  freddi. 

In  quarta  giornata  la  mortificazione  era  completa,  in  ottava  i  tu- 
mori cadevano  ed  al  giorno  9  settembre  il  collega  usciva  guarito. 

Osserv,  4.  —  Certa  M...  C...  da  Pavia,  modista  d'anni  82,  soffriva 
da  due  anni  gravi  incomodi  per  la  facile  e  frequente  sortita  di  un  tu- 
more emorroidario,  ripetute  emorragie  e  conseguente  anemia. 

Accolta  nella  Casa  di  Salute  al  20  gennajo  corrente  anno,  al  giorno 
successivo  la  si  operava  col  processo  ora  detto,  ed  in  quarta  giornata 
il  tumore  presentavasi  quasi  totalmente  reciso  mantenendovisi  però  la 
circolazione  attraverso  ad  uno  degli  istmi  lasciativi  della  mucosa,  si 
applicava  in  allora  un  secondo  filo  che  in  tre  giorni  lo  faceva  cadere. 
Al  quattro  del  corrente  mese  l'operata  usciva  guarita  e  meravigliata 
di  avere  ottenuta  con  un  mezzo  tanto  semplice  la  guarigione.  Dessa 
continua  a  star  bene. 

Sarebbero  adunque  15  i  tumori  emorroidarj  che  io  ebbi  ad  espor- 
tare col  laccio  elastico,  senza  che  per  alcuno  si  verificasse  il  minimo 
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aeeidente  locale  o  generale,  per  coi  mi  pare  di  potere  asserire  arersi 
con  tale  espediente  il  mezzo  più  facile  e  sicuro  per  la  cara  delle  Tarici 
emorroidali. 


PSICHIATRIA.  —  Aberrazione  del  sentimento  sessuale  in  un  maniaco 
gineeomasta.  Nota  del  S.  C.  A.  Bagqi. 

La  ginecomastiaj  o  sTilappo  muliebre  delle  mammelle  in  individuo 
di  sesso  maschile,  è  nn  Tizio  di  struttura  molto  raro  a  troTarsi.  Néla- 
ton  la  disse  congenita  ed  associata  all'ipospadia  ed  all'atrofia  dei  ge- 
nitali, Guillot  ed  altri  l'hanno  trovata  nei  neoati  d'ambo  i  sessi.  In 
forma  acquisita  si  Tlde  da  Guillot  in  individui  affetti  da  cancro  all'e- 
pididimo, oppure  anche  senza  alcuna  affezione  dei  genitali,  come  nei 
casi  dello  stesso  Nélaton,  di  Humboldt,  di  Schmelzer  e  di  Carpentier- 
Mericourt. 

L'indÌTÌduo  che  è  oggetto  di  questa  nota  fu  nell'agosto  del  1875 
tradotto  dalle  Carceri  giudiziarie  di  Bologna  a  quel  Manicomio  pro- 
▼inciale.  Si  poterono  aTere  scarsissime  informazioni  sul  suo  conto.  Era 
un  gioTine  di  25  anni,  nativo  di  Jesi,  di  professione  merciajo.  Avea 
statura  alta,  membra  snelle  e  ben  proporzionate,  cranio  dolicocefalico. 
D' ordinario  si  mostrava  acceso  in  volto  ed  in  preda  a  grande  anima- 
sione.  Avea  l'occhio  splendente  e  mobilissimo,  la  fìsonomia  atteggiata 
per  lo  più  all'ira  ed  al  disprezzo,  i  movimenti  energici  ed  impulsivi. 
Dormiva  poco,  parlava  sempre  anche  da  solo,  presentava  normali  le 
pib  importanti  funzioni  della  vita  vegetativa. 

L'esame  fisico  non  diede  risultati  notevoli,  se  si  eccettui  la  parti* 
eolarità  di  uno  sviluppo  d'ambedue  le  mammelle  (e  segnatamente  della 
ainistra)  alquanto  maggiore  del  normale,  che  però  non  s'accompagnava 
ad  alterazioni  manifeste  nella  forma  e  nello  sviluppo  degli  organi  ge- 
nitali. I  sensi  specifici  erano  integri  e  la  sensibilità  generale  affatto 
normale. 

Lo  stalo  psichico  era  caratterizzato  da  notevole  lesione  dell'intelli- 
genza e  del  sentimento,  e  più  particolarmente  da  iperattività  dell'i- 
deazione, da  difetto  di  connessione  logica  delle  idee,  dalla  presenza  di 
un  delirio  fisso  e  permanente,  da  generale  sovraeccitazione,  espressa 
dal  contegno  e  dalle  tendenze  dell'infermo.  Il  sintomo  pi&  rilevante 
era  rappresentato  dalle  idee  deliranti,  sebbene  queste  non  costituis- 
•ero  il  fenomeno  fondamentale  del  quadro  clinico  in  esame.  L'infermo 
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era  ooiiTiiito  di  essere  donna  e  penserà  che  tnttì  lo  doressero  trattare 
oome  femmina,  malgrado  le  sue  apparenze  esteriori  «ti  matobio  bea 

costituito. 

Ciò  era  ben  chiarito  e  dalle  parole  e  dal  contegno  dell'infermo. 
Cosi,  a  mo'  d'esempio,  egli  s'infuriava  subito  se  lo  si  chiamava  col 
proprio  cognome,  senza  dare  a  questo  la  desinenza  femminile;  lagna- 
vasi  che  gli  si  movessero  dubbj  intorno  alla  sua  illibatezza  di  fem- 
mina, rifiutava  con  violenze  le  oscene  proposte  che  immaginava  gli 
venissero  fatte;  assumeva  il  fare  di  persona  oltraggiata,  quando  cre- 
deva di  dover  cedere  alle  violenze,  ecc.  Evidentemente  stavano  io 
rapporto  col  suo  delirio  delle  allucinazioni  e  delle  illusioni,  che  erano 
il  movente  degli  atti  violenti  ai  quali  talora  si  abbandonava. 

A  mezzo  della  primavera  del  successivo  1876  l'infermo  divenne  pi& 
calmo  ed  ordinato  di  mente,  ma  si  mantenne  nel  suo  strano  delirio. 
Interrogato  un  giorno  perchè  persistesse  a  credersi  femmina,  rispose 
con  fermezza  :  che  egli  era  veramente  donna  e  che  poteva  darne  prova 
incontrastabile.  Ne  esitò  a  fornirla,  giacché  messa,  allo  scoperto  la 
mammella  sinistra,  che  si  disse  già  voluminosa  più  del  normale,  ne 
spremette  il  capezzolo,  facendone  uscire  sottilissimi  zampilli  di  un  li- 
quido di  colore  bianco-perlaceo  chiaro,  avente  tutte  le  apparenze  fisi- 
che di  un  latte  un  po'  allungato  con  acqua.  II  malato  era  adnnqoe 
affetto  da  vera  ginecomastia. 

Egli  di  poi  si  rese  perfettamente  colmo  ed  abbandonò  le  sue  erro- 
nee persuasioni,  nello  stesse  tempo  che  la  abnorme  secrezione  mam- 
maria cessava  completamente. 

Lo  stato  di  esaltamento  presentato  dall'  infermo  aveva  i  piti  salienti 
caratteri  di  una  affezione  acuta  e  generale,  quali  l' intensità,  la  per- 
sistenza e  la  diffusione,  e  dovevasi  perciò  classificare  senza  esitazione 
fra  gli  stati  maniaci.  Per  tal  modo  le  manifestazioni  psicopatiche  che 
egli  presentava,  isolatamente  considerate,  assumevano  una  importane 
affatto  secondaria,  riducendosi  ad  avere  il  valore  clinico  dei  sempfica 
sintomo,  di  fronte  ad  un  processo  morboso  complesso  e  ben  detenni* 
nato.  A  questa  stregua  doveva  essere  giudicato  il  delirio  della  inrer^ 
sione  sessuale  presentato  dal  nostro  infermo,  senza  che  rimanesse  at- 
tenuato l'interesse  che  pur  doveva  presentare  lo  studio  delle  cagiona 
di  sua  insorgenza,  avuto  riguardo  alla  constatazione  di  un  fenomeni 
somatico  molto  affine  per  la  sua  stessa  espressione  materiale  alla  na^ 
tura  delle  idee  deliranti  sopra  notate. 

La  corrispondenza  fra  questi  due  ordini  di  manifestazioni  fti  iniiitti 
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provata  evidentemente  dalle  confessioni  del  malato  e  dalla  scomparsa 
contemporanea  del  delirio  e  dell'  abnorme  attività  f anzionale  mamma- 
ria che  si  potè  verificare. 

A  maggiore  schiarimento  del  caso  potevansi  prendere  in  considera- 
zione tre  ipotesi,  e  cioè:  1.^  ohe  dal  delirio  avesse  avnto  origine  un 
eccitamento  degli  organi  sessuali,  da  cui^  per  via  riflessa,  fosse  deri- 
vata r irritazione  funzionale  delle  mammelle;  2.''  che  da  una  primitiva 
irritazione  degli  organi  genitali  fossero  ad  un  tempo  derivati  ed  il  de- 
lirio ed  il  fenomeno  della  secrezione  lattea;  3,°  che  la  stessa  funzione 
abnorme  della  mammella  avesse  potuto  risvegliare  il  delirio,  sia  agendo 
direttamente  sul  centro  psichico,  sia  indirettamente  influendo  sugli  or- 
gani della  generazione. 

Esclusa  ogni  sovraeccitazione  degli  organi  genitali,  come  era  dimo- 
strato dai  fatti  più  patenti,  la  prima  e  la  seconda  delle  suddette  sup- 
posizioni venivano  affatto  distrutte.  La  terza  ipotesi  di  una  influenza 
esercitata  dall'abnorme  condizione  delle  mammelle  sulla  produzione 
delle  idee  deliranti  doveva  essere  preferita  alle  altre,  ammettendo  però 
una  diretta  corrispondenza  fra  lo  stato  funzionale  suddetto  e  la  pro- 
duzione del  delirio.  La  stessa  natura  di  questo  appoggiava  il  concetto 
della  sua  indipendenza  da  uno  stimolo  che  muovesse  dagli  organi  ge- 
nerativi, imperocché  l'infermo  non  manifestava  idee  erotiche,  né  pre- 
sentava pervertimenti  dell'istinto  sessuale.  Egli  infatti  si  riteneva 
trasformato  in  donna,  ma  non  si  mostrava  allettato  dalla  subita  meta- 
morfosi; che  se  talora  invitava  gli  nomini  ad  osceni  abbracciamenti, 
il  faceva  contro  sua  voglia  ed  evidentemente  costrettovi  da  allucina- 
zioni imperiose,  a  cui  dovevasi  forzatamente  soltomettere. 

D' altra  parte,  l'anomalia  funzionale  delle  mammelle  non  includeva 

di  fatto  l'idea  della  inversione  sessuale?  Ora  quale  cosa  più  naturale 

elle  questa  idea  delirante  fosse  partita  dalla  forte  impressione  che  sì 

ift±Tano  fenomeno  doveva  naturalmente   produrre  nel  soggette  in  cui 

a'vrveniva  e  che  nel  medesimo  dovesse  generalizzarsi,  prendendo  na- 

fc'^CMTa  di  delirio  fisso?  Le  stesse  allucinazioni  che  accompagnavano  que- 

^'^^  delirio   potevano    essere  ritenute  siccome  frutto   di   una  grande 

^'xr ^occupazione,  senza  dire  che  lo  stato  maniaco   doveva  formare  un 

reno  favorevolissimo  allo  sviluppo  di  un  delirio  della  natura  di  quello 

«  si  è  descritto. 

Xe  cause  della  ginecomastia  nel  caso  presente  si  dovevano  ritenere 

^^     origine  primitiva  e  probabilmente  in  rapporto  con  uno  stato  di  per- 

^^^bazione  generale  del  sistema  nervoso,  inerente  alla  condizione  ma- 

^^%ca«  Ciò  troverebbe  appoggio  nei  fatti  analoghi,  relativi  ad  altre  se- 


SmdicoHti.  —  Serie  II,  Voi.  XV.  I 
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erezioni  (la  salivare  e  la  sadorifera),  particolarmente  per  ciò  che  si 
conosce  sulla  innervazione  della  mammella,  dopo  gli  stadj  istihuti  re- 
centemente da  Laffont. 

Osservasi  per  ultimo  che  l' aberrazione  sessuale  che  si  nota  nel  pre- 
sente òaso  non  deve  essere  confusa  con  quel  pervertimento  delle  ten- 
denze genetiche,  che  da  Westphal,  da  Krafft-Ebing  e  da  altri  venne 
attribuito  ad  una  specie  di  inversione  delle  tendenze  sessuali  (controre 
Sexualempfindung).  Tale  inversione  si  trova  difatti  in  individui  che 
per  lo  pili  sono  consci  del  proprio  sesso  e  nei  quali  si  spiegano  stra* 
namente  talune  tendenze  erotiche  verso  determinate  persone  del  sesso 
medesimo  a  cui  appartengono,  mentre  l' aberrazione  di  cui  qui  si  parla 
devesi  riferire  ad  un'alterata  percezione  del  sentimento  intimo  della 
propria  personalità. 

La  distinzione  è  importante  a  farsi,  per  non  confondere  una  forma 
coir  altra,  come  taluno  avrebbe  fatto. 

Ed  invero:  la  prima  deve  essere  considerata  come  forma  tipica  di 
uno  dei  tanti  pervertimenti  dell' istinto  sessuale,  di  natura  congenita, 
inerente  per  lo  più  a  viziata  costituzione  psico-organica;  l'altra  è 
spesso  una  manifestazione  sintomatica  anche  accidentale,  complicante 
per  lo  pili  altre  forme  di  pazzia,  solo  per  eccezione  accompagnata  da 
pervertimenti  istintivi  e  non  di  rado  in  dipendenza  di  percezioni  false, 
basate  spesso  sulle  allucinazioni,  sulle  illusioni  e  sopra  altre  pertur- 
bazioni sensoriali. 


MECCANICA.  —  Sui  sistemi  variati  di  forze.  Nota  del  S.  C.   prof. 
G.  Baedblli. 

Allorché  le  rette  che  rappresentano  le  forze  agenti  su  di  un  sistema 
vengono  ruotate  intorno  ai  rispettivi  punti  di  applicazione  in  modo  da 
mantenersi  invariate  le  loro  mutue  inclinazioni,  si  possono  ottenere 
nuovi  sistemi  di  forze  in  numero  illimitato,  i  quali  diconsi  variati 
del  sistema  dato.  Nello  studio  di  cosi  fatti  sistemi  diversi  autori,  tra 
cui  citerò  degli  italiani  Bordoni  (*),  Brioschi  (♦*),  Chelini  (***),  Ta- 


(♦)  Sul  centro  di  più  forze.  Giornale  dell*  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  ecc. 
1853. 
(♦♦)  La  statica  dei  sistemi  di  forma  invariabile.  Milano,  1858. 
(♦*♦)  Dei  moti  geometrici  e  loro  leggi.  Nota  aggiunta.  Bologna,  1862. 
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razza  (*),  ebbero  principalmente  di  mira  la  determinazione  delle  con- 
dizioni generali  per  resistenza  del  centro  delle  forze,  piuttosto  cbe  le 
proprietà  speciali  dei  sistemi  stessi.  In  qaesto  scritto  io  mi  propongo 
di  stabilire  alcani  teoremi  relativi  ai  sistemi  yariatì,  che,  a  quanto 
sappia,  0  non  vennero  avvertiti,  o  non  lo  furono  in  modo  abbastanza 
evidente  da  chi  prima  si  occupò  dell'argomento,  sebbene  la  dimostra- 
zione dei  medesimi  scaturisca  direttamente,  o  dipenda  da  una  conve- 
niente trasformazione  delle  equazioni  che  i  prenominati  autori  posero 
a  base  delle  loro  ricerche. 

1.  Riferito  un  sistema  di  forze  ad  un  terna  di  assi  ortogonali  fissi 
nello  spazio,  e  dette:  PI* intensità  di  una  componente  qualunque,  x,  y,  2^, 
le  coordinate  del  suo  punto  di  applicazione,  oc ,  P,  y  )  ^  ^^^^  coseni  di 
direzione  ;  si  pongano  le  denominazioni  : 

Z>4=:2Para,        E^^^PyT.,        F^^'^Pzol, 

Z>,  =  2Pa?p,        i;,  =  :SPyP,        F.^lPzp,     I  (1) 

r=2Pp,         My  =  F,-D,,  (2) 

Z=2Py,        M,=D^^E,,    ) 

r  =  X  Jfr  -h  YMy  -h  ZMz  .  (3) 

A  qualunque  sistema  variato  si  può  sempre  far  corrispondere  una 
unica  e  determinata  posizione  degli  assi  coordinati  opportunamente 
ruotati  intorno  alla  loro  origine;  e  reciprocamente  ad  ogni  sposta- 
mento dei  detti  assi  intorno  all'origine  corrisponde  un  particolare  si- 
stema variato.  Gli  assi  coordinati  Ox^Oy^Oz  siano  venuti  in  una  nuova 
posizione  Ox^jOj/^,Oz^]  ed  indichiamo  con  a^  b^  c^,  a,  ò,  e,,  a,  b^  e, 
i  coseni  degli  angoli  che  questi  ultimi  comprendono  rispettivamente 
con  quelli.  Egli  è  chiaro  che  comunque  sia  situata  la  nuova  terna, 
la  sua  posizione  si  potrà  ottenere  ruotando  di  un  certo  angolo  6  la 
tema  data  intorno  ad  una  retta  0  L  che  farà  angoli  eguali  cogli  assi 
omonimi  delle  due  terne,  e  di  cui  diremo  /,  m,  ti  i  coseni  di  direzione. 
Chiameremo  questa  retta  e  l'angolo  0,  rispettivamente,  l'asse  e 
l'ampiezza  della  rotazione  del  sistema  variato  corrispon- 
dente; ed  occorrendo  di  considerare  più  assi,  quando  ciò  sarà  conve- 


(*)  EUmeiUi  di  statica.  Padova,  1872. 
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niente,  li  supporremo  condotti  per  un  punto  arbitrario  dello  tpaziO| 
cosicché  ad  esempio,  gli  assi  perpendicolari  ad  una  data  direzione,  li 
potremo  ritenere  situati  in  un  piano  a  questa  perpendicolare.  È  noto 
che  in  funziono  di  /, m,n  e  di  0  sono  esprimibili  i  nove  coseni  a^b^e^..• 
mediante  lo  seguenti  formulo,  dovute  ad  Eulero,  delle  quali  una  dimo« 
strazioue  elementare  venne  pur  data  da  me  in  questi  Rendiconti  (*)  : 

o,=2nsen'r^  +  co8  0,       òj  =  2Zm8en'}-0-w8enO,     Cj  =  2Zwsen*fO*m8end,    \ 
flr,=2^msen*fO*n8enO,  ft,  =  2m-8en'5  04CO80,        c,  =  2mn8en2  l-Q-ZsenO,    >  (4 
a3  =  2/n8en*jO-wfsenO,  òj=2mn8en'f  O  +  ZasenO,    Cg=2n*8en' J-O  +  cos^.       / 

Indichiamo  colle  stesse  lettere,  ma  affette  da  indici,  le  quantità  re- 
lative al  sistema  variato  corrispondente  ad  OL,  ed  analoghe  ai  primi 
membri  delle  (2);  e  facilmente  »  troveremo ,  usando  delle  formule  di 
trasformazione  delle  coordinate  : 

Y^z=.b,X-{-b^Y-^l^Z  (5) 

Z^z^  c^X-\^  c^Y  -r-  c^Z 

M^,  =  c,  E,  4-  e.  E,  -^  e,  E,^b,  F,  -  b,  F\  ^  b,F, 


Mz^ ^b.D^-^  ò,  D, 4- 5,2>3  ~  «i  JSJj  - a^E^  - a^E^, 


\ 


2.  Profittando  di  queste,  e  delle  relazioni  con  cui  si  esprimono  i 
valori  di  tre  dei  nove  coseni  a^  ò^  c^ . . .  in  funzione  dei  rimamenti  sei, 
possiamo  formare  il  valore  del  trinomio  corrispondente  al  sistema  va- 
riato: 

V^  =  X^  Mx^  4-  Fj  My^  4-  Z^  Af-, . 

A  tal  uopo  si  pongano  le  denominazioni: 

L,  =  ZD,^YD,,    M,^ZE,-YE,,    N,^ZF,^YF^,^ 
L^^XD^^ZD.y    M^^XE^^  ZE^,    N^  =  XF^-  ZF^,  i  [1) 
L^=YD,-XD^,    M^^YE,--XE^,    N^^YF.^XF^,) 

e  troveremo  facilmente  (**): 


(*)  Voi.  2*,  serie  2%  1869. 
(**)  BoRDOifi,  Memoria  citata. 
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Si  sostituiseano  in  questa  equazione  i  valori  dei  coseni  a^h^c^.* , 
fomiti  dalle  (4),  e  con  opportane  riduzioni  otterremo: 

F^  =  2  Tsen'  J-O  -4-  i7sen  0  H-  FcosO  ,  (9) 

in  coi  T  ed  U  hanno  i  seguenti  valori  : 

l7=Z(Af,-2^,)-hm(iV^.-L,)+ft(L,-3f,),  y^^^ 

ed  è  da  notarsi  che  per  la  (8)  e  per  le  (7),  si  ha  : 

Vr^L^-i-M^-hN^.  (11) 

Ponendo  : 

cotg  {^  =  k  (12) 

potremo  dare  alla  (9)  la  forma  : 

F^(l4-&0  =  &«F-h2&  tr-h2T-  F,  (13) 

per  ottennero  la  quale  la  (9)  stessa  è  stata  moltiplicata  per  1  -^  k* 
cioè  per  sen^jO,  ed  importa  osservare  che,  qualunque  sia  il  sistema 
variato  che  si  considera,  non  sarà  mai  per  esso  ammissibile  l'ipotesi  : 

seni6=iO, 

per  la  quale  l'ampiezza  della  rotazione  0  eguaglierebbe  un  multiplo 
intero  di  circonferenze,  ed  il  sistema  variato  coinciderebbe  quindi  col 
sistema  dato. 

3.  Supponiamo  date  le  /,ni,n,  e  quindi  anche  le  7,  U,  ed  assunto 
ad  arbitrio  il  valore  di  F^  ;  allora  l'equazione  precedente  dimostra  il 
seguente  teorema:  ad  ogni  retta  dello  spazio  corrispondono 
in  generale  due  sistemi  variati  aventi  i  momenti  minimi 
eguali  ad  una  quantità  data,  e  le  relative  semi-ampiezze; 
delle  rotazioni  hanno  per  cotangenti  i  valori  di  k  torniti 
della  stessa  equazione  (13).  Evidentemente  questa  proprietà  sus- 
ssisteanche  nel  caso  che  sia  F^  =  0;  e  però,  dato  un  sistema  qua- 
J  nnqne  di  forze,  si  possono  in  generale  dedurre  da  esso 
d  ^0  sistemi   variati   riducibili    ad  un'unica  risultante   e 
e?  orrispondenti  a  qualsiasi  retta  dello  spazio  che  si  assuma 
(*  ome  asse  di  rotazione;  le  rispettive  ampiezze  delle  due 
r^'tazioni   saranno   date  dall'equazione  in    k   che   si   ot- 
tiene eguagliando  a  zero  il  secondo  membro  delia  (13). 
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4.  Alla  (13)  81  soddisferà  indipendentemente  dal  ralore  di  kj  e 
quindi  di  0,  quando  abbiasi: 

F,  =  r,      r=r,      u=o,  (U) 

Essendo  jTuna  f unzione  omogenea  di  secondo  grado  in  Ijtnjtij  e  ri- 
cordando che  : 

Z^  -h  m'  +  n«  =  1 , 

l'equazione  :  T  ^  V  individua  una  superficie  conica  di  secondo  grado 
avente  il  yertice  nell*  origine  ;  similmente  Tequazione  U=.0  rappre- 
senta un  piano  passante  pel  vertice  della  precedente  superficie,  il  quale 
segherà  questa  secondo  due  generatrici;  e  pertanto  potremo  concia- 
dere  che,  da  un  sistema  qualunque  di  forze  si  possono  de- 
durre infiniti  sistemi  variati,  i  cui  momenti  minimi  siano 
eguali  a  quello  del  dato  e  corrispondenti  a  rotazioni  di 
ampiezze  qualunque,  intorno  a  due  assi  condotti  per  an 
punto  arbitrario;  ma  determinati  di  direzione. 

5.  Consideriamo  il  caso  in  cui  tanto  il  sistema  dato  ohe  il  variato 
siano  riducibili  ad  un'unica  risultante  ;  l'equazione  (13)  si  ridurrà  alla: 

kU  k-T     0.  (15) 

Da  questa  deducesi,  che  se  un  sistema  è  riducibile  ad  un'u- 
nica risultante,  per  ogni  retta  dello  spazio  si  ha  un  ai- 
stema  variato  pure  riducibile  ad  un'unica  risultante,  e 
l'ampiezza  della  rotazione  corrispondente,  dipendente 
dalla  direzione  della  retta,  è  data  dal  valore  di  k  che  ai 
ricava  dalla  precedente  equazione. 

6.  Alla  (15)  possiamo  soddisfare  in  due  diversi  modi,  cioè:  rite- 
nendo nulle  insieme,  k  e  T]  oppure  U  e  T.  Nel  primo  caso  è  da  osaer- 
vare  che  sl  k  =  0  corrisponde  0  =  (2  tt  +  1)  ?:,  dove  n  è  un  numero  intero, 
e  che  l'equazione  T  =  0  rappresenta  una  superficie  conica  di  secondo 
grado,  concentrica  a  quella  considerata  nel  numero  precedente,  ed 
avente  una  generatrice  parallela  alla  forza  risultante.  Infatti  se  in 
luogo  di  Ijin^n  poniamo  i  coseni  di  direzione  della  risultante,  ricor- 
dando le  (7)  e  la  prima  della  (10),  si  trova  T  identicamente  nullo. 
Onde:  da  un  sistema  riducibile  ad  un'unica  forza  si  pos- 
sono dedurre  infiniti  sistemi  variati  aventi  la  medesima 
proprietà;  gli  assi  corrispondenti  sono  generatrici  di 
una  superficie  conica  di  secondo  grado,  su  cui   trovasi 
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la  risaltante,  e  le  ampiezze  delle  rotazioni  eguagliano 
per  oiascnn  asse  un  multiplo  dispari  della  semi-circon- 
ferenzai  cosiochò  i  detti  sistemi  variati  sono  disposti 
simmetricamente  rispetto  al  sistema  dato. 

Nella  seconda  delle  ipotesi  accennate  la  (15)  è  soddisfata  indipen- 
dentemente da  k]  ed  allora  le  equazioni: 

ir=o,      !r  =  o, 

individuano  due  generatrici  della  superficie  conica  dianzi  considerata, 
e  però:  esistono  in  generale  due  rotte,  assi  di  infiniti 
sistemi  variati  riducibili  come  il  sistema  dato  ad  un*a« 
nica  risultante,  a  cui  corrispondono  rotazioni  di  am- 
piezza qualunque,  e  che  sono  generatrici  della  superfi- 
cie conica  luogo  degli  assi  relativi  ai  sistemi  variati 
i  quali  pure  ammettono  una  risultante  unica,  ma  aventi 
posizioni  simmetriche  a  quella  del  sistema  dato. 

7.  Sono  interessanti  ad  esaminarsi  i  casi  in  cui  una  sola  od  en- 
trambe le  quantità  U  e  T  siano  identicamente  nulle  per  qualisivogliano 
valori  delle  l^tn^n.  —  Suppongasi  dapprima  questa  proprietà  veri- 
ficata per  la  quantità  T;  ricordando  le  (10),  dovranno  adempirsi  le 
condizioni  : 

Zj  =  0 ,      L,  4-  3f,  =  0  ,  \ 

lf,=  0,      L^^N,  =  oA  (16) 

y,=0,      Af3+y,  =  0,  ) 

ed  a  seconda  ohe  all'equazione  : 

kU=zO 

dedotta  dalla  (15)  nell'ipotesi  r=:0,  si  soddisfaccia  ponendo  A  —  O 
oppure  U  =  Oj  avremo  che  tutte  le  rette  dello  spazio  saranno  assi  di 
alatemi  variati  per  rotazioni  0  =  (2  n+  i)  t;,  ovvero  che  ogni  retta  del 
piano  17  =  0  sarà  asse  di  sistema  variato  per  rotazione  di  qualunque 
ampiezza.  —  Vediamo  di  interpetrare  le  condizioni  precedenti  (16).  Siano 
^  n  ordine  :  x^  y^  z^ ,  x^  y^  z^ ,  y^  x^  z^  le  coordinate  dei  centri  dei  sistemi 
di  forze  parallele  che  si  ottengono  decomponendo  le  forze  del  sistema 
dato  parallelamente  agli  assi  coordinati  delle  x^  delle  y  e  delle  z\ 
troveremo  facilmente,  ricorrendo  alle  (7) . 

i,  =  ZX (ar, - «,) ,    M,=:ZXiy,-y,),    N.^^ZX (*,  - *.) ,  \  (17) 
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per  le  qaali  le  (16)  divengono  : 


a?,  -^  a?3  =  0  ,     Yly,  -  y,)  -4-  Z(z^  -  ^^i)  =  0 , 


Pongansi  le  denominazioni  : 


(18) 


fl/|        X^  —=■  X^        Xj 


yf-^i  =  yf-i^8^!/» 


«j  -  «j  —  «3      2r,  —  r  , 


(19) 


e  le  equazioni  precedenti  della  seconda  tema  si  ridurranno  alle  due: 

Xpr=Yq-^Zr.  (20) 

Ciò  premesso,  la  quantità  U  vien  data  nella  seguente  forma  : 

U=z  lX(Yq  4-  Zr)  4-  mY(Zr  -h  Xp)  +  nZ{Xp  -f-  Yq)  , 

ossia,  chiamando  S  il  valore  comune  alle  tre  quantità  che  entrano 
nelle  (20)  : 

U  ^28{lX-hmY  -^nZ), 

e  quindi  se  supponesi  {7  =  0  dovrà  essere: 

Xl^  Ym-hZnr=0^ 

cioè  il  piano  degli  assi  dei  sistemi  variati  corrispondenti  a  rotazioni 
di  ampiezza  qualunque,  e  testé  considerato  ò  perpendicolare  alla  ri- 
sultante unica  del  sistema  dato. 

Si  immagini  il  piano  centrale  del  sistema,  la  sua  equazione,  dette 
S,7],C  le  coordinate  correnti,  sarà: 


i  ^s  -  ^1     Vs-  Vi    ^8  -  «.   ! 


(21) 


e  per  le  (18)  e  (19)  : 


l-^i    n-yi    i-^i 

-p  q  0 

— p  0  r 


0 


i 
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ossia  : 

(i  -  a:,)  gr  +  (>)  -  yji)  r  4-  (C  -  2^,) p  g  =  0 , 

equazione,  che  a  motivo  delle  (20)  diviene: 

(;--3:.)A:  +  (vì-y,)r+(!:-«.)Z  =  0, 

e  però  anche  il  piano  centrale  ò  perpendicolare  alla  direzione  della 
risaltante.  Dunque,  quando  sono  yerificate  le  (16),  il  sistema  am- 
mette infiniti  assi  di  sistemi  variati  ridncibili  ad  una 
sola  forza  e  per  rotazioni  di  ampiezza  qualunque,  tutti 
perpendicolari  alla  direzione  della  forza  risultante,  alla 
quale  riesce  pure  perpendicolare  il  piano  centrale,  ed 
ogni  altra  retta  dello  spazio  è  asse  di  sistemi  variati 
pure  riducibili  ad  ua'unioa  risultante,  ma  per  rotazioni 
6  =  (2n-M)7r. 

8.  Veniamo  ora  al  caso  in  cui  sia  la  U  identicamente  nulla  per 
rispetto  alle  /,  m,  it;  dovranno  verificarsi  le  equazioni: 

^.-^«-0,    J\r,-L,-0,    L,-lf,=0, 

ossia  dette  X,  ja,  v  tre  indeterminate,  e  ricorrendo  alle  (17): 

jx  =  YZ{z,^z^)  =  YXix.^x,)  I  (22) 

da  queste  caviamo  tosto  : 

XYZ{x^  -  a?,)  =  -  (jx  Z  -4-  V  F) 


) 


XYZ (y,  -y^)^.-Q.Z  +  . X)  '-  (28) 


ed  anche,  per  le  (17)  : 

XL,^-   ((i^  +  vT) 


rAf,    -  -(vX+XZ)  (24) 

zjyr,  =  -(xr+!*X); 


l'eqnanone  : 


a  eoi  ri  rìdaoe  anche  in  questo  caso  la  (15),  diverrà  per  le  precedenti  : 
XZ(m7-iir)'  +  l*r(nX-ZZ)»+vZ(Zr-mX)'  =  0. 
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È  facile  provare  che  tatti  i  piani  tangenti  alla  saperfioie  rappresentata 
da  qnesta  equazione  sono  paralleli  alla  direzione  della  risaltante  del 
sistema;  e  ritenendo  qaesta  applicata  alPorigine  degli  assi,  che  ò  an- 
che yertice  della  superfìcie ,  ne  risalterà  che  quest'altima  si  ridnrrà 
ad  un  sistema  di  due  piani  segantisi  lungo  la  direzione  della  risul- 
tante stessa.  Ogni  retta  situata  neiruno  o  nell'altro  di  detti  piani 
sarà  asse  di  sistema  variato,  riducibile  ad  una  sola  forza,  qualunque 
sia  la  rotazione  corrispondente.  -^  Anche  in  questo  caso  il  piano  cen- 
trale del  sistema  è  perpendicolare  alla  direzione  della  risultante.  In- 
fatti l'equazione  (21)^  usando  delle  (20)  e  (2é),  si  trasforma  nella  se- 
guente : 

(avX-hXvr4-X|xZ)[(;-xjX-+-(y;  -y»)  T-f  (C  -  ;^,)  ZJ  =  0  , 

cioè  : 

nella  quale  è  messa  in  evidenza  la  proprietà  enunciata.  Pertanto, 
quando  la  quantità  Uò  nulla  indipendentemente  dai  valori 
di/,  m,n,  esistono,  in  generale,  infiniti  assi  di  sistemi  va- 
riati riducibili  ad  un'unica  forza,  situati  in  due  piani  se- 
gantisi lungo  una  retta  parallela  alla  direzione  della 
risultante  data,  ed  a  questa  riesce  perpendicolare  il 
piano  centrale  del  sistema. 

9.  Resta  per  ultimo  a  dirsi  del  caso  in  cui  l'equazione  (15)  sia 
soddifatta  perchè  entrambe  le  quantità  T  eà  U  ai  annullino  iden- 
ticamente, caso  piii  frequentemente  e  direttamente  studiato  perchè  con- 
duce alla  determinazione  del  centro  delle  forze!  Infatti,  ricorrendo 
alle  (10),  le  equazioni: 

saranno  identiche  quando  risultino  verificate  le  seguenti  condizioni  : 

e  per  le  (17)  : 

le  quali  esprimono  appunto  che  il  piano  centrale  riducesi  ad  an  ponto 
cioè  che  il  sistema  ammette  centro  di  forze. 

10.  Se  si  hanno  due  siatemi   qualunque  di  forze  riferiti  ad    una 


801  8ISTB1II  YABIATI  DI  tÒRZ^.  189 

stessa  terna  di  assi  ortogonali,  e  se  5  è  il  volume  del  tetraedro 
ayente  per  spigoli  opposti  le  rette  rappresentanti  le  dne  risultanti  R 
ed  R^j  agenti  lungo  i  rispettivi  assi  centrali,  posto: 

e  chiamando  F  e  F^  i  trinomi  delle  forze  dei  due  sistemi,  io  ho  di- 
mostrato  in  altra  occasione  (*)  che  sussiste  l'eguaglianza  : 

^  «       ^rr      lYRt       F,2?\,        ;^ 

6  S=  IT-  l"^  4-  -^)  cos  RR^  ; 

sapponendo  che  i  due  sistemi  siano  l'uno  variato  dall'altro,  sar^: 

R=^Ri, 

e  quindi,  tenendo  ancora  indicato  con  R  R^  l'angolo  compreso  dai  due 
assi  centrali,  la  precedente  ci  darà: 

6  5  =  TF  -  (F  -h  FJ  cobRR^  .  (26) 

Ora  si  ha  : 

i?*co8Ì^=  XX^  +  YY^  -h  ZZ,  ; 

ma  mediante  le  (4),  (5),  (12)  possiamo  formare  le  seguenti  : 

(l-hF)X4=  2/i?cos?-Z+2A;(nr-wZ)  +  XA;» 
(H-ik')F4  =  2m5cos{p-r-h2Aj(Z  Z-  n.Y)-hrAf* 
(lH-fc«)Zj=:2n2?cos©  -Z+2A;(wX-    ZD-hZik^ 

la  cui  ^  è  dato  dall'equazione  : 

-B  cos  9  =  X;  -r  Fw  +  Zn  ;  (26) 

e  quindi  l'angolo  R  R^  viene  a  determinarsi  colla  seguente  : 

(1  -4-  A;»)  cos  i^l?,  =  fc*  +  2  cos*<p  -  1 .  (27) 

Uè  equazioni  già  ricordate  (6),  (6)  aggiunte  alle  (7)  ci  forniscono  con 
facili  riduzioni  : 

TF^a^L^  +  ajAfj  +  ajJN'j  +  ò^Li  +  Z^.lfj^òji^rj  +  c^Lj^CjMa^CjAfa  (♦♦), 


(*)  Awiìoli  di  Matematica  pura  ed  applicata,  Milano,  1871. 

(**)  BriosghI|  La  staUica  dei  sistemi  di  forma  invariabilef  pag.  56. 
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ed  eliminando  i  no^o  coseni  a^b^  c^ ...  usando  delle  (4)  : 

(l4-ik')>r=2(F/:«  ^Uk-T).  (28) 

Mediante  il  valore  di  V^  datoci  dalla  (13)  potremo  ottenere  la  segnente  : 

(1  +  k')  (V-^  F.)  --=  2  (Ffc'  +  Uh  -h  T) .  (29) 

Ora,  ricorrendo  alle  (27)  (28)  e  (29),  la  (25)  si  trasforma  in  questa: 

3 (1  +  jfc*)  =  Vk'  +Uk-T-{Vk*^-  Uk  +  T)        ,       .;, — - , 

da  cui  : 

?  (1  -h  ky  S  =  k'(V  sen^  o--T)-i-kU  sen*  o-T  cos''  o  . 

La  condizione  che  deve  verificarsi  affinchè  gli  assi  centrali  del  si- 
stema dato  e  di  un  sistema  variato  si  incontrino,  a  distanza  finita  od 
infinita,  è  espressa  dall'equazione  : 

S^  0, 

ossia  per  la  precedente,  dalla  : 

fc*  (Fsen*  o  —  T)  +  A;  CTsen'  o  -  Tcos'  (p  t=  0  .  (30) 

11.  Da  questa  equazione  si  ponno  dedurre  interessanti  proprietà 
dei  sistemi  variati,  dipendentemente  dalla  scelta  degli  assi  ad  essi 
corrispondenti  e  delle  rispettive  ampiezze  delle  rotazioni,  proprietà  le 
quali  si  collegano  con  quelle  già  ricavate  dall'equazione  (13),  o  le 
completano. 

Innanzi  tutto  supponiamo  che  l'asse  del  sistema  variato  sia  parallelo 
alla  direzione  della  risultante  del  sistema  dato;  sarà  in  allora  tp  =0,  e 
per  un'osservazione  già  fatta  al  N.  6,  o  come  deducesi  dall'equazione 
precedente,  sarà  anche  T  ^  0,  per  il  che  la  (30)  è  verificata  indipen- 
dentemente del  valore  di  k.  Onde  risulta  il  teorema:  i  sistemi  ts- 
riati  corrispondenti  ad  assi  paralleli  alla  direzione 
della  risultante  del  sistema  da  cui  sono  dedotti,  e  ^à 
una  rotazione  di  ampiezza  qualunque,  hanno  i  loro  assi 
centrali  che  tutti  incontrano  quello  del  sistema  dato. 

Se  (p  è  diverso  da  zero,  la  equazione  (30)  dimostra  che:  ad  una 
retta  qualunque  dello  spazio  corrispondono  in  generile 
due  sistemi  variati  i   cui  assi  centrali  incontrano  quello 
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del  sistema  dato ,  le  semi-ampiezze  delle  rispettive  ro- 
tazioni avranno  per  cotangenti  i  valori  di  k  ricavati 
dallastessa   equazione  (30). 

L^asse  dei  sistemi  variati  sia  perpendicolare  alla  direzione  della  ri- 
saltante data,  la  (30)  si  ridurrà  alla  seguente  : 

A«(r-r)4-Ar7^0, 

dalla  quale  deducesi  che:  ad  ogni  retta  perpendicolare  alla 
direzione  della  risultante  di  un  sistema  di  forze,  corri- 
spondono due  sistemi  variati  i  cui  assi  centrali  incon- 
trano quello  del  dato;  e  l'ampiezza  della  rotazione  è  per 
an  sistema  un  multiplo  dispari  di  semi-circonferenze,  e 
pel  secondo  dipende  del  valore  di  k  radice  delTequa- 
zione : 

k(V^T)+U^Q. 

12.  Ammettiamo  che  tanto  il  sistema  dato  che  tutti  i  sistemi  va- 
riati siano  riducibili  ad  una  sola  forza;  ricordando  la  (13),  dovremo 
avere  : 

A:  17  -f  r  r   0  , 

e  la  (3)  si  ridurrà  alla  seguente: 

(ikC;' 4- T)  sen*  (p  -  T (1  H- &*)  =  0, 

la  quale  sussistendo  insieme  alla  precedente  equivale  a: 

r  =  o, 

onde  le  equazioni: 

kU=0,        T  =  0, 


irìmono  le  condizioni  che  debbono  essere  soddisfatte  affinchè  tutti  i 
sistemi  variati  siano,  insieme  al  dato,  riducibili  ad  un'unica  risultante, 
d  tutte  le  direzioni  delle  risultanti  stesse  incontrino  quella  del  sistema 
^c^  cui  derivano.  Le  precedenti  condizioni  possono  verificarsi  o  sup- 
ponendo : 

A;=:0,     e  T.-.  0, 
eppure  : 

U=:0       e    r:r.O; 
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ed  oltre  a  ciò  rimangono  a  trattarsi  i  casi  in  cui  delle  qualità  T 
ed  U  una  sia  identicamente  nulla,  o  lo  siano  entrambe  per  rispetto 
alle  Imti]  ma  la  discussione  relativa  a  ciascuna  delle  ipotesi  ora  ac- 
cennate venne  già  precedentemente  fatta  ;  e  però  i  teoremi  dimostrati 
ai  numeri  (5)  e  seguenti  si  potranno  ora  completare  coll'aggiunta  che: 
le  direzioni  delle  risultanti  uniche  dei  sistemi  variati 
ivi  considerati  incontrano  tutte  quelle  del  sistema  dato. 
13.  Come  applicazione  delle  cose  vedute,  consideriamo  un  sistema 
di  forze  situate  nel  piano  : 

a$  +  &r]4-cJ;=-d,      ia'-bb'  +  c'=ì),  (31) 

Ricordando  :  le  (1),  i  valori  di  a?|  y^  z^ ,  x^  y,  «r,,  x^  ì/s^sj  ^  ^^  (^^)» 
avremo  soddisfatte  le  seguenti  equazioni: 

ax^-\-hy^-\'CZ^  =  d^  aXx^-^hYx^-^  cZx^^O^ 

aar,  +  6y,-fca,  =  rf,  >(32)         oXy^H- òFy, -i- cZy,  =  0,  f  (33) 

aa?,  -f-òy, 4-Ci5,  =  d,  ]  aXz^  H-òF^fj  -\^cZz^  =^1  ; 

alle  quali  va  aggiunta  anche  la: 

aX-^hY  +  cZ  -0.  (34) 

Le  equazioni  della  prima  terna  esprimono,  ciò  che  d'altra  parte  ò 
evidente,  che  il  piano  centrale  è  il  piano  stesso  delle  forze;  ma  oltre 
a  ciò  in  questo  caso  i  tre  centri  x^y^z^...  sono  allineati,  cioè  il 
sistema  ammette  una  retta  centrale.  Infatti,  combinando  ciascuna  delle 
(33)  successivamente  colla  (34),  e  dette  r,5,^  tre  indeterminate,  otte- 
niamo  facilmente  le  seguenti: 

^t  "-  ^8  _  ^8  "~  ^t  _«  ""^ì  "~*'^t  —  *.    ^^ 
aX    "     òr    "     cZ    " 

aX    -^1^"^Z"--^  ^  (^^^ 

^%  "~  ^8  _  ^8  ~  ^1  —^LZLft  __  * 
aX    "     hY  cZ     " 

dalle  quali  deduciamo  ; 


^t         *^3  __  V%         Ì1%  _^  ^t  "^  *^8 


fs 

a's-^i     l/t-Vi      «»-«i' 


(36) 


che  sono  appunto  le  condizioni  porche  i  detti  tre  centri  siano  in  linet 


retta. 
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Formiamo  i  valori  particolari  di  7  e  di  U,  Richiamate  la  (10)  e  (17), 
osando  della  (85),  e  ponendo: 

B^lr-i-ms-i-nt^  '  (37) 

C-=  l(bt  -c«)-f  m(cr  -  at)-\-n(a8  —  òr),  j 

otterremo  facilmente  : 

T^XVZ.AB,     U=XyZ.C.  (38) 

Essendo  il  sistema  dato  ridacibile  ad  nn'anica  risultante  sarà  F=0 
cioè: 

ar-hhs-^ct^  0  (39) 

come  si  paò  anche  ricavare  dalle  equazioni  di  condizione  (32)  e  (33). 
Se  dal  sistema  piano  vogliamo  considerare  i  sistemi  variati  riduci- 
bili ad  un'unica  risultante,  per  la  (13),  in  cui  si  faccia  V^=zO  e  per 
le  (38),  dovremo  avere; 

kC-{-AB  =  0] 

e  la  (30)  si  ridurrà  alla  seguente: 

(A  (7  +  ^B)  sen*  (p  -  (1  +  A')  i4B=»0 

ossia,  per  la  precedente: 

AB^O, 

onde  le  dne: 

AC«0,        AB  =  0,  (40) 

comprenderanno  le  condizioni  perchè  tutti  i  sistemi  variati  del  sistema 
piano  siano  riducibili  ad  nn' unica  forza,  e  le  direzioni  di  queste  incon- 
trino quella  del  sistema  dato.  —  Per  la  discussione  delle  equazioni 
ora  stabilite  importa  innanzi  tutto  osservare  che  lo  equazioni  : 

^«0,        B  =  0,        C=0, 

individuano  tre  piani  tra  di  loro  ortogonali,  il  che  deducesi  tosto  dalle 
(37)  e  (39).  Il  primo  di  essi  può  considerarsi  coincidente  col  piano 
delle  forze;  il  secondo  sega  questo  secondo  la  retta  centrale;  infatti 
dette  S|,  0^,03  le  distanze  che  hanno  tra  loro,  presi  due  a  due,  i  tre 
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centri  x^y^z^...  ed  l^ m^ n,  i  coseni  di  direzione  della  retta  in  coi 
essi  si  trovano,  dalle  (35)  possiamo  dedurre  le  seguenti  : 


^'«   __^«^  __  ^3^  _ 


a 

X 

bY 

cZ 

5, 

m, 

0,  »», 

S'"i 

a 

X 

bY 

~~" 

cZ 

«> 
-^1 

«1 

ò.  n, 

^^s^ 

=  ^7 


=  S, 


flX      6r"    cZ     '' 


e  di  consegaenza  : 


rei 


le  quali  esprimono  appunto  cbe  il  piano  B  =  0  è  perpendicolare  alla 
retta  di  coseni  di  direzione  ì^m  n^^  dunque  ecc.  Il  terzo  piano,  C7s=0, 
ortogonale  ai  primi  due,  segherà  il  piano  delle  forze  secondo  ana  per- 
pendicolare alla  retta  centrale. 

Alle  equazioni  (40)  si  può  soddisfare  facendo  le  seguenti  ipotesi  : 

2^  /:=0  B=0 
3a  c  =  0  ^  =  0 
4»         C=0        B  =  0. 

La  prima  e  la  seconda  di  queste  si  riferiscono  a  sistemi  variati  sim- 
metrici del  sistema  dato,  che  si  ottengono  cioè  con  rotazioni  eguali 
ad  un  multiplo  dispari  di  mezza  circonferenza  intorno  ad  una  retta 
qualunque  del  piano  delle  forze,  od  a  rette  pure  qualunque  del  piano 
perpendicolare  al  dato,  e  segante  questo  lungo  la  retta  centrale. 

Alle  altre  due  ipotesi  riferisconsi  sistemi  variati,  pei  quali  la  rota* 
zione  corrispondente  è  di  ampiezza  qualsiasi;  ma  per  la  prima  di 
esse  gli  assi  di  rotazione  sono  paralleli  air  intersezione  dei  dae  piani  : 

a=o,      ^  =  0, 

e  quindi  si  possono  ritenere  tutte  le  rette  del  piano  delle  forze  per- 
pendicolari alla  retta  centrale,  e  per  rispetto  alPultima  ipotesi  gli  assi 
dei  sistemi  variati  sono  paralleli  alla  intersezione  dei  piani: 

C  =  0,         ^==0. 


ì 
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eìoè  sono  perpendicolari  al  piano  delle  forze.  Qaest^altimo  caso  ò  qaello 
generalmente  considerato  dagli  autori,  e  da  cai  dipende  la  determi- 
nazione del  centro  delle  forze  nel  piano.  Ma  da  qaanto  si  è  ora  espo- 
sto, risulta  che  da  un  sistema  piano  si  possono  dedurre  infi- 
niti sistemi  variati,  ruotando  le  forze  di  angoli  qualun- 
que intorno  a  rette  del  piano  che  hanno  una  direzione 
in  diriduata,  e  le  cui  risultanti  uniche  incontrano  in  di- 
rezione quelle  del  sistema  dato.  Però  è  solo  quando  si  am- 
metta la  quarta  delle  anzidette  ipotesi,  che  tale  incontro  ayyiene 
sempre  nello  stesso  punto. 

14.  Se  il  sistema  di  forze  dato  venisse  ruotato  di  un  angolo  0 
intomo  alla  retta  di  coseni  di  direzione  l^m^n^,  sotto  la  condizione 
che  non  mutino,  in  grandezza  ed  in  direzione,  le  forze  applicate  ai 
suoi  punti|  è  per  sé  evidente  ohe  la  nuova  posizione  in  cui  esso  sarà 
venuto  corrisponde  al  sistema  variato  relativo  alla  rotazione  ed  alla 
retta  anzidetta,  e  può  quindi  essere  considerato  in  luogo  di  questo. 
E  pertanto  tutte  le  conseguenze  a  cui  siamo  pervenuti  in  questo  scritto 
si  possono  applicare,  oltreché  ai  sistemi  variati,  a  tutte  le  posizioni 
che  il  sistema  primitivo  occuperà  nello  spazio  quando  lo  si  faccia  ruo- 
tare intorno  a  rette  passanti  per  un  punto  arbitrario,  purché  ritengasi 
adempita  l'accennata  condizione.  I  teoremi  dimostrati  hanno  pertanto 
molte  analogie  con  quelli  che  formano  argomento  della  mia  Nota  Su^ 
gli  assi  di  equilibrio  (*),  de' quali  alcuni  ricevono  ora  una  maggiore 
estensione.  In  quanto  al  metodo  di  ricerca  seguito,  trovo  poi  di  ri- 
petere qui  guanto  ò  detto  nella  seconda  parte  di  quella  Nota, 
cioè  a  dire  che  T  introduzione  delle  tre  indeterminate  X,  [x,v  del 
Bodigues^  in  luog^  delle  quantità  0,  J,m,n,  a  rappresentare  i  valori 
dei  nove  coseni  di  direzioni  delle  due  terne  di  assi  ortogonali  a  cui 
venne  riferito  il  sistema  di  forze,  non  poteva  mettere  in  rilievo  tutte 
le  soluzioni  dei  problemi  relativi  ai  sistemi  variati  e  dipendenti  dalle 
equazioni  (13)  e  (SO),  perocchò  con  tale  introduzione  si  vengono  ad 
escludere  tutti  i  casi  considerati  pei  quali  si  ha  0»(2n  +  l)7c. 

Per  quanto  poi  riguarda  il  sistema  di  forze  nel  piano,  ed  in  parti- 
colar  modo  le  posizioni  degli  assi  de'  sistemi  variati  di  esso  dipenden- 
temente  dalla  retta  centrale,  le  cose  vedute  si  collegano  con  quanto 
pubblica!  già  in  questi  Rendiconti:  Sul  centro  delle  forze  nel  piatu>  (**), 


(*)  CciOecUmea  mafhsmatìca  in   memoriam  Dominici  Cheìini,   Mediolani, 
MDCCCLXXXI. 

r**)  Serie  H,  Voi.  XII,  1879. 
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LETTURE 

DILLA 

CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POUTICHE. 


LEGISLAZIONE.  —  Utilità  di  una  legge  stdla  estradùnone  dei 
delinquenti.  Nota  del  S.  G.  C.  Olita. 

Dai  tempi  in  cui  le  lingue  avevano  una  parola  sola  a  desigoare 
lo  straniero  e  il  barbaro,  per  immenso  cammino  l' umanità  d  per- 
venuta a  questi  nostri,  nei  quali  almeno  gran  parte  di  essa  sente 
potentemente  la  solidarietà  che  la  unisce  per  comunanza  di  orì- 
gine e  di  fine.  Necessità  naturale  la  divide,  e  la  divìderà  fone 
sempre,  in  tante  personalità  giuridiche  che  chiamansi  stati:  nia 
l'attuazione  della  giustizia,  eh' è  lo  scopo  di  ogni  società  civile, 
apparisce  sempre  più  essere  eziandio  lo  scopo  del  genere  amano, 
e  però  V  un  popolo  non  poter  rimanere  indifferente  alle  sorti  del- 
l'altro,  e  reciproci  diritti  e  doveri  vincolarli,  anche  quando  non 
sieno  questi  dichiarati  e  sanciti  in  espresse  convenziom,  anche 
quando  il  litigio  internazionale  ci  si  presenta  sotto  le  forme  ter- 
ribili della  guerra  ;  ed  assai  più  di  quello  che  ottenevasi  una  volta 
dalla  pietà,  ora  per  precetti  giuridici  che  nessuno  potrebbe  im- 
punemente sconoscere,  è  imposto  ai  guerreggianti,  nò  alla  giusti- 
zia ò  negato  l'accesso  sugli  stessi  campi  di  battaglia. 

Dalla  solidarietà  di  cui  io  parlo  deriva  pel  giure  penale  una 
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importante  conseguenza.  Oggi  il  violatore  della  legge  non  può 
acquistare  l' impunità  col  passare  la  frontiera  del  paese  dove  com- 
mise il  delitto,  se  il  diritto  ch'egli  infranse  è  tale  per  ragione 
della  umana  natura,  e  quindi  anche  per  lo  stato  nel  cui  terri- 
torio il  malfattore  si  rifugia.  U  maleficio  non  ofiFende  solo  nel 
cittadino  la  società,  ma  nell'uomo  l'umanità;  e  davvero  mi  par- 
rebbe troppo  rimpicciolirsi  il  concetto  della  tutela  giuridica,  se 
chi  notoriamente  fu  ladro  od  omicida  potesse  starsene  libero  e 
sicuro,  a  cagione  d'esempio,  in  Italia,  sol  perchè  non  quivi  egli 
attentò  alla  roba  od  alla  vita  altrui,  ma  in  paese  straniero,  e 
destro  e  fortunato  gli  riuscì  di  emigrare. 

Ad  assicurare  la  repressione  due  sistemi  possono  seguirsi:  o 
lo  stato,  presso  il  quale  il  colpevole  ha  cercato  ricovero,  adempie 
esso  a  quel  ministero  penale  che  doveva  esercitarsi  là  dove  il 
reato  fu  commesso,  ovvero  il  delinquente  è  sottoposto  con  la 
forza,  mercè  la  estradizione,  a  quei  magistrati  cui  volle  con  la 
foga  sottrarsi. 

Non  mi  ripugna  il  primo  sistema;  e,  salvo  le  modalità  dell'ap- 
plicazione, nulla  io  ravviso  in  esso  di  contrario  al  diritto.  Tut- 
tavia molte  e  gravi  sono  le  difficoltà  che  in  pratica  presenta  co- 
desta giurisdizione  penale  promiscua  e  cosmopolita,  né  è  malagevole 
intendere  le  ragioni  che  hanno  fatto  prevenire  il  sistema  della 
estradizione.  La  prova  più  facilmente  si  raccoglie  dove  avvenne 
il  reato:  ivi  si  avverte  maggiormente  il  turbamento  dell'ordine 
giuridico]:  ivi  maggiore  è  la  necessità  della  riparazione  e  quindi 
l'efficacia  della  pena. 

Col  progredire  del  diritto  internazionale  fu  adunque  general- 
mente riconosciuto  allo  stato*,  nel  cui  territorio  si  perpetrò  il 
maleficio,  la  faooltà  di  domandare  a  quello  dove  il  delinquente 
si  fosse  ricoverato,  che  costui  venisse  costretto  al  ritomo.  E  il 
come  e  il  quando  potesse  tale  facoltà  porsi  in  atto  fu  ed  ò  re- 
golato nei  pubblici  trattati. 

Ma  nello  stipularli  quali  norme  si  seguono?  Se  non  v'ha  legge 
che  le  determini,  solo  quelle  che  il  diritto  naturale  e  principal- 
menta  le  consnetudini  dettano.  Ciò  in  pratica  reca  inconvenienti 
non  lievi,  nò  ò  difficile  il  dimostrarlo.  In  vero,  alcuni  principj 
sono  universalmente  consacrati  in  codesti  trattati,  come  quello 
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che  non  debba  lo  stato  concedere  la  estradizione  dei  proprj  cit- 
tadini, né  di  condannati  od  imputati  per  reati  politici;  ma  dif- 
ferenze tra  convenzioni  e  convenzioni  ve  n*ha  e  molto  notevoli. 

Ne  menzionerò  alcune.  In  ogni  patto  di  estradizione  sogliono 
stabilirsi  i  reati  pei  quali  può  essere  consentita.  Ora  la  ename* 
razione  e  la  nomenclatura  di  essi  non  è  sempre  la  stessa.  Laonde, 
a  cagione  d'esempio,  chi  commise  in  Germania  il  tal  delitto,  sarà 
dalP  Italia  alla  Germania  consegnato,  mentre  in  condizioni  eguali, 
per  avventura,  non  sarebbe  consegnato  all'Inghilterra,  se  il  me- 
desimo delitto  figurasse  nel  trattato  che  lega  l'Italia  con  Tun 
paese,  non  in  quello  che  la  lega  con  l'altro.  Fra  alcuni  stati  sì 
pattuisce  espressamente  la  estradizione  pur  dei  complici  e  dei 
colpevoli  di  tentativo,  fra  altri  la  convenzione  sembra  riguardare 
solo  gli  autori  di  reato  e  di  reato  consumato:  qui  trovi  compresi 
nella  eccezione  dei  reati  politici  anche  quelli  che  abbiano  coi 
medesimi  connessione,  là  per  lo  meno  se  ne  tace  :  diverse  talora 
sono  pur  le  disposizioni  intorno  ai  documenti  da  esibirsi  in  ap- 
poggio della  domanda  per  parte  dello  Stato  richiedente,  intorno 
alle  spese  e  ad  altre  materie. 

Oltracciò  se  i  trattati  si  stipulano  fra  governi  sciolti  da  ogni 
vincolo  di  legge  normale,  l'estradizione  è  d'ordinario  un  atto  de- 
voluto esclusivamente  al  potere  esecutivo,  all'amministrazione:  il 
potere  giudiziario  o  non  v'interviene  per  nulla,  o  per  dare  un 
parere  se  e  quando  piaccia  al  governo  di  consultarlo.  Del  resto 
la  domanda  è  trasmessa  in  via  diplomatica  dal  ministro  degli  af- 
fari  esteri  dell'uno  a  quello  dell'altro  paese,  dove  poi  il  ministro 
di  grazia  e  giustizia  provoca,  se  lo  crede  opportuno,  il  decreto 
di  estradizione. 

Io  dunque  dico  che  abbandonar  tutto  al  diritto  contrattuale 
sia  pericoloso,  e  che  saviamente  operarono  quegli  stati  i  quali 
prescrissero  con  legge  i  principj,  le  regole  costanti  cui  il  governo 
non  possa  mai  contraddire  nello  stipulare  la  convenzione,  od 
anche,  in  difetto  di  questa,  quando  abbia  a  deliberare  sopra  una 
richiesta  di  estradizione. 

Si  chiederà  ove  sia  la  ragione  di  tanta  sollecitudine  a  circon^ 
dare  di  guarentigie  un  colpevole,  e  ciò  che  più  monta,  ano  stra- 
niero, se  in  fine  non  trattasi  che  di  sottoporlo  al  tribunale  cui 
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Spetta  di  giudicarlo.  —  Che  sia  colpevole  è  appunto  quel  che  re- 
sta a  ricercare  ed  a  provare,  nò  alcuno  osar  dovrebbe  di  menar 
lamento  che  la  legge  ponga  sotto  la  custodia  di  protettrici  forme 
colai  il  quale  è  tratto  in  giudizio:  anzi  tanto  maggiore  vuol  es- 
sere la  cautela  quanto  più  grave  è  T accusa,  quanto  meno  facile 
apparisca  di  chiarirne  la  verità  e  il  buon  fondamento. 

Ma  egli  è  uno  straniero:  e  che  perciò?  Questo  straniero  ora 
si  trova  nella  patria  nostra,  e  le  nostre  leggi  non  debbono  limi- 
tarsi a  tutelare  il  cittadino,  ma  Tuomo,  senza  guardare  ove  nac- 
que e  d'onde  venga.  Dissi  testò  che  il  dovere  di  concorrere  al 
trionfo  della  giustizia  universale  ci  obbliga  o  a  giudicar  noi  l'im- 
putato, pur  quando  il  delitto  fu  commesso  altrove,  od  a  procu- 
rare anche  con  la  forza  che  sia  tradotto  innanzi  a*  suoi  giudici 
naturali:  ora  aggiungo  che  un  altro  dovere  di  non  dissimile  na- 
tura c'impone  di  non  disconoscere  che  questo  imputato  ha  pure 
dei  diritti,  nò  senza  ponderato  esame  ed  opportuno  rito  possiamo 
della  libertà  privarlo  ed  assoggettarlo  all'onta  ed  al  danno  non 
solo  dell'arresto,  ma  del  coatto  ritorno  e  della  sottoposizione  a 
giudizio. 

Quando  si  ammetta  doversi  c-onseguire  la  eguaglianza  di  tratta- 
mento a  favore  di  qualsiasi  straniero  che  trovisi  nel  caso  di  es- 
sere consegnato  col  mezzo  della  estradizione  al  governo  il  quale 
ne  abbia  fatto  dimanda,  si  ammette  implicitamente  che  le  con- 
venzioni intemazionali  su  tale  importante  materia,  dove  pure 
non  possano  ridursi  a  medesimità  di  disposizioni,  debbano  ren- 
dersi tuttavia  il  meno  che  sia  possibile  dissimiglianti.  E  ciò  si 
ottiene  appunto  con  la  legge.  U  governo  nel  fermare  il  patto 
non  potrà  concedere  all'uno  stato  ciò  che  all'altro  nega,  non  essere 
od  apparire  or  troppo  pieghevole  e  largo  alle  esigenze  altrui, 
ed  ora  darò  ed  avaro;  imperocchò  sempre  ed  in  ogni  incontro 
sarà  regolato  dagli  stessi  criterj,  daglr  stessi  precetti. 

E  quando  mi  si  conceda  die  sia  giusto  circondare  di  maggiori 
guarentigie  l'atto  della  estradizione,  ò  d'uopo  riconoscere  che 
quelle  non  si  troveranno  efficacemente  altrove,  che  nello  in- 
tervento della  magistratura,  facendo,  in  altri  termini,  della 
estradizione  un  vero  instituto  giudiziario.  Pur  senza  toccare  al 
latto-  che  forma  il  sabbietto  della  imputazione,  gravi  questioni  pos- 
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sono  sollevarsi  per  revocare  in  dubbio  l'ammessibilità  della  do- 
manda: il  reato  che  ne  è  argomento  non  è  per  avventura  di  na- 
tura politica,  palliata  sotto  le  sembianze  di  un  reato  comune?  Non 
è  prescritta  la  pena  o  l'azione  penale?  Non  |è  forse  competente 
pel  giudizio  il  magistrato  di  paese  diverso  da  quello  onde  la  do- 
manda procede?  Qual  è  la  nazionalità  di  colui  che  vien  richiesto, 
imperocché  talora  siffatta  ricerca  può  avere  suprema  importanza? 

Il  decidere  sopra  le  dette  ed  altre  somiglianti  quistioni  non 
vuoisi  lasciare  al  potere  esecutivo:  con  ben  altra  autorità  e  com- 
petenza le  deciderà  il  potere  giudiziario;  non  senza  che  lo  stra- 
niero sia  sentito,  non  senza  a  lui  concedersi  un'altra  non  piccola 
guarentigia,  la  pubblicità  della  udienza.  Ma  se  questo  è  vero,  la 
necessità  della  legge  ne  discende  imprescindibile;  imperocché  è 
mestieri  allargare  le  facoltà  della  magistratura,  imporle  nuovi  ob- 
blighi, la  qual  cosa  non  si  fa  certamente  mercè  convenzioni  con 
governi  stranieri. 

Ho  accennato  più  sopra  che  al  partito,  il  quale  a  me  pare  ec- 
cellente, di  regolare  con  legge  l'importante  materia  si  appiglia- 
rono alcuni  stati:  sono  pochi,  in  vero,  finora^  ma  per  progredita 
civiltà  insigni.  L'America  del  Nord  con  gli  atti  del  12  agosto 
1848,  del  22  giugno  1860,  del  3  marzo  1869  e  del  19  giugno  1876: 
l'Inghilterra  con  gli  atti  del  9  agosto  1870  e  del  5  agosto  1873: 
il  Belgio  con  la  legge  del  13  marzo  1874  sostituita  a  quella  del 
5  aprile  1868:  l'Olanda  con  la  legge  del  13  agosto  1849,  modi- 
ficata in  parte  dall'altra  del  6  aprile  1875  adesso  in  vigore.  An- 
che la  Francia  mostrò  di  volersi  mettere  sulla  medesima  via.  Ivi 
il  ministro  Dufaure  presentò  all'uopo  un  disegno  di  legge  al  Se- 
nato, che  dopo  accurato  studio  e  dotta  discussione  l'approvò  e 
votò  nell'adunanza  del  4  aprile  1879.  Se  non  che  la  sessione  si 
chiuse  prima  che  la  camera  dei  deputati  potesse  occuparsene,  e 
fino  ad  oggi  non  se  n'è  più  tenuto  proposito  né  jdal  governo  né 
dal  parlamento. 

Un'assai  notevole  differenza  distingue  dal  sistema,  che  chia- 
merò anglo-americano,  quello  prevalso  nel  Belgio  e  nell'Olanda, 
cui  uniforma  vasi  la  proposta  francese.  Secondo  l'uno  e  l'altro^ 
per  fermo,  V  estradizione  diviene  un  instituto  giudiziario  :  '  ò  oo- 
mune  ad  entrambi  che  lo  straniero  debba  essere  sentito  ed  abbia 
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diritto  di  difendersi,  anche  col  ministero  di  un  avvocato  ed  in 
pubblica  udienza  dinanzi  al  magistrato,  prima  che  ordinar  si  possa 
di  porlo  nelle  mani  di  chi  lo  richiede  per  giudicarlo  o  per  fargli 
scontare  la  già  riportata  pena.  Ma  nel  Belgio  e  nell'Olanda,  ri- 
spettandosi pienamente  la  competenza  del  potere  giudiziario  stra- 
niero» è  esclusa  ogni  indagine  intorno  alla  sufficienza  delle  prove, 
sulle  quali  la  condanna  o  l'imputazione  si  fondi. 

Oltracciò  il  magistrato  non  dà  infine  che  un  parere  sulla  do- 
manda: il  decidere  sulla  estradizione  spetta  sempre  da  ultimo  al 
potere  esecutivo.  Giova  rammentare  di  passaggio  che  la  legge  dei 
Paesi  Bassi  ammette  di  più  uno  straordinario  ricorsogli' alta  corte 
di  giustizia  nel  caso  che  il  condannato  od  imputato  affermi  ed 
intenda  provare  di  essere  neerlandese. 

Altrimenti  va  la  cosa  negli  Stati  Uniti  ed  in  Inghilterra:  noi 
ufficiali  del  pubblico  ministero  sappiamo  per  esperienza  quanto 
sia  difficile  ottenere  da  quei  paesi  un'estradizione.  Imperocché  ivi 
la  pronunciazione  del  potere  giudiziario  è  decisiva  :  la  domanda 
dev' esaere  sussidiata  dalla  dimostrazione  del  buon  fondamento 
dell'accusa;  nò  l'estradizione  'si  concede  se  le  prove  non  sono 
considerate  bastevoli  e  conchiudenti. 

U  nostro  ministro  degli  affari  esteri,  d'accordo  col  guardasi- 
gilli, sullo  scorcio  del  passato  anno  compose  una  commissione  di 
giurisperiti  e  di  diplomatici,  e  le  diede  l'incarico  di  studiare  e 
preparare  uno  schema  di  legge  sulla  estradizione  dei  delinquenti. 
Essa  ha  adempiuto  all'  importante  e  difficile  mandato.  Ignoro  se 
il  governo  creda  conveniente  di  rendere  adesso  di  ragion  pubblica 
un  lavoro,  il  quale  ha  certamente  facoltà  di  mutare,  di  accettare 
o  ripudiare  in  tutto  od  in  parte:  quindi  se  mi  arbitrassi  fame 
r  esposizione  in  questa  adunanza  mi  parrebbe  di  essere,  anzi  sarei 
senza  dubbio,  indiscreto. 

Questo  dirò  solamente  che  ci  trovammo  nella  necessità  di  affron- 
tare e  risolvere  problemi  assai  ardui  per  lo  scienziato  e  per  l'uomo 
di  stato,  e  mi  basti  accennarne  un  solo,  quello  sui  limiti  da  as- 
sonarsi al  precetto  che  sottrae  alla  estradizione  i  colpevoli  di 
reato  politico.  Imperocché  molto  oggi  si  dubita  che  meritino  co- 
desta protezione  coloro  che,  mendaci  apostoli  di  libertà,  il  suo  santo 
lumie  profiuiando,  al  ferro,  al  piombo,  albi  dinamite  affidano  il 
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compimento  di  scellerati  disegni.  Nel  Belgio  provvide  ]a  legge  del 
22  marzo  1856  che  dispone  *^  non  doversi  riputare  reato  politico 
né  fatto  connesso  ad  un  somigliante  reato,  l'attentato  contro 
la  persona  del  capo  di  un  governo  straniero,  o  contro  quella  dei 
membri  della  sua  famiglia,  allorché  questo  attentato  costituisce  il 
fatto  sia  di  omicidio,  sia  di  assassinio,  sia  di  avvelenamento.  « 
Della  esattezza  del  linguaggio  giuridico  adoperato  in  siffatta  legge 
è  lecito  grandemente  dubitare;  è  quanto  alla  sua  giustizia,  può 
chiedersi  perchè  abbia  a  proteggersi  la  vita  solo  del  capo  dello 
stato  e  non  quella  di  qualunque  cittadino  alla  cui  vita  si  attenti  per 
fine  politico.  Se  offirendosene  il  caso  dovesse  essere  consegnato  un 
Guìteau,  parmi  che  dovrebbe  consegnarsi  ancora  Y  uccisore  di  Pel- 
legrino Rossi.  Certa  cosa  è  che  omai  la  quistione  s'impone  alla  co- 
scienza del  mondo  civile  ed  è  d'uopo  risolverla.  Essa  ha  tal  ca- 
rattere, da  non  poter  decidersi  in  vario  modo  nelle  varie  conven- 
zioni» e  ci  somministra  nuovo  argomento  per  invocare  una  legge. 
Faccram  voti  che  gli  iniziati  studj  in  Italia  riescano  a  buon 
fine:  sarà  un  passo  importante  nei  progressi  della  patria  legisla- 
zione. 


ISTRUZIONE.  —  SulV  insegnamento  delle  Scienze  politiche  nelle  Uni- 
versità italiane.  Nota  del  S.  C.  prof.  Cablo  F.  Fbbbabis.  (Sunto  del- 
l'autore.) 

Il  S.  C.  Carlo  F.  Ferraris  sul  principio  della  sua  nota  accenna  alle 
proposte  degli  onorevoli  Messedaglia  e  Minghettì  sull' istìtazìone  nelle 
nostre  Università  di  una  speciale  Facoltà  politi co-amnfìnigtratÌTa.  La 
legge  13  novembre  1859  preferì  il  sistema  di  allargare  le  basi  della 
Facoltà  giuridica  introducendovi  parecchi  insegnamenti  di  Scienze  po- 
litiche. I  regolamenti  Bonghi  e  Ceppino  seguirono  lo  stesso  sistema^ 
procedendo  oltre  coli' aggiungere  corsi  complementari  di  Scienza  del- 
ramministrazione,  Scienza  delle  finanze,  Contabilità  di  Stato,  Storia 
dei  trattati  e  Diplomazia.  L'Università  di  Pavia  nel  1878  diede  sta- 
bile assetto  all'insegnamento  delle  Scienze  dell'  amministrazione  e  delie 
finanze,  ottenendo  IMstituzione  di  due  cattedre  speciali  per  le  mede- 
sime nella  Facoltà  giaridiea.  Poco  dopo  i  decreti  dei  ministri  De- 
iaaotis  e  Perez  costituivano  in  Róma,  come  coordinata  alla  Faeoità 
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giurìdiea  di  qnell' Università,  una  scuola  economico-am  ministrati  va,  che 
ancora  sussiste  e  tende  ad  ampliarsi:  vi  si  ammisero  come  uditori  an** 
che  gli  impiegati  delle  amministrazioni  centrali. 

Dimostrato  cosi  come  il  Governo  italiano  abbia  coi  suoi  atti  rioo- 
noseiuta  P  utilità  dell*  insegnamento  delle  Scienze  politiche  nelle  Un!-' 
Tersità,'  l'autore  della  nota  espone  in  modo  generale  i  vantaggi  che 
ne  possono  derivare,  sia  per  la  preparazione  ai  pubblici  servizj,  sia 
per  la  diffusione  della  coltura  politica  nel  paese,  nel  quale  i  liberi  or'* 
dinamenti  richiedono  l'opera  di  molti  cittadini  pelle  amministrazioni 
locali  pel  Parlamento  pel  giornalismo,  sia  per  attuare  la  giustìzia 
neir  amministrazione,  sia  per  rendere  meglio  familiari  ai  giudici  le 
leggi  amministrative. 

Esamina  i  due  sistemi  che  si  propugnano  per  IMnsegnamento  delle 
Scienze  politiche.  Dimostra  che  il  sistema  di  creare  una  speciale  Fa- 
coltà politico-amministrativa  è  contraria  ai  prìncipj  scientifici  per  V  in- 
tima unità  delle  Scienze  giuridiche  e  politiche.  Oli  esperimenti  fatti 
air  estero  o  non  riuscirono  o  vivono  soltanto  in  forza  di  tradizioni  e 
di  speciali  circostanze  locali:  ed  ove  fu  possibile  attuare  gli  ordina- 
menti eX'fuwo,  si  preferì  di  riunire  gli  insegnamenti  politici  ai  giuri* 
dici.  Si  pub  dare  ai  primi  maggiore  svolgimento  nella  loro  parte  teo* 
nica  soltanto  nella  capitale,  per  essere  questa  la  sede  delle  ammini- 
strazioni centrali:  ma  per  le  altre  Università  bastano  gli  insegnamenti 
nuovi  già  enumerati  dai  regolamenti  Bonghi  e  Ceppino.  Si  ferma  spe« 
cialmente  a  dimostrare  come  questi  abbraccino  già  in  gran  parte  i 
nuovi  insegnamenti  proposti  dall'  on.  Minghetti  e  come  un'  altra  parte 
dei  medesimi  già  venga  esposta  nella  Facoltà  giuridica  o  nelle  altre 
Facoltà. 

Egli  opina  perciò  che  si  debba  partire  dagli  attuali  ordinamenti, 
che  segnano  la  vera  via  a  percorrersi,  svolgendoli  e  dando  ad  essi 
maggiore  stabilità  ed  un  assetto  definitivo. 

Le  sue  proposte  si  riassumono  nelle  seguenti. 

Nelle  principali  Università  del  Regno  la  Facoltà  giuridica  dovrebbe 
prendere  il  nome  di  Facoltà  giuridìco-politica,  e  conferire  due  lauree, 
la  laurea  in  Oiurìsprudenza  e  la  laurea  in  Scienze  giuridiche  e  poli- 
tiche. La  seconda  comprenderebbe  in  sé  anche  la  prima  e  sarebbe 
libero  agli  studenti  di  presentarsi  all'una  o  all'altra.  La  laurea  in  giu- 
rispradenza  si  conferirebbe  dopo  quattro  anni  di  studio  e  per  essa 
basterebbero  gli  insegnamenti  dell'attuale  Facoltà  giuridica,  in  cui 
non  occorrerebbe  fare  alcuna  mutazione.  Per  la  laurea  in  Scienze  giu- 
ridiche e  politiche  lo  studio  dovrebbe  durare  cinque  anni  e  divento- 
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rebbero  obbligatoij  gli  esami  snlla  Statistica,  la  Scienza  deU*ammim- 
ttrazioDe,  la  Scienza  delle  finanze,  la  Storia  dei  trattati  e  la  Diplo- 
mazia. Questa  sola  lanrea  dovrebbe  dare  accesso  agli  impieghi  per 
coi  ora  basta  la  laurea  in  Qiorisprndenza.  A  qnesto  modo  con  molta 
Oftcilità  lo  stadio  delle  Scienze  politiche  verrebbe  ad  ampliarsi  anffi- 
eientemente  senza  cessare  di  far  parte  della  Facoltà  gioridiea. 

Peli' Università  di  Boma,  perchè  sta  nella  capitale,  possono  adot- 
tarsi speciali  provvedimenti,  come  già  ^venne^^  fatto  dai  citati  decreti 
Desanctls  e  Perez.  Ivi  gli  impiegati  snbalterni  possono  frequentare  i 
corsi:  ivi  fra  gli  impiegati  superiori  è  facile  trovare  le  capacità  inse* 
gnanti:  perciò  gli  insegnamenti  tecnici  connessi  alle  discipline  poli- 
tico-amministrative possono  trovarvi  opportuna  sede,  coordinandoli  in 
forma  di  scuola  amministrativa  alla  Facoltà  giuridica.  Il  loro  nu- 
mero si  determinerebbe  ed  aumenterebbe  secondo  il  bisogno:  cod 
potrebbero  istituirsi  insegnamenti  di  contabilità  di  Stato,  di  storia  dd 
commercio  e  legislazione  doganale,  di  legislazione  e  tecnica  forestale 
e  mineraria,  di  ordinamento  militare  e  via  dicendo. 

In  tal  modo,  partendo  dagli  ordinamenti  esistenti,  u  darebbe  alle 
Scienze  politiche  il  dovuto  posto  nell'istruzione  superiore:  le  Univer- 
sità nelle  varie  parti  del  Begno  diffonderebbero  la  coltura  politico- 
amministrativa,  e  quella  della  capitale  avrebbe  una  scuola  ammini- 
strativa centrale  senza  alcun  accentramento  lesivo  dei  diritti  delle  al- 
tre Università,  della  equa  distribuzione  della  coltura  nel  paese,  delle 
nostre  tradizioni. 


ADUNANZA  DEL  23  MARZO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COHH.  GIULIO  GARGANO. 

PRESIDENTE. 

mti  i  Membri  effettivi:  Sangalli,  Carcako,  Biondelli,  Poli,  Hajech, 
iCioi,  Ferri!^i,  Coritalia^  Celoria,  Taramelli,  Casorati,  Verga,  Ascoli 
DIO,  Corradi,  Clericetti,  Cantoni  Gaetako,  Cantù,  Sghiaparelli,  Maggi, 
Colombo,  Cantohi  Carlo,  Beltrami. 

ioci  corrispondenti  :  Ferraris,  Calvi,  Tamburini,  Ardissokb,  Scarsrzxo, 
LI,  PoLO.M,  Bardelli,  Gabba  Luigi,  Zoja,  Jung,  Ascoli  Giulio. 

seduta  è  aperta  al  tocco. 

gono  dapprima  annunciate  dai  Segretari  le  pubblicazioni  per- 
in  omaggio  all'Istituto  che  sono:  1.  Lea  oeuvres  de  Cauchy^ 
amo,  da  parte  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi;  2.  Der 
'ucteur,  da  parte  del  suo  autore  prof.  Reuleaux;  3.  Nene  Unter» 
\gen  uber  die  Bahn  dea  Olberschen  Cometen  und  seine  WiedeV' 
lei  8Ìg.  Ginzel  ;  4.  /  Gamasi  italiani^  monografia  dì  Q,  ed  R.  Ga- 
li; 5.  Le  Triremi j  del  contrammiraglio  Fincati;  6.  Memorie  e 
enti  nel  1^  Centenario  di  Angelo  Mai  ^  per  cura  dell'Ateneo  d! 
mo;  7.   Opere  di   Shakespeare,  voi.   XII,  traduzione  di  Giulio 

DO. 

idi  il  Presidente  partecipa  all'Istituto  la  dolorosa  notizia  della 
del  M.  E.  Santo  Garo vaglio,  colle  seguenti  parole: 
lutti  della  scienza,  si  alternano,  pur  troppo,  di  <pesti  dì,  ai  lutti 
lostra  vita  politica.  E  triste  è  l'annunzio  eh'  io  devo  recarvi  nel- 
e  la  tornata  di  quest'oggi. 

10  de'  nostri  piii  antichi  colleghi,  il  dottor  Santo  Garovaglio,  pro- 
3  ordinario  di  botanica,  e  direttore  dell'Orto  botanico  nell'Ateneo 
),  grave  d'anni  e  di  meriti,  mancò  ai  vivi  il  18  di  questo  mese 
ria,  affranto  dal  male  che  da  tempo  l'affliggeva,  e  anche  dallo 
lento  morale,  a  cui  l'aveano  tratto  domestiche  amarezze. 

Ì0ndieontL  —  Serio  li.  Voi.  XV.  15 
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«  Eppure,  fino  a  questi  giorni,  com'  era  assiduo  alle  nostre  adnnansei 
recando  qui  il  frutto  dei  suoi  studj  e  delle  sue  scoperliei  così  atten- 
derà ancora  con  zelo  mirabile  al  Laboratorio  Crittogamico,  del  quale 
fu,  si  può  dire,  il  fondatore  nel  nostro  paese;  e  a  lui  si  rivolgevano 
gli  agronomi  di  Lombardia,  come  d*ogni  parte  d'Italia,  e  rispondeva 
alle  frequenti  domande  del  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio, nelle  gravi  circostanze  che  turbarono  or  l'una,  or  l'altra  parte 
di  nostra  ricchezza  campagnuola. 

9  Era  stato,  in  addietro,  professore  di  scienze  preparatorie  pei  chi- 
rurghi e  di  fisica  pei  farmacisti,  e  poi  consigliere  provinciale  di  sa- 
nità; ufficj  ch'egli  sostenne  con  diligente  e  coscienziosa  esattezza. 

9  Di  quest^uomo,  così  benemerito  delle  scienze  naturali,  del  quale 
deploriamo  la  perdita,  meglio  vi  parlerà  alcuno  dei  nostri  colleghi; 
due  dei  quali,  i  membri  effettivi  Beltrami  e  Casorati,  hanno,  per  in- 
carico della  Presidenza,  rappresentato  V  Istituto  nel  funebre  rito,  che 
or  fan  tre  giorni  fu  per  lui  celebrato  in  Pavia.  « 

Essendo  rimandata  alla  prossima  adunanza  la  lettura  del  S.  C.  Gal* 
lavresi,  in  causa  di  impedimento  sorvenuto  al  medesimo,  il  M.  E.  Ta- 
ramelli  legge  in  nome  del  sig.  Alberto  Del  Prato  la  Nota:  Sulla  geO' 
logia  delV Apennino  Parmense,  Gli  succede  il  M.  E.  Sangalli,  che 
espone  e  riassume  la  sua  Memoria:  Tumoretti  di  vario  tessuto  mor- 
boso trovati  liberi  nella  cavità  addominale.  Quindi  il  M.  E.  Casorati 
dà  notizia  di  alcuni  suoi  studj  sull'argomento  indicato  nelPannunciata 
lettura  e  presenta:  I  teoremi  sopra  gli  sviluppi  in  serie  per  funzioni 
analitiche,  del  sig.  Pincherle.  Infine  il  S.  C.  Calvi  legge  le  sue  No» 
tizie  stilla  prigionia  e  sul  processo  del  Gran  Cancelliere  Francesco 
Taverna. 

Raccoltosi  poi  l'Istituto  in  seduta  segreta,  il  M.  E.  Clericetti,  rela* 
toro  della  Commissione  incaricata  di  riferire  sopra  un  manoscritto  pre- 
sentato dal  sig.  ing.  Gaetano  Grugnola,  espone  il  giudizio  formulato 
dalla  medesima,  che  viene  approvato  dal  Corpo  Accademico. 

Dietro  invito  del  sig.  Presidente,  l'Istituto  delibera  quindi  di  affi- 
dare al  S.  C.  \rdissone  l'incarico  della  commemorazione  del /com* 
pianto  suo  M.  E.  Garovaglio. 

Il  segretario  Ferrini  presenta  in  seguito  la  domanda  della  Dire- 
zione della  R.  Scuola  Suporioro  di  Medicina  Veterinaria  in  Milano 
perchè  la  Classe  di  scienze  naturali  deleghi  un  suo  membro  a  far 
parte  della  Commissione  per  l'esperimento  definitivo  di  vaccinazione 
carbonchiosa,  secondo  il  metodo  Pasteur,  che  avrà  luogo  il  23  aprile 
p.  V.  L'Istituto  accogliendo  la  proposta,  designa  a  quest*  uflBcio  i 
MM.  EE.  Verga,  e  Cantoni  Gaetano. 
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Si  dà  poscia  comunicazione  della  lettera  di  ringraziamento  mandata 
dal  signor  Presidente  della  Camera  di  Commerico  di  Bologna,  nella 
qoale  è  encomiato  il  laToro  della  Commissione  composta  dei  MM.  EE. 
Sacchi,  Cessa  L.  e  Strambio  (relatore  Cossa)  che  T  Istituto,  dietro  do- 
manda della  nominata  Camera  di  Commercio,  avoTa  incaricato  di  esa- 
minare i  lavori  presentati  onde  concorrere  al  premio  istituito  da  essa 
per  un  libro  che  aia  guida  in  una  acuoia  educativa  di  giovanetti  operai 
delVeth  da  13  ai  16  anni»  La  relazione  di  questa  Commissione  era 
stata  approvata  dall'Istituto  nella  precedente  sua  adunanza  ordinaria, 
come  risulta  dall'ultimo  processo  rerbale. 

Il  segretario  Ferrini  notifica  in  seguito,  che  il  prof.  G.  Silvestrini, 
Rettore  dell'Università  di  Sassari,  ha  accolto  di  buon  grado  l'incarico 
di  rappresentare  l' Istituto  nella  solenne  commemorazione  dell'  insigne 
anatomico  fisiologo  Luigi  Rolando,  che  avrà  luogo  in  quella  Università 
il  20  del  prossimo  aprile. 

Si  annunziano  poi  essere  aperte,  presso  la  Segreteria,  due  sotto* 
scrizioni,  una  per  un  monumento  da  erigersi  nel  palazzo  di  Brera 
alla  memoria  del  già  M.  O.  Ingegnere  Luigi  Tatti;  e  l'altra  per  un 
monumento  all'Astronomo  P.  Angelo  Secchi  da  erigersi  a  Reggio 
d'Emilia. 

Da  ultimo  il  segretario  Ferrini  annunzia  al  Corpo  Accademico  un 
Programma  di  Concorso  pubblicato  dalla  Reale  Società  della  Nuova 
^(alles  Meridionale. 

La  seduta  si  ehiude  colla  comunicazione  fatta  dal  signor  Presidente 
al  Corpo  Accademico  delle  proposte  della  Commissione  incaricata  di 
esaminare  le  domande  di  cambi  delle  sue  pubblicazioni,  composta  dei 
MM.  £B.  Piola,  Verga,  Cornalia,  Strambio,  e  Ferrini.  Secondo  tali 
proposte  il  Cambio  verrebbe  accordato  ai  seguenti  Corpi  Scientifici: 

1.  Regio  Istituto  di  Stndj  Superiori  di  Firenze; 

2.  Università  Jonh  Hopkins  di  Baltimora; 

8.  Accademia  di  Scienze  e  di  Agricoltura  di  Aix; 

4.  Regio  Istituto  Geologico  di  Ungheria; 

5.  Società  Geologica  dell'India  a  Calcutta; 

6.  Biblioteca  Nazionale  di  Rio  Janeiro. 

Qaeste  essendo  approvate  dair Istituto,  la  seduta  vien  levata  alle 
ore  2  V4  pom- 

J7  Segretario, 
R.  FiRRuri. 
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SUNTO  DEL  PROGRAMMA  DI  CONCORSO. 

È  offerto  un  premio  dì  25  sterline  alla  miglior  Memoria  intorno  ad  nn« 
dei  seguenti  argomenti: 

1.  Sugli  aborigeni  détta  Nuova  GaUes  dèi  Sud; 

2.  Sui  traUtimento  delle  piriti  aurifere; 

3.  Sulle  piante  da  foraggio  indigene  della  Nuova  GaUea  del  Sud; 

4.  Sull'influenza  dei  climi  e  delle  pasture  deWAustrailia  sulla  produjfUme 

deUa  lana; 

pei  quali  Tepoca  della  presentazione  scade  il  SO  sett^nbre  1882:  oppure  in- 
tomo agli  altri  seguenti: 

5.  Sulla  chimica  deUe  gomme  e  deUe  resine  ddVAustraUa; 

6.  Sulla  somministrazione  deU*  ac^ua  nell'interno  della  Nuova    OaUes 

del  Sud; 

7.  Sull'embriologia  e  sullo  sviluppo  dei  Marsupiali; 

8.  Sugli  infusorj  particolari  delV Australia, 

Per  queste  il  tempo  della  presentazione  è  protratto  al  31  agosto  1883. 

Chiunque  ò  ammesso  a  concorrere,  senza  nessuna  restrizione  rìgoardo  al- 
l'idioma in  cui  devono  stendersi  le  Memorie;  ma  ò  espressamente  dichiarata 
ohe  non  si  avrà  riguardo  alle  semplici  compilazioni,  per  quanto  siano  ben  Citte, 
e  che  i  lavori  per  essere  giudicati  degni  di  premio  dovranno  oonienere  i  ri- 
sultati di  ricerche  ed  osservazioni  originali.  Le  Memorie  premiate  Terranno 
stampate  néìV Annuario  della  Società,  e  ne  verranno  donate  50  oopie  al  loro 
autore. 


Bidaey,  2  Novembre  1881. 


A.  LlVERSIDOB, 

A.  Lbibius, 


I  Segreiarj. 


LETTURE 


DELLA 

CIBASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


STORIA.  —  Notizie  sulla  prigionia  e  sul  processo  del  Gran  CanceU 
fiere  Francesco  Taverna.  Nota  del  S.  C.  P.  Calti. 

In  uno  scritto  da  me  pubblicato  anni  fa  acoennayo,  come  alonni  doon- 
menti  esistenti  nel  Civico  Archivio  provassero,  a  non  dubitarne ,  che  il 
Gran  Cancelliere  Francesco  Taverna  nel  luglio  dell'anno  1556,  stasse 
rinchiuso  nelle  prigioni  della  rocchetta  del  Castello  di  Milano.  Gli 
atorici  milanesi  trascurano  questo  episodio  della  nostra  storia  civile,  e 
nelle  attente  ricerche  allora  praticate  da  me  nei  nostri  Archivj  non 
mi  veniva  fatto  di  scoprire  la  eausa  di  tanto  rigore  verso  un  uomo 
eosl  eminente.  In  conseguenza  di  che  dichiaravo,  senza  reticenze,  che 
]a  mia  ignoranza  in  proposito  non  mi  permetteva  di  sciogliere  in  modo 
soddisfacente  l'enigma;  limitandomi  a  ripetere  timidamente^  o  a  dir 
meglio  a  interpretare  le  brevi  parole  alquanto  sibilline  del  Campana 
(Ftte  del  Cattolico  et  invittissimo  re  don  Filippo  //,  parte  II)  (1),  il 
solo,  eh'  io  mi  sappia,  che  abbia  menzionata  la  prigionia  e  il  processo  del 
Gran  Cancelliere,  prima  che  nel  passato  anno  ne  facesse  un  cenno 
superficiale  il  Formentini  nel  suo  libro  La  dominazione  Spagnuola  in 
Lombardia,  Senonchè,  alcuni  anni  dopo  quelle  mie  inutili  ricerche, 
riordinandosi  l'archivio  Taverna,  si  potè  mettere  le  mani  sui  preziosi 
documenti  che  riguardano  quella  famiglia,  fra  cui  era  appunto  l'in- 


(l)  In  Vicenza  per  Pietro  Greco,  1€08. 
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cartamento  del  processo;  incartamento  che  io.  ebbi  la  fortuna  di  stu- 
diare a  tatto  mìo  agio,  col  permesso  di  pubblicare,  a  Tantaggio  degli 
studiosi,  una  pagina  di  storia  patria  di  qualche  importanza  e  del  tutto 
ignorata;  la  quale  vedrà  la  luce  nel  prossimo  fascicolo  àeW  Archivio 
Storico  Lombardo, 

Ora  ecco  di  ohe  si  tratta. 

Governava  lo  Stato  di  Milano  il  principe  don  Ferrante  Gonzaga, 
il  quale  teneva  quel  comando  da  undici  anni;  quando  nel  marzo  1555, 
era  chiamato  alla  Corte  Cesarea  per  scolparsi  di  alcune  mancanze  in 
munere  e  secondo  il  Muratori  a  per  rispondere  alle  molte  querele  ed 
accuse  portate  colà  non  meno  dai  milanesi,  stanchi  del  suo  governo, 
che  da  don  Giovanni  di  Luna  castellano  di  Milano  «  (1)  :  allora  fu  in- 
caricata di  reggere  le  redini  del  governo  una  giunta,  come  si  direbbe 
con  linguaggio  moderno,  composta  dal  presidente  [del ^Senato  e  dai 
Senatori;  da  Francesco  Taverna  Gran  Cancelliere,  per  gli  affari  po- 
litici ed  economici;  e  da  don  Gomez  Suarez  di  Figueroa,  castellano  del 
Castello  di  Milano^ per  gli  affari  militareschi.  Così  andarono  le  cose 
fino  ai  12  giugno,  giorno  in  cui  arrivava  in  Milano  don  Ferdinando  Al- 
varez  de  Toledo,  duca  d'Alba,  con  la  carica  di  Regio  Luogotenente, 
Capitano  Generale  e  Governatore  nello  Stato  di  Milano.  Fu  lo  stesso 
duca  d'Alba  che  il  giorno  26  dicembre  di  quell'anno  faceva  intimare 
a  Francesco  Taverna,  in  esecuzione  di  una  lettera  imperiale,  che  quanto 
più  presto  gli  fosse  possibile  si  dovesse  presentare  al  cospetto  di 
S.  M.  per  giustificare  alcune  imputazioni  fatte  da  Ferrante  Gonzaga 
probabilmente  quando  era  presso  la  Cesarea  Corte  appunto  a  scol- 
parsi di  quelle  mosse  a  lui  stesso.  Il  Taverna,  colpito  al  vivo,  risponde 
immediatamente  una  lunga  e  pensata  lettera  (che  riportai  nei  docu- 
menti), nella  quale  adduce  ^er  scusarsi  la  sua  età  di  quasi  settantotto 
anni,  le  infermità  che  avevanlo  reso  inabile  a  durare  la  pi&  lieve  fa* 
tica,  e  a  tanto  maggior  ragione  un  lungo  e  faticoso  viaggio.  Ricordava 
i  servigi  da  lui  resi  durante  un  ventennio  «  nell'ufficio  di  Gran  Can- 
cellierie  in  tempi  di  guerra  strani  e  calamitosi,  secondo  sono  stati  per 
il  passato  et  anchora  sono  di  presente  v  chiede  istantemente  lo  si  dispenu 
dal  muoversi  da  Milano,  e  si  commetta  al  duca  d'Alba,  o  a  chi  me- 
glio si  creda,  l'incarico  di  informarsi  di  quanto  si  voleva  da  lui  sa- 
pere ^  obbligandosi  tuttavia  a  consegnarsi  nelle  mani  delle  autorità, 
ogni  qualvolta  glielo  fosse  comandato;  offrendo  in  fine  di  deporre  la 


(1)  Annali  d'Itaìia,  anno  1554. 
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carica  di  Gran  Cancelliere  se  ciò  potesse  tornar  gradito  alPonnipo- 
tente  Giove.  La  lettera  ebbe  qualche  effetto  suir animo  dell'impera- 
tore, poiché  non  credo  che  il  Taverna  ascisse  dallo  Stato.  Per  altro 
dopo  questo  giorno  26  dicembre  1555  evvi  una  lacuna  sul  conto  di 
tali  negoziati,  pel  corso  di  quasi  otto  mesi,  cioè  fino  ai  19  settem- 
bre 1556. 

Ai  19  settembre  1556  don  Filippo  re  delle  Spagne  scrive  una  let- 
tera, sigillata  col  sigillo  regio  in  cera  rossa,  al  cardinale  di  Trento 
suo  Luogotenente  e  Governatore  nello  Stato  di  Milano,  acciocché  in- 
tenti un  regolare  processo  contro 'il  signor  Gran  Cancelliere  conte 
Francesco  Taverna  ed  il  suo  segretario  Agostino  da  Monte,  accusati 
di  aver  falsificato  un  salvacondotto  fatto  da  S.  E.  il  signor  Ferdinando 
Gonzaga,  già  Governatore  dello  Stato  di  Milano,  cioè  di  avervi  ag- 
giunto i  nomi  di  quattro  banditi,  in  esso  non  compresi  ;  gli  raccomanda 
inoltre  la  pih  diligente  condotta  per  scoprire  la  verità,  e  fare  inda» 
gini  per  conoscere  gli  altri  complici  del  supposto  delitto. 

Un  tal  Pietro  Paolo  Borroni,  spinto  da  vecchi  rancori  e  da  privato 
interesse  a  farsi  delatore,  erasi  recato  espressamente  alla  Corte  di 
Madrid  a  notificare  a  S.  M.  Cattolica  i  mali  diporti  del  Gran  Can- 
celliere. Depose  qualmente  il  Taverna,  dopo  che  don  Ferrante  ebbe 
rilasciato  un  salvacondotto  ad  alcuni  banditi  dello  Stato  di  Milano,  e 
le  relative  patenti-  furono  spedite  e  consegnate  ad  uno  dei  graziati, 
trovò  modo  di  avere  in  mano  quel  salvacondotto  e  vi  fece  aggiungere 
dal  medesimo  amanuense  (per  nome  Giambattista  Sovico)  i  quattro 
nomi  di  altri  quattro  banditi,  i  quali  non  avevano  mai  preso  parte  nei 
servigi  che  si  presupponeva  avessero  reso  a  prò  dello  Stato  i  primi 
favoriti.  In  conseguenza  di  ciò,  nella  cancelleria  del  Consiglio  Segreto, 
Agostino  Monti  vergò  il  nome  dei  quattro  aggiunti  al  registro,  e  per 
questo  effetto  il  conte  Taverna,  Gran  Cancelliere  dello  Stato  di  Mi- 
lano, avrebbe  guadagnato  400  scudi,  che  il  Borroni,  asseverava  avere 
di  sua  mano  consegnati  a  Berto,  servitore  di  esso  Taverna,  per  ordine 
di  luL  Del  resto  Giambattista  Sovico,  autore  dell'aggiunta  incriminata, 
era  tuttora  vivente  e  avrebbe  potuto,  al  caso,  dichiarare  come  vi  fosse 
stato  costretto  dal  comando  autorevole  del  Gran  Cancelliere,  nonché 
dalla  presenza  di  Agostino  da  Monte,  ad  onta  che  ricusasse  e  fosse 
renitente  a  farlo.  Ma  più  potè  su  di  Ini  la  insistenza  del  Monti,  che 
la  propria  naturale  onestà. 

Questo  delitto  aflSbbiato  al  Taverna,  secondo  le  costituzioni  dello 
Stato  di  Milano,  portava  la  pena  del  fuoco  e  della  confisca  dei  beni^ 
oltre  la  pena  dovuta  ad  un  officiale  quando  commettesse  nel  suo  of- 
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Scio  baratteria  per  denaro.  La  confisca  de*  saoj  beni  importara,  a  co- 
mune giodizio,  duecento  mila  scudi  a  un  bel  circa.  Chiederà  il  Bor- 
roni  per  giudici  tutti,  od  almeno  uno  dei  seguenti  personaggi,  cioè 
dei  Senatori  Vincenzo  Falcutio,  Danese  Filiodono,  Paolo  Allia,  nes- 
suno dei  quali  era  milanese. 

Il  buon  Borroni  conchiudera  col  supplicare  umilmente  re  Filippo  II 
(oramai  inrestito  dello  Stato  di  Milano  siccome  feudo  imperiale),  che 
nel  caso  riescisse  a  far  condannare  il  Taverna,  come  cristianamente 

sperava,  venisse  attribuita  al  delatore  la  terza  parte  dei  beni  confi- 

« 

scatì  al  reo,  e  notate  che  il  delatore  non  era  altri  se  non  egli  stesso, 
meritevole  di  quella  condfgna  rtmuneratione,  in  tutto  conformo  al  di- 
sposto della  legge.  Ma  non  contento  di  questo  tenue  attestato  di 
gratitudine,  pregava  il  Cattolico  Sire  gli  venisse  rimessa  in  eorso  una 
pensione  di  10  scudi  al  mese,  assegnatagli  da  don  Ferrante  Oonzaga 
per  ordine  di  S.  M.  Cesarea,  la  quale  pensione  dice:  mi  fu  impedita 
et  sospesa  per  opera  del  Taverna  con  tutto  ch'io  ne  fusse  benemerito 
per  le  cose  di  Parma. 

Imprigionato  il  Taverna  e  posto  nella  rocchetta  del  castello  di  porta 
Giovia,  si  incominciava  Pesame  dei  testimonj  il  martedì  27  ottobre.  La 
prima  parte  del  processo  si  avvolge  tutta  sul  fatto  del  salvacondotto, 
che  se  non  è  importante  per  sb,  ha  pure  un  certo  valore  come  pit« 
tura  dei  tempi;  poiché  da  esso  impariamo  come  i  generali  di  Carlo  Y 
non  rifuggissero  da  alcun  mezzo  per  quanto  feroce,  pur  di  distruggere 
il  nemico.  NelPesame  del  Gran  Cancelliere  questi  viene  fuori  a  dire 
che  un  tal  Fantono.  de'  Fantoni,  il  primo  nominato  fra  i  graziati  del 
famoso  salvacondotto,  meritava  tutti  i  riguardi  delle  autorità  imperiaK 
come  capo  di  una  banda  di  sicarj  che  avrebbe  dovuto  per  conto  àeU 
nilustrìss.  don  Ferrante,  se  si  fosse  prolungata  la  guerra,  penetrare 
in  Parma  ed  assassinarvi  il  duca  Ottavio;  mentre  il  già  citato  Bor- 
roni si  vantava  essersi  assunto  1*  incarico  di  recarsi  in  Roma  per  eom- 
perarvi  coi  denari  che  gli  forniva  Perario  pubblico,  nna  casa  dalla  quale 
potere  a  suo  comodo  uccidere  il  cardinale  Farnese  e  svignarsela  so* 
bito  dopo  per  una  porta  di  dietro.  Né  vi  manca  la  scena  della  tortora, 
applicata  al  piii  innocuo  dei  domestici,  un  semplice  testimonio  il  quale 
nelle  sue  deposizioni  aveva  il  torto  di  non  dire  appuntino  quel  ehe  i 
giudici  avrebbero  desiderato  che  dicesse. 

Dopo  qualche  mese  il  Governatore  Cardinale  di  Trento  indirisia 
una  lettera  ai  magnifici  Giureconsulti  Vincenzo  Falcutio  e  Paolo  Alia, 
in  data  13  marzo  1557,  con  la  quale  accompagna  una  epistola  di  8.  M. 
Cattolica  a  lai  diretta  rigaardante  le  detenzione  del  Taverna. 
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Questa  lettera  finisce  per  spostare  la  questione  ;  e  lascerebbe  sap- 
porre ohe  Taffare  del  salTacondotto  fosse  un  pretesto,  una  specie  dì 
commedia,  combinata  per  coprire  la  vera  causa  dell'arresto  e  tenere 
il  Gran  Cancelliere  sotto  mano  ;  intentandoglisi  un  processo  per  motivi 
ben  pili  importanti;  senza  fare  scandali,  ohe  sarebbero  tornati  dan- 
nosi ai  rapporti  di  Madrid  coi  vassalli  di  Lombardia.  D'altronde  non 
sembra  verosimilo  si  avesse  ad  agire  con  sì  pochi  riguardi  verso  un 
personaggio  di  tanto  valore,  per  alcune  meschinissime  centinaia  di 
■eudi,  di  cui  certo  non  abbisognava,  ragione  che,  vista  la  gravità  della 
politica  generale  dell'  Italia,  sarebbe  stata  una  puerilità  inconcepibile. 

A  meglio  schiarire  i  fatti  giova  ricordare  che  già  fin  dal  1650  il 
signor  di  Brissac  con  truppe  francesi  armeggiava  in  Piemonte  e  vi  con- 
quistava parte  di  quel  territorio  ;  e  ohe  a  complicare  le  difficoltà  sor- 
veniva  un  incidente  di  grande  momento. 

Enrico  II  re  di  Francia  nel  1556,  sollecitato  dal  Pontefice  Paolo  lY 
Carafa  a  collegarsi  secolui  ai  danni  di  Filippo  II,  il  quale  aveva  oc- 
cupato lo  Stato  della  Chiesa  con  un  esercito  comandato  dal  duca 
d'Alba,  areva  finito  per  acconsentire,  stringendo  con  Sua  Santità  una 
lega  offensiva  e  difensiva  negoziata,  prima  in  Roma,  poi  in  Francia 
dall'abate  Bucellai.  La  prima  condizione  di  questa  alleanza,  era  che 
si  muovesse  unitamente  guerra  in  Italia  contro  il  re  di  Spagna,  ten- 
tandosi l'acquisto  del  Regno  e  della  Sicilia,  nonché  del  ducato  di  Mi- 
lano; nel  caso  la  fortuna  arridesse  alle  loro  armi,  fossero  investiti  dei 
due  Stati  i  figli  secondogenito  e  terzogenito  del  re  Cristianissimo. 

Non  è  quindi  improbabile  qualcosa  di  queste  convenzioni  fos^e  tra- 
pelato in  Lombardia  I  e  la  speranza  di  avere  un  principe  autonomo 
non  dispiacesse  al  patriziato  di  Milano,  forse  alquanto  rinsavito  dimen- 
ticando rancori  ereditar],  dopo  l'esperimento  che  il  governo  Castigliano 
andava  facendo  da  qualche  anno  nella  loro  patria.  11  governo  di  S.  M. 
Cattolica  doveva  senza  dubbio  preoccuparsi  delPeffetto  che  le  promesse 
francesi  potessero  fare  in  Milano  ;  ed  essere  in  sospetto  che  personaggi 
potenti  per  ricchezza,  per  cariche,  per  aderenze  non  tendessero  le 
orecchie  alle  insinuazioni  che  la  lega  non  avrà  mancato  di  fare  ai 
nuovi  sudditi  di  Spagna.  Tutto  dunque  porterebbe  a  credere  che  il 
Taverna  fosse  segretamente  accusato  di  intendersela  coi  capi  dell'eser* 
cito  francese,  tenendosi  anche  prima  d'allora  in  corrispondenza  col 
maresciallo  di  Brissac,  d'accordo  con  Gian  Fermo  Trivulzio,  il  quale  era 
stato  custodito  in  castello  al  tempo  del  marchese  del  Tasto  come  so- 
spetto di  mene  francesi,  e  la  Corte  si  fosse  impadronita  di  Ini  anche  per 
■congiurare  futuri  pericoli  durante  le  operazioni  militari  della  lega. 
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Messa  danqae  da  parte  la  storia  del  salTacondotto,  viene  in  Boena 
un  nuovo  episodio,  nel  quale,  sotto  un'apparenza  poco  seria,  il  governo 
di  Madrid  voleva  decisamente  trovare  una  prova  che  il  Gran  Cancel- 
liere teneva  bordone  agli  intrighi  del  conte  Gian  Fermo  TriTnLdo  col 
maresciallo  di  Brissac;  e  nel  caso  speciale  poi  creduto  colpevole  di 
avere  impedito  alla  polizia  imperiale  di  sorprendere  sulla  strada  i  messi 
che  il  Trivulzio  spediva  al  campo  francese. 

Intanto  però  la  cittadinanza  milanese  si  commoveva  nel  vedere  un 
cittadino  degno  della  più  alta  stima  chiuso  in  carcere  per  delitti  ima- 
ginarj,  e  già  fino  dal  25  dicembre  1556,  cinque  mesi  dopo  il  suo  ar- 
resto, il  Tribunale  di  Provvisione,  con  la  firma  del  Luogotenente  Lucio 
Cotta,  e  di  nove  fra  i  dodici  patrizj  che  lo  componevano,  eransi  rivolti 
a  S.  Maestà,  supplicandola  a  che  fosse  restituito  in  libertà  un  nomo 
dotato  di  così  rare  virtù,  tenuto  da  tutta  la  popolazione  in  conto  di 
integerrimo,  godente  in  line  la  generale  fiducia  (1).  Rimasto  inesaudito 
il  voto  de'  milanesi,  il  Vicario  Cotta,  nell'occasione  che  spediva  a  Brus- 
selles  (gennaio  1557)  il  conte  Sforza  Moroni,  incaricato  dalla  Città 
anche  di  altre  negoziazioni  presso  la  Corte,  affida  a  quell'ambasciatore 
la  delicata  missione  di  impetrare  dal  Re  Cattolico  la  liberazione  del 
prigioniero  (2).  Senonchò  questa  si  fa  ancora  attendere,  benché  fosse 
condotto  a  fine  il  processo  senza  nulla  provare  e  in  onta  che  il  già 
menzionato  Lucio  Cotta  scrivesse  di  nuovo  a  Filippo  II,  sollecitando 
la  sospirata  grazia,  in  data  22  settembre  1557.  Finalmente  scorso  un 
anno  a  un  bel  circa,  arriva  un  lettera  del  Retj^  in  data  19  giugno  1558, 
diretta  a  don  Consalvo  Ferrante  di  Cordova  duca  di  Sessa,  e  a  quel 
che  pare  da  lui  stesso  recata  a  Milano,  quando  vi  arrivava  nel  marzo 
di  queir  anno  in  qualità  di  capitano  generale  per  S.  M.  in  Italia  e 
governatore  dello  Stato  di  Milano,  con  la  quale  ingiunge  venga  messo 
in  libertà  il  Gran  Cancelliere  conte  Taverna,  dichiarandolo  innocente 
dalle  imputazioni  di  aver  falsificato  un  salvacondotto*  In  oonsegnenza 
de*  quali  sovrani  ordini  il  sullodato  duca  di  Sessa  comanda  dovera 
non  solo  liberare  il  signor  Francesco  Taverna  dalla  reclusione  in  sua 
casa  (assegnatagli  più  tardi  per  prigione  con  lettera  regia  a  don  Gio- 
vanni di  Figueroa,  castellano  e  governatore  interinale  del  dominio  ài 
Milano);  ma  doversi  anche  restituire  al  suo  primiero  posto  di  Gran 
Cancelliere. 


(1)  Vedi  documento  nel  Patrieiato  milanese  pag.  188  a  piedi  pagina. 

(2)  Famiglie  notabili  milanesi,  volarne  IT,  Famiglia  Moroni, 
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Questa  lettera  fu  aperta  con  studiata  solennità  e  letta  dal  duca  di 
Sessa  nel  palazzo  ducale  in  piazza  dell*arengo  di  Milano,  in  una  ca- 
mera al  pian  terreno,  presso  al  giardino  del  palazzo  stesso,  il  giorno 
di  giovedì  21  luglio  delPanno  1558.  Appena  finita  la  cerimonia,  Sua 
Eccellenza  volle  che  il  Gran  Cancelliere,  ivi  presente,  fosse  sciolto 
dall'arresto  e,  con  tutti  gli  onori,  ripristinato  nell'altissima  sua  carica* 

Non  pertanto  i  disagi  di  una  lunga  ed  ingiusta  prigionia,  le  amba- 
sce di  un  processo  misterioso,  le  pungenti  amarezze,  il  profondo  scon- 
forto deirintemerato  cittadino  indegnamente  trascinato  dinanzi  ad  un 
tribunale  per  basse  accuse,  avevano  logorato  la  salute  del  Taverna, 
già  grave  d*anni  e  da  lunga  pezza  tormentato  dalla  podagra  e  sfinito 
dal  lavoro;  laonde  andò  via  via  declinando;  finché  ai  20  agosto,  ad 
ore  18,  in  giorno  di  mercoledì  dell'anno  1560,  spirava  spargendo  il 
lutto  nella  città  intera. 

Quest'uomo,  nato  e  cresciuto  quando  la  sua  città  era  raggiante 
di  splendori  per  le  magnificenze  di  Lodovico  il  Moro,  aveva  attra- 
versato un  periodo  de'  piii  funesti  per  la  patria;  assistendo  alla  cac- 
ciata ignominiosa  della  dinastia  nazionale  degli  Sforza,  che  dovettero 
andarne  esuli,  malmenati  dall'avversa  fortuna,  e  ricondotti  solo  ad 
intervalli  nell'avita  reggia;  Milano  in  preda  a  sbrigliate  soldatesche; 
smunta  da  ingordi  generali  stranieri;  desolata  dall'imperversara  delle 
pestilenze.  Un  via  vai  di  eserciti  affamati  che  entravano  vincitori 
nella  sbalordita  città ,  sempre  in  nome  di  non  so  che  diritti ,  per 
mettere  al  bando  i  cittadini  che  non  seguivano  la  parte  loro.  E 
tanto  più  doveva  essere  acerbo  il  suo  dolore,  inquantoclvò  sembra  non 
nndrisse  mai  simpatie  pei  francesi,  ciò  che  non  poteva  dirsi  della  mag- 
gior parte  de'  patrizj,  per  molte  e  sottili  ragioni  che  non  è  qui  il  po- 
sto di  analizzare;  ma  principalmente  consigliati  da  odio  antiduchesco  ; 
e  n  tenesse  sempre  partitante  dell'Impero,  che  prima  della  morte  di 
Francesco  II,  era  riguardato  come  il  protettore  naturale  del  princi- 
pato nazionale  in  Lombardia. 

Ed  anzi  osBcrveremo  in  proposito  che  quando  prevalevano  nel  no- 
stro Stato  le  armi  di  Carlo  Y,  Gerolamo  Moroni,  Luogotenente  del 
duca,  dava  lo  sfratto  ai  piii  bei  nomi  del  patriziato;  mentre  invece 
aD' insediarsi  dei  generali  del  re  Cristianissimo  in  Milano,  nelle  liste 
di  proscrizione  da  loro  pubblicate  figurano  quasi  esclusivamente  indi- 
Tidoì  appartenenti  agli  ordini  popolareschi. 


LETTURE 


DILLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISIOLOGIA.  —  Origine  del  Traetus  Olfactorius  e  struUura 
dei  Lobi  oìfattorj  dell*  uomo  e  di  altri  mammiferi,  Comunioazione 
fatta  dal  S.  C.  prof.  C.  Oolgi. 

Sebbene  le  ricerche  che  oggi  ho  l'onore  di  esporre,  io  le  abbia  fatte 
da  un  punto  di  vista  comparativo  io  varie  specie  di  mammiferi  (te- 
nendo però  sempre  per  precipua  meta  quella  di  approfondire  le  nostre 
conoscenze  sulla  fina  organizzazione  del  cervello  umano),  tuttavia  io 
questa  mia  riassuntiva  comunicazione  non  intendo  fermarmi  sulle 
differenze  che  intorno  al  grado  di  sviluppo,  disposizione  e  rapporti 
ho  riscontrate  nelle  singole  varietà  di  cervelli  che  furono  oggetto 
delle  mie  indagini.  —  Di  ciò  già  ebbi  alcun  poco  ad  ocouparmi  in 
altro  lavoro  che  venne  benignamente  giudicato  da  questa  aceadenris, 
e  dovrò  di  nuovo  occuparmi  in  un'altra  serie  di  particolari  ricerche. 

Col  presente  studio,  io  specialmente  mi  sono  interessato  di  alenni 
pili  circoscritti  problemi,  la  cui  importanza  dal  pnnto  di  vista  dei 
postulali  della  fisiologia  sembrami  non  minore  delle  difficoltà  ehe  n 
incontrano  nel  tentarne  la  soluzione.  Siffatti  stndj  io  li  giudicai  tanto 
piii  interessanti,  in  quanto  che,  riguardando  essi  una  provineia  del 
sistema  nervoso  centrale  che  è  fra  le  poche  intorno  al  coi  compito  &• 
siologico  (percezioni  sensorie  olfattive),  può  dirsi  esista  generale  ac- 
cordo, parvemi  che  la  conoscenza  delle  minute  particolarità  di  strut- 
tura relative  alla  provincia  medesima,  avrebbe  potuto  servire  di  base 
a  piti  larghe  deduzioni  sul  significato  di  identiche  particolarità,  ohe  per 
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aTT^ntara  potessero  essere  dimostrate  in  altro  provincie  la  eai  signi- 
fioazione  fisiologica  ne  rimano  tuttora  nascosta. 

I  punti  oscari  sai  quali  ho  diretta  la  mia  attenzione  sono  i  se- 
guenti: 

1.  Se  le  fibre  nervose  componenti  il  tractus  abbiano  origine  dalle 
cellule  gangliari  dello  strato  di  sostanza  grigia  sul  quale  il  medesimo 
traetiis  trovasi  applicato;  e  dato  che  la  connessione  esista,  in  qual 
modo  essa  abbia  luogo. 

2.  Se,  in  relazione  alla  specifica  funzione  sensoria,  le  cellule  che 
popolano  ì  supposti  centri  olfatti?i,  abbiamo,  anche  dal  punto  di  vista 
morfologico,  qualche  cosa  di  caratteristico,  in  guisa  che  sia  lecito 
argomentare  che  anche  nei  centri  nerTOsi  la  specificità  della  funzione 
è  legata  ad  una  speciale  costituzione  iste -morfologica. 

3.  Se  gli  elementi  costituti?i  dei  lobi  olfattorj,  oltreché  colle  fibre 
del  tractus^  abbiano  rapporto  con  altre  parti  costitutive  ed  altre  pro- 
vincie del  sistema  nervoso  centrale. 

È  superfluo  il  dire  che  accingendoci  a  risolvere  questi  problemi  ci 
troviamo  in  un  campo  di  indagini  che  può  dirsi  del  tutto  nuovo,  giac- 
ché i  molti  che  parlarono  dell'origine  centrale  dei  nervi  olfattorj,  si 
limitarono  a  notare  che  le  loro  così  dette  radici  (le  classiche  tre  ra» 
dici^  esterna,  media  ed  interna)  si  perdono  nella  sostanza  grigia  di 
questa  o  quest'  altra  provincia  cerebrale,  ma  nessuno  si  provò  a  veri- 
ficare se  ed  in  qual  modo  le  fibre  nervose  delle  medesime  così  dette 
radici,  veramente  derivino  dalle  cellule  gangliari  di  quegli  strati  grigi. 
Al  piii,  a  queste  parti  potrebbesi  supporre  applicata  la  nota  esposi- 
zione di  Gerlach,  esposizione  che  io  non  esito  a  qualificare  come  una 
pura  e  semplice  ipotesi,  punto  corrispondente  al  vero. 

Nella  letteratura  istologica,  pertanto,  nulla  troviamo  che  debba  es- 
sere riferito  ad  illustrazione  di  questo  argomento.  Né  ciò  può  far  me- 
raviglia, giacché  i  mezzi  d'  osservazione  che  sinora  vennero,  e  sono 
tuttora,  messi  in  opera  dagli  istologi  per  Io  studio  dell'origine  centrale 
dei  nervi,  sono  ben  lontani  dal  poter  soddisfare  lo  scopo.  I  risultati 
che  invece  io  ho  potuto  ottenere,  li  devo  all'  applicazione  dei  delica- 
tissimi metodi  della  colorazione  nera,  dei  quali  ho  pi&  volte  fatto  pa- 
rolai metodi,  però,  che  per  questo  caso  speciale  dovettero  essere  da 
me  opportunamente  modificati.  Tali  risultati  permettono  di  formulare 
alcune  deduzioni,  che,  come  si  vedrà,  includono  la  quasi  completa  so- 
luzione degli  enunciati  problemi. 

IfeUa  disposizione  e  rapporti  delle  diverse  parti  che  entrano  a  for- 
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mare  i  lobi  ofattorj,  Y*ha  perfetta  corrispondenza  nelle  dÌTerse  specie 
di  mammiferi,  non  esclnso  l'uomo,  sebbene  in  questo,  stando  alle  ap- 
parenze, tanto  grandi  siano  le  differenze  in  confronto  alla  maggioranza 
degli  altri  mammiferi.  Tutto  si  riduce  a  diverso  grado  di  STilnppo 
delle  varie  parti  ed  a  poche  altre  secondarie  modificazioni.  —  Per- 
tanto  come  basQ  di  studio  e  tipo  per  la  descrizione  dei  rapporti  del 
tractus  e  della  struttura  dei  lobi  olfattorj,  è  utile  valersi  del  cervello 
di  qualche  animale  in  cui  le  parti  in  quistione  abbiano  un  mediocre 
sviluppo,  ad  esempio  il  cervello  del  gatto  e  del  coniglio.  I  soggetti 
giovani  (dell'età  di  15  giorni  a  1  o  2  mesi)  sono  di  gran  langa  pi& 
adatti  di  quelli  adulti.  —  Del  resto  per  le  indagini  più  minate  ò  qnasi 
necessità  assolata  valersi  del  cervello  degli  animali,  perchè  la  riescita 
delle  reazioni  necessarie  per  ottenere  l*  intento  ò  in  gran  parte  subor- 
dinata alla  perfetta  freschezza  dei  pezzi. 

Ora,  se  noi  esaminiamo,  con  un  mediocre  ingrandimento ,  una  serie 
di  sezioni  verticali  successive  complete  dei  lobi  frontali,  qualunque  sia 
il  punto  e  la  direzione  del  taglio,  dalla  superficie  verso  le  parti  pro- 
fonde, o  dal  basso  all'alto  (considerato  il  cervello  nella  normale  sua 
situazione),  relativamente  alla  regione  che  ne  interessa  si  prestano  le 
seguenti  parti  costitutive: 

1.  Uno  strato  superficiale  di  sostanza  bianca,  il  cui  spessore  va 
gradatamente  scemando  dall'avanti  all'indietro  verso  il  girus  hippocamj^ 
(sezione  verticale  del  tracttia  olfactoriu$). 

2.  Uno  strato  di  sostanza  grigia,  di  notevole  spessore,  e  ricco  di 
cellule  gangliari,  prevalentemente  distribuite  nelle  parti  profonde  dello 
strato  medesimo. 

3.  Sopra  lo  strato  precedente  e  senza  un  limite  distinto  rispetto 
al  medesimo,  altro  strato  prevalentemente  costituito  da  fasci  di  fibre 
nervose  di  varia  provenienza,  i  quali  espandendosi  si  perdono  nello 
strato  grigio. 

Queste  sono  le  parti  da  cui  noi  possiamo  ritenere  formati  i  coA 
detti  lobi  olfattorj.  Ora,  poiché  dal  punto  di  vista  istologico  il  cardine 
dei  problemi  che  io  mi  sono  proposto  di  risolvere,  si  riduce  al  sapere 
se  le  cellule  gangliari  appartenenenti  alla  strato  grigio,  veramente 
rappresentano  gli  organi  d'origine  delle  accennate  due  categorie  di 
fibre  nervose  (quelle  del  tractus  e  quelle  dei  fasci  profondi),  cosi  panremi 
che  innanzi  tutto  importasse  studiare  i  caratteri  morfologici,  la  dispo- 
sizione, le  modalità  di  ramificazione  dei  prolungamenti  ed  i  rapporti 
della  stessa  categoria  di  elementi  gangliari. 

Come  già  ho  notato,  le  cellule  dello  strato  grigio  dei  lobi  oUattoij 
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sono  in  grande  preralenza  sitnate  nella  sna  parto  più  profonda  (su- 
periove)  ed  ìtì  sono  disposte  con  nna  certa  regolarità  in  più  ordini. 
Le  loro  forme  sono  STariatisaime,  ve  ne  hanno,  cioè,  di  piramidali|  di 
fusiformi)  di  globose  e  di  affatto  irregolari.  Prevalgono  le  piramidali 
e  le  fasate  e  mentre  le  prime  più  abbondano  verso  il  mezzo  dello 
sirato  grigiO|  le  seconde  sono  invece  in  numero  maggiore  nelle  zone 
profonde,  vale  a  dire  là  ove  nel  tessuto  esistono  in  grande  quantità 
i  fasci  di  fibre  nervose  disposti  parallellamente.  La  differenza  di  forma 
io  non  esito  a  dichiararla  particolarità  affatto  secondaria  e  cioè  di- 
pendente  dalle  locali  condizioni  di  sviluppo. 

Biguardo  alla  grandezza  delle  cellule  nervose,  nello  strato  grigio 
dei  lobi  olfattoij  trovansi  gli  estremi,  cioè  tipi  da  rapportarsi  alle  cel- 
lule di  diametro  minimo  del  sistema  nervoso  centrale  e  tipi  corrispon- 
denti alle  più  grandi,  non  escluse  le  cosi  dette  cellule  giganti  che 
s*  è  preteso  siano  caratteristiche  delle  circonvoluzioni  dette  psico- 
motrici. 

Parlando  del  diametro  delle  cellule  nervose,  s*  intende  che  vogliamo 
riferirci  alla  parte  di  esse  che  presentasi  ingrossata,  vale  a  dire  al 
solo  corpo  cellulare,  anzi  quasi  si  può  tener  conto  soltanto  del  dia- 
metro trasversale;  quanto  al  diametro  longitudinale  difficilmente  po- 
trebbersi  esporre  dati  di  qualche  precisione,  giacchò  in  questo  senso, 
massime  in  direzione  della  periferia,  il  corpo  cellulare,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  si  continua  nei  processi  in  modo  affatto  graduale.  Te- 
nendo conto  anche  dei  prolungamenti,  dovrebbesi  dire  che  la  massima 
parte  delle  cellule  occupa  tutta  la  larghezza  dello  strato  grigio,  esten- 
dendosi esse  dal  limite  profondo  a  quello  periferico  dello  strato  me- 
desimo. 

Considerevole  è  la  quantità  di  prolungamenti  di  cui  tali  cellule  sono 
provvedute,  e  qualunque  ne  sia  il  numero,  costantemente  fra  essi  se 
ne  distingue  uno  che  offre  i  caratteri  di  prolungamento  nervoso,  men« 
tre  gli  altri  presentano  invece  i  caratteri  dei  così  detti  prolunga- 
menti protoplasmatici.  Questi  ultimi,  in  parte  dirigonsi  verso  la  peri«> 
feria  ove  arrivano  conservando  ancora  notevole  robustezza,  sebbene 
subiscano  numerose  suddivisioni  dicotomiche.  Le  ramificazioni  ultime 
di  questa  categoria  di  prolungamenti  mettono  capo  alle  numerose  cel** 
lule  connettive  raggiate  della  superficie  o  degli  strati  profondi,  secondq 
la  diversa  direzione  dei  medesimi  prolungamenti. 

Intorno  all' origine  dell'unico  prolungamento  nervoso,  s'osserva  che 
nella  gran  maggioranza  delle  cellule  esso  emana  dalla  parte  del  corpo 
eellulare  rivolta  verso  gli  strati  profondi;  però  questa  non  è  regola 
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costante;  in  un  buon  numero  di  cellule  emana  dai  lati  di  esse  (spe- 
cialmente nelle  fusate)  e  in  altre  ancora  esso  emana  nella  direzione 
della  superficie. 

Nell'ulteriore  andamento  di  queste  ricerche,  T argomento  sol  quale 
venne  ben  presto  in  modo  speciale  richiamata  la  mia  attensionei  fu 
quello  dell'ulteriore  modo  di  comportarsi  del  prolungamento  in  qui* 
stione*  # 

Da  questo  punto  di  vista,  in  armonia  con  quanto  ho  osservato  in 
altre  provinole  del  sistema  nervoso  centrale  (e  fra  queste  la  corteccia 
delle  circonvoluzioni),  ho  potuto  verificare  che  riguardo  al  modo  di 
comportarsi  del  prolungamento  nervoso,  anche  nello  strato  grigio  dei 
lobi  olfattorj  (il  quale  strato,  del  resto  non  è  che  la  corteccia  di  una 
circonvoluzione,  con  alcune  modificazioni)  esistonc  due  tipi  di  cellule 
gangliari,  cioè: 

1.°  Cellule  gangliari  il  cui  prolungamento  nervoso,  decomponen- 
dosi presto  in  tenuissime  fibrille,  perde  la  propria  individualità  per 
passare  a  formar  parte  di  un  fino  e  complicato  intreccio  (o  irregolare 
rete)  che  esiste  in  tutta  T  estensione  dello  stato  grigio. 

2.^  Cellule  gangliari  il  cui  prolungamento  nervoso,  sebbene  som- 
ministri un  certo  numero  di  tenuissime  fibrille  (le  quali  suddividen- 
dosi alla  lor  volta,  prendono  parte  alla  formazione  della  menzionata 
rete),  pure  conserva  la  propria  individualità  e  va  ad  aggiungersi  ai 
fasci  di  fibre  nervose  penetranti  nello  strato  grigio.  In  mezzo  a  tali 
fasci  naturalmente  il  prolungamento  nervoso  assume  il  significato  di 
nna  individuale  fibra  nervosa. 

Vuole  essere  notato,  che  le  cellule  del  primo  tipo  riscontransi  con 
una  certa  prevalenza  nelle  parti  superficiali,  più  vicine  al  tractua  dello 
strato  grigio,  mentre  le  cellule  del  secondo  tipo  prevalgono  invece 
più  in  alto,  verso  i  fasci  di  fibre  derivanti  dalle  parti  profonde  del 
cervello. 

Ottenuti  i  risultati  qui  esposti,  molto  facilmente  io  rieseiva  a  tro- 
vare una  soddisfacente  interpretazione  di  altri  reperti,  di  coi  prima 
m'era  stato  impossibile  comprendere  il  significato. 

Nelle  sezioni  verticali  di  pezzi  di  lobo  olfattorio  trattati  eoi  mio 
metodo,  frequentemente  io  aveva  osservato  che  le  fibre  del  tr€teiws^ 
lungo  tutto  l'andamento  di  questo,  deviano  dal  decorso  longitudinale 
in  senso  antero-posteriore  per  internarsi  obliquamente  nel  sovrastante 
strato  grigio,  ivi  decomponendosi  in  un  grande  numero  di.  fibrille,  le 
quali,  pure  suddividendosi  minutamente  nel  modo  che  è  caratteristico 
delle  fibre  nervose  primitive   degli  organi  centrali,  distriboivansi  in 
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zone  spesso  assai  distanti  le  une  dalle  altre,  e  che  nell*  insieme,  poi, 
costituiTano  un  complicato  intreccio. 

Mettendo  in  rapporto  questo  reperto  con  quelli  precedentemente 
descritti,  ora  di  leggieri  si  può  comprendere  che  le  fibre  del  tractua 
internandosi,  a  fascetti  od  isolatamente,  nella  sostanza  grigia  dei  lobi 
oUattoij  e  suddÌTÌdendosi,  ìyì  confluiscono  nella  rete  diffusa,  alla  cui 
formazione  in  egual  modo  prendono  parte  in  totalità,  i  prolungamenti 
nenrosi  delle  cellule  del  primo  tipo  e  le  fibrille  emananti  dal  prolun- 
gamento nerroso  delle  cellule  del  secondo  tipo. 

Resterebbe  ora  a  dire  della  derivazione  e  del  modo  di  comportarsi 
dei  fasci  di  fibre  nervose  che  emergendo  dalle  parti  profonde  del  cor- 
Tello  Tengono  a  disperdersi  nello  strato  grigio  dei  lobi  olfattorj. 

Circa  la  derivazione  dei  fasci  in  discorso,  ho  potuto  accertare  che 
essi  non  appartengono  tutti  alla  corona  radiata,  come  talune  appa^ 
renze  potrebbero  far  credere,  ma  che  una  parte  riconosce  un'origine 
di?ersa,  cioè  proviene  dalla  cosi  detta  commessura  anteriore,  o  va  ad 
unirsi  a  questa  parte  del  cervello.  Il  cervello  di  coniglio,  ove  la  com- 
messura si  presenta  in  forma  di  un  ben  distinto  e  tondeggiante 
cordoncino,  presenta  il  terreno  opportjino  per  la  verifica  di  siffatta 
particolarità  ;  qui  infatti  si  può  abbastanza  facilmente  rilevare  che 
i  fasci  del  cordoncino  in  discorso,  espandendosi,  in  parte  vanno  verso 
la  corteccia  del  lobo  frontale,  in  parte  invece,  la  minore,  entrano  nel 
lobo  frontale,  ivi  comportandosi  nel  modo  che  dirò  appresso. 

II  modo  di  comportarsi  delle  due  categorie  di  fasci  di  fibre  che  sono 
ora  in  quistione  pare  fondamentalmente  diverso,  vale  a  dire  sembra  che 
le  une  (fibre  della  corona  radiata)  stiano  in  connessione  diretta  colle  cel- 
lule nervose  per  mezzo  dei  prolungamenti  nervosi  conservanti  la  pro- 
pria individualità  (diretto  passaggio  del  cilmder  axis  nel  prolunga- 
mento nervoso  delle  cellule  del  primo  tipo)  e  che  le  altre,  invece 
(fibre  della  commessura  anteriore),  stiano  in  rapporto  colle  cellule 
nervose  in  maniera  indiretta,  cioè,  coli' intromissione  della  menzio» 
nata  rete  diffusa.  Qui,  per  altro ^  vuol  esser  notato,  che,  tanto  per 
le  fibre  della  corona  radiata,  quanto  per  quelle  della  commessura,  non 
81  può  escludere  in  modo  assoluto  la  possibilità  che  si  verifichino  am- 
bedue le  modalità  di  connessione  colle  cellule  gangliari;  certo  ò  però 
che  quanto  ho  detto  rappresenta  il  fatto  prevalente.  —  Oosl  pure  non 
credo  di  poter  escludere  che  insieme  ai  fasci  destinati  alla  corona  ra- 
diata ed  alla  commessura,  ne  esistano  altri  aventi  altra  speciale  de- 
stinaiione. 

Pertanto,  riguardo  alle  differenze  di  contegno   delle  fibre  nervose 
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che  penetrano  nello  strato  grigio  della  parte  profonda,  qneaie  possono 
essere  distinte  in  due  categorie  che  fanno  un  esatto  riscontro  eoi  due 
tipi  di  celiale  gangliari  da  noi  ammessi,  vale  a  dire  : 

1.  Fibre  nervose  che,  entrate  nello  strato  grigio,  ivi  ti  aaddiyi- 
dono  in  modo  estremamente  complicato  perdendo  ogni  individaalità  e 
passando  in  foto  a  formare  parte  della  rete  diffusa  sopra  meaionata* 
Questa  categoria  di  fibre  soltanto  indirettamente  metterebbesi  in  rap* 
porto  colle  cellule  gangliari. 

2.  Fibre  nervose,  che  sebbene  nell'entrare  nello  strato  grigio  som- 
ministrino alcuni  filamenti  (che  presentano  sorte  analoga  a  quella  delle 
fibre  di  prima  categoria)  pure  conservano  i  caratteri  di  ben  distinti 
ed  individuali  fili,  ognuno  dei  quali  si  continua  nel  prolungamento  ner* 
TOSO  delle  cellule  del  corrispondente  secondo  tipo.  È  superfluo  il  dire 
che  entro  la  sostanza  grigia  cotesti  fili  hanno  in  pari  tempo  aignifi* 
icato  di  prolungamenti  nervosi  di  cellule  gangliari  del  secondo  tipo 
e  di  ciUnder  axis  di  fibre  nervose. 

Volendo  ora  riassumere  i  fatti   che   furono   argomento  di  questa 
esposizione,  io  credo  di  poter  asserire: 

I.  Che  le  fibre  del  tractua  olfactoriua  hanno  origine  dal  eompli* 
eato  intreccio  o  rete  di  fibrille  esistente  in  tutta  Testensione  della  so- 
stanza grigia  dei  lobi  olfattoij.  Le  stesse  fibre  pertanto  colle  cellule 
nervose  dell'  indicato  strato  grigio  non  hanno  che  rapporU  indiretti. 

II.  Che  alla  formazione  della  diffusa  rete  pi&  volte  menzionata 
prendono  parte: 

1).  Le  fibre  del  tractus  che  entrano  nella  stessa  rete  decompo- 
nendosi in  fibrille  di  estrema  finezza; 

2).  Le  cellule  gangliari  del  primo  tipo  il  cui  prolungamento 
nervoso^  del  pari  suddividendosi  in  tenuissime  fibrillOi  alla  sua  volta 
passa  nella  rete  in  totalità; 

3).  Le  cellule  gangliari  del  secondo  tipo  coi  fili  emananti  dal 
loro  prolungamento  nervoso  i  quali  comportansi  in  modo  analogo  alle 
£bre  del  iracius  ecc.,  nel  mentre,  il  filo  principale  o  prolungamento 
nervoso  propriamente  detto,  conservando  la  propria  individualità|  va  « 
formare  una  distinta  fibra  nervosa  che  si  unisce  ai  fasci  della  corona 
radiata; 

4).  In  totalità  i  cilinder  axis  delle  fibre  nervose  che  formando 
nn  perfetto  riscontro  del  prolungamento  nervoso  delle  cellule  ohe  noi 
ascrivenmio  al  primo  tipo,  decompongonsi  in  tenuissim^  fibrille,  pas- 
Blindi  ia  totdliià  nella  rete.  (Verosimilmente  in  prevalenza  coal  ai  com- 
portano  le  fibre  derivanti  dalla  commessura  anteriore); 
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5).  I  fili  emananti  dalle  fibre  neryose  che,  conserrando  la  pro- 
pria indÌTÌdiialità|  Tanno  a  metter8Ì  in  rapporto  diretto  col  prolunga- 
mento nervoso  delle  cellole  gangliari  del  fecondo  tipo. 

Alcune  delle  particolarità  esposte  in  questa  nota  mi  sembrano  me« 
liteToli  di  particolare  considerazione  e  possano  servire  di  base  a  ta- 
lune deduzioni  di  interesse  generale. 

Lasciando  a  parte  le  cellule  della  prima  categoria,  riguardo  alle 
quali  resta  escluso  un  rapporto  diretto,  individuale,  con  una  ben  di- 
stinta fibra  nervosa,  giacché,  come  vedemmo,  la  connessione  tra  que- 
ste due  specie  di  elementi  si  effettua  collMntromissione  di  una  rete, 
i  evidente  che  anche  per  le  cellule  della  seconda  categoria  non  esi- 
ste un  isolato  rapporto  (sebbene  il  rapporto  sia  ad  ogni  modo  diretto), 
tra  due  distinte  individualità  delle  due  sorta  di  elementi  nervo  i,  cel- 
lula e  fibra.  Evidentemente,  mediante  le  fibrillo  emananti  dal  filo^  che 
entro  la  sostanza  grigia  è  in  pari  tempo  prolungamento  nervoso  e  ct- 
ImderaxiSj  deve  effettuarsi  un  legame  anatomico  e  funzionale  tra  gli 
elementi  cellulari  di  estese  zone  della  sostanza  grigia.  La  via  per  la 
quale  s'effettua  tale  connessione  sarebbe  la  rete  diffusa  formata  nel 
modo  dianzi  descritto. 

Dal  punto  di  vista  fisiologico^  a  me  sembra  che  troppo  arbitraria* 
mente  ora  si  continui  a  parlare  di  isolata  trasmissione  tra  i  punti 
periferici  e  supposte  corrispondenti  individualità  di  cellule  gangliari. 
Anzi  io  credo  si  possa  senz'altro  dichiarare  che  alla  così  detta  legge 
della  isolata  trasmissione,  in  quanto  si  vuole  applicarla  al 
modo  di  funzionare  delle  cellule  gangliari  e  fibre  ner- 
Tose  degli  organi  centrali,  ora  sia  tolta  ogni  base  anatomica.  Al- 
meno riguardo  alla  maggior  parte  delle  provincie  del  sistema  nervoso 
centrale  fatti  istologici  costringono  ad  ammettere,  non  già  un'  isolata 
azione  delle  individualità  cellulari,  ma  un'azione  simultanea  di  estesi 
gruppi. 

Kè  soltanto  la  fibra  nervosa  quale  organo  della  trasmissione  centri- 
peta e  centrifuga,  anzi  che  trovarsi  in  individuali  isolati  rapporti  con 
una  corrispondente  cellula  gangliare,  nella  massima  parte  dei  casi  si 
trova  invece  in  connessione  con  estesi  gruppi  di  cellule  ;  ma  si  veri- 
fica anohe  il  fatto  opposto,  vale  a  dire  ogni  cellula  gangliare  dei  cen- 
tri ptìò  essere  in  connessione  con  parecchie  fibre  nervose  aventi  desti- 
nazione e  verosimilmente  funzione  affatto  diversa. 

Tal  fatto,  riguardo  alle  cellule  gangliari  dei  lobi  olfattorj  merita  di 
essere  meglio  precisato.  Secondo  quanto  noi  già  abbiamo  potuto  con- 
statare, qui  le  singole  cellule  gangliari  sono  in  rapporto  almeno  con 
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tre  categorie  di  fibre  nervose  destinazione  che  hanno  diversa, 
esempio,  una  celiala  a  del  primo  tipo  per  mezzo  del  suo  prolon 
mento  nervoso  è  in  rapporto:  1.^  colle  fibre  nervose  del  tract$^F^as; 
2.*  con  fibre  della  commessura  anteriore;  3.*  con  fibre  della  coro 
radiata;  il  rapporto,  giusta  quanto  precedentemente  esponemmo,  è 
ogni  caso  indiretto.  Così  pure  ad  esempio  la  cellula  ò  della  seeoiL 
categoria  sarà  anch'essa  in  rapporto  colle  medesime  tre  diverse  cai 
gorie  di  fibre,  però  colla  differenza  che  il  rapporto  è  diretto  to 
fibre  della  corona  radiata,  mentre  è  indiretto  colle  fibre  del  trae^ 
e  probabilmente  anche  con  quelle  della  commessura.  Infine,  rigoar* 
ai  lobi  olfattorj  e  forse  alla  massima  parte  dei  centri  nervosi.  Iota 
dal  potersi  verificare  le  descritte  individuali  ed  isolate  connessioni 
cellule  e  fibre  nervose,  notasi  invece  una  disposizione  evidenteme 
diretta  a  che  si  effettui  la  maggior  possibile  complicazione  nei 
porti  tra  quelle  e  queste.  E  legge  siffatta  esiste  non  soltanto  per  ^^  "^^ 
che  riguarda  i  singoli  elementi  o  gruppi  di  essi,  ma  ben  anche 
guardo  ad  intere  provincie. 

Mi  si  permetta  un'altra  osservazione: 

Anche  il  concetto  della  così  detta  localizzazione  delle  funzioni 
rebrali,  se  lo  si  vuole  prendere  in  senso  rigoroso,  non  sarebbe  in  p 
fetta  armonia  coi  dati  anatomici,  o  almeno  il  concetto  potrebbe 
essere  ammesso  soltanto  in  un  senso  alquanto  limitato  e  convenziona 
E  invero  è  dimostrato  che,  ad  esempio,  una  fibra  nervosa  è  in  rappo: 
con  estesi  gruppi  di  cellule  gangliari,  che  gli  elementi  gangliari  di  ini 
Provincie  ed  anche  di  varie  provincie  sono  fra  essi  congiunti  medi 
nna  rete  diffusa,  alla  cui  formazione  contribuiscono  tutte  le  varie 
tegorie  di  cellule  e   di  fibre  nervose  delle  provincie  medesime,  a 
turalmente  sarà  difficile   il  comprendere   la   rigorosa   localizzazio 
funzionale  come  la  si  vorrebbe  da  molti.  Al  più  si  potrebbe  parla 
di  vie  prevalenti  od  elettive  di  trasmissione  e  di  provincie,  non  rig' 
resamente  delimitate,  le  quali,  come  che  prevalentemente  od  elettie^^^ 
mente  eccitate,  così  prevalentemente  reagiscono,  in  senso  oorrispa 
dente  alla  effettuatasi  eccitazione. 


AKALISI  MATEMATICA  -^  Alcuni  teoremi  sop^a  gli  svUuppi  in  serie  pif 
funzioni  analitiche.  Nota  di  S.  Pincherle,  presentata  dal  M.  E.  prof.  Fe- 
lice Castrati. 

1.  Se  si  ha  un  sistema  di  funzioni  analitiche 

l>p(«)>Pi(«)i...JP'»(«)i..'  (l) 
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ri  entro  nn  cerchio  di  centro  re  =  0  e  di  raggio  i2 ,  e  si  sa  in  qualan- 
EBodo  che  entro  quel  cerchio  le  potenze  intere  di  x  sono  sviluppabili  in 
dell»  forma 


2. 

(=0 


«^  ==£«-,  *!>•(«);  (2) 


Bne  fi  suppone  che  sia  possibile  assegnare  due  numeri  positivi  K  e  9  tali 
da  entro  lo  stesso  cerchio 


^   m0d,{9^,nPn{x))<(T'^K, 


Mao 


^  *  qualunque  funzione  F(x)  regolare  entro  nn  cerchio  di  centro  x^^  0 
i  raggio  maggiore  di  ^  è  sviluppabile  in  serie  di  funzioni  pn  {x)  : 


f»8sO 


F(x)==2ienPn{x). 


la  proposizione  si  può  dimostrare  in  modo  ovvio  fondandosi  sui  teoremi 

rali  relativi  alle  serie  doppie. 

2.  Sotto  le  stesse  ipotesi,  esiste  nn  secondo  sistema  di  funzioni 

9o(^))2i(a?),...gi.(a:),...  (3) 

diremo  coniugato  del  sistema  (1)  e  tale  che  in  nn  campo  assegnabile 
a  la  formola 


j-:rj7=^S2-(^')^-(^)- 


3.  Sotto  le  stesse  ipotesi,  se  indichiamo  con  am,n  il  coefiBciente  di  rc^  nello 
ppo  di  Pn(x),  si  hanno  fra  le  a.,,!*  e  le  a^,»!  delle  formolo  (3),  le  rela- 

■ 

i: 

^,  /  1  se  r  =  « 

-- ^  (0       r>a 

è  le  a  e  le  a  si  comportano  fra  loro  come  gli  elementi  di  un  determi- 
)  ed  i  rispettivi  elementi  reciproci. 

i  Se  alle  ipotesi  già  fatte  aggiungiamo  ohe  le  funzioni  del  sistema  (1) 
polinomi  razionali  interi  in  a;  e  di  grado  n,  avremo  che  le  funzioni  qm  (x) 
istema  conjugato  saranno  serie  di  potenze  intere  di  x  principianti  colla 
iza  OS",  ed  inversamente,  se  le  funzioni  pn  [x)  sono  tali  serie  di  potenze, 
(x)  sono  polinomi  di  grado  n  in  a; . 

me  applicazione,  si  possono  considerare  le  serie  di  funzioni  sferiche  di  1* 
2«  specie ,  le  funzioni  di  Bessel  colle  loro  conjugate  Om  (x)  considerate 
euman  (Creile,  t.  67;,  e  le  funzioni  di  Liamé  di  prima  e  di  seconda  spe- 
in  tutti  questi  casi  si  verifica  il  teorema  4. 
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ADUNANZA  DEL  6  APRILE  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  CAROANO. 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Verga,  GARCArfo,  Biomdelli,  Fmiuia ,  Sacchi, 
CossA Luigi,  Buccellati,  Corradi,  Ca5tù,  Biffi,  Cantoni  Gioyanm,  Maggi, 

SCHIAPARELLI,   CaSORATI,  ClERICETTI,  CeRIAXI,   PlOLA. 

£i  Soci  corrispondenti  :  Ascqieri,  Pavesi  Pietro,  Savio,  Calvi,  Gallavresi, 
Rizzi,  Gabba  Bxssajho,  Jung,  MonasRi. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

I  Segretarj,  invitati  dal  Presidente,  comunicano  le  opere  off^erte  in 
omaggio  dagli  autori  all'Istituto,  fra  le  quali  si  notano:  una  Memo- 
ria dì  Costanzo  Rinaudo,  sopra  :  Alcune  fonti  della  storia  dei  Lon^ 
gobardi ,  di  Paolo  Diacono;  Filosofia  della  divinazione ,  per  Albano 
fiaaeyi;  Studj  e  questioni  di  morfologia  e  genesi  cellulare,  ecc.,  di 
Luigi  Ageno  ;  Sopra  un  organo  finora  non  avvertito  di  alcuni  embrioni 
vegetali y  di  Gioranni  Briosi;  parecchie  Memorie  di  Geometria,  del 
S.  C.  Emilio  Weyr;  Influenza  della  temperatura  sul  coefficente  d^at' 
trito  del  mercurio  effluente  per  un  tubo  capillare^  del  dott.  Angelo  Emo. 

Cominciano  quindi  le  letture. 

II  S.  C.  prof.  Aschieri  presenta  la  continuazione  e  fine  della  sua  Me- 
moria: Sopra  la  trasformazione  quadratica  doppia  di  Spazio,  e  la  sua 
applicazione  alla  geometria  non  Euclidea, 

Il  segretario  Ferrini  comunica  una  Nota  del  prof.  Borlotti:  Sulla 
trasformazione  delle  coordinate  nello  spazio]  ed  altra  del  S.  C.  Emilio 
Weyr:  Sulle  curve  gobbe  razionali. 

Invitftio) dal  Presidente,  legge  quindi  il  M.  E.  prof.  Buccellati, 
sopra  :  Questioni  recenti  di  procedura  penale  ;  azione  e  competenza. 

B§ndi€0tai.  —  Strio  II,  Voi.  XV.  17 
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A  lui  Buccede  il  S.  C.  GallaTresi  colla  sua  Nota  di  Legislazione  e 
Critica:  Caso  fortuito;  Vendita  sotto  condizione  risolutiva. 

Per  ultimo  il  M.  E.  dottor  Biffi,  legge  la  sua  Memoria  :  I  protei» 
tori  dei  carcerati  in  Milano,  e  la  Malastalla. 

Terminate  le  letture,  V  Istituto  si  raccoglie  in  primato,  per  trattare 
gli  affari  interni;  e  prima  di  tutto:  avendo  il  8.  C.  Quaglino  pre- 
sentato un  suo  laroro,  onde  averne  un  giudizio  col  quale  accompa- 
gnare il  suo  aspiro  ad  un  sussidio  ministeriale,  Y  Istituto  nomina  una 
commissione  composta  dei  MM.  EE.  Biffi  e  Corradi  e  del  S.  C.  Yi- 
sconti,  onde  riferisca  in  proposito. 

Il  segretario  Ferrini  comunica  un  invito  di  sottoscrizione  per  eri- 
gere in  Scandiano  un  monumento  a  Lazzaro  Spallanzani. 

Invitati  poscia  i  membri  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  na- 
turali a  presentare  le  loro  proposte  al  posto  di  membro  effettivo, 
rimasto  vacante  per  la  perdita  del  prof.  Garovaglio,  il  segretario  Bion- 
delli  ne  raccoglie  le  schede  relative  e,  dallo  scrutinio  fattone  dai  mem- 
bri effettivi  Verga  e  Ceriani,  desume  la  lista  dei  candidati  per  la  vo- 
tazione, che  avrK  luogo  nella  prossima  ventura  adunanza. 

Finalmente  si  procede  alla  votazione  pel  conferimento  della  Tacante 
pensione,  che  viene,  a  pieni  voti  dei  MM.  EE.  pensionati  presenti,  de* 
signata  al  M.  E.  Felice  Casorati. 
J^Ue  ore  tre  e  mezzo  pom.  la  seduta  si  scioglie. 

Il  Segretario, 

B.  BlOVDBLLI. 


PROGRAMMA  DI  CONCORSO 


L'Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli  conferirà  un 
premio  di  lire  cinquecento  alPAatore  della  migliore  memoria  sol  seguMite  sr> 
gomento  : 

*  Considerando  la  trasformazione  birazionale  in  dae  piani  tra  loro  oobci- 
„  denti^  trovare  le  condizioni  affinchè  applicando  più  volte  di  seguito  la  stessi 
„  trasformazione,  si  ritorni  alla  figura  da  cui  si  parte.  „ 

L'Accademia  richiedo  che  dopo  di  aver  trattato  per  quanto  è  possibile  h 
trasfbrmazione  di  grado  qualunque,  si  discutano  pienamente  le  trasfòrmaiioiii 
birazionali  quadratiche,  cubiche  e  biquadratiche. 


i 


^OGRAMMA  DI  CONCORSO  DELL'aCC.  DI  SCIENZE   FIB.  E   MIT.  DI  NAPOLI.      231 

CONDIZIONI: 

1.*  Le  memorie  dovranno  essere  scritte  in  italiano,  in  latino  o  francese  e 
dovranno  inviarsi  al  Segretario  dell'Accademia  non  più  tardi  del  mese  di 
marzo  1883. 

2.*  Esse  non  debbono  portare  il  nome  dell'Aotore,  e  debbono  essere  di- 
stinte con  un  motto  il  quale  dovrà  essere  ripetuto  sopra  una  scheda  suggel- 
lata  che  conterrà  il  nome  dell'Autore. 

3.*  La  memoria  premiata  sarà  pubblicata  negli  Atti  e  l'Autore  ne  avrà 
cento  copie. 

4.*  Tutte  le  memorie  inviate  pel  concorso  al  premio  si  conserveranno 
nell'Archivio  dell'Accademia,  e  soltanto  si  permetterà  di  estrarne  copia  a  chi 
le  avrà  presentate. 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOLOGIA.  —  La  Geologia  deWApennino  Parmense.  Nota  del  dott.  A.  dei, 
Pkato,  presentata  dal  M.  E.  T.  Taramelli. 

La  provincia  di  Parma  è  compresa  tra  il  Po  e  le  altre  Provincie  di  Reggio, 
di  Massa  Carrara,  Genova  e  Piacenza  ;  essa  presenta  la  sua  massima  estensione 
da  NO  a  SE,  e  vi  prende  notevole  sviluppo  la  catena  montuosa  dell'Apcn- 
nino  settentrionale,  la  quale  colla  sua  crina  ne  segna  il  confine  meridionale, 
e  manda  le  sue  ultime  diramazioni  sulla  pianura  del  Po.  Essa  è  tagliata  da 
diversi  rovinosi  torrenti,  tutti  a  ciottoli  prevalentemente  calcareo-argilloai, 
che  vi  determinano  nella  parte  montuosa  altrettante  ben  distinte  vallate,  dei 
quali  i  soli  importanti  la  Parma,  la  Baganza,  il  Taro  ed  il  Ceno,  partono 
tutti  dal  vertice  dell' A  pennino  e  convergendo  ed  unendosi  allo  sbocco  sul 
piano,  due  soltanto  poi  arrivano  al  Po.  Pel  geologo  che  ne  studia  la  parte 
montuosa,  essa  non  è  precisamente  che  una  estesa  regione  di  frane,  conseguenza 
della  composizione  litologica  e  delle  rotture  degli  strati  che  si  intersecano  in 
mille  direzioni  ;  una  regione  la  quale,  all'  infuori  dei  ricchi  terreni  subapennioi 
del  Brocchi,  non  offre  più,  si  può  dire,  alcun  giacimento  fossilifero  che  possa 
guidare  il  geologo  alla  cronologia  delle  formazioni  rocciose. 

Il  dare  pertanto  pur  solo  uno  sguardo  generale  alle  condizioni  geologiche 
di  questa  provincia,  sarebbe  opera  da  sperimentato  geologo,  ed  in  ogni  modo 
superiore  alle  mie  forze:  tuttavia  essendo  questa  provincia  ancora  un'inco- 
gnita nella  geologia,  potranno  al  certo  interessare  il  geologo  italiano  queste 
poche  osservazioni  ohe  ho  scritto  per  corrispondere  all'onorevole  domanda  del 
prof.  Torquato  Taramelli,  che  mi  chiese  notizie  sulla  geologia  del  Parmense. 

FOSSILI  MEZOZOICI  ? 

La  geologia  dell' Apennino  Parmense  è  a  mio  credere  esclusivamente  di  ter- 
reni terziari  ;  con  molta  incertezza  debbo  tuttavia  accennare  alla  possibile  esi- 
stenza di  terreni  secondaxj  o  mezozoici,  per  alcuni  fossili  trovati,  ma  clie  per 
ora  penne  anche  avere  con  maggior  ragione  un  altro  significato. 
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E  notissimo  ornai  V Ammonite  trovato  dal  prof.  G.  B.  Guidotti  al  confiaento 
della  Bardea  nell'Enza  presso  Banzano  nel  medio  Apennino  Parmense,  per 
averla  citata  il  Cocchi  fin  dal  1864  nella  sua  Geologia  deìV  Italia  Centrale,  e 
per  averla  poi  figurata  e  descritta  il  prof.  Pio  Mantovani  insieme  ad  altro 
Ammonite  della  Costa  de  Grassi  nel  Reggiano  (1).  Il  calcare  giallastro  e  mar- 
noso non  ha  nulla  a  ohe  fare  coi  soliti  calcari  eocenici  di  quella  località,  e  so- 
miglia piuttosto,  secondo  il  De  Stefani,  ai  calcari  della  parte  più  antica  del- 
Vooliie  del  M.  di  Cotona  in  Toscana.  Mérian  e  Fischer  lo  determinarono  come 
VAmmonUe  radians  Schl.,  ma  forse  non  è  il  vero  radians,  perchè  quando  i 
due  autori  lo  determinarono)  con  tal  nome  si  univano  parecchie  specie  che 
vennero  poi  distinte:  ad  ogni  modo  la  specie  non  parrebbe  più  antica  del 
Lias  medio,  ma  potrebbe  essere  anche  alquanto  più  recente. 

In  un  articolo  di  polemica  sorto  intorno  alle  argille  scagliose  fra  il  Manto- 
vani ed  il  De  Stefani,  quest'ultimo  riferi  V Ammonite  di  Ranzano  a  veri  fram- 
menti di  terreni  secondarj  che  egli  afferma  scoprirai  continuamente  nelP Apen- 
nino, e  che  in  conseguenza  dovrebbero  trovarsi  anche  nell' Apennino  Parmense  (2). 
Al  quale  proposito  riporto  qui  le  spiegazioni  favoritemi  dal  De  Stefani. 

Il  calcare  giallastro,  marnoso  dell'Ammonite  di  Ranzano,  non  sarebbe 
molto  diverso  dalla  roccia  del  Lias  medio  del  prossimo  Apennino  Reggiano 
e  Massese  e  proverrebbe  dall'alto  della  valle  dell'Enza.  Nell'Alpe  di  Suc- 
ciso che  separa  il  torrente  Liena  affluente  all'  Enza  dall'alta  Val  di  Secchia, 
verso  quest'ultima,  sono  roccie  liassiche  ed  infraliaasiche  e  cretacee,  le  quali 
quasi  certamente  si  dovrebbero  estendere  alquanto  anche  verso  l'Enzo,  ma 
ad  ogni  modo  entro  il  confine  reggiano:  ed  a  Camporaghcna  sotto  il  M. 
Acuto,  che  spartisce  la  Val  d'Enza  Reggiana  da  quella  del  Parmense  che  va 
alla  Magra,  trovansi  pure  roccie  triassiche  (camiche)  e  infraliaasiche  ;  finalmente 
a  Linari,  vale  a  dire  allo  spartiacque  fra  la  valle  principale  dell'Enza  e  la 
valle  del  Tanarone,  furono  già  citate  dal  Cocchi  roccie  infraliassiche.  Sarebbe 
a  credersi  perciò  che  nell'alta  Val  d'Enza,  tanto  nel  Reggiano,  quanto,  seb- 
bene in  parte  minore,  nel  Parmense,  si  abbia  a  trovare  una  serie  completa  di 
roccie  mesozoiche  daìV  infralias  in  su. 

Noto  intanto  che  si  ritrovano  nel  basso  e  medio  Apennino  Parmense,  calcari 
cristallini  in  piccoli  affioramenti  come  a  Torre  che  poi  vedremo,  ed  a  Casa 
Selvatica  sopra  Calestano,  calcari  questi  notevolmente  siliciferi  e  saccaroidi, 
che  a  prima  vista  non  hanno  nulla  a  che  fare  coi  soliti  nostri  calcari  eoce- 
nici; che  d'altra  parte  non  potendo  metter  in  dubbio  l'annotazione  lasciata 
dal  Guidotti  che  raccolse  V Ammonite,  le  condizioni  della  località  in  cui  fa 
trovato  non  permettono  di  comprendere  un  tale  trasporto. 

Dalla  località  di  Selvanizza  di  Palanzano  superiormente  a  Ranzano,  mi  Venne 
comanicato  dal  dott.  Giuseppe  Sabbioni  uno  stupendo  esemplare  di  Inoeeror 
mu8y  che  egli  staccò  da  un  masso  calcare.  Questo  calcare  grigio  assai  com- 
patto, con  minute  venature  spatiche,  è  di  quei  calcari  schistosi  che  si  trovano 
come  piccoli  interstrati  ai  soliti  calcari  eocenici  che  formano  quella  località, 


(1)  llAKTOVANt  ?.,  Dèli»  argille  9eagUo$t  »  di  ateuni  ammoniti  deìV  Apennino   dtU 
l'Emilia.  Atti  della  Soo.  It.  di  So.  Nat.,  toI.  XVIII,  faso.  I.  Milano,  1875. 

(2)  Db  SnrAm  C,  AM  déUa  Soe,  To9e.  di  Se.  Nat,,  voi.  XVIII.  fase.  1. 
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intercalati  con  strati  d'arenarie  ed  appunto  caratteristioi  per  presentare  alla 
loro  snperficie  di  stratificazione,  caratteri  di  un'arenaria  grossolana  con  disegni 
molto  somiglianti  a  quelli  dell'arenarie  mioceniche  e  che  yengon  chiamati 
serpentonù 

A  Torre  sopra  Traversetolo,  nella  valle  della  Termina,  il  ricordato  profes* 
sore  G.  B.  Guidetti  raccolse  un  perfetto  esemplare  della  Bhynckonèlla  vesper* 
tilio  Brooe  che  ora  è  posseduto  dal  Museo  Geologico  dell'  Università  di  Panpa^ 
entro  ad  un'  ^  arena  giallo  ocracea  dove  è  sommamente  difficile  estrame  al- 
cuna intera  „.  Piotet  (1)  nota  come  d'Orbignj  aggiunga  questa  specie  come 
propria  della  Greta  Bianca  e  del  Damano,  mentre  il  Brocchi  l'aveva  citata 
pliocenica  di  S.  Quirico  nel  Sienese,  ed  il  Bronn  di  Piacenza.  U  Cocconi  (2)  l'ha 
ricordata  pure  come  proveniente  dalle  Rive  di  Razzolino  presso  Castell'Ar- 
quato,  ma  gli  esemplari  li  vide  nella  raccolta  Addoli  e  nessuno  ne  ha  mai 
trovato  poi  nella  località  indicata.  Comunque  sia,  la  località  di   Torre  o£Dre 
ben  altre  condizioni  geologiche  ;  vi  si  associano  le  argille  scagliose,  un  calcare 
bruno  cristallino  nel  quale  il  prof.  Strobel  ha  trovato  un'impronta  simile  a 
quella  figurata  dal  Capellini  nell'opuscolo  il  Macigtio  di  Torretta  e  le  roceie 
a  Glohigerine,  ecc.  (Tav.  I  fig.  I)  (3)  che  parrebbe  riferirsi  ad  un  Hamites,  ed 
un'arenaria  probabilmente  del  miocene  medio   dalla  quale  il  Guidetti  estrasse 
un  Hipponix  stdcatus  Lamk  e  due  Conua.  Finalmente  in  alcuni  massi  calcari 
del  Rio  dei  Fragnoli  presso  Corniglio  lo  Strobel  scopri  il  Gleichenophicus  tto- 
lieus  Mass.,  fossile  giudicato  cretaceo  (4),  ma  che  il  prof.  Capellini  ha  trovato 
a  Mosciano  e  nelle  argille  scagliose  del  M.  Granagliene,  nel  Bolognese  [6). 

Negli  interstrati  calcari  ed  arenarj  delle  argille  scagliose  del  Bolognese,  il 
Capellini  trovò  pure  degli  Ammonitesi  Inoceramus,  Taenidium^  Paìaedietyon, 
NemertiliteSf  ecc.,  che  egli  ritenne  come  veri  erratici  nelle  argille  scagliose; 
opinione  però  che  non  si  può  accettare  nello  stato  presente  della  geologii) 
onde  io  ebbi  già  a  considerare  questi  fossili  mezozoici,  come  propij  della  br* 
mazione  argillosa  del  Flysch  apenninico  (6). 

Questi  fossili  non  danno  dunque  sufficiente  ragione  di  ammettere  neU'Apen* 
nino  Parmense  veri  lembi  di  terreni  mezozoici,  e  la  geologia  di  questa  regione 
resta  quindi  di  soli  terreni  terziarj. 

TERRENI  TERZURJ. 

Intorno  ai  terreni  terziarj  del  Parmense,  ho  già  dato  in  altro  mio  laroro 
nna  serie  cronologica  attraverso  alla  valle  della  Parma,  della  Parmossa  e  delk 


(1)  PicTBT,  Traitéde  PàUontologie.  Tom.  IV,  pag.  48,  Atlas  pi.  LXXXVII,  fig.  11. 
Paris,  1875. 

(2)  CooooNi  G.,  Einumerazioné  aialematiea  dèi  Molluschi  miocenici  e  pUocénici  ddli 
proifincié  di  Parma  e  Piacenza.  Mem.  dell' Aec.  delle  Se.  di  Bologna,  Fase.  Ili 
tom.  Ili,  1873. 

(3)  Capillini  G  ,  77  Macigno  di  Porretta  e  U  roceie  a  Globigerina  dell' Apennino 
Bolognese.  Mom.  dell'Acc.  dolio  So.  di  Bologna,  Sor.  IV,  tom.  II,  1881. 

-   (4)  Abboit  a..  Gli  alpinisti  ddVEma  aUe  sorgenti  della  Parma,  Parma,  1880. 

(5)  Capslliri,  Opose.  eit. 

(6)  Bel  Prato  A.,  Sopra  un'argilla  scagliosa  delVJpennino  Parmense.  BalL  del 
Com.  Oeol.  It.,  n.  9-10.  1881. 
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fiardea  (1),  ed  ho  già  &tto  conoscere  come  si  succedano  in  ordine  topogra- 
fico, i  grappi  rocciosi  che  costituiscono  questo  Apennino.  Non  ho  ragfione  per 
ora  di  modificare  quella  serie,  tranne  forse  che  pel  macigno  apenninico,  che 
mi  venne  confermata  da  un  abbozzo  di  carta  litologica  fatta  sulla  collezione 
del  Museo  universitario  Parmense,  e  sulla  quale  io  fondo  queste  poche  pagine 
di  geologia  :  dovrò  solo  impiegare  altri  termini  per  quella  serie,  onde  con  essi 
comprendere  in  modo  più  preciso  tutti  i  particolari  di  ciascuna  zona  rocciosa 
o  cronologica.  Queste  zone,  come  già  avvertii,  si  dispongono  l'una  in  seguito 
all'altra,  con  andamento  abbastanza  parallelo  ma  con  differentissima  estensione, 
dalla  pianura  del  Po  alla  crina  dell' Apennino  e  sono  le  seguenti:  terreni  su-* 
bapennini  del  Brocchi;  roccie  dell'oligocene  superiore  ;  conglomerati  ed  arenarie 
mioceniche;  macigno  apenninico. 

MAaGxo  APENNUfiGO.  —  Ben  poco  posso  dire  di  questa  zona  che  segna  il 
confine  meridionale  del  Parmense  coli'asse  dell' Apennino,  seguendone  le  varie 
inflessioni  tra  il  M.  Malpasso,  il  M.  Nero  ed  il  M.  Penna  che  si  eleva  a  1787"^. 
È  la  ben  nota  arenaria  nelle  sue  molte  varietà,  con  qualche  alternanza  di 
calcare  e  di  sehisti  argillosi,  in  potenti  strati  raddrizzati  e  che  al  M.  Orsaro 
ai  mostrano  incidenti  a  NNE:  -per  questa  incidenza  le  arenarie  dell' Orsaro 
sarebbero  sottoposte  ai  calcari  a  Gìeichenophieus,  cioò  ai  calcari  Oligocenici  (2) 
come  del  resto  risulta  pel  Piacentino  dalle  sezioni  geologiche  del  Pareto  (8). 
Niente  per -ora  si  conosce  di  fossili  di  questa  zona,  anche  qid  caratteristica 
per  nn  giacimento  di  Quarzo  affatto  eguale  a  quello  di  Porretta,  lungo  il  rio 
Sesta  presso  Comiglio.  Neppure  si  conoscono  fin  ora  i  rapporti  stratigrafici 
precisi  e  generali  di  questa  colla  zona  contigua  dei  calcari  ;  perchè  nelle 
pieghe  numerose  ch'essi  presentano  la  parte  centrale  non  sembra  contenere 
terreno  più  antico  del  calcare  ad  Hèlminthoidea  come  vedremo  più  sotto. 

Il  Manzoni  ha  riferito  il  macigno  al  miocene,  come  una  necessità  paleonto* 
logica  (4);  secondo  il  dott.  De  Stefani  invece,  apparterrebbe  paleontologicamente 
alla  parte  superiore  dell'eocene  medio  e  più  precisamente  al  Bartoniano  di 
Mayer,  nelle  valli  del  Ceno,  della  Baganza,  della  Parma  e  dell'Enza  (5).  Nella 
Baganza  le  roccie  che  rappresenterebbero  il  detto  macigno  sono  assai  limitate 
e  nella  parte  più  elevata:  sono  più  estese  nell'alta  valle  della  Parma  fra  il 
M.  Orsaro  ed  il  M.  di  Badignana.  Questo  piano  è  relativamente  limitato  nel* 
l' Apennino  Parmense  e  per  quanto  si  sa,  sarebbe  il  più  antico. 

Roccie  dbll'olioogeice  inferiore.  —  Vi  si  comprendono  i  calcari  marnosi 
facitioi,  da  me  descritti  nello  Spomo  (6),  poche  arenarie  compatte,  delle  marne, 
delle  argille  scagliose  e  galestrine.  È  questa  la  zona  delle  intrusioni  serpenti* 


(1)  Dkl  Peato  A.,  Sopra  un  calcare  a  bivalvi  dell'  Apennino  Parmense,  Bnll.  del 
Com.  Oeol.  It,  n.  8.  1881. 
.    (3)  Aeboit  a.,  Opuso.  eit. 

(3)  Pabkto  a.,  Coupes  à  travere  VApennin,  eie,  Bull,  de  ìa,  Soe.  Géol.  de  Francei 
2«  Ut.,  tom.  XIX,  1861. 

(4)  MA:BnoNi  A.,  Della  miocenidtà  del  Macigno  e  dell'unità  dei  terreni  miocenici  nel 
Bolognese,  Bnll.  del  Com.  Qeol.  It.,  n.  1-2.  1881. 

(5)  Db  SrxrAMi  C.^   Quadro  compretisivo   dei   tetTcnf  che  costituiscono  V  Apennino 
tettentrUmaU,  Atti  della  Soe.  Toso,  di  So.  Nat.  1881. 

(6)  I>BL  Pbato  a.,  Sopta  un  calcare  a  ìfivàlvi,  tee. 
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nose,  che  col  loro  corredo  di  conglomerati  e  breccie  ofiolitiohe  e  di  maieriali 
granitici,  trovano  qui  il  luogo  della  loro  descrizione. 

Questo  complesso  di  roccie  compone  per  la  massima  parte  il  cod  detto  Flyiài 
apenninicOt  e  corrisponde  al  Modenese  del  Pareto  ed  al  Ligoriano,  in  parte, 
del  Mayer,  in  ogni  caso  sinonimi  dell'eocene  superiore. 

Calcari  oligockkici.  —  Il  Manzoni,  nel  quadro  dei  terreni  del  Bologneie  e 
nell'opuscolo  sulla  MioeenicHà  del  MacignOf  mette  nell'  eocene  i  calcari  mar- 
nosi, bianchicci,  fucilici,  detti  nummulitici  del  M.  Sporno;  mentre  pone  il 
calcare  alberese  colla  pietra  forte,  ecc.,  fra  i  membri  cretaceo-superiori  del 
Flysch  apenninico.  Nel  Parmense  non  è  possibile  fare  questa  distinzione  fra 
le  due  sorta  di  calcari,  perchò  quello  argilloso  compatto,  a  pasta  finiBsima, 
omogeneo  ed  a  struttura  scagliosa  concoidale,  trovasi  costantemente  interstra- 
tificato colPaltro  marnoso  biancastro  fucitico  :  e  nemmeno  verifioasi  quanto  il 
De  Stefani  ha  trovato  per  altre  località,  che  i  calcari  compatti  ctlberesi  pre- 
valgano nella  parte  superiore  della  zona  delle  roccie  argillose.  Si  è  dentro  a 
questi  calcari  marnosi,  biancastri,  fucilici  che  io  fin  dal  1878  trovai  comprese 
a  modo  di  straticelli,  quelle  accumulazioni  di  Foraminifere,  che  esaminate  dal 
Karrer  e  Fuchs  mostrarono  forme  dell'  Oligocene  inferiore  od  eocene  superiore 
TongrianOy  cioè  Amphistegina  mamillata  D'Orb.?  Aheolina,  Orbitoides  di 
specie  più  antiche  delle  mioceniche,  Lamna,  Pentacrinus,  BourgueticrinuSy  e 
forse  anche  una  vera  NummuUtea.  Queste,  insieme  ai  comuni  Chondrites  itUri- 
eatu8f  C,  Targionii  ad  un  Halimenites  degli  interstrati  di  alberese  tipico  nel 
Rio  Sanello  sopra  Viannino,  al  Gleichenophicus  italicus  Mass.,  trovato  dallo 
Strobel  {ZosteriUs  pelagica  Mgh.?)  al  Pdlaeodyction  majtu  Mgh.,  conservato 
nel  Museo  di  Pisa  e  proveniente  da  Gorniglio,  colV  Helminthaidea  ìabyrÌHUea^ 
sono  i  fossili  trovati  sin  qui  nell'eocene  superiore  del  Parmigiano.  Le  sesioiii 
invece  dei  calcari  marnosi  dello  Sporno,  entro  cui  trovansi  le  citate  forami- 
nifere,  non  mostrarono  alcun  resto  organico  tranne  i  vacui  delle  f uccidi.  Ne 
mostrarono  però  lo  sezioni  microscopiche  di  questi  stessi  calcari  in  varie 
altre  località,  come  risulta  dallo  studio  che  ne  fecero  De  Stefani  e  PantanellL 
Il  calcare  grigio  che  accompagna  le  argille  scagliose  della  Frana  di  Citema, 
si  presenta  come  un  impasto  di  spiccie  calcaree  di  Spongiari  con  qualche 
rara  Olobigerina,  Quello  marnoso,  biancastro  su  cui  sorge  Viannino  nella  valle 
del  Ceno,  contiene  Olohigerine  tra  le  quali  la  O'Eegularis  D.  Orb.  e  qualdie 
rara  Pulvinulina:  l'altro  egualmente  marnoso  che  si  trova  tra  l'alberese  del 
vicino  Rio  Sanello  può  dirsi  a  PidvinuUìiae,  con  Pulvinulina  sp.  Globigerina 
sp.  Textularia  sp.- 

Finalmente  il  calcare  alberese  del  Rio  Sanello  mostrò  rare  Spiccie  e  rari 
frammenti  di  Glohigerina. 

Al  M.  Spomo,  nel  Rio  Sanello  presso  Viannino  ed  in  altri  infiniti  ponti, 
compajono  nella  parte  profonda  di  questi  calcari  marnosi  degli  interstrati  assai 
potenti  di  argille  galestrine  variegate,  più  calcari,  fortemente  argillosi  oIm  al- 
l'azione degli  agenti  esteriori  si  frantumano  come  le  vere  argille  scagliose. 
Questi  interstrati  di  natura  argillosa  in  tutta  la  formazione  del  calcare  dello 
Spomo,  si  mostrano  assai  manifesti  alla  sinistra  della  Parma  lungo  la  strada 
da  Langhirano  a  Comiglio. 

Al  M.  Dossi,  nella  valle  del  Ceno,  dove  la  formazione  dello  Spomo  si  ri- 
pete, lungo  il  Rio  della  Grolotta  sopra  Varsi,  compare  sotto  ai  oaloari  nn'are- 


LA   GIOtiOOIA  DlLL'APBMiraK)  PABMIH81.  237 

naria  b  oemento  siliceo,  nerastra,  omogenea,  che  ad  una  forte  distanza  si  ripete 
nel  macigno  apenninico,  longo  la  cosi  detta  Parma  di  Badignana,  allo  sbocco 
del  ramo  inferiore  del  lago  Gremio. 

Sarebbe  questa  la  zona  superiore  delle  roccie  Liguriane,  nelle  quali  preval- 
gono le  rocce  argfillose  con  calcare  e  poche  arenarie.  L' altra  zona  inferiore 
della  successione  delle  roccie  Liguriane  è  anch'  essa  formata  da  calcari,  e  con- 
terrebbe V Hélminthoidea  labyrinthka  Hew.  Il  De  Stefani  ha  riscontrata  que- 
sta zona  sulle  pendici  del  M.  Marino,  fra  Gastellonchio  e  Berceto  :  dall'esem- 
plare del  fossile  posseduto  dal  Museo  Parmense,  si  troverebbe  pure  nei  calcari 
dei  contomi  di  Borgotaro. 

Roccis  SKRPBNTiirosE.  —  Nel  versante  settentrionale  parmense  delFApennino, 
sporgono  fuori  come  masse  emersone  dalla  formazione  calcare  del  Flyscb, 
evidentemente  scoperte  per  denudazione  delle  roccie  che  le  ricoprivano,  ed  in 
generale  essendo  sempre  piccola  la  parte  emergente,  non  entrano  che  assai 
snbordinatamente  nell'intonazione  generale  della  regione  in  cui  sporgono.  Non 
si  potrebbero  ammettere  nel  Parmen<}e  più  di  una  ventina  di  eruzioni,  ben 
separate  l'una  dall'altra:  ma  alcune  di  esse  prendendo  un'estensione  abba- 
stanza notevole  e  decomponendosi  in  masse  diverse,  il  loro  sviluppo  parrebbe 
a  prima  vista  assai  ragguardevole.  Esse  si  trovano  principalmente  aggruppate 
verso  la  parte  alta  dell' Apennino,  e  nello  spazio  compreso  tra  le  valli  della 
Baganza,  del  Taro  e  del  Ceno  ;  sviluppandosi  cioè  maggiormente  nella  parte 
occidentale,  più  verso  Piacenza  che  verso  Reggio.  Come  è  il  caso  generale, 
in  affioramento  assumono  la  forma  di  una  zona  irregolare  assai  allungata,  di- 
retta di  preferenza  da  N  a  S.  Secondo  Issel  sarebbero  la  continuazione  delle 
serpentine  della  Liguria  che  ha  raggiunta  la  crina  dell' Apennino,  si  esten- 
derebbero lungo  le  valli  della  StafiTora,  della  Trebbia  e  del  Ceno,  sino  a  breve 
distanza  dalla  pianura  Padana  (1). 

Masse  notevoli  sono  quelle  principalmente  della  valle  del  Taro.  Cominciano 
col  M.  Prinsera,  sulla  strada  nazionale  della  Spezia,  il  quale  discende  fino 
al  letto  del  Taro,  estendendosi  dal  Molino  Folli  al  rio  Gargano:  compaiono 
poi  presso  Cassio  in  tre  emersioni  allineate  e  per  una  zona  quasi  continua  di- 
scendono ancora  al  Taro  al  masso  di  Pietra  Mogolana.  Dopo  Cassio  e  Pietra 
Mogolana  non  se  ne  ritrovano  più  ohe  a  Rocca  Prebalza,  sulls^  strada  da  Ber- 
ceto a  BorgotarOi  estendendosi  sulle  due  sponde  del  torrente  Manebiola  e  da 
questo  per  Ca  Folli,  Lozzola  e  Campo,  si  uniscono  a  quelle  di  Corro,  altri- 
menti detto  Rocca  Murata,  che  va  poi  fino  alle  arenarie  di  Visone.  Lungo  la 
valle  del  Taro  compaiono  ancora  al  M.  di  Santa  Donoa,  e  finalmente  alle  sue 
sorgenti  del  M.  Penna. 

Nella  parte  superiore  della  valle  della  Baganza  noto  Costioli,  Fioridola  e 
Marra  a  non  molta  distanza  fra  loro  perchè  questo  mi  servirà  per  altro  scopo. 

Queste  roccie  serpentinose  sono  rappresentate  quasi  completameate  da  ser- 
pentine diallagiche  o  più  probabilmente  bastitiche,  come  sembrano  in  generale 
lo  serpentine  apenniniche  (2),  alle  quali  si  associano  ma  assai  limitate,  le  £u- 


(1)  Issel  A.,  Studio  sui  ierr$ni  atrpentinosi  della  Liguria  orientale,  Ball,  del  Com. 
a«ol.  It.,  n.  11-12.  1879. 

{t)  CossA,  Nota  sopra  aleune  roccie  ssrpentinose  dell' Apennino  Bobbiese,  Atti  della 
R.    Aoo.  dello  So.  di  Torino,  toI.  XVI,  disp.  3.  1881. 
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fotidi,  e  le  altre  varietà  litologiche  comprese  col  nome  generico  di  pietre 
verdi.  Sono  pare  scarsi  i  Gabbri,  coi  quali  temo  ohe  nella  geologia  di  altre 
regioni  siansi  confuse  le  oficalci.  Il  gabbro  tipico,  variolitico  bene  sviluppato, 
l'ho  trovato  soltanto  alla  parte  superficiale  del  masso  di  Pietra  Cerva.  IVe- 
qnentissime  invece  sono  le  oficalci  a  patta  detritica,  rossastre»  verdognole, 
giallastre,  con  rilegature,  ed  abbondantissime  le  brecde  serpentinoee  e  calcareo- 
serpentinose:  rarissime  sono  le  ofisilici  e  tutte  insieme  si  presentano  sempre 
a  poca  distanza  dalle  serpentine.  Questi  conglomerati  e  tufi  serpentinoei,  dio 
formano  banchi,  debbono  necessariamente  tenersi  ben  distinti,  da  chi  erede  le 
serpentine  roccie  vulcaniche,  perchè  esse  sono  roccie  di  eminente  sedimento:  di 
cotAli  banchi  il  De  Stefani  ne  vide  assai  intomo  a  Calestano  al  nord  di  Oa- 
vazzola. 

Nel  Parmense  le  serpentine  assumono  alcune  volte  una  forma  atupende- 
mente  conica,  ordinariamente  una  forma  di  lente  piano-convessa,  e  la  loro 
regolare  interposizione  in  banchi  regolari  entro  le  roccie  sedimentarie  è  mo- 
strata con  esempi  belli  e  grandiosi  lungo  le  valli  del  Taro  e  della  Bagama. 
La  loro  superficie,  messa  allo  scoperto  per  denudazione,  ò  oltremodo  irre- 
golare, ma  assai  resistente,  liscia,  come  se  vi  fosse  costituita  una  crosta  al- 
l'esterno ;  se  però  in  un  punto  si  determina  una  frana,  questa  rapidamente  si 
sviluppa  nelle  parti  sottostanti.  Numerose  divisioni  vi  si  mostrano  in  sensi 
diversi  più  o  meno  regolari  ed  a  suiterficie  anch'esse  più  resistenti,  ed  alle  volte 
se  ne  staccano  quindi  dei  massi  colossali  pseudo-poliedrici,  che  si  notano  ro- 
tolati per  l'erta  dei  monti  serpentinosi. 

Un'apparenza  molto  rimarchevole  di  tali  roccie  nel  Parmense,  ò  quella  di 
presentarsi  come  riversate  da  un  lato:  talché  mentre  da  una  parte  a  Pietra 
Cerva  nominata,  sta  un  immenso  baratro^  dall'altra  si  vede  qua  e  là  discen- 
dere la  serpentina  e  continuarsi. 

Questo  fatto  risulta  assai  evidente  anche  a  Prinzera,  Gorre,  ecc.,  quando  s 
disegni  il  rilievo  delle  masse  ofiolitiche.  Poverissime  sono  le  nostre  serpentine 
dei  soliti  minerali,  che  in  altre  regioni  le  accompagnano.  L'asberto,  l'amianto 
li  ho  trovati  piuttosto  nelle  serpentine  brecciate:  al  M.  Penna  si  coltivò  per 
qualche  tempo  una  miniera  cuprifera. 

Anche  in  questa  regione  sta  il  fatto,  che  non  si  rileva  una  alterazione  od 
azione  metamorfica  apprezzabile  nelle  roccie  includenti  le  serpentine,  tranne 
che  nei  gabbri  rossi,  nelle  argille  scagliose  e  nei  loro   interstrati   calcari  ed 
arenari,  che  hanno  preso  tinte  giallognole,  rossastre,   sono  stati  frantumati  e 
cementati  ;  cioò  l'azione  delle  serpentine  si  manifesta  solo  nella  parte  più  pro- 
fonda delle  roccie  calcareo-argillose  Ligurìane  che  hanno  conseguiti  caratteri 
speciali  per  l'uscita  delle  serpentine,  di  fronte  agli  altri  membri  che  continua- 
rono a  deporsi  dopo  in  condizioni  immutate  di  sedimentazione   detritica  ma- 
rina. Presentando  questi  altri  membri  delle  roccie  Liguriane  la  stessa  ripeti- 
zione litologica  non  interrotta  di  calcari  ed  argille  interstratificate  per  caratteri 
paleontologici  di  tipo  eocenico  superiore,  e  l'azione  dell'uscita  delle  serpentine 
non  manifestandosi  che  sulla  parte  profonda,  pare  che  queste  si  abbiano  ùittt 
strada  con  un'azione,  se  non  notevole  però  ancora  apprezzabile,  chimica,  idro* 
teramica  e  meccanica,  in  pieno  perìodo  eocenico, 
n  modo  d'uscita  per  intrusione  laccolitica  dei  geologi  americani  fa  opportu- 
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namente  posto  innanzi  dal  Manzoni  (1)  per  l'origine,  la  composizione  e  lo  stato 
fisico  delle  serpentine;  ma  la  forma  ben  netta  conica,  a  cupola,  che  si  eleya, 
il  presentarsi  oome  riversate  da  un  lato,  le  roccie  concomitanti,  sembrano  mo- 
strare ohe  le  serpentine  uscirono  allo  scoperto  con  forma  e  con  apparato  la. 
tìoo. 

Io  ho  notato  finora  qneste  emersioni  soltanto  entro  le  roccie  del  Flysch,  e 
banchò  io  abbia  rilevata  l'esistenza  del  masso  di  Pietra  Nera  contro  a  Vigo- 
leno  al  basso  nello  Stirene  (2)  come  emergente  entro  le  marne  mio-plioceni« 
che,  debbo  dire  ora  ohe  questo  non  sarebbe  altro  che  una  massa  secondaria, 
emergente  per  denudazione  esercitatasi  dal  miocene  all'attuale  e  congiunta 
per  le  altre  che  si  mostrano  lungo  il  Rio  Necciola,  al  monte  serpentinoso  delle 
Canate,  sopra  Pellegrino,  compreso  ancora  entro  ai  calcari  a  fucoidi,  e  ohe 
avrebbe  lungo  questa  linea  il  suo  espandimento. 

Argille  scaoliosb.  —  Dopo  quanto  ne  ho  scritto  (3)  mi  resta  solo  di  ri- 
portarne qui  le  conclusioni.  Le  argille  scagliose  come  formazione  geologica, 
sono  subordinate  per  sviluppo  ed  accompagnano  costantemente  le  emersioni 
eerpentinose  :  esse  non  rappresentano  che  un  metamorfismo  delle  argille- gale- 
strine, dei  galestri  e  dei  calcari  fortemente  argillosi  ed  a  struttura  scagliosa 
interstratificati  nella  parte  profonda  dei  calcari  oligocenici  :  in  questo  periodo 
esse  avrebbero  il  limite  superiore  del  loro  sviluppo.  Le  rocce  calcari,  arenacee 
che  le  accompagnano,  spesso  frantumate,  non  sono  che  interstrati. 

Queste  argille  scagliose  sono  sinonimo  ed  identiche  colle  argille  galestrine, 
della  Toscana.  L'unica  differenza,  secondo  il  De  Stefani,  starebbe  in  ciò,  che 
le  argille  dell'una  regione  e  dell'altra,  le  quali  si  trovano  in  strati  più  rego- 
lari e  meno  disturbati,  sono  semplicemente  galestrine^  cioè  friabili  e  frammen- 
tarie: quelle  argille  invece,  che  pei  movimenti  sofferti  sono  in  certi  luoghi 
quasi  laminate,  strisciate  e  infrante,  sono  argille  galestrine  scagliose.  Il  feno- 
meno verificasi  più  facilmente  nell'Emilia  che  nella  Toscana  o  nell'Umbria, 
perchè  in  queste  ultime  regioni  le  stratificazioni  sono  per  solito  più  regolari, 
mentre  nell'Emilia  gli  strati  eocenici  hanno  risentito  grandiose  pressioni  con 
ripiegature  e  rovesciamenti.  Neppure  ò  possibile  la  distinzione  di  argille  gor 
lestrine  e  sccigliosey  come  propone  l' Uzielli,  secondo  che  siano  calcaree  o  silicee; 
perchò  vi  sono  delle  argille  galestrine  scagliose,  calcaree  e  marnose,  e  delle 
altre  unicamente  silicee. 

Quanto  alle  condizioni  in  cui  esse  si  formarono,  si  assoda  sempre  più  l'opi- 
nione dell'origine  loro  avvenuta  per  deposizione  in  mari  molto  profondi,  sia 
per  la  finezza  dei  depositi  come  pei  resti  organici  contenuti  nei  calcari  che  le 
accompagnano. 

GRÀirni.  —  L'esistenza  di  tale  roccia  nel  Parmense  in  massi  e  frammenti 
è  principalmente  nota  per  le  osservazioni  dello  Studer  che  li  vide  presso  Yian- 
ninO|  e  che  sono  sicuramente  quelli  del  Rio  Sanello,  e  per  gli  studj  del  Pareto 
che  li  ricorda  come  un  vero  conglomerato  granitico  presso  Fornovo,  tra  la 


(  1  )  Masczoki  a.,  La  geologia  della  provincia  di  Bologna.  Ann.  della  Soo.  dei  Nat. 
di  Modena,  an.  XIV,  fase.  I.  1881. 

(2)  Dkl  PaATO  A.,  Sopra  un'argilla  scagliosa,  eco. 

(3)  DzL  Pbato  A.|  Sopra  un'argilla  scagliosa,  eec. 
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Bagansa  ed  U  Taro  sotto  ai  calcari  e  fueoidi  e  di  origine  endogenaf  prano 
il  Groppo  Rosso  alle  sorgrenti  del  Taro,  Ceno  e  Nare,  al  vasto  afiBoramento 
serpentinoso  delle  Ferriere  nel  Piacentino,  ed  in  altri  pnntL  Ora  dovendone 
tenere  alcnn  poco  parola,  tanto  più  che  si  ò  ancora  dubbj  snlla  cansa  della 
presenza  di  tale  roccia,  prenderò  ad  esame  alcune  poche  delle  più  importanti 
località  dove  si  trova  per  porne  in  evidenza  le  condizioni  e  le  analogie. 

£bbi  già  a  ricordare  incidentalmente  qaelli  del  Rio  Boccolo  presso  Varano 
dei  Melegari,  dove  si  presentano  fra  gli  altri  frammenti,  in  alcune  lastre  di 
due  0  tre  metri  di  lunghezza  entro  ad  un  terreno  tutto  sconvolto  al  basso  del- 
l'emersione serpentinosa  di  Pietra  Cor  va,  Castagnola  e  Rocca  Lanzona  (1).  Ma 
i  due  giacimenti  più  notevoli  sono  quelli  del  Groppo  del  Vescovo  e  del  Groppo 
di  Maggio. 

Relativamente  al  Groppo  del  Vescovo,  nella  valle  della  Baganza,  Pareto  par- 
lando del  macigno  che  passa  ad  un  conglomerato  a  piccoli  elementi  nel  quale 
si  notano  anche  dei  ciottoli  granitici,  dopo  di  aver  accennato  che  non  si  tro- 
vano in  quella  regione  roccie  di  granito  che  possa  aver  fornito  quei  materiali 
scrive  "  le  massif  de  cette  roche,  qu'on  disait  se  trouver  sur  la  ohaine  cen* 
trale,  près  de  la  Cisa  et  former  la  montagne  appelée  Groppo  del  Vescovo 
n'  existe  pas  réolement  „  ;  invece  dice  calcare  la  montagna  ohe  egli  espreesa- 
mente  visitò,  e  del  granito  non  trovarsene  quasi  traccia  '  excépté  quelquei 
cailloux  roulé  compris  dans  une  espèce  de  conglomérat  ou  de  brèche  qui  est 
ici  réuni,  comme  près  de  Cassio  aux  calcaires  de  l'epoque  „  (2). 

Dalle  ricerche  fatte  dall' ing.  Zuntini,  di  materiali  per  la  costruzione  della 
ferrovia  Parma-Spezia,  a  me  comunicate  dal  Capo  sezione  A.  Bracco,  risulta 
invece  che  in  quella  località  il  granito  si  trova  in  quantità  notevole  come 
vedremo.  Dai  campioni  di  questi  graniti  delle  sorgenti  occidentali  della  Ba- 
ganza, posseduti  dal  Museo  Parmense,  e  che  figurarono  all'Esposizione  di 
Londra  del  1862,  risulta  che  vi  sono  graniti  tipici,  conglomerato  granitico  con 
entro  frammenti  di  calcari  e  con  elementi  cloritici.  Questi  graniti  sono  in  di- 
pendenza dell'emersione  serpentinosa  di  Costiolì,  Fioridola  e  Marra. 

L'altro  giacimento  del  Groppo  di  Maggio  nella  valle  del  Taro,  tra  Cerchia 
e  Farneto,  è  ancor  più  notevole  per  la  quantità  del  granito,  e  si  trova  rac- 
chiuso nel  semicerchio  serpentinoso  già  nominato  che  va  da  Rocca  Prebalza 
a  Gorro  fino  alle  Cave  Visone,  e  che  dalla  sponda  sinistra  del  Taro  si  distende 
verso  la  valle  della  Baganza. 

Tanto  nel  Groppo  di  Maggio  come  in  quello  del  Vescovo,  il  granito  si  pre- 
senta in  massa  compatta  sulla  punta  del  monte  ed  in  grossi  massi  caduti  al 
fondo  dei  valloni.  A  Groppo  del  Vescovo  poi  sulla  cima  del  monte  si  presenta 
fortemente  denudato  in  torri  e  guglie:  questo  giacimento  fu  anche  coltivato 
con  cave.  Su  tale  punto  posso  dire  in  conclusione  di  non  aver  mai  percorso  il 
perimetro  di  un'emersione  serpentinosa  senza  incontrarvi  graniti.  Raramente 
questo  grranito  è  un  conglomerato  granitico,  più  di  raro  ancora  un  conglomerato 
granito-cloritico  :  essi  invece  si  presentano  entro  alle  altro  roccie  come  nella 


(1)  Del  Pbato  A.,  Sopra  un'argilla  scagliosa,  eco. 

(2)  Pabeto,  Sttr  Jes  subdivisions  que  Von  pourrait  établir  dans  les  terrains  terHairt 
de  VApennin  septentrional,  Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France,  2^^  sòr.,  t.  XII,  pag.  J15. 
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Lfguria  e  nella  proTincia  di  Massa,  come  massi  e  frammenti  alle  volte  note- 
Tolì  di  vero  granito  normale,  micaceo,  con  stupendi  cristalli  di  feldspato  rosso, 
emitropid.  Secondo  il  De  Stefani,  ohe  ha  visti  i  graniti  del  Parmense,  è  no- 
tevole  l'identità  che  essi]^resentano  nella  proporzione  e  nella  disposizione 
delle  materie  costitutive  e  nel^color  rosso  del  feldspato,  coi  graniti  dell'altro 
versante  dell' Apennino,  cioò^della  Garfagnana  e  di  parte  della  Lnnigiana;  i 
qnali  però  invece  che  micacei  sono  cloritici,  probabilmente  per  un'alterazione 
della  mica.* 

In  generale  i  graniti  che  accompagnano  le  serpentine  non  sono  in  quantità 
inolto  grande  e  nulla  hanno  dei  caratteri  di  ciottolo,  mentre  invece  sono  evi- 
dentemente rotolati  quelli  che  ho  trovati  inclusi  nell'arenaria,  ohe  passa  a 
conglomerato  alla  Frana  di  Citema,  cioò  entro  alle  argille  scagliose;  e  che 
non  sono  poi  altro  che  quelli  del  conglomerato  che  si  trova  a  Cassio,  citato 
dal  Pareto. 

Insomma,  questo  granito  non  ha  nel  Parmense  altra  spiegazione  plausibile, 
che  di  frammenti  di  una  formazione  granitica  inferiore  alle  serpentine,  strap- 
pati nella  loro  uscita.  Questa  spiegazione  fu  già  proposta  dal  Pareto  e  dal 
Tarameli],  che  rinvennero  fatti  analoghi  nell'Apennino  ligure  e  pavese.  Esso 
dipende  sempre  dalle  roccio  serpentinose,  quando  anche  faccia  parte  di  con- 
glomerati, ed  ò  costante  l'associazione  di  queste  due  roocie  colle  argille  sca- 
gliose. 

Questa  formazione  delle  roccie  Liguriane  si  diparte  dalla  zona  non  molto 
sviluppata  del  macigno,  compone  per  la  maggior  parte  l'Apcnnino  Parmense 
e  finisce  nettamente  contro  alla  zona  mio-pliocenica  delle  marne,  come  si  vede 
assai  chiaramente  lungo  le  sponde  dello  Stirene,  a  Langhirano  nella  valle  della 
Parma  ed  a  Marzolara  in  quella  della  Baganza.  Nella  valle  della  Pessola,  valle 
secondaria  del  Ceno,  a  Comiglio  di  Specchio,  termina  contro  agli  strati  quasi 
orizzontali  della  melassa  serpentinosa,  con  un'inclinazione  da  N  a  S.  Ad  una 
forte  distanza  dall'asse  dell'Apennino,  rilevandosi  sulla  zona  delle  colline,  co- 
stituisce una  notevole  elevazione,  la  quale,  come  già  ebbi  a  notare,  va  dal 
M.  Sporno  al  M.  Dossi  al  M.  di  S.  Cristina  sullo  Stirene.  Quando  si  lascia  la 
zona  delle  colline  più  basse,  dove  sotto  le  roccie  terziario  più  recenti  s' incon- 
trano piccole  ondulazioni  staccate,  regolari,  e  si  sale  verso  l'alto,  incontransi 
ripetute  serie  di  pieghe  assai  allungate  e  strettissime,  rovesciate  in  vario  senso 
e  difficilissime  a  sbrogliarsi,  le  quali  producono  l'effetto  di  aumentare  apparen- 
temente la  massa  delle  roccie  liguriane  già  assai  potenti  per  loro  stesse,  e  di 
far  sembrare  alternanti  alcune  zone  che  non  lo  sono.  In  qualche  luogo  del 
Parmense  sembra,  che,  come  si  verifica  in  altre  parti  dell'Emilia,  alcune  di 
quelle  pieghe  dei  terreni  eocenici  abbiano  serrato  in  mezzo  per  sinclinali  più 
o  meno  rovesciate  anche  terreni  del  miocene  medio,  e  questo  fatto  spiegherebbe 
molti  particolari.  Secondo  Do  Stefani,  che  ha  visitati  alcuni  punti  del  Par- 
mense, l'aspetto  litologico  delle  roccie  liguriane  di  questa  provincia  è  quello 
solito  di  tutta  l'Emilia,  della  Liguria,  del  Piemonte  e  della  Toscana',  cioè  di 
calcari  marnosi  e  compatti  (alberesi),  di  arenarie  compatto  assai  limitate,  di 
marne,  di  argille  scagliose  o  galestrine  e  di  roccie  eruttive.  Ma  si  potrebbe 
notare  questa  leggiera  differenza  dalle  roccie  deUe  pendici  occidentali  dell' A- 
pennino,  che  le  argille  sono  più  solitamente  arenacee  ;  forse  in  causa  di  piccole 
difforenze  nella  profondità  e  nelle  oiroostanze  del  mare  in  coi  si  depositavaiio. 


242  A.  DBL  rftATO, 

Arbnarie  b  G01V6L0MZRATI  MIOCENICI.  —  Questa  formazione  ò  data  dall'are- 
narie del  M.  Fuso  nella  valle  della  Bardea,  entro  cui  compare  il  ooel  detto 
calcare  a  Lucina  glohìdosa  Desk,  da  me  già  descritto  (1),  e  dai  oonglomerati 
citati  dal  Pareto  presso  Cassio.  Le  arenarie  del  M.  Fuso  entro  alle  qoaH  al 
Fosso  del  Botazzo  sotto  Easino  compare  il  cosi  detto  calcare  arenaceo  a  lAh 
dna  gìohulosay  ma  da  dirsi  piuttosto  con  Aturia  Atwi  Bart.  ed  Eckinoìampoi 
depressa,  continuano  nella  valle  di  Scorano,  che  fa  ancora  parte  del  [Parmeote 
e  che  il  Doderlein  ha  segnato  nella  Carta  Geologica  di  Modena  e*  Reggio,  ri- 
ferendole al  piano^dei  suoi  conglomerati  nummulitico-madreporici  del  miocene 
inferiore.  Ho  pure  indicato  come  a  Moragnano,  ancora  nelle  vicinanze  di  Ba- 
sino, quest'arenarie  si  associano  alla  caratteristica  molassa  serpenUnosa^  con 
resti  di  Echinodermi.  In  complesso  credetti  di  riferire  tale  molassa  al  miocene 
superiore,  ma  più  facilmente,  come  ammette  il  De  Stefani,  queste  arenarie 
sono  del  miocene  medio  (2).  Credo  ora  di  aggiungere  che  rimpetto  a  I^^gri- 
mone  quest'arenarie  di  Rusino  poggiano  su  argille  galestrine  dove  le  acque 
hanno  scavato  burroni  come  nelle  argille  ordinarie.  Risalendo  l'Enza  che  di- 
vide il  Parmense  dal  Reggiano,  a  Ranzano,  troviamo  un  conglomerato  simile 
a  quello  ricordato  dal  Pareto  che  poi  vedremo,  e  quindi  colle  arenarie  di 
Taviano  e  Camporella  si  arriva^al  macigno  apennlnico.  Dal  vertice  dell' Apen- 
nino  scendendo  poi  per  la  valle  della  Parma  si  arriva  con  arenarie  a  Corni- 
glie,  Grajana,  Yestana  e  Petrignacola  :  tutt'attomo  ed  in  seguito  di  questa  serie 
d'arenarie  abbiamo  i  calcari  ligurìam'.  Passando  da  Grajana  a  Berceto  noi  tro- 
viamo arenarie  alla  Yedronara  e  scendendo  per  la  strada  nazionale  della  Spezia 
ne  troviamo  da  Castellonchio  a  Gavazzola,  alle  cave  della  Predella  e  di  S.  Be- 
nedetto presso  Cassio.  Sono  appunto  queste  arenarie  e  conglomerati  di  S.  Be- 
nedetto quelli  ricordati  dal  Pareto  e  che  localmente  vengono  indicati  col  nome 
di  Salii  del  Diavolo.  È  un  conglomerato  di  granito,  calcare,  arenarie,  mica- 
schisti che  prende  forma  di  una  grande  dicca  entro  ai  calcari  marnosi,  con 
una  direzione  da  NNO  a  SSE:  va  dalla  strada  nazionale  della  Spezia  presso 
Cassio  al  M.  di  Ravarano  fin  presso  Montagnana  nella  valle  della  Baganza,  e 
ne  compare  ancora  qualche  indizio  nella  Yestola,  piccolo  rio  che  si  scarioa 
alla  sinistra  della  Parma.  Questo  conglomerato  passa  ad  un'arenaria  biancastra, 
a  pasta  molto  fina  ed  omogenea  e  sotto  vi  sta  una  breccia  calcarea  ofiolitici, 
a  piccoli  elementi,  assai  caratteristica  e  che  compare  in  molti  punti  del  Par- 
mense. Poi  ricompaiono  le  arenarie  sui  monti  di  Oriano,  Prelema  nella  valle 
del  Taro,  e  si  continuano  a  Fosio,  Serravalle  e  Yarano  dei  Melegari  nella 
valle  del  Ceno,  dal  qual  punto  si  ritrova  una  formazione  molaasica  fin  presso 
Fomovo.  In  tutto  il  contrafiforte  tra  il  Ceno  e  la  Pessola  fino  a  Comiglio  e 
Specchio,  ricompare  la  molassa  serpentinosa  in  strati  quasi  orizzontali  sovrap- 
posti ad  un'argilla  che  parrebbe  scagliosa. 

Il  conglomerato  a  ciottoli  improntati,  che  passa  ad  arenaria,  ed  i  grandi 
massi  di  arenaria  della  Frana  di  Citema  (3)  per  varietà  e  per  saccessione  li- 
tologica, non  sono  altro  che  un  frammento  di  questa  formazione  dei  Salti  del 


(1)  Del  Pbato  A.;  Sopra  un  calcare  a  bivalvi,  eoo. 

(2)  Da  Stefani  C,  Quadro  comprensivo  dei  terreni. 

(3)  Del  Psato  A>i  Sopra  un'argilla  ecagliosa,  eoo. 
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DuiTolo,  e  passando  per  Corniana,  dove  si  notano  massi  di  granito  dipendenti 
dal  Prinzera,  serre  ad  nnire  Cassio  oon  Oriano  e  quindi  con  Specchio,  Serra- 
yalle  e  Varano  nella  valle  del  Ceno. 

Riprendendo  le  arenarie  alla  Cisa  eopra  Berceto,  noi  passiamo  alle  cave 
Yiaone,  già  ricordate,  presso  Belforte,  e  passando  il  Taro  pel  rio  TeetanellO| 
noi  arriviamo  alle  cave  Castagneto  e  cave  Sozzi  in  Yalmozzolai  ottime  per 
costruzione,  e  di  la  fino  a  Pizzo  d'Oca  presso  Bardi  nel  Ceno. 

Seguendo  come  si  vede  la  formazione  delle  arenarie  in  genere,  esse  sembro- 
rebbero  dall'asse  delFApennino  come  una  zona  continua  benché  divisa  alle 
volte  da  piccoli  tratti,  e  credo  che  mancando  i  dati  paleontologici  e  strati- 
grafici per  le  grandi  rotture  di  tutte  le  roccie  dell' Apennino,  non  sarà  facile 
il  distinguere  nell'alto  le  arenarie  che  stanno  sopra  ai  calcari  marnosi  da  quelle 
ohe  ne  sono  sottoposte  o  Bartoniane.  Del  resto  non  credo  possibili  tutte  lo 
divisioni  fatte  dal  Doderlein  per  la  formazione  arenacea  del  vicino  Modenese, 
come  pei  calcari  marnosi  fucitici  alternanti  con  arenarie,  non  riesco  a  distin- 
guere quella  porzione  che  egli  chiamò  del  giovane  mctcigno  ;  e  non  ho  ancora 
trovato,  all' infuori  dei  due  lembi  notati  di  molasse  serpentinose,  alcuna  va- 
rietà litologica  che  ricordi  la  serie  delle  molasse  quarzose  mioceniche  dei  geo- 
logi locali  del  Bolognese. 

Tbbbxhi  8UB-ÀPXiiifiiii  DEL  Brogghi.  —  Souo  dati  da  quella  zona  di  morbidi 
eolH  e  di  miti  pendii,  dalle  linee  omogenee  e  taglianti  l'orizzonte  che  par- 
tendo dai  forti  rilievi  calcari  dello  Sporno,  M.  Dossi  e  S.  Cristina  vanno  gra- 
datamente a  perderai  nel  piano.  Sono  una  formazione  prevalentemente  composta 
di  marne  più  o  meno  argillose  e  comprendono  una  porzione  del  miocene,  il 
pliocene  ed  il  post-pliocene. 

Màrhi  miocirichx.  —  Costituiscono  anch'esse  una  zona  continua  e  sono  più 
o  meno  argillose,  a  pasta  fina  di  tinta  bluastra  per  lo  più  biancastre;  spesso 
micacee,  ordinariamente  poco  consistenti,  qualche  volta,  se  indurate,  a  frattura 
concoide  ed  a  frammentazione  poliedrica.  Questa  è  una  zona  assai  limitata, 
non  prendendo  d'altronde  il  tratto  oollinesoo  un'estensione  maggiore  di  cinque 
o  sei  chilometri.  Le  notizie  su  queste  marne  mioceniche  o  dello  ScMier  si  ri- 
cavano dal  Pareto  nella  detenzione  del  suo  piano  Tortoniano  e  Piacentino  (1), 
dal  Cocconi  (2)  e  dal  Doderlein  (3)  combinando  però  quanto  riguarda  le  due 
Provincie  di  Parma  e  Piacenza. 

Qaette  marne  mioceniche  cominciano  nell'Enza,  sotto  al  castello  di  Guar- 
darono (dove  il  Doderlein  nella  sua  carta  di  Modena  e  Reggio  mette  un  cal- 
esse a  Lmeina  pommn  del  miocene  medio)  e  si  continuano  a  Sivizzano  dove 
il  Cocconi  trova  VAnciUaria  glandiformiSy  a  Torre,  a  Castione  dei  Baratti,  con 
CerUhntm  pictum^  rubigineum  e  ìignitarum.  Attraverso  la  Parma,  compaiono 
tra  il  castello  di  Torrechiara  e  la  villa  Biggi,  e  quindi  sul  torrente  Baganza 
raggiungono  quelle  località  notate  dal  Cocconi,  a  Limido,  a  S.  Vitale,  a  Ne- 


(1)  Pareto  L.,  Nòte  sur  les  subdivi sions  qus,  eto. 

(2)  GoccoMi  Q.,  'Enumerazione  sistematica  dei  mollusehi  miocenici  e  pliocenici  dèlie 
Provincie  di  Forma  e  Piaestusa.  Mem.  dell' Aoo.  delle  Se.  di  Bologna,  1875. 

(3)  DoDEBLBiH,  Cenni  geologici  intomo  la  giacitura  dei  terreni  miocenici  deiTItalia 
etìUrale,  Atti  del  X  Coogr.  degli  So.  It  Siena,  1862. 


244  ▲.    DEL   PRATO, 

yiano  di  Rossi ,  protendendosi  sulla  destra  del  torrentello  Sporzana  fino  fona 
alle  Gaielle  sopra  Fornoyo,  dove  ricompaiono.  Da  qnesto  pnnto   panando  il 
Ceno  non  si  troverebbero  marne  bianche  fino  al  torrentello   Ghiaja,   prem 
Salsomaggiore;  ma  il  miocene  viene  rappresentato  Inngo  la  sponda  nnisira 
del  Taro  e  del  Ceno  da  nna  formazione  molassica.  Forse  sono  mioceniohe  an- 
che molte  colline  di  Miano,  che  presentano  nna  costituzione   litologica  non 
propria  del  pliocene  come  vedremo.  Evidentissime  sono  qneste  marne  bian- 
castre dello  Schlier,  presso  Salsomaggiore  alla  villa  Grandolfi,  nella  parte  pro- 
fonda del  colle  sn  cai  sorge  Scipione  ;  e  di  là,  Inngo  la  sponda  dello  Stirone, 
raggiungono  Yigoleno.  Lungo  Io  Stirene  in  qualche  punto  abbondano  gli  echini, 
e  vi  compare  un  banco  di  coralli  di  varie  specie.  Nel  rio  delle  Noci,  influente 
nello  Stirene  al  nord  del  castello  di  Yigoleno,  trovansi  entro  ad  nn  groeto 
banco  di  sabbia  cenerina  micacea  quelle  ostriche  gigantesche  (Ostrea  gingen' 
$Ì8y  0.  Bóblay,  0.  crassissima)  che  il  Cocconi^  senza  indicare  questo   punto 
preciso,  chiama  le  specialità  fossili  di  Yigoleno  più  degne  di  rimarco   e  che 
sembrano  deposte  in  quest'unico  punto  di  tutta  la  zona  conchigliacea.  La  pre- 
senza dell' O^rea  crassissima  fra  gli  strati  a   Nassa  semistriata  inferiori  ai 
gessi,  alle  marne  a  Cerltii^  dai  quali  risulta  appunto  Yigoleno,  e  dei  quali  è 
tenuta  come  corrispondente,  porta  questa  località  nel  SarmaJtiano  o  2.*  piano 
mediterraneo  dei  geologi  tedeschi,  cioè  nel  miocene  superiore.  Doderlein  am- 
mette nella  costituzione  litologica  del  M.  di  Yigoleno,  oltre  le  marne,  della 
sabbie  delle  molasse  e  delle  gonfoliti  mioceniche,  le  quali  roccie  poi  esten- 
derebbero il  miocene  lungo  i  fianchi  ed  il  vertice  del  M.  della  Yemasca  e 
degli  altri  monti  che  successivamente  si  ergono  in  vicinanza  di   Lugagnana 
Però  il  tipo  litologico  delle  marne  quivi  come  nel  Bolognese  è  assai  costante 
da  Salsomaggfioro  a  Yigoleno;  ma  la  parte  superiore  di  questa  formaaione  si 
potrebbe  spiegare  più  chiaramente  riferendola   al  pliocene.   Egli  nega  in- 
vece la  miocenicità  del  prossimo  mattajone  di  Bacedasoo,  basandosi  sullm  dire- 
zione degli  strati.  Io  però  non  saprei  se  tale  direzione  sia    apprezzabile  nelle 
marne  di  questa  località;  molti  fossili  invero  sono  comuni  a  Bacedasoo  ed  a 
Yigoleno,  ma  le  marne  sotto  alla  chiesa  di  Bacedasoo  e  alla  casa  Bagatti  si 
appalesano  plioceniche,  e  manca  il  solito  carattere  del   guscio  grosso,  come 
spatizzato,  che  si  verifica  più  o  meno  spiccato  in  tutte   le  conchiglie   fòssili 
mioceniche,  che  ò  evidentissimo  in  quelle  di  Yigoleno. 

A  conferma  dell'asserzione  del  Manzoni  (1)  che  i  fossili  sono  distribuiti  neUe 
marne  dello  Schlier  in  nidi  e  colonie  isolate,  ricordo  come  a  Yigoleno  si  ria- 
niseano  le  PleurotomCf  %  Ceritii  oltre  le  Ostree  già  ricordate. 

Siccome  dal  Catalogo  di  fossili  aggiunto  da  Doderlein  all'opuscolo  citato^ 
per  mostrare  la  ricchezza  dei  giacimenti  miocenici  da  lui  studiati,  Yigoleno 
risulterebbe  povero  di  specie  mioceniche,  debbo  avvertire  che  molte  altre 
specie  di  quelle  notate  per  le  altre  località  vi  furono  riscontrata  insieme  ad 
altre  nuove,  come  risulta  da  un  recente  lavoro  del  dott.  Odoardo  Bagatti  che 
molto  utilmente  si  è  occupato  dei  molluschi  fossili  del  Piacentino  (2).  Sareb- 


(1)  Manzoni  A.,  La  geologia  della  provincia  di  Bologna, 

(2)  Bagatti  0.,  Aggiunta  alV  enumeixtsfione  sistematica  dei  Molluschi  miocenici  e 
pliocenici  delle  proviucie  di  Parma  e  Piacenza,  Parma,  1881. 
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bero  ancora  da  riferirsi  al  miocene   superiore,   secondo   Pareto,   Stoppani   e 
Negrri  degli  strati  di  arenarie  molto  inclinati  nelle  vicinanze  di  Tabiano. 

Yigoleno  col  vicino  Bargone  di  Salsomaggiore  sono  i  due  soli  punti  dove 
compaia  la  formazione  gessosa,  che  per  la  zona  delie  colline  va  da  Pollenzo 
sul  Tanaro,  per  il  Piemonte,  Piacentino  e  fino  ad  Ancona.  Resta  escluso  pel 
Parmense  l'esistenza  di  un  gesso  d'alta  montagna,  che  secondo  il  Doderlein  si 
riscontra  nel  Modenese  e  Reggiano.  I  due  giacimenti  parmensi  fanno  parte 
della  formazione  solfo-gessifera,  che  qui  ò  rappresentata  esclusivamente  dal 
gesso. 

Questo  minerale,  tanto  a  Bargone  che  a  Vigoleno,  è  allo  stato  cristallino, 
mescolato  ad  argilla  che  alle  volte  forma  interstrati  privi  di  fossili,  e  petro- 
leifera.  Non  v'ha  indizio  di  un'origine  d'acqua  piuttosto  dolce  che  salmastra, 
come  avviene  in  altri  punti  di  questa  formazione.  I  gessi  poggiano  diretta- 
mente sulle  marne  mioceniche,  e  sull'alto  di  Vigoleno  esiste  una  melassa  gial- 
lastra,  fossilifera,  che  viene  a  sovrapporsi  ai  gessi,  ed  è  probabilmente  plio- 
cenica. 

Vigoleno  e  Bargone  colle  loro  gessaie,  sono  compresi  tra  le  due  sorgenti 
solforose  di  Tabiano  e  di  Bacedasco.  Ciò  tornerebbe  in  appoggio  all'origine  ge- 
neralmente ammessa  pei  gessi  ;  cioò  di  una  catena  di  lacune  dove  sgorgavano 
acque  calcifere  solforose.  Non  debbo  però  tacere  una  circostanza,  che  a  Ta- 
biano l'acqua  solforosa  non  mostra  alcuna  azione  sui  tufi  calcari  entro  ai  quali 
scorre,  e  dove  deposita  entro  ai  vani  del  solfo  in  cristalli. 

Pliocene.  —  Sono  caratteristici  nella  provincia  Parmense  i  tre  piani  nei 
quali  si  suddivide  ordinariamente  questo  periodo.  Il  piano  di  Tabiano  a  Fi- 
oda  undatOf  non  si  presenta  che  assai  limitato.  Partendo  da  Bacedasco,  dove 
il  dott.  0.  Bagatti  ha  trovato  questo  fossile,  incontriamo  poi  la  località  tipica 
di  Tabiano,  la  quale  trova  un  altro  punto  corrispondente  a  Majatico,  presso 
Sala  Baganza  e  quindi  a  Miano,  località  ben  nota  per  i  depositi  petroleiferi. 
Devesi  però  avvertire  che  questa  località  di  Miano  non  è  ancora  bene  studiata. 
Se  la  presenza  della  Fieula  undata  la  riferirebbe  al  pliocene  antico,  la  co- 
stituzione litologica  la  mostrerebbe  piuttosto  miocenica,  come  risulta  dalla 
seguente  successione  discendente  del  M.  Genesio  e  da  un  pozzo  scavato  nel  vi- 
cino Rio  delle  Fontane. 

Sabbie  ed  arenarie  molassiche,  interstratificate  a  ghiaie  caléari,  con  pochi 
ciottoli  granitici  e  silicei; 

Marne  fossilifere  con  interposizione  di  ghiaie; 

Arenarie,  ghiaia,  sabbia  ed  argille  con  lignite; 

Marna  compatta  assai  potente,  detta  Mattajone  fossilifera; 
Nel  rio  troviamo: 

Marne  conchigliacee  ed  argille  alternate  a  strati  di  ciottoli; 

Argilla  blen  e  sabbiosa; 

Ciottoli  calcari,  sabbie  petroleiferC;  molasse,  argilla  arenaria  e  conglome- 
rato; 

Marne  conchigliari,  ciottoli  d'arenarie,  argille  e  marne  verdastre. 
Tabiano,  Majatico  e  Miano  sono  abbastanza  distanti  fra  loro,  e  non  è  im- 
probabile che  questo  piano  si  ritrovi  in  altri  punti,  perchè   dei   tanti   giaci- 
menti fossiliferi,  non  furono  studiati  con  un  po'  di  cura  che  questi  notati.   A 
Castell'Arquato,  ad  esempio,  la  presenza  della  Cupularia  umbellata  Def.  fece 
SMdiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XV.  18 
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già  ammettere  al  Manzoni  un  pliooene  antico  (1).  Non  intendo  negare  che  le 
marne  azzurre  parmensi,  rappresentino  un  pliocene  medio  ed  un  inferiore: 
ma  la  conoscenza  della  distribozione  che  prendono  in  esse  i  fossili,  snggerìsoe 
un'osservazione  che  risulta  anche  dal  fatto,  che  le  quattro  località  citate  prima 
yenivano  senza  alcun  dubbio  ripartite  nei  due  piani  notati  ;  che  cioè  in  mezzo 
al  substrato  generale  dei  fossili  pliocenici,  il  distinguere  un  pliocene  inferiore 
per  la  presenza  della  Fieuìa  undata,  equivarrebbe  a  tener  distinto  Baoe- 
dasco  coi  pochi  punti  dove  solo  compaiono  la  Scàlaria  ìameUosa  e  la  rctusa; 
a  tenere  distinto  i  Zilioli,  con  quelle  località  limitate  dove  solo  si  trova  il 
Tiphis  orridus]  oppure  ad  isolare  CastelP  Arquato  per  le  Purpure.  In  altre 
parole,  occorrono  molto  maggiori  studj  in  mancanza  di  differenze  litologiche 
e  stratigrafiche  per  dividere  con  sicurezza  la  complessiva  formazione  argillosa 
del  mare  pliocenico. 

Il  pliocene  medio  prende  anche  nome  da  Gastell'  Arquato  e  formerebbe  da 
solo  quasi  l'intera  zona  delle  colline  a  marne  azzurre.  Partendo,  oome  al  so- 
lito dall'Enza,  la  linea  di  questo  piano  sarebbe  segnata  da  Vignale,  Traver» 
setolo.  Santa  Maria  del  Piano,  ed  attraverso  alla  Parma  ed  alla  Baganza,  da 
S.  Michele  di  Torre,  S.  Ilario,  Barbiano  e  Felino  :  quindi  lasciando  Majatioo, 
da  Gajano,  Talignano,  Segalara  ed  Oppiano  nella  valle  del  Taro  sulla  destra, 
alla  sinistra  S.  Andrea,  Miano  fino  a  Pieve  di  Cusignano. 

A  lato  di  questa  formazione  delle  marne  azzurre,  che  rappresentano  la  zona 
profonda  del  mare  pliocenico  e  superiore  ad  essa,  si  trovano  le  cosi  dette 
sàbbie  gialle  o  pliocene  superiore  o  di  Val  d'Andona,  che  per  alcuni  rappre- 
sentano invece  la  zona  litorale.  Che  le  sabbie  di  Val  d'Andona  rappresentino 
una  formazione  litorale  sincrona  alle  nostre  argille  turchine  lo  capiseo;  ma 
che  queste  due  formazioni  nettamente  sovrapposte  in  un  medesimo  ponto  rap- 
presentino altrettanto  non  è  sicuramente  ammissibile;  in  questo  caso  eviden- 
temente una  ha  cominciato  quando  l'altra  in  quel  punto  finiva:  questo  del 
resto  non  implica  differenza  né  di  età  nò  di  piano. 

Benché  a  tratti  interrotta,  la  zona  delle  sabbie  gialle  ò  anch'essa  continua, 
e  ricca  di  fossili  al  pari  delle  marne  azzurre. 

Secondo  De  Stefani,  le  specie  fossili  comuni  alle  marne  azzurre  ed  alle  sab- 
bie gialle  sarebbero  del  3  per  cento  (2),  ma  nelle  provincie  di  Parma  e  Pia- 
cenza si  potrebbero  calcolare  del  55  per  cento.  Non  furono  sino  ad  ora  rinve- 
nuti nel  Parmense  quei  resti  di  Delfini  Cetoteri,  di  Rinoceronti  e  di  Ele&ntì, 
pei  quali  va  tanto  celebre  la  limitrofa  provincia  di  Piacenza. 

PosT-PLiocEKE.  —  I  primi  rilievi  sul  piano  che  si  addossano  alle  colline  mar- 
nose, risultano  da  un  miscuglio  di  sabbie  e  ghiaie,  con  ciottoli  silicei.  Abbon- 
dano questi  colli  in  molti  punti  di  pisoliti  ferro-manganesi  fere,  come  a  Miano 
Vignale  e  Talignano,  costituendovi  un  terreno  assai  arido.  In  tali  terreni  com- 
paiono selci  macrolitiche,  trovate  dallo  stesso  Strobel  a  Vignale,  e  costitui- 
scono le  sole  terrazze  che  compaiono  nel  Parmense,  a  giacitura  quaai  orizzon- 
tale, nei  primi  rilievi  lungo  la  strada  da  Parma  a  Langhirano.  Vengono  riferite 


(1)  Manzoni  A.,  BHoxai  fossili  italiani,  1869. 

(2)  T>z  BraFANX  C.|  Qwtdro  eompréntivo,  eoe.  —  Nota. 


LA  OKOLOOIÀ  DKLL'APBnriHO  PARMBH8B.  247 

al  post-pliocene^  le  sabbie  gialle  marine  con  Cyprina  %8landica  di  Castell'Ar- 
qoato. 

L'Apennino  Parmense  ba  press'a  poco  la  medesima  struttura  della  parte  più 
nordica  delPApennino  settentrionale,  cioè  delle  confinanti  provincie  di  Piacenza, 
Pavia,  Alessandria  e  della  Liguria,  ed  è  costituito  per  la  massima  parte  da  cal- 
cari, argille  e  roccie  eruttive.  Limitati  invece  sono  il  macigno  apenninieo  e  la 
zona  terziaria  marnosa  mio-pliocenica.  La  cronologia  delle  formazioni  cbe  vi 
ai  riscontrano  viene  espressa  nella  serie  seguente: 

Arenarie  (Macigno)  dell'alto  Apennino Eocene  medio. 

Calcari  alberesi,  marnosi,  argille  galestrine,  Diaspri,  Ser- 

pentinee  e  conglomerati  serpentinosi „      superiore. 

Conglomerati  esogenioi  a  ciottoli  granitici,  calcari,  con 

arenarie  fine,  biancastre Miocene  inferiore? 

Arenarie  ad  Aturia,  Lucina,  e  molasse  serpentinose  .    .  „         medio. 

Marne  bianche  dello  Schlier  e  molasse  grigie  intercalate 

con  argille  e  ghiaje „        superiore. 

Marne  azzurre  e  sabbie  gialle  fossilifere Pliocene, 

Sabbie  e  ghiaje  rimaneggiatCì  limoniti  pisolitiche .    .    .  Post-pliocene, 


GEOliETRIA.  —  La  trtuformazione  quadratica  doppia  di  Spazio; 
e  la  sua  applicazione  alla  Geometria  dello  spazio  non  Euclideo,  Nota 
del  S.  C.  F.  AscHiBBi.  (Continuazione  e  fine.) 

IV. 

1.  Siano  So^^^jSx^^)  dae  sfere  non  Euclidee,  esse  si  segano  in 
due  cerchi  non  Euclidei,  che  si  tagliano  nei  medesimi  punti  delPas- 
Boluto  5(2);  e  risulta  chiaramente: 

Due  sfere  non  Euclidee  si  tagliano,  sotto  angolo  oo- 
Btante  nei  punti  di  uno  dei  due  cerchi,  loro  comune  in- 
tersezione, e  sotto  un  angolo  costante  ma  differente  dal 
primo,  nei  punti  dell'altro  cerchio. 

I  piani  dei  due  cerchi  non  Euclidei  intersezioni  delle  due  sfere,  e 
i  piani  delle  loro  coniche  di  contatto  coli' Assoluto,  formano  un  fascio 
di  4  piani. 

Le  due  sfere  non  Euclidee  So^^)y  8a^^)  siano  quelle  che  corrispon- 
dono ai  piani  Vo,X'  dello  spazio  Euclideo  (S'),  Se  indichiamo  con  P©' 
il  polo  del  piano  X'o,  rispetto  alla  sfera  doppia  5(2',  abbiamo  che 
Po  appartiene  alla  sfera  Euclidea  S'o'^^^  congiunta  al  piano  X'o,  nel- 
r  inversione  quadrica  Q'.  (V.  num.ì  preci)  Il  piano  tangente  in  Po'  ad 
5'oW,  è  parallelo  al  piano  X'o,  se  quindi  X'  passa  per  P'o,  cioè  se 
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il  polo  di  X'  rispetto  ad  5'^^),  è  situato  in  X'o,  allora  X',  sega  il  pbno 
X'o)  e  la  sfera  ìS^qC^)  ad  esso  piano  congiunta,  sotto  lo  stesso  angolo 
Eaclideo  dunque  (*): 

Due  sfere  non  Euclidee  si  tagliano  lungo  i  due  cerchi 
|oro  intersezioni,  sotto  il  medesimo  angolo,  quando  il 
centro  dell'una  sfera  è  situato  nel  piano  della  conica  di 
contatto  dell'altra  sfera  coll'Assoluto. 

Due  sfere  non  Euclidee  si  diranno  tagliare  sotto  lo  stesso  angolo,  una 
terza  sfera,  quando  questo  avvenga  per  una  delle  coniche  comuni  con 
essa  sfera.  In  particolare  due  sfere  non  Euclidee,  si  diranno  ortogonali, 
quando  lo  siano  lungo  una  delle  coniche  in  cai  esse  sfere  si  segano. 
2.  Ci&  posto,  sia  S'o^^^i  una  sfera  Euclidea  fissa,  corrispondente 
al  Complesso  lineare  Ho  di  OC^).  Ai  Complessi  di  di  Q(^)  che  hanno 
costante,  la  distanza  da  noi  definita,  da  un  complesso  fisso,  corri- 
spondono sfere  Euclidee  che  tagliano  sotto  angolo  costante  la  sfera 
fissa  Qo  •  Queste  sfere  formano  così  un  sistema  tre  volte  infinito  di  sfere 
Euclidee  che  chiameremo,  col  sìg.  Cremona  (**),  Complesso  (5'«(^) 
di  sfere,  e  la  fissa  S'o^^^  sarà  la  sfera  Nucleo.  Poiché  per  ogni  tema 
di  rette  di  0,  passano  al  piii  due  Complessi  di  Q(^)  che  hanno  da 
Qo  una  distanza  data,  così  ne  segue  che  per  ogni  terna  di  punti  dati 
nello  spazio  passano  al  piii  due  sfere  appartenenti  ad  un  dato  Com- 
plesso di  sfere  Euclidee. 

Ora  al  Complesso  (S(^))  di  sfere   Euclidee   è  congiunto  in  Q'  on 
Complesso  (S'^o^^^)  ài  sfere  Euclidee  formate  dalle  sfere  che  tagliano 
la  sfera  S"o^'^  congiunta  ad  ^'o(^),  sotto  lo  stesso  angolo  in  coi  le 
sfere  di  (S'o^^O  tagliano  S'^i^).  A  questi  due  Complessi  congiunti  di 
sfere  Euclidee,  corriponde  un  sistema  (Soi"^))  tre  volte  infinito  di  sfere 
non  Euclidee  che  segano  la  sfera  fissa  So^^\  corrispondente  ad  S'J*^ 
0  ad  5^^),  sotto  un  angolo  costante  lungo  una  delle  coniche  in  cui 
la  tagliano.  Viceversa  poi  ad  un  sistema  di  sfere  non  Euclidee  che 
segano  una  sotto  lo  stesso  angolo ,  una  sfera  fissa ,  nei  punti  di  una 
delle  coniche  in  cui  la  tagliano,  corrispondono  due  sistemi  di  sfere 
Euclidee  fra  loro  conjugati  in  U',  e  ciascun  sistema  è  formato  da 
sfere  Euclidee  seganti  una  sfera  fissa  sotto   angolo  costante  dunque: 
Le    sfere   non    Euclidee    che   tagliano   una  sfera   fissa 


(♦)  V.  l'analoga  proprietà  pel  piano,  nel  citato  lavoro  del  Big.  A.  De  Paoli» 
pag.  19. 
(♦♦)  V.  Nota  già  citata  del  sig.  Cremona,  pag.  16. 
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Botto  angolo  costante,  almeno  nei  panti  di  una  stessa 
conica,  formano  un  sistema  tre  volte  infinito  di  sfere:  per 
ogni  terna  di  punti  scelti  ad  arbitrio  passano  in  gene- 
rale, 16  di  tali  sfere. 

In  particolare: 

Le  sfere  non  Enlidee  ortogonali  ad  una  sfera  fissa  for- 
mano un  sistema  tre  Tolte  infinito  di  sfere:  per  ogni 
terna  di  punti  presi  ad  arbitrio  passano  otto  sfere  del 
sistema. 

3.  Egualmente  risulta  facilmente  : 

Le  sfere  non  Euclidee  che  tagliano  sotto  angolo  co- 
stante, almeno  lungo  una  conica,  due  sfere  fisse,  for- 
mano due  sistemi  doppiamente  infiniti  di  sfere:  per 
ogni  Coppia  di  punti  dati  passano  16  sfere,  per  ciascun 
sistema. 

Similmente  : 

Le  sfere  non  Euclidee  che  tagliano  tre  sfere  fisse  sotto 
un  angolo  costante,  almeno  lungo  una  conica,  formano 
4  sistemi  semplioemente  infiniti:  per  ogni  punto  dello 
spazio  passano  al  più  16  sfere  per  ciascun  sistema. 

Finalmente  : 

Yi  sono  128  sfere  non  Euclidee  che  segano,  sotto  lo 
stesso  angolo,  almeno  lungo  una  conica,  4  sfere  fisse. 

Le  stesse  proprietà  competono  alle  sfere  tangenti  ad  una  o  più 
sfere  fisse  non  Euclidee,  così  in  particolare: 

Yi  sono  128  sfere  non  Euclidee  tangenti  a  4  sfere 
fisse. 

Si  ha  ancora  : 

Le  sfere  non  Euclidee  ortogonali  a  due  sfere  fisse  for- 
mano due  sistemi  doppiamente  infiniti:  per  ogni  coppia 
di  punti  passano,  in  generale  4  sfere  per  ciascun  si- 
stema. I  c;entri  delle  sfere  di  ciascun  sistema  formano 
un  piano  e  i  piani  delle  coniche  di  contatto  ooll'Assoluto 
formano  per  ciascun  sistema  una  stella  di  piani. 

Egualmente  : 

Le  sfere  non  Euclidee  ortogonali  a  tre  sfere  fisse,  for- 
mano tre  sistemi  semplioemente  infiniti  di  sfere:  per 
ogni  punto  passano  due  sfere  di  ciascun  sistema.  I  cen- 
tri delle  sfere  formano  per  ciascun  sistema  una  punte  g- 
giata,  quindi  i  piani  delle  coniche  di  contatto  ooll'Asso- 
luto, formano  un  fascio;  per  ciascun  sistema. 
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Vi  Bono  8  sfere  non  Eaclidee  ortogonali  a  qaatiro  sfere 

fisse. 

Qaesti  casi  particolari  si  possono  dedarre  analogamente  ai  loro  cor- 
rispondenti nella  Geometria  del  piano,  vedi  perciò  il  citato  lavoro  del 
sig.  De-PaolÌ8,  pag.  17  e  seguenti. 

4.  Finalmente  osserviamo  che  le  relazioni  fra  la  distanza  non  Ea- 
clidea  di  due  punti  dello  spazio  (S)^  e  quella  Euclidea,  di  due  punti 
che  li  corrispondono  nello  spazio  [8%  sono  le  stesse  ohe  hanno  luogo 
per  due  piani  uno  non  Euclideo,  e  l'altro  Euclideo,  cioò  sono  le  re- 
lazioni trovate  del  sig.  De-Paolis,  nel  lavoro  citato. 

Ed  invero  se  P,  e  Q  sono  due  punti  di  (5),  e  sia  8  il  piano  P  Q  S-^ 
ì  punti  di  (S')  corrispondenti  a  P,  e  Q,  giacciano  nel  piano  S'  corri- 
spondente di  8,  nella  stella  S' ,  che  sappiamo  riferita  projettivamente 
alla  stella  8:  quindi  le  relazioni  nominate,  sono  quelle  che  risultano 
dal  considerare  i  due  piani  8,  e  8'  che  sono  posti  in  corrispondenza 
quadratica  doppia;  ove  8  è  il  piano  doppio,  e  l'intersezione  di  8  con 
#S'(^),  è  la  conica  limite,  la  quale  è  anche  l'Assoluto  del  piano  stesso 
8,  non  Euclideo.  Invece  8'  è  li  piano  semplice  ;  il  cerchio  intersezione 
di  8  colla  sfera  doppia  S'C^),  è  la  conica  doppia  di  8',  e  finalmente 
sono  S,  ed  8'  ì  punti  fondamentali  dei  piani  8,  e  8'  rispettivamente. 
Il  piano  semplice  8'  è  cosi  il  piano  Euclideo,  che  viene  posto  in  rela- 
zione col  piano  non  Euclideo  8 ,  dalla  corrispondenza  quadratica  doppia 
che  si  viene  a  porre  fra  8^  e  e'. 

Anche  le  formolo  per  la  rappresentazione  analitica  della  trasfor- 
mazione quadratica  doppia  si  possono  porre  allo  stesso  modo,  con  cui 
il  sig.  De-Paolis  nel  citato  lavoro,  trova  quelle  relative  alla  trasfor- 
mazione quadratica  doppia  del  piano. 


GEOMETRIA.  —  Sulle  curve  gobbe  razionali.  Nota  del   S.  C.  E. 
WnTB. 

In  questa  Nota  sono  contenuti  gli  enunciati  di  alcuni  teoremi  rela- 
tivi alle  curve  gohbe  razionali  di  ordino  qualunque  e  in  particolare 
a  quelle  di  6^  ordine. 

Se  una  curva  gobba  razionale  d'ordine  n  ha  una  («  —  2)  secante 
e  corrispondono,  projettivamente,  gli  7»  —  2  punti  di  appoggio  consi- 
derati sulla  secante  agli  stessi  punti  pensati  sulla  curva  (cioè  ciascun 
punto  a  sé  stesso)  la  curva  ha  inoltre  una  (n  —  1)  secante. 
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Se  ana  oarya  gobba  razionale  d'ordine  n  ha  una  (n  —  1)  Bacante 
e  corrispondono,  projettiramente,  gli  n  —  1  panti  di  appoggio  consi- 
derati salla  secante  agli  stessi  punti  pensati  sulla  curva,  questa  giace 
sopra  una  superficie  di  2^  ordine;  di  cui  tutte  le  generatrici  di  un 
sistema  sono  (n  —  1)  secanti. 

Se  n  =  5,  dal  primo  teorema  segue  che  una  quintica  gobba  ra« 
zionale  possiede  almeno  una  quadrisecante.  La  quale  è  retta  doppia  per 
tutte  le  superficie  gobbe  di  3^  grado  (costituenti  un  fascio)  passanti 
per  la  curra.  Tra  queste  esistono  quattro  superficie  Oayleyane  (a 
direttrici  coincidenti). 

Per  una  curra  gobba  razionale  di  6^  ordine  C^  passa  una  ed  una 
sola  superficie  di  3^  ordine  F^.  Questa  superficie  tagliala  superficie 
(del  20^  ordine)  luogo  delle  trisecanti,  in  una  linea  del  24^  ordine 
(oltre  C^)  ;  la  quale  ò  formata  da  sei  rette  quadrisecanti  di  C^ . 

Le  sei  quadrisecanti  di  C^  sono  sei  rette  di  una  bissestica  di  JF*, . 
Le  altre  sei  rette  della  bissestica  non  hanno  punti  comuni  colla 
corra.  Le  rimanenti  quindici  rette  di  JF*,  sono  bisecanti  di  C^ . 

Ciascuna  trisecante  di  C7^,'  essendo  incontrata  (esternamente  alla 
curra)  da  tre  altro  triseoanti,  l'inriluppo  dei  piani  che  tagliano  C^  in 
sei  punti,  giacenti  sopra  una  conica,  è  di  3^  classe.  La  sunnominata 
bissestica  di  F,  è  pure  bissestica  per  tale  inviluppo. 

Sopra  una  conica  si  ha  una  rappresentazione  di  C^,  se,  nel  piano 
della  ^conica,  si  considera  un  sistema  lineare  triplamente  infinito  di 
curve  di  3*^  ordine.  Ciascuna  di  queste  curve  incontra  la  conica  in 
Bei  punti,  imagini  di  sei  punti  di  C^  giacenti  in  un  piano;  ecc.  Se  il 
BÌatema  lineare  è  costituito  da  curve  di  3^  ordine  aventi  a  comune 
i  sei  vertici  di  un  quadrilatero  completo,  la  C^  presenta  quattro  punti 
doppi. 

Si  pub  ottenere  altresì  una  rappresentazione  di  C^  sopra  una  cu« 
bica  gobba,  per  mezzo  di  un  sistema  lineare  triplamente  infinito  di 
superfìcie  di  2""  ordine.  Se  le  superficie  di  2^  ordine  contengono  due 
rette  non  esistenti  in  un  piano,  C^  possiede  quattro  punti  doppi.  Se 
il  aistema  lineare  è  costituito  da  coni  quadrici  aventi  due  generatrici 
a  comune,  C^  ha  un  punto  triplo  e  un  punto  doppiOé 

Vienna,  Mario  1882. 


AKALtSI  MATEMATICA.  --  ti  M.  E.  F.  Casorati  discorre  dei 
ireeentì  progpressi  nella  teorica  delle  funzioni  uniformi  di  una  variabile 
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complesBa^  fermandosi  particolarmente  sopra  Tidea  del  sig.  Mittag- 
Leffler,  di  costruire  fanzioni  di  tal  genere  mediante  l'addizione  di  in- 
finità di  fanzioni  razionali.  Presenta  una  generalizzazione  di  questa 
idea,  e  di  un  relativo  procedimento  del  sig.  Weierstrass.  Poi  afferma, 
che,  questa  generalizzazione  e  il  teorema  che  porge  il  valore  di  una 
funzione  entro  un  campo,  per  mezzo  di  integrali  presi  lungo  il  con- 
torno e  lungo  linee  circondanti  le  singolarità,  permettono  di  coose- 
guire  molti  risultamenti  nuovi  rispetto  a  funzioni  sì  uniformi  che  no. 
Termina  enunciando  parecchie  nuove  proposizioni,  riferentisi  a  funzioni 
uniformi  affette  da  infinità  di  singolarità  di  varie  specie. 


GEOMETRIA   ANALITICA.  —  Sulla  trasformazione  deUe  coordinate  neOo 
spazio.  Nota  dell'  ing.  F.  Borletti,  presentata  dal  M.  E.  prof.  R.  Ferrini. 

1.  Siano  Al ,  ò| ,  Cj  ;  aj ,  b.^  ^  o^  ;  a,,  ò, ,  e,  i  nove  coseni  degli  angoli,  che  com- 
prendono fra  loro  due  terne  d'assi  ortogonali  xyz  ed  x^y^ z^  aventi  origine 
comune,  e  precisamente  nell'ordine  indicato  dal  seguente  diagramma  : 

\X  V  Z 


X^     a,  6j  C^ 


?/l 


f 


a,  6,  e, 

a-  6,  e, . 


I      "'a  ^3  '■3 


Si  formi  il  determinante  : 


2^3P 


1  -f-  a^  h^  e, 

a.,     1  +  &o  Cj  (1) 


lo  si  sviluppi  e  per  lo  sei  relazioni  di  Lagrange  fra  i  suddetti   nove    cosenii 
otteniamo 

2Jlf^=l  +  a,  +  6,  +  C3, 

dove  M}  è  una  quantità  che  varia  da  0  a  2. 
Si  costruisca  ora  il  seguente  determinante  : 


2M^  2nM\]2^M^  —  2milfv/2  —  M^ 

N=\     -^2nMs/2  —  3P  2M'  2lMyJ2  —  M"^ 


2mM\/2'^M^    ~2iitfv/*2--af-  2  AH 


2) 
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essendo  lyniyn  i  tre  coseni  degli  angoli  che  ana  retta  forma  cogli  assi  x,y^g 
legati  dalla  relazione 

Sviluppato  il  determinante  gobbo  si  ha 

Gli  elementi  del  determinante  (2)  non  sono  quelli  del  quadrato  del  deter- 
minante (1)  ;  di  più  il  reciproco  di  quest'  ultimo  è  pure  un  determinante  gobbo, 
avente  gli  stessi  elementi  principali  e  lo  stesso  valore  del  determinate  (2) 
epperò  per  T  identità 

:(«.  -  6.)'  +  («,  -  c,y  +  (6,  -  a,)»  =  4  -  (a,  +  6,  +  e,  -  1)' , 

il  determinante  (2)  si  può  considerare  il  reciproco  del  determinante  (1). 

Allora,  siccome  ogni  elemento  del  reciproco  è  il  complemento  algebrico  del 
■ao  omologo  nel  primitivo ,  si  hanno  dai  determinanti  (1)  e  (2)  le  seguenti 
relazioni  : 

23P=l+a,  +  &,  +  c,; 


2  ì  M  \/2  — Jtf»  =  e,  —  6, , 
2  milfv/2  — -flf*  =  a3  —  e, , 


(8) 


2  n3fy/2-»3f2  =  &,  —  a, , 


delle  quali  la  prima  era  già  nota.  Quadrando  le  ultime  tre  e  sostitendovi  il 
valore  di  M  ricavato  dalla  prima,  otteniamo  : 


l^  = 


m«  = 


n'=: 


1  f  «1 

—  K  —  e, 

H— a, 

-^-^3  ' 

1  — a, 

+  &,  —  e. 

a  — o, 

^2          ^3 

1       «1 

&,-|-c. 

3 -a, 

-K~c,' 

(4) 


che  danno  i  tre  coseni  di  direzione  di  una  retta  in  funzione  dei  tre  coseni 
indipendenti  (l^,h^fC^ . 

2.  Il  reciproco  del  determinante 


M  n\j2  —  M'       —  wy/2-if^ 

-n\/2  — If^  M 

my]2^M}       —  l  ^2  -  W' 


ìs/2-^M'' 
M 


è  il  determinante  (1)  per  i  valori  trovati  di  ilf ,  Z,m,  ti;  quindi  conseguono  le 
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relazioni  i 

a,=Im(2-lP)-nitf\/2^^M^  &,o3£»  +  m'(2- IP)  —  1  e,  =imn (2 - Jf «)  W  J/v^iTTS* 


a,  =  In(2.itfO*mM\/2.if«     &3=mn(2-itf2  -ìMyj2'M*     c,  =  Jf^  +  n'(2  -  3f0- l 

le  quali  per  le  (4)  e  per  il  valore  di  M  danno  in  funzione  dei  coseni  a^ ,  6^ ,  e, 
i  valori  degli  altri  sei. 

8.  La  retta  (l,m,n)  gode  della  proprietà  di  formare  angoli  eguali  cogli 
omonimi  delle  due  teme,  se  lytn^n  sono  rispettivamente  i  coseni  degli  angoli 
che  essa  forma  cogli  assi  x^y,e. 

Infatti,  indicando  con  «,7,C  gli  angoli  che  detta  retta  forma  oogli  assi 
iC|  y,  JET, ,  avremo  : 

2  ifv^2  —  ir^ 

2  itf  v^2  —  itf  ^ 

cos  {  =  -?1^^  -  h)  +  ^  K  ^c,)  4-  ^3  (^1  —  flg)  ^  ^ 

2  Af  V2  —  M^ 

Se  la  retta  (l^mjfiS  passa  per  l'origine  comune  delle  due  terne  d'assi  orto- 
gonali dello  stesso  verso,  si  può  sempre  ricondurre  l'ui\a  tema  in  coincidenia 
coll'altra,  motando  quella  intorno  a  questa  retta. 

Siano  AjBjC  gli  angoli,  che  misurano  i'tre  angoli  diedri  determinati  dalle 
tre  coppie  di  piani  passanti  per  la  retta  (Ittnyfi)  e  per  gli  assi  corrispondenti 
in  ciascuna  tema,  avremo 

n(a,  n  — e,  7)    —  m(lh^—a^fn)    =  cos  il  (l  —  I*) , 

Z  (6,  Z  —  a,  m)    —  n  (m  e,  —  &,  n)    =  cos  JB  (1  — m*) , 

jn(Cjm  — djn)    —Una^  —  e^l)       =co8C(l  — n*), 

ed  essendo 

I  — a,  1+  &,  m  +  C|n, 

n  =  (t,l+  h^m  +  c^n, 
si  ottengono 

cos-4  =  -;^ — =5,       cosB  =  -f ;,       cosC=  ;        ^ 

1 — P  1  —  m*  1  —  n* 


ossia 


^ 


COI 


^  =  cos  B  =  008  e  =  2l±Si±£!^ , 
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le  quali  dimostrano  Pegoaglianza  degli  angoli  diedri,  e  quindi  ò  sempre  pos- 
sibile ottenere  la  coincidenza  delle  dae  terne  nel  modo  saddetto. 
Indichiamo  con  «  il  valore  comune  di  questi  angoli,  avremo 


2  cos  «  =  a,  +  6,  -}-  Cj  —  1 , 


donde  segue: 


3f  =  ^  cosg». 


(6) 


Sostituendo  questo  valore  nelle  (5)  avremo  le  seguenti  relazioni  : 

a,  =2Psen^- a  f  cos  «   &,B2Im8en'- oc  ♦nsen»  c,a2Znsen'r«-m8en« 
is  2  2 

a,=:2Im8en'-a-nsena  ò,a2m'sen'- ft  ♦  cosa     c,=2mnsen'- ««-{sence 
J  2  2 

a2  =  27nsen'-a«msena  (3^2  mnsen'- a-Zsena  Cja2n*sen'- «  f  cosa 

A  A  L 


(V) 


le  quali  danno  i  nove  coseni  di  direzione  in  funzione  di  I^  m ,  n^  a  ;  e  per  la 
relazione  2'  -f  m'  4-  n^  =  1  possono  esprimere  i  detti  nove  coseni  mediante  flc 
e  due  fra  i  tre  coseni  2,m,  ed  n.  Queste  formole  si  trovano  dimostrate,  se- 
guendo un  processo  geometrico  in  una  Nota  del  prof.  Bardelli  omonima  della 
presente  (♦). 

4.  Regola  mnemonica  per  esprimere  i  nove  coni  <S|)  ^d  <?i  *  •  •  in  funzione 
di  l^m^n  e  a. 
Si  formino  i  due  determinanti: 


1  +  fli         \ 


"f  1  +  ^         «2 


^  1  +  Cl, 


^2  cos -a 


n  v/iTsen    « 
^  2 

/-        ^ 
m  ^2  sen  ~  « 


n  ^2  sen  2  ^ 


^2  cos  2  « 


m  ^3*  sen  *  a 

_        I 
Z\/2Ben^a 


— /^^sen^a  V2oos5«, 


ogni  elemento  del  primo  determinante  è  eguale  al  complemento  algebrico  del 
suo  omologo  nel  secondo  determinante. 

5.  Quanto  sopra  si  ò  esposto,  sussiste  ancora,  se  si  cambia  il  segno  +  in 
—  o  viceversa  ai  coseni  ì,m,n,  e  per  le  (7)  è  &cile  dame  un  significato. 

Consideriamo  il  caso  particolare,  in  cui  la  retta  (Ifin^n)  coincida  coli' asse 
delle  z.  Avremo 

1=0       m  =  0       n=l, 


(•)  Bardklu  G  ,  Sulla  trasformazione  dette  coordinate  nello  ipasio.  Atti  del  R.  liti" 
tato  Lombardo  di  soienie  e  lettere,  1869. 
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quindi  segaoDo: 


r.  BOBLmii 


a^  =  co8oe,  6,==  sena,        e,  =0, 

a^  =  —  sen  a  ,        5,  =  co»  « ,        e,  =  0 , 


«,=-0, 


ò,=0, 


c,  =  l. 


Qaetto  caso  particolare  ritorna  a  considerare  la  prime  delle  dae  disposizioni 
degli  assi  x  ed  y  indicate  dalle  Fig.  1  e  Fig.  2. 


Fig.  1. 


Fi?.  2. 


Vi 


a^  =      008  a        ^1  =  '^^  ^ 
a,  =  —  sen  ft        d,  =  cos  « 


a,  =008  0 


a,  =  sen  ft 


6i  =:  —  sen  « 
6,=      cosa 


La  sovrapposizione  (Fig.  1)  della  coppia  x^  y,  alla  coppia  xy  si  ottiene  me- 
diante una  rotazione  detta  positiva ,  da  sinistra  a  destra  per  an'  osserratore 
collocato  in  0  secondo  Tasse  delle  e  positivo,  ohe  gnardi  lungo  Ox^  mentre 
nella  seconda  disposizione  (Fig.  2)  la  coincidenza  delle  due  coppie  si  ha  oon 
una  rotazione  negativa.  Il  significato  allora  deUa  relazione  (5)  ò  di  assumere 
gli  assi  disposti,  come  nella  Fig.  1,  nel  qual  caso  la  coincidenza  delle  due 
teme  si  ottiene  oon  una  rotazione  positiva  intomo  alla  retta  formante  angoli 
eguali  cogli  assi  omonimi  delle  medesime,  condotta  per  l'origine  comune.  La 

permutazione  circolare  delle  lettere  ^  ^  cosi  ordinate,  indica  anoora,   che 

considerata  positiva  la  rotazione  da  x  verso  y,  sono  positive  le  rotazioni  da 
y  verso  f  e  da  if  verso  x, 

6.  Nella  citata  Nota  del  prof.  Bardelli  si  trovano  già  dedotte  dalle  for- 
molo (7),  quelle  per  la  prima  volta  esposte  da  Rodriguez  (*)  ed  in  seguito 
elementarmente  dimostrate  dal  prof.  Brioschi  (**\  le  qtudi  danno:  i  nove  coseni 
a, ,  Ò, ,  C|  ; . . .  in  funzione  di  tre  inderminate  sotto  forma  razionale;  come  pure 
le  relazioni  di  Monge  e  di  Eulero,  ohe  esprimono  i  detti  nove  ooseni  con  tre 
indeterminate  rispettivamente  sotto  forma  irrazionale  e  trascendente. 
Le  note  formolo  di  Eulero  si  deducono  facilmente  dalle  (5)  ponendo  queste 


(*)  LxouviLLS,  Journal  ds*  Mathématiques,  Tom.  5;  1840. 
(•*)  Baiosom,  Statica  dei  sistemi  di  forma  invariabile,  1859. 
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denominazioni: 

/v/f-itf'zr  v/2"  C082(?  +  *)8en.'^, 

m  \/2  —  M^=  \J2  sen-  (9  -f  ^)  sen-  5 , 

n\j2'-]iP=:   \J2   «engC?  —  ^) 008^5, 
dalle  quali  risalta  per  la  (6) 

Eseguita  la  sostituzione  abbiamo: 

a|3C08f cos^+sen^sen^cos^  ò^ssenf cos^-sen^pcos^ 008  5  e,  =  -8en^sen5 
Ojscosf sen^-sen^oos^oos^  ^i^sen^sen^  ^cos^f^cos^cos^'  c^aoos^sen^ 
Oasseofsen^  òga-oos^sen^  c,aoo8^ 

che  danno  i  nove  coseni  (l^^,^^,  c^] . , .  in  fanzione  dei  tre  angeli  indetermi- 
nati ^.f,+. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LEGISLAZIONE  E  CRITICA.  —  Caso  fortuito  —  Vendita  toUo 
condizione.  Memoria  del  S.  C.  ayy.  L.  Galliyhksi.  (Coatinaazioiie 
e  fine.) 

IL 

1.  —  Dalla  yendita  sotto  condizione  sospensiya  passiamo  alla 
yendita  sotto  condizione  risolutiva,  e  yediamo  ciò  che  yi  accade  se  la 
cosa  oggetto  del  contratto  perisca  o  deteriori  per  caso  fortuito  prima 
che  la  condizione  siasi  yerifioata. 

Chi  sopporta  le  conseguenze  della  perdita  o  del  deterioramento?  a 
carico  di  chi  sono  in  tale  contratto  i  rischj  e  pericoli  della  cosa? 

Il  Codice  patrio,  che,  come  abbiamo  yiato,  impedisce  colFart.  1163  di 
dare,  nel  caso  di  yendita  sotto  condizione  sospensiva,  una  soluzione 
sempre  soddisfacente  ed  in  ogni  sua  parte  corretta  a  quei  medesimi 
quesiti,  nulla  espressamente  dispone  intorno  agli  effetti,  che  la  per- 
dita ed  il  deterioramento  della  cosa  producono  sulle  obbligazioui  con- 
tratte sotto  condizione  risolutiva  e  quindi  su  di  una  yendita  sottoposta 
a  tale  condizione. 

Oraye  lacuna,  che  non  si  dovrebbe  incontrare  in  un  codice,  ì  cui 
compilatori  non  potevano  ignorare  i  dubbj  e  le  yive  controyersie,  a 
cui  la  stessa  omissione  ayeva  dato  origine  in  Francia. 

2.  —  Simile  lacuna  però  che  il  legislatore  dovrebbe  certamente 
proyyed^re  a  riempire  con  sayi^  ed  opportune  disposizioni,  oì  permette 
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almeno,  anohe  sotto  l'impero  del  codice  vigente,  di  rispondere  alle 
fatteci  domande  nel  modo,  che  a  noi  sembra  migliore,  -*  non  ci  è  di 
ostacolo  a  rispettare  qnelle  massime  fondamentali  di  diritto,  che  l'e- 
splicito disposto  dell'art.  1163  costringe  invece  a  porre  in  non  cale, 
nel  caso  in  cui  sia  fortuitamente  perita  la  cosa  oggetto  di  nna  vendita 
sotto  condizione  sospensiva. 

3.  —  È  dunqae  colla  scorta  di  tali  massime,  già  da^noi  espostCì 
che  risolveremo  la  questione,  cominciando  anche  questa  volta  con  nn 
esempio. 

Bnpponiamo  che  Tizio  venda  una  villa  a  Caio,  ma  sotto  la  condi- 
zione che  la  vendita  si  risolverà  e  sarà  come  non  avvenuta  se  entro 
un  anno  Sempronio,  figlio  di  Tizio,  ritornerà  dalla  Oermania. 

Prima  che  Sempronio  abbia  lasciata  la  Germania,  la  villa  viene 
distrutta  o  deteriorata  da  nn  caso  fortuito;  entro  l'anno  dal  giorno 
del  contratto  però  Sempronio  ritorna  si  verifica  cioè  ti  fatto  posto 
come  condizione  risolutiva  della  vendita. 

Ohi  sopporterà  le  conseguenze  della  distruzione  totale  della  villa! 
Chi  subirà  quelle  del  semplice  deterioramento? 

A  differenza  dei  commentatori  del  Codice  francese  (1),  gli  scrittori 
italiani  di  diritto  civile  si  possono  dire  conoprdi  nel  ritenere  che  se 
la  cosa  oggetto  di  un  contratto  di  compra-vendita  sotto  condizione 
risolutiva  è  soltanto  deteriorata  al  verificarsi  della  condizione,  le  con- 
seguenze del  deterioramento  debbano  venir  sopportate  dal  vendi- 
tore (2). 

4.  —  E  tale  accordo  non  può  destar  meraviglia  quando  si  pensi 
che  a  codesta  conclusione  è  mestieri  giungano  fra  noi  anche  coloro, 
i  quali  al  caso  del  deterioramento  della  cosa  oggetto  di  una  vendita 


(1)  Laroxbière,  Obìigations,  tom.  II,  art.  1183,  n.  62.  —  Aubrt  et  Rau, 
tom.  IV,  §  302.  —  DaRANTON,  Op.  cit.  —  Contro  Demolombc,  (Op.  cit.,  XXV, 
n  463),  il  quale,  partendo  dal  concetto  che  ogni  condizione  risolutiva  racchiude 
una  condizione  sospensiva  contraria,  crede  di  poter  applicare  al  deteriora- 
mento fortnito  della  cosa  oggetto  di  un  contratto  sotto  condizione  risolutiva 
il  disposto  del  terzo  alinea  dell'art.  1182  God.  francese,  e  cosi  scrive:  ^  à  no- 
tre  avis  il  faut  appliquer  l'art.  1182  aux  détériorations  comme  à  la  perte  to- 
tale ;  c'est-à-dire  que  le  vendeur  doit  avoir  le  choix  ou  de  refuser  de  repren- 
dre  la  obese,  ou  de  la  reprendre  dans  l'état,  où  elle  se  trouve,  en  restituant 
à  l'acqoéreur  la  totalité  du  prix.  „ 

(2)  Giorgi,  Op.  cit.  n.  386.  --  Pacifici  Mazzoni,  Trattato  della  venditaj 
voi.  II,  n.  126;  IstitHzioni,  voi.  V,  n.  86.  —  Borsari,  Commentario^  art.  1161, 
§  8070, 
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sotto  condizione  risolutila  reputano  applicabile  per  analogia  la  dispo- 
sizione dell'art.  1163  del  Cod.  civ.  it.,  concernente  le  obbligaiioni 
sotto  condizione  sospensiva,  e  che,  come  sappiamo,  costringe  il  cre- 
ditore a  ricevere  nello  stato  in  cui  si  trova  la  cosa  deteriorata  sensa 
colpa  del  debitore  prima  dell'avverarsi  della  condizione  (1). 

Quelli  pure  d'altronde  che  ritengono  necessaria  l'esistenza  della  cosa 
nell'istante  in  cui  la  condizione  si  compie  perchè  questa  produca  gli 
effetti  attribuitile  dalla  legge  e  dalla  volontà  delle  parti  contraenti,  non 
possono  rifiutarsi  ad  ammette  re  che  la  cosa  quantunque  deteriorata 
esiste,  e  che  nulla  impedisce  che  la  condizi  one,  verificandosi,  eserciti 
tutta  la  sua  azione,  rimettendo  le  cose  nello  stato  in  cui  si  sarebbero 
trovate  se  l'obbligazione  non  avesse  mai  avuto  luogo,  e  facendo  quindi 
ricadere  le  conseguenze  del  deterioramento  su  chi  le  avrebbe  soppor- 
tate se  il  contratto  non  fosse  intervenuto,  vale  a  dire  sul  venditore* 

5.  —  Il  dissenso  nasce  quando  si  tratta  di  stabilire  a  carico  di 
chi  debba  stare  la  perdita  fortuita  e  totale  della  cosa  oggetto  del 
contratto  sotto  condizione  risolutiva,  e  nasce  soltanto  pel  caso  ohe  la 
cosa  sia  fortuitamente  perita  prima  del  verificarsi  della  condizione;  sa 
questa  venga  poscia  invece  a  fallire,  o  già  sia  mancata  o  già  siasi 
avverata  al  momento  in  cui  la  cosa  perisce,  appena  occorre  avvertire 
che  nessuna  controversia  è  possibile. 

E  la  quistione,  che  sorge  quando  la  cosa  fortuitamente  perisca  prima 
del  verificarsi  della  condizione  risolutiva  apposta  ad  un  contratto  di 
compra-vendita  è  abbastanza  grave;  —  intorno  ad  essa  vivamente 
discutono  i  pili  insigni  giureconsulti. 

6.  ^  Sostengono  alcuni  che  se  una  vendita  sia  stata  contratta 
sotto  condizione  risolutiva  e  la  cosa  perisca  casualmente  prima  del- 
l'avverarsi della  condizione,  tale  perdita  debba  essere  sopportata  dal 
compratore. 

A  loro  avviso  pertanto  Caio,  nell'es  empio  da  noi  proposto,  piti  non 
potrebbe,  essendo  stata  distrutta  la  villa  prima  del  ritorno  di  Sem- 
pronio dalla  Germania,  ripetere  a  tale  ritomo  da  Tizio  il  preiio 
sborsato  e  dovrebbe  pagarlo  se  ancora  non  Tavesse  soddisfatiu. 

Altri  non  pochi  sono  invece  di  contrario  avviso  ed  opinano  che  la 
perdita  debba  venir  sopportata  dal  venditore;  secondo  essi  quindi  Caio 
avrebbe  diritto,  nell'esempio  surriferito^  di  ridomandare  a  Tizio  il 
prezzo  già  versatogli  o  di  rifiutarsi  a  pagarlo  se  ancora  non  l'avesse 


(1)  Bbllavite,  Op.  cit. 
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sbonatOi  quantunque  la  yilla  sia  stata  distrutta  prima  del  ritorno  di 
Sempronio. 

7.  —  Quanto  abbiamo  detto,  discorrendo  della  perdita  fortuita  della 
cosa  oggetto  di  un  contratto  di  compra-vendita  conchiuso  sotto  condì- ■ 
zione  sospensiva,  quasi  ci  dispensa  dal  dichiarare  che  ci  schieriamo  con 
questi  ultimi;  non  potremmo  fare  altrimenti  senza  mancare  di  coerenza 
e  conculcare  quei  principj  di  diritto,  che  allora  rimproverammo  al  le- 
gislatore italiano  di  non  avere  abbastanza  rispettati  nel  dettare  l'ar- 
ticolo 1163  del  vigente  Codice  civile. 

E  constatiamo  con  piacere  ohe,  mentre  ci  siam  trovati  quasi  soli  a 
combattere  la  disposizione,  con  cui  quest'  articolo  regola  le  conseguenze 
della  perdita  casuale  della  cosa  oggetto  di  un'obbligazione  sottoposta 
a  condizione  sospensiva  e  nel  sostenere  che  tale  perdita  deve  nel  con- 
tratto di  vendita  essere  sopportata  dal  compratore,  non  siamo  punto 
soli  a  propugnare  la  tesi  che  nella  vendita  sotto  condizione  risolutiva 
debba  la  perdita  medesima  stare  a  carico  del  venditore. 

La  falange  dei  sostenitori  di  quest'ultima  tesi  ò  numerosa  e  robusta: 
vi  incontriamo,  oltre  al  Laurent  (1)  ed  al  Ricci  (2),  il  Giorgi  (8),  il 
Mattei  (4),  ìì  Duranton  (5),  il  Larombière  (6),  il  Godard  (7)  ed  altri 
parecchi  (8). 

8.  —  E  per  verità  gli  argomenti  coi  quali  si  tenta  di  sostenere  il 
contrario  assunto  non  hanno  molto  valore. 

Basti  il  dire  che  il  principale,  il  più  formidabile  di  codesti  argomenti, 
è  lo  stesso  che  da  alcuni  si  adduce  in  appoggio  della  disposizione  con- 
tenuta nel  primo  capoverso  dell'art.  1163,  e  cioè  che  la  condizione  non 
possa  compiersi  efficacemente  una  volta  perita  la  cosa  oggetto  del  con- 


(1)  Op.  dt.,  tome  XVIT,  n.  110. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  \1,  n.  120. 

(3)  Teoria  deUe  obbligazioni  nei  diritto  moderno  italiano  —  Fonti  delle 
àbbìigajBioni  —  Continuazione  e  fine  dei  contratti;  n.  383  e  seguenti. 

(4)  Monitore  dei  Tribunali;  anno  1876,  pag.  865. 

(5)  Loc  cit. 

(6)  Op.  cit,  art.  1188,  n.  68. 

(7)  Op.  cit.,  pag.  193,  194. 

(8)  Nel  campo  opposto  troviamo:  Borsari,  Op.  dt.,  art.  1164,  §  8070. 
PACIFICI  Mazzohi,  Vendita^  voi.  I*",  159. 

AicAU,  Loc  cit.,  pag.  151. 

DxMOLOMBS,  Op.  dt.,  D.  461.  —  Delyincourt,  T.  II,  pag.  483. 
TovLLiBR,  T.  Ili,  n.  548.  —  Aubrt  et  Rau,  Cours  de  droit  civU  franqais 
t.  IV,  §  302.  —  CoLMET  DE  Sartehre,  T.  V,  n.  102  bis. 

BendUonti,  —  Saria  II,  Voi.  XV.  19 
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tratto,  ohe  insomma  sia  necessaria  la  sussistenza  di  qaesta  al  momeBio 
in  cai  la  condizione  si  Yorìfica,  perchè  abbia  laogo  l'effetto  retroattiTo 
attribuito  dall'art.  1170  Codiee  cibile  italiano  (l)  ad  ogni  «ondinone 
adempita. 

Già  abbiamo  dimostrato  come  simile  argomento  manchi  assolata- 
mente di  base  e  sia  in  aperta  contraddizione  colle  norme,  che  nel 
diritto  patrio  reggono  le  obbligazioni  condizionali  ;  intorno  ad  «sso  non 
spenderemo  quindi  altre  parole  :  —  ricorderemo  solo  che  è  nell'istante  in 
cui  il  contratto  si  stipula,  non  in  quello  in  cui  la  condizione  si  cornee 
che  occorre  esistano  gli  elementi  necessarj  alla  sua  costitazione  e  per 
conseguenza  anche  la  cosa,  che  forma  T oggetto  del  contratto  mede- 
simo (2). 

9.  —  Ugualmente  assurdo  ci  sembra  il  dire  che  la  perdita  deve 
yenir  sopportata  dal  compratore,  perchè  questi  non  è  pia  in  grado  di 
restitnire  la  cosa,  ove  già  sia  perita  quando  si  compie  l' evento  posto 
come  condizione  risolutiTa. 

•  A  chi  argomenta  in  tal  guisa  facile  è  rispondere  che  la  cosa  si 
soppone  perita  fortuitamente  e  non  per  colpa  del  compratore,  al  qaale 
non  si  può  quindi  muovere  alcun  rimprovero  se  più  non  è  in  grado  di 
restituirla. 

e  L'acheteur,  dit-on,  ne  peut  restituer  la  chose,  dono  il  ne  pent 
demander  la  restitution  du  prix;  cela,  «  scrive  in  prpposito  il  Laurent, 
e  serait  bien  raisonné  si  c'était  par  sa  faute  quo  l'acheteur  ne  restitue 
pas  la  chose,  mais  e 'est  par  cas  fortuit;  or  débiteur  d' un  oorpa  certain, 
n'est-il  pas  libere  par  la  porte  de  la  chose?  v 

Ma  al  verificarsi  della  condizione  risolutiva  apposta  al  contratto  sa 
il  compratore  diventa  debitore  della  cosa,  il  venditore  diviene  a  sua 
volta  debitore  del  prezzo. 

Cessato  quindi  in  forza  della  massima  k  debitor  rei  certse,  fortuito 


(1)  Art.  1179  Cod.  Civ.  frane. 

(2)  Yeggasi  sopra  n.  11. 

Strana  è  la  contraddizione,  in  cai.  cado  a  questo  proposito  il  Demolombe, 
il  quale,  dopo  avere  insegnato  ai  n.  378  e  425  (op.  cit.)  che  i  requisiti  del 
contratto  condiziooale  è  necessario  concorrano  soltanto  nel  momento  in  cui  il 
contratto  si  forma,  dimentica  nel  n.  461  l'insegnamento  dato  poche  pagine 
prima  e,  rinunciando,  come  a  ragione  osserva  anche  il  Giorgi,  completamente 
alla  logica,  sostiene  appunto  Topposto  per  giungere  alla  conclusione  che  Is 
perdita  deve ,  nel  caso  di  cui  ora  ci  occupiamo ,  essere  sopportata  dsl 
compratore. 
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intenta  rei  liberatar  «  l'obbligo  del  eompratore  di  rendere  la  cosa, 
•astista  però  sempre  l'obbligo  del  Tenditore  di  restituire,  se  già  l'ha 
riceruto,  quel  prezzo,  ch'egli  avrebbe  perduto  ogni  diritto  ad  esigerei 
ore  ancora  non  gli  fosse  stato  pagato 

10.  —  Né  ha  serio  fondamento  e  pub  essere  aooolta  l'opinione 
di  coloro,  i  quali  son  d'avviso  doversi  ai  contratti  sotto  condizione  ri* 
solutiva  applicare  per  analogia  il  disposto  dell'articolo  1163  Codice 
civile  italiano,  articolo  che  contempla  e  disciplina  soltanto  i  casi  di 
perdita  o  deterioramento  della  cosa  oggetto  di  un'obbligazione  stipu- 
lata sotto  condizione  sospensiva  (1). 

Codesta  pretesa  analogia  noi  non  sappiamo  scorgerla,  e  se  pure  in 
qualche  modo  esiste  per  chi  si  rifiuta  a  tenere  nettamente  distinta  la 
condizione  risolutiva  dalla  sospensiva,  e  quasi  le  vorrebbe  fondere  in 
nna  sola,  essa  non  è  davvero  tale  da  costringere  ad  applicare  ai 
contratti  sotto  condizione  risolutiva  disposizioni,  che  lo  stesso  legisla- 
tore dichiara  concernere  soltanto  quelli  sottoposti  a  condizione  sospen- 
siva, —  non  può  certamente  bastare  a  far  porre  in  oblio  altre  esplicite 
disposizioni  contenenti  norme  generali  dalle  quali  non  è  lecito  allon- 
tanarsi senza  esservi  costretti  da  un  articolo  di  legge  chiaro  e  tassa- 
tivo, che  a  quelle  norme  faccia  espressa  eccezione. 

Simile  articolo  esiste  per  le  obbligazioni  contratte  sotto  condizione 
sospensiva,  non  per  quelle  sottoposte  a  condizione  risolutiva,  e  noi 
restiamo  fedeli  ai  principj  generali,  tanto  piti  che  li  crediamo  giusti 
#  veri,  mentre  riteniamo  erronea  e  punto  corretta  la  disposizione,  per 
analogia  della  quale  si  pretende  debbansi  abbandonare  e  conculcare  i 
princip]  medesimi. 

11.  — •  Il  ragionamento  che  conduce  alla  soluzione  da  noi  pro- 
pugnata è  poi  così  semplice  e  nel  tempo  stesso  tanto  stringente  ed 
in  si  perfetta  armonia  colle  massime,  che  nel  nostro  diritto  governano 
le  obbligazioni  condizionali,  colla  nozione  di  queste,  e  colla  teoria  dei 
rischi  e  pericoli  nei  contratti,  che  trasferiscono  la  proprietà  o  altro 
diritto,  da  riuscire  diflScile  il  comprendere  come  ad  esso  si  possa  ri- 
bellarsi» 


(1)  Ai  sostenitori,  che  anche  in  Francia  non  mancano,  di  tale  opinione  ecco 
eome  risponde  il  Larombiàre  (Ice.  cit.)  :  ^  Noas  répondons  qne  l'art.  1182 
(oorriflp.  all'art.  1163,  cod.  civ.  ital.)  est  special  au  cas  de  condition  suspen- 
sive;  qne  ses  dispositions  sont  en  désaccord  aveo  le  prìncipe  de  la  retroaoti- 
rité  des  conditions;. . .  qne  dès  lors  il  serait  déndsonnable  de  conciare  une 
seconde  ezoeption  d'une  première.  „ 
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.  L'articolo  stesso,  ohe  oi  dà  la  definizione  della  oondizione  risolatÌYa 
ehiama  tale  qaella  ohe  Terifioandosi  rimette  le  cose  nello  stato  in  eai 
erano,  cóme  se  l'obbligazione  non  aTesse  mai  aynto  luogo. 

L'articolo  1170  a  sua  Tolta  dichiara,  già  lo  sappiamo,  che  la  con- 
dizione adempita  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  fa  contratta 
l'obbligazione. 

Nell'esempio  da  noi  proposto,  yerificandosi  col  ritorno  di  Sempronio 
dalla  Germania  la  condizione  risolutiva  apposta  alla  vendita  della  villa 
acquistata  da  Caio,  le  cose  devono  ritornare  nello  stato  in  cui  sareb- 
bero state  se  la  vendita  non  avesse  mai  avuto  luogo  ;  la  natura  della 
condizione  risolutiva  lo  esige  :  —  se  così  d'altronde  non  avvenisaei  dir 
non  si  potrebbe  che  ogni  oondizione  adempita  ha  effetto  retroattivo 
al  giorno  in  cui  fu  contratta  l'obbligazione. 

Ora  se  la  vendita  in  discorso  non  fosse  stata  conchiusa,  la  villa  non 
sarebbe  mai  uscita  dalle  mani  di  Tizio  ed  egli  solo  avrebbe  sentito  il 
danno  della  distruzione  di  essa;  la  villa  sarebbe  perita  por  lai,  non 
per  altri  che  per  lui. 

È  quindi  giusto  e  naturale  ch'egli  non  possa  pretenderne  il  prezzo 
da  Caio,  se  ancora  non  l'ha  ricevuto,  e  debba  restituirlo,  se  già  gli 
è  stato  pagato. 

12.  —  La  conseguenza  che  in  una  vendita  sotto  oondizione  riso- 
lutiva la  cosa  perisce  pel  venditore  se  venga  fortuitamente  distrutta 
prima  dell'avverarsi  della  condizione,  scaturisce  insomma  spontanea- 
mente e  logicamente  dal  principio  della  retroattività  della  condizione 
adempita;  ad  essa  conduce  inoltre  necessariamente  la  stessa  defìiiizionei 
che  la  legge  dà  della  condizione  risolutiva,  la  quale  non  sarebbe  tale 
se,  verificandosi,  non  rimettesse  le  cose  nello  stato  in  cui  erano,  come 
se  l'obbligazione  non  avesse  mai  avuto  luogo. 

13.  —  Né  si  tenti  di  opporci  qui  pure  l'autorità  del  diritto  ro^ 
mano,  invocando  a  sostegno  della  tesi  da  noi  combattuta  l' esempio  di 
questo  diritto. 

Vero  ò  che  la  legge  2  §  1  D.  de  in  diem  addiotione  cod  si 
esprime:  &  ubi  igitur,  seoundum  quod  distinximus,  pura  venditio  est, 
Julianus  scribit  hunc,  cui  res  in  diem  addfcta  est,  et  usucapere  posse, 
et  fructuB  et  accessiones  lucrar!,  et  periculum  ad  eum  pertinere  si  res 
interìerit.  » 

Ma  questa  legge  suffraga  veramente  l'assunto  contrario  al  nostro? 

No:  a  parecchi  autorevoli  giureconsulti  sembra  anzi  ch'essalo  infirmi. 

Ed  infatti  qual'ò  la  ragione  per  la  quale  nella  legge  surriferita  à 
detto  che  «  si  res  interierit  periculum  ad  eum  (cui  res  in  diem  addiota 
est)  pertinet?  i» 
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Oa  la  indica  la  legge  snceestiTa,  nella  qoale  sta  scrìtto:  a  qooniam 
post  interìtom  rei  jam  nec  adferri  posaìt  melior  oonditio  9. 

Nessono  può  dobitarCi  e  noi  siamo  ben  lungi  dal  contestare  ohe, 
nel  caso  contemplato  dalla  legge  2  §  1  D.  de  in  diem  addictione,  ed 
In  tutti  i  casi  analoghi,  venendo  la  cosa  a  perire  fortuitamente  prìma 
deiraTTorarsi  della  condizione,  chi  subirà  le  conseguenze  della  perdita 
sarà  il  compratore.  E  ciò  pel  motivo  che,  penta  la  cosa,  ò  yeramente 
e  materialmente  impossibile  che  la  condizione  si  verifichi;  fa  quindi 
mestieri  considerare  questa  come  mancata,  ovvio  essendo  e  certissimo 
che  nessnno  verrà  ad  ofErire  un  prezzo  maggiore  per  una  cosa,  che 
più  non  esiste* 

Ma  pel  caso  che  il  fatto  posto  come  condizione  sia  tale  ohe  possa 
verificarsi  anche  dopo  perita  la  cosa,  come  noi  abbiamo  supposto  e 
come  è  necessario  supporre  per  risolvere  la  quistione  senza  spostarla, 
può  dirsi  che  la  stessa  legge  2  §  1  D.  de  in  diem  addictione  ben 
lungi  dall'esoludere,  implicitamente  ammetta  che  le  conseguenze  della 
perdita  fortuita  devono  ricadere  sul  venditore,  se  dopo  che  la  cosa  à 
perita,  il  fatto  medesimo  si  compie. 

14.  —  Ecco  quanto  acutamente  scrive  in  proposito  il  Dnranton: 
ft  Ulpiano  nella  legge  2  D.  a  de  in  diem  addictione  v  tratta  degli  effetti 
generali  della  vendita  fatta  sotto  condizione  risolutiva,...  nella  quale, 
egli  dice,  che  il  compratore  può  prescrivere,  far  suoi  i  frutti  e  che  la 
perdita  lo  riguarda  se  la  cosa  perisca  per  caso  fortuito  :  «  et  emptorem 
usncapere,  et  fructus  et  accessiones  lucrari,  et  periculum  ad  eum  per* 
tinere  sì  res  interierit  n.  Ma  perchò  mai  la  perdita  lo  riguarda?  Egli 
ò,  dice  il  giureconsulto  Paolo  nella  legge  seguente,  perchè  la  condi- 
zione risolutiva  pi&  non  può  avverarsi  dopo  la  perdita  della  cosa,  poiché 
ninno  allora  verrà  a  fare  più  vantaggiose  offerte  al  venditore  :  •  quo- 
niam  post  interitum  rei  jam  nec  adferri  possit  melior  conditio  n.  — 
Quando  dunque  per  contrario  la  condizione  risolutiva  sia  di  tale  na- 
tura che  possa  avverarsi  anche  dopo  la  perdita  e  si  avveri  di  fatto  ò 
d'uopo  concludere  diversamente;  la  perdita  allora  non  riguarda  pi& 
il  compratore,  altrimenti  il  frammento  di  Paolo  sarebbe  del  tutto  privo 
di  oggetto,  sarebbe  una  vera  superfetazione  nel  digesto  e  sarebbe  anche 
addatto  a  trarre  gli  animi  in  errore,  soprattutto  se  si  consideri  il  luogo 
ehe  occupa  immediatamente  dopo  la  sentenza  di  Ulpiano,  e,  come  ben 
si  vede,  per  motivarla  «  (1). 


(1)  Op.  cit,  tom.  VI,  n.  91  (tradoz.  pubbl.  Napoli,  sull'edizione  belga). 
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15.  —  E  ee  talano  obbiettaBse  ancora  ohe  ad  una  nmile  argo- 
mentazione resiste  la  massima,  accolta  dal  diritto  romano,  che  perita 
la  cosa  pili  non  può  la  condizione,  pur  verifìoandosi,  prodarre  alcun 
effetto,  facile  sarebbe  rispondere  che,  quand'anco  ciò  fosse  Tero,  la 
legge  2  §  1.  D.  de  in  diem  addictione  non  potrebbe  tutt*  al  pi&  yenir 
invocata  nò  a  favore,  nò  contro  la  tesi  da  noi  sostenuta. 

Noi  non  avremmo  inoltre,  per  togliere  ogni  valore  all'obbiezione,  che 
richiamare  le  cose  già  esposte  intorno  all'insostenibilità  di  quella  mas- 
sima di  fronte  al  diritto  patrio,  e  ricordare  come  la  nozione  che  questo 
ci  dà  delle  obbligazioni  condizionali  differisca  da  quella  fornita  dal  di- 
ritto romano,  la  cui  autorità  può  quindi  nel  caso  nostro  meno  che  in 
ogni  altro  dirsi  assoluta. 

16.  —  Pur  deplorando  di  non  avere  anche  il  suffragio  di  una  ape* 
eìale  ed  espressa  disposizione  di  legge,  che  stabilisca  gli  effetti  della 
perdita  e  del  deterioramento  della  cosa  oggetto  di  una  obbligazione 
contratta  sotto  condizione  risolutiva,  restiamo  pertanto,  di  fronte  al 
codice  patrio  ed  ai  principj  da  esso  sanciti,  fermi  nell'avviso  che,  se 
in  un  contratto  di  vendita  sotto  condizione  risolutiva  perisca  o  dete- 
rieri  fortuitamente  la  cosa  prima  del  verificarsi  della  condizione,  e 
questa  poscia  si  avveri,  il  venditore  deve  sopportare  tanto  la  perdita 
che  il  deterioramento. 

Ad  una  diversa  conclusione  non  ci  sembra  si  possa  giungere  sena 
andar  contro,  oltre  che  alle  massime  ed  alle  norme  generali  pia  volte 
ripetute,  anche  all'intenzione  delle  parti  contraenti,  intenzione  dellt 
quale  noi  crediamo  che  il  legislatore  italiano  sia  stato  interprete  fedele, 
quando  volle  che  ogni  condizione  adempita  avesse  effetto  retroattÌT(^ 
e  che  la  condizione  risolutiva  in  ispecie  ponesse,  verificandosi,  le  coie 
nello  stato  in  cui  si  sarebbero  trovate ,  se  nessun  contratto  fosse  in* 
tervenuto. 


DIRITTO  PENALE.  —  Questioni  recenti  di  Procedura  Penale  — 
Azione  e  competenza.  Memoria  del  M.  E.  prof.  A.  Buooillati.  [Snn^^ 
dell'autore]  (1). 

Necessità  di  una  esposizione  sintetica  e  razionale  delle  leggi     ^ 
procedura,  avanti  procedere  allo  studio  delle  riforme.  —  Titolo  pr 


(1)  n  testo  completo  verrà  inserito  nelle  Memofie  dell'Istituto,  diMe  H 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
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liminare  àel  Codice  lozione  e  competenza.  —  La  azione  spetta  al  P.  M. 
a  rappresentanti  di  questo.  —  Attrìbazioni  del  P.  M.,  e  come  questo, 
secondo  la  legge  italiana,  sia  anche  rappresentante  del  potere  esecU' 
tivo.  : —  I.  Quest.  Intorno  alla  indipendenza  della  azione.  —  Si  prova 
come  la  rappresentanza  del  potere  esecutivo  nel  P.  M.  offenda  la  in- 
dipendenza della  azione  penale.  —  Questa  indipendenza  ò  pure  offesa, 
quando  l'azione  sia  concessa  ai  cittadini.  —  Argomenti  con  cui  snolsi 
giostificare  la  rappresentanza  del  potere  esecutivo  nel  P.  M.  —  Con- 
futazione. —  Conclusione.  — .  Giudizio  in  proposito  di  Casorati.  — 
IL  Quest.  Irretrattabilità  dell'azione  penale.  —  Argomento  con  cui 
ti  suole  dimostrare  la  irretrattabilità.  —  Risposta  a  questi  argomenti 
e  prove  dell'irretrattabilità  —  Conclusione.  —  III.  Quest.  Indifetti- 
bilità  deir  azione  penale.  —  Eccezioni.  —  Azione  civile  nascente 
dal  reato.  —  Differenze  fra  azione  penale  e  civile  secondo  il  nostro 
Codice.  —  Modi  diversi,  per  cui  si  estingue  la  azione.  —  Prescrizione 
penale.  —  lY.  Quest.  Del  titolo  della  prescrizione.  —  Y.  Quest.  Iù« 
tomo  alla  distinzione  della  prescrizione  penale  dalla  civile.  —  YI. 
Quest.  Intorno  alla  interruzione  della  prescrizione  penale.  —  Com* 
peienza:  determinazione  positiva  di  questa.  —  Estensione  della  com- 
petenza dei  pretori  secondo  il  Cod.  attuale.  —  Conflitto  di  giurisdi- 
zione e  connessità  dei  delitti.  —  Eccezioni  all'ordinaria  competenza. 
'—  Diritto  penale  internazionale.  —  YII.  Quest.  Sulla  territorialità. 
—  Estradizione.  ^  YIII.  Quest.  Dal  concetto  di  territorialità  deriva 
il  dovere  della  estradizione.  —  IX.  Qaest.  Eccezione  per  i  reati  po- 
litici. —  X.  Quest.  —  Universalità  del  diritto  penale  e  rapporto  di 
questa  ooU'estradizione. 


II  H.  £.  dottor  Serafino  Biffi,  in  continuazione  de' suoi  precedenti 

^-mdj  legge  sulla  Compagnia  dei  Protettori  dei  carcerati  in  Milano  e 

1  carcere  detto  la  Malastalla.  Attesa  la  lunghezza  del  lavoro,  lo 

)artisce   in  tre  letture:  nella  odierna  si  occupa  della  storia  della 

ìlaetaìla  prima  della  istituzione  dei  Protettori,  in  una  seconda  let- 

ra  si  propone  di  studiare  la  storia  di  entrambe  quelle  istituzioni  du- 

ite  il  governo  degli  Sforza,  accompagnandole  poi  in  una  terza  let- 

^  :^pa  fino  all'epoca  della  loro  soppressione,  che  fu  quasi  simultanea. 

IV  k.  cercando  di  indagare  se  la   Malastalla  esisteva  prima  della 

S.'^truzione  di  Milano  operata  dal  Barbarossa,  ammette  che  in  allora 

e^^^a  0  non  esisteva,  oppure  non  aveva  tale  importanza  da  attirare 

^  attenzione  degli  scrittori  contemporanei  e  di  quelli  che  hanno  in 

^^gnito  studiato  que*  tempi  antichi. 
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Confatando  P  opinione  di  aloani  storici  milanesi  che  il  fondatore 
della  ìialastàlla  sia  stato  Barnabò  Visconti,  conchinde  che  qaetti  ne 
ha  però  restaurato  il  patrimonio,  talché  per  lungo  tempo  il  popolo  mi- 
lanese per  designare  uno,  detenuto  nella  prefata  prigionoi  diceva  :  e  a 
le  andato  a  manzare  el  pane  del  signor  d.  Bernabove.  « 

La  Malastalla  ò  segnalata  dal  Cerio  nell'anno  1272  a  proposito 
del  Veto  imposto  al  nuovo  podestà  di  colà  allogare  i  prigionieri  :  l'A. 
coir  appoggio  de'  documenti  studiando  le  probabili  cause  di  quel  Veto^ 
mostra  che  la  prigione  non  era  molto  ampia,  e  con  ogni  probabilità 
doveva  essere  stata  una  casa  ordinaria,  forse  qualche  casa  religiosa 
adattata  alla  meglio  all'uso  di  carcere.  Essa  essendo  riservata  in  spe- 
cial modo  ai  debitori  insolventi,  fino  d'allora  accoglieva  però  anche 
individui  rei  di  delitti  talora  gravi. 

É  assai  oscuro  come  fosse  in  allora  amministrata  la  Malastalla^  e 
l'A.  accenna  che,  un  po'  prima  della  istituzione  dei  Protettori,  doveva 
essere  retta  da  un  capitolo  ecclesiastico,  e  aveva  indole  di  Opera  Pia 
sorretta  dalla  carità  dei  cittadini  e  del  principe,  della  qaale  carità 
enumera  i  lasciti  piii  notevoli. 

L'A.  chiude  la  lettura  con  alcune  considerazioni  sul  così  detto 
pane  di  San  Galdino:  dopo  avere  esaminate  le  opposte  opinioni 
emesse  in  proposito  da  scrittori  autorevoli,  conchiude  che  su  questo 
punto  storico  si  rimane  nella  stessa  incertezza  che  si  ha  sull'epoca  in 
che  è  sorta  la  Malastalla  e  sulle  persone  che  l'hanno  fondata;  e  ag- 
giunge che  in  ogni  modo  la  denominazione  di  pane  di  San  Galdino  per- 
durata fino  alla  soppressione  della  Malastalla  e  un  omaggio  alla  pro- 
verbiale carità  di  quel  personaggio,  che  figura  con  lustro  in  un  impor- 
tante periodo  della  Storia  di  Milano. 


ADUNANZA  DEL  20  APRILE  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  CARCANO. 

PRESIDENTE. 


Predenti  i  Membri  effettivi:  Cantoni  Giovakm,  Beltbami,  Cossa  Luigi, 
Carcaa 0  ,  FxRmif I ,  Bion DELLi ,  Taramelli  ,  Poli  ,    Ha jech  ,   Lattks  ,  Biffi, 

SCHIAPARXLLI,  MaGOI,   CaSORATI,   CeLORIA,   ClE RIGETTI ,    CORRADI,   YxROA,   CAN- 
TONI Carlo,  Sahoalli,  Cornalia,  Colombo,  Strambiq. 

£  i  Soci  corrispondenti  :  Banfi,  Gabba  Luigi,  Sgarknzio,  ArdissqnS;  Prina, 
SoRDiLU,  Raggi,  Zucchi,  Visconti,  Frizzi,  Jung. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

I  Segretaij  annunciano  le  pubblicazioni  pervenute  in  omaggio  al 
Corpo  Accademico  tra  le  quali,  oltre  alcuni  opuscoli  registrati  nel  Boi* 
leiino  bibliograficOj  si  notano  le  seguenti  :  Congrès  International  de 
Laryngologie^  del  dott.  Carlo  Labns;  La  luminosità  elettrica  dei  gas 
e  la  materia  radiante^  di  R.  Ferrini  e  P.  Pogliaghi  ;  Della  vita  e  de* 
gli  scritti  di  Carlo  Culmann^  di  A.  Favaro;  Intorno  ai  cestoidi  rac- 
colti  in  Varese f  per  il  dott.  Ernesto  Parona;  Le  quaterne  statiche  nei 
sistemi  di  forma  invariabile,  di  Francesco  Siacci  ;  Archivio  Storico 
Ijombardo  della  Società  StoìHca  Lombarda, 

8i  succedono  in  appresso  le  letture  annunciate,  nell*  ordine  se- 
gnante: prima,  quella  del  dott.  Paolo  Cazzaniga:  Sopra  una  for- 
moia  di  Cauehy  per  lo  sviluppo  di  funzioni  in  prodotti  infiniti^^ ^re» 
aentata  dal  M.  E.  Beltrami;  poi  quella  del  S.  C.  Luigi  Gabba:  Se  i 
cimiteri  possono  esercitare  un'  influenza  dannosa  alla  pubblica  salute. 
I>opo  una  breve  dicussione  suscitata  in  proposito  di  questa  lettura 
tra  il  M.Ì.E.  Giovanni  Cantoni,  il  S.  C.  Zucchi  e  l' A.  ;  il  M.  E.  Biffi 
espone  la  continoazione  della  sua  Memoria  che  ba  per  titolo:  I  prò* 

BMdiamii.  —  Strio  li.  Voi.  ZV.  20 
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teitori  dei  carcerati  di  Milano  e  la  Malastalla.  Le  altre  due  letture 
Tengono  rimandate  ad  altra  tornata,  essendo  stati  impediti  dall' in- 
tertenire  alla  presente  adunanza,  l'av?.  Carganico  da  impegni  d'ufficio 
e  il  S.  C.  Poloni  da  malattia. 

Baccoltosi  quindi  l'Istituto  in  seduta  secreta,  il  presidente  Q.  Car- 
cano  espone  le  trattative  iniziate  colla  Presidenza  dell'Accademia  di 
Belle  Arti  per  la  restituzione  dell'Aula  delle  adunanze  solenni ,  e  il 
segretario  Ferrini  legge  la  lettera  contenente  le  proposte  della  detta 
Presidenza. 

Si  procede  poscia  alla  Totazione  per  la  nomina  di  un  membro  ef- 
fettivo nella  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali,  e,  dallo  scru- 
tinio dei  Toti,  risulta  eletto  il  S.  C.  Camillo  Oolgi. 

Infine  si  presenta  all'  Istituto  un  invito  di  sottoscrizione  per  nn  mo- 
numento da  erigersi  in  Pavia  alla  memoria  del  compianto  M.  E.  Santo 
Oarovaglio. 

La  Seduta  à  levata  alle  ore  2  e  Vi* 

n  Segretario, 

B.  FlBBl5U 


ACADÉMIE  ROYALE  DE  MÉDECINE  DE  BEL6IQUE 


PROGRAMME  DE  CONCOURS 


1880.1888. 

Exposer  le  ròle  des  germes  animés  dans  Tétiologie  des  maladies,  en  s'ap- 
puyant  sur  des  expériences  nouvelles. 

Prix:  UnemédaiUede  2fi00franc3.  —  Clóture  da  conecmrs:  Vjanvier  1833. 

1881-1882. 

Déierminer,  par  de  nouvelles  expériences  et  de  nouvelles  applicaiions^  le  de- 
gre  d'utilité  de  Tanalyse  speotrale  dans  les  recherches  de  médecine  legale  et 
de  police  medicale. 

Frix:  1,200  francs,  --  Clùture  du  concours:  31  décembre  1882, 


B.  AC»ADnU  DI  MBDICIHA  DKL  BELGIO  r-  PBOOBAMKÀ  DI  CONC0B8O»        ili 

1881-1883. 

Déterminer,  en  s'appayant  sur  des  obier^ations  précises,  les  elFeia  de  l'ai* 
coolisme»  aa  point  de  Toe  matérìel  et  psychique,  tant  sur  Tiadividu  que  mup 
descendanoe. 


Nota.  —  Il  est  bien  entenda  qu'en  traitant  de  l'alcoolisme ,  au  point  de 
yne  psychiqae,  lea  concarrents  auront  à  apprécier,  en  ntilisant  les  données  de 
l'anatomo-pathologie  et  les  meilleurs  documents  foiirnis  par  les  expértises  me-' 
dico-légales,  la  limite  qui  séparé  Tivresse  de  la  folie,  ainsi  que  la  respensa* 
btlité  de  l'irrogqe  dans  les  actes  dont  il  est  Pauteur. 


•  -k 


Prix:  1,500  franes,  —  Clóture  du  eoncours:  15  févrìer  1883.  .      "1 

(Prix  fendè  par  vn  BnoBjrme) 

Éladder  par  des  faits  cliniqne^s  et  au  besoin  par  des  expériences  la  patho- 
génie  et  la  thérapeutique  des  maladics  des  centres  ncrveux  et  prìnoipalement 
de  l'épilepsie, 

Prix:  6,000  franca.  —  Cloture  du  concoura:  81  déeembre  1883. 

Des  encouragements,  de  300  à  1,000  franes,  pourront  étre  déoernés  à  des 
auteors  qui  n'auraient  pas  mérité  le  prix,  mais  dont  les  travaox  seraientjn- 
gés  dignes  de  réoompense. 

Une  somme  de  25,000  franes  pourra  étre  donnée,  en^ntre  da  prix  de  6,000 
franes,  à  l'antenr  qui  anrait  réalisé  un  prog^ès  capital  dans  la  thérapeutique 
dea  maladies  des  eentres  nenronx,  telle  qua  serali,  par  exemple,  la  déoouverte 
d'un  remède  curatif  de  Pépilepsie. 

1882-1684. 

Faire  Fbistoire  de  rhystérotomie  et  de  ses  applications. 
Prix:  800  franca,  —  Cloture  du  toneoura  !•*  févrìer  1884. 

Faire  une  étude  oomparée  de  la  tuberculose  oonsidérée  cbez  tous  le  ani- 
maux  domestiques,  sous  le  quadruple  rapport  des  oauses,  des  symptomes,  des 
lésions  et  du  traitemeat. 

Faire  ressortir  éventuellement  les  rapports  qui  existent  entre  la  tuberculose 
et  la  pbtisie  pommeliòre,  et  établir  les  conséquences  que  la  consommation  de 
la  viande  et  du  lait  des  bétes  bovines  atteintes  de  pommelière  peut  avoir  sur 
la  santo  de  Thomme. 

Nota*  —  Les  réponses  à  cette  question  doivent  étre  basées  non  seulement 
Bar  les  données  et  les  expériences  actuelles,  mais  encore  sur  des  recherches 
nouvelles. 

Prix:  800  franca.  —  Olólure  du  coficoura:  1"  féorier  1884. 
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CONDITIONS  DES  CONCOURS. 

Lea  mémoires,  lisiblement  écrits  en  latin,  en  fraD9ais  oo  en  flamand,  doi- 
Tent  ètra  adressés  frames  de  port,  au  secrétaire  de  rAcadémie  à  Brazellet. 
Seront  esclos  du  concours: 

1.  Le  xnémoires  qui  ne  rempliront  pai  les  oonditions  précitées; 

2.  Cenx  dont  les  auteors  se  seront  fait  connaitre  direotement  oa  indi, 
reoiement; 

8.  Ceox  qui  auront  èie  pabliés,  en  toat  oa  en  partie,  cu  présentés  à  un 
Butre  oorps  savant; 

4.  Ceux  qui  parviendront  au  secrétariat  de  la  Compagnie  après  l'epoque 
£xée. 

L'Académie  exigeant  la  plos  grande  exactitade  dans  les  citations,  le  con- 
corrents  soni  tenoa  d'iodiqaer  les  éditions  et  les  pages  des  livres  auxqoels 
ils  les  empmnteront. 

Les  mémoires  doivent  étre  revétus  d'un  épigraphe  répétée  sor  nn  pli  ca- 
chete renfermant  le  nom  et  l'adresse  des  auteors. 

Le  pli  annexé  à  nn  travail  cooronné  est  oavert  en  séanoe  pablique  par  le 
presidente  qui  prodame  immédiatement  le  lauréat. 

Lorsqa'ane  récompenae  seulement  est  accordée  à  un  mémoire  de  oonoonrs, 
le  pli  qui  y  est  joint  n'est  ouvert  qu'à  la  domande  de  Pautear,  fidte  dans  le 
délai  d'un  an. 

Après  Vexpiration  de  ce  délai,  la  réoompense  ne  sera  plns  aocordée. 

Le  mannscrit  envoyé  aa  concours  ne  peut  étre  reclame;  il  est  dépoeé  a«x 
arohÌTea  de  l'Aoadémie.  Toatefois  Taatenr  pourra  tonjours,  après  la  proda- 
mation  da  résultat  da  concours,  en  (aire  prendre  copie  à  ses  frais,  ea  foor- 
nissant  aa  secrétaire  de  la  Compagnie  la  preave  que  ce  mémoire  est  son 
oeuvre. 

L'Académie  accordo  gratuitement ,  aux  anteurs  des  mémoires  dont  elle  a 
ordonné  l'impression,  cinquante  exemplaires  de  ces  trayaux  tirés  à  part  et 
lenr  laisse  la  faculté  d'en  obtenir  un  plus  grand  nombre  à  leurs  frais. 

Nota.  —  Les  membres  titulaires  et  les  membres  honoraires  de  l'Acadè- 
mie  ne  peurent  prendre  part  au  concours. 

Bruxollei,  28  jasTier  1882. 

Le  Secrétaire  de  VAcadéniity 
A.  Thibrxessc. 


LETTURE 


DILLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


CALCOLO  INTEGRALE.  —  Sopra  una  formula  di  Cauchy,  eoneemetUe  lo 
sviluppo  di  furuioni  in  prodotti  infiniti  {*).  Nota  di  P.  Càzzahioà,  pr^Bsen-. 
tata  dal  M.  E.  Eugenio  Beltrami. 

Lidichiamo  con  vj(z)  una  funzione  di  m  monodroma  continaa  e  finita  insieme 
con  la  sua  derivata  w'  (z),  dappertutto  entro  un  campo  3  di  contorno  8,  tranne 
ih  poeti  Pt,  Pi>"P'»t  noi  quali  ena  diventi  infinita  degli  ordini  «ij ,«,,..., n* 
rispettivamente;  supponiamo  inoltre  che  w(m)  debba  annullarsi  nei  posti. 
«1 ,  «2, . . . ,  «/t,  e  degli  ordini  m| ,  m, , .  • . ,  m/A ,  e  infine  che  siano  dati  i  valori 
di  essa  e  delle  sue  derivate  in  un  punto  y  qualsiasi  di  8^  differente,  ben  in- 
teso, dai  posti  J9 . 

Con  questi  dati,  (cioò  con  i  poati  di  zero  e  di  infinito,  gli  ordini  relativi, 
e  coi  valori  u>{y)jw'  (y),,,,j  supposti  noti),  si  può  giungere  all'espressione  di 
so  (/)  in  forma  di  prodotto,  anche  tenendo  la  via  di  Cauchy  ;  e  in  ciò  ò  lo^scopo 
del  presente  articolo. 

Innanzi  tutto,  per  le  ipotesi  fatte  è  manifesto  che  la  seguente  funzione  : 

te'  (f)      1 


Ì0(Z)  z^z^' 

ove  z^  significa  un  punto  qualunque  dentro  5,  è  monodroma  continua  e  finita 
in  tutto  S,  salvo  in  ìTq  ed  in  «, ,  «2 1  *  •  •  '/^*  i^i  >  Pt  »  •  *  •  i^^  9  ^  ^^  circondiamo 
questi  punti  con  cerchietti  nel  modo  solito,  e  poi  consideriamo  gli  integrali  di 


(♦)  Intendiamo  diro  della  formola  :  ir  (z)  ss  — ^ ^^,  nella   qnale   ot  fi  tignili- 

caao  riapettiTamsnts  i  posti  di  xero  e  di  infinito,  ed  m  h  gli  ordini  loro. 


w 
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— ^  —  lango  «,  e  lango  i  contorni  relativi  a:  xr^,*! , . .  •  /5v,  abbiamo: 
iw'(z     dz    ^  Cw'(z)    dz  \^  Cto'  (z)    dz  y  fW  (z)    dz 

e  quindi  abbiamo: 

'{z,)      1     Cw'{z)    dz        \yCw{z)   dz   _   1     yCw'jz)    dz 
{z^C'à'kìJw  {z)z  —  Zq   27tiZà)  to  (z)Z'^z^2'Jt%Zà)w  (z)z  —  z^'^ 

Per  arrivare^  mediante  la  (1)  alla  formola  di  Caaoby  si  suole  osservare  (^ 
ohe  una  'funzione,  quale  :  — -rr  ,  si  comporta  nell'intorno  di  «a  come  la  frazione 

razionale  :  ■  ,  e  nell'  intorno  di  0i  ,  come  la  :    ■     ^  .  Ma  si  può,  e  per 

Z  —  Olh  *^*  Z—  pu  r       t         r 

il  nostro  scopo  gioya  osservare  altresì,  che,  dinotando  con  Ph{z)j  Quiz)  delle 
funzioni  di  »  razionali  intere,  di  grado  qualunque  |)A,gA,  anche  le  espres- 
sioni: 

si  comportano  rispettivamentei  negli  intomi  di  «j^ ,  jS»  nel  medesimo  modo  che 
la  — TT  precedente.. 
'  Tenendo  conto  di  ciò,  e  considen^do  d'altra  parte  cho  le  funzioni  : 

\  1 


Z  —'  Zq  Z  —  Zq 


divengono  infinite  la  prima  in  z^,  oi^,co,  la  seconda  in  x^o*  i^*i ^ »  ^   soltanto 
in  questi  posti,  rispettivamente,  e  che  perciò  si  ha: 

f     /  V      dz      ,    f     ,  ^     dz  [     ,  K    dz        ^ 

P*  Zo  « 

(presi,  ben  inteso,  gli  integrali  tutti  nel  medesimo  senso,  e  ritenendo  in  ambo 


.  (*)  Cfr.  EosHiasBXBOKB,  Thtorie  der  eUiptUehen  Funkùionen,  Zwtflfte   Yorlcraag. 
Lsiptig,  1874. 

Cfr.  Bbiot  et  Bouquit,  Thiorie  dés  FonctionM  elliptiquts.  Livre  IV.  Chap.  VI.  P»- 
rif,  1875. 
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i  oasi  come  intorno  di  co  quello  di  contorno  5,  già  nominato)]  noi  potremo 
•criyere  la  (1)  come  segue  : 


^ 


11 


r 


i 


t 

t 
l 


''_W=-L  f«y'rr)  dz       1    Y  e        dz 


V) 


h=\  z^ 


^2/*w.-^.-«-^2/'<'>.-^-.-Ì5Ì'/*«.-^.- 


A?=l  «0 


A=l  « 


^•=l  f 


£  da  questa  pòi,  osservando  cbe: 


ir  t  j  z  —  Zq     z^  —  ^k 


potremo  ricavare  la  seguente  forinola: 


A=i 


k^ 


^•s« 


od  anchp,  posto  per  brevità: 


À;=rv 


la  formola: 


(3) 


Ma  poiohd  7  e  f «  b<>'^o  dentro  5,  e  quindi  : 


mod  (^,-yXmod  (5-7),  ^-1:7;;=  2j  (^-y).^-^^ 

6  d'altra  p«rte,  siooome  J>*(^o)>  V^  1«  ÌP<>*«^  ^**^  su  tc(«) ,  è  sempre  fi- 
nii» per  offoi  valore  di  jf.  entro  5,  distinto  dagli  «*e  dai  /5»  cosi  noi  avremo 


ftiìche  : 


00 


pai  S 

e  quindi,  in  serie  convergente: 

"    i^V,  (*,)  =  JVv  (r)  +  (ir.  -y)F^.  (7)  +  ^ilZJ:}!  J*  >,  (7)  +  . . .         (4) 

Ciò  premesso,  sapponiamo  che  il  numero  dei  posti  «^ ,  a^, .  » . ,  come  poro 
quello  dei  posti  i3|,  /3,, . . .  vadano  man  mano  aumentando,  sempre  però  in  modo 
clie  sia  soddisfatta  la  solita  condizione,  che  cioè  in  ogni  posizione  finita  di 
piano  Mq  ne  cada  sempre  un  numero  finito  e  degli  uni  e  degli  altri  (*).  Allora, 
quanto  all'  integrale  da  prendersi  lungo  8  in  (3)  noi  dovremo  imaginare  di 
allargare  questo  contomo  in  guisa,  che  nello  spazio  da  esso  compreso  vi  si 
trovino  mano  mano  nuovi  posti  a  e  /3  ;  e  noi  potremo  anche  pensare  di  al- 
largarlo in  maniera,  che  esso  non  passi  mai  per  veruno  di  cosiffatti  posti 

In  tal  caso  se  poniamo,  per  brevità: 

=    lim   JP/xv(£r) 
noi  dedurremo  dalla  formula  (3)  quest'altra  : 

=  -f '(7)  +  («.- 7) ^' (7)  +  ^-^^^J^ F"(y)  +  ...,    \ 

la  quale  sussisterà  certamente,  ogni  qualvolta  si  riscontrerà  che  l'uno  o  Val" 
tro  dei  suoi  membri  avrà  un  significato  determinato. 

Ma  è  chiaro  ohe  se  si  potessero  determinare  le  funzioni  Ph  (ìq)  ,  Qi,  (t^  '^ 
guisa  che  le  due  serie  in  (5)  risultino   separatamente  convergenti  incendi* 
adonatamente  ed  in  ugual  grado  in  ogni  spazio  finito  che  non  contenga  né 
punti  «A  pò  punti  fik  i  il  primo  membro  di  (6),  ossia  F{Zq)  ,  verrebbe  ad  es* 
sere  funzione  monodroma  continua  e  finita  per  ogni  valore  finito  di  g^  saÌTO 
in  oih  e  pb  (^,  A  =  1,2, 3 . . .  );  giacché  per  le  supposizioni  fatte  il  termine  £ 

— ij  gode  di  tale  proprietà.  E  in  questo  caso  il  secondo  membro  di  (6).  il 


{*)  Cioè  in  modo  ohe  siano: 


lim  mod  ttn  sa  oo,      lim  mod  ^n  =  oo 

M:=00  MsslOO 


toi^EA  0Kà  FOBMOLA.  di   OAOCHY,   OOHCEftirieiiTB  LO  SYILUPPO,  ICO.      ili 

quale  ora  indicheremo  con  U  (z^, ,  7),  sarebbe  nna  serie  costantemente  conver- 
gente, e  della  quale  tutti  i  coefficienti  F(y)y  F*  (7)  , . . .  potrebbero  rignar- 
dmrsi  come  afiatto  determinati. 

Prendendo  adesso  f  a  significare  in  luogo  di  z^^  un  punto  qualubque  del 
piano,  la  questione  ò  dunque  ridotta  a  sapersi  determinare  Ph,(z),Qk(z)  in 
modo  che  le  somme: 

risultino  separatamente  convergenti  incoadizionatamenie  ed  in  egual  grado 
per  ogni  valor  finito  di  s,  che  non  cada  nò  in  a* ,  laò  in  jS|,. 

Ora  questa  questiono  s' è  in  grado  di  risolverla  {*)  ;  perocché  se  si  pren- 
dono : 


^<"=-  :-JUr"'+(~) 


«A 


1-1''- 1 

0  &  determinano  poscia  i  numeri  jp»*  qh  in  modo    he  le  due  serie: 


ao  .        .  00 


V  JL  (  -^  \^*     Y  1  I  ^  \ik 


it-=l  A-=l 


^ao  separatamente  convergenti  incondizionatamente  ed  in  ugual  grado  par  ogni 
^oxr  finito  di  ìT  [ciò  che  del  resto  si  può  fare  sempre  (**)])  si  riconosce  facil- 
che  ciascuna  delle  serie  (5),  cioò  delle  serie  : 


h=^i       Z  —  c^k  k=i        z  —  «fc 

^©3^=:^  e  convergente  ed  in  egual  grado;  e  quindi  che  Fiz)   rappresenta  una 


O  ^^3fr.  Diw,  Alcuni  Teoremi  tulle  funzioni  di  una  friabile  eontplesea.  Colleolaiiea 


Ji 


^tio»  io  Memoriam  Dom.  Cholini.  Hoepli,  1880. 

Tr^  Wkdsbstbass,  Ueber  einen  funktionen  theoretisehen  Satz  dea  Herrn  O.  UUiaff 

/*^-^~^  MonaUberieht  der  Berlin.  Akad.,  5  Angust  1880. 

;^lr  ^    ^^SxRMiTXy  Sur  quelquee  points  de  la  Théorie  dea  Fonetions,  Giornale  di  Creile  1880. 

\^'^^  ^     61  possono  prendere  ad  es.  j^j  •■  l,  ji,  cs  2,  ecc.,  S'è  ■•  '*  ?i  "  2>  •^•* 


27S  P.   CAZZÀfflGAy 

funzione  monodroma  continua  e  finita  per  ogni  valor  finito  di  f ,  eooetioii 
fatta  per  i  posti  «,  J3,  sopracitati. 

Ne  inferiamo  immantinente  la  formola  che  importava  stabilire»  cioè  la 
formola: 

^       l-J^_2,nAi^  (7) 

dalla  quale,  per  giungere  a  quella  finale  di  Cauchy,  non  ci  resta  ormai  dia 
da  effettuare  una  integrazione  lungo  un  cammino  opportunamente  scelto. 
£  in  vero,  poniamo: 

riflettendo  che: 


T.^Hi-''T-"'^'l^Hi-A\'' 


e  che  quindi  la  (7)  stessa  può  scriversi  come  segue: 


oc  .    .  00 


e  osserviamo  che  se  si  integrino  questi  due  mèmbri  lungo  una  linea,  che  vadi 
dal  punto  0  =  7  al  punto  qualunque  z  che  si  vuol  considerare,  la.  quale  non 
passi  per  veruno  dei  posti  oiky^k  (non  senza  ricordare  però,  che  lungo  lif- 
.  &tto  cammino  dMntegrazione  ciascuna  delle  somme  ivi  scrìtte  ò  convergtntf 
incondizionatamente  ed  in  egual  grado  ;  e  d'altra  parte  che,  una  volta  fiattì 
i  valori  iniziali  dei  logaritmi  che  vi  si  trovano,  si  debbano  prendere  Itn^ 
esso  cammino  quelli  che  man  mano  si  succedono  con  continuità  ai  già  pns) 
si  ottiene  facilmente  : 

log«)(*)-logw(7)=log  n  J£;ji.,|,»)p-log  n  J27JI,i)|'* 

-log  nj£(i,4*  +\^j^(k4'''  +  jl  ^('.r)i- 

E  da  quésta  infine  si  ottiene  la  : 
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oome  espressione  di  una  funzione  w  (xr)  monodroma  continna  e  finita ,  di  coi 
tono  dati  i  posti  di  zero  «i ,  a, , . . .  con  gli  ordini  m| ,  m, , . . . ,  ed  i  posti  di 
infinito  ^1,  J3, ..  •  con  gli  ordini  n^,  n, , . . .  rispettivamente,  insieme  ai  valori 
che  essa  e  le  sue  derivate  saccessive  ricevono  in  un  punto  particolare  7,  od 
in  altri  termini,  insieme  ad  un  suo  elemento  0  sviluppo,  nell'intorno  di  nn 
posto  prefissato  7  (♦). 


IGIENE.  —  Se  i  cimiteri  possano  esercitare  un'influema  dannosa  alla 
pubblica  salute.  Nota  del  S.  C.  prof.  L.  Gabba. 

Si  parla  oggidì  con  tanta  frequenza  dei  pericoli  dei  cimiteri^  si  enu- 
merano con  tanta  asseveranza  gli  inconvenienti  sanitaij  gravissimi  che 
a  loro  si  dovrebbero  attribuire,  che  parrebbe  quasi  che  non  vi  sia  pit 
niente  da  dire  su  questa  questione  la  cui  unica  possibile  soluzione  sa-' 
rebbe  la  soppressione  dei  cimiteri,  misura  richiesta,  si  dice,  dalla  nuora 
civiltà  e  dagli  interessi  supremi  della  pubblica  salute. 

Una  tale  conclusione  pare  a  me  finora  infondata,  non  giustificata 
eioè  dalPesame  dei  fatti,  e  siccome  si  tratta  di  questione  molto  impor« 
tante  perchè  abbraccia  .interessi  e  problemi  serj  e  di  ordine  assai  di*- 
terso,  mi  è  sembrato  non  inopportuna  cosa  lo  studiarla  colla  scorta  dei 
dati  positivi  che  sono  a  nostra  disposizione,  e  il  comunicare  sommaria- 
menfe  il  risultato  di  questo  esame. 

Oli  effetti  nocivi  che  si  attribuiscono  ai  cimiteri  sono  Finquinazione 
delParia,  l'inquinazione  del  terreno  e  l'inquinazione  delle  acque. 

L'aria  parebbe  corrotta  dai  cimiteri  perchè   essa  raccoglierebbe  i 
gas  tossici  ed  i  miasmi  provenienti  dalla  lenta  composizione  dei  ca- 
daveri in  seno  alla  terra.  Questa  decomposizione  è  una  vera  combn- 
itìone  organica  in  quanto  che  il  suo  prodotto  principale  è  l'acido  carbonico 
e  non  ha  niente  di  diverso,  per  quanto  si  sappia  finora,  dalla  decompo- 
skione  lenta  d'ogni  sostanza  organica  vegetale  ed  animale  abbando* 
^<^a  a  sé  nel  terreno.  Dai  cimiteri   si  svolge  dunque  prima  di  tutto 
^^9   ^cido  carbonico,  ma  sarebbe  un  errore  il  considerare  questa  ema- 
^<*^Jo  ne  comeuna  delle  principali  cause  della  loro  supposta  insalubrità- 
^  ^  implico  calcolo  ci  permetterà  di  persuadercene. 
"^        3Iilano  possiamo  calcolare  che  i  cadaveri  che  si  portano  ai  cimi- 


)       "^Za  formola  (8)  d  una  tstensioDe  di  quella  di  Caueby,  cai  si  aooennaTa  in  prin- 


BAiKii^^nebbt  pota  Tedersi  che  la  w{z)  dt  (8)  è  foniioDe  di  z  nel  senso  solito,  eioè 
bA  ^^Kkmette  una  derivata  ;  ma  questa  dimostrasione  entrerebbe  nel  dominio  di  tooromi 
Mf^^^li  ed  abbaitansa  noti.  E  noi  la  ommettiamo  per  breriti. 
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ter!  rappresentano  il  peso  complessivo  di  circa  650,000  chilogr.  airanno 
(contando  80  cadaveri  al  giorno  del  peso  medio  di  60  chilogr.).  Se  il 
carbonio  di  tutti  questi  cadaveri  si  convertisse  in  seno  al  terreno  in 
acido  carbonico,  che  si  svolge  liberamente  nell'aria^  ciò  che  non  è, 
essi  darebbero  annualmente  593,928  chilogr.  di  acido  carbonico  (cal- 
colando 902  gr.  di  acido  carbonico  ogni  chilogrammo  di  cadaveri)  ossia 
1627,2  chilogr.  al  giorno  (corrispondenti  a  831.499  litri). 

Ora  consideriamo  che  i  300,000  abitanti  di  Milano  emettono  ogni 
giorno  nell'atto  respiratorio  270,000  chilogr.  di  acido  carbonico  (cal- 
colato sulla  media  di  900  gr.  ogni  persona):  a  questo  si  aggiunga 
l'acido  carbonico  proveniente  dalla  respirazione  degli  animali  e  da 
tutte  le  combustioni  nei  camini  domestici  e  nei  forni  indusiriali| 
quello  dai  materiali  di  illuminazione,  ecc.  ;  e  si  ha  un  totale  di  acido 
carbonico  dato  dai  vivi  o  da  attribuirsi  a  questi  che  sarebbe  circa 
due  mila  volte  quello  prodotto  dai  morti  che  ogni  giorno  ai  affidano  ai 
nostri  cimiteri. 

Se  l'acido  carbonico  è  un  gas  tanto  formidabile  non  si  capisce  perchè 
si  abbia  a  temere  di  più  di  quello  che  si  svolge  dai  cimiteri  che 
di  quello  che  si  produce  nei  luoghi  popolati:  più  che  del  male  che 
fanno  i  morti  coll'acido  carbonico  che  emana  dalle  loro  sepolture  do- 
vremmo preoccuparci  del  male  che  fanno  i  vivi  coll'acido  carbonico 
che  essi  in  misura  incomparabilmente  maggiore  versano  ad  ogni  istante 
nell'atmosfera.  Ma  realmente  motivo  serio  di  timore  di  corrasione  di 
aria  non  esiste  nò  da  una  parte,  ne  dall'  altra. 

Malgrado  l'enorme  quantità  di  acido  carbonico  che  ogni  giorno  li 
versa  nell'aria  atmosferica,  questa  non  diventa  meno  respirabile:  le 
esperienze  recenti  del  Reiset  (1879),  del  Muntz  e  Aubin  (1881)  hanno 
confermato  ciò  che  già  si  sapeva  del  resto  dai  lavori  di  Humboldt,  S 
Boussingault  ecc.,  che  l'aria  nelle  città  contiene  presso  a  poco  la  ib#- 
desima  quantità  di  acido  carbonico  dell'aria  delle  campagne  e  che 
quantunque,  p.  es.  a  Parigi  si  producano  secondo  il  Bonssinganlt  in  24 
ore  colla  respirazione  degli  uomini  e  degli  animali  e  colle  altre  cc0' 
bastioni  in  servizio  deir  economia  domestica  e  dell'  industria  più  H 
18  milioni  di  chilogrammi  di  acido  carbonico,  la  quantità  di  qneito 
gas  contenuta  nell'  aria  di  Parigi  non  ò  più  considerevole  ed  ansi  i 
talvolta  minore  di  quella  nell'aperta  campagna.  Non  vi  è  dunqne 
motivo  a  temere  dell'  acido  carbonico  che  emana  dai  cimiteri.  8e 
l'acido  carbonico  può  produrre  accidenti  funesti  nei  luoghi  di  te* 
poltura  ciò  avviene  solo  quando  quel  gas  ò  confinato  e  non  poi 
liberamente    diffondersi    nell'  aria.   Questi   accidenti  del   resto  tono 
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ì  meno  frequenti  di  quel  che  si  creda,  e  quelli  citati  dai  di» 
Tersi  autori  e  da  questi  attribuiti,  per  esprimermi  eolie  loro  stesse  pa« 
relè,  a  emanazioni  pestilenziali  a  certi  gas  deleterj,  erano  in  realtà 
casi  d'asfissia  dovuti  all'acido  carbonico  accumulato  nelle  fosse  o  nelle 
tombe;  e  ben  più  frequentemente  che  nei  cimiteri  questi  tristi  acci* 
denti  accadono  in  certe  miniere,  nelle  cantine  in  cui  fermenta  il  mosto 
e  OYunque  si  produca  acido  carbonico  in  uno  spazio  non  aerato. 

Coloro  che  yedono  nei  cimiteri  una  minaccia  alla  salute  pubblica 
non  esitano  ad  asserire  che  oltre  le  conseguenze  dannose  delle  ema- 
nazioni d'acido  carbonico  vi  sono  quelle  non  meno  funeste,  dovute  alla 
produzione  di  certi  gas  e  prodotti  volatili.  Qui  le  espressioni  e  le 
aaserzioni-  degli  oppositori  dei  cimiteri  si  fanno  notare  per  la  loro 
Taghezza  e  generalità  e,  diciamolo  pure,  per  la  mancanza  di  un  fondo 
•odo»  Ma  appunto  perche  vaghe,  le  loro  accuse  sono  sul  pubblico  tanto 
pia  efficaci;  i  fatti  che  essi  citano  sono  scarsi,  spesso  non  ben  accer- 
tati o  si  riferiscono  a  casi  isolati  che  non  possono  meritare  alcuna 
seria  considerazione  per  derivarne  conclusioni  generali.  Ed  è  accaduto 
che  molte  volte  si  ò  posto  a  carico  dei  cimiteri  inconvenienti  ohe 
avevano  tutt' altra  origine:  cosi  per  esempio  il  Bouchardat,  in  una 
memoria  sui  cimiteri  di  Parigi  pubblicata  nel  1874  racconta  che  il 
Tieinato  del  cimitero  del  M.  Parnasse  si  lagnava  di  esalazioni  che  ren- 
devano le  case  inabitabili.  Si  e  scoperto  che  il  focolare  di  quelle 
emanazioni  putride  non  era  nel  cimitero  ma  in  una  casa  contigua 
dove  si  raccoglievano  i  cataplasmi  degli  ospedali  di  Parigi  per 
eetraroe  l'olio  di  lino  e  convertirli  poi  in  ingrasso. 

La  verità  è  che  noi  manchiamo  ancora  di  dati  precisi  relativamente 
ai  gas  che  insieme  all'acido  carbonico  potrebbero  prodursi  nel  corso 
della  decomposizione  cadaverica  ;  e  quindi  ogni  asserzione  a  questo  ri- 
guardo è  affatto  gratuita  e  prematura.  Ciò  che  sappiamo  solo  è  che 
nell'aria  confinata  delle  tombe  o  neiratmosfera  che  involge  immediata- 
mente nn  cadavere  in  decomposizione  si  trova  acido  solfidrico  e  am- 
moniaca e  il  composto  derivante  dall'unione  di  questi  gas  cioè  il  sol- 
Auro  ammonico.  Ma  all'aria  libera,  nell'atmosfera  stessa  dei  cimiteri 
in    buona  condizione  di  terreno  e  ben  governati,  i  reattivi  pia  sensi - 
lullì  non  ne  rivelano  traccia  alcuna,  mentre  essi  ne  tradiscono  pronta-  . 
nte  la  presenza  dei  gas  delle  fogne,  delle  stalle,  degli  smaltitoi,  eco. 
Dnnqae  né  l'ammoniaca,  ne  l'acido  solfidrico,  ne  il  solfuro  ammo- 
Mco  possono  addarsi  come  causa  di  inquinazione  dell'aria  per  opera 
dai  eimiteri|  quando  i  cimiteri  siano  ben  tenuti:  ciò  implica  necessa- 
ràaente  che  quando  invece  il  loro  esercizio   è  mal  regolato  gli  in- 
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convenienti  temati  possono  verificarsi.  Cosi  il  Wegman  Hercolanì  diee 
che  a  Napoli  ancora  nel  1863  nel  cimitero  detto  dei  Poveri  ai  por- 
tano ogni  giorno  20  a  80  cadaveri  che  sono  gettati  in  fosse  morate 
contenenti  altri  cadaveri  non  ancora  distrutti.  Ma  nesanno  vorrà  ani- 
mettere  che  questa  operazione  possa  dirsi  una  inumazione,  poiché  i 
cadaveri  non  vengono  là  consegnati  alla  terra  ma  vengono  pinttotte 
sepolti  fra  altri  cadaveri.  Non  fa  quindi  meraviglia  che  in  qnesto  modo 
ahhiano  a  svolgersi  emanazioni  ripugnanti,  e  che  l' abitare  anche  ad  un 
chilometro  da  quel  cimitero  sia  impossibile  ed  anche  pericoloso  alla 
salute. 

Nessuno  di  coloro  che  combattono  i  cimiteri  ha  per  anco  invocato  le 
ptomaine.  Le  ptomaine  o  gli  alcaloidi  cadaverici  scoperti  dal  profes* 
sore  Selmi,  sembrano  a  tutta  prima  un  argomento  in  favore  della  tesi 
che  i  cimiteri  siano  micidiali  alla  salute.  Ma  dobbiamo  osservare  ii 
primo  luogo  non  essersi  finora  constatata  la  presenza  delle  ptonaine 
all'aria  libera;  ò  inoltre  provato  che  esse  non  sono  sempre  tossiche  e  che 
non  esistono  nel  cadavere  che  in  quantità  piccolissime.  D'altra  parte 
non  ò  ancora  provato  se  le  ptomaine  non  risultino  dalla  metamorfosi 
di  altri  corpi  durante  Testrazìone.  Infine  dice  il  prof.  Scimi  che  le  pto- 
maine si  decompongono  facilmente  a  contatto  dell'aria.  Le  ptomaine 
non  potrebbero  dunque  essere  prese  in  considerazione  per  stabilire  U 
noci  vita  dei  cimiteri. 

Veniamo  ora  ai  miasmi:  con  ciò  non  intendiamo  quegli  enti  miste- 
riosi che  atterriscono  il  volgo,  ma  bensì  quegli  organismi  infinitamente 
piccoli  di  cui  dopo  i  lavori  del  Pasteur  non  à  pia  possibile  negare 
l'esistenza,  come  non  ò  pia  possibile  dubitare  dell'azione  micidiale  di 
aicnni  di  quei  microbi.  Ma  senza  negare  che  l'aria  possa  trasportare 
germi  d'infezione,  nò  che  questi  possano  penetrare  nell'  organismo 
umano,  senza  negare  questi  fatti  noti  a  tutti,  noi  dobbiamo  esamimfre 
se  i  cimiteri  diano  specialmente  origine  a  quei  miasmi  o  meglio  a 
quelle  legioni  di  microbi,  bacterj  o  vibrioni  la  cui  esistenza  in  qnas* 
tità  considerabile  è  incontestabile  in  certi  luoghi  p.  es.  nelle  sale  degM 
ospitali;  e  se  i  germi  di  alcune  malattie  come  il  tifo,  il  eholera  eht 
entrano  nel  terreno  dei  cimiteri  coi  cadaveri  che  vi  si  inumano  poi* 
sano  diffondersi  e  costituire  quindi  un  pericolo  per  gli  abitanti.  OsMf- 
viamo  prima  di  tutto  che  né  l'indagine,  chimica  né  l'analisi  microsco- 
pica dell'acqua  e  del  terreno  sono  in  grado  di  decidere  se  i  eimiteri 
possano  presentare  siffatti  perìcoli  e  quand'  anche  si  conoscessero  esat- 
tamente i  germi  del  tifo  e  del  chaUra  sarebbe  estremamente  diffteils 
per  non  dire  impossibile  il  rintracciarli.  Ma  se  realmente   il  pericolo 
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ddU  diffanone  di  quelle  malattie  tì  fosse  ce  ne  dof rebbe  fare  accorti 
rammalarsi  degli  abitanti  delle  case  confinanti  coi  cimiteri  poiché  sono 
ancora  numerosi  i  luoghi  in  cui  si  eseguisce  l'inumazione  in  mena 
all'abitato.  Potremmo  qui  citare  ciò  che  dice  il  Bouc  bardai,  ma  per 
non  prolungare  il  mio  discorso  additerò  a  chi  si  interessa  della  qaa« 
•iione  VAnnuain  de  ihérapeutique  per  il  1871-72  dove  si  trorano  con- 
tenuti i  rendiconti  sullo  stato  dei  cimiteri  di  Parigi  durante  Passedio 
ed  i  funesti  aTrenimenti  della  Comune;  e  mi  limiterò  a  riportare  la 
conclusione  dal  lavoro  del  Bouchardat:  che  rosserTasione  attenta  dei 
fatti  mostra  l'esagerazione  dell'opinione  che  attribuisce  una  nocività 
certa  alle  emanazioni  dei  cimiteri. 

In  secondo  luogo  dobbiamo  dire  che  tì  sono  fatti  i  quali  dimostrano 
che  i  diversi  germi  si  distruggono  nella  combustione  lenta  dei  cada* 
Teri  in  seno  alla  terra  una  Tolta  che  sia  cominciata  la  fermentazione 
putrida  I  e  può  citarsi  il  fatto  dello  scomparire  del  virus  carbonioso 
nel  cadarere  di  animali  morti  di  carbonchio  al  momento  in  cui  il  ca- 
davere comincia  a  putrefare.  (Pasteur  e  Collin).  Si  pensi  d'altra  parte 
che  la  inumazione  di  cadaveri  che  potrebbero  essere  pericolosi  per  i 
genni  di  malattie  che  sono  capaci  di  diffondere,  può  benissimo  essere 
disciplinata  in  modo  che  la  temuta  diffusione  non  abbia  luogo  in  alcun 
modo;  questi  casi  però  hanno  un  carattere  cosi  eccezionale  che  non 
mi  pare  possano  servire  di  base  ad  una  conclusione  generale. 

Infine  dobbiamo  accennare  le  ricerche  micrografiche  eseguite  nei 
cimiteri  di  Parigi  dal  Miquel  (e  accennate  in  un  recente  lavoro  del 
Bobinet):  esse  hanno  mostrato  in  modo  certo  non  esistere  nei  cimiteri 
fonti  di  produzione  di  germi  di  crittogame  speciali  diversi  da  quelle 
che  si  trovano  dappertutto.  Il  Miquel  ha  anche  constatato  che  il  vapor 
d'aequA  che  si  solleva  dalla  terra,  dai  fiumi  e  dalle  masse  in  putrefa* 
zione  è  lempre  micrograficamente  puro,  vale  a  dire  non  contiene  mi- 
crobi; ohe  i  gas  provenienti  dalle  materie  sepolte  in  via  di  decompo- 
siaone  sono  lempre  esenti  da  batterj;  che  l'aria  impura  che  si  fa 
passare  attraverso  carni  putrefatte  anzichò  caricarsi  di  microbi  si  pn- 
rifiea  intieramente  a  condizione  però  che  questo  filtro  impuro  sia  in 
nno  stato  di  umidità  paragonabile  a  quello  della  terra  presa  alla  pro- 
fondità di  30  cent.  Tutto  questo  autorizza  pienamente  a  non  prestare 
niolta  fede  alle  pretese  emanazioni  miasmatiche  dei  cimiteri  a  quegli 
efflavj  misteriosi  che  spargono  il  germe  di  malattie  micidiali. 

Esaminiamo  ora  il  secondo  punto  della  questione;  se  ed  in  quale 
jBisara  il  terreno  possa  essere  alterato  in  seguito  all'inumazione  dei 
eadaTeri.  Fatti  ben  constatati  possono  rispondere  a  questa  domanda. 
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Io  non  mi  dilungherò  ad  accennare  le  namerose  esperienze  ani  potere 
MBorbento  del  terreno  cioè  sulla  proprietà  che  esso  ha  di  assorbire  le 
sostanze  disciolte  nei  liquidi  che  lo  attrarersano  :  ma  mi  limiterò  solo 
a  ricordare  quelle  relative  all'assorbimento  e  alla  metamorfosi  che  il 
terreno  opera  sui  liquidi  organici  in  putrefazione.  Il  Bronner  osserrò 
da  più  di  mezzo  secolo  che  1*  urina  e  i  liquidi  animali  in  putrefazione 
passando  attrayerso  ad  una  mistura  di  sabbia  e  di  terra  yegetale  le 
abbandonano  i  gas  putridi  e  molte  delle  sostanze  solide  disciolte  e  che 
se  ne  separava  un  liquido  quasi  incoloro  ed  inodoro.  Lìebig  parago- 
nava l'azione  assorbente  del  terreno  a  quella  del  carbone  animale.  Il 
Thompson,  l'Huxtable,  il  Way,  il  Liebig,  il  Boussingault,  Io  Stohmamit 
il  Peters  e  recentemente  il  Frankland  ne'  suoi  studj  importantissimi 
sul  risanamento  di  Londra,  mostrarono  in  modo  evidente  la  faeoltà  de* 
porativa  ohe  il  terreno  ajutato  dall'ossigeno  dell'aria  cbe  lo  attraversa 
esercita  sulle  sostanze  in  putrefazione  colle  quali  viene  in  contatto.  E 
del  resto  il  modo  di  utilizzazione  delle  materie  fecali  e  di  tutti  f  ea* 
scarni  putridi  dei  luoghi  abitati  oggidì  adottato  in  molte  delle  città  pii 
grandi  d'Europa  e  riconosciuto  come  l'unico  ohe  concilia  perfettamente 
gli  interessi  dell'igiene  con  quelli  dell'agricoltura,  non  ò  che  l'appli* 
oazione  delle  azioni  depuratrici  che  il  terreno  esercita  sempre  in  grado 
maggiore  o  minore.  A  Londra  e  in  parecchie  città  inglesi  a  Parigi 
(per  gran  parte),  a  Berlino,  Broslavia^  Danzica,  tutti  i  cascami  animsK 
d'ogni  genere  invece  di  stagnare  nell'interno  dell'abitato,  corrompendo 
l'aria  e  l'acqua  vengono  direttamente  e  immediatamente  guidati  in  sp* 
positi  oondotti  sulle  campagne  cui  beneficano  colle  sostanze  fertUissanti 
di  cui  sono  ricchi:  è  questa  stessa  proprietà  assorbente  del  terreno  eht 
viene  in  giuoco  nella  distruzione  dei  cadaveri  che  vi  si  seppelliseono; 
è  la  sua  azione  depnratrice  che  da  tempo  immemorabile  si  mette  s 
profitto  nell'inumazione. 

È  evidente  che  il  tempo  necessario  alla  terra  per  metamorEBsare 
completamente  la  materia  organica  che  le  si  affida  è  determinato  dslis 
natora^fisica  e  chimica  del  terreno  :  alcuni  terreni  divorano  per  e<MÌ 
dire  I  cadaveri ,  tanto  è  breve  il  periodo  di  tempo  in  eni  questi  i 
decompongono;  in  altri  terreni  invece  la  decomposizione  è  molto  leiits 
e  si  misura  ad  anni.  Oon  ciò  si  spiega  perchè  nei  diversi  paesi  bisso 
state  adottate  norme  diverse  circa  la  durata  deirinumazione  :  nell'Ani^ 
30  anni,  a  Oinevra  e  a  Franooforte  è  adottato  il  periodo  di  20  sani: 
a  Amburgo  15  anni,  a  Lipsia  il  periodo  di  10  anni  pei  ragazzi  e  '* 
15  por  gli  adulti,  a  Milano,  a  Yicuuu,  a  Stoccarda  IO  anni,  a  Monte» 
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era  prima  di  9  anni  e  fu  ora  ridotto  a  6  (  1).  In  Franoiai  oominoiando 
da  Parigii  si  ritiene  che  cinque  anni  sono  sufiScienti  per  la  disirusione. 
completa  dei  cadareri  ma  questo  limite  non  è  assoluto  e  potrebbe  darsi 
il  gran  caso  che  prima  che  siano  scorsi  cinque  anni  i  terreni  d*  inu<« 
maiione  potrebbero  essere  di  nuovo  utilissati  come  potrebbe  anche 
darsi  che  si  richiedesse  un  periodo  di  tempo  maggiore. 

Bicordiamo  qui  di  toIo  avere  Orfila  e  Lesuenr  constatato  che  ea^ 
daveri  avvolti  in  tele  e  chiusi  entro  casse  di  legno  erano  ridotti 
in  scheletri  dopo  le,  15  e  18  mesi  o  ohe  scorso  questo  tempo  il  ler« 
reno  grasie  all'azione  vivificante  dell'ossigeno  aveva  riacquistato  le  sue 
qualità  primitive.  Becentemente  il  Schùtzenberger  interpellato  sulle  con« 
diaioni  chimico-fisiche  dei  cimiteri  di  Parigi,  intraprese  ricerche,  le 
quali  mostrarono  che  il  terreno  dei  cimiteri  di  Parigi  è  nelle  condi- 
lioni  favorevoli  per  l'assorbimento  dei  gas  e  per  la  trasformazione 
eompleta  delle  materie  organiche  che  vi  seppelliscono:  e  quindi  egli 
eenelndeva  che  per  quanto  si  riferisce  ai  cimiteri  di  Parigi  la  satn« 
mione  del  terreno  non  esiste  né  riguardo  ai  gas  né  riguardo  ai  so- 
lidL  B  poiché  parliamo  di  quello  che  fu  osservato  altrove  non  pos* 
siamo  tacere  che  nel  sesto  rapporto  annuale,  Siate  Board  Hialth  of 
Ma$9acku9$ei$,  il  dott.  Adams  dice  di  aver  interpellato  circa  éOO  me« 
dided  igienisti  in  Nord  America  ed  in  Inghilterra  intorno  all'influenaa 
dei  cimiteri:  le  risposte  avute  mi  sorpresero,  egli  dice,  poiché  mi  hanno 
appreso  che  si  sono  potuti  constatare  solo  due  casi  in  Inghilterra  e 
einqae  casi  in  America  di  inconvenienti  igienici  prodotti  da  cimiteri. 
Ad  analoghi  risultati  è  giunto  il  Wasserfuhr  nell'inchiesta  fatta  in  Al* 
■aaia  Lorena. 

Potremmo  citare  anche  il  lavoro  del  Pettenkofer  sulla  scelta  dei 
Inoghi  per  stabilirvi  i  cimiteri,  e  la  relazione  fatta  dal  dott.  Beinhard 
soli*  inchiesta  intrapresa  nel  1879  in  Sassonia  ^  questa  relazione  che  è 
il  riassunto  dei  rapporti  di  28  circondaij  sanitaij  conclude  dicendo  che 
u  cimitero  quando  sia  ben  impiantato  e  ben  governato  non  è  sor- 
fante  di  inconyenienti  igienici.  Infine  ricordiamo  i  risultati  che  il  dot* 
tore  Bozsahegyi  comunicò  nell'ultima  adunanza  di  Vienna  (1881)  della 
Società  tedesca  di  igiene.  Egli  ha  instituito  indagini  sul  cimitero  di 
Budapest  che  ha  la  superficie  di  16  ettari  e  coniiene  circa  190,000  ea* 
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dareri:  le  indagini  durarono  un  anno  intiero  e  compresero  analisi  ebi- 
miche,  prore  idrometriche  ecc.,  le  quali  lo  condussero  a  concludere 
che  un  terreno  sabbioso  quale  era  quello  del  cimitero  in  questione  i 
faToreyole  alla  decomposizione  cadaverica  e  che  nessun  danno  specifico 
era  da  attribuirsi  al  cimitero. 

Del  resto  notiamo  che  se  fosse  necessario  non  sarebbe  impossibile 
di  modificare  la  composizione  del  terreno  dei  cimiteri  mediante  emen- 
damenti appropriati  che  aumenterebbero  di  intensità  e  rapidità  il  loro 
potere  ossidante  sulle  sostanze  organiche.  Questa  pratica  fa  del  resto 
già  suggerita  nel  nostro  paese  fino  dal  secolo  scorso  :  con  decreto  del 
11^  settembre  1784  Oioseppe  II,  sanzionava  l'impiego  della  ealce  nelle 
inumazioni  :  ma  la  pratica  andò  in  disuso  se  pure  venne  mai  attuate. 

Eccoci  ora  all'ultimo  punto:  l'influenza  dei  cimiteri  sulle  acque. 
Non  si  può  negare  che  vi  sia  luogo  a  temere  un'inquinazione  del  ter- 
reno  e  dell'acqua  quando  l'acqua  del  sottosuolo  di  un  cimitero  possa 
salire  fino  al  livello  in  cui  si  trovano  i  cadaveri  oppure  quando  la 
struttura  del  terreno  ò  tale  che  l'acqua  scorrendo  attraverso  alle  vene 
sabbiose  di  un'argilla  compatta  possa  arrivare  fino  ai  cadaveri  che 
ne  sarebbero  per  conseguenza  periodicamente  dilavati.  In  tali  condi- 
zioni può  verificarsi  il  caso  che  i  prodotti  della  loro  decomposizioBe 
vengano  esportati.  Ma  tutto  questo  mostra  solo  cho  il  primo  dovere 
di  chi  deve  provvedere  alla  creazione  di  un  cimitero  e  di  studiare  le 
condizioni  idrografiche  del  terreno,  di  persuadersi  che  l'acqua  del  sot- 
tosuolo non  possa  mai  arrivare  fino  ai  cadaveri  e  che  in*  pari  tempo 
il  terreno  possieda  le  qualità  richieste  per  una  pronta  e  completa  de- 
composizione dei  cadaveri.  Se  tutte  queste  condizioni  sono  soddisfatte 
non  è  a  temersi  che  il  cimitero  possa  recar  danno  alla  salute.  Sarebbe 
troppo  lungo  il  riferire  le  prove  che  i  cimiteri  non  inquinano  le  acque 
che  in  condizioni  affatto  eccezionali. 

Prima  di  tutto  alla  questione  generale  se  le  acque  che  attraver- 
sano un  cimitero  possano  trascinare  organismi  inferiori,  risponde  P«- 
eteur  il  quale  ha  trovato  che  le  acque  di  sorgenti  che  soaturiscoBO 
dalla  terra  anche  a  piccola  profondità  sono  esenti  d'ogni  germe  in 
guisa  che  sono  incapaci  di  fecondare  i  liquidi  più  suscettibili  di  al- 
terazione. In  secondo  luogo  ci  basti  di  ricordare  le  analisi  eseguite 
dal  prof.  Kramer  delle  acque  presso  il  cimitero  della  Hojazza,  e 
quelle  che  il  prof.  Pavesi  intraprese  sullo  acque  presso  il  cimitero 
Monumentale;  queste  analisi  mostrano  che  le  acque  in  discorso  noo 
sono  inquinate  mentre  lo  sono  grandemente  le  acque  dei  pozzi  nel- 
l'interno della  città:  soggiungerò  poi  che  l'acqua  del  pozzo  scavato 


81   I  ODflTEBI  POSSàHO  ESEBCITàBB  UH'  HTTLUEirZA.  DÀHHOSÀ,  ICO.        287 

in  mezzo  al  cimitero  di  Mont  Parnasse  a  Parigi  è  di  baonusima  qua* 
Hià  eome  risulta  dalle  analisi  chimiche  che  farono  su  di  essa  isti- 
tttite.  II  già  citato  dottor  Rozsahegyi  dice  di  aver  indagato  se  il  ci* 
mitero  di  Budapest  esercitasse  un'influenza  dannosa  alla  salute  del 
Ticinato  inquinando  le  acque  del  sottosuolo,  e  di  aver  risolto  questa 
questione  sia  per  Tia  chimica  che  per  Tia  statistica.  L'analisi  chimica 
gli  ha  additato  che  le  impurità  deiracqua  del  sottosuolo  del  cimitero 
anperayano  per  vero  i  limiti  assegnati  alle  acque  potabili,  ma  che 
nullameno  le  impurità  dell'acqua  del  sottosuolo  circostante  al  cimitero 
e  nella  città  erano  di  gran  lunga  maggiori;  infatti  mentre  in  1  litro 
dell'acqua  di  14  pozzi  scavati  nel  cimitero  si  trovavano  in  media 
millg.  828  di  residuo  solido,  38  di  materie  organiche,  41  di  doro, 
141  di  acido  nitrico,  0,202  di  acido  nitroso  e  0,03  di  ammoniaca,  in 
1  litro  dell'acqua  di  59  pozzi  del  vicinato  si  trovavano  in  media 
millig.  1232  di  residuo  solido.  111  di  materie  organiche,  108  di  cloro, 
202,6  di  acido  nitrico,  1,178  di  acido  nitroso,  5,44  di  ammoniaca. 
Egli  concludeva  quindi  non  potersi  attribuire  all'acqua  del  cimitero 
alcun  inconveniente  specifico,  ciò  che  era  anche  provato  dal  fatto  che 
nelle  case  d'abitazione  adiacenti  non  si  erano  verificati  casi  di  malattie 
d'infezione. 

8e  l'acqua  dei  nostri  pozzi  è  inquinata  da  sostanze  organiche  la 
eolpa  non  è  dei  cimiteri:  la  causa  di  tale  inquinazione  risiede  altrove 
e  si  trova  esclusivamente  nella  troppa  vicinanza  dei  pozzi  d'acqua  po- 
tabile a  quelli  che  servono  a  raccogliere  altre  sostanze,  e  nella  poca 
cura  che  si  ha  nel  governo  di  quest'ultimi  :  questo  fatto  è  provato  per 
noi  all'evidenza  dell'analisi  già  citate  del  prof.  Pavesi  e,  come  ve- 
demmo, fu  anche  confermato  altrove  dalle  esperienze  pia  accurate.  81 
potrebbero  citare  inoltre  i  lavori  del  Frankland  e  del  Norton  e  di 
altri  in  Inghilterra:  si  potrebbero  citare  i  rapporti  dello  Schlofing  in 
Francia:  tutti  sono  unanimi  nell'asserìre  la  pericolosa  influenza  che 
può  esercitare  sull'aria  e  sull'acqua  il  ristagno  anche  per  tempo  re- 
lativamente breve  in  mezzo  all'abitato  di  tutte  le  defezioni  e  cascami 
organici.  Bi  pensi  un  istante  all'enorme  quantità  di  materia  organica 
in  decomposizione,  come  dejezioni  umane  ed  animali  ed  ogni  genere 
di  cascami  domestici  ed  industriali  che  si  raccolgono  nel  bel  mezzo 
delle  abitazioni  in  contatto  immediato  coll'aria  in  cui  versano  la  te- 
stimonianza della  loro  corruzione.  Si  pensi  che  solo  per  la  nostra  città 
la  quantità  di  queste  materie  ammonta  quotidianamente  a  pareceliie 
eentinaja  di  migliaja  di  chilogrammi,  e  sarà  logico  l'asserire  che  ehi 
corrompe  l'aria  e  l'acqua  sono  piuttosto  i  vivi  che  i  mortii  È  per  que- 


LETTURE 


DKLLÀ 


CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


In  continuazione  della  precedente  lettura  il  M.  E.  dottor  Serafino 
Biffi  studia  ora  la  Società  dei  Protettori  de'  Carcerati  in  Milano  e  la 
Malastalla  durante  il  governo  dei  duchi  Sforza.  Pigliando  le  mosse 
dalla  istituzione  di  quella  Società  fatta  il  14  giugno  1466  da  Bianca 
Maria,  vedova  del  primo  Sforza,  e  da  suo  figlio  Galeazzo  Maria,  TA. 
descrive  come  essa  nacque,  quale  era  il  suo  compito^  chi  furono  i  be* 
nemeriti  cittadini  che  la  iniziarono;  poscia  tien  dietro  alle  successive 
fasi  che  ha  percorso  quel  sodalizio,  accenna  le  contrarietà  che  ha  in- 
contrato e  dinanzi  alle  quali  si  era  disciolto.  A  questo  punto  FA.  se- 
gnala la  particolare  benemerenza  di  Lazzaro  Cairati,  che  per  un  po' 
di  tempo  rimase  solo  al  suo  posto,  mentre  se  ne  erano  ritirati  gli 
altri  colleghi  disanimati. 

Riattivata  il  22  giugno  1478  dalla  Duchessa  Bona  e  da  suo  figlio 
Giovanni  Galeazzo  Maria,  la  Società  dei  Protettori  de*  Carcerati  con- 
tinuò a  funzionare  regolarmente,  tenendo  adunanze  capitolari,  facendo 
contratti  e  compere,  amministrando  il  patrimonio  dell'Opera  pia  a  pro- 
fitto dei  detenuti  della  Malastalla.  I  Protettori  ottennero  diversi  pri- 
vilegi, e  fra  le  altre  la  facoltà  di  potere  dimettere  dal  carcere  non 
solo  i  debitori  pei  quali  eran  cessati  i  motivi  di  detenzione,  ma  chiun- 
que riconoscessero  detenuto  ingiustamente.  L'A.  riferisce  vatj  prov- 
vedimenti emanati  dai  Duchi  per  la  Malastalla,  e  i  lasciti  elargiti  a 
questa  dalla  carità  del  principe  e  de' cittadini ,  sfa  per  farvi  cele- 
brare messe  quotidiano,  sia  per  mantenere  i  prigionieri  poveri,  sia  per 
liberare  dal  carcere  coloro  che  non  ne  avrebbero  potuto  escire  per- 
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ehi  inetti  a  pagare  qualche  loro  pieoolo  debito.  A  rigaardo  di  questa 
ultima  categoria  di  beneficenza  Tengono  segnalati  in  particolar  modo 
la  duchessa  Bianca  Maria  e  Tommaso  Orassi ,  il  quale  ultimo  aveva 
circondato  di  speciali  condizioni  la  erogazione  del  suo  ricco  lascito. 
L*A.  chiude  la  presente  lettura  accennando  la  lunga  controversia 
agitata  tra  il  Convento  della  Colombetta  e  la  Malastalla  a  proposito 
di  una  elemosina  di  vino,  pane  e  vivande  che  quello  doveva  fornire 
ogni  domenica  ai  carcerati  di  quest'ultima,  controversia  definita  ami- 
cbevolmente  nel  1486  dalla  Società  dei  Frotte  tori. 


ADUNANZA  DEL  4  MAGGIO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  GARGANO. 

PRESIDENTE. 


enti  i  Membri   effettivi  :  Poli  ,  Càrcàno,  Hajxch  ,  .Ferrini,  Biovdslli, 
,  Biffi,   Cossa  Luigi,  Korner,  Sangalli,  Schiaparelli,  Buccellati, 
GAZZA,  Clericetti,  Abcoli  Graziadio,  Corradi,  Stramrio. 
Soci  corrispondenti:  Pavesi,  Cabra  Bassano,  Terrario,  Norba,  Calvi, 
,  Banfi,  Jung. 

seduta  è  aperta  al  tocco. 

egretarj  invitati  dal  Presidente  comunicano  le  Memorie  offerte 
10  air  Istituto  dai  rispettivi  antori,  tra  le  quali  le  seguenti:  DeU 
?  Pier  Antonio  Serassi  e  della  sua  Raccolta  tassiana^  di  Antonio 
oschi;  La  fotoiopografia^  di  Pio  Paganini;  R.  Clausius,  Ueher 
rschiedenen  Maasssysieme  zur  Messung  electrischer  und  magne» 
'-  Grdasen ,  della  quale  il  segretario  Ferrini  fa  osservare  1*  im- 
ìz&^Pronosiic  sericole  du  27  mar s  1881  pour  la  Si/rie,  par  Charles 
et;  La  vita  e  le  opere  di  Carlo  Boncompagni  di  Momhello,  di 
ppe  Carle;  Sui  fenomeni  termici  prodotti  dalla  scintilla  d^indU" 
di  Andrea  Naccari. 

Itato  quindi  dal  Presidente,  il  prof.  Pietro  Pavesi  comunica  le 
icerche  pelagiche  nel  lago  di  TohlinOy  e  Studj  sulle  acque  Alhule, 
sentatosi  il  prof.  Mantegazza,  chiede  di  esporre  ai  colleghi 
;raordinarÌQ  fenomeno  importato  dal  Brasile,  consistente  in  un 
rinvenuto  tra  la  corteccia  ed  il  legno  d'un  tronco  pressoché  im- 
sìmato  col  tronco  stesso,  accennando  alle  varie  spiegazioni  prodotte 
scienziati  intorno  all'origine  del  fenomeno  stesso. 

B$ndic(mii.  —  S«rìo  li.  Voi.  XV.  32 
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Alai  succede  il  M.  E.  prof.  Poli  Baldassare,  svolgendo  il  tema: 
L*  immaginazione  come  principio  fondamentale  dello  sviluppo  e  pro- 
gresso del  mondo.  Legge  quindi  il  8.  C.  Bassano  Gabba:  Sul  giura- 
mento nella  legislazione  civile  e  penale. 

Segue  una  comunicazione  del  M.  E.  Buccellati  Intorno  ad  un  Co- 
dice esistente  nelV Ambrosiana,  col  titolo:  x  Compendio  di  diritto  ro- 
mano in  lingua  greca,  »  del  quale  rende  ragione  il  dott.  Contardo 
Ferrini. 

Per  ultimo  Tavr.  Girolamo  Carganico  legge  una  sua  Memoria ,  col 
titolo:    Un'osservazione  sul  progetto    di  legge  del  divorzio. 

Terminate  le  letture,  l' Istituto  si  fa  a  trattare,  in  privato,  gli  affari 
interni.  Avvertito  che  nel  programma  delle  sedute  si  è  fissato  il 
giorno  8  giugno  in  cui  cade  la  festività  del  Corpus  [Domini,  si  deli- 
bera di  sostituirvi  il  giorno  15,  indicandolo  anche  sulla  copertina  dei 
Rendiconti.  Avendo  l' Istituto  Veneto  interpellato  il  Lombardo,  intorno 
alle  proprie  intenzioni  relative  alla  Commemorazione  delPiasigne  natu- 
ralista Carlo  Darwin,  si  delibera  d'inviare  una  lettera  di  condoglianza, 
e  sì  incarica  il  collega  presente  all'adunanza.  Paolo  Mantegazza,  ad 
associare  il  nome  dell'  Istituto  nella  Commemorazione,  che  sarà  per 
fare  quanto  prima  a  Firenze  presso  quell'  Istituto  di  Studj  Superiori, 
dell'insigne  defunto. 

Il  signor  Laozillo  ha  presentato  domanda  d'essere  ammesso  a  di- 
scutere in  seno  all'  Istituto  un  suo  lavoro ,  del  cui  esame  è  già  stata 
incaricata  apposita  Commissione,  invece  di  aspettare  il  giudizio  della 
medesima.  L'Istituto  non  trova  opportuno  di  assecondare  tale  di- 
manda. 

Approvato  il  Processo  verbale,  la  seduta  è  sciolta  alle  ore  S^t- 

II  Segretario, 

B.  BlORPELU. 


ADUNANZA  DELL' 11  MAGGIO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  PROF.  BALDASSARE  POLI. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  M.iggi,  Boccellati,  Tarjlmelli,  Ferrici,  Bion- 
DBLLi,  PoLi;  Luigi  Cossa,  Biffi,  Korner,  Sghiaparelli,  Strambio,  Gio.  Can- 
toni, Gaetano  Cartoni,  Corradi,  Casorati,  Ceruti. 

E  i  Soci  oorrìspondenti:  Cusani,  Visconti,  Poloni,  Yidari,  Luigi  Gabba» 
SoiiDELLi,  Calvi,  Frizzi. 

La  seduta'  è  aperta  al  tocco  dal  M.  E.  Baldassare  Polì,  essendo 
assente  da  Milano  il  presidente  Giulio  Caroano  e  impedito  da  malattia 
il  vicepresidente  Camillo  Hajech. 

Dietro  invito  del  ff.  di  Presidente  i  Segretaij  annunciano  gli  omaggi 
pervenuti  all'  Istituto  che  si  trovano  registrati  nel  bollettino  bibliogra- 
fico. Fra  i  quali  sono  da  menzionarsi  le  Note  storiche  siciliane^  di 
S.  Y.  Bozzo  ed  il  Saggio  di  un  vocabolario  Italiano- Islandese^  del 
D.  Solone  Ambrosoli. 

Quindi  il  segretario  Ferrini,  a  nome  del  vicepresidente  Hajech,  an- 
nancia  all'  Istituto  la  dolorosa  notizia  della  morte  del  S.  C.  Carlo 
Fasi,  professore  emerito  di  agronomia  del  R.  Istituto  Tecnico  supe- 
riore di  Milano,  aggiungendovi  le  seguenti  parole: 

ft  Fu  uomo  operoso,  colto,  di  ingegno  acuto  e  sommamente  versatile, 
tanto  che,  chiamato  in  varie  occasioni  ad  insegnare  materie  le  più 
disparate  nella  facoltà  matematica  della  R.  Università  di  Pavia,  sem- 
pre sostenne  l'incarico  onorevolmente. 

*  Tenne  la  cattedra  di  agronomia  prima  nell'  Università  ticinese, 
quindi  al  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano,  e  lasciò  scritti  scien- 
tifici pregiati  per  dottrina  e  per  chiarezza. 

«  Fu  ottimo  cittadino,  consigliere  municipale  e  provinciale  tra  i  più 
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solerti  della  sua  città  natale:  la  perdita  del  prof.  Fasi  fa  rimpianta 
da  tutta  la  classe  della  concittadinanza  pavese.  » 

Si  passa  in  seguito  alle  letture  nelP  ordine  indicato  dal  programma. 
Prima  quella  del  M.  E.  Maggi  buìV  Analisi  protistoìogica  del  P  a  equa  del 
lago  Maggiore  estratta  a  60  metri  di  profondità  tra  Anger  a  ed  Arona, 
Poi  quella  del  M.  E.  Buccellati  intitolata:  Questioni  urgenti  di  procedura 
penale:  Istruzione  preparatoria. 

Infine  il  Segretario  Ferrini,  in  nome  del*  M.  E.  Beltrami,  assente, 
presenta  la  Nota  del  dott.  Gian  Antonio  Maggi:  Intorno  ad  alcune 
forinole  relative  al  calcolo  degli  errori  di  osservazione. 

Dopo  di  ciò  l'Istituto  si  raccoglie  in  seduta  secreta.  Il  Segretario 
Ferrini  dà  notizia  dei  concorrenti  alla  medaglia  triennale  deiristituto 
ed  al  Premio  Brambilla,  e  V  Istituto  elegge  le  Commissioni  incaricate 
di  giudicarlif^  componendo,  quella  relativa  al  primo  dei  nominati  con- 
corsi, dei  M.  E.  Cantoni  Gaetano,  Eorner,  Colomlio  e  dei  S.  C.  dott. 
Ercole  Ferrarlo  e  Luigi  Gabba,  e  T  altra  dei  M.  E.  Colombo  e  Cle< 
ricetti  e  del  S.  C.  Banfi. 

Il  S.  C.  dott.  Visconti  legge  quindi  il  rapporto  della  Commissione, 
composta  dallo  stesso  dott.  Visconti  (relatore)  e  dai  M.  E.  Corradi 
e  BifiS,  col  quale  si  propone  di  a|)poggiare  col  voto  dell'Istituto  la 
domanda  del  dott.  Quaglino  per  un  sussidio  dal  Ministero  a  favore  dei 
suoi  Annali  di  Oftahnologia,  Il  rapporto  ò  approvato  all'unanimità. 

Finalmente  si  comunica  all'Istituto  l'invito  di  un  Comitato  per  rac- 
cogliere sottoscrizioni  per  una  medaglia  d'oro  da  presentare  a  Luigi 
Pasteur. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  l' adunanza  si 
scioglie  alle  ore  2  Vt 

Il  Segretario, 
R.  Ferbisi. 


2Ò1 


PROGRAMMA 

CERTAMINIS  POETia 
AB  ACADEMIA  REGIA  DISCIPLINARUM  NEERLANDICA 

EX  LEGATO  HOEUITTIANO 

IN    ANNUM    MDOOCLXXXIII    INDIOTI 


In  conventa  Ordinis  litterarii  a.  d.  III.  Id  Mariias  habiti  jadioium  pronun* 
ciatum  fuit  de  decem  poetararo  carminibus  quae  legitimo  tempore  oblata 
erant. 

Sepo0itam  foit  nnnm  Carmen,  qnod  qnnm  yersunm  esset  XXXYI,  certaminis 
legiboa  non  satisfadebat.  Inscriptum  erat  :  Ad  poesia  Musam  saìutatio. 

Rationes  allatae  sunt,  cor  qoinque  carmina  mediooria  esse  yiderentur,  nempe  : 
Laurentius  BrundisintM,  Muscae,  Orovotanneromachia,  Progressus  Christianus 
et  De  nuUeria  et  forma  et  corporum  mutatiònibus  Carmen  didacticum.  In  bis 
ncque  argumenti  tractatio  neo  latinitas  satis  potuit  judicibus  piacere,  nt  poe- 
tas  honorifica  mentione  dignos  censerent. 

Hand  paulo  melins  est  Carmen  quod  inscribitur:  Poesie  in  ìtberàlium  di- 
sàplinarum  eonventUf  sed  taepe  lima  desiderator  et  poeta  Musam  colit  non 
piane  quidem  infacundam,  sed  nimis  tamen  atque  interdum  ultra  modum  gar- 
rulam  et  loquacem. 

Dulce  Carmen  est  quod  inscribitur  Sponsa  Nautae,  cum  lemmate  :  Non  auro 
aut  gemmis  miseri  torquemur  amantes,  Etiamsi  ed  praemium  adspirare  non 
poesit,  quia  argumentum  nimis  tenue  est  et  poeta  magis  vitiis  caret  quam 
singularibus  virtutibus  commendatur,  tamen  hoc  Carmen  dignum  est,  quod 
Latinarum  literarum  amantes  cognoscere  possint. 

Egregium  Carmen  est  Ad  veteres  commilitones,  instructum  lemmate  :  Semper 
neminisse  juvabit^  quodque  libentissime  aureo  praemio  judices  omaTissent,  nisi 
unum  poema  superesset  :  Tohiae  junioris  peregrinatio ,  quod  tanto  intervallo 
reliqua  post  se  reliquit,  ut  minime  esset  dubium  quin  primas  ferre  deberet. 
Scidala  aperta,  apparuit  nomen  poetae  Petri    Esseivà  Friburgensis  Helvetii. 

loHÀKNBS  TA5  Leeuweh  Amstclodamcnsis  nobis  significavit  sibi  deberi  Car- 
men Ad  veteres  commUitones;  Sponsam  Nautae  cecinit  Iosephus  Albini  Bono- 
niensis.  Itaque  haec  duo  carmina,  consentientibus  poetis,  cum  Tobiae  peregri- 
natione  una  edentur. 

Novum  certamen  bis  legibus  ponitur,  ut  carmina  ei  destinata  ncque  ex  alio 
sermone  translata  neque  iam  edita  ncque  L  versibus  minora,  nitide  et  ignota 
iudicibus  manu  soripta  sumptibus  poetarum  ante  Kalendas  lanuarias  anni  pro- 
simi mittantur  IoàN5i  Correlio  Gerardo  Boot,  Ordini  litterario  Academiac 
ab  actis,  munita  sententia,  quae  item  inscribenda  est  sddulae  obsignatae>  in 
qua  nomen  scriptoris  et  locus,  ubi  vivit,  indicantur. 
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Praemiuro  victoris  erit  numnins  anrens  CC  florenorum.  Carmen  praemio  or- 
natum  et  si  qnae  meDtione  honorìfìca  digna  censebuntur,  cum  bona  venia 
aactorum  sumptibus  ex  legato  suppeditandis  t3rpis  describentor. 

In  conventu  Ordiais  mense  Martio  habendo  exitua  certaminis  pronnnciabitar, 
scidulacque  carminibus  nec  praemio  neo  lande  ornatis  additae  combnrentar. 


Amstelodami,  Ips.  Kal.  Aprii,  anno  C.   G.  OPZOOMER. 

MDCCCLXxxii.  Ordinis  Praeses. 
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LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LEGISLAZIONE.  —  Il  giuramento  nella  legislazione  civile  e  penale, 
Kota  del  S.  C.  ety.  B.  Gabba. 

La  completa  emancipazione  della  legge  civile  dal  dogma  religioao, 
dopo  di  essere  stata  solennemente  proclamata  ne'  diversi  Stati,  ha  du- 
rato e  dura  ancora  fatica  ad  estrinsecarsi  in  tatti  gli  instituti  della 
vita  giaridica  degli  stessi;  cosicché  oggi  ancora  dell'antica  influenza 
8Ì  ravvisano  traccio  e  conseguenze  le  quali  stuonano  singolarmente 
col  principio  contrario  omai  generalmente  invalso  ed  adottato. 

Allorquando  trionfava  la  alleanza  tra  i  due  poteri,  e  l'uno  si  valeva 
del  braccio  dell'altro  per  costringere  i  riluttanti  alla  osservanza  dei 
suoi  precetti,  l'altro  invocava  la  sanzione  del  primo  per  afforzare  la 
efficacia  della  propria,  circondando  altresì  di  maggiore  e  quasi  sacra 
solennità  certi  atti  di  una  importanza  meramente  civile. 

L'obbligo  capitale  di  dire  la  verità  nei  giudizj,  la  riuscita  dei  quali 
dipende  in  gran  parte  dalla  credibilità  delle  persone  che  vi  sono  chia- 
mate a  deporre  ed  informare,  questo  obbligo  circondato  da  formalità 
e  da  penali  sanzioni  che  ne  dovevano  garantire  la  osservanza,  non 
parve  abbastanza  assicurato  senza  il  concorso  della  sanzione  religiosa, 
colla  quale,  mettendo  il  cittadino  al  cospetto  della  Divinità  stessa,  gli 
8Ì  faceva  implicitamente  invocare  sul  suo  capo  la  vendetta  di  questa^ 
quando  avesse  alterato  o  celato  il  vero. 

L'uso  è  antico  quanto  antica  è  la  confusione  o  la  alleansa  della 
legge  civile  colla  religiosa  a  tutela  dell'ordine  sociale. 
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Ed  anzi  paò  dirsi  che  il  legislatore  civile  abdicasse  alla  eoa  mis- 
sione e  competenza  per  imprimere  alla  promessa  del  cittadino  nn  ca- 
rattere esclusivamente  religioso. 

Cosicché  la  pena  dello  spergiuro,  meglio  che  una  soddisfazione 
resa  alla  società  si  considerava  una  espiazione  dovuta  alla  Divinità. 

Il  legislatore  romano,  con  quella  fina  logica  che  Io  distingueva,  ri- 
conoscendo che  lo  spergiuro  costituisce  una  vera  offesa  alla  Divinità 
chiamata  in  testimonio  della  allegazione,  si  dichiarava  anzi  incompe- 
tente a  punirlo,  rimettendone  a  Dio  la  vendetta. 

Così  si  legge  in  un  rescritto  dell'Imperatore  Alessandro  a  Felice 
(lib.  lY,  tit.  1.°  I.  2  Cod.)  €  Jurisjurandi  contempta  religio  satis  Denm 
ultorem  habet  «. 

Questo  carattere  religioso  costituisce  così  certamente  la  sostanza 
del  giuramento,  che  diversamente  non  si  seppe  mai  concepirlo  né 
enunziarlo. 

Cicerone  nel  suo  libro  de  Officiis  lo  definisce  :  «  adfirmatio  religiosa 
quod  adfirmato  quasi  Deo  teste  promiseris  *  (libro  3.!  cap.  29.) 

n  Giureconsulto  Ulpiano,  accennando  alle  diverse  invocazioni  di  chi 
giura,  le  riconduce  a  quella  della  Divinità^  e  dice  che  colui  il  quale 
per  esempio,  giura  per  Salutem  suam,  per  Deum  jurare  videtur,  re- 
spectu  enim  divini  numinis  ita  jurat  (1.  33,  f.  2,  lib.  12  Dig.) 

La  essenza  e  la  ragione  del  Giuramento  pertanto  si  risolve  in  un 
appello  che  il  legislatore  vuole  che  si  faccia  da  chi  lo  presta,  alla 
punizione  divina,  nel  caso  che  la  umana  noi  possa  arrivare,  ed  in- 
sieme con  questa  quando  anche  da  questa  sia  raggiunto. 

Questo  concetto  è  assai  bene  reso  da  T.  Hobbes  nel  sao  libro  della 
Libertà^  cap.  2,  n.  20,  con  queste  parole: 

« il  giuramento  è  una  invocazione  aggiunta  ad  una  pro- 
messa colla  quale  chi  promette  rinuncia  alla  misericordia  di  Dio  quando 

mai  mancasse  alla  sua  parola Che  se  in  qualche  luogo  si  usò 

far  giurare  i.  sudditi  per  i  loro  sovrani,  gli  è  perchè  costoro  si  faoeao 
rendere  onori  divini.  Il  giuramento  fu  introdotto  acciocché  maggior- 
mente si  temesse  di  violare  la  fede;  imperciocché  se  é  possibile  in- 
gannare gli  uomini  e  sfuggire  alla  loro  punizione,  non  così  &  dato 
sottrarsi  alPonniveggenza  e  onnipotenza  di  Dio  *. 

Né  la  cosa  potrebbe  razionalmente  esser  diversa. 

Qual  bisogno  infatti  avrebbe  mai  il  legislatore  di  costringere  il  eit' 
tadino  a  promettergli  solennemente  di  dire  il  vero?  L'obbligo  corri* 
spendente  é  già  sottinteso  e  legalmente  sancito. 

Dal  momento  che  egli  ha  comminata  una  penalità  contro  ohi  altera 
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0  nasconde  la  Tenta  in  giudizio,  abbia  o  non  abbia  costui  promesso 
di  manifestarla,  se  accade  che  invece  concorrano  le  prove  di  sua  men- 
zogna, egli  deve  esserei  ed  è  punito. 

Se  adunque  il  legislatore  vuole  una  solenne  promessa  dal  cittadino, 
ciò  significa  ohe  vuol  far  contrarre  a  costui  un  obbligo  novello  e  di- 
verso da  quello  che  già  in  faccia  a  Lui  gli  incombe. 

Ma  quest'obbligo  il  legislatore  non  può  ammettere  che  si  contragga 
se  non  in  faccia  ad  un'autorità  che  sia  supenore  alla  sua,  e  come 
tale  non  può  essere  o  da  lui  ritenersi  alcuna  autorità  umana,  così  il 
legislatore  esigendo  una  solenne  promessa  di  veridicità,  o  fa  opera 
superflua  o  vuol  che  si  presti  in  faccia  a  Dio  stesso. 

Allora  cioè,  ritenendo  insufficiente  la  propria  sanzione,  vuol  che  si 
faccia  appello  alla  divina. 

Ecco  adunque  perchè  giurare  altro  non  ha  mai  significato,  non  può 
e  non  potrà  mai  significare  che  chiamar  Dio  in  testimonio  di  quanto 
si  dichiara. 

Ciò  premesso,  come  accade  che  i  legislatori  mostrino  tanta  ritrosia 
a  bandire  la  formalità  del  giuramento  dai  giudizj,  dal  momento  che, 
per  il  principio  della  separazione  della  religione  dallo  Stato,  si  vuole 
e  si  deve  volere,  che  la  legge  civile  basti  a  sé  stessa? 

Il  nostro  legislatore  si  trovò  di  fronte  a  questa  difficoltà,  e,  volendo 
sfuggire  all*evidente  contraddizione,  adottò  colla  legge  30  giugno  1876 
un  sistema  ibrido  ed  incerto,  il  quale,  conservando  la  tradizione  della 
forma,  rivela  la  sua  diffidenza  verso  la  vera  sostanza  dell'atto  ;  volendo 
valersi  dell'efficacia  di  un  sentimento,  non  nasconde  la  poca  o  nessuna 
influenza  ohe  ne' suoi  riguardi  gli  attribuisce. 

Per  il  nostro  legislatore  la  parola  giuro  piò  non  contiene  necessa- 
riamente un  appello  alla  divinità,  non  lo  contiene  che  ipoteticamente, 
per  il  caso  ohe  il  giurante  creda  in  Dio  giudice,  e  vendicatore  del 
falso. 

Devesi  premettere  in  via  di  fatto  che  la  Camera  dei  deputati,  adot- 
tando un  progetto  di  iniziativa  parlamentare,  aveva  deliberato  di  con- 
servare la  parola  giuro,  senz'altra  invocazione  alla  Divinità,  ingiun- 
gendo al  magistrato  di  rammentare  al  giurante  la  importanza  morale 
dell'atto,  e  le  sanzioni  della  legge  penale. 

Secondo  l'emendamento  stato  proposto  dall'ufficio  centrale  del  Se* 
nato  si  doveva  sostituire  la  formola:  Yoi  giurate  in  faccia  a  Dio  e 
agli  uomini. 

Oli  oppositori,  ben  a  ragione,  osservavano,  che  quella  formola  era 
contraria  al  principio  della  libertà  di  coscienza. 
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E  fa  allora,  che  si  adottò  la  forinola  proposta  ed  adottata  dalla  Ca- 
mera dei  deputati,  colla  variante  dell'ingiunzione  fatta  al  giodice  di 
rammentare  al  giurante  anche  il  vincolo  religioso,  che  col  giuramento 
i  credenti  contraggono  in  faccia  a  Dio. 

La  quale  modificazione  fu  quindi  accettata  dalla  Camera  dei  depu- 
tati;  risultandone  cosi  la  legge  30  giugno  1876. 

A  termini  di  questa,  dunque,  il  giuramento  vien  prestato,  stando  in 
piedi,  colle  parole:  giuro  di  dire  la  verità,  nuli' altro  che  la  verità, 
previa  seria  ammonizione  del  giudice  sulla  importanza  morale  dei- 
Tatto  e  sul  vincolo  religioso  che  con  esso  i  credenti  contraggono  in- 
nanzi a  Dio. 

Per  quanto  questa  redazione  della  legge  sia  preferihile  a  quella  stata 
prima  proposta  nel  Senato,  essa  contiene  tuttavia  una  flagrante  con- 
traddizione, e  non  corrisponde  all'ideale  della  completa  emancipazione 
della  legge  civile  dalla  religiosa;  e,  quel  eh' è  peggio,  include  un  de- 
plorevole equivoco. 

Certo  è  che  il  credente  onesto  e  sincero  sì  ritiene  sempre  in  faccia 
a  Dio  '  obbligato  a  dire  il  vero  ;  ma  egli  non  può  assumersene  un  ob- 
bligo speciale  e  concreto  se  non  quando  ne  faccia  solenne  promessa 
a  Dio  stesso. 

L'avvertimento  avrebbe  avuto  una  ragione  quando  lo  ai  foste  limi- 
tato a  constatare  l'obbligo  che  hanno  sempre  i  credenti  di  essere  sin- 
ceri, non  mai  quando  a  costoro  si  dice,  che,  facendone  solenne  pro- 
messa agli  uomini,  si  impegnano  anche  in  faccia  a  Dio* 

A  meno  che  si  voglia  ammettere  che  la  parola  giuro  pel  legislatore 
sia  a  doppio  uso,  che  significa  chiamar  Dio  in  testimonio  e  non  chia- 
marlo, secondo  che  chi  la  pronunzia  sia  credente  o  no. 

Il  dilemma  è  spontaneo  ed  inesorabile. 

0  si  attribuisce  alla  parola  giuro  il  significato,  che,  come  vedemmo, 
ha  sempre  avuto  e  deve  avere  —  di  invocare  la  sanzione  di  Dio  -* 
e  allora  si  impone  ad  ogni  cittadino  l'obbligo  di  invocar  Dio,  anche 
quando  non  vi  creda,  e  si  offende  la  libertà  di  coscienza. 

0  si  attribuisce  alla  parola  giuro  il  significato  di  dichiaro^  e  allora 
il  vincolo  religioso  non  si  contrae  neppure  dai  credenti^  e  qnesii  non 
&i  possono  tener  maggiormente  vincolati  di  quanto  si  ritengano  in 
qualsiasi  altra  circostanza  della  vita,  quando  siano  da  chiunque  in- 
terrogati. 

Ben  disse  pertanto  l'illustre  senatore  Lampertico  nella  discossioBe 
al  Senato  del  Regno  (tornata  14  giugno  1876): 

((  Se  non  si  ammette  quell'idea  implicita  (ossia  l'invocazione  della 
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diyinità)  tolgasi  addirittara  il  giaramento,  e  vi  si  sostituisca  la  sem- 
plice dichiarazione  «. 

Il  progetto  Totato  prima  dalla  Camera  dei  dopatati  in  quanto,  con- 
fermata la  parola  giuro,  eliminava  la  clausola  dell'  avvertimento  del 
vincolo  religioso  peccava,  senza  dubbio,  assai  meno  di  incoerenza. 

Ma  anch'esso  non  corrispondeva  ancora  pienamente  alle  esigenze 
della  logica. 

In  primo  luogo,  è  pur  capricciosa  l'alterazione  del  significato  della 
parola  giuro,  non  potendosi,  per  quanto  abbiam  detto,  attribuirgliene 
altro  che  quello  di  una  invocazione  della  divinità. 

E  con  ciò  si  dà  luogo  ad  equivoci  indegni  della  maestà  della  legge 
e  dei  giudizj;  come  rettamente  fu  osservato  dal  già  citato  senatore 
Lampertico,  il  quale  diceva,  censurando  quel  progetto: 

«...  noi  all'uscire  da  quest'aula,  incontrandoci  con  un  libero  pen- 
satore, possiamo  dirgli:  abbiamo  abolito  il  giuramento,  poiché  ab- 
biamo abolito  il  rito  religioso  che  lo  accompagnava,  ed  incontran- 
doci in  un  credente  possiamo  dire:  abbiamo  mantenuto  il  giura- 
mento, tanto  è  vero  che  nel  giuramento  è  implicita  quell'idea  a  cui 
ri  piace  di  rendere  omaggio  «. 

No,  al  legislatore  non  ò  lecito  snaturare  un  concetto  che  fa  sempre 
ricevuto,  un  atto  che  fu  sempre  praticato  come  religioso,  e  lasciare 
•apporre  all'incredulo  che  giurando  non  ha  punto  invocato  Dio,  al 
credente  che  invece  si  è  anche  con  Dio  impegnato. 

In  secondo  luogo,  quand'anche  alla  parola  giuro  si  dovesse  attri- 
buire  un  significato  puramente  umano,  quasi  fosse  sinonimo  di  dichiaro, 
questa  solenne  dichiarazione  di  esser  veridico,  è  dessa  necessaria? 

Io  la  ritengo  assolutamente  superflua,  dissentendo  in  ciò  dall'opi- 
nione del  dottissimo  giureconsulto,  senatore  Borsani,  che  in  quella  ma- 
gistrale discnssione,  dopo  aver  giustamente  osservato  che  la  legge 
deve  trovare  in  so  stessa  la  forza  del  costringimento  soggiunse  : 

e  Vorrei  che  il  giuramento  fosse  addirittura  surrogato  dalla  pro- 
messa di  dire  la  verità  ». 

Qaesta  promessa,  assai  pia  conforme  al  principio  della  libertà  di 
coscienza,  a  me  sembra,  e  già  ne  accennai  il  motivo,  perfettamente 
inutile. 

Per  scoprire  la  verità  in  giudizio,  la  legge  si  affida  alla  sincerità 
dei  testimonj  o  delle  parti. 

Dato  lo  scopo,  la  legge  deve  avere  anche  i  mezzi  per  ottenerlo, 
quindi  essa  accorda  al  giudice  la  facoltà  di  costringere  i  renitenti,  di 
punire  i  reticenti  e  i  falsi. 
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Questa  costrizione  e  questa  sanzione  punitiTa  da  che  dipendono? 
forse  dalla  promessa  che  deve  fare  il  cittadino  di  esser  reridico?  No 
certamente^  ma  dal  diritto  che  ha  la  Società  di  conoscere  la  rerità. 
Dnnque  il  solo  fatto  di  essere  chiamato  ayanti  al  giadicei  costitnisce 
il  cittadino  in  mora  di  essere  yeridico^  e  lo  espone  alla  eventaalità  di 
una  repressione  quando  non  lo  sia. 

Che  bisogno  ha  quindi  il  legislatore  di  esigere  ana  tale  promessa? 
Il  rispettivo  obbligo  ed  il  diritto  già  sussistono. 

Basta  che  il  cittadino  dica  il  falso,  perchè  possa  e  debba  essere 
punito. 

Quella  promessa  adunque  è,  come  dicevo,  perfettamente  anperflaa. 

Ma  si  dice,  giova  a  far  comprendere  a  chi  promette  la  importanza 
morale  dell'atto.  Ma  io  rispondo  che  ima  legge  la  quale  si  è  eman- 
cipata dall'influenza  religiosa,  ritenendo  come  deve  ritenere,  di  ba- 
stare a  so  stessa,  non  può  far  appello  alla  sanzione  morale,  senu 
confessare  la  propria  impotenza  ;  che  chi  ha  il  senso  morale  retto  non 
ha  bisogno  di  questo  ammonimento,  perchè  si  fa  un  dovere  non  solo 
in  giudizio  ma  ovunque  di  dire  la  verità  ;  e  chi  non  lo  ha,  da  qnestt 
promessa  non  può  ritenersi  vincolato  pili  che  da  un'altra  qualsiasi. 

Del  resto  io  comprendo  che  da  un  certo  speciale  e  maggior  im- 
pegno si  senta  legato  chi  promette  quando  è  libero  di  promettere. 
Ma  dal  momento  che  qui  il  cittadino  è  obbligato  a  promettere  ciò  si- 
gnifica che,  promesso  o  non  promesso,  egli  deve  dire  tutto  quello  che 
ea,  e  allora,  lo  ripeto,  quella  promessa  è  una  vera  superfluità. 

Per  me,  adunque,  la  soppressione  della  formola  religiosa  nel  giura- 
mento, non  conduce  soltanto  a  quella  del  giuramento  stesso  ed  alla 
sostituzione  della  semplice  promessa,  ma  a  quella  altresì  di  questa 
qualsiasi  solenne  promessa  in  giudizio,  ciò  che  già  era  nei  roti  dol- 
l'illustre  Barbacovi,  dovendosi  limitare  l'ufficio  del  giudice  a  richia- 
mare al  cittadino  le  penalità  sancite  contro  alla  sua  reticenza  o  fai* 
sita.  Il  terrore  delle  pene  è   garanzia  e  cautela  dell'ordine   sociale. 

Qui  dove  questo  ordine  può  pia  pericolosamente  essere  mioae- 
ciato  e  deve  più  energicamente  essere  tutelato,  quel  senso  di  terrore 
si  faccia  più  gagliardo  risorgere  nell'animo  del  cittadino. 

Mi  resta  ora  ad  esaminare  le  conseguenze  pratiche  di  questo  ul- 
timo portato  della  nuova  tendenza  legislativa,  per  gli  instituti  speciali 
del  giuramento  decisorio  e  di  quello  dei  testimonj,  nel  giudizio  eirile 
e  penale,  di  che  mi  risorbo  trattare  in  altra  lettura,  onde  non  abusare 
della  vostra  benevola  attenzione. 


305 


LEGISLAZIONE.  —  Un'osservazione  sul  progetto  di  legge  del  divorzio.  Nota 
dell'aw.  G.  Cahoahico,  presentata  dal  M.  E.  comm.  G.  Piola. 

eli  matrimonio  d  ana  grande  istiiasiona 
sooiala,  che  nasce  bensì  dalla  rolonti 
degli  sposi,  ma  eho  rieere  dalla  sola 
immutabile  autorità  della  legge  la  sua 
forma,  le  sue  normo  e  tutti  i  suoi  e£fettl.  » 

ViaLiANi,  Relag.  oZ  Senato  auH  libro  1^ 
del  Cod,  Civ, 

Ben  lontano  dalla  pretesa  di  dettare  uno  studio  di  legislazione  critica  e 
comparata  per  cui  richiedesi  qnella  profondità  di  dottrina  che  sola  può  dare 
una  speciale  competenza,  se  io  mi  sono  proposta  una  osservazione  al  progetto 
di  legge  sul  divorzio  ohe  mi  sembra  fondamentale,  massime  tradotta  ne' suoi 
e£fetti  pratici,  intrattenendone  quest'illustre  Consesso,  mi  valga  a  scusa  la  pas- 
sione ohe  ciascuno  porta  alle  speciali  discipline  cui  si  è  applicato  e  la  convin- 
zione, ch'allorchò  trattasi  delle  pi  Ci  importanti  innovazioni  legislative,  massime 
nella  sfera  di  fatti  morali,  ogni  più  modesta  parola,  quando  pur  non  riveli 
che  delle  impressioni  personali,  concorra  a  richiamarvi  l'attenzione  dei  mi- 
gliori. 

Le  leggi  debbono,  possibilmente,  corrispondere  ai  costumi  che  dai  più  pro- 
fondi pensatori  vennero  considerati  come  la  più  spontanea  espressione  della 
coscienza  stessa  dell'uomo  (1),  e  come  tali  subordinati  nelle  loro  modificazioni 
al  progresso  della  coscienza  umana  nella  conquista  di  nuovi  veri.  Ed  indipen- 
dentemente da  ogni  scientifica  disquisizione,  sarebbe  per  lo  meno  vano  che  il 
legislatore  volesse  provvedere  a  contingenze  e  regolare  rapporti  che  mai,  o 
quasi  mai  fossero  per  verificarsi  nella  convivenza  sociale,  perchè  condannati 
dal  sentimento  pubblico. 

È  forse  perciò  che  molti  di  noi,  senza  alcun  preconcetto  politico  o  religioso, 
sono  cosi  risolutamente  avversi  alla  introduzione  del  divorzio  nella  nostra  le* 
gislazione,  da  non  riconoscerne  la  convenienza  in  nessun  caso,  nelle  attuali  con- 
dizioni dei  nostri  costumi,  informati  e  tenacemente  avvinti  al  principio  della 
indissolubilità  del  matrimonio,  tanto  che  si  osserva,  essere  generalmente  ripro- 
vato quel  qualsiasi  legame  venga  contratto  in  opposizione  al  vincolo  ma- 
trimoniale (2). 


(1)  Lebjcinibb,  Bistoire  du  droii.  —  Ballakghe,  Eaaai  sur  lea  instUutions  so* 
ciàleB. 

(2)  y  indiisolnbillii  del  matrimonio  piìl  ohe  un  portato  diretto  od  immediato  del 
eristianesimo  fu  eome  tutti  i  prlnoipj  dominanti  di  un'epoca,  la  oonse^uensa  storica  di 
un'epoea  preeedente  di  costumi  deprarati  e  di  lioenia,  quali  si  furono  i  tempi  dell'im- 
pero romano  in  eni  la  facilità  del  divorilo  areva  così  screditato  il  matrimonio  da 
rendere  necessarie  le  leggi  d'Agosto  contro  i  celibatarj.  E  questa  l'opinione  di  Trop- 
long  (Contrat  de  mariage).  E  del  resto  molto  tempo  prima  che  i  Coneilj  proclamassero 
1»  indissolubilità  del  matrimonio  stava  scritto  nel  Romano  diritto  la  deflnisione  di  Mo- 
lestino^ eonjunctio  maria  et  fctmince  eoneortium  omnia  vilcs  (leg.  1»  de  ritu  nuptiirum.) 
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Ma  senza  disoonoscere  V  importanza  di  questa  massima  fondamentale  di  le- 
gislazione^ è  por  forza  l'ammettere  che,  per  le  esigenze  stesse  del  civile  pro- 
gresso che  tende  a  togliere  o  grandemente  scemare  la  più  caratteristidie 
distinzioni  tra  popoli  o  nazioni,  com'  è  degli  stessi  tipi  o  caratteri  personali, 
le  leggi  devono  inoltre  informarsi  a  certi  principj  razionali  ed  indeolinabib', 
che,  da  prima  opinioni  di  pochi,  hanno  poi  tanta  forza  d' imporsi  ai  costumi, 
alle  più  antiche  tradizioni,  e  fino  ad  un  certo  punto  agli  stessi  sentimenti,  ohe 
a  prima  giunta  sembrerebbero  indiscutibili  ed  insofferenti  di  qualsiasi  benché 
minima  violazione,  lo  che,  invero  è  il  carattere  specifico  del  sentimento  umano, 
in  contrapposto  alla  ragione.  Nel  qual  ordine  di  idee  assai  saggiamente  fa 
scritto,  or  fa  più  che  un  mezzo  secolo  (ma  la  verità  è  sempre  la  stessa)  in 
quel  periodo  di  viva  passione  per  gli  studj  sociali  e  di  filosofia  morale  :  '  La 
deux  grandes  puissances  qu'  avant  tout  il  faut  concUier  ce  sont  les  moeun  et 
les  opinwns  „  (1).  £  questo  stesso  ordine  di  idee  ha  create  le  due  scuole  fa- 
mose nella  storia  del  diritto,  la  scuola  storica  capitanata  dall'  illustre  Savigny 
e  la  scuola  filosofica. 

Se  non  che,  il  predominio  legittimo  che  l'intelligenza  deve  pur  sempre  avere 
sul  sentimento,  la  scienza  sui  costumi,  molto  più  quando  i  costumi  si  alterano 
per  il  rallentarsi  di  quei  freni  che  già  vi  esercitavano  una  decisiva  influenza, 
basta  a  persuaderci  che,  per  quanto  vive  le  tradizioni  e  radicati  i  costumi  di 
un  popolo,  una  legge  fondata  in  un  principio  strettamente  razionale,  non  po- 
trà che  incontrare  l'approvazione  della  maggioranza,  e  per  tale  intendo  la 
maggioranza  delle  persone  istrutte  e  competenti  a  conoscerne. 

Ciò  premesso,  qual'era  il  concetto  razionale  che,  in  questa  parte  del  diritto, 
oggimai  s'imponeva  alle  più  antiche  consuetudini  ed  ai  sentimenti  stessi  più 
radicati  negli  animi  nostri  ?  Questo,  io  penso,  che  nonostante  le  esigenze  di 
un  sublime  ideale,  non  si  potesse  più  nò  si  dovesse  costringere  ad  un  vincolo 
perpetuo  quanto  dura  la  vita,  pur  tanto  breve,  ma  che  nell'ordine  naturale, 
positivo  e  tutto  per  noi,  due  conjugi,  che,  per  funestissimi  eventi,  più  assola- 
tamente non  possono  continuare  quella  vita  comune,  eh'  è  la  morte  morale  di 
tutto  noi  stessi,  quando  non  può  più  essere  quell'intima,  dolcissima  unione 
delle  menti  e  dei  cuori,  ch'ò  l'ideale  della  vita,  —  e  ciò  anche  nell'interesse 
dei  figli. 

£  noi  tutti,  io  credo  ci  saressimo  aspettati  che  la  legge  sul  divorzio,  corri- 
spondendo alla  esigenza  che  la  invocava,  avesse  disposto  per  alcuni  casi  tas- 
sativi ed  urgenti  nei  quali  fosse  lecito,  senza  violare  alcun  più  nobile  senti- 
mento e  per  quella  competenza  che  la  legge  civile  ha  piena  ed  intera  in 
questa  materia,  fosse  lecito  acconsentire  che  cessasse  il  nodo  conj  agaie  oramai 
i asopportabile,  per  autorizzare  a  contrarne  un  secondo,  e  fors'anco  un  terso; 
e  ciò  non  ostante  le  gravi  conseguenze,  in  linea  morale  e  patrimoniale,  che 
necessariamente  ne  derivano. 

Se  nonché  nel  mentre  nella  prima  parte  dell'Art.  1*^  il  proposto  schema 
di  legge  prevede  appunto  una,  una  sola  di  queste  gravissime  contingentt, 
quale  si  è  la  condanna  ai  lavori  forzali  a  vita,  che  per  le  modificazioni  ap- 
portate al  progetto  della  Commissione  dalla  Camera  dei  Deputati  fu  sostituta 


(1>  Ballanche,  Op,  cii. 
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oon  qnella  di  una  pena  criminale  non  minore  d'anni  10,  nella  seconda  parte 
dello  stesso  articolo,  che  completa  esenzialmente  il  sistema^  il  progetto  non  fa 
che  richiamarsi  alle  disposizioni  che  regolano  la  separazione  personale  secondo 
il  vigente  Codice  Civile,  facci tizzando  il  divorzio  in  tutti  i  casi  di  separazione 
(Art.  150,  151,  152,  158  Cod.  Civ.),  e  sempre  che  questa  vi  preceda  per  un 
certo  periodo  (1). 

Io  credo,  e,  per  quella  competenza  che  ciascuno  di  noi  deve  conscienziosa- 
mente  confessare  in  questa  materia,  se  non  si  acconsenta  a  rinnegare  gli 
studj  fatti,  non  mi  perito  a  dichiarare  falso  questo  sistema  in  teoria  e  som« 
mamente  dannoso  nella  pratica. 

Trattasi,  del  divorzio  e  della  separazione  personale,  di  due  istituzioni  essen- 
zialmente diverse,  e  le  cui  conseguenze  sono  così  enormementi  difiTerenti,  che 
non  possono  assolutamente  essere  dominate  da  uno  stesso  criterio.  E  per  vero, 
la  separazione  personale  non  è  che  un  provvedimento  per  sua  natura  contin- 
gente, mentre  il  divorzio  è  un  istituto  giuridico  sociale  vero  e  proprio,  come 
quello  che  risolve  un'ordine  di  rapporti  precostituiti,  per  produrne  altro  af- 
fatto nuovo,  e  col  nuovo  matrimonio,  in  votiSf  dà  vita  ad  una  nuova  fami- 
glia. La  separazione  personale,  nel  vigente  Codice,  non  è  che  un  rimedio  a  mali 
d'una  gravità  non  sempre  ben  definita,  e  che  si  presumono  passaggieri,  cosic- 
chò  la  possibilità  stessa  del  ricongiungimento  dei  conjugi  separati,  è  nello  spi- 
rito della  istituzione,  che  prevede  e  disciplina  la  riconciliazione  che  è  in  realtà 
quasi  lo  scopo  della  legge^  che  da  una  temporanea  separazione  si  ripromette 
il  maggior  bene  d'entrambi  i  conjugi  e  della  prole;  —  per  la  salutare  virtù 
del  tempo  attutiti  gli  odj,  calmati  gli  sdegni  e  disposti  gli  animi  ad  una  più 
equa  considerazione  dei  rapporti  originali  della  convivenza. 

Là  letteratura,  romantica  e  drammatica,  che  nelle  migliori  produzioni  non 
ò  che  il  vivo  riflesso  dei  nostri  costumi  e  dei  nostri  migliori  sentimenti,  non 
sa  quasi  trovare  una  corda  più  sensibile ,  una  situazione  più  toccante,  della 
pacificazione  di  due  conjugi,  che  la  fatalità  di  circostanze  ha  separati,  ma  a 
cui  la  calma  che  succede  alla  tempesta  ed  il  magico  effetto  della  lontananza, 
hanno  saputo  &r  meglio  apprezzare  le  reciproche  doti  e  tutte  £Eur  risplendere, 
alle  loro  menti  ed  ai  loro  cuori,  quelle  geniali  attrattive,  che  alcun  tempo 
prima  non  sapevano  riconoscere  che  negli  altri. 

Ed  è  perciò  che  la  legge,  nella  separazione  personale,  ha  voluto  lasciare  la 
più  ampia,  sconfinata  facoltà  d'apprezzamento  ai  Tribunali  di  definire  e  de- 
cidere quali  gli  eccessi,  quali  le  sevizie,  minaccio  od  ingiurie  fossero  a  rite- 
nersi gravi  nel  senso  di  legge,  ed  ha  ammesso  eziandio  la  separazione  pel  solo 


(1)  Progetto  della  Oommissione  della  Camera  dei  Deputati. 

Art.  1.*  Lo  Boioglimento  del  matrimonio  medinnte  il  dirorsio  è  eonoeaso: 

1.^  Nel  caso  di  oondanna  di  ano  dei  conjugi  a  pena  crimimale,  non  minore  di 
ftonì  10  per  reato  comune,  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  d  passata  in  giudicato. 

2.*  Kel  caso  di  separasione  personale,  a  sensi  del  Codice  civile,  dopo  5  anni  te 
tì  sono  flgliy  e  dopo  3  se  non  re  ne  sono,  a  datare  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  che 
pronunciò  od  omologò  la  separazione  d  passata  in  cosa  giudicata. 

I  termini  come  sopra  stabiliti  possono  per  speciali  motivi  essere  abbreviati  ad  istanza 
d'uno  dei  conjugi,  eco. 
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mutao   consenso  e  semplicemente  omologata  dal   Tribunale  (Art.    150,  158 
Cod.  Civ.) 

Ma  fondare  il  divorzio  su  queste  identiche  disposizioni  di  legge,  por  tem- 
perandone l'applicazione,  come  nel  proposto  schema,  coi  pareri  di  nn  oonsiglio 
di  famiglia,  V  interposizione  del  magistrato  e  Tesperimento  di  qualche  anno  di 
sepazione  personale  è  disconoscere  la  sostanziale  differenza  che  intercede  tra 
queste  due  istituzioni  giuridiche,  che  non  potranno  mai  in  un  saTio  nstema 
legislativo  essere  regolate  da  identiche  disposizioni. 

Ne  derivò,  in  ispecie,  la  facoltà  concessa  ai  conjugi  di  divorziare  per  mutao 
consenso  e  ciò  anche  se  vi  sono  figli  (1).  La  semplice  enunciazione  di  questo 
disposto  legislativo,  che  implicitamente  si  contiene  nella  generica  dispodzioiie 
del  N.<*  2,  Art.  1*,  del  progetto,  —  quasi  che  la  penna  si  fone  rifiutata  di 
scriverlo  espressamente,  —  nella  sua  cruda  verità,  e  pur  mitigato  dai  suac- 
cennati temperamenti,  basta,  a  parer  mio,  a  dimostrare  ad  evidenza  la  &lsità 
del  principio  che  si  è  preso  a  regolatore  nello  schema  di  legge  proposto. 

Le  conseguenze  pratiche  di  tutto  ciò  non  potranno  a  meno  che  rivelarli, 
presto  0  tardi,  nella  nostra  società.  Imperocchò  sta,  checché  ne  dicano  i  più 
ardenti  fautori  del  divorzio,  che  una  legge  di  tal  natura  sarà  ben  più  funesta 
pei  matrimonj  da  contrarsi,  che  per  quelli  già  esistenti.  E  per  vero  se  oggi 
pur  troppo  si  corre  leggermente  al  matrimonio,  immemori  della  gravità  del- 
l' atto  che  segna  il  massimo  rivolgimento  nel  nostro  ciclo  vitale,  la  spensiera- 
tezza di  alcuno  diverrà  col  tempo  il  sistema  di  molti. 

E  praticamente,  ci  basti  insistere  sulle  conseguenze  del  divorzio  x>er  mutuo 
consenso,  specialmente  nella  esistenza  di  figli ,  e  considerare  la  posizione  so- 
ciale che  ne  deriva  tanto  nel  rapporto  dei  conjugi  che  della  prole,  massime 
di  fronte  al  nuovo  matrimonio  a  cui  altro  dei  conjugi  divorziati  sarà  per  ad- 
divenire, posizione  cosi  ripugnante  e  per  so  tanto  gravida  di  molteplici  per- 
niciosi effetti  morali  e  patrimoniali  che  ognuno  di  noi  li  pressenie  e  fiuàl- 
mente  se  li  dimostra. 

Tant*ò  che,  nei  rapporti  della  prole,  motivi  pressoché  analoghi,  nella  gene- 
ralità dei  casi,  hanno  sempre  sconsigliate  le  stesse  seconde  nozze  allorebè 
esistono  figli,  e  spesse  volte  ci  accade  di  encomiare  chi,  malgrado  i  più  vìtscì 
istinti,  e  le  vivissime  aspirazioni  di  un  ideale  che  non  invecchia,  se  ne  astiene. 
Che  se  la  legge  non  può  ne  deve  perciò  impedire  le  seconde  nozze,  non  ne 
deriva  che  abbia  a  renderne  più  ampia  la  via  e  più  agevole,  con  una  legge  sul 
divorzio  tanto  più  larga  e  compiacente  quanto  sono  più  gravi  le  oonsegueose 
che  ne  derivano.  E  nei  rapporti  dei  conjugi,  la  stessa  facoltà  di  divorziare 
per  reciproco  consenso  non  sarà,  io  credo,  che  una  nuova  efficacifleima  causa 
che  servirà  a  peggiorare  tutto  quest'ordine  di  relazioni,  fonte  perenne  di  equi- 
voci e  di  malintesi,  novello  fomite  di  discordia. 

Scossa  la  fede  nella  perpetuità  di  un  nodo  che,  lorchò  avvinse  gli  sposi, 
portava  impresso  il  motto:  Consortium  omnis  vita,  è  posto  il  germe  della 
reciproca  diffidenza,  laddove  la  intimità  è  l' essenza  della  vita.  Ben  può  diru, 
senza  alcuna  rettorica   esagerazione,  che   la  stessa  possibilità  di  divorziale 


(1)  L»  reUsione  Pabemzo  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  aocenna  41 
passaggio  a  questa  conseguenza. 
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per  mutuo  couseuso  è  il  nappo  velenoso,  che,  senza  accostarlo  alle  labbra,  sta 
minaccioso  sin  nel  più  intimo  penetrale,  e  nella  stessa  stanza  cubicolare  fram- 
misto ai  fiori  ed  alla  fragranza  delle  essenze  odorose.  Chi  non  prevede  infiBitiiy 
ohe  il  mutuo  consenso  non  sarà  il  più  delle  volte  che  una  vuota  parola  od  una 
effimera  apparenza,  quando  non  sarà  un'amara  ironia?  —  iroperocchò  troppo 
spesso  vorrà  significare,  o  il  predominio  dell'arbitrio  e  della  prepotenza  dell'uno 
dei  coDJugi  sull'altro  più  debole  che  a  scanso  di  peggio,  forzatamente  avrà 
aderito  a  prestare  un  consenso,  che  è  ben  altro  che  l' espressione  dela  libera 
volontà  d'un  contraente  che  intende  sciogliersi  da  una  obbligazione,  —  o  l' in- 
consulto capriccio  di  due  conjugi  a  cui  nemmeno  l'afifetto  ed  i  più  sacri  do- 
veri verso  la  prole  han  saputo  inspirare  più  equanimi  sensi.  Nò  si  dica  che 
tutto  ciò  ò  impossibile  si  verifichi  nel  sistema  del  progetto,  dovendo  il  divorzio 
essere  preceduto  dalla  separazione  personale;  imperocché,  e  nello  spirito  della 
legge,  e  nella  pratica,  la  separazione  personale  per  mutuo  consenso  non  sarà 
che  il  prodromo  di  un  divorzio,  col  quale  avrà  il  preciso  rapporto  di  mezzo 
a  fine.  E  ciò  tanto  più,  se  si  considera,  che,  in  seguito  alla  separazione  per- 
sonale, basterà  la  domanda  di  un  solo  de' conjugi  a  conseguire  il  divorzio 
(art.  9  del  Progetto). 

E  questa  condizione  di  cose  con  quanta  jattnra  della  stessa  civile  convi- 
venza non  v'  ò  chi  non  veda.  Si  dice  che  non  sono  molto  diverse  le  odierne 
condizioni  sociali  nel  regime  della  separazione  personale  e  si  ricorre  ad  alcune 
cifre  statistiche,  che,  per  quanto  esatte,  non  sono  per  sé  sufficienti  a  risolvere 
una  questione  d'ordine  sociale,  che  per  sua  natura  sfugge  alle  deduzioni  di 
calcoli  aritmetici.  Tanfo  che  si  accennò  anche  a  ciò,  che  facilitando  il  di- 
vorzio sarà  tolto  la  causa  a  delinquere  in  molti  casi  di  stupri  ed  infeuitici^j, 
di  omicidj  e  ferimenti  che  pur  troppo  hanno  funestata  anche  l'intimità  della 
famiglia.  Che  se  reggesse  la  illazione  e  per  essere  conseguenti,  tanto  sarebbe 
sopprimere  la  proprietà,  unica  causa  a  delinquere  pei  ladri  e  borsiguoli,  pei 
truffatori  e  falnrj. 

Una  più  seria  osservazione  riguarda  il  numero  veramente  strabocchevole 
dei  figli  naturali,  che  in  Milano  stesso  raggiunse  nel  passato  anno  il  migliajo  ; 
(furono  1,223  in  tutto  il  circondario  di  Milano,  a  cui  per  altro  v'  ha  contrap- 
posta la  cifra  di  22,000  nati).  Ma  anche  qui,  lorchè  trattasi  di  assegnare  la 
causa  di  questo  fatto  è  impossibile  che  per  lo  meno  non  si  dubiti  grande- 
mente, se  ciò  dipenda  da  altro,  e  ben  più  che  dalle  disagiate  condizioni  ma- 
trimoniali, da  tutto  quel  grave  complesso  di  circostanze  dipendenti  dalle  condi- 
zioni economiche  e  morali  delle  moderne  società,  ed  a  cui  in  parte  il  legislatore 
potrebbe  provvedere  con  leggi,  specialmente  finanziarie,  se  la  finanza  potesse 
avere  mente  e  cuore. 

E  del  resto,  quando  pure  il  quadro  che  si  fa  dei  costumi  italiani  non  fosse 
esagerato,  non  si  andrebbe  errati,  io  credo,  affermando  con  una  frase  incisiva 
per  quanto  comune,  che  il  rimedio  sarebbe  peggiore  del  male. 

Fondandosi  invece  il  legislatore  ed  attenendosi  rigorosamente  al  principio 
razionale  suenunciato,  allargandone  l'applicazione  ad  altri  gravissimi  casi  oltre 
a  quello  espresso  nell'Art.  N.^  1  del  progetto  (1)  si  potrebbe  io  credo,  dotare 


(1)  Il  determinare  le  cause  del  diroriio  non  dovrebbe  essere  troppo  difficile  come 
E$Hdiconti.  »  Serie  n,  VoL  XV.  23 
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anche  la  nostra  legislazione  di  questo  naovo  istituto  griurìdico  sull'esempio  di 
altre  civili  nazioni,  ed  anzi  aver  merito  di  segnare  un  progresso  sulle  mede- 
sime, anziché  ricalcarne  le  orme. 

Nel  campo  della  legislazione  positiva,  il  Codice  francese  di  Napoleone  I, 
che  ammetteva  il  divorzio  conteneva  disposizioni  sostanzialmente  identiobe 
all'attuale  progetto  (1),  senonchò  trattandosi  del  divorzio  per  mutuo  consenso 
che  parimenti  poteva  avvenire  anche  esistendo  prole,  quel  legislatore  sanciva 
alcune  restrizioni  che  almeno  dimostrano  quanto  fosse  compreso  dalla  gpravità 
di  questa  disposizione.  Cosi  è  che  stabiliva  all'Art.  275  e  seguenti  un  limite 
minimo  e  massimo  d'età  e  di  conjugale  convivenza,  oltre  i  quali  non  era  più 
ammessa  la  domanda;  e  nel  caso  che  la  stessa  venisse  respinta,  l'appellazione 
doveva  essere  proposta  da  ambedue  i  conjugi,  all'evidente  scopo  di  assiourani 
che  perdurava  il  loro  consenso  per  l'invocata  decisione.  E  relativamente  al 
patrimonio,  non  è  vano  richiamare  il  disposto  dell* Art.  305  di  detto  Codice»  ohe 
sempre  trattandosi  del  divorzio  per  mutuo  consenso,  disponeva  doversi  dimez- 
zare gli  averi  dei  coujugi  divorziati  perchè  da  quel  giorno  una  metà  rima- 
nesse di  assoluta  spettanza  della  prole  esistente;  e  ciò  all'evidente  aoopo  di 
non  defraudare  la  prole  delle  più  legittime  aspettazioni  e  di  impedire  un 
maggior  frazionamento  o  sperpero  di  patrimonj. 

Che  se  oggi  si  eccettua  la  Francia  i^dove  attualmente  ne  fu  presentato  il 
progetto),  la  Spagna,  il  Portogallo  e  P  Austra-Ungheria,  pressoché  tutti  gli 
altri  paesi  d'Europa  ammisero  il  divorzio  indipendentemente  dalla  religione 
professata  dagli  sposi.  Se  nonché  si  scindono  in  due  sistemi^  anzi  in  tre;  sm- 
mettendo  il  divorzio  o  solo  per  cause  determinate,  od  anche  per  mutuo  con- 
senso, od  almeno,  quando  davanti  ad  un  complesso  di  fatti  rigorosamente 
accettati,  i  Tribunali  riconoscano  essere  assolutamente  impossibile  una  ulte- 
riore convivenza.  Quest'ultimo  sistema  é  quello  della  Svizzera  (legge  federale 
24  dicembre  1874),  e  con  questa,  esclusero  il  mutuo  consenso,  l'Olanda,  li 
Svezia,  e  l'Inghilterra,  ammettendo,  generalmente,  molte  cause  più  o  meno 
determinate,  tra  cui  l'impotenza  assoluta  antecedente  o  susseguente  al  matri- 
monio, disposizione  questa  che  merita  sicuramente  la  più  seria  consideiaziotte, 


d»  t»Ianì  si  protende,  imperooebè  trattandosi  di  oasi  gravissimi,  nel  mentre  i  malefi^ 
amani  nella  loro  gravità  snbbiettiva  ed  obbiettiva  sono  già  definiti  nel  Codice  penale, 
fi  dovrà  penetrare  nei  confini  di  questo  Codice  se  si  vuol  lasciare  al  divorsio  il  carat- 
tere ecceiionale  proprio  di  questa  istituzione.  Già  il  diritto  (canonieo  ammetteva  trt 
gli  altri  r  impedimento  crimen  (vedi  De  Lucca,  De  impedimento  criminis),  E  primi 
ohe  allo  scioglimento,  volendosi  provvedere  a  migliorare  le  condiaioni  in  eoi  il  natri- 
monio  si  contrae,  non  sarebbe  opportuno  ohe  dall'  Ufficiale  di  Stato  Civile,  e  tema  si- . 
cuna  ingerenia  degli  sposi,  venisse,  d'ufficio,  allegato  agli  atti  di  pubblioaaione,  il  cer- 
tificato penale  degli  sposi,  questa  patente  d' immunità  dai  più  gravi  delitti  contro  U 
persone  e  contro  la  proprietà,  da  cui  derivano  tante  cause  di  separaiione  ? 

(I)  E  ovvia  Tosservaiione  ohe  il  Codice  di  Napoleone  I  è  T opera  per  quanto  sa- 
piente di  circa  un  secolo  fa,  nel  mentre  l'ambiente  sociale  in  cui  venne  prodotto  ha 
subito  le  modificazioni  ohe  in  questa  materia  più  che  in  altre,  vi  ha  apportata  la  du>> 
derna  filosofia,  essendo  non  poco  il  divario  ohe  corre,  tra  la  filosofia  degli  enciolope* 
disti  ed  il  moderno  positivismo  e  criticismo. 
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senza  disconoscere  la  gravità  dei  motivi  che  &nno  distinguere  l'nn  caso  dal- 
l'altro (1). 

In  Inghilterra  specialmente,  in  mezzo  a  qnel  dedalo  di  regolamenti,  leggi 
speciali  e  oonsuetadini  che  fanno  di  qnel  paese  il  vivo  rappresentante  della 
soaola  storica  dianzi  accennata,  per  quanto  sembra,  non  fa  mai  ammesso  se 
non  il  ripudio  per  adulterio;  ed  ancora  il  Divoree  ad,  dell'anno  1857  nel 
mentre  ammise  il  divorzio  anche  per  il  concubinato  con  abbandono  da  parte 
del  marito,  circondò  questa  facoltà  e  la  soffocò  in  tante  formalità  e  restri- 
zioni, da  renderla  praticamente  assai  rara  :  i  fatti  dovranno  stabilirsi  avanti  il 
giuri,  e  la  domanda  proporsi  ad  una  Corte  speciale,  dalla  contraria  decisione 
della  quale  si  dovrà  appellare  alla  Camera  dei  Lordi. 

Da  questi  precedenti  legislativi  dovrebbe  potersi  arrivare  oggi  ad  un  si- 
stema di  legislazione  razionale,  corrispondente  cioè  alla  vera  natura  di  questo 
istituto  giuridico-sociale,  e  questo  compito  come  tanti  altri  di  civile  progresso 
doveva  essere  riservato  all'  Italia.  Che  se  non  sono  errati  i  principj  da  cui  siamo 
partiti,  questo  sistema  dovrà  essere  quello  del  divorzio  per  cause  determinate, 
con  che  le  medesime  siano  di  natura  gpravissima,  e  sempre  poi  rigorosamente 
stabiliti  i  fatti,  perchè  sia  reso  impossibile  l'arbitrio,  od  il  capriccio  eh'  è  tanta 
parte  di  noi  stessi,  avendo  la  sua  ragione  nella  naturale  instabilità  dell'uomo, 
che  sino  ad  un  certo  punto  può  dirsi  conseguenza  della  stessa  umana  perfetti- 
bilità. 

E  pur  volendo  inspirarsi  a  principj,  non  già  più  liberali  (vocabolo  improprio 
in  questa  materia  e  che  troppo  spesso  ingenera  una  strana  confusione  d'idee), 
ma  a  principj  meno  rigorosi  e  che  io  credo  assai  meno  conformi  alla  natura 
ginridico-sociale  del  matrimonio,  ed  ammettere  anche  il  divorzio  per  mutuo 
consenso,  questo  sia  per   altro  da  escludersi  assolutamente  allorché  vi  siano 

figli. 

Davanti  a  questi  ed  a  tutto  quell'ordine  di  rapporti  che  dipende  dalla  pa- 
ternità, epperò  di  fronte  al  più  sacro  ed  urgente  dei  doveri,  quale  si  è  l'edu- 
cazione della  prole,  deve  tacere  qual  siasi  altro  ordine  di  considerazioni  per- 
sonali ed  egoistiche  (2),  se  non  si  vuol  scuotere  profondamente  i  cardini  dello 
stesso  sociale  ordinamento,  nel  mentre  il  divorzio  per  cause  determinate  prov- 
vede già  a  sufficienza  nella  generalità  dei  casi.  E  qui  mi  sia  lecito  il  rilevare, 
che  malamente  s' invoca  dai  più  radicali  fautori  del  (livorzio,  il  principio  della 
libertà  personale,  ed  ancora  in  oggi,  la  teoria  d' un  individualismo  gretto  ed 
eadnsivo,  che  tramandatoci   dalla  fine  del  secolo  XYIII,  tende  a  spogliarsi 


(1)  Anohe  il  diritto  oanonieo  ammetteva  già  Io  scioglimento  «  D€  matrimonii  rtUi 
dissohttùme,  ob  unius  eot^ugis  impotentiam  >  (Db  Luca),  e  eiò  dopo  an»  triennale 
coabi tastone  infrnttoosa  ed  analoga  dispensa  che  di  volta  in  volta  «  ex  justa  vel  ho- 
netta  causa  >  veniva  provocata  dal  Papa  per  causa  di  matrimonio  rato  e  non  eonsU' 

maio, 

(2)  La  distinrione  Boll'aomo  tra  fnnsioni  strettamente  individuali  e  funsioni  sociali 
corrispondenti  alla  doppia  tendenia  umann,  egoismo  e  benevolenza,  e  la  prevalenza  di 
onesta  sa  quello,  d  uno  dei  principj  fondamentali  della  sciensa  sociale  e  della  moderna 
antropologia,  che  definisce  la  perfeiione  umana  :  la  subordinaiione  delle  tenderne  in* 
dividnali  alle  tenderne  sociali. 
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delle  esagerasioni  di  tatti  i  principi  che  sono  fratti  d' ona  protesta ,  per  de» 
varai  ad  una  più  sana  teorioa,  che  ò  l'aspirazione  che  la  fine  di  questo  aecolo 
tramanderà  al  fataro. 

£  per  tal  modo,  se  da  qoesta  novella  Ì9titazione  potrà  fino  ad  an  certo 
ponto  ripromettersi  qael  miglioramento  dell' indiyidao  e  dei  costami  diedete 
essere  precipuo  scopo  del  legislatore,  questo  miglioramento  più  facilmente  sarà 
per  ottenersi  col  tener  saldo  a  rinvigorire  l' istituto  del  matrimonio  tanto 
laddove  si  nega,  come  laddove  si  concede  la  facoltà  di  divorziare;  imperoo- 
chò  il  divorzio,  cosi  disciplinato,  servirà  necessariamente  di  correttivo  ai 
costumi,  di  giusto  freno  alla  leggerezza  di  una  parte,  ed  alla  prepotenza  del- 
l'altra; e  ne  escirà  migliorato  T individuo,  se  ò  vero  che  i  costami  si  ritem- 
prano non  per  reciproci  compiacenti  accordi,  ma  nella  fermem  dei  pn^positi, 
—  e  rinfrancata  e  non  depressa  la  istituzione  stessa  della  famiglia»  ohe,  sena 
le  preoccupazioni  di  un  passato  che  non  farà  ritorno  (I),  ò  il  fondamento  e 
prototipo  della  sociale  convivenza  come  quella,  che,  basata  nell'individao, 
tende  a  soddisfarne,  nel  loro  ordine  naturale,  tutti  i  bisogni,  mediante  quella 
associazione  che  è  il  primo  portato  della  natura  ed  il  più  caro  e  gentile  ideale 
della  vita. 


Il  M'.  E.  prof.  Poli  legge  la  sua  Memoria:  SulV  Imnuiginasione 
proposta  qual  principio  fondamentale  dello  sviluppo  e  del  progresso  del 
mondo  sì  fisico  che  morale.  Nella  prima  parte  egli  espone  fedelmente 
ed  ampiamente  tutti  gli  argomenti  cui  s'appoggia  questa  strana  dot- 
trina. Nella  seconda  vi  aggiunge  i  più  validi  argomenti  contrarj,  pro- 
vando che  l'immaginazione  non  è  facoltà  primitiva,  indipendente  ed 
assolata,  mentre  deriva  dalla  memoria  e  dall'associazione;  ch'essa  non 
può  avere  il  doppio  carattere  di  oggettiva  e  soggettiva,  essendo  sem- 
pre ed  essenzialmente  soggettiva,  appartenente  oioò  all' nomo ,  come 
suo  soggetto;  talché  non  può  immedesimarsi  colla  materia  al  punto  di 
essere  la  forza  prima  e  motrice  dei  corpi  organici  ed  inorganioi  e 
della  sue  forme.  Inoltri  dichiara  che  coll'ammettere  l' immaginaaoDe 
per  diversa,  si  alterano  e  si  fraintendono  le  vere  funzioni  e  l'effattìn 
influenza  ch'ella  esercita  sulla  vita  intellettnale  morale;  e  che  con 
tali  esagerazioni  e  con  tali  inganni  si  finisce  all'assurdo  o  della  ma- 
Uria  spirito  come  una  sostanza  unica,  o  ad  una  speoie  di  oiimih 
stito  e  di  psichismOj  che  spoglia  la  materia  d'ogni  sua  intima  font 
per  ingrandire  oltre  il  giusto  quella  dello  spirito  e  della  immagi- 
nazione.  Nella  terza  ed  ultima  parte  conohiude  il  Poli,  che  il  tanto 


(l)  Oli  eooasii  ohe  nell»  sooistà  domestlo»  portarono  la  patri»  podestà  •  raatoiità 
maritale  romana,  le  prlmogenitare  e  simili,  non  impediscono  dal  eonsiderart  la 
glia  oome  la  base  rasionale  e  storica  della  società. 
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trascorrere  ed  errare  contro  le  piii  note  dottrine  della  psicologia^ 
non  pob  derivare  se  non  dall'abaso  delPastrazione  e  della  generalità 
per  salire  all'altezza  di  un  sistemai  e  dalla  trascnranza  o  negazione 
del  principio  della  finalità  col  qaale  si  sarebbe  veduto  e  spiegato 
pìh  veracemente  ed  in  miglior  forma  tutto  quello  olie  si  volle  attri« 
bnire  air  immaginazione  contro  il  fatto  e  l'esperienza. 


STORIA  DEL  DIRITTO.  —  Notizia  dei  Cod.  Ambrosiano  Q.  26. 
Slip.  Compendio  di  diritto  romano  in  lingua  greca*  Nota  del  dottor 
O.  FiBBim,  presentata  dal  M.  E.  A.  Bnccellati 

Lo  studio  della  giurisprudenza  bisantina  ha  subito  oggidì,   come 
pressoché  ogni  ramo  dello  scibile,  un  risveglio  potente,  e   ha  dato 
frutti  sì  abbondanti  e  sì  preziosi  da  compensare  la  diligenza  e  le  fa- 
tiche di  quei  generosi,  che  intrapresero  la  ricerca  delle  reliquie  di 
quei  monumenti  dell'attività  ellenica,  non  ostante  la  vecchiezza^  ve* 
gela  e  serena.  Così  ci  fnron  note  le   vicende  del  diritto  romano  in 
Oriente,  così  si  diradarono  le  tenebre,   sì  fitte    un  giorno,   intomo  a 
quell'opera  meravigliosa  che  pur  furono  i  Basilici^  così  si  riempirono  le 
molte  lacune  lamentate  nella  storia  del  diritto  bisantino.  Tuttavia  an* 
che  dopo  le  ricerche  di  Zaoharia,  di  Mortreuil  e  d'altri  valorosi,  molto 
resta  da  farsi  e   noi   dobbiamo  tener  conto  d'ogni  per  quanto  rte*^ 
diocre  lavoro,  che  il  tempo  abbia  risparmiato  e  giaccia  negletto  nelle 
nostre  biblioteche,  potendo  esso  pure  concorrere  ad  illustrare  le  fasi 
del  pensiero  giuridico  greco-romano. 

Uno  di  questi  libri  che  ancora  non  vide  la  luce  si  trova  nel  Codice 
ambrosiano  che  porta  la  segnatura  Q.  25.  eup.  Esso  è  senza  titolo  b 
non  reca  nemmeno  il  nome  dell'autore,  e  comincia  senz'altro  ^  t^tXo^ 
a*  3  TttpX  v^jAou  xaì  Sixkcovuvt);  '  a  titulus  1  ^  de  iustitia  et  iure.  ' 

Il  codice  contiene  dapprima  le  così  dette  leges  rhodice  nautiefOt 
che  furono  edite  piii  volte,  e  le  leges  georgicce  la  prima  volta  pub- 
blicate da  Balduino;  segue  quindi  il  compendio  di  diritto  romano. 
Manca  la  fine  di  questo,  per  essere  stati  lacerati  alcuni  fogli  dopo  la 
prima  parte  del  titolo  41;  il  titolo  42  fu  poi  per  singolare  errore  tra* 
■critto  dopo  il  titolo  15.  Anche  in  principio  del  manoscritto  mancano 
dei  fogli  e  le  leggi  rodio  sono  acefale:  così  fu  lacerata  una  pagina 
che  conteneva  la  fine  del  titolo  19®  e  il  principio  del  20.^ 

Il  codice  fu  scritto  nel  secolo  XI  o  XII;  la  nota  che  v'apposero  ì 
raccoglitori  dei  mano  critti  per  la  biblioteca  è  :  ^  Codex  ante  annos  qfUlh 
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dringetUos  scriptua,  et  optimcB  notce.  Ex  Calabria  advectus,  1607.'  Fa 
scritto  sa  pergamena  con  caratteri  eleganti  che  affettano  T  antico; 
l'amanuense  fu  però  uomo  di  solenne  ignoranza  e  appena  t*  ha  parola 
che  non  sia  detarpata  da  grossolani  sTarioni  ortografici.  Gli  errori 
più  frequenti  si  riducono  allo  scambio  fra  omega  ed  omicroDi  e  ad 
iotacismi  della  pia  strana  e  svariata  maniera. 

L'età  dell'opera  parmi  potersi  ben  sicuramente  stabilire,  quella  cioè 
dell*  imperatore  Leone  il  filosofo.  Questo  si  raccoglie  dal  T.  YI,  §  30, 
ove,  dopo  avere  trascritto  il  passo  di  Teofilo  sugli  spadoni,  i  tlibia  e 
gli  èxT&{j.v(^(jLEvo(,  il  nostro  soggiunge:  ctò  valeva  prima^  ma  ai  giorni 
nostri  fu  promulgata  una  costituzione  del  sempre  augusto  imperatore 
nostro  Leone j  ecc.  :  xxl  Txuxa  asv  tò  irxXaiòv,  àpT^o)?  81  y^T^^^  5ixTx;t; 
Tou  àet  ffgpadTou  ^[jliov  padiXeco;  Xeovto;  —  dove,  come  ognun  vede,  si 
parla  di  lui. come  di  vivente.  La  costituzione  qui  citata  è  la  XXYI 
delle  NoveUce  Leonis'^  e  l'essere  qui  ricordata  è  tanto  pi&  notevole 
in  quanto  che  tal  menzione  non  è  fatta  nella  Sinopsi  ne*  dae  passi 
in  cui  si  riferisce  quel  luogo  famoso  di  Teofilo  lib.  XIX,  p.  193 
[Leuncl.]  e  lib.  XXXIII,  p.  317. 

Nel  titolo  XXVII,  §  12,  si  discorre  della  innovazione  introdotta 
dallo  stesso  Leone,  per  cui  la  donna,  dopo  la  morte  del  marito,  deve 
fare  un  inventario  della  dote  e  della  donatio  e  si  dice:  *  ordina  an 
editto  di  Leone,  di  cui  è  l' impero,  il  fortissimo  e  serenissimo  sovrano  ' 
=»  icapaxfXeóeTat  t\m6q  ti;  Xsovto;  ou  i\  àp/^,  ò  xpxTiffto;  ìuxi  y*XìjvÓtxto; 
pxaiXfiu;.  a  Di  qui  si  vede  non  doversi  il  nostro  compendio  confon- 
dere con  quello  della  biblioteca  imperiale  di  Vienna,  essendo  questo 
secondo  il  Lambecius  stato  composto  assai  pi&  tardi,  sotto  l'impera- 
toro  Romano  V  (1).  Anzi  l'opera  non  fu  composta,  a  mio  avviso,  ne- 
gli ultimi  anni  del  rogne  di  Leone,  dacché  non  vi  si  trovano  mai  ci- 
tati i  Basilici,  ma  solo  i  Digesti,  il  Codice  e  le  Novelle  dì  Giustiniano 
e  di  Leone.  Le  citazioni  si  fanno  per  libro,  titolo  e  legge:  rarissime 
volte  è  mentovato  il  nome  del  giureconsulto  onde  il  frammento  è  tolto 
[xeXao;,  oòXtcixvo;,  cet.]  —  qualche  volta  non  si  cita  che  il  libro  e  il 
titolo  0  anco  il  libro  solo. 

DiflScile  è  esporre  quale  sia  l'ordine  tenuto  dal  nostro  epitomatore. 


(1)  Comm.  bibl.  Vindob.,  lib.  VI,  cf.  Hoppmann,  Historia  iuris  romani. 
2, 700.  —  Zacharia  Geschichte  dea  griech.  rom.  Rechts,  p.  16.  Quest'autore  pub- 
blicò parte  di  questo  lavoro  citato  dal  Lambecius  nella  sua  Collectio  libronm 
iuris  gr.  rom,,  p.  11. 
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Il  primo  titolo  parla  de  iustitia  et  iure,  il  secondo  de  iure  naturali 
gentium  et  civili,  il  terzo  dell'ignoranza  del  diritto,  delle  rea  duhim 
e  delle  condicianes.  Questa  si  pnò  dire  la  parte  propedeutica  e  intro* 
dattiTa.  La  seconda  parte,  per  coid  esprimermi,  espone  la  dottrina 
delle  persone  e  vi  contiene  i  titoli  é^  [dei  nascitnri  e  dei  furiosi] 
e  5^  [della  patria  podestà  e  delle  adozioni].  Comincia  quindi  la  teoria 
delle  cose,  esponendosi  nel  titolo  '6°  le  regole  dell'uso  e  nsufrutto ,  a 
cui  succedono  nel  t.  V  in  istrana  guisa  quelle  della  locazione,  con* 
duzione  ed  enfiteusi.  Appare  dunque  che  alcuni  giuristi  greci  censi* 
derassero  i  rapporti  di  locazione  e  conduzione  quali  rapporti  reali,  come 
fa  il  diritto  prussiano.  L'enfiteusi  che  ò  certamente  un  diritto  reale 
e  che  d'altra  parte  ha  analogia  cosi  perspicua  colla  locazione,  in  cui 
anzi  ò  a  cercarsi  la  sua  genesi^  li  trasse  in  errore,  come  si  dimostra 
dall'avere  anche  il  nostro  autore  trattato  nello  stesso  titolo  di  ambe* 
due  gli  istituti.  Il  titolo  8''  s'occupa  Trepl  IxxXyjviavTixSiv  icpaYP^ocT&av  e  chi 
rammenti  come  Teofilo  esemplifica  nella  sua  parafrasi  la  definizione 
di  res  sacrai  (Inst.  2,  1,  8)  non  si  stupirà  che  se  ne  parli  in  questo 
luogo  del  compendio.  Il  9^  titolo  si  occupa  della  rei  vindicatio  e  del 
pecuJIj. 

L'ordine  lascia  in  seguito  assai  pia  a  desiderare.  Non  possiamo 
a  meno  di  avvertire  una  singolare  analogia  col  sistema  di  Armeno* 
ptilo;  cioè  dal  titolo  10  al  21  si  parla  di  varie  azioni  e  dei  contratti  (1) 
dal  21  al  27  si  espone  il  diritto  matrimoniale,  dal  29  al  89  il  diritto 
ereditario,  dal  40  in  poi  il  diritto  penale.  Il  nostro  compendio  con  ufi 
errore  di  metodo  facile  a  spiegarsi  tratta  della  tutela  e  delle  mano* 
missioni  ove  discorre  del  diritto  ereditario,  e  Armenoptflo  stesso  espone 
la  dottrina  della  tutela  insieme  a  quella  dei  testamenti. 

Ogni  titolo  ò  suddiviso  in  paragrafi ,  il  cui  numero  sale  fino  a  159 
nel  titolo  87  che  contiene  la  teoria  dei  legati.  A  molti  paragrafi 
Boccede  nno  scolio,  che  per  lo  più  ricorda  regole  di  diritto  che  ser* 
vono  a  meglio  illustrare  quanto  si  dice  nel  testo  e  cita  passi  delle 
Fonti.  Così,  p.  es.,  al  T.  X,  §  8,  s'aggiunge  lo  scolio: 

ay°  s:  6   xoiv<i)vò;  Tcapa^a^vMv  (2)  tV   t^^^tiv  Ìtiulo;  y^vsTat   it>;    fi  B    * 

Tòi  At/7p  t  ^^/  °  Bocius  fidem  transgrediens  infamis  fit  sicut  (ait)  L  2  ^ 

T.  XI,  Const.  22  Cod. 


(1)  L'esposizione  di  contratti  succede  a  quella  delle  azioni,  come  in  Arine< 
nopùlo  e  si  comprende  ne'  titoli  16  -20  incl.  in  quest'ordine  :  compravendita^ 
mutuo  e  contratto  pignoratizio,  deposito  e  nequestro  [np&yiiot  ov  >?  ^f7iroTi^^ 
^cl^oviixfirai],  mandato  e  fideiussione. 

(2)  Cod.  ira/9a]Sévwv. 
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Noi  abbiamo  a  fare  con  una  compilazione  in  cai  non  dobbiamo  cer- 
care idee  nuove,  ma  bensi  dichiarazioni  di  cose  già  note  e  snsridj  per 
la  storia  del  diritto  greco-romano.  Pare  assai  yerosimile  che  il  libro 
fosse  destinato  all'uso  delle  scuole,  poiché  l'esposizione  è  affatto  ele- 
mentare e  alla  parte  propedeutica  Tiene  in  esso  dato  on  grande  stì- 
luppo.  Anzi  solo  il  fatto,  che  il  libro  sia  stato  tosto  adottato  nelle  scuole, 
può  a  mio  avviso  spiegare  commesso  siasi  consenrato  in  uso  anche 
dopo  quella  rivoluzione  che  negli  studj  giuridici  dovè  compiersi  colla 
definitiva  pubblicazione  dei  Basilici,  talché  lo  vediamo  ancora  tra- 
scritto e  annotato  nel  XII  secolo,  come  il  nostro  manoscritto  fa  fede. 
E  chi  osservi  le  analogie  non  lievi,  nò  poche  che  intercedono  fra  il 
libro  nostro  e  il  trattato  di  ArmenopiSlo,  sarà  propenso  a  ritenere  che 
il  tardo  giureconsulto  ne  abbia  pure  avuto  notizia. 

Oltre  le  fonti  giustinianee,  fece  Fautore  di  questo  compendio  largo 
uso  della  parafrasi  teofilea,  la  quale  aveva  del  resto  a  qnei  tempi 
come  libro  di  testo  assolato  dominio  delle  scuole  greche,  dove  pro- 
babilmente non  si  adoperavano  ornai  pih  le  genuine  istituzioni.  Così 
gli  esempi  di  ius  naturale,  T.  2,  §  4,  di  ius  gentium  ib.  §  21,  son  tolti 
verbo  tenus  da  Teofilo:  così  al  T.  6,  §  30,  etc. 

Un'  altr'  opera  di  cui  l' autore  tenne  conto  son  certo  le  *  Ex^oyat 
voawv  EclogcB  iurta.  Così  al  T.  1,  §  27  si  parla  dei  doveri  del  principe 
con  parole  riportate  dal  tit.  2*^  dello  Ecloghe]  molti  punti  di  contatto 
fra  i  due  libri  si  trovano  nel  titolo  de  adoptione  e  altrove. 

Noi  crediamo  pertanto  che  l'opera,  di  cui  ci  occupammo,  sia  degna 
di  studio  e  non  solo  per  quei  motivi  generali  che  s'applicano  a  tatte 
le  opere  giuridiche  bisantine,  ma  anche  per  la  critica  del  testo  delle 
Fonti  che  non  di  rado  viene  riportato  in  questo  compendio  verosi- 
milmente dalle  elaborazioni  greche  delle  medesime  fatte  ai  tempi  di 
Giustiniano.  Sarebbe  quindi  a  desiderarsi  che  alcuno  si  accingesse 
all'impresa  di  pubblicarlo,  emendandone,  ciò  che  è  lieve  fatica,  gli 
errori  e  aggiungendo  gli  schiarimenti  opportuni.  A  tal  uopo  si  do- 
vrebbe tener  conto  anche  del  codice  parigino,  che,  secondo  una  Noti 
scrirfa  da  Kriiger  in  fronte  al  manoscritto  ambrosiano,  contiene  l'opera 
stessa  e  anzi  in  modo  più  completo. 
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DIRITTO  PENALE.  —  Quesiiani  urgenti  di  Procedura  Penale.  — 
Azione  e  competenza.  Memoria  del  M.  E.  prof.  A.  Buccellati.  [Sunto 
deir  autore]  (1). 

Genesi  dell'istruzione  preparatoria.  —  Polizia  giudiziaria.  —  Di- 
stinzione fra  i  preliminari  del  processo  e  il  processo  stesso:  loro  in* 
timo  rapporto:  giudice  istruttore.  —  Attribuzioni  della  polizia  giudi- 
ziaria. —  Atti  della  polizia  giudiziaria.  —  Denuncia.  —  Querela.  — 
Ragione  della  querela  della  parte  offesa.  —  Anche  dove  si  esige  la 
querela  di  parte,  l'azione  penale  è  sempre  pubblica*  —  Contro-que- 
rela e  desistenza.  —  Citazione  diretta  o  direttissima.  —  Le  circolari 
del  ministro  Villa.  —  Qnest.  XI.  Come  accelerare  il  processo  di  de- 
litio?  —  Quest.  XII.  Teorica  deW oralità  e  pubblicità.  —  Pregiudizio 
contro  il  P.  M.  —  Giusto  concetto  del  P.  M.  —  Seducente  aspetto 
dell'oralità  e  pubblicità.  —  Altro  pregiudizio  in  proposito.  —  Base 
della  questione.  —  Danni  della  pubblicità  e  oralità.  —  Atti  dell'istrut- 
toria. —  Accertamento  del  corpo  del  reato.  —  Ispezione  della  cosa.  — 
Fatto  permanente  e  transeunte.  —  Larghe  facoltà  concesse  al  giudice. 

—  Visite  domiciliari  e  perquisizioni.  —  Facoltà  del  giudice  istruttore. 

—  Conserrazione  degli  oggetti  sequestrati.  —  Quest.  XIII.  Quid  delle 
lettere?  —  Avversar]  del  sequestro.  —  Il  nostro  codice.  —  Legge  5  mag- 
gio 1862.  --  Limite  desiderabile.  —  Perizie.  —  Quest.  XIV.  Quando 
si  debba  ricorrere  ai  periti?  —  Mittermaybe.  —  Natura  della  disposi- 
zione peritale.  —  Quest.  XV.  Sulla  scelta  dei  periti.  —  Del  medico 
curante.  —  Quest.  XVI.  Sul  modo  di  invito.  —  Obbligo  di  dare  pe- 
rizie. —  Quest.  XVII.  Relativa  alle  sanzioni  penali..  —  Quest.  XVIII. 
Quid  se  il  giuramento  non  h  prestato  ?  —  Valore  della  perizia.  —  Quest. 
XIX.  Se  la  direzione  della  perizia  convenga  al  giudice  istruttore  ?  •» 
Doti  di  questo.  ^—  In  che  consista  la  direzione?  —  Svolgimento  delle 
prove  ed  indizj.  —  Concetto  della  prova  e  distinzione  fra  prova  le- 
gale ed  intimo  convincimento.  —  Indirizzo  legale  della  prova.  —  La 
prova  si  completa  nei  due  stadj  del  processo  inquisionale  ed  accusa- 
torio. —  ValOte  relativo  della  prova.  —  Distinzione  fra  la  prova  penale 
e  civile.  —  Norme  legali.  — Fonti  di  prova:  indizj.  —  Importanza  degli 


(1)  Il  testo  completo   verrà  inserito  nelle  Memorie   dell'Istituto,  Classo   di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
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iadizj.  —  Distinzione  fra  indizio  e  prova.  —  ProYO  personali.  —  Canone 
massimo  per  l'apprezzamento  degli  indizj.  —  Fonti  di  prova.  —  No- 
zione e  distinzione  del  documento.  —  Distinzione  del  documento,  quale 
*  prova  e  quale  corpo  del  reato.  —  Confessione.  —  Testimonianza.  — 
Sopra  quale  nozione  si  fonda.  —  Qaest.  XX.  Quale  limite  nella  scelta 
dei  testimonj?  —  Interpretazione  dell'art.  162.  —  Apparente  antino- 
mia. —  Estensione  delle  facoltà  di  chiamare  testimonj.  —  Modo  di 
citazione  e  sanzioni  penali.  —  Mandato  di  comparizione  e  cattura  e 
libertà  provvisoria.  —  Legge  30  giugno  1876.  —  Quest.  XXI.  Se  la 
legge  30  giugno  1876  si  riferisca  anche  alla  polizia  giiédiziaria  ?  —  Ar- 
gomento per  l'esenzione  della  polizia  giudiziaria  della  legge  citata.  — 
Principio  dominante  nella  nostra  legislazione.  —  Confitti.  —  Cauzione. 
—  Cautele.  —  Quest.  XXII.  Quid  del  carcere  preventivo  ?  —  Vantaggi 
del  carcere  cellulare.  —  Danni.  —  Disparità  di  trattamento.  —  Inter- 
rogatorie  dell'imputato,  ricognizioni  e  confronti.  —  Quest.  XXIII.  Pub 
giovarsi  Vimputato  durante  Vistruttoria  del  difensore  f  —  Varie  opi- 
nioni. —  Sì  segue  Cbsaeini.  —  Quando  avvenga  la  rìcognisione.  — 
Quando  il  confronto.  —  Compimento  dell'istruzione  e  sezione  di  ac- 
cusa, —  Mezzi  legali  contro  la  sentenza  della  sezione  di  accusa. 


LETTURE 


DBLLA 


aASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  Della  natura  ed  origine  dei  tutno- 
rettiy  che  qualche  rara  volta  trovansi  liberi  nella  cavità  addominale. 
Osservazioni  speciali  del  M.  E.  prof.  G.  Sàhqàlli. 

Diverse  opinioni  si  tengono  dagli  studiosi  di  cose  anatomiche  sulla 
natura  ed  origine  dei  tumoretti,  ohe  qualche  rara  Tolta  trovansi  liberi 
nella  cavità  addominale:  penso  che  ciò  sia,  per  non  aver  essi  avuto 
occasione  di  vedere  tutto  quanto,  o  per  lo  meno  il  più  di  quello,  che 
possa  osservarsi  intorno  l'argomento.  Io  da  lunga  pezza  ho  rivolto  l'at- 
tenzione anche  a  questo  punto  dell'  anatomia  morbosa  dell'  uomo ,  e 
dopo  molteplici  ossenrazioni  ho  conchiuso,  che  varia  è  la  natura  dei 
tumoretti  in  discorso  secondo  l'origine  loro,  potendo  essi  staccarsi  da 
yarj  organi  addominali.  Quanto  io  sto  per  riferire  su  questo  punto,  è 
il  risultato  dell' ìnspezione  di  pressoché  7000  cadaveri. 

I. 

La  maggior  parte  di  questi  corpi  originano  dal  peritoneo,  massime 
dalle  sue  ripiegature,  il  mesenterio,  il  grande  omento,  le  appendici 
epiploiche,  e  sono  costituiti  di  tessuto  adiposo.  Di  cosiffatti  corpiociuoli 


in  TÌB  di  totale  dietaceo  presento  un  esempio  nella  F!g.  I.*  a.  In  ewa 


dal  ceppo  del  mesenterio  si  Tede  pendere  un  tumoretto  formato  di 
tessuto  adiposo,  della  grossezza  di  una  piccola  ciliegia,  che  par  on 
corto  e  sottile  picciuolo  di  tessuto  fibroso  aderisce  tuttora  alla  sns 
matrice.  Se  per  arrentura  fosse  avvenuta  l'atrofia  del  medesimo,  fa- 
vorita dal  peso  e  dallo  itiramento  del  tumoretto,  questo  sarebbe  caduto 
nel  fondo  dell'addome.  Oasi  parecchi  dì  simile  fatta  ebbi  a  verìGean: 
da  questi  anzi  puossi  desumere,  che  cotesta  debba  essere  la  prineipsle 
fonte  dei  corpi  liberi  in  discorso.  Ecoone  l'enumerazione  : 

1  *  Lipoma  della  forma  e  del  volume  d'un  frutto  d'oliva,  lovolb) 
da  esile  capsula  fibro-connettiva,  aderente  per  sottile  piocinolo  Sbress 
alla  snperficie  anteriore  del  grande  omento:  nel  eadavero  d'uomo  di 
anni  70. 

2."  Altro  piii  piccolo  lipoma,  a  tango  piocinolo,  pendente  pure  dalls 
soperììcte  anteriore  del  grande  omento,  in  cadavere  d'adalto.  —  II 
sno  tessuto,  come  quello  del  precedente,  era  molle,  di  oolore  giallo  £ 
paglia;  le  cellule  adipose,  piuttosto  grandi,  contenevano  stelle  dì  cri- 
stalli d'aoido  margarìco;  taluni  di  questi  trovavanai  fuori  dello  e^ 
Iole.  In  qualche  posto  vedevansi  esilissime  fibre  del  eonnettìTo. 

3."  e  4."  Pioooli  lipomi,  della  grossezza  d'una  noooìnola,  con  Innp 
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e  aoitHe  picoiuoIO)  pendenti  da  un   tratto   del   colon:  evidentemente 
eransi  formati  da  un'appendice  epiploica. 

5.*"  Lipoma  della  grossezza  d'ana  piccola  ciliegia,  duro  quanto  un 
osso,  involto  da  capsula  fibro-connettiva,  da  cui  esce  un  picciuolo,  che 
lo  tiene  ad  un'ansa  del  tenue.  La  durezza  di  questo  lipoma  provve- 
niva  dalla  sua  quasi  totale  petrificazione.  Il  suo  tessuto  giallognolo, 
cretaceo,  al  microscopio  appariva  costituito  di  sostanza  amorfa,  sparsa 
dì  granulazioni  e  di  gocce  adipose,  oltre  che  di  granulazioni  nero- 
gnole,  che  Tacido  solforico  tosto  svelò  per  corpuscoli  di  carbonato  di 
calce.  Nel  cadavere  di  donna  d'anni  55. 

II  distacco  di  simili  tumoretti  trovai  compito  nei  seguenti  due  casi. 

A,  Globetto  di  tessuto  adiposo  trovato  libero  sulla  fossa  iliaca 
destra  del  cadavere  di  donna,  d'anni  31.  Le  appendici  epiploiche  vi 
8Ì  videro  molto  pronunciate  :  una  di  esse  era  a  dirittura  un  piccolo  li- 
poma aderente  per  sottile  picciuolo  all'intestino. 

B.  Corpicciuolo  adiposo,  della  grossezza  e  forma  d'una  nocciuola, 
rinvenuto  libero  nella  cavità  addominale,  vicino  alla  fine  del  colon 
ascendente.  Era  investito  da  fitta  membrana  fibrosa,  in  qualche  posto 
d'aspetto  cartilagineo:  internamente  constava  di  sostanza  giallognola, 
grumosa,  in  alcuni  punti  cretacea,  costituita  di  cellule  di  forma  poli- 
gona, quali  infiltrate  d'adipe,  quali  sparse  di  materia  nerognola^  Nel 
cadavere  d'adulto. 

II. 

Oorpi  liberi  possono  vedersi  nella  cavità  addominale  per  tumoretti 
fibrosi  staccati  da  diversi  organi  contenuti  in  essa,  e  per  quanto  io 
conobbi,  dall'utero,  dalle  ovaje,  dal  peritoneo  parietale  o  viscerale. 

I  casi,  che  mi  persuasero  della  possibilità  del  fatto,  sono  i  seguenti  : 

1.°  Corpicciuolo  fibro-connettivo,  molle,  bianchiccio,  aderente  al 

peritoneo  dell'escavazione  del  bacino  con  lungo  picciuolo  :  il  suo  stroma 

era  fibrillare,  sparso  di  gran  copia  di  nuclei  e  di  corpuscoli  fusati  del 

connettivo. 

2.''  Piccolo  fibroma  della  grandezza  d'un  grosso  grano  di  zea-maya^ 
ovoideo,  aderente  al  peritoneo  parietale,  in  vicinanza  dell'epigastrio, 
per  sottile  e  corto  picciuolo:  questo  è  costituito  di  tessuto  fibroso,  ricco 
di  yasellini  sanguigni,  come  lo  era  la  membrana  d'inviluppo  :  in  cada- 
vere di  donna  d'anni  35. 

3.^  Fibro-mioma,  della  grossezza  d'una  noce,  per  un  picciuolo  sot- 
tile e  corto  di  tessuto  connettivo  aderente  aUa  superfìcie  esterna  del- 
l'atero  di  donna  di  media  età.  Tumoretti  di  simile  fatta  mi  occorse 
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di  rodere  altre  volte,  tanto  intorno  il  corpo  dell'utero,  coma  snl  prin- 
cipio del  suo  collo. 

4.*  Oorpiccinolo  biancbiocio,  della  groBiezza  d'un  grano  di'logUo, 
duro,  rÌTestìto  da  membranella  fibrosa,  per  breve  piooiaolo  aderrate 
al  margine  anperìore  dell'ovaja  destra ,  di  donna  d'anni  27.  Era  for- 
mato di  fibre  corto  del  connottÌTo,  frammiate  a  nuclei  grandi  e  pìccoli. 

Simili  corpi  fibrosi  lio  veduto  iTÌluppati  pure  sulla  tonaca  peritoneale 
dell'intestino  tenue;  questi  si  rendono  in  tal  guiea  picciuoluti,  ohe  alla 
fine  possono  staccartene. 

La  realtà  del  distacco  di  simili  corpìcciuoli  fibrosi  mi  venne  accer- 
tata dai  seguenti  due  casi  : 

A.  Corpo  fibroso  libero  nel  cavo  peritoneale  del  cadavere  £ 
una  veochia  contadina.  Era  rivestito  da  capsula  fibrosa,  d'aspetto  car- 
^lagineo,  grossetta,  fitta,  simile  alle  piastre  bianehicce,  che  spesio 
s'osservano  sulla  milza.  L'interno  tessuto  era  formato  di  fibre  intima- 
mente connesse  da  sostanza  amorfa,  sparsa  di  gocce  adipose. 

B.  Tumore  fibroideo  avviluppato  entro  le  pagine  del  mesocolon, 
senza  aderirvi   in  alcun  punto  (Fig.   2.'  a),  in  oorrìspon densa  delta 
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metà  del  colon  trasverso;  nel  cadarere  d'aomo  d'anni  65.  Esso  è  della 
forma  e  grossezza  d'una  ciliegia,  di  superficie  ineguale,  di  consistenza 
cartilaginea,  rivestito  d'esile  membranella  fibrosa.  È  formato  di  tessuto 
bianchiccio,  d'aspetto  cartilagineo,  duro,  liscio  alla  superficie  del  ta- 
glio, semitrasparente,  costituito  di  grosse  àbre  coliegate  da  molta  so- 
stanza amorfa,  sparsa  di  goecette  adipose:  l'acido  acetico  lo  rende 
più  trasparente.  Presenta  caratteri  somiglianti  a  quelli  delle  grosse 
piastre  d'aspetto  cartilagineo,  che  non  di  rado  inoontransi  sulla  tonaca 
della  milza. 

C  Piccolo  fibroma  trovato  libero  nella  cavità  uterina:  questo, 
ove  si  fosse  reso  prominente  sulla  superficie  esterna  dell'  utero,  sa- 
rebbe pure  caduto  nella  cavità  peritoneale. 

III. 

Corpi  liberi  nella  cavità  addominale  possono  pure  prowenire  dalla 
superficie  del  fegato,  e  questi  presentano  tracce  pia  o  meno-  palesi 
della  struttura  del  medesimo.  Li^  probabilità  d'un  simile  fatto  parmi 
a  Bufficienza  dimostrata  dai  seguenti  casi: 

1/  Lobuletto  di  tessuto  epatico  alla  superficie  del  lobo  sinistro 
del  fegato,  aderente  ad  esso  soltanto  per  un  picciuolo  corto,  formato 
dalla  capsula  dell'organo.  Il  tessuto  di  quel  lobuletto  era  per  la  mas- 
sima parte  fibroso;  qui  e  là  vedovasi  qualche  gruppo  di  cellule  epa- 
tiche atrofiche.  L'organo  era  cirrotico. 

2.*"  Lobuletto  pendente  dalia  superficie  del  fegato  d'uomo  adulto  : 
un  picciuolo  fibroso,  alquanto  lungo,  lo  teneva  tuttora  all'organo.  Il 
tessuto  del  lobulo  era  rossigno,  formato  per  la  maggior  parte  di  fibre 
del  connettivo,  e  di  granulazioni  adipose  disseminate  tra  quelle;  qui 
e  là  piccoli  gruppi  di  cellule  epatiche  infiltrate  di  granulazioni  adi- 
pose, e  in  via  di  sfacimento. 

3.^  Lobuletto  aderente  alla  superficie  del  lobulo  di  Spiegel  per 
un  picciuolo  formato  dalla  membrana  del  Olisson. 

Coli' atrofia  consecutiva  del  sottile  picciuolo  simili  corpi  possono 
pare  staccarsi  dall'organo,  e  cadere  nella  cavità  peritoneale.  Una 
volta  un  simile  distacco  mi  parve  accertato  :  nell'addome  del  cadavere 
di  un  adulto,  che  aveva  il  fegato  cirrotico,  all'intorno  del  cieco  trovai 
un  piccolo  corpicciuolo  staccato;  il  suo  tessuto  era  per  la  massima 
parte  fibroso,  ma  qui  e  là  tuttora  presentava  gruppi  di  cellule  epa- 
tiche, piccole,  molto  trasparenti  per  atrofia. 
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IV. 

Non  poohe  volte  nelle  mie  autossie  trovai  delle  piccole  milze  sue* 
centuriate,  pendenti  per  lungo  picciuolo  dal  legamento  gastro-splenico. 
Non  sarebbe  pertanto  meraviglia,  se  qualche  rarissima  volta  nella  ca- 
vità addominale  s'avesse  a  rinvenire  pure  un  corpicciuolo  libero  di 
struttura  splenica.  Tutto  sta,  che  l'esile  picciuolo  fibre- connettivo  vada 
distrutto  per  atrofia  e  stiramento,  come  pur  si  osserva  nei  corpicciaoli 
d'altra  natura  ed  orìgine. 

Tutti  questi  tumoretti,  dopo  che  si  sono  resi  liberi  nell'addome,  non 
cadono  in  cangrena^  e  non  si  mortificano,  ma  continuano  a  nutrirsi, 
sebbene  scarsamente:  perciò  la  loro  primitiva  struttura  va  smarren* 
dosi,  e  a  poco  a  poco  si  riducono  a  corpi  fibroidei,  in  parte  petrifi- 
cati.  Osservazioni  importanti  sarebbero  a  soggiungersi  sa  qaesta  con- 
tinuazione d'una  vita  minima  in  corpicciuoli,  che  non  sono  in  diretta 
oommùnicazione  coll'organismo  per  la  via  dei  vasi  e  nervi.  Solo  os* 
servo  che,  se  corpicciuoli  costituiti  d'un  tessuto  animale  possono  man- 
tenersi nella  loro  struttura  senza  una  tale  connessione,  ben  sarebbe  i 
credersi,  che  nell'interno  dei  tessuti  animali  possano  anche  svolgersi 
nuovi  elementi  organici,  indipendentemente  dai  preesistenti. 


CURIOSITÀ.  —  Presentazione  di  un  pezzo  di  Ugno  del  Brasile  eoUa 
figura  apparente  di  un  serpente.  Nota  del  M.  E.  Prof.  P.  Mahteoaieì. 

Vi  presento  un  oggetto  molto  curiosO|  che  mi  fu  prestato  dall'e- 
gregio mio  amico,  il  Commendatore  Lopes  Neto,  uno  dei  più  ìUottii 
uomini  di  Stato  del  Brasile  ed  oggi  ministro  di  questo  grande  impero 
negli  Stati  Uniti.  Egli  dedica  le  sue  ore  di  riposo  a  geniali  atudj  di 
storia  naturale  e  amantissimo  deli'  Italia  ha  arricchito  i  Hoaei  fiorea- 
tini  di  oggetti  molto  rari.  Avendo  portato  in  Europa  recentemeite 
questo  oggetto,  desidera  illustrarlo  colle  osservazioni  dei  dotti  earop«i 
prima  di  fame  dono  al  Museo  di  Rio  de  Janeiro.  Egli  lo  ha  già  pre- 
sentato  alla  Società  botanica  di  Parigi,  che  ne  pubblicherà  in  queali 
giorni  un  esame  sulla  Nature  e  si  prepara  a  raccogliere  le  opiniom 
di  altri  corpi  scientifici,  ai  quali  intende  presentare  lo  strano  fenomeno 
che  ora  avete  sotto  i  vostri  occhi.  Pare  che  un  boscaiolo  braùliano, 
nell' abbattere  un  albero  in  una  foresta  di  Mato-Grosso  e  precisamente 
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un  ipè-miri,  trovasse  sotto  la  scorza  di  esso  questa  figura  in  alto  ri- 
lievo, che  da  tutti  si  giudica  a  primo  colpo  d' occhio  un  serpente  li- 
gnificato. Il  boscaiolo  portò  il  curioso  pezzo  di  legno  al  suo  padrone 
e  passò  poi  nelle  man!  dell'egregio  mio  amico,  che  ora  lo  presenta 
alla  curiosità  degli  studiosi.  Profano  a  questi  studj,  io  non  posso  che 
invocare  il  giudizio  dei  miei  egregi  colleghi  e  mi  limito  a  fare  alcune 
modeste  osservazioni,  che  vi  prego  di  considerare  come  apprezzamenti 
timidi  di  nn  curio8U$  naiurae. 

Il  serpente  non  può  essere  al  certo  una  scoltura  fatta  dall'uomo 
nel  legno  vivo  o  morto  dell'  albero,  perchè  le  fibre  lignee  ohe  circon- 
dano la  figura  si  vedono  deviate  e  serpentine,  quasi  avessero  incon- 
trato nn  corpo  straniero,  che  le  ha  scostate  dal  loro  andamento  na- 
turale. Del  resto  ieri  sera  trovandomi  in  Bologna  in  casa  del  mio 
egregio  cognato  ed  amico  il  prof.  Gibelli  deir  Università  di  Bologna 
insieme  ad  altri  egregi  suoi  colleghi,  si  fece  una  sottilissima  sezione 
della  parte  inferiore  del  serpente,  e  che  era  già  stata  recisa  dai  bo- 
tanici di  Parigi,  per  sottoporla  al  microscopio.  Si  vide  allora  eon 
tutta  evidenza  che  la  parte  più  grossa  e  più  esterna  del  rilievo  in 
forma  di  serpente  non  è  costituita  che  da  legno  di  struttura  normale 
e  che  la  parte  più  interna  e  più  oscura  presentava  invece  una  consi- 
stenza mòlle  e  sembrava  costituita  da  tessuto  connettivo  ricco  di  fibre 
elastiche.  Se  un  esame  ulteriore  più  accurato  confermasse  i  risultati 
della  prima  osservazione^  sarebbe  provato  che  nell'interno  di  questa 
figura  si  trova  un  tessuto  animale,  mentre  per  dichiarare  con  tutto  il 
rigore  della  scienza  che  si  tratta  di  un  serpente,  converrebbe  mutilare 
più  profondamente  il  pezzo,  sciupandone  la  bellezza.  Speriamo  che 
questo  possano  dircelo  i  botanici  parigini,  che  approfittando  della  cor- 
tesia del  Commendatore  Lopez,  ne  recisero  molti  millimetri. 

Ammessa  anche  la  possibile  dimostrazione,  che  al  disotto  della  fi- 
gura trovansi  gli  avanzi  di  un  vero  serpente,  rimane  sempre  a  sapere 
se  questo  è  penetrato  spontaneamente  fra  la  corteccia  e  il  legno  e 
rimastovi  soffocato,  ha  servito  poi  di  nucleo  o  di  modello  alla  figura 
singolarissima  che  vedete,  o  se  ad  arte  sollevata  la  corteccia  deH'tp^ 
mtrt  non  vi  sia  stato  messo  nn  serpente  già  morto  o  altra  sostanza 
animale  in  forma  di  serpente,  onde  ottenere  un  effetto  curioso.  Altro 
più  dotto  di  me  deciderà  il  difficile  problema. 


Rendiconti,  —  Seria  II,  Voi.  XV.  24 
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FBOTISTOLOaiA  APPLICATA.  —  SuirAnaliH  protistoìogiea  del- 
Vaequa  del  lago  Maggiore^  estratta  a  60  metri  di  profondità,  tra 
Angera  ed  Arona.  BelAzione  del  M.  E.  prof.  L.  Màggi  (1). 

Nella  mia  Nota  eulVAnaìiri  protiatologica  delle  aeque  potabili  (2)|  ho 
parlato  dell'acqua  del  lago  Maggiore,  attinta  alla  profondità  di  66 


(1)  L' illustre  prof*'  comm.  Corrado  Tommasi  Crudeli,  mi  scrìveTa ,  il  28 
aprile  dell'auuo  scorso,  per  sapere  se  io  era  disposto  a  fare  uu  lavoro  impor- 
tante; e  cioè:  riconoscere  quali  e  quante  specie  di  infusori  si  trovino  nd- 
Vaequa  det^Lago  Maggiore,  presa  aUa  profondità  di  60  metri.  Quest'acqua,  mi 
diceva,  ohe,  sotto  ogpù  punto  di  vista  sarebbe  eccellente  come  aoqua  potabflei 
dà  un  piccolissimo  residuo  organico,  che  per  so  stesso  sarebbe  affatto  insigni- 
ficante. Si  tratterebbe  ora  determinare  da  quali  specie  di  infusori  (la  pre- 
senza di  alcuni  vi  ò  già  stata  riscontrata)  questo  residuo  organico  è  prodotto; 
e  specialmente  di  escludere  la  presenza  di  quelle  flagelUxte,  che,  secondo  Eleli^ 
determinerebbero  la  produzione  del  gozzo. 

Alla  domanda  fattami,  io  rispondeva  tosto,  che  avrei  accettato  volontieB 
l' incarico  di  un  tale  stadio  ;  il  quale  mi  venne  poi  dato  su  proposta,  a  me 
molto  lusinghiera,  che,  il  suddetto  prof.  Tommasi  Crudeli,  fece  all'onor.  Di- 
rezione della  Banca  Generale. 

Infatti,  il  12  maggio  1881,  Pegr^o  sig.  ingegnere  Francesco  Salmoingfai 
di  Milano,  mi  scriveva  per  incarico  dell'onor.  comm.  Allievi ,  direttore  ddli 
Banca  Generale  di  Roma,  quanto  segae  :  ^  La  Banca  Generale  ha  &tto  al  Mu- 
nicipio di  Milano  la  proposta  di  assumere  l'impresa  dell'acqua  potabile,  estrt- 
endola  dal  lago  Maggiore  alla  profondità  di  60  metri  circa,  nel  tratto  tra  Areni 
ed  Angera,  e  ciò  secondo  un  progetto  ideato  dall'  cuor.  comm.  Ganevarì  di 
Roma,  e  compilato  ne'  suoi  particolari  dall'  ing.  Paladini  e  da  me.  Una  dette 
obbiezioni^  che  si  fa  a  quest'acqua,  è  quella  di  contenere  degli  infusoij.  Olt 
la  S.  y.  con  lettera  diretta  al  prof.  Tommasi  Crudeli,  in  data  30  aprile  (1881), 
avendo  accettato  l'incarico  di  fare  lo  studio  degli  infosorj  stessi,  io  acmo  ap- 
punto incaricato  di  prendere  intelligenza  secolei,  e  mettermi  a  disposinone  per 
tutto  ciò  che  concerne  il  detto  studio.  „ 

In  seguito,  lo  stesso  sig.  ing.  Salmoiraghi  mi  mandava  tre  saggi  d'acqua  ad 
lago  Maggiore,  in  tre  bottiglie  di  vetro  bianco,  chiuse  a  smerìglio  e  con  ta^ 
ben  assicnrato;  ed  al  80  giugno  (Iddi)  pure  un  quarto  saggio  d'acqua»  Mtnttta 
il  giorno  precedente. 

L'onor.  Direzione  della  Banca  Generale,  con  lettera  6  luglio  1881,  dopo 
avermi  confermato  il  mandato  dell'  esame  protistologico  dell'  acqua  del  lag» 
Maggiore  a  60  metri  di  profondità  fra  Angera  ed  Arena,  mi  domandata  il 
mio  pronto  parere  su  questi  due  punti,  e  cioò: 

1.  Se  questi  infusori  o  animaletti  microscopici  (protisti)  ,  che  si 

(2)  Vedi  pag.  328. 
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metri  sotto  il  livello  superiore,  ed  alla  distanza  di  circa  400  metri 
dalla  riva  fra  Angora  ed  Arona;  la  quale,  esaminata  al  microscopio 
Sènza  reagenti  non  mi  aveva  presentata  nessuna  forma  di  Microbj , 
mentre  questi  piccoli  esseri  si  manifestarono  allorché  trattai  l'acqua 
con  alcuni  reagenti,  Epperò  per  le  ricerche  di  confronto  fatte  su  acque 
di  sorgenti,  ritenute  dal  criterio  empirico  come  le  migliori  potabili, 
per  essere  già  state  sperimentate  dalla  salute  delFuomo,  dovetti  con- 


dono eziandio  nétte  acque  di  sorgiva,  possono  esercitare  una  perniciosa  in- 
fiuensa  euWaequa  che  li  contiene  in  tenue  quanlità,  e  ciò  dal  punto  di  vista 
degU  usi  potabili. 

2.  Se  Vacqua  eetratta  dalla  profondità  del  lago  e  sottoposta  a  lunghis- 
simo percorso  entro  un  acquedotto,  possa  da  questi  organismi  inferiori  spo- 
gliarsi pél  solo  effetto  dell'azione  della  luce  e  delVaria. 

A  tutti  e  due  io  rispondeva  subito,  perchè  lo  doveva^  ma  in  via  generale, 
mancandomi  i  dati,  per  entrare  nei  casi  particolari. 

£  riguardo  al  primo  quesito,  diceva  che,  i  Protisti  distinti,  a  seconda  della 
loro  specie,  in  quelli  innocui  e  in  quelli  nocivi,  questi  ponno  esercitare  la  loro 
perniciosa  influenza  sull'acqua  che  li  contiene,  sia  essa  di  lago,  di  fiume,  di 
msoello,  oppure  di  sorgente,  in  pianura  od  in  montagna;  perchè  la  loro 
nocevolezza,  dipende  dalla  natura  specifica  del  protoplasma  o  plasson  costi- 
tuente il  loro  corpo,  ohe  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  fisiologiche  dannegfgia 
l'ospite.  Né  vale  la  tenue  quantità  di  questi  esseri  nocivi,  a  dichiarare  in- 
nocua un'acqua  che  li  contenga,  perchè  essi  si  moltiplicano  rapidamente. 

Stapff,  l'anno  scorso ,  ha  riconosciuto  una  grande  quantità  di  Bacterj  nelle 
fessure  delle  pareti  del  tunnel  del  Gottardo  a  5250  metri  dell'entrata  nord, 
ed  a  970  metri  al  di  sotto  della  superficie  del  suolo  ohe  sovrasta  al  tunnel. 
Ciò  prova  che  che  anche  le  acque,  le  quali  circolano  attraverso  a  roccie  com- 
patie,  ponno  contenere  Protisti;  e  quindi,  tra  questi,  vi  ponno  essere  delle 
specie  nocive,  essendo  appunto  nel  gran  gruppo  dei  Bacterj,  dove  esse  si  in- 
contrano. Le  ricerche^  tra  gli  altri,  di  Pettenkopfer,  di  Klebs,  di  Tommasi 
Cradeli,  fanno  dimandare  sempre  più  l'esame  microscopico  delle  acque  cosi- 
dette  potabili,  per  l'influenza  esercitatavi  dal  sottosuolo. 

Per  il  seoondi)  quesito  poi,  scriveva  che,  vivendo  i  protisti  in  diversissime 
condizioni,  e  taluni  anche  in  quelle,  che  si  dicono  contrarie  alla  vita,  come 
sono  gli  Anerobjy  tra  i  Bacterj,  ed  i  Talamofori  in  genere;  ed  altri  ancora, 
vivendo  senza  luce,  oome  sono  quelli  delle  grotte,  delle  caverne  e  delle  in- 
teme fessure  delle  roccie;  non  si  potrà,  senza  esperienze,  assicurare  che 
un'acqua  che  li  contenga,  possa  spogliarsene,  sottoposta  a  lunghissimo  per- 
corso entro  un'acquedotto;  perchè  né  la  mancanza  dell'aria,  né  quella  della 
hioe,  vale  a  distruggerli  tutti. 

Inoltre  la  decomposizione  del  corpo,  in  seguito  alla  morte  di  quelli  che  sono 
Aerobj  e  Fotobj,  inquinerà  sempre  l'acqua;  perchè  colla  decomposizione  insor- 
gono altri  e  svariati  fenomeni  biologici. 

In  data  deiril  luglio  1881,  riceveva  un'altra  lettera  dall' onor.  Direzione 
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eladere  alla  loro  innooaitA,  e  per  oonsegaenza  passare  ad  una  diatin- 
zione  dei  Microbj  in  afaneri  ed  in  faneri,  ritenendo  innocui  i 
primi. 

Facendo  ora  seguito  a  quella  mia  Nota^  ricorderò  dapprima  di  non 
arer  veduto,  Microbj  fanerì,  ossia  forme  appartenenti  ai  Bacterj^ 
degli  Autori,  che  comprendono  anche  i  microrganismi  delle  malattie 
di  infezione  ;  né  Flagellati  tra  i  quali,  secondo  KlebS|  tì  sarebbe 


della  Banca  Generale,  in  cai  mi  si  domandava  se  io  avessi  rinvenuto  neU'acqot 
del  lago  Maggiore,  attinta  alla  profondità  di  65  o  70  metri  dalla  superficie, 
per  mezzo  delPanalisi  microscopica^  àei  pratisti  nocivi, 

£  mi  si  soggiungeva,  supposto  che  vi  esistessero^  la  loro  vita  si  sarMe 
svolta  in  queste  condizioni:  temperatura  costante  da  6"*  a  7"* ;  quiete  perfetta; 
assenza  di  luce  ;  pressione  da  6  a  7  atmosfere.  Ora  si  domanda  se  questi  or- 
ganismi inferiori  portati  rapidamente  in  acqua  corrente^  alla  presenta  di  Im 
viva,  ed  alla  pressione  di  non  jnò  di  una  atmosfera,  potrebbero  ancora  viverti 
e  non  fossero  subito  decomposti  in  elementi  inoffensi;  imperocché  la  materia 
organizzata,  ma  non  vivente,  quando  sia  in  proporzioni  tenuissime^  può  non 
essere  dannosa  alVacqua  potabile.  Infatti  non  vi  è  forse  acqua  al  mondo,  diz 
non  ne  contenga  una  qualche  minima  quantità. 

Io  mi  limitava  a  rispondere  che  dall'esame,  fin  allora  fatto,  dell'  acqua  del 
lago  Maggiore,  datami  dal  sig.  ing.  Salmoiraghi,  non  vi  aveva  trovato  prò* 
tisti  nocivi;  epperò  mi  necessitava  ancora  l'esame  microscopico  dell'acqua,  ap- 
pena estratta,  fatto  sul  posto  dell'estrazione. 

Alla  mia  volta  soggiungeva,  esser  certo  che  il  cambiamento  delle  oondixtooi 
di  vita  di  questi  esseri,  possa  produrre  la  loro  morte,  e  perciò  dar  luogo  alla 
presenza  di  sostanza  organica  nell'acqua  in  cui  essi  prima  vivevano  ;  inoltre 
esser  vero  che  in  tutte  le  acque  potabili,  vi  possa  esistere,  in  tenuissima  quan- 
tità, deUa  sostanza  organica;  ma  non  potersi  perciò  asserire  a  priori  che  qne* 
sta  sostanza  organica  sia  innocua  alla  potabilità  dell'acqua,  dipendendo  dalla 
qualità  della  sostanza  organica  nell'acqua,  il  criterio  della  sua  innocuità  o 
nocevolezza.  E  qui  appunto,  concludeva,  siamo  nel  campo  delle  rioercbeii  cbs 
si  desidera,  che  ci  vengano  date  dalla  micrografia. 

Avendo  poi  fatto  conoscere,  all'onor.  Direzione  della  Banca  Generale,  il  de- 
siderio di  istituire  dei  confronti  micrografici  fra  le  acque  lacuali  e  quelle  di 
alcune  sorgenti,  io  riceveva  da  essa,  gentilmente  e  premurosamente,  una  let- 
tera, in  data  15  agosto  (1881),  in  cui  mi  si  diceva  di  proseguire  pure  k  mie 
ricerche  in  tutti  quei  modi  e  con  tutti  quei  raffronti,  ch'io  avrei  stimato  ne- 
cessarj. 

Ciò  che  aggradii  molto,  non  tanto  per  l'estensione  del  mandato  afiBdatoau, 
quanto  per  poter  raccogliere  altri  dati,  la  cui  conoscenza  mi  si  era  praen- 
tata  necessaria.  Passai  quindi  oltre  all'esame  microscopico  dell'acqua  del  lago 
appena  estratta,  anche  a  quello  di  altre  acque,  senza  e  con  reagentL 

(2)  Maggi,  SulVanalisi  protistologica  delle  acque  potabili  (Reud.  Ist.  Lomb., 
Serie  11,  Voi.  XIV,  fase.  XIX),  16  die.  1881. 
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una  Monade  gozzifera.  Con  questo  risultato  negativo,  rispondo  in  parte 
al  quesito  propostomi  dall' on.  Direzione  della  Banca  generale. 

I  saggi  d'acqua  però,  datimi  da  esaminare,  avevano  sul  fondo  della 
bottiglia  un  piccolo  deposito,  quasi  insignificante  ad  occhio  nudo, 
ma  ohe  io  doveva  osservare  per  conoscerne  la  natura.  Ciò  si  presen- 
tava importante  tanto  per  completare  la  mia  analisi;  quanto  perchò 
l'esame  microscopico  veniva  cosi  accoppiato  a  quello  chimico;  in  se- 
guito al  quale,  l'acqua  fu  dichiarata  servibile  agii  usi  industriali  e  do- 
ntésitcL 

Per  cui  la  diagnosi  del  deposito,  sotto  il  punto  di  vista  protisto- 
logico,  aveva  a  priori  un  dato  piuttosto  favorevole  che  contrario,  alla 
innocuità  dell'acqua,  considerata  igienicamente.  S'aggiunga  che  essa 
in  tutti  i  saggi,  era  limpida,  incolora  ed  inodora;  e,  microscopicamente 
osservata,  non  presentava  nessuna  forma  organizzata,  tranne  in  uno, 
che  vi  era  un  entomostraceo  (Cyclops)^  ossia  un  piccolissimo  crostaceo, 
il  quale  stette  vivo  per  più  di  un  mese.  Questo  saggio  nell'enumera- 
xione  ohe  qui  appresso  faccio,  corrisponde  al  quarto;  la  cui  acqua 
venne  raccolta  il  29  giugno  1881. 

Anche  per  l'esame  del  deposito,  mi  son  servito  della  tecnica  mi' 
croscopica^  la  cui  applicazione  trovai  molto  opportuna  per  distinguere 
le  parti  inorganiche  dalle  organiche,  e  per  chiarire  la  struttura  di  que- 
st'ultime. E  qui  farò  notare  che,  entrando  in  protistologia,  ho  seguito 
pure  quella  tecnica  particolare  che  ha  questo  ramo  di  storia  natu- 
rale, e  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  tecnica  protistologiea  ; 
la  quale  in  oggi  va  unita  a  quelle  cognizioni  biologiche  intorno  ai 
Protisti,  necessarie  ad  aversi  prima  di  mettersi  a  studiare  un  argo- 
mento corà  importante  per  la  salute  pubblica,  come  è  quello  dell'ana- 
lisi microscopica  delle  acque  potabili. 

B  si  badi  che,  le  cognizioni  intomo  alla  vita  dei  Protisti,  non  si 
acquistano  in  un  sol  giorno.  La  competenza  per  queste  ricerche,  si 
dura  fatica  a  raggiungerla,  perchè  il  mondo  microscopico  d'una  goccia 
d'acqua^  non  è  stato  detto  per  celia.  Ora,  la  ricompensa  più  soddi- 
sfacente a  questa  fatica,  è  l'esserne  opportunamente  interrogati. 

Egli  è  perciò,  ch'io  debbo  le  mie  pubbliche  grazie  all' illustre  col« 
lega  comm.  Corrado  Tommasi  Crudeli,  ed  all'onor.  Direzione  della 
Banca  generale;  per  avermi  il  primo,  scelto  e  proposto  a  fare  questo 
stadio,  e  per  avermene,  la  secondai  fiduciosamente  dato  l'incarico. 
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SAGGI  D'ACQDA. 

Cinque  farono  i  saggi  d'acqua,  che  io  ebbi  a  mia  disposizione  per 
l'esame  microscopico.  Essi  tatti  Tennero  raccolti  nell'anno  scorso;  ed 
il  primo  porta  la  data  del  15  gennaio,  ore  2  p.;  il  secondo,  qnellt 
dell' 8  febbraio,  ore  4  pom.;  il  terzo,  quella  del  3  marzo;  il  quarto, 
del  29  giugno;  il  quinto,  del  5  settembre,  ora  1  pom.  L'acqua  loro, 
fu  estratta  mediante  un  sifone  adescato  con  una  tromba  aspirante,  e 
per  quella  del  secondo  e  terzo  saggio,  si  era  gettata  l'ancora.  Dei 
cinque  saggi,  i  primi  quattro  mi  furono  spediti  a  Paria,  e  Tennero 
OBserTati  nel  mio  Laboratorio;  del  quinto  fui  presente  anch'io  alla 
raccolta,  e  l'analisi  Tenne  fatta  ad  Arena,  subito  dopo  la  sua  estra- 
zione. 

Aggiungerò  che  da  parte  mia,  ho  esaminato  anche  l'acqua  del  lago 
nei  suoi  strati  profondi,  intermedj  e  superficiali. 

ESAME  MICROSCOPICO. 
A.  Esame  micboscopico  dei  primi  quattro  saooi  d'acm^ua. 

L'esame  microscopico  dell'acqua  del  primo  saggio,  Tenne  fatto  dopo 
più  di  quattro  mesi  della  sua  raccolta;  quello  del  secondo,  dopo  qaaai 
quattro  mesi;  quello  del  terzo,  dopo  tre  mesi;  perchè  tutti  e  tre  ad 
furono  dati,  solamente  e  contemporaneamente,  alla  fine  del  mese  £ 
maggio.  Quella  del  quarto,  ho  doTuto,  per  alcune  mie  circostatta 
particolari,  esaminarla  dopo  otto  giorni. 

Acqua, 

Benché  il  mio  esame  fosse  diretto  al  deposito,  pure  ho  sempre  os- 
serTato  dapprima  l'acqua,  che  ad  esso  sorrastara  ;  la  quale  in  tutti  i 
saggi  non  si  era  fisicamente  alterata,  e  non  mostraTa  al  microacopio 
nessun  microrganismo  fanerOj  nò  aTanzi  di  organismi  animali  e  Tego* 
tali;  come  pure  non  tì  erano  particelle  inorganiche  sospese. 

Deposito. 

n  deposito  del  primo  saggio  d'acqua,  si  mostraTa  oostitoito  da  dUaMt 
con  dei  Tani,  entro  i  quali,  e  d'intorno  alle  chiazze  stMsei  staTias 
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dei  granuli  inorganici  a  forme  irregolar!|  alcuni  immobili  ed  altri  a 
moTimento  browniano.  Le  chiazze  erano  formate  per  la  masBima 
parte  da  detrito  organico  di  color  gialliccio,  insieme  a  lamelle  tnor- 
ganiche  di  quarzo,  di  calcare  e  di  fekpato.  Il  detrito  organico,  alla 
•uà  Tolta,  si  presentara  come  avanzo  ossidato  di  tessuti  Togetali. 
Inoltre  tì  erano:  qualche  aranzo  di  guscio  di  Entomostraceo,  qualche 
Alga  verde  (Chloroooccam  vulgare  Grev.)}  e  ▼ftrie  Diatomee^ 
di  cui  determinai  le  seguenti  specie,  ohe  qui  enumero  in  ordine  della 
loro  maggior  frequenza: 

Melosira  orichalcea  Mertens.  var.  crenulata  Brun  (Brun:  Diatom.  d. 

Alpea  et  du  Jura,  Genève,  1880)^  pag.  187,  tar.  I,  fig.  9  h. 
Sin.  (fldelosira  italica  Ktz.).  Brun,  Loe.  cit.  pag.  137. 
Melosira  spinosa  Oréy.  (Brun,  Loc,  cit.  pag.  136,  tar.  I,  fig.  5). 

Cyclotella  operculata  Ag.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  132,  tav.  I,  fig.  14  m) 

(forma  normale). 
Cyclotella  operculata  Ag.  var.  Antiqua  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  138, 

taT.  I,  fig.  14  n). 
Navicola  oculata  Breb.  (Brun,  Loe.  cit.  pag.  69,  tar.  IT,  fig.  19). 
Navicula  affinìs  Ehr.  var.  Amphirhynchus  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  72, 

tav.  VII,  fig.  20). 
Navicula  minutissima  Rab.  (Babenhorst,  Die  Suewasser  Diatotnaceen 

(Baeillarien)  Leipzig  1853,  pag.  39,  tay.  VI,  fig.  80). 
Achnanthes  exilis  Ktz.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  28,  tay.  Ili,  fig.  29). 
Synedra  tenuis  Ktz.  (Brun,  Loc.  cit.  p.  124,  tay.  Y,  fig.  9). 
Nitzschia  communis  Bah.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  108,  tay.  Y,  fig.  48). 
Stauroneis  platystoma  Ehr.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  90,  tay.  IX,  fig.  8). 
Epithemia  zebra  Ehr.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  45,  tay.  IX,  fig.  22). 
Amphora  minutissima  W.  Sm.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  54,  tay.  Ili,  fig.  9). 

Cymbella  caespitosum  Ktz.  var.  pediculus  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  86, 

tay.  Ili,  fig.  13). 

U  deposito  del  secondo  saggio  era  costituito  come  quello  del  primo, 
mancante  però  di  Alghe  yerdi;  e  riguardo  alle  Diatomee^  le  speda 
riscontrate  erano  le  seguenti: 

Melosira  arenaria  Moor.  (Brun,  Loc.  dt.  pag.  136,  tay.  I,  fig.  2). 
Melosira  spinosa  Gréy.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  136,  tay.  I,  fig.  5). 
Navicula  oculata  Breb.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  69,  tay.  lY,  fig.  19). 
Navicula  minutissima  Bab.  (Babenhorst,  Loc.  cit.  pag.  89,  tay.  YI, 
fig.  80). 
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Synedra  tenuis  Ktz.  (Brun,  Loc.  cit  pag.  124,  tay.  Y,  fìg.  9). 
Amphora  minutissima  W.  Sm.  (Bnm,  Loc.  cit.  pag.  54,  tay.  3,  fig.  9). 

Cyclotella  operculata  Ag.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  132;  var.  antiqua 

(Brun,  Loc.  cit.  pag.  133,  tav.  I,  fig.  14  n). 

Acnanthes  exilis  Ktz.,  var.  minutissima  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  28| 
tay.  Ili,  fig.  29). 

Nel  deposito  del  terzo  saggio,  yi  erano,  oltre  le  parti  già  indicate 
per  formare  le  chiazze,  delle  granulazioni  bruno -gialliccie,  a  moto 
browniano,  ma  di  natura  inorganica;  delle  lamelle  polimorfe,  bianche, 
incolore  e  giallo-rossastre,  pure  inorganiche;  qualche  gramo  moci- 
laginoso  incoloro,  con  entro  alcune  granulazioni,  e  qnalcV  altro  gial- 
lastro; dae  spore  di  Micromiceti,  un'alga  yerde  (Chlorococeum  vulgate 
Grév.)  e  yarie  Diatomee^  quali: 

Synedra  aequaiis  Ktz.  (Raben.,  Loc.  cit.  pag.  54,  tay.  lY,  fig.  25). 
CocconeiS  pumila  Ktz.  (Raben.,  Loc.  cit,  pag.  27,  tay.  Ili,  fig.  10). 
Cocconeis  pedìculus  Ehr.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  31,  tay.  Ili,  fig.  22). 
Melosira  binderiana  Ktz.  (Raben.,  Loc.  cit.  pag.  14,  tay.  Il,  fig.  12). 
Fragiiaria  rhabdosoma  Ehr.  (Raben.,  Loc.  cit.  pag.  34,  tay.  I,  fig.  6). 
Navicula  vulgaris  Heib.  var.  lacustris  (Bmn,  Loc  cit.  pag.  66,  ta- 

yola  YIII,  fig.  20). 
Asterionella  formosa  Hass.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  127,  tay.  I,  fig.  12). 

Il  deposito  del  quarto  saggio,  costituito  come  quello  dei  primi  doe, 
ed  ayente  pure  il  Chlorococeum  vulgare  Gréy.,  conteneva  inoltre 
un  Loboso  {Amwha  radiosa  Auerb.).  Le  sue  specie  di  Diatomee  erano 
le  seguenti: 

Synedra  capitata  Ehr.  (Raben.,  Loc.  cit.  pag.  55,  tay.  lY,  fig.  6). 
Synedra  rumpens  Ktz.  (Raben.,  Loc.  cit^  pag.  56,  tay.  Y,  fig.  8). 
Diatoma  Ehrenbergii  Ktz.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  117,  tay.  lY,  fig.  18). 
Cyclotella  operculata  Ag.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.   132-133,  tay.  I,  fi- 
gura 14  m  n  0). 
Gomphonema  constrictum  Ehr.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  38,  tay.  lY,  fig.  1). 
Asterionella  formosa  Hass.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  127,  tay.  1,  fig.  12). 

B.   ESA.ME  MiCBOSCOPICO  DEL   QUINTO   SIOOIO  d'aCQUA. 

Come  ho  sopra  accennato  l'acqua  di  questo  quinto  saggio,  è  la  soU 
osseryata  subito  dopo  la  sua  estrazione;  e  quindi  il  suo  esame  ha  nnft 
importanza  grandissima,  perchè  fatto,  come  si  suol  dire,  in  posto. 
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L'acqaa,  eome  qaella  degli  altri  saggi,  era  limpidai  incobrai  ino- 
dora, fresca  e  baona  al  palato.  Il  mìeroscopio  non  mostrara  nessuna 
forma  di  microrganismo,  e  molte  sue  gocce  erano  perfettamente  lìm- 
pide; in  alcune  soltanto  vi  era  qualche  detrito  inorganico  foggiato 
a  lamella  e  variante  nella  figura.  In  una  goccia  si  è  veduto  una  sfe- 
retta giallo-verdastra,  a  doppio  contomo,  immobile;  ed  una  granu- 
lazione, pure  giallo-verdastra  ed  immobile.  Chiusa  l'acqua  in  un  vaso 
di  vetro  a  tappo  smerigliato,  si  mantenne  per  più  di  una  settimana 
senza  deposito  visibile.  Epperò  questo  si  manifestò  in  piccolissima 
quantità,  molto  minore  di  quello  degli  altri  saggi,  dopo  circa  un  mese. 
E  al  microscopio  si  mostrava  costituito  da  detrito  inorganico  ed  or- 
ganico, come  quello  del  primo  saggio,  con  alcune  Diatomee^  che  potei 
determinare  per: 

Amphora  minutissima  W.  Sm.  (Brun,  Loc.  cit.  pag.  54,  tav.  Ili,  fig.  9). 
Melosira  orlchalcea  Mert.  var.  crenulata  (Brun,  Loc.  cit  pag.  137, 

tav.  I,  fig.  9  h). 
Synedra  acula  Ktz.  (Raben.,  Loc.  cit  pag.  54,  tav.  Y,  pag.  1). 

Risultato  geneeale  dell'esame  micboscopico. 

Essendo  stata  cavata  l'acqua  in  diverse  riprese,  l'esame  dei  singoli 
saggi  indicherebbe  il  suo  stato  naturale  in  alcuni  mesi  dell'anno,  e 
propriamente  nel  gennaio,  febbraio,  marzo,  giugno  e  settembre.  Ep- 
però il  suo  stato  veramente  primitivo,  quello  che  essa  presenta,  per 
così  dire,  alla  sua  orìgine,  è  quello  del  quinto  saggio.  Gli  stati  in- 
vece dei  primi  quattro  saggi,  servono  piuttosto  a  mostrarci  la  sua 
inalterabilità,  qualora  la  si  conservi,  anche  per  più  mesi,  in  vasi  chiusi 
con  un  piccolissimo  strato  d'aria,  tanto  al  riparo  della  luce,  quanto 
esposta  ad  essa;  tanto  al  fresco,  quanto  al  calore  estivo;  tanto  in  ca- 
mera, quanto  in  viaggio  ;  condizioni  tutte,  a  cui  io  sottoposi  questa 
acqua. 

Ma  essendo  sempre  stata  cavata  l'acqua  nella  medesima  località,  e 
col  medesimo  sistema  di  estrazione,  e  non  essendosi  alterata  durante 
la  sua  conservazione  in  vasi  chiusi;  si  può  parlare  di  un  risultato  ge- 
nerale del  suo  esame  microscopico,  relativamente  e  all'acqua  ed  al 
suo  deposito. 

a)  Acqua, 

Riguardo  all'acqua  debbo  distinguere  quella  non  unita  ad  alcuno 
reagente,  e  qaella  unita  a  vaij  reagenti,  quali  l'aoido  osmico,  cloruro 
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di  palladio,  ematoxiliiia,  bleu  di  Lione,  metil-violetto,  mageniai  e  TÌa 
dicendo,  come  già  esposi  nella  mia  suaccennata  Nota  rìsgoardante  k 
analisi  protistologica  delle  acque  potabili. 

a)  Acqua  non  unita  a  reagenti 

In  essa  vi  è  mancanza  di  microrganismi,  e,  per  le  domande  fattemi, 
dirò  particolarmente: 

1.**  Che  mancano  ì  Mierohj  fanerij  ossia  i  Bacterj  degli  Anton, 
quelli  che  si  possono  vedere  al  microscopio  senza  bisogno  di  reagenti, 
ma  solo  con  un  forte  ingrandimento.  I  reagenti,  per  questi  esseri, 
servono  a  farci  conoscere  meglio  i  loro  particolari  anatomici;  ma  non 
sono  domandati  per  la  loro  scoperta. 

2.^  Che  mancano  i  Flagellati^  quindi  anche  la  Monade  del  goszo, 
indicata  da  Elebs. 

Kel  solo  quarto  saggio  vidi  un  Cyclops  (entomostraceo). 

h)  Acqua  unita  a  reagenti. 

In  essa  vi  è  presenza  di  Mierohj  afaneri,  ossia  di  microrganismi, 
i  cui  caratteri  principali,  oltre  l'estrema  loro  piccolezza,  sono  quelli 
di  essere  invisibili,  senza  reagenti,  coi  pid  forti  ingrandimenti  del  mi- 
croscopio, per  avere  un  indice  di  rifrazione  identico  a  quello  del  li- 
quido in  cui  vivono;  di  essere  incolori^  e  di  mantenersi  tali  pure  in 
presenza  di  alcuni  reattivi  coloranti,  coi  quali  tuttavia  si  rendono  vi- 
sibili al  microscopio,  anche  ad  un  ingrandimento  di  800  diametri  (1). 

6)  Deposito, 

Il  deposito  presenta  un  suhstratunij  che  si  può  considerare  come  il 
suo  schema  fondamentale,  in  cui  stanno  alcuni  microrganismi;  in  altri 
termini,  il  deposito  ha  una  sua  costituzione  particolare,  e  serve  di 
ubicazione  ad  alcuni  esseri  inferiori. 

a)  Costituzione  del  deposito. 

Il  deposito  è  formato  da  parti  organiche,  che  rinserra  delle  parti 
iuorganiche.   Le  parti  organiche  si  mostrano  come  avanzi  ossidati  di 


(1)  Maggi,  SuUa  acromasia  degli  Afaneri  (Rend.  Ist.  Lomb.,  Serie  II,  Voi.  XY, 
fase.  m.  Milano,  1872;  9  febbrajo. 
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tessati  regetali,  incolori  o  leggermente  tinti  di  nn  giallo  pallido,  di 
nn  giallo  verdioeio,  di  nn  brnno  poco  intenso;  e  costituiscono  le  così 
dette  chiazze  di  detrito  organico^  le  quali  hanno  forme  irregolari,  ma 
il  cui  schema  è  a  reticoli.  Talora,  da  alcuni  punti  dei  margini  di 
queste  chiazze,  traspare  qualche  grumo  di  sostanza  mucilaginosa^  con 
entro  alcune  granulazioni.  Vi  si  aggiunga  qualche  avanzo  di  guscio 
di  entomostraceo.  Le  j^arti  inorganiche  di  calcare,  di  quarzo,  felspato, 
tì  sono  per  lo  più  foggiate  a  lamelle  di  varie  dimensioni  e  di  varie 
figure.  Epperò  molte  sono  sotto  forma  di  granuli  a  contorni  irregolari, 
a  moto  browniano  alcuni,  ed  altri  immobili.  Questi  granuli  inorganici 
si  trovano  anche  dintorno  alle  chiazze  detriticho. 

h)  Microrganismi  del  deposito* 

Alcuni  di  questi  microrganismi  appartengono  ai  Protisti,  altri  alle 
Alghe.  Riguardo  alle  due  spore  di  Micromioeti  vedute  nel  terzo  saggio, 
e  quindi  al  3  marzo,  esse  non  presentavano  caratteri  sufficienti  per 
essere  esattamente  riferite  alle  loro  forme  specifiche. 

1.  Protistii 
Tra  i  Protisti  vi  sono  varie  Diatomee  ed  un  Loboso. 

a)  Diatomee. 

Le  Diatomee  appartengono  ad  otto  tribù  della  classificazione  di 
Bmn  {Loe.  cit.),  che  sono:  Aehnantee,  Oomphonemee^  Eunotiee^  Cym^ 
bellecj  NaviculeCy  Nitzschiee^  Fragillariee^  Melosiree.  La  tribù  delle 
Melosiree  ò  la  più  frequente;  vengono  in  seguito  quelle  delle  Navi- 
cuìee,  delle  Achnantee,  delle  Nitzschiee^  delle  Eunotiee,  delle  Cym- 
bellee,  delle  Fragillariee,  e  delle  Oomphonemee, 

La  tribù  delle  Fragillariee  è  quella  rappresentata  da  un  maggior 
numero  di  generi,  contandosene  quattro.  Le  tribù:  Melosiree,  Navi- 
culee^  Achnantee,  Cymbellee^  ne  contano  due  per  ciascuna.  Le  tribù  : 
Nitzschiee^  Eunotiecy  Gomphonemee,  ne  contano  uno  per  ciascuna. 

I  generi  sono  quindici:  Melosira  Ag.,  Cyclotella  Etz.,  Navicula  Bory, 
Stauroneis  Ehr.,  Achnantee  Bory,  Cocconeis  Ehr.,  Nitzschia  Hass., 
Epithemia  Breb.,  Amphora  Ehr.,  Cymhella  Ag.,  Diatoma  De  Cand., 
Fragilaria  Ag.  e  Qrùn.,  Synedra  Ehr.,  Asterionella  Hass.,  Oompho- 
nema  Ag.  Tutti  questi  generi  sono  già  in  ordine  di  frequenza,  inco- 
minciando dai  primi. 
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Riguardo  però  al  namero  delle  specie  contenute  nei  diversi  generii 
il  Synedra  ne  ha  cinque;  Meloaira^  quattro;  Navicula^  quattro;  CoC' 
eoneisj  due;  CycloUlla  una  ed  una  varietà;  gli  altri,  una  apeeie  per 
ciascuno. 

Le  specie  sono  ventuna  e  sei  varietà.  Di  questOi  enumerandole  in 
ordine  di  frequenza  dei  generi,  4  appartengono  al  genere  Melosira 
Ag.  e  sono:  if.  orichakea  Mert.,  var.  crenulata  Brun,  M, spinosa ^Qiér^ 
M.  arenaria  Moor.,  M.  Binderiana  Ktz.;  1  al  genere  Cyclotella 
Ktz.,  C»  operculata  Ag.,  e  la  sua  varietà  antiqua  Brun  ;  4  al  genere 
Navicala,  N,  oculata  Breb.,  N.  affinis  Ehr.,  var.  amphirhynchvs, 
Brun,  N.  minutissima  Eab.,  N.  vulgaris  Heib.,  var.  lacustris  Bran  ; 
1  al  genere  Stauroneis,  St,  Piati/stoma  £hr.;  2  ai  genere  Coc- 
coneis,  C  pumila  Ktz.,  C.  pediculus  Ehr.;  1  al  genere  Achnan-* 
tes,  A.  exilis  Ktz.,  var.  minutissima^  Brun;  1  al  genere  Nitzschia 
Hass.,  N.  communis  Bah.;  1  al  genere  Epithemia  Breb.,  E.  zebra 
Ehr.;  1  al  genere  Amphora,  A.  minutissima  Sm.;  1  al  genere 
Gymbella  Ag.,  C.  ccepistosum  Ktz.,  var.  pediculus^  Brun;  1  al 
genere  Dialo  ma  De  Cand.,  D.  Ehrenhergù  Ktz.;  1  al  genere  Fra- 
gilaria  Ag.,  F.  rhahdosoma  Ehr.;  5  al  genere  Synedra  Ehr.,  S. 
tenuis  Ktz.,  S,  cequalis  Ktz.,  S.  capitata  Ehr.,  S.  rumpens  Ktz.,  S, 
acuta  Ktz.;  1  al  genere  Asterionella  Hass.,  A,  formosa  Hast.; 
1  al  genere  Gomphonema  Ag.,  G.  constrictum  Ehr. 

Epperò  V Amphora  minutissima  Sm.  V  ho  trovata  in  tre  saggi,  vale 
a  dire  in  quelli  raccolti  al  15  gennaio,  l'8  febbraio  e  5  settembre. 
Le  seguenti  specie,  in  due  saggi,  e  cioè  :  la  Melosira  orichalcea  Mert., 
var.  crenulata^  Brun,  al  15  gennaio  e  5  settembre;  la  Melosira  spi- 
nosa Grév.,  al  15  gennaio  e  8  febbraio;  la  Cyclotella  operculata  Ag., 
al  15  gennaio  e  29  giugno;  la  Cyclotella  operculata  Ag.,  var.  an- 
tiqua Brun,  al  15  gennaio,  ed  8  febbraio;  la  Navicula  oculata  Breb., 
al  15  gennaio  ed  8  febbraio;  la  Navicula  minutissima  Bah.,  al  15  gen- 
naio ed  8  febbraio;  VAchnantes  exilis  Ktz.,  var.  minutissima^  Brun, 
al  15  gennaio  ed  8  febbraio;  la  Synedra  tenuis  Ktz.,  al  15  gennaio 
ed  8  febbraio;  V Asterionella  formosa  Hass.,  al  3  marzo  e  29  giugno. 
Le  altre  specie,  in  un  sol  saggio.  La  Melosira  arenaria^  Moor,  all' 8 
febbraio;  la  Melosira  Under iana  Ktz.,  al  3  marzo;  la  Navicula  affi- 
nis Ehr.,  var.  amphirhynchusj  Brun,  al  15  gennaio;  la  Navicuh 
vulgaris  Heib.,  var.  lacustris  Brun,  al  3  marzo  ;  la  Stauroneis  pia- 
tysthoma  Ehr.,  al  15  gennaio;  la  Cocconeis  pumila  Ktz.,  e  la  Cocco- 
neis  pediculus  Ehr.,  al  3  marzo;  la  Nitzschia  communis  Bab.,  al  15 
gennaio;  VEpithemia  Zebra  Ehr.,  al  15  gennaio;  la  Cymbetta  cespi- 
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iosum  KÌZ.J  var,  pediculusj  Brun,  al  15  gennaio;  la  Diatoma  Ehren- 
bergli  Ktz.,  al  29  giagno;  la  Fragilaria  rhabdosoma  Ehr.,  al  3  marzo; 
la  Synedra  cequàlis  Etz.,  al  3  marzo;  la  Synedra  capitata  Ehr.,  al 
^d  giogno;  la  Synedra  rumpens  Ktz.,  al  29  giugno  ;  la  Synedra  acuta 
Ktz.,  al  5  settembre;  la  Gotnphonema  constrictum  £hr.,  al  29  giugno. 
Riassumendo  sistematicamente  le  Diatomee  osservato,  sono: 

1.^  Tribù:  Melosiree,  Brun. 

Gen.  Melosira,  Ag. 

Sp.  M.  orichaìcea^  Mert.  var.  crenulata^  Brun. 
M.  spinosa^  Grév. 
M.  areìvaria^  Moor. 
M.  hinderianay  Ktz. 
Gen.  Cyclotella,  Ktz. 

Sp.  C,  operculataj  Ag. 

C.  operculatOj  Ag.  var.  antiqua^  Brun. 
2^  Tribù:  Naviculacee,  Brun. 

Gen.  Navicula,  Bory. 

Sp.  N,  oculata,  Breb. 

N.  affinisj  Ehr.,  var.  amphirhynchua,  Brun. 
N.  minutissima,  Bab. 
K.  vulgaris,  Heib.,  var.  lacustris^  Brun. 
Gen.  Stauroneis,  Ehr. 

Sp.  8t.  platystoma,  Ehr. 
3.^  Tribù:  Achnantee,  Brun. 

Gen.  Achnantes,  Bory. 

Sp.  A.  exUiSj  Ktz.,  var.  minutissima,  Brun. 
Gen.  Cocconeìs,  Ehr. 

Sp.  (7.  pumila,  Ktz. 
C.  pediculus,  Ehr. 
4.*  Tribù:  Nitzschie,  Brun. 

Gen.  Nitzschia,  Hass. 

Sp.  N.  communis,  Bab. 
5.^  Tribù:  Eunotiee,  Brun. 

Gen.  Epithemia,  Breb. 
Sp.  E,  zebroj  Ehr. 
6.^  Tribù:  Cymbellee,  Brun 

Gen.  Gymbella,  Ag. 

Sp.  C.  ccespitosum,  Ktz.,  var.  pediculus,  Brun. 
Gen.  Amphora,  Ehr. 

Sp.  A.  minutissima,  Sm. 
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7  *  Tribù:  Fragilariee,  Brun. 

Qen.  Dialoma,  De  Cand. 

Sp,  D.  EhrenhergVy  Ktz. 
Geo.  Fragilarlay  Ag.  e  Qrùn. 
Sp.  F.  rhahdosomaj  Ehr. 
Gen.  Synedra,  Ehr. 

Sp.  S,  tenuiSy  Ktz. 
S.  (tqualis^  Ktz. 
5.  capitata^  Ehr. 
S,  rumpens^  Ktz. 
5.  acuta j  Ktz. 
Gen.  Asterionella,  Hass. 

Sp.  A .  formosa^  Hass. 
8.^  Tribù:  Gomphonemee,  Brun. 

Gen.  Gomphonema,  Ag. 

Sp.  G.  consinctuniy  Ehr. 

Finalmente,  riguardo  alle  Diatomee,  è  da  notarsi,  che  alcune  delle 
suddette  specie  furono  già  trovate  in  varj  laghi  della  Svizzera,  come 
ci  fa  conoscere  Brun.  Esse  sono  :  la  Meloaira  oHchalcea  Mert.,  var. 
crenuJaiaj  Brun  (lago  di  Nantua);  la  Cyclotella  operculata  Ag.  (in 
grandi  laghi,  ove  è  frequente,  abbondante  e  mista  ad  altre  specie  la- 
custri); la  Cyclotella  operculata  Ag.,  var.  antiqua^  Brun  (ÌAghì  di 
Ginevra,  d^Annecy  e  di  Lucerna);  la  Navicula  oculata  Breb.  (in  molti 
laghi);  la  Navicula  vulgaris,  Heib.,  var.  lacustris  Brun  (laghi  di  Gi- 
nevra, d'Annecy  e  di  Bourgel);  la  Diatoma  Ehrenbergu  Ktz.  (puro  la- 
custre); la  Synedra  tenuisy  Ktz.  (grandi  laghi):  VAsterionella  formosa^ 
Hass.  (nel  lago  di  Ginevra). 

P)  Lobosi. 

Una  sola  specie,  appartenente  all'ordine  Gymnolobosa  Haeck.  ed  al 
genere  Amaeba  ;  veduta  una  sol  volta  nel  quarto  saggio,  quindi  in 
quello  del  29  giugno.  Essa  è  VAmcpba  radiosa^  Auerb. 

2.  Alghe, 

Una  sola  specie:  il  Chlorococcum  vulgare^  Grév.,  sempre  di  un  bel 
color  verde,  esistente  nel  primo,  terzo  e  quarto  saggio;  perciò  nel- 
Pacqua  raccolta  al  15  gennaio,  al  3  marzo  ed  al  29  giugno. 
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CONSIDERAZIONI. 

n  risnitato  ottenuto  dall'esame  microseopieo  mi  obbliga  ad  alcune 
considerazioni,  risguardanti  primieramente  T  acqua,  e  poi  il  suo  de- 
posito. 

L'acqua,  né  appena  estratta,  né  alquanto  tempo  dopo,  non  contiene 
nessun  Bacterio  degli  Autori,  ossia  nessun  Microbio  fanero.  Mancano 
quindi  i  Bacteij  del  contagio  e  della  putrefazione. 

Questo  risultato  concorda  con  quello  avuto  ultimamente  dal  signor 
Cortes  (1)  di  Parigi,  riguardo  all'esame  microscopico  dei  sedimenti 
raccolti  durante  l'esplorazione  zoologica  fatta  nel  1881,  nel  Mediter- 
raneo e  nell'Oceano,  a  bordo  del  Travailleur.  «Infatti,  egli  dice,  io 
debbo  segnalare  che  l'esame  delle  pia  fine  granulazioni,  con  fortis- 
simi ingrandimenti,  non  mi  ha  mai  fatto  constatare,  nei  tobi  intatti, 
la  presenza  di  Bacterj  o  d'altri  Microbj.  Quest'ultima  osservazione, 
benché  tutta  negativa,  avrebbe  una  grandissima  importanza,  se  ve- 
nisse ad  essere  confermata.  I  Microbj  propriamente  detti  resistono 
molto  meglio  degli  infusorj  alle  influenze  dei  mezzi  ambienti.  Essi 
sono  fissati  molto  pid  facilmente  dai  reattivi.  Se  fosse  veramente  di- 
mostrato che,  gli  scandagli  nelle  grandi  profondità,  non  ne  incontrano 
mai,  vi  sarebbe  da  ricercare  quali  siano  in  queste  condizioni  tutt'af- 
fatto  speciali,  i  fermenti  incaricati  di  ricondurre  la  materia  organica 
allo  stato  inorganico.  D'altra  parte^  al  disotto  di  300  metri,  la  cuc- 
chiaja  pare  non  ritiri  mai  avanzi  vegetali.  Che  ne  avviene  di  questi 
avanzi?  Sono  essi  portati  alla  superficie  dai  gas,  che  si  sviluppano 
durante  la  putrefazione?  Servono  essi  di  nutrimento  a  certi  animali? 
Sono  essi  sciolti,  e  per  quali  processi  chimici?  Ecco  qui,  esclama  Cortes, 
un  problema  interessantissimo  da  risolvere.  » 

Noi  non  siamo  a  queste  profondità,  ma  però  ad  una,  in  cui  man- 
cano i  Bacterj  degli  Autori. 

Questi  Bacterj,  secondo  le  osservazioni  di  Cohn,  particolarmente, 
sono  gli  iniziatori  ed  i  continuatori  della  putrefazione;  così  che,  di- 


(1)  Certks,  Sur  Ics  risuUats  de  V  examen  microscopique  des  sédiments  re- 
eum%8  pendant  VexploraHon  zoologique  fatte  en  18S1  dans  le  Mediterranée  et 
dans  VOcéan,  à  hord  du  vaisseau  de  VÉtat  ^  Le  TravaiUeur,  „  Note  preli- 
minaire.  (BoUeiin  de  la  Sooiété  Zoologique  de  France,  1881).  Paris,  1881. 
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stratta  la  sostanza  che  loro  serve  di  nutrizione,  essi  cessano  di  esi- 
stere, diminuiscono  gradatamente,  e  l'acqua,  dapprima  torbida  per  la 
loro  numerosa  presenza,  si  chiarifica  di  poi. 

Orbene  la  chiarezza  dell'acqua  del  lago,  in  esame,  può  essere  anche 
dovuta  a  questo  fenomeno  biologico,  avvenuto  negli  strati  acquei  su* 
periori,  in  cui  esistono  Bacterj  ed  altri  organismi  vivi  e  morti. 

Si  noti  che  i  Bacterj  della  putrefazione  distruggono  i  Bacterj  del 
contagio;  e  quindi  i  primi  stando,  nel  nostro  caso,  al  disopra  di  60°^ 
di  profondità,  impediscono  che  i  secondi  possano  andare  a  contami- 
nare le  acque  profonde. 

L'illustre  prof.  Cannizzaro  nella  sua  Relazione  sulle  analisi  di  al- 
cune acque  potabili  fatte  per  incarico  del  Municipio  di  Padova  (Roma 
1881)  riporta,  in  nota  a  pag.  57,  un  brano  della  Memoria  del  signor 
Warington,  in  cui  è  detto  che  a  una  classe  di  Bacterj  attacca  le  ma- 
terie organiche  azotate,  e  libera  l'azoto  in  forma  di  ammoniaca;  mentre 
un'altra  classe  determina  la  trasformazione  delle  materie  organiche 
carbonate  e  dell'ammoniaca  in  corpi  inorganici  semplici,  acido  carbo- 
nico e  nitrico.  Le  piante  con  clorofilla,  consumano  l'acido  carbonico, 
l'ammoniaca  e  1'  acido  nitrico ,  prodotti  dagli  organismi  pia  bassi ,  e 
sono  anche  capaci  di  assimilare  l'urea  ed  altri  corpi  amidati. 

tt  Perchò  la  materia  organica  venga  distrutta,  occorre  che  questi 
organismi  esercitino  le  loro  funzioni  in  un  certo  ordine.  I  Bacterj  della 
nitrifioazione  non  produrrebbero  acido  nitrico  in  una  massa  di  materia 
organica  azotata,  che  non  ha  subito  prima  l'azione  dei  funghi  e  dei 
Bacterj  della  putrefazione,  i  quali  preparano  la  via  per  gli  organismi 
nitrificatori.  Nella  stessa  guisa  non  si  potrà  avere  vegetazione  verde, 
finchò  non  sia  completo  ogni  stadio  della  putrefazione   *. 

Ora  queste  azioni,  incominciate  dagli  uni  e  continuate  dagli  altri 
organismi,  si  verificano  negli  strati  acquei  al  disopra  dei  60°"  di  pro- 
fondità, per  il  lago  Maggiore,  nella  località  sopraccitata.  In  questa 
adunque,  lo  strato  d'acqua  chiarificato,  con  mancanza  di  Bacterj,  può 
ripetersi  dai  fenomeni  biologici  avvenuti  al  disopra  di  esso. 

D'altra  parte  le  esperienze  di  Traube  e  Gescheiden  confermano  che, 
i  Bacterj  del  contagio  sono  i  soli,  che  si  possano  sviluppare  negB 
organismi  viventi;  essi  però  sono  distrutti  dai  Bacterj  della  putrefa- 
zione ;  e  questi ,  introdotti  in  una  quantità  non  troppo  grande  in 
un  organismo  vivente,  periscono  per  mancanza  di  nutri:ftone.  Inoltre 
il  sugo  gastrico  degli  animali  superiori  è  un  potente  antisettico  per 
1  Bacterj  della  putrefazione;  e  questi,  probabilmente,  sono  distrutti 
dai  Bacterj  peptici. 
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Epperò  nell'acqua  in  esame,  unita  a  particolari  reagepti  suindicati, 
8i  riconobbe  la  presenza  di  Microhj  afanerù  Ma  le  ricerche  di  con- 
fronto, come  ho  già  accennato,  fecero  dichiarare  la  loro  innocuità; 
anzi  pare  che  essi  siano  necessarj  per  rendere  l'acqua  buona  a  bersi, 
perchè,  nelle  migliori  acque  potabili,  erano  in  grande  quantità. 

Ci  resta  da  considerare  il  risultato  dell'esame  microscopico,  risguar- 
dante  il  deposito  dell'acqua. 

E  primieramente  nasce  il  dubbio  che ,  per  il  modo  di  estrazione 
dell'acqua,  questo  deposito  provenga  dal  fondo  del  lago;  il  quale  non 
dista  dai  60  metri ,  che  di  10  metri  circa.  8'aggiunga  che  l' esame 
dell'acqua  di  questo  fondo,  insieme  ad  un  po'  di  sedimento,  mi  ha  pre- 
sentato la  medesima  costituzione  del  deposito,  ed  i  medesimi  micror- 
ganismi in  esso  dimoranti. 

Ma  stando  ai  fatti  come  furono  rilevati ,  ed  accordando  ai  depositi 
dei  primi  quattro  saggi,  un  valore  di  naturale  e  primitiva  origine; 
bisogna  chiamare  in  allora  la  nostra  attenzione  su  quei  pochissimi 
grumi  di  sostanza  mucilaginosa,  con  entro  granulazioni.  Essi  hanno 
tutta  l'apparenza  di  una  zooglea^  vicina  a  quella  del  Bacterium  termo 
Ehr.,  e  quindi  del  microrganismo  della  putrefazione.  Tuttavia  non 
manifestarono  mai  l'ulteriore  loro  sviluppo,  neanche  coltivati.  La  man- 
canza poi  della  Cladothrix  dichotoma  Cohn,  del  Sphasrotilus  natane  Ktz. 
della  Lepiothrix  brevissima  Ktz.,  come  anche  della  Leptothrix  rigidula 
Ktz.,  in  genere  dei  così  detti  Saprofitiy  i  quali  si  nutrono  di  sostanze 
putrefatte,  indica  che  in  questo  deposito  non  vi  ò  nessuna  sostanza 
ne  animale,  né  vegetale  in  putrefazione.  Del  resto  Hirt  fa  osservare 
che,  una  piccola  quantità  di  Sapro fiti,  si  può  trovare  anche  nell'acqua 
buona  a  bersi. 

Finalmente  si  hanno  da  considerare  i  microrganismi  stanziati  nel 
deposito,  fra  i  quali  l'unica  Amasia  radiosa  Auerb.,  è  una  forma  che 
io  trovai  già  in  acque  pure  della  Yalcuvia.  Di  alghe  verdi  non  e*  è 
che  il  Chlorococcum  vulgare  Grév.^  il  quale  è  un  vero  risanatore  del- 
l'aequa  in  cui  vive,  perchè  l'ossigeno  che  esala  serve  a  decomporre 
rapidamente  le  materie  organiche,  che  infettano  il  suo  ambiente. 

Górardin  (1)  dice  che,  le  alghe  in  genere  gettano  la  loro  ancora 
su  tutti  i  corpi  solidi,  e  vi  si  attaccano  senza  nulla  togliervi  per  la 


(1)  Eapport  sur  Valter ation,  la  corruption  et  V  assainissement  des  riviers. 
(Archiv.  des  Mission  ecientifiques,  Tom.  .1,  1873,  pag.  471.) 
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loro  esistenza.  Se  la  natura  del  saolo  è  indifferente  per  lo  srilnppo 
delle  alghe,  non  è  così  qaella  dell'acqua,  la  quale  ha  su  di  esso  una 
grande  influenza.  Quando  una  modificazione  si  produce  nell'acqua,  le 
alghe  non  tardano  punto  a  modificarsi,  in  grazia  della  loro  fecondità 
e  della  corta  durata  di  loro  esistenza. 

Ora  la  presenza  del  Clorococcum  vulgate  Qrév.,  nell'acqua  estratta 
al  15  gennaio,  al  3  marzo,  al  29  giugno  ;  e  la  nessuna  modificazione 
osservata  in  quest'alga,  mi  pare  che  permettano  di  indurre  alla  nes- 
suna modificazione  avvenuta  nell'acqua. 

È  ritenuto  già  da  tempo  che,  la  presenza  delle  alghe  verdi  confer- 
voidi|  non  è  in  nessun  modo  un  segno  sicuro  di  impurità  dell'acqua; 
perchò  alcune  di  esse,  non  ponno  svilupparsi  se  non  nell'acqua  vera- 
mente chiara  e  pura. 

Anche  le  Diatomee  sono  agenti  purificatori  dell'acqua,  perchè  de- 
compongono l'acido  carbonico,  assorbono  il  carbonio  e  sviluppano  lo 
ossigeno.  Inoltre  assimilano  ferro,  alumina,  calce  e  silice,  la  quale 
ultima  serve  per  la  formazione  del  loro  guscio. 

Il  fattore  della  decomposizione  dell'acido  carbonico  nelle  Diatomee, 
ò  Vendocromo  o  diatomina^  sostanza  di  un  color  bruno  rossiccio  o  do- 
rato, d'aspetto  oleoso,  rifrangente  fortemente  la  luce,  e  che  si  trova 
nell'interno  del  guscio  siliceo.  L'endocromo  delle  Diatomee  corriaponde 
alla  clorofilla  delle  alghe  verdi;  esso  è  propriamente  della  clorofilla^ 
con  aggiunta  d'un  pigmento  bruno  giallastro,  insolubile  nel  succo  cel- 
lulare, ma  solubile  nell'acqua;  e  quando  le  Diatomee  muoiono,  esso 
passa  rapidamente  al  color  verde. 

Diatomee  verdi,  nell'acqua  del  lago  Maggiore  che  ho  esaminato, 
non  ne  ho  mai  vedute;  per  cui  non  si  può  dire  che  ve  ne  esistano 
di  morte,  e  quindi  resta  esclusa  la  probabilità  della  putrefazione  do- 
vuta alla  decomposizione  del  protoplasma  di  questi  microrganismi.  Le 
Diatomee  si  mostravano,  o  già  passate  allo  stato,  per  cosi  dire,  fosnle, 
cioò  col  loro  semplice  guscio  siliceo,  vetroso^  trasparente,  senza  en- 
docromo;  oppure  vive,  ossia  col  loro  endocromo  talora  immobile,  tal- 
l'altra  mobile.  In  quest'ultimo  caso  si  manifestava  sotto  forma  di  gra- 
nuli, a  moto  browniano.  Viva,  la  Diatomea,  essa  non  può  che  effet- 
tuare la  sua  nutrizione  gassosa,  la  quale,  come  sopra  si  è  accennato, 
contribuisce  a  mantenere  pura  l'acqua. 

Gérardin  (1)  ha  detto  che,  la  salubrità,  l'alterazione  e  la  corruzione 


(1)  Loc.  cit.  pag.  495 
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delle  aoqae,  sono  intimamente  legate  alla  presenza,  nel  primo  caso,  od 
alla  mancanza,  nei  secondi,  delPossigeno  disciolto. 

Ora  le  Diatomee  concorrono  a  dare  ossigeno  all'acqua,  assimilando 
eèse  soltanto  il  carbonio^  e  lasciando  in  libertà  l'ossigeno  proToniente 
dalla  decomposizione  dell'acido  carbonico,  da  loro  operata. 

Terminerò  queste  mie  considerazioni,  con  una  osservazione  (1)  im- 
portante del  sig.  Robinet.  a  Bisogna  distinguere,  egli  dice,  l'azoto  ne- 
cessario alla  nutrizione,  cbe  noi  assorbiamo  sotto  forma  di  carne  o 
di  brodo;  dall'azoto  inoffensivo,  cbe  entra  nei  nostri  polmoni  ad  ogni 
inspirazione;  dall'azoto  in  certo  modo  medicinale,  cbe  ci  è  dato  sotto 
forma,  per  es.,  di  cbinino;  dall'azoto  tossico,  cbe,  sotto  forma  di  acido 
prussico,  ci  uccide  ad  una  dose  minima;  ed  infine  dall'azoto  che 
sotto  forma  di  germe  miasmatico,  ci  può  innoculare,  ad  una  dose  im- 
ponderabile 0  sotto  un  volume  troppo  piccolo  per  essere  misurato, 
una  malattia  mortale.  Jt 

L'azoto  sotto  forma  di  germe  miasmatico,  è  quello  cbe  ci  può  es- 
sere fatto  conoscere  dal  microscopio;  ma  nell'acqua  del  lago  Mag- 
giore datami  da  esaminare,  non  vi  ho  trovato  nessun  germe  patogeno. 

CONCLUSIONE. 

In  seguito  a  queste  considerazioni,  qual  conclusione  si  può  dedurre 
dall'analisi  protistologica  dell'acqua  del  lago  Maggiore,  presa  a  60°" 
di  profondità,  tra  Angora  ed  Arena? 

liirt  (2),  ne'  suoi  principj  e  metodo  d'analisi  microscopica  dell'acqua, 
dice  che,  bisogna  limitarsi  a  presentare  in  ogni  singolo  caso  il  risul- 
tato delle  ricerche,  lasciando  poi  libero  ad  ognuno,  dopo  formatosi 
un  concetto  della  qualità  dell'acqua,  di  giudicarne  della  bontà. 

Ed  io  invero  darei  sufficientemente  evasione  alle  domande  fattemi, 
quando  dicessi: 

1.^  Che  nell'acqua  datami  da  esaminare  microscopicamente  e  sotto 
il  punto  di  vista  protistologico,  mancano  Bacterj  e  Flagellati  nocivi. 
2.''  Che  il  suo  piccolo  deposito,  probabilissimamente  proveniente 
dal  fondo  del  lago  (per  il  sistema  di  estrazione  dell'acqua)  è  per  se 
stesso  innocuo;  essendo  costituito  da  parti  già  inorganiche  non  nocive, 
e  da  parti  organiche  in  riduzione,  quindi  non  atte  a  seguire,  fra  gli 


(1)  RoBTNET,  Sur  les  prétendtis  dangers  présentés  par  les  cimetières  en  ge- 
neral et  par  le  cimetières  de  Paris  en  particuliers.  Paris,  1880. 

(2)  Zeitsch,  fùr  Biologie,  Voi.  XV,  1879. 
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stati  dell'organizzazione,  un  ulteriore  evoluzione  né  progreisiTai  ni 
regressiva. 

8.^  Che  quei  pochi  avanzi  di  microrganismi,  stanziantì  nel  depo- 
sito, come  sono  i  gusci  di  alcune  Diatomee,  sono  innocui;  essendo 
essi  non  altro  che  di  silice  pura. 

4.*^  Che  il  poverissimo  numero  di  microrganismi  Tiveaiiy  eome 
un'  Atnceha  radiosa  Auerb.,  qualche  Diaiomea  ed  il  Chloroeoeeum  bul- 
gare Grév.,  indicano  la  purezza  dell'acqua;  perchè  altrimenti  sarebbe 
impossibile  la  loro  vita. 

5.°  Che  le  Diatomee  ed  il  Chloroeoeeum  vulgare  Grév.,  viventi, 
nutrendosi  di  sostanze  inorganiche,  non  possono  servire,  come  fa  os- 
servare Hirt,  di  criterio  per  indicare  la  presenza  di  sostanze  putre- 
scibili nell'acqua.  Cessando  la  loro  esistenza,  continua  Hirt,  essi  ponno 
dar  luogo  a  processi  di  putrefezione  nell'acqua;  la  quale  se  ò  molto 
putrefatta,  rende  impossibile  l'esistenza  delle  Diatomee  e  delle  Alghe 
verdi. 

Ora,  essendosi  questi  esseri  conservati  per  molto  tempo  nell'acqua, 
che  ebbi  per  l'esame,  come  l'attestano  i  primi  quattro  saggi  ;  ne  con- 
segue la  imputrescibilità  dell'acqua  stessa,  e  quindi  la  sua  inaltera- 
bilità quando  sia  conservata  in  bottiglie  di  vetro,  chiuse  a  tappo 
smerigliato,  e  con  poca  aria  atmosferica. 

6.^  Che  le  Diatomee  ed  il  Chloroeoeeum  vulgare  Grév»,  essendo 
stati  trovati  vivi,  anche  dopo  parecchi  mesi  dall'estrazione  dell'acqua; 
e  potendo  essi  vivere  continuamente,  la  loro  presenza  in  piccola  quan- 
tità, non  sarà  mai  nociva.  Anzi  essa  sarà,  non  dirò  necessaria,  ma 
opportuna  per  purificare  e  mantenere  purificata  l'acqua  da  loro  abitata. 
Epperò  Hirt,  dopo  diverse  analisi  microscopiche  fatte  insieme  a 
Cohn,  di  acque  esaminate  anche  chimicamente  e  trovate  quasi  sempre 
concordanti  tra  loro,  stabilisce,  quale  risultato  dell'analisi  igienico-mi- 
croscopica  di  un'acqua,  alcune  classi  riguardo  alla  bontà  della  stesss; 
fra  le  quali  trovo  di  dover  ricordare,  per  la  presenza  delle  Diatomee 
e  delle  Alghe  verdi,  le  due  seguenti: 

a)  Aequa  potabile^  non  assolutamente  pura,  È  questa  un'acqua,  la 
quale  contiene  una  quantità  tale  di  diatomee  e  di  alghe,  bastanti 
alla  nutrizione  di  alquanti  infusoij. 

P)  Aequa  pura  del  tutto  potabile.  In  questa,  né  allo  stato  fresco, 
né  dopo  tre  o  cinque  giorni,  si  trovano  traccio  di  esseri  organizzati. 
Se  anche  nel  recipiente  si  effettua  un  debole  deposito,  consistente  sia 
di  capsule  (gusci)  di  diatomee,  sia  di  singole  alghe,  si  pub  tuttavia 
ritenerla  per  buona* 
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Ora  è  ordente  che,  l'acqua  del  lago  Maggiore  a  60"  di  profonditft, 
tra  ÀDgera  ed  Arona,  si  deve  porre  in  questa  seconda  classe  ;  essendo 
stata  anch'essa,  come  qnelle  di  Hirt  e  Cohn,  esaminata  prima  chimi- 
camente, e  concordandovi  pure  il  risultato  microscopico  con  quello  suo 
chimico:  il  quale  ultimo,  come  già  sopra  ricordai,  la  faceva  dichiarare 
servibile  agli  iisi  induetriali  e  domestici. 


ZOOLOGIA.  —  Dalle  mie  annotazioni  zoologiche.  —  V,  Escursione 
al  lago  di  Tohlino.  —  VI.  Studj  sulle  Acque  Albule^  del  S.  C. 
prof.  P.  Fatisi.  (Sunto  dell'autore.) 

Il  S.  C.  prof.  P.  Pavesi  riferisce  in  prima  sopra  alcune  ricerche  zoo- 
logiche, da  lui  recentemente  eseguile  al  lago  di  Tohlino^  concludendo 
eoli' aggiungere  parecchie  specie  di  pesci  a  quelle  già  conosciutevi  e 
due  di  crostacei  inferiori,  nuove  per  il  Trentino  o  pel  Tirolo  in  ge- 
nere, quantunque  larghi  studj  abbiavi  fatto  il  prof.  Heller  di  Innsbruck; 
e  col  vedervi  condizioni  fisiche  e  biologiche  inadatte  alla  coltura  dei 
•almonidi,  cui  mira  sopratutto  la  pescicoltura. 

Dopo  di  che  discorre  di  altre  sue  ricerche  istituite  alle  Acque  Albule 
presso  Tivoli  nella  Campagna  romana,  ove  scoperse  non  pochi  proti- 
sti  ed  un  anellide  nuovo  e  vide  aleggiarvi  sopra  una  mosca  del  ge- 
nere Kydropotaj  ad  onta  che  siffatte  celebri  sorgenti,  usufruttate  per 
bagni  fino  dai  tempi  di  Marco  Agrippa,  siano  da  classificarsi  fra  le 
pia  Bolfnree  che  si  conoscano  ed  emettano  un'  enorme  quantità  di  gas 
Irrespirabili  o  deleteij,  specialmente  l'acido  carbonico  e  solfidrico.  Le 
osservazioni  del  prof.  Pavesi  sembrano  scuotere  certi  canoni  fonda- 
mentali della  fisiologia  animale. 
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ADUNANZA  DEL  25  MAGGIO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  CARCANO. 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Cossa  Luigi,  Sacchi,  Biffi,  Ferrini,  Biok- 
DELLi,  Golgi,  Buccellati,  Cornalia,  Poli,  Celoria,  Kòrmer,  Schiaparelli, 
CoLouBO,  Maggi,  Sangalli,  Casorati,  Caktom  Gaetano,  Ceriani. 

£  i  Soci  corrispondenti:  Visconti,  Ferrario,  Parona,  Scarenzio,  Bertini, 
Garba  Luigi,  Calvi,  Poloni,  Jung,  Sordelli,  Frizzi,  Banfi. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Invitati  dal  Presidente,  i  Segretarj  comonicano  gli  omaggi  perve- 
nuti in  dono  all'Istituto  dai  rispettivi  autori,  tra  i  quali  una  serie  di 
opuscoli  Sul  lago  Lemano  ed  altri  argomenti,  del  S.  C.  Forel  di  Lo- 
sanna ;  la  Collezione  delle  pubblicazioni  fatte  dal  Comitato  esecutivo 
dell'Esposizione  Industriale  di  Milano]  uno  scritto  del  prof.  Bartolo- 
meo Mitroyic,  sopra  Ugo  Foscolo  a  Spalato]  la  Prolusione  del  prof. 
Angioni-Contìni  alPUniversità  di  Cagliari,  sopra  //  giurì  nei  giudizj 
civili]  L'acustica  nella  costruzione  delle  sale  per  pubbliche  adunanze^ 
dell' ing.  Antonio  Favaro;  Appunti  geologici  sull'Apennino  fra  Napoli 
e  Foggia,  dell'ing.  F.  Salmojraghi;  Pubblicazioni  fatte  in  occasione 
del  Congresso  Geologico  di  Bologna,  inviate  dal  prof.  Capellini,  ed 
altri  opuscoli  registrati  nel  Bullettino  bibliografico. 

Legge  quindi,  inyitato  dal  Presidente,  il  dott.  Elvezio  Cantoni:  Sulla 
variabilità  del  cobite  fluviale. 

Dopo  lui,  il  prof.  Eorner  comunica  i  suoi  studj  :  SuWacido  caffeico 
dalla  cinama  cuprea. 

Saccede  quindi  il  H.  E.  Cornalia,  premettendo  un  cenno  della  grande 
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scoperta  fatta  in  Egitto  delle  tombe  de'  Faraoni,  appartenenti  alle  tre 
dinastie  18%  19%  20^,  in  alcune  delle^  quali  si  rinvennero  ghirlande 
di  fiori  abbastanza  conseryati  dopo  3500  anni,  e  ne  produce  dna 
esemplari  in  separate  ampolle  che  potè  ottenere  pel  Civico  Museo. 

Viene  quindi  invitato  il  M.  E.  dott.  Biffi  a  leggere  la  continuazione 
e  fine  della  sua  Memoria  :  Sui  protettori  dei  carcerati  in  Milano  e  la 
Malastalla, 

Chiude  poi  le  letture  il  S.  C.  prof.  Parona  colla  Memoria:  Sopra 
due  piani  fossiliferi  del  Lias  neW  Umbria. 

Non  essendovi  affari  interni  da  trattare,  si  approva  il  processo  ver- 
bale deirantecedente  adunanza,  e  la  seduta  si  scioglie  alle  ore  2  '/t* 

Il  Segretario, 

B.   BlOSDELLK. 


LETTURE 


DBLLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATUUALI, 


ANALISI.  —  Intorno  ad  alcune  formale  relative  al  calcolo  degli  errori  d'08' 
servazione.  Nota  del  doti.  Giax  AiiTOrdO  Maggf,  presentata  dal  M.  E.  prof.  K 
Beltrami. 

1.  Kappresenti  S,  n,  C . . .  un  ustema  d' incognite,  e  supponiamo  che  si  possa 
ricercare,  per  mezzo  dell'esperienza,  la  grandezza  di  una  funzione  lineare  di 
esse 

A+  a5  +  6i»  +  cC+... 

Si  attribuiftca  al  sistema  dei  coefficienti  a,b,e . . ,  una  serio  di  Talori  a^,h^, 
e,  . . .  d], &,,  <^ an,hn,Cn^  * .  0  8Ì  misuri  ciascuna  yolta  la  fun- 
zione. Se  si  dinotano  con  Vj,  v, , . . .  v»  i  veri  valori  corrispondenti,  cod  ohe 

vt=^Ai  +  aii  +  hm  +  eiZ  +  ».• 
(t=  1,2, ...n), 

e  con  0] ,  0. .  • .  0»  i  risultati  delle  singole  osservazioni  Vi  —  o<  sarà  V  errore 
commesso  nell'osservazione  i  sima,  e,  se  si  pone  Oi-^A4  =  di,  sarà 

vi''0i  =  aii  +  hT9'\-CiK  +  ...'~d\ 
(t=1.2,...ti).  ) 

Supponiamo  che  la  probabilità  di  commettere  un  errore  compreso  f ra  x  e 
X  -{-  dx  sÌK  espressa  da 

hdx  .Mxt 

p,=  -^e  (2) 
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dove  ^  è  un  parametro  costante.  In  questo  caso,  pei  priacipj  del  calcolo  delle 
probabilità, 

^         à^dndK...e        *=' / 

-fx)       +00         -l-cx.  »■-'»  ,         ?       (2' 


—  X)        —30  — X> 


rappresenta  la  probabilità  che  si  sia  commesso  il  sistema  d'errori  v,  —  0, . 
V,  —  o^..,Vn  —  On,  vale  a  dire  che  si  sia  ottenuto  il  sistema  di  risultati 
Oj ,  0, , . . .  Om  ,  in  quanto  che  i  valori  delle  incognite  sono  compresi  tra  S ,  v  ,  C . . . 
e  5  +  dS,  1»  +  dri,Z  +  dZ... 

2.  I  valori  S ,  >} ,  ^ . . .  che  rendono  massimo  il  seconlo  membro  della  (3) 
Boxip  quelli  che  hanno  la  massima  probabilità  di  essere  i  veri,  e  che  si  chia- 
mano quindi  i  valori  più  probabili  delle  incognite.  Essi  soddisfanno  allo 
identità 


[o«]  5  +  [a&J  ^  i  [«cj  i  -h  . . .  —  [ad]—0  \ 
[ba]ì+  [bbì-n+lbc]'^ -{-..,  -[/;dj  =  0  / 
[co]  5  4-  [cb]  « -h  [e e]  S  +  .  • .  -  [e  J]  =  0  ^ 


14) 


dove,  secondo  la  notazione  abbreviata  di  Gaus?,  si  è  posto 

V  nsi  —  lrs]. 

Poiché,  se  si  assumono  questi  valori  come  veri,  noi  caso  che  le  gpraadezze  vere 

siano  invece  5 ,  ^ ,  C .  •  •  si  commettono  gli  errori  5—5,»/  —  *»,?  —  ?...,  la 
(3)  rappresenta  la  probabalità  di  commetterò  sui  valori  più  probabili  un  si- 
stema d* errori  compreso   fra   5  —  5,^— *».?—?...  e  5  —  5  +  c?5,^  —  i 

3.  Sviluppando  il  quadrato,  facendo  uso  della  notazione  abbreviata,  e  adot- 
tando una  scrittura  conveniente,  si  trova 

6([aa]5  +  [ab]n  +  [ac]ì;+  ..  -  [ad]  -  [ad])  +  n  ([&a]5  +  [bb]K  +  [he]K 
+  ...-[6dJ-[6d])+«([ca]5  +  [c5]>2[cc]C  +  ...-.[c(r]~[c(r|)*...+  [dd], 

donde,  per  le  (4),  si  ricava,  ordinando  opportunamente  i  termini. 


(5-5)([aa]5  +  [a6]^  +  [ac]?  +  ...)+('»->3)a6a]5  +  [&ò]ij+[6c]C+..j 

• 

♦(C-C)([«<»]5  +  [c6J»*[cc]«t..0+-.-[afll-[6fl«-|>c]C-...-[«leq. 
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Aggiangiamo  ora  a  questa  espressione  i  primi  membri  delle  identità  (4), 
cbe  sono  tutti  eguali  a  0,  rispettivamente  moltiplicati  per  $  —  ^^  19.19, 
K  —  i  •'  •  Riducendo,  troviamo  finalmente 

y{ail  +  b.-i»  -I-  C.C  -1- ...-  di  2  = 
1=1 

+  2[ac](S-|)(?--;)  +  ...  +  2[6c](>7-^(C-?)-t  ...  +  Co 

dove  C^  dinota  un  gruppo  di  termini  indipendenti  da  S,)9;C.*. 

Introducendo  questo  risultato  nella  (3),  il  fattore  e"^** ,  poichò  non  con- 
tiene S,  V] ,  C-.*  si  può  portare  fuori  dall'integrale,  e  viene  cosi  a  moltipli- 
care i  due  termini;  sopprimendolo,  0  ponendo 


[aa]x^+[bh]  y^  -f  [cc]z^  i- .  • .  +  2[ab]xij  +  2  [ac]xz  + . . . 
+  2[6c]yj+...  =  /(a;,y,5...), 


(5) 


otteniamo 


4-30'      +ro"  -f  X)'  f 


(«) 


—  30  — 00  — 30 


L'integrale  multiplo  si  calcola  assai  facilmente.  Immaginiamo  d'introdurre, 
in  luogo  delle  x,y^z ,. ,  un  nuovo  sistema  di  variabili  x',  y\  z  , ,,  linearmente 
collegate  con  esse,  e  tali  che,  effettuata  la  sostituzione,  la  forma  quadratica, 
cbe  figura  nell'esponente,  si  riduca  alla  forma 

Ax'*\'By"-  +  Cz'^+  ... 

Dinotiamo  con  A  il  Jacobiano  delle  x^y^  e.,,,  che  sarà  anche  il  modulo 
della  trasformazione,  quantità  indipendente  dalle  variabili.  L'integralo  si  ri- 
durrà cosi  a 

A  Jdx-  Jdy'  Jdz. . .  <,-*'U..-.  +  B,i  +  c^»  +  ...)  _ 

—00  — 30  —'30 

—00  —00  — 00 

_    ^    ^tr   ^TT       _  {"J^y       ^ 

designando  con  v  il  numero  delle  variabili  x^y,z.,. 
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Ora,  essendo  ABC.  il  determinante  della  forma  trasformata,  se  si  rap* 
presenta  con  D  il  determinante  della  primitiva,  così  che 


7) 


-  ■  I 


[ad]  [ah]  [a e],., 
[ba]  [bh]  [6c]..  . 
[ed]  [eb]  [ce]  . . . 


•    •    • 


per  un  noto  teorema  della  teoria  delle  forme,  si  ha 
Di  qui  si  conclude  per  yalore  dell'  integrale 


(\/-)'  » 


-T.  > 


h-    \jD 


e  per  la  (G) 


^  M'Vh'.Ixjìpd.'...      „_^^^^  y^  ^   j 


(7) 


i.  Consideriamo  ora  la  probabilità  che  una  delle  incognite  sia  affetta  da 
un  errore  infinitamente  poco  diverso  da  un  determinato  yalore,  mentre  le  ri- 
manenti sono  affette  da  un  errore  qualunque,  vale  a  dire  compreso  fra  --  ao 
e  +  co,  S'itL  i  l'incognita  considerata.  Questa  probabilità  è  espressa  da 


400     4c© 


\1J7r)  J         J 


(8) 


— 30         — 00 


Faccio  ora  uso  di  una  nota  trasformazione  delle  forme  quadratiche,  a  pro- 
posito della  quale  veggasi,  per  esempio,  una  Nota  del  prof.  Brioschi,  pubbli- 
cata nel  Voi.  I  del  Giornale  di  Battaglini: 

Se 


u  =  l  ar,i  Xf,  Xi        (rt,',t  =  ai,r) 

rappresenta  una  forma  quadratica  ad  n  variabili,  per  mezzo  della  sostituzione 
lineare 

,    1    dDr^i  ,       1      dDr-]-%  ,  ,       l       €ÌDn 


])rdnr,r^i 


l>r^idar,r-\'i 


i^w-idar.H 


dove 


Dz=r= 


1*1    ^]t  2  •  •  •  ^i>  /* 

I 


<    •        ,       • 


^il    ^V2  '  '  •   ^S»»*    • 


i 
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si  ottiene 


Applichiamo  questa  trasformazione  al  sistema  x^y,  z, .,  In  qaesto  caso, 

Assumasi  S  come  .Th.  Sarà 

;  [66]   [6c]... 


D/n-l  = 


[eb]   [ce]...      -  Daa 


dinotando  con  Daa  il  minore  di  D  corrispondente  all'elemento  [a  a] .  Inoltre 
per  le  (9) 

x--yn        dx^dy^. 

Dinotisi  con  A  il  Jacobiano  della  (9),  coincidente  col  modulo  della  relativa 
trasformazione,  e,  per  brevità  di  scritturai  i  coefficienti  yn—V^  yn-'ì  si  rap- 
presentino con  BjC...  Per  (8) 

^*      ^  —00  —30 

Essendo  •=--  BC...  il  determinante  della  trasformata,  'per  il  citato  teo- 

JJam 


rema. 


JJnn 


ne  segue 


\lBC...^à}jD„a, 


h  JJL  dx  „ 

Questa  espressione  ò  della  stessa  forma  della  (2),  dalla  quale  differisce  solo 
in  quanto  che,  al  posto  di  K  vi  figura 


hJR. 
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Però  questa  quantità  si  chiama  modulo  di  precisione  dei  VBÌOTe  più  probabile 
f .  Per  la  nota  relazione,  che  lega  il  modulo  di  precisione  coll'errore  medio, 
l'errore  medio  del  valore  più  probabile  stesso  sarà 


1    1     1D„„  JI)aa 


dinotando  con  m  l'errore  medio  delle  osservazioni  eseguite  per  determinare 
Pongasi 

pflf  in  quanto  è  proporzionale  al  quadrato  dell'error  medio,  si  può  assumere 
come  inversa  del  peso.  Si  vedo  che  si  ha 

[aa\  p„  +  [ah]ph  4  [(ic]pc  +  . . .  ^  1 
\ha]pa-\-  [hb]pu  +  [bc]pc  +  • . .  =  0 
[cà]p„  +  \c  h]pf,  +  [e  e]  pr  ^  . . .  ~  0 


dovephìPe-  •  •  SODO  quantità,  che  non  occorre  di  considerare.  Queste  sono  le  con 
dette  equazioni  del  peso.  Si  ritrova  cosi  Tordinario  risultato. 

Il  metodo  da  me  seguito,  e  che,  per  quanto  mi  consta,  non  fu  ancora  esposto 
da  alcuno,  mi  pare  presenti  i  vantaggi  di  mettere  direttamente  in  evidenza 
la  legge,  che  seguono  gli  errori  dei  considerati  valori  più  probabili,  e  di  ap- 
poggiarsi sopra  un'analisi  abbastanza  spedita. 

5.  Occupiamoci  ora  della  determinazione  di  m,   per  mezzo  dei   risultati 
forniti  dalle  misure. 

11  valore  più  probabile,  che  si  può  dedurre  per  m^  da  quei  risaltati  è,  per 
una  nota  proposizione, 


i—ti 

t3 


f*  = n 


r\  —  0,  =  a; 5  +  biY,  +  (Ti?  +  . . .  —  J,- 

è  incognito.  11  valore  più  probabile  ne  è 

^  —  o<  =  a,-  f  +  5?»r  +  Ci"^  +  • .  •  —  ^«  • 

Trattasi  di  calcolare  fi  per  mezzo  delle  vt  —  Oi, 
Pongasi 


(11) 


l  =  f+x,       v=-n+y,       ?  =  i"H-jr,.. 
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S    ne  ricava 

Ti  -Oir^ttid  +  xj-'rb  i^  +  y)  +  Ci(^  +  z)  +  , , ,  -^     , 

(Vi  —  Oiy-={afY+  hi7+  CiX+  •  •  •  -  ^0' 
+  2  (ai^J-\-  aibtr,  +  aiei';  +  ...àidi)x-\-2{biaiT+  hrn  +  &.c.  f-f  ...  — l;<d,)y 

+  2(rt,rrf7+  Cibi'ri  -{-  cr'^  +  , , .  Cidi)  e  +  ... 

+  ai'^x^  +  bi^if-+  e  -:-  +  ..  .  +  2a<6'*a:y  -\'2aiCiXZ ,, ,+  2bietyz  +  ... 

donJt»,  tenendo  calcolo  delle  (4)  e  della  (5), 

V:t.,-.o,)-==  y(n-oO'  +  /*(a;,y,£r...)  (12) 

Dinotiamo  ora  con  /J, (x, tf,z., .)  il  valor  medio  di  f(,x,y,z , ..)  corrispon- 
dente a  tutti  i  valori,  che  possono  assumere  x^y^z , ,. 
Ter  la  (7 1 

+x)       +CC      4^'c 


•X>  — 3C  — 00 


Per  eseguire  V  integrazione,  immaginiamo  d'introdurre  le  variabili  x\  y\  z' . .. 
considerate  nel  §  8.  Abbiamo  cos 

(v'")'    (     J*,  :?«  i» 

v/35  A       V  v/Ua 


vm' 


ed  essendo,  pel  teorema  citato  nel  §  3 
Si  conclude  finalmente 
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Nella  (12)  figurano  le  differenze  incogoite  x^y^z.,.  fra  i  valori  più  pro- 
babili e  i  valori  veri  delle  incognite,  implicite  nella  funzione  f(x,y, £,.,), 
Poniamo,  in  via  d'approssimazione,  in  luogo  di  fix,y,e.,.)ì\  trovato  valor 
medio  della  funzione.  Si  ottiene  cosi 

e,  come  ipotesi  più  probabile, 

i-~n 

I-  Il  t    n  ^J^  ' 

I  -1 


Si  ricava  di  qui,  per  la  (11). 


tx^  = 


Il  » 


la  relazione  che  si  cercava,  e  che  rappresenta  un  risultato  ben  noto. 


PALEONTOLOGIA.    —   Sopra  due  piani  fossiliferi  del   Lias  nel- 
V  Umbria.  Nota  preventiva  dei  S.  C.  dott.  C.  F.  Paboha. 

Da  parecchio  tempo  il  signor  A.  Verri,  capitano  nel  Genio  militare, 
a  complemento  dei  suoi  interessanti  stadj  sul  bacino  del  Tevere,  fa 
oggetto  di  indagini  geologiche  le  conche  di  Terni  e  di  Rieti.  L'egre- 
gio mio  amico  alPocchio  acuto  del  valente  stratigrafo  accoppia  anche 
quello  dell'  attento  ricercatore  di  fossili  ;  infatti  seppe  raccogliere 
buona  messe  di  petrefatti,  opportuni  ad  illustrare  e  confermare  la 
serie  stratigrafica  da  lui  stabilita,  riunendo  materiali  abbondanti  e 
specialmente  interessanti  del  Lias  inferiore  e  medio.  Tali  fossili  lias* 
sici  io  potei  averli  in  esame  per  sua  cortesia,  dalla  quale  anche  mi 
si  concede  di  comunicare  ora  a  questo  Consesso  i  primi  risaltati 
dello  studio  eh'  io  ne  feci  ed  a  cui  attendo  tuttora,  coli'  intendimento 
di  preparare  un  appendice  paleontologica  alla  descrizione  che  il  si« 
gnor  Verri  sta  scrivendo  della  carta  geologica  da  lui  rilevata. 

Lias  inferiore.  —  Nel  bacino  inferiore  della  Nera  e  in  qaello  del 
suo  confluente  Turano  il  Lias  inferiore  è  rappresentato  da  un  complesso 
di  masse  calcari  con  selci  o  senza  e  con  brecciole,  le  quali  fino  ad  ora 
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non  offrirono  che  scarse  traode  organiche,  pressocchè  ìndetermìnahili. 
Però,  poco  lungi  da  Cesi,  tì  è  connessa  ana  formazione  di  oolite  calcare, 
bianco-lattea,  nella  quale  il  Verri  scoprì,  non  sono  molti  giorni,  una 
fauna,  che  parmi  di  poter  giudicare  come  interessantissima.  I  cam- 
pioni di  roccia  comunicatimi  constano  di  una  oolite  poco  uniforme 
nella  sua  struttura;  ora  è  a  grani  minuti  e  rotondi,  ora  le  concrezioni 
sono  grossolane  come  pisoliti  e  irregolari  di  forma.  Di  solito  il  nu- 
cleo delle  concrezioni  non  è  eyi dente  od  è  di  natura  incerta,  ma  in 
qualche  caso  scorgesi  evidentemente  che  la  deposizione  del  calcare  si 
effettuò  attorno  a  piccoli  nicchi. 

Comprese  fra  queste  concrezioni,  e  specialmente  più  abbondanti  dove 
le  ooliti  sono  più  grosse,  riscontransi  numerosissime  e  ben  conservate 
conchigliuzze  di  gasteropodi  e  di  bivalvi,  con  predominio  dei  primi. 
Sono  già  conosciute  varie  faune  del  Lias  inferiore,  nelle  quali  abbon- 
dano le  piccole  specie,  e,  fra  esse,  ricordo  quella  degli  strati  di  Hier- 
latz  e  quella  del  calcare  delle  montagne  del  Casale  e  di  Bellampo  presso 
Palermo  ;  ma  questa,  cui  io  accenno,  presenta  ancor  più  distinto  il  ca- 
rattere della  piccolezza.  È  una  vera  società  di  pigmoi,  in  cui  sono 
singolarmente  numerosi  certi  cerizj  elegantissimi  e  certe  ncritine,  delle 
quali  qualche  esemplare  ci  porge  ancora  traccio  di  linee  bizzarro,  di 
macchie  o  di  fascio  colorate.  Questi  petrefatti  però  mostransi  ora  più 
ora  meno  mascherati  da  incrostazione  calcare,  di  solito  limitata  quasi 
ad  una  semplice  inverniciatura,  ma  in  qualche  caso  cosi  abbondante 
da  rendere  inde'erminabile  il  fossile,  che  ne  è  ricoperto. 

Singolare  fatto  codesto,  il  quale  ci  attesta  che  il  fenomeno  di  in- 
crostazione si  compiva  contemporaneamente  alla  vita  di  quei  mollu- 
schi, la  meschinità  di  sviluppo  dei  quali  potrebbe  trovare  una  ragione 
nella  influenza  deirambiente  soverchiamente  ricco  di  sali  e  quindi  inetto 
al  regolare  sviluppo  di  organismi.  Tale  contemporaneità  poi  della  for- 
mazione delle  ooliti  colla  esistenza  di  organismi  parmi  abbia  anche 
qualche  valore  come  prova  della  possibilità  di  una  sedimentazione  per 
Tia  organica  accompagnata  da  sedimentazione  per  via  chimica,  deter- 
minata dallo  stato  di  soprasaturazione  salina  dell'acqua. 

Questa  fauna,  formata,  come  dissi,  quasi  esclusivamente  di  gastero- 
podi e  di  bivalvi,  con  scarse  traccio  di  polipi,  è  costituita  finora  da 
25  specie  alP  incirca,  riferibili  ai  generi  Pàlaeonisio,  PachjstyluS) 
Chemnitzia,  Amberleya,  Tylostoma,  Cerithinella,  Ceritbium,  Neritina, 
Nerìtopsis,  Turbo,  Trochus,  Àlaria,  Emarginula,  Astarte,  Goniomya  (?) 
Le  specie  che  mi  fu  dato  determinare  sono  le  seguenti:  Pàlaeonisio 
pupoides  Gemm.,  Pah  nana  Gemm.,  Chemnitzia  Falcaneri  Gemm.  (?), 
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Tylostoma  Selìae  Gemm.  (?),  Pachystylus  conicus  Gomm.,  Cerithineìla 
Slefanii  Gemm.  (<),  Cerithineìla  turritelloides  Gemm.,  Alaria  Gui- 
scarda  Gemm.,  Neritopsia  Sophrosine  Gemm.,  Amherìeya  Deslong- 
champsi  Gemm.,  Trochus  Palmierii  Gemm.  Emargintila  ìieneghiniana 
Can.,  Avicula  Janus  Mgh.,  Astarte  psiJonoti  Qu. 

L'elenco  dei  generi  e  delle  specie  determinate  basta  per  dimostrare 
air  evidenza  la  grande  analogia,  che  lega  questa  fauna  delP  Apen- 
nino  centrale  con  quella  veramente  splendida  della  provincia  di  Pa- 
lermo (1),  descrittaci  dall'illustre  paleontologo  siciliano,  e  che,  per 
qaanto  mi  consta,  fino  ad  oggi  non  aveva  trovato  altroYo  la  corri- 
spondente. 

L^abbondanza  poi  dei  cerizj  e  generi  affini  e  specialmente  delle  ne- 
ritine,  e  la  mancanza  di  molluschi  pelagici,  quali  le  ammoniti,  e  di 
mare  profondo,  quali  i  brachiopodi ,  lascia  credere  che  la  descritta 
oolite  fossilifera  siasi  formata  in  mare  poco  profondo. 

Lias  medio.  —  É  ricco  di  fossili  determinabili,  specialmente  di  bra- 
chiopodi e  di  cefalopodi.  Dalle  ricerche  del  signor  Verri  risulta  che 
gli  strati  a  facies  di  brachiopodi  (a  Terehratula  Aspasia  Mgh.)  si 
stendono  inferiormente  a  quelli  a  facies  di  cefalopodi  {Aulacoeeras 
orihoceropsis  Mgh.)  fossilizzati  in  limonite,  i  quali  alla  loro  volta  sop- 
portano dogli  Fcliisti  bigi  e  rossi,  del  calcari  marnosi  con  fucoidi  e 
delle  pseade-brecciolo,  che  mi  presentarono  soltanto  una  rinconella 
indeterminabile  e  un  turbo,  che  non  potei  riferire  a  specie  nota.  Sq- 
poriormente  si  stende  il  Lias  superiore  a  calcare  rosso  e  a  scbidti  ver- 
dicci con  abbondanti  ammoniti  ed  aptici. 

Il  risultato  dello  studio  dei  petrefatti  del  Lias  medio  concorda  pie- 
namente colle  conclusioni,  cui  venne  il  dott.  Canavari  nella  sua  pre- 
g^evolissima  Memoria  sui  brachiopodi  degli  strati  a  Ter,  Aspasia  Del- 
l'Apennino  centrale  (2);  ebbi  però  modo  di  osservare  talune  forme, 
ohe  sembranmi  degne  di  speciale  rimarco.  Così  riconobbi  la  Terebra- 
tuia  Tarameììii  Gemm.  ed  il  Pecten  Stoliczkai  Gemm.  del  Lias  me- 
dio di  Sicilia,  fino  ad  ora  non  rinvenute  nell'Italia  centrale;  riscon- 
trai una  Spiriferina  vicinissima  alla  Spiriferina  gryphoidea  Uhlig  del 
Lias  medio  di   Sospirolo  nelle   Alpi  Venete,   una  Terebratula,  che 


(1  )  G.  G.  Gemmellaro^  Sui  fossili  del  calcare  cristallino  delle  montagne  àel 
Casale  e  di  Bellampo  nella  provinci<i  di  Palermo.  1878. 
(2)  Roma^  Att  R.  Accad.  dti  Lincei.  1880. 
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richiama  la  Terehr.  aurita  Stopp.  del  Lias  superioro  di  Lombardia, 
e  parecchie  varietà  di  forme,  già  descritte  da  Canayari,  fra  le  quali 
specialmente  interessanti  quelle  riferibili  alla  Tereh,  cornicolana  Can. 
Mi  si  presentarono  anche  forme,  che  dovetti  tener  distinte  come  nuove, 
quali  la  Rhijnchonella  Verrii^  la  Rhynch.  Paplgnii  e  la  Terebratula 

Canavarii.  Fra  queste  Tultima  (ved.  fig.)  offre 
un  interesse  affatto  eccezionale,  sia  come  for- 
ma affine  alla  Terebratula  Aspasia^  sia  perchè 
presenta  dei  caratteri  speciali,  quali  sono  il 
solco  neir  apice  della  grande  valva  od  il  pic- 
colo lobo  nel  seno  della  valva  brachiale,  pei 
quali  si  raggruppa  con  specie  di  piani  molto 
pi&  recenti,  voglio  dire  collo  Ter,  diphyoidea 
d'Orb.,  Ter.  sima  Zousch.  o  Ter.  suhcanalia 
Sucss.  (non  Munster). 
Parrai  anche  degno  di  nota  1*  aver  potuto 
stabilire  la  presenza  dei  generi  Leptaena  e  Tbecidea  negli  strati  a 
7Vr.  Aspasia.  Sgraziatamente  sono  rappresentati  soltanto  da  poche 
valve  isolate,  insufficienti  per  una  determinazione  specifica  sicura:  vi 
ha  una  forma  che  corrispondo  abbastanza  bene  alla  Leptaena  Davtdsoni 
Desi.,  un'altra,  che  presenta  qualche  carattere  di  affinità  colla  Lept. 
gihhulosa  Gemm.,  tuttavia  non  tali  da  permetterne  la  identificazione,  e 
una  Thecideaj  che  sembra  potersi  riferire  alla  Thec,  Bouchardii, 

Il  rinvenimento  di  queste  Leptaene  mi  aveva  dapprima  destato  il 
sospetto  che  si  potesse  per  esse  stabilire  qualche  raffronto  tra  gli 
strati  a  Ter.  Aspasia  dell'  Apennino  e  quelli  a  Leptaena  del  Porto- 
gallo (1);  ì  quali  pure  contengono  ammoniti  piritose.  Ma  fecemi  tosto 
abbandonare  questa  idea  la  diversità  delle  due  faune  e  specialmente 
l'assenza  nei  nostri  strati  delle  specie  caratteristiche  per  quelli  por- 
toghesi {Koninkella  lias  ina,  Bhynchonella  pygmea  e  Kingena  Deslong* 
champsi)j  come  potei  persuadermi  col  confronto  di  campioni,  che  devo 
alla  gentile  comunicazione  del  dott.  Paolo  Choffat,  il  chiaro  geologo 
dell'Ufficio  geologico  del  Portogallo.  Siamo  quindi  sempre  al  disotto 
del  Toarciano  ed  in  maggiori  rapporti  colla  forma  a  brachiopodi  del 
Lias  medio  di  Sicilia  e  di  Gozzano  (2)  [Prealpi   Piemontesi],  che  il 


(1)  P.  Choffat,  Étt$d.  straiigraph,  et  paléontolog.  des  terr.  jurassiq.   du 
JPortugal,  Lisbonne,  1882;  pag.  20. 

(2)  Recenti  rinvenimenti  di  fossili  nel  calcare  di  Gozzano  mi  fornirono  al< 
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Canavari  giustamente  ritiene  alquanto  pia  antica  di  questa  dell'Apen- 
nino  centrale. 

I  fossili  del  Lias  medio,  di  cui  si  fa  parola  in  questa  Nota  proyea- 
gono  da  tre  diverse  località:  da  Papigno  presso  Temi,  dalla  Yal 
Mandorla  e  dalla  Oretta  del  Miele  presso  Cesi. 


ZOOLOGIA.  —  Sulla  variabilità  del  Cobite  fluviale  (Cobitis  iaenia,  L.).  Nota 
del  dott.  £.  Cà:>(toni^  presentata  dal  M.  E.  Giovanni  Cantoni. 

So  noi  ci  facciamo  a  rileggere  le  descrizioni,  che  diversi  ittiologi  hanno  dato 
del  Cobite  fluviale  (Cobitis  taenia  L.)  riscontriamo  spesso  degli  accenni  alla 
variabilità  dei  disegni^  che  offrono  gli  individui  di  questa  specie,  sopra  il  co- 
lore fondamentale  ocraceo  più  o  meno  intonso.  Eccettuato  però  il  professore 
Canestrini,  il  quale  ne  descrisse  una  varietà  ben  distinta  (1),  nessun  altro  tieue 
parola  sulla  forma  e  sui  limiti  di  tali  variazioni.  E  ciò  appunto  che  imprendo 
a  fare  dinanzi  a  voi,  illustri  signori,  dopo  aver  stabiliti  numerosissimi  confronti) 
sopra  esemplari  di  questo  cobite ,  pescati  nei  dintorni  di  Pavia,  stimandola 
opera  proficua  agli  ittiologi  in  particolare. 

Le  varietà  principali  di  colorazione,  che  trovai  nel  Cobitis  taeniaj  com- 
presa quella  del  Canestrini,  sommano  a  quattro.  Se  di  esse  si  esclude  la  se- 
conda, per  c«jrto  rarissima,  non  avendola  fino  ad  oggi  riconosciuta  che  sopra 
un  solo  individuo,  tutte  queste  varietà  si  possono  ritenere  quali  centri  di  mol- 
tissime modalità  secondarie  di  colorazione,  le  quali  segnano  i  passaggi  dal- 
l'una varietà  all'altra. 

Le  descrizioni  delle  anzidette  varietà  nello  quali  i  numeri  delle  misure  sono 
tolti  dagli  esemplari  tipici,  che  feci  figurare,  sono  lo  seguenti  : 

I.  var.  pula,  mihi  :fig.  l). 

Lunghezza  del  corpo  (compresa  la  coda) niill.  86,0 

„          laterale  del  capo ,13,2 

„          superiore  del  capo „     11,3 

Altezza  del  corpo „    13,  i 

„      della  dorsale ^     10,0 

Lunghezza  della  dorsale ,      8,3 

„          delle  pettorali ^     10,0 

„              „    ventrali »      8,0 

„          dell'anale „      5.5 

„          della  coda „    30,0 

Distanza  fra  la  punta  delle  pettorali  e  la  base  delle  ventrali   .     .  „     13,5 


tre  specie,  dapprima  non  rinvenutevi,  quali  la  Terebratula  Aspasia  Mgh.  e 
la  Spiriferina  Sicilia  Gemm. ,  opportune  a  raffermare  la  stretta  affinità  tu 
la  fauna  siciliana  e  la  piemontese. 

(1)  Cànsstbiki,  Prospetto  critico^  dei  pesci  d'acqua  dolce  d*  Italia,  in  Areh.  per  U 
Zool.  Anat.  e  Fiiiol.,  ter.  1,  VoL  IV,  fato.  1,  1865,  estr.  p.  104. 


■  tf'- •/ J<'^  ,  f* /^/i/ Zc?//2à  Sé r .  1'  ucp/ XI  ^  Tjtl'  /. 


e  anioni  -  Cc^iée  /Vavia/e 
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L'altezza  del  oorpo  e  la  lunghezza  laterale  del  capo  stanno  nella  lun<(hezza 
del  corpo  sei  volte  e  mezza  circa;  la  lunghezza  delle  pettorali  nella  distanza 
fra  la  punta  delle  pettorali  e  la  base  delle  ventrali  poco  meno  di  una  volta  e 
un  terzo  ;  la  lunghezza  della  dorsale  nella  sua  altezza  una  volta  ed  un  quinto 
circa. 

Kumcro  dei  raggi  delle  pinne  : 

D.?,  A.I,    V.L  pi,    a  14  div. 
u  o  5  b 

Tosta,  eccettuato  sulla  gola,  tutta  maccliiattata  di  nero  o  di  bruno  (spe- 
cial mente  se  a  lungo  conservata  in  alcool);  una  linea  nera  obbliqua  dall'  oc- 
chio alla  punta  del  muso.  Sul  dorso  una  serie  di  macchie  irregolari,  nere  o 
brune.  Immediatamente  sotto  queste,  due  bande  per  lato  sui  fianchi  dell' ani- 
male, decorrenti  dal  capo  fin  quasi  all'altezza  d'origine  della  pinna  anale,  ove 
BÌ  fondono  in  una  sola,  per  giungere  fino  alla  base  della  codale.  La  banda 
superiore  è  più  finamente  8;)ruzzata  che  l'inferiore.  Fra  queste  due  sta  una 
linea  di  macchiette,  più  piccole  delle  dorsali,  verso  il  capo  lineari,  all'  indietro 
tondeggianti.  Sotto  la  linea  laterale  una  serie  di  quindici  macchie,  alla  parte 
posteriore  dell'animale  rotondeggianti,  all'anteriore  un  po' allungate  nel  senso 
verticale.  Fra  la  prima  di  questo  macchie  e  l'apertura  branchiale  quattro  o 
cinque  macchiette  irregolari,  come  le  dorsali.  Alla  base  della  coda,  nella  metà 
superiore,  una  macchia  nera  rotondeggiante,  ben  marcata,  ed  un'altra  sulla 
metà  inferiore.  Pinne  dorsale  e  cedale  attraversate  da  righe  di  lineette  nere. 

Le  mutazioni  di  questa  varietà  presentano  un  allungamento  delle  macchietto 
lineari  fra  le  due  bande  laterali,  talora  fino  a  totale  fusione,  in  modo  da  co- 
stituire una  riga  ;  maggiore  o  minore  sviluppo  in  altezza  della  banda  inferiore  ; 
allungamento  nel  senso  longitudinale  delle  grandi  macchie  sotto  la  linea  la- 
terale, specialmente  delle  anteriori,  che  di  rotonde  si  fanno  rettangolari,  op- 
pure una  diffusione  di  esse  si  da  costituire  una  linea  orizzontale  dì  spruzzature, 
avvicinandosi  alla  terza  varietà.  In  tutte  queste  forme  rimangono  però  co- 
stantemente disgiunte  le  due  macchie  basali  della  coda. 

Questa  è  la  forma  principalis  di  Cobitis  taeniaj  solitamente  descritta  e  che 
si  trova  più  di  frequente;  vi  debbo  riferire  anche  tutti  gli  individui  che  or 
ora  mi  fece  pescare  il  distinto  collega  dott*  Camerano  dell'Università  di  To- 
rino, nei  dintorni  di  quella  città  e  nel  Vercellese. 

II.  var.  septa,  mihi  (fig.  2). 

Lunghezza  del  corpo mill.  61,0 

„         laterale  del  capo „  11, 0 

„         snperiore  del  capo „  9,0 

Altezza  del  corpo „  10, 0 

„      della  dorsale „  8,5 

Lunghezza  della  dorsale „  5,0 

„          delle  pettorali „  7,0 

„             „    ventraU „  6, 8 

„         dell'anale „  3,2 

„         della  coda  .    •    • »  21, 5 

fra  la  punta  delle  pettorali  e  la  base  delle  yentrali  .    .  »  10, 3 
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L'altezza  del  oorpo  ò  contenuta  poco  più  di  sei  volte  nella  sua  lunghezza; 
la  lunghezza  laterale  del  capo  circa  cinque  volte  e  mezza  in  quella  del  oorpo  ; 
la  lunghezza  delle  pettorali  poco  meno  di  una  volta  e  mezza  nella  distann 
fra  la  punta  delle  pettorali  e  la  base  delle  ventrali;  l'altezza  della  donale 
poco  più  di  una  volta  e  mezza  nella  sua  lunghezza. 

2).?,  A.^,  y.?,  p.^,  ai5,  div, 

E  una  varietà  molto  affine  alla  prima,  ma  ne  differisce  per  la  forma  delle 
macchie  sotto  la  linea  laterale.  Queste  sono  in  numero  di  venti  a  ventiquattro 
circa  (e  dico  circa  perchè  diverse  di  numero  sui  due  lati  e  tanto  avvicinate 
da  lasciar  dubbio  per  talune  so  siano  da  ritenere  doppie  od  uniche).  La  loro 
forma  irregolare,  tondeggiante  per  quelle  vicine  alla  coda,  si  fa  all' innanzi 
allungata  nel  senso  trasversale  del  corpo  del  cobite,  così  da  figurare  delle 
barre  verticali;  di  più  alcune  sono  riunite  alle  parte  superiore,  divergendo  in 
basso.  Il  capo  è  spruzzato  di  macchiette  un  po' più  che  nella  varietà  L*  Le 
macchie  dorsali  sono  diffuse,  costituendo  una  spruzzatura  simile  a  quella  delle 
bande  laterali.  Queste  sono  ben  staccate  dalle  macchiette  intermedie,  le  quali 
sono  fuse  a  costituire  una  linea  longitudinale  a  margini  frastagliati,  del  capo 
alla  metà  dell'altezza  della  pinna  dorsale.  Delle  macchie  basali  della  coda  la 
superiore  è  tondeggiante,  l'inferiore  ò  allungata  verticalmente, 

III.  var.  conspersa,  mihi   (fig.  3). 

Lunghezza  del  corpo mill.  74, 0 

„          laterale  del  capo »     12|5 

„          superiore  del  capo ,,10,0 

Altezza  del  corpo n     Hj® 

„      della,  dorsale     . »      9.8 

Lunghezza  della  dorsale n      5,2 

„          dalle  pettorali       .     .     .    • r»      9»^ 

„            „      ventrali »      8,0 

„          dell'anale »      4.0 

„  della  coda •     .     .     .  „    25,0 

Distanza  fra  la  punta  della  pettorali  e  la  base  delle  ventrali    .     .  »    H,0 

L'altezza  del  corpo  è  compresa  più  di  sei  volte  e  mezza  nella  sua  lunghezza; 
sei  volte  la  lunghezza  laterale  del  capo  nella  lunghezza  del  corpo;  poco  più 
di  una  volta  e  mezza  la  lunghezza  delle  pettorali  nella  distanza  fra  la  punta 
delle  pettorali  e  la  base  delle  ventrali;  quasi  due  volte  la  lunghezza  della 
dorsale  nella  sua  altezza. 

^4'  ^'h  ^'h  ^''\'  ^'  ^^  ^'^'  ^ 

Questa  varietà  si  scosta  assai  dalla  prima.  Le  macchie  dorsali  in  essa  sodo 
fuse  in  una  fascia  larga,  dal  capo  all'origine  della  pinna  dorsale;  da  questa 
alla  cedale  sono  ben  distinte;  il  capo  ò  fittamente  spruzzato  di  macchiette,  si 
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da  apparire  quasi  nero.  Lo  duo  bande  laterali  e  la  linea  ad  esse  iaterinedie 
sono  fuse  in  una  fitta  puntcgg^iatura,  occupante  tutto  lo  spazio  dalle  macchie 
dorsali  alla  linea  laterale.  Le  macchie  dei  fianchi  risultano  formate  da  spruz- 
zaturCf  che  sulla  linea  laterale  sembrano  gruppetti  irregolari  qua  o  là  con- 
giunti insieme,  mentre  verso  il  ventre  sono  più  diffuse  o  piccole.  Queste  ul- 
time si  spingono  molto  in  basso,  in  modo  che  dall'ano  alla  coda  vengono  ad 
occupare  tutto  il  fianco  dell'animale.  Insomma  questo  sembra,  alF indietro 
|)er  intero,  all'avanti  i>er  più  di  due  terzi  della  sua  altezza,  fittamente  mar- 
morizzato di  nero.  IjO  due  macchie  basali  della  coda  sono  allungate,  semilu- 
nari, a  concavità  alFa vanti  e  toccantesi  fra  loro,  costituendo  una  barra  ver- 
ticale per  tutta  l'altezza  della  baso  della  pinna  codale. 

Tutte  le  mutazioni  di  questa  varietà  si  riducono  ad  essere  le  spruzzature 
più  0  meno  avanzate  verso  la  parte  ventrale,  le  macchie  laterali  più  o  meno 
appariscenti,  talora  tanto  fuse  da  figurare  una  benda  orizzontale.  Le  macchio 
Ijasali  della  coda  talora  non  sono  fuse,  mentre  tali  qualche  volta  si  mostrano 
le  macchie  posteriori  alla  pinna  dorsale. 

E  a  questa  varietà  che  devono  ascriversi  i  due  esemplari,  giudicati  dal  Bal- 
samo Crivelli  per  C.  larvala  De  Vii.,  ed  assai  giustamente  ascritti  dal  prof.  Pa- 
vesi alla  C  iaeìiia  (1);  e  probabilmente  alla  stessa  appartenevano  quegli  in- 
dividui di  Moravia,  nei  quali  Jeitteles  (2)  trovò  una  fascia  completa  alla  base 
della  codale. 

IV.  var.  bllincata,  Canestr.  (fig.  4). 

Ijunghezza  del  corpo mill.  G3, 0 

„          laterale  del  capo „  12, 0 

„          superiore  del  capo   . „  9, 8 

Altezza  del  corpo „  9, 2 

y,        della  dorsale „  10,  0 

Lunghezza  della  dorsale „  5,8 

delle  pettorali „  ]],9 

ventrali „  8, 2 

dell'anale „  4,0 

della  coda »  23,  3 

Distanza  fra  la  punta  delle  pettorali  e  la  base  delle  ventrali  .     .  „  4,8 


n 


L'altezza  del  corpo  sta  nella  sua  lunghezza  poco  meno  di  sette  volte,  o  la 
lunghezza  del  capo  in  quella  del  corpo  poco  più  di  cinque  volte;  la  lunghezza 
rlella  dorsale  nella  sua  altezza  più  di  nna  volta  e  mezza  ;  la  distanza  fra  la 
punta  delle  pettorali  e  la  base  delle  ventrali  è  2/3  della  lunghezza  delle  pet- 
torali. 

ni,  -A.l,  r.?    p.l,  cu  div. 

7  «  0  < 


(1)  P.  Pavesi,  Spigolaluie  tiel  Museo  zoologico  <ìtli'  Vtiieersitìi   di  /ìfir/a,   in  Rcnd. 
11.  ìfit.  Loinb,  8cr.  II,  voi.  X,  faso.  XV,  1677,  ctr.  p.  87. 
(2;  Jeitteles,  lische  tler  Marche  p.  18. 

j:en<ìiconti    —  .'^crie  IF,  Voi.  XV.  2" 
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Presenta  il  capo  macchiettato  a  mo'  della  P;  le  macchie  donali  sono  ben 
distiate  ;  le  due  bande  laterali  e  la  linea  intermedia  di  macchiette  booo  fase, 
costituendo  una  fascia  longitudinale  risultante  da  fittissime  e  minntistime 
spruzzature,  appena  interrotta  all' indietro  dove  si  scompone  in  alcune  mac- 
chiette  tondeggianti.  Uno  spazio  immacolato,  largo  quasi  il  doppio  di  tale 
fascia,  la  separa  da  una  seconda,  posta  immediatamente  sotto  la  linea  late- 
rale, continua  e  dovuta  alla  fusione  delle  macchie  laterali.  All'ayanti,  fra 
queste  due  fascie,  sta  però  una  breve  serie  di  minutissimi  punti.  La  macchia 
cedale  superiore  è  ben  marcata,  l'inferiore  meno  visibile. 

Mutazioni  di  questa  varietà  sono  quelle  in  cui  lo  spazio  immacolato  è  per^ 
corso,  dal  capo  fino  all'altezza  d'origine  della  dorsale  o  anche  dell'anale,  da 
una  sottile  lineetta,  costituita  da  fìtte  spruzzature,  ricordante  la  benda  in- 
feriore, oppure  in  cui  la  fascia  inferiore  presenta  le  spruzzatore  raocolte  pia 
fittamente  in  g^ruppi,  quasi  a  mostrare  le  macchie  della  linea  laterale.  La 
macchia  inferiore  della  base  della  coda  talvolta  è  ben  marcata  e  anche  nn 
po'  allungata,  tendendo  cosi  a  fondersi  colla  superiore. 

Questa  varietà  si  conosceva  soltanto  del  Modenese  e  del  Trevigiano,  quando 
il  prof.  Pavesi  (1)  la  segnalò  anche  a  Pavia  nella  sua  forma  tipica;  lotti  i 
pochi  esemplari  da  me  studiati  sono  inoltre  di  piccole  dimensioni,  quantun- 
que adulti,  come  lo  è  anche  l'unico  della  varietà  II. 

Ne' miei  studj  sulla  variabilità  della  C  taenia^  il  risultato  de'qoali  ^bi 
l'onore  di  esporvi  qui  sopra,  credetti  dovere  l'occuparmi  ancora  di  quei  Coluti, 
che  le  sono  affini,  e  particolarmente  del  mascherato  (C  larvata  De  FiL). 

Per  quante  indagini  abbia  fatte  non  mi  riusci  mai  di  trovare  questa  forma 
nel  Pavese.  Dev'essere  certamente  rarissima  e  forse  molto  localizzata,  sebbene 
l'egregio  dott.  Camerano  mi  abbia  comunicato  che  riuscirono  vane  le  ripetote 
sue  ricerche  nelle  acque  piemontesi,  dove  appunto  la  trovò  il  De  Filippi  [ni* 
soelli  di  Settimo]  (2). 

Per  fortuna  il  Museo  zoologico  di  Pavia,  presso  il  quale  sto  in  qualità  di 
assistente,  possiede  in  oggi  della  0.  larvata  un  esemplare  tipico  del  De  Fi- 
lippi. Esso  è  assai  scolorito  per  l'azione  dell'alcool,  però  potei  ancora  riievars 
i  seguenti  caratteri  : 

Lunghezza  del  corpo       milL  61,0 

„          laterale  del  capo „  16,2 

„          superiore  del  capo „  8,3 

Altezza  del  corpo ^  8,2 

„      della  dorsale ^  8,0 

Lunghezza  della  dorsale „  5,2 

„          delle  pettorali „  8,0 

„             „     ventrali »  6,2 

„          dell'anale ,,  4,0 

„          della  coda ^  22,0 

Distanza  fra  la  punta  delle  pettorali  e  la  base  delle  ventrali  .     .  ^  8,4 


0)  1^00.  cit.  p.  12. 

(2)  Dz  Filippi,  Xuova  specie  di  pesci  d'acqua  dólce  dei  Piemonte,  in  M«m.  R.  Accad. 
Se.  Torino,  ser.  II,  tom.  XIX,  1861,  p.  LXXL 
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L'altezza  del  corpo  sta  quasi  sette  volte  e  mezza  nella  sua  lunghezza  ;  la  lun- 
gl^ezza  del  capo  circa  sei  volte  nella  stessa  lunghezza  del  corpo  ;  la  lunghezza 
delle  pettorali  ò  press*  a  poco  -aguale  alla  distanza  fra  la  punta  delle  pettorali 
e  la  base  delle  ventrali;  una  volta  e  mezza  è  compresa  la  lunghezza  della 
dorsale  nella  sua  altezza. 

!  D.5,   A-l,   F.i,   P.g,  CU  div. 

I 

Capo  bruno,  quasi  unicolore.  Fra  la  linea  laterale  e  la  dorsale  una  chiazza-' 
tara  bruna  sbiadita,  e  sulla  linea  laterale  una  serie  di  macchie  larghe ,  costi- 
titoenti  ana  fasoia  longitudinale  ;  sotto  queste,  altre  chiazzature  come  di  sopra. 
Macchie  alla  base  della  coda  semilunari,  riunite  a  formare  una  barra  verti- 
cale, come  nella  III  varietà  di  C.  taenia, 
.  D'altronde  altri  esemplari  furono  descritti  e  figurati  dal  prof.  Canestrini  (1). 

La  correlazione  di  quanto  ho  osservato  sulle  C,  taenia  e  su  questo  esem- 
plare, mi  &nno  accettare  definitivamente  Topinione  del  Gtinther,  opinione  che 
il  prof.  Pavesi  nel  1877  (2)^  per  certo  non  volendo  dilungarsi  dal  proposto,  col 
qaale  allora  intratteneva  questo  onorevole  Consesso,  limitavasi  a  ricordare,  e 
cioè  della  fusione  della  C  taenia  colla  larvata,  ma  per  me  però  nel  senso  di 
ritenere  quest'ultima  una  varietà  della  taenia  fra  la  mia  conspersa  e  la  bili- 
neaia  di  Canestrini. 

La  C.  larvata  infatti  avrebbe  genis,  operculiSf  vittaque  laterali  continua 
iutenM  fuseis.  Esageriamo  la  pigmentazione,  fin  quasi  alla  completa  fusione, 
delle  spruzzature  sugli  opercoli  e  sulle  gote  della  var.  conspersa,  fòndiamono 
le  nun^erose  e  continue  macchiette  laterali  sino  a  costituire  una  banda,  simile 
a  quella  della  var.  hUineata,  e  noi  avremo  la  colorazione  della  C.  larvateti  I 
denti  faringei,  secondo  gli  autori,  sarebbero  6  in  questa  specie,  8-10  nella 
ItMemuL  L'esame  però  di  detti  denti  da  me  istitituito  su  molte  C.  taenia,  mi 
permase  d^e  dififórenze  che  presentano  siffatti  organi,  sia  nel  numero  (6-13) 
che  nella  forma,  non  solo  da  individuo  ad  individuo,  ma  sui  due  lati  dello 
stesso  individuo  ;  prevalgono  in  genere  5  o  G  denti  maggiori  sopra  altri  più 
piccoli  distinti  o  fusi  insieme  o  mancanti.  Le  pinne  presenterebbero  delle  di- 
venità  nel  numero  dei  raggi  ;  ma  un  semplice  confronto  fra  i  numeri  da  me 
etpoflfci  e  le  formolo  dgte  dal  Canestrini,  convincono  non  solo  dell'  incostanza 
di  questo  carattere,  ma  della  sua  correlazione  nelle  due  forme  animali.  Non 
dico  poi  dei  rapporti  fra  le  misure  nelle  pretese  due  specie ,  perchè  il  Cane- 
strini ha  grià  mostrato  il  loro  nessun  valore. 

Hella  Cobitis  taenia  adunque,  quanto  alle  sue  modalità  di  colorazione,  si 
possono  stabilire  cinque  varietà  ben  definite,  le  quali  per  maggiore  esattezza 
di  riferimento  negli  studj,  che  si  facessero  in  progresso  di  tempo  sulla  specie 
medesima,  potrebbero  indicarsi,  oltre  la  larvata  e  la  bUineata,  già  distinte 
eon  nomi  particolari,  puta,  septa  e  conspersa  ^  come  io  proposi  nel  contesto 
della  presente  NotA. 

s  4; 


(1)  Loo.  oit,  pag.  I0(t,  sp.  44,  tav.  VI  (ooioa),  fig.  7. 
(S)  Loe.  eit,  p.  U, 
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CHIMICA  ORGANICA.  —  Intorno  aW  acido  eaffeico  oUenuto  dalla 
Cincona  Cuprea,  Nota  del  M.  E.  prof.  G.  KSbneb. 

Le  nostre  cognizioni  intorno  agli  acidi  che  nelle  corteccie  di 
China  si  trovano  uniti  agli  alcaloidi,  sono  per  ora  assai  incomplete  :  il 
solo  acido  chinico  può  dirsi  sufficientemente  studiato,  mentre  la  mag- 
gior parte  dei  lavori  che  esistono  intorno  ai  così  detti  acidi  chinotan- 
nici,  ecc.,  meriterebbero  una  revisione,  poiché  molte  delle  osservazioni 
fatte  intorno  ai  medesimi  non  sembrano  del  tutto  conformi  al  vero. 

Nella  circostanza  che  da  alcun  tempo  a  questa  parte  si  impiega 
nella  fabbricazione  dei  sali  di  chinina  una  corteccia  nuova,  proveniente 
dalla  Cincona  Cuprea,  la  quale  è  dal  punto  di  vista  chimico  ancor  poco 
studiata  e  presentava  agli  industriali  nella  sua  lavorazione  alcuni  io- 
convenienti,  colii  Toccasiono  per  iniziare  degli  studj  intorno  alle  so- 
stanze che  in  questa  corteccia  accompagnano  gli  alcaloidi. 

11  materiale  che  mi  servi  a  queste  ricerche  mi  venne  gentilmente 
fornito  dalFegr.  Direttore  della  Fabbrica  Lombarda  di  prodotti  cbi> 
mici,  il  sig.  Alessandro  Bòhringer,  al  quale  mi  sento  in  obbligo  di 
esternare  i  miei  ringraziamenti. 

La  corteccia  in  quistione  si  distingue,  dulie  altre  a  me  note,  già  per 
la  colorazione  rosso-violacea  del  suo  estratto  acquoso-potassieo,  colo- 
razione che  si  mantiene  inalterata  per  molto  tempo,  anche  all'aria,  e 
che  rassomiglia  assai  a  quella  che  si  produce  in  pari  condizioni  colla 
santalina;  ed  è  anche  uguale  il  comportamento  delle  due  soluzioni 
rispetto  ad  alcuni  reattivi. 

Il  fatto  piti  importante  che  ho  finora  potuto  cons'atare,  si  è  che 
durante  il  processo  di  fabbricazione  del  solfato  di  chinina  si  forma 
una  quantità  notevole  di  acido  eaffeico,  il  quale  evidentemente  pro- 
viene dalla  scissione  di  una  sostanza  complessa  esistente  nella  cortec- 
cia cogli  alcali,  ed  accompagna  talvolta  in  piccolissima  quantità  ed 
allo  stato  di  sale,  attraverso  tutte  le  operazioni,  il  solfato  di  chinina, 
per  rimanere  in  ultimo,  assieme  ai  proprj  prodotti  di  ossidazione  nella 
acque  madri. 

Difatti  questo  acque  madri,  liberate  dalla  maggior  parte  dei  sali  di 
chinina,  ecc.,  per  ripetute  evaporazioni  nel  vuoto  e  cristallizzazioni 
frazionate,  depositano  alcune  volte  dei  mammelloni  leggiermente  co- 
lorati, e  difficilissimamente  solubili,  i  quali  sono  costituiti  dal  cafifeato 
di  chinina;  mentre  se  vengono  acidnlate  con  acido  solforico  diluito  ed 
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estratto  con  etere  danno  talora  acido  caffeico,  ed  altre  volte  anche 
un  altro  acido,  che  però  ottenni  in  quantità  troppo  esigua  per  poterlo 
studiare.  Le  acque  madri  stesse  imbruniscono  all'aria  e  depositano 
regolarmente  alle  pareti  del  vaso  un  pulviscolo  oscuro,  come  fanno 
le  soluzioni  dell'  acido  caffeico  e  doli'  aldeide  protocatcchica;  spesso 
si  manifesta  pure  un  odore  di  vaniglia. 

Il  processo  che  ho  impiegato  por  preparare  l'acido  caffeico  dalia 
corteccia  della  Cincona  Cuprea,  la  quale  ne  può  fornire  sino  alla 
quantità  di  cinque  grammi  per  chilogr.  di  corteccia  lavorata,  è  il  se- 
guente : 

La  corteccia  polverizzati  venne  estratta  con  etere,  poi  trattata  con 
alcool  bollonte  finche  questo  non  scioglieva  pili  altro;  indi  si  portarono 
a  secchezza  le  soluzioni  alcooliche,  ed  il  residuo,  che  per  ogni  chilo 
di  corteccia  importava  circa  300  gr.,  venne  stemperato  in  circa  2  volte 
e  mezzo  il  suo  poso  d'  acqua  bollente  e,  dietro  aggiunta  del  proprio 
peso  di  potassa  caustica,  mantenuto  per  tre  ore  alla  temperatura  del- 
l'ebollizione, evitando  il  contatto  coli'aria  e  l'evaporazione  dell'acqua. 
Si  sovrasaturò  quindi  il  tutto  fortomotite  con  acido  solforico  diluito, 
si  filtrò  a  caldo,  e  si  estrasse  il  liquido  filtrato  con  etere.  Concentrata 
la  soluzione  eterea,  si  ebbe  un  residuo  cristallino,  assieme  ad  una 
piccola  quantità  di  un  liquido  sciropposo  che  si  separò  per  ripetuti 
lavaggi  con  pochissimo  etere.  Sottoponendo  ora  i  cristalli  a  parecchie 
cristallizzazioni  dall'acqua  bollente,  anche  coli' aggiunta  di  nero  ani* 
male  privo  di  ferro,  e  filtrando  a  caldo,  si  ottenne  la  sostanza  pura. 
Essa  cristallizza  sotto  forma  di  piccole  tavolette  assai  splendenti  e  dure, 
dì  color  giallognolo,  contenenti  acqua  di  cristallizzazione  (4,8  p.  e). 
La  sua  soluzione  non  riduce  il  liquido  di  Fehling,  si  colora  in  verde 
cupo  coi  sali  ferrici,  colorazione  che  cambia  in  rosso  ciliegia  per 
l'aggiunta  di  carbonato  sodico.  L'acetato  neutro  e  l'acetato  basico  di 
piombo  vi  producono  un  precipitato  giallo  d'uovo  ;  il  nitrato  d'argento 
dà  un  precipitato  biancastro  che  annerisce,  riducendosi,  pel  riscalda- 
mento. Essa  ha  forte  reazione  acida  e  vieiio  colorata  in  giallo  cupo 
dagli  alcali  concentrati,  colorazione  che  all'aria  diventa  bruna.  L'acido 
8Ì  ottiene  assai  bon  cristallizzato  dall'acido  acetico  bollente,  mentre 
dall'alcool  non  lo  si  ha  che  sotto  forma  di  croste  costituite  da  piccoli 
mamelloni  opachi.  La  sostanza  non  possiede  un  punto  di  fusione  pre- 
ciso, ma  si  decompone  verso  212°  sviluppando  dei  prodotti  gassosi. 
Nella  distillazione  secca  fornisce  un  olio  che  in  parte  diventa  cristal- 
lino pel  raffreddamento  ;  ed  i  cristalli  danno  le  reazioni  della  piroca- 
techinai  specialmente  colla  potassa  caustica  la  bella  colorazione  verde 
caratteristica. 
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Tali  sono  i  éaratteri  deiraoido  caffeico,  come  furono  descritti  dal 
HIa8Ìwotx*fL)  per  il  prodotto  ottenuto  nella  9CÌS8Ìone  delPacido  caffè- 
tannico,  estratto  dal  caffè,  e  le  analisi  copfermarono  F  identità: 

L  0,20S9  gr.  di  sostanui  seccata  a  lOO»  diedero  gr.  0,4604  di  CO,  e  0,0864  di  H^  0, 
II.  0,2716  gr.  di  loBUnsa  BeoeaU  a  lOOo  diedero  gr.  0,5975  di  CO,  e  0,1106  di  tì^  O. 

Il  che  corrisponde  in  nunieri  percentuali. 

Trtnmio  Calcolato 

I                      li.  per  C^H^O^ 

Carbonio  60. 10  59. 99  60. 00 

Idrogeno    4. 59          4.52  4. 44 

ITI.  2,4372  gr.  di  sostansa  aBoiagata  all'aria  perdettero  per  il  disseeeameiito  a  100* 

gr.  OjIl^O'di  aeqaa. 

Il  che  corrisponde  al  4, 8'  per  cento,  mentre  la  formola  delPacido 
caffeico  cristallizzato  dall'acqua  C^  H^  0^  +  */,  //,  0  richiede  4, 76  p.  e 

Per  togliere  ogni  dubbio  si  preparò  l'acido  bimetilcaffeico  ed  il  suo 
etere  metilico,  i  quali  presentavano  tutti  i  caratteri  delle  corrispon- 
denti sostanze  ottenute  coll'acido  caffeico  dal  caffè. 

Il  fatto  di  ayere  avuto  come  prodotto  di  sdoppiamento  da  una 
sostanza  complessa  della  Cincona  Cuprea  l'acido  caffeico,  che  npn  era 
stato  ottenuto  finora  che  in  seguito  ad  un  analogo  trattamento  dd- 
l'acido  caffetannico  del  caffè,  ci  fornisce  una  seconda  prova  chimica 
per  la  parentela  botanica  delle  specie  Cincona  e  Coffea,  nella  qoal 
ultima,  come  è  noto,  lo  Zwenger  (2)  riscontrò  l'acido^  chìnieo.  Devo 
dichiarare  però  che  dagli  estratti  alcoolici  commerciali  di  pareeeUe 
altre  corteccie  di  China  non  mi  venne  dato  di  ottenere  1*  acido  «af- 
feico. 

Sto  continuando  queste  ricerche,  anche  intorno  alla  sostanza  nato- 
rale  che  d&  origine  all'  acido  caffeico ,  e  colgo  l' occasione  per  rin- 
graziare il  signor  dott.  A.  Scheidel  del  valido  aiuto  preatatonu  ia 
questo  lavoro. 


(1)  Ann,  Chem,  Pharm.,  voi.  142  pag.  221. 

(2)  Ann,  Chem,  Pharm.,  voi.  Sappi.  I,  pag,  77.  —  1861. 
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ARCHEOLOGIA.  —  Di  un  erbario  di  circa  3500  anni  fa.  Nota  del 
M.  E.  prof.  E.  CoBViLu. 

L'opportanità  di  potervi  offrire  la  prova  materiale  delle  preziose 
BC^erte  che  si  fecero  in  Egitto  nel  1880,  di  cui  voglio  brevissima- 
mente intrattenervi,  mi  spinge  ad  occupar  la  vostra  attenzione  su  di 
esse,  anche  ricorrendo  a  fonti  non  originali,  ma  si  bene  a  quanto  i 
fogli  nazionali  ed  esteri  ne  parlarono  in  proposito. 

Dal  titolo  di  questa  Nota  e  come  dedito  io  agli  studj  naturali)  Toi 
crederete  che  vi  voglia  intrattenere  di  qualche  studio  di  botanica  o 
parlarvi  di  vegetabili  fossili,  cui  la  remota  età  di  85  secoli  si  fosse 
potuto  calcolare.  Mai  no,  egregi  colleghi;  è  d'un  fatto  archeologico 
di  cui  voglio  parlarvi,  il  quale  si  connette  alla  storia  di  quell* anti- 
chissimo popolo  i  cui  avanzi,  che  ancor  si  conseryano,  permisero  agli 
jitudiosi  di  tessere  le  passate  vicende  rimontando  ad  epoche  che  in- 
vano si  ricercano  nelle  vicende  delle  altre  nazioni;  l'Egitto. 

Ma  è  meglio  che  io  venga  subito  al  fatto. 

Vi  dirò  dunquo  che  alcuni  anni  sono,  dal  1879,  1880  in  poi,  le 
^gtegie  persone  che  presiedono  alia  direzione  del  famoso  Museo  di 
Boulag  (presso  il  Cairo)  venivano  frequentemente  visitate  e  interro- 
gate, ora  da  Arabi,  ora  da  viaggiatori  europei,  intomo  airessenza  e  al 
merito  o  al  battesimo  di  oggetti  antichi  di  cui  erano  portatori  e  ohe 
dicevano  aver  trovati  casualmente  fra  le  rovine  di  Tebe  (Kamak). 

Queste  continue  e  piuttosto  frequenti  scoperte  sorprendevano  i  dotti 
del  Museo,  tanto  più  che  quegli  oggetti  erano  sempre  più  o  meno  di 
qualche  pregio,  sia  per  la  materia^  sia  per  l'epoca  cui  si  riferivano,  sia 
pel  lavoro  dilioato  che  presentavano  e  via  discorrendo.  Molti  di  quegli 
oggetti  mancavano  allo  stesso  Museo,  e  appalesavansi  proprj  de'  più 
rari  od  ancor  nuovi  ipogei. 

Queste  diverse  scoperte  cominciarono  ad  insospettire  gli  egittologi 
del  Museo,  e  l'attuale  direttore  di  esso  (il  successore  a  Manette  Bey) 
il  dott.  Maspero,  tentò  delle  ricerche  all'uopo  in  varie  località  nel* 
Talto  Egitto  e  propriamente  ad  Assuan  e  nei  dintorni  di  Tebe  e  di 
Luqxor. 

Le  ricerche  non  furono  infruttuose,  che  il  dottor  Maspero  venne 

a  conoscere   che   quegli   oggetti   uscivano  da  una  grotta,  o  pozzo  o 

tomba  che  si  fosse,  in  Tebe  stessa,   ma  la  cui  posizione  era  a  tutti 

ignorata.  E  che  là  entro  erano  raccolti  quegli  oggetti  che  tratto  tratto 
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ne  uscivano  per  veder    la  luce  e  per  esser  vendati  agli  avidi  viag- 
giatori. 

Seppe  die  erano  soli  alcuni  Arabi,  4  fratelli,  i  consci  della  loca-- 
lità,  i  quali  facevano  T illecito  commercio,  ma  che  Io  facevano  sotto 
la  salvaguardia  e  la  partecipazione  di  due  Arabi,  l'uno  console  belga 
(Abder  Rassoul),  l'altro  console  inglese  (Mustafà  Agà),  che  coprivano 
della  loro  inviolabilità  gli  Egiziani  frodatori.  Questi  si  dissero  inno* 
centi.  Il  Maspcro  non  si  die  vinto  perciò  o,  agendo  contro  i  beduini 
fratelli,  ne  ottenne  la  prigionia;  senza  però  poter  scoprire  ancora  né 
oggetti,  né  deposito. 

Non  valendo  ne  T  inchiesta  né  la  prigione,  il  dott.  Masporo  cangiò 
tattica  e  ricorso  al  gran  corruttore  che  supera  in  potere  ogn*  altro 
compreso  la  tortura.  Diede  al  maggiore  dei  fratelli  arabi  500  ghinee, 
e  queste  fecero  parlare  il  reo.  Qui  la  parola  fu  d'oro.  Ed  esso -additò 
nella  Valle  dei  Re  a  Tebe  e  precisamente  a  Deir^eUBahari  l'accesso 
nascosto  d'un  sotterraneo  che  conteneva  gli  oggetti  di  cui  si  andava 
in  traccia. 

Sapntasi  la  cosa  ni  Cairo,  essendo  Maspero  in  Europa,  partì  subito 
per  Tebe  Brugsch  fratello  di  Enrico,  coli' incarico  dì  visitare  la  lo- 
calità e  prendere  le  disposizioni  del  caso. 

Un  accesso  nascosto  condocova  ad  un  pozzo  di  60  metri;  questo  sd 
una  galleria  ricca  d^una  quantità  di  oggetti,  e  che  con  altro  ghineo 
ne  avrebbe  lasciate  scoprire  delle  altre. 

Disceso  il  Brugsch  all'incerto  lume  delle  torcie,  vide  abbastanza, 
per  morirne  quasi  dalla  gioja,  così  egli  narra;  tanta  era  la  riccheixa 
degli  oggetti  scorti,   e  lo  splenderò  dei  nomi  che  aveva  letto. 

Sarcofaghi,  casse,  cofani  di  re,  di  regine,  di  sacerdoti,  di  funzio- 
nari, di  principesse,  di  chiari  personaggi,  misti  ad  oggetti  d'ogni  na- 
tura, sacri  agli  idoli.  I  nomi,  che  il  Brugsch  vi  lesse,  sono  infatti  tra 
i  più  celebri  della  storia  de'  Faraoni,  de'  quali  pochissimo  finora  si  eri 
scoperto,  sebbene  le  leggende  dei  monumenti  ne  abbiano  raccontato 
le  gesta. 

Erano  nientemeno  che  i  resti  dei  più  celebri  re  delia  XVIII,  XIX 
0  XX  dinastia. 

A  quell'incerto  chiarore  egli  lesse  i  nomi  di  Amenofì,  di  Toutroos  111, 
di  Amosis  I  (Aamhes),  di  Sethos,  di  Ramses,  di  Ahotpon,  di  Kofri- 
tari,  dei  re  e  delle  regine  più  celebri  di  quelle  epoche  antiche. 

Più  di  22  sarcofaghi  si  trovarono,  alcuni  già  violati  o  derubati,  i 
più  delle  18"^*  o  19™«  dinastia,  gli  altri  della  20"™*,  con  muuìraie  di 
sacerdoti,  di  guerrieri^  di  donn^,  ecc. 
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Stabilitosi  che  qaei  sarcofaghi  doTevano  scendere  a  Boulaq  e  prender 
posto  nel  Museo,  si  pensò  al  trasporto. 

Immaginatevi,  o  colleghi,  quel  funebre  corteo  di  venti  e  più  bare 
aventi  più  di  3000  anni,  scendenti  da  Deir^eUBahari^  per  raggiun- 
gere il  Nilo,  ed  esser  messe  su  d^un  battello  a  vapore;  cadaveri  di 
35  secoli,  e  seguiti  ancora  dalle  querimonie  che  le  donne  egizie  in- 
nalzano pei  loro  morti  e  che  forse  sono  ancor  quelle  di  quando  fio< 
riva  la  città  dalle  cento  porte. 

Parecchie  di  quelle  casse  si  trovarono  manomesse  e  derubate,  e 
ciò  forse  da  tempo  antichissimo.  Le  lamine  d' oro  che  le  coprivano  si 
Tedeyano  strappate,  come  pure  spogliate  di  molti  oggetti. 

Alcuni  cadaveri  e  mummie  si  trovarono  rovinate;  quella  di  Tout- 
mes  III,  per  esempio,  ed  altre;  altre  invece  erano  ancora  avvilup- 
pate dalle  loro  fascio  e  di  queste  solo  poche  vennero  svolte,  e  si 
poterono  ammirare  e  contemplare  i  tranquilli  lineamenti  dei  sacerdoti 
della  20^  dinastia  ed  altri.  Quelle  di  Setos  I  e  di  Bamses  II  giac« 
ciono  ancora  intatti. 

Infinite  bende  ancor  leggibili  spiegarono  il  fatto  singolare  di  quel 
deposito  e  il  fatto  ancor  più  singolare  della  mescolanza  di  mummie 
e  di  dinastie  differenti.  Tanto  più  che  da  alcuni  celebri  re  di  cui  si 
sa  la  storia  e  il  luogo  di  sepoltura,  questo  venne  trovato  vuoto  ne  si 
sapeva  a  qual  epoca  rimontasse  la  violazione  di  quelle  tombe. 

Quelle  bende  scritte  da  scriba  e  notai  di  quell'epoca  danno  degli 
strani  particolari,  che  spiegano  il  fatto:  come  fu  che  Toutmes  III  po- 
tente re  della  19^  trovasi  ora  coi  deboli  re  della  20^  dinastia?  Come 
mai  i  più  potenti  Faraoni  della  19^  e  18%  stanno  ora  coi  re  d'un 
Egitto  in  decadenza? 

Ecco  come  ò  descritto  il  fatto.  All'epoca  della  20^  dinastia,  mentre 
il  basso  Egitto  era  ancora  in  fiore,  l'alto  Egitto,  ove  regnavano  ap- 
punto i  re  e  i  sacerdoti  della  20^  dinastia,  venne  a  grande  deca- 
denza. La  miseria  pel  mancato  commercio  si  fece  sentire,  l'anarchia 
cominciò  a  serpeggiare  nel  popolo.  Furti  e  saccheggi  non  mancarono 
per  parte  della  plebe,  e  specialmente  dei  templi  e  dei  siti  sacri  ove 
abbondavano  gli  oggetti  preziosi. 

Le  tombe  non  furono  risparmiate  e  parecchie  delle  violazioni  delle 
più  celebri  tombe  rimontano  a  quell'epoca.  I  re  della  20^  dinastia  ne 
furono  atterriti  e  nell'anno  16*  del  regno  di  Ramses  II  si  fece  una 
inchiesta  per  scoprire  le  cause  e  gli  autori  di  queste  violenze,  e  si 
conobbe  che  almeno  una  tomba  sopra  dieci  era  stata  manomessa.  I 
re  della  ventesima  dinastia  viste  in  pericolo  le   tombe  dei  loro  ante- 
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oeMori  ne  trasportarono  gli  ayanzi  nei  propij  ipogei,  donde  la  mi- 
scela dei  oadaTori  e  la  riunione  di  alcuni  re  delle  due  celebri  dina- 
stie 18^  e  19%  con  quelli  della  30^  che  diede  loro  ricetto,  mentre  le 
tombe  di  quelle  ci  arrivarono  vuote. 

I  sarcofaghi  delle  diverse  dinastie  si  distinguono  anche  solo  air  ap- 
parenza. Gli  uni  semplici  e  di  buon  gusto;  gli  altri  ricchi  ma  meno 
eleganti;  taluni  d' una  ricchezza  meravigliosa. 

Quello  della  regina  Netemit  è  coperto  d'oro  e  i  geroglifici  che  lo 
spiegano  sono  fatti  di  pietre  preziose.  ^  Quello  del  re  Pinot'em  (si 
rileva  da  quelle  bende)  era  sfato  quella  di  Tutmes  I. 

Con  quale  ansia  siano  stati  investigati  quei  sarcofaghi  e  quelle 
mummie  voi  potete  immaginarvi!  Le  stoffe  di  seta  in  cui  erano  rac- 
colti quei  cadaveri,  le  casse  smaglianti  ancora  dei  pia  freschi  colori 
facevano  prezioso  ogni  oggetto  che  si  scopriva;  ma  qual  non  fu  la 
meraviglia  di  quegli  studiosi  quando  videro  alcune  di  quelle  mummie 
circondate  di  fiori!  di  fiori  quali  sciolti,  quali  contesti  in  ghirlande; 
tutti  conservatissimi  colle  parti  piti  delicate  intatte  e  dotate  ancora 
dei  più  vivi  colori! 

Oià  nel  sarcofago  di  Ahmes  I  (Amosis)  il  primo  re  della  18^  di- 
nastia (1713  avanti  Cristo,  3595  anni  sono)  furono  trovati  di  questi 
fiori;  se  ne  trovarono  sul  corpo  di  Pinot'em,  corpo  conseryatissimo 
e  della  20^  dinastia,  come  pure  nella  bara  di  Nob-Semi  gran  sa- 
cerdote. E  la  copia  non  è  piccola  dei  fiori  trovati  i  quali  tutti  fu- 
rono consegnati  al  prof.  Schweinfurt  il  quale  sta  studiandoli,  aven- 
done già  pubblicati  i  nomi  in  una  conferenza  tenuta  sull'argomento 
al  Cairo  ed  in  una  lettera  diretta  al  professore  Boissier  di  Ginevra. 

Strano  erbario  quello!  finora  i  pia  antichi  fiori  ad  arte  conservati 
che  si  conoscono  sono  quelli  degli  erbari  di  Linneo  e  di  Tournefort 
e  che  hanno  200  anni.  Questi  di  Deir^eUBahari  hanno  35  secoli. 

Di  questi  miracoli  di  conservazione  io  posso  mostrarvi  qualche  esem- 
plare. Un  mio  amico  dell'alto  Egitto,  potè  averne  un  saggio  prove- 
niente dal  sarcofago  di  Amosis,  e  sono  quelli  che  vi  mostro. 

Le  specie  di  piante  finora  riscontrate  in  quel  secolare  erbario  sono 
le  seguenti: 

Acacia  nilotica. 

Salix  safsaf, 

Nymphea  coerulea  (il  loto). 

Alcaea  fici folta* 

Delphinium  orientale. 

Carthamus  tinctorius. 
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Mimusapa  kummel, 

Cuccumis  citruUus. 

Parmelia  furfuracea. 

Delle  quali  alcune  crescono  ancora  spontanee  in  Egitto,  altre  non  tì 
crescono  che  coltivate,  altre  finalmente  non  si  trovano  che  nelP Armenia 
o  nella  vicina  Abissinia. 

I  saggi  che  a  me  pervennero  in  dono  sono  tre  corolle  di  Loto  di 
Nymphacea  coeruleoj  un  fiore  egregiamente  conserTato  di  Mimusops 
Kummel^  della  qaal  pianta  è  pure  come  un  pezzo  di  ghirlanda.  Sono 
parecchie  foglie,  cioè  di  quest'arbusto,  piegate  a  metà,  e  infilzate  e 
conteste  con  nastrini  di  palme. 

Queste  riunite  componevano  le  ghirlande  o  corone,  di  cui  era  cir- 
condato il  cadavere  di  Amosis,  il  primo  re  della  18*  dinastia. 
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STORIA.  —  I  Protettori  dei  carcerati  in  Milano  e  la  Malastalla. 
Sunto  del  M.  E.  dott.  S.  Biffi.  (Continuazione  e  fine.) 

Il  M.  E.  dott.  Serafino  Biffi,  proseguendo  la  sua  lettura  sai  Pro- 
tettori dei  Carcerati  in  Milano  e  sulla  Maladtalla,  fa  la  storia  del  Pio 
Luogo  durante  il  tramestio  che  il  Ducato  milanese  dovette  subire  tra 
la  caduta  degli  Sforza  e  l'insediamento  del  dominio  spagnuolo.  In* 
stallato  quest'  ultimo  governo,  il  patrimonio  del  Pio  Luogo  andava  a 
poco  a  poco  assottigliandosi,  sicchò  non  bastava  più  ai  crescenti  biso- 
gni della  filantropica  istituzione.  A  sopperire  a  quelle  lacune  erano  in- 
sufficienti i  pii  lasciti  divenuti  assai  radi,  e  le  ordinarie  elemosine  e  le 
periodiche  questue  che  i  Protettori  facevano  eseguire  in  Milano  e  nel 
contado;  il  cui  frutto  veniva  erogato  non  solamente  pei  bisogni  della 
Malastalla,  ma  anche  pei  poveri  detenuti  dello  prigioni  pretorie  e  di 
quelle  del  Capitano  di  Giustizia. 

Dai  processi  verbali  del  Pio  Luogo  e  da  alcuni  manoscritti  esi- 
stenti nella  Biblioteca  Ambrosiana  FA.  ritrae  come  era  composto  in 
qne*  tempi  e  più  tardi  il  Capitolo  dei  Protettori,  non  che  le  incam- 
benze  di  questi  a  seconda  del  loro  ordine  gerarchico,  le  norme  che 
reggevano  l'interno  andamento  della  Malastalla  e  perfino  i  castiglu 
che  si  infliggevano  ai  prigionieri  por  le  diverse  mancanze.  L*A.  de- 
signa anche  la  natura  dei  prigionieri  accolti  nella  Malastalla. 

Le  cose  parevano  procedere  regolarmente,  quando  il  10  febbrajo 
del  1600  scoppiò  improvvisa  la  minaccia  della  soppressione   dei  Pro- 
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iettori,  ai  qaali  il  GoYernatore  iogiangeva  di  sgombrare  nel  termine 
di  tre  giorni  dai  locali  della  Malastalla.  Accomodate  le  cose,  conti- 
nnarono  poi  senza  altri  nrti;  e  in  mezzo  al  languore  che  la  domina- 
zione spagnuola  diJSondeya  nelle  istitazioni  del  paese,  i  Protettori  non 
trascnrayano  di  attendere  ai  loro  impegni.  A  questo  proposito  Ten- 
gono narrate  nlcane  incnmbenze  straordinarie  ohe  essi  avevano,  e  fra 
le  altre  quella  di  predisporre  ciò  ohe  occorreva  per  le  grazie  che  il 
Principe  accordaya  regolarmente  al  ricorrere  di  alcune  festività  reli- 
giose e  in  occasione  di  fausti  eventi. 

Venuto  il  Ducato  di  Milano  nelle  mani  dell'imperatore  d'Austria,  i 
Protettori  de'  carcerati  trovarono  appoggio  nel  nuovo  governo  ;  in  par- 
ticolar  modo  il  Reggente  marchese  Olivazzi  in  ogni  occasione  sostenne 
qnel  sodalizio  con  cura  benevola.  Ma  il  patrimonio  del  Pio  Luogo  era 
ormai  interamente  rovinato,  e  per  di  più  si  inaridiva  la  sorgente  delle 
elemosime  e  cresceva  la  folla  dei  carcerati.  Allora  col  voto  favorevole 
del  Senato  e  del  Governatore  si  fece  giustizia  ai  reclami  dei  Protet- 
tori, e  nel  1723  T  imperatore  Carlo  VI  decretava  che  lo  Stato  fornisse 
giornalmente  cento  razioni  di  pane  di  munizione  ai  detenuti  poveri 
delle  prigioni  pretorie  e  di  quelle  del  Capifano  di  Giustizia.  L'A.  ama 
segnalare  come  anche  in  mezzo  a  quelle  distrette  economiche  i  Pro- 
tettori non  si  perdevano  d'animo  e  ad  essi  ricorrevano  i  detenuti  di 
tutte  le  carceri  di  Milano  sicuri  di  essere  aiutati;  fra  gli  altri  prov- 
vedimenti merita  di  essere  ricordata  la  infermeria  per  le  carceri  pre- 
torie istituita  da  quel  sodalizio  nel  1744. 

Iniziato  un  movimento  di  progresso  in  Lombardia  da  un  eletto  ma- 
nipolo di  concittadini,  anche  l'azienda  carceraria  venne  fatta  segno  di 
provvide  riforme,  e  si  tentò  di  fondere  tutte  le  antiche  opere  pie  pe' 
carcerati  in  quella  dei  Protettori,  modificata  secondo  le  esigenze  dei 
tempi  nuovi.  L'A.  fa  la  storia  delle  diverse  Commissioni  che  diedero 
mano  a  codesto  lavoro  ;  e  mostra  come  pur  troppo  ai  Protettori  mancò 
il  coraggio  di  entrare  con  animo  risoluto  nella  corrente  delle  riforme, 
e  così  il  sodalizio,  che  aveva  avuto  tempi  di  vita  rigogliosa  e  bril- 
lante, fini  per  languore  e  venne  soppresso  nel  1787.  Esso  lasciava  però 
di  sé  buona  memoria  pe'  suoi  antecedenti,  perchè  nel  1796  sentendosi 
il  bisogno  di  organizzare  una  efficace  sorveglianza  sulle  carceri  si 
Tolle  far  rivivere  quel  sodalizio;  ma  penetrato  anche  da  noi  il  turbinio 
della  rivoluzione  francese,  il  paese  aveva  cose  assai  più  gravi  a  cui 
pensare,  e  la  riforma  delle  carceri  fu  lasciata  in  disparte. 
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ADUNANZA  DEL  15  GIUGNO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  GARGANO. 

rUKSIDEXTE. 


Presenti  i  Membri  elettivi:  Biomìrlli,  Fekrim  ,  Gargano,  Massarari, 
CossA  Luigi,  Cantoni  Caklo^  Taramklm,  Clkhicetti,  Poli,  Ascoli  Grazia- 
dio,  KoRNER,  Verga,  SciiiArAiiELLi,  Celoria,  Biffi,  Corradi,  Ceriani,  C«- 
KCTi,  Sangalli,  Cantoni  Gaetano,  Casorati. 

£  i  Soci  corrispondenti:  Vignoli,  Poloni,  Sgarenzio,  Del  Giudice,  Oliva, 
Cahna,  Zoja,  Banfi,  Baravallr,  Raggi,  Visconti,  Sordeli.i,  Mongeki,  Gabba 
Luigi,  Gallavresi,  Zucciii,  Calvi,  Norsa,  Prina,  Jung. 

La  seduta  è  aperfa  al  tocco. 

Invitati  dal  Presidente,  i  Segretarj  presentano  gli  omaggi  pervenuti 
ali*  Istituto,  che  sì  trovano  descritti  noi  Bullettino  Bihliogra-fico^  tra  cui 
si  notano  i  seguenti:  Osservazioni  geologiche^  fatte  dal  M.  E.  pro- 
fessor Torquato  Taramelli;  Staio  delle  condizioni  fìllosseriche  in  Italia^ 
del  S.  G.  conto  Vittore  Trevisan  di  Saint-Leon;  Storia  dell'unità 
elettromagnetica  di  resisterne,  del  dott.  Guglielmo  Mengarini  ;  Spigo- 
lature Galileiane,  del  prof.  Antonio  Favaro;  //  numero  infinito,  lettere 
scientifiche  dirette  al  sig.  dott.  Luigi  B.'chner,  dal  marchese  Stampa; 
The  Chroniche  of  Joshua  the  Siglile,  di  \V.  Wright;  e  molte  pubbli- 
cazioni del  sig.  Giuseppe  De  Gigalla. 

Quindi  il  presidente  G.  Carcano  annuncia  all'Istituto  la  recente 
perdita  del  M.  E.  Emih'o  Gornalia  colle  seguenti  parole  : 

a  La  scienza  ha  i  suoi  martiri,  come  li  ha  la  patria. 

•  Chi  mi  avrebbe  detto,  in  fìn  del  maggio,  l'ultima  volta  che  Emilio 
Cornalia  qui  venne  fra  noi,  e  con  voce  calda  d'affetto  per  la  scienza 

Rendiconti.  -  i^erie  li.  Voi.  XV.  29 
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vi  presentò  pochi  fiori  scoyerti  in  una  tomba  de^Faraoni,  chi  mi  avrebbe 
detto  che,  così  presto,  io  dovrei,  da  questo  seggio,  ch'egli  oecopò 
più  di  una  volta  per  la  fiducia  e  onoranza  vostra ,  rendere  a  lai 
l'estremo  tributo  dell'amicizia  e  del  compianto?  Che  questo  mio 
malinconico  annunzio,  questa  mia  parola  sarebbe  anch'  essa  un  fiore 
gettato  sulla  sua  fossa? 

«  Voi  avete,  con  religiosa  pietà,  circondata  la  sua  spoglia  mortale  ; 
e  alcuni  di  voi  hanno  già  reso  alP  illustre  uomo  quel  debito  che  k 
scienza  sa  rendere  sempre  a  quanti  le  consacrano  il  pensiero  e  la 
vita.  E,  com'  è  giusta  consuetudine  nostra,  noi  dovremo,  un  giorno, 
ricordar  meglio  in  quest'aula  de'  severi  studj  la  sua  mente  eletta, 
la  sua  forte  volontà,  il  beno  ch'egli  volle  al  suo  paese,  la  virt& 
dell'  intelletto  e  del  cuore  che  lo  fecero  caro  a'  suoi  concittadini  e 
alla  patria.  Poiché  egli  l'amava  questa  patria  nostra,  l'amava  gran- 
demente e  ne  seguiva  con  preoccupazione  d'animo  il  destino  e  la 
grandezza.  E,  se  mai  vi  fu  giorno  che  il  sagace  cercatore  delle  cose 
naturali,  si  compiacesse  dell'onore  che  anche  gli  stranieri  hanno  fatto 
al  suo  nome,  fu  quello  in  cui  vide  l'Italia  nostra  ritornare,  in  seno 
della  libertà,  a  quegli  studj  che  fin  da  tempi  lontani  ispirarono  le 
Georgiche  di  Virgilio  e  le  pagine  di  Varrone  e  di  Plinio.  Fu  allora 
ch'egli  assentì  alla  direzione  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale, 
ed  eletto,  per  quel  lodatissimo  suo  volume  sul  Bombice  del  geUo^ 
socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia,  fu  tra  noi  iniziatore  di 
associazioni  e  comitati  che  hanno  per  intento  la  coltura  agronomica, 
attendendo  a  questi  nuovi  studj,  a  questi  incarichi,  eoa  uà  amore 
che  si  era  fatto  passione. 

«  L'Italia  si  ricorderà  di  questo  nobile  seguace  della  scienza;  e  noi 
porteremo  sempre  in  cuore  il  nome  del  buon  collega,  del  modesto 
sapiente,  dell'onorando  cittadino,  n 

Seguono  le  letture  nell'ordine  annunciato.  Cioè,  prima  quella  del 
8.  C.  Poloni:  Sopra  un  nuoto  metodo  per  determinare  V interna  con' 
ducibilità  relativa  dei  metalli  per  il  calore  j  poi  quella  del  M.  E.  Mat- 
sarani,  intitolata:  Carlo  Blanc  e  la  critica  diarie  in  Francia  negli  ul- 
timi 50  anni'j  per  terzo  il  S.  C.  Zoja,  legge:  Sulla  permanenza  della 
glandola  timo  nei  fanciulli  e  negli  adolescenti 'y  quindi  il  S.  C.  Del  Oia- 
dice  la  sua  Nota:  Di  un  recente  opuscolo  intorno  la  prima  costituziwe 
comunale  di  Milano^  e  il  S.  C.  Jung,  quella:  Sul  pseudofoco  del  pa» 
raboloide ,  da  ultimo  il  segretario  Ferrini  presenta  a  nome  del  M.  E. 
Beltrami,  assente,  la  sua  Nota:  Sulla  teoria  dei  sistemi  di  conduttori 
elettrizzati. 


ì 
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Finite  le  letture  l' Istituto  raccoltosi  in  seduta  segreta  elegge  le 
seguenti  Coramissioni  per  giudicare  dei  concorsi  scaduti  il  31  maggio 
prossimo  passato. 

1.  Concorso  al  prèmio  dell'Istituto:  commissarj:  Canth,  Cossa  L. 
e  Del  Giudice.  —  2.  Concorso  al  premio  Pizzamiglio:  commissari: 
Cantoni  Carlo,  Ceruti,  Gallayresi,  Oliva  o  Priaa.  —  3.  Concorso  al 
premio  Cagnola:  commissarj:  Ferrini,  Celoria  e  Poloni.  —  4.  Con- 
eorso  al  premio  Fossati  :  commissari  :  Biffi  ,  Strambio  e  Verga.  — 
5.  Concorso  al  premio  Cossa  :  commissarj  :  Cossa  L.,  Del  Giudice  e 
Sacchi. 

Vengono  in  seguito  comunicati  dai  Segretarj  :  1.  L'invito  della  Società 
Virgiliana  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Mantova,  di  farsi  rappresentare 
alla  festa  del  XIX  centenario  della  morto  di  P.  Virgilio  Marone  che 
ftTrà  luogo  in  quella  città  il  17  settembre  p.  v.  —  2.  L'invito  all'as- 
semblea generale  dell'Associazione  meteorologica  che  si  terrà  in  Na- 
poli dal  26  al  30  settembre  prossimo  futuro.  —  3.  L' invito  del  Comitato 
promotore  per  una  sottoscrizione  alla  medaglia  d'oro  in  onoro  del 
commend.  G.  B.  De  Rossi. 

Sopra  ana  domanda  del  sig.  dott.  Paolo  Frisiani  di  offrire  un  me- 
daglione ed  una  lapide  in  marmo  in  onore  del  compianto  M.  E.  Paolo 
Frisiani,  l'Istituto  delibera  di  attendere  l'esito  delle  trattative  iniziate 
in  proposito  dallo  stesso  sig.  Frisiani  colla  R.  Accademia  di  Belle 
Arti. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza,  la  sedata 
è  levata  alle  ore  3  Vi* 

//  Segretario, 
R.  Febrihi. 


ADUXAXZ.V  DEL  22  GIUGNO  1SS2, 


PRESIDENZA  DEL  M.  E.  PROF.  BALDASSARB  POLI. 


Presentii  Membri  effettivi:  Taiumelli,  Cossa  Luigi,  Beltrami,  Massarani, 
BioNDF.LLi,  Fkukim,  Celohia,  Poli,  Corraui,  Cantoni  Gaetaico,  Bocgkllati, 
Biffi,  Schiai'akelt.i,  Cv.ntù,  Colomuo,  Veiiga,  Ceruti,  Ascoli  GHAZi.vnio,  Kòe- 

KEH,  Cekiaxi,  Maggi,  "Cleiucetti,  Casorati,   Stk ambio. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Villa,  Poloni,  Soudklli,  Calvi,  Viscosti,  Gabsa 
Luigi,  Mo.ngeri,  Ardissoxe,  Norsa,  Scarexzio,  Banfi. 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco. 

Invitato  dal  Presidente,  il  dott.  Annibale  Tommasi,  legg-e  :  Alcune 
osservazioni  sui  Corni  di  Camo  e  dintorni  (lettura  ammessa  a  ter- 
mini dell'Art.  XV  del  Regolamento.) 

Subentra  quindi  il  M.  E.  Massarani,  leggendo  la  seconda  parte  della 
sua  Memoria  intitolata:  Carlo  Blanc  e  la  critica  diarie  in  FrancU 
nf.gli  ultimi  60  anni. 

In  seguito  ò  invitato  il  S.  C.  Calvi  a  leggere  la  sua  Nota:  Un 
uomo  di  (juerra  del  secolo  XVII  (Fra  Ferrante  Attendolo  Bolognini) 
secondo  docinnenti  inediti. 

Per  ultimo  il  M.  E.  Cossa,  comunica  un  sunto  di  analisi:  Di  alcune 
recenti  monografie  sulla  storia  deW economia  politica  d^ Italia, 

Non  essendo  presente  il  8.  C.  Tamburini,  il  Segretario  Ferrini 
presenta,  per  V  inserzione  nei  Rondiconti,  la  Nota  del  medesimo  unito 
al  dott.  Soppilii  che  ha  per  titolo:  Hiccrche  sperimentali  sullo  staio 
letargico  e  catalettico  dell*  ipnotismo. 

Terminato  le  letture,  V  Istituto  passa  a  trattare  gli  affari  interni. 
Raccolte  dal  Segretario  le  schede  contenenti  le  proposte   por  la  no- 
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mina  di  un  membro  effettivo  nella  Classe  di  scienze  matematiche  e 
naturali,  il  Presidente  ne  affida  ai  coUeghi  Verga  e  Corradi  lo  scru- 
tìnio, dal  quale  risultano  ì  candidati,  che  saranno  votati  nella  prossima 
adunanza  del  6  luglio. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  poi  conferimento  d*  una  pensione,  la 
quale  ad  unanimi  voti  viene  assegnata  al  prof.  Colombo. 

Avendo  il  signor  Gaetano  Marchi  presentato  un  manoscritto  perchò 
fosse  esaminato  e  giudicato  dalPIstituto,  questi  non  credette  opportuno 
nominare  apposita  Commisdione. 

Si  comunica  quindi  il  telegramma  di  condoglianza  del  duca  Lancia 
di  Brolo,  per  la  morte  del  M.  E.  professor  E.  Cornalia. 

Approvato  il  Processo  verbale,  alle  tre   e  mezzo  pom.  la  seduta  si 

scioglie. 

Il  Segretario, 

B.  BlOIlDELLI. 


ACCADEMIA  BK.iLE  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO 

CLASSE  DI  SCIENZE  FISICHE, 
MATEMATICHE     E     NATURALI 

PROGRAMMA 

La  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  apro  il  Concorso  ad  nn  pre- 
mio di  lire  2030  (daemila)  da  conferirsi  ad  un  lavoro  che  tratti  di  Minera- 
logifty  o  Geologia,  o  di  Paleontologia. 

n  lavoro  dovrà  essere  presentato  all'Accademia  entro  il  giorno  31  dicem- 
bre 1883,  e  potrà  essere  inviato  manoscritto  o  stampato.  Nel  primo  caso, 
qualora  l'Autore  non  voglia  palesare  il  suo  nome,  dovrà  unire  al  manoscritto 
viift  scheda  sigillata;  in  cui  il  nome  sia  indicato,  e  dovrà  contrassegnare  con 
una  medesima  epigrafe  il  manoscritto  e  la  scheda. 

Non  si  conferirà  il  premio  a  un  lavoro,  ohe  sia  stato  già  pubblicato  prima 
del  1.®  gennaio  18S2,  o  sia  già  stato  premiato  da  altra  Accademia. 

Sono  ammessi  al  Concorso   tutti   gli  Italiani,    eccettuati  i  Soci  residenti  e- 
non  reoidenti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

11  gindizio  verrà  dato  entro  i  primi  sei  mesi  del  1881. 
Torino,  addì  ti  giugno  tS8i. 

In   PRK8!DE!fTB 

ERCOLE   RICOTTI 

L'Accndemico  Srgi'ctario 

A SCANIO    SoDRKKO. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATUIIALI 


FISICA.  SPERIMENTALE.  —  Nuoro  metodo  per  deUrminare  V in- 
terna conducibilità  relatii-a  dei  metalli  j^el  calore.  Nota  del  8.  G. 
dott.  G.  Poloni. 

1.  In  un  breve  studio  sulla  resistenza  elettrica  di  un  filo  di  ferro 
a  diverse  temperature,  eh* ebbi  già  l'onore  di  comunicare  a  questo 
Istituto  (1),  descrissi  un  nuovo  metodo  sperimentale  da  me  seguito 
per  determinare  il  coefficiente  di  aumento  nella  detta  resistenza  per 
ogni  grado  di  temperatura,  e  accennai  anche  come  con  questo  metodo 
fosse  possibile  non  solo  di  dedurre  l' aumento  di  resistenza  elettrica 
in  un  filo  che  venga  scaldato  in  un  punto  solo,  mentre  si  trova  io 
tutto  il  resto  esposto  all'aria  a  temperatura  costante;  ma  altresì  di 
determinare  il  coefficiente  relativo  di  conducibilità  interna  del  filo  me- 
tallico pel  calore. 

Rammento  brevemente  di  che  si  tratta. 

In  un  tubo  orizzontale  di  lunghezza  R  circondato  da  un  bagno 
anulare  di  rame,  pieno  d'acqua  o  di  olio,  è  teso  il  filo,  che  attrayar- 
sando  due  sottili  tappi  di  sughero  alle  estremità  del  tubo  ai  continaa 
sempre  teso  da  una  parte  e  dall'  altra  all'  aria  libera  per  un  tratto 
conveniente,  per  modo  che  le  parti  di  esso  pi&  lontane  dal  bagno  ri 
trovino  sempre  alla  temperatura  delPambiente,  anche  quando  il  liquido 

(1)  Vedi  liendiconii  della  scdut^à  del  21  luglio  1831. 
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del  bagno  sìa  scaldato.  Del  circuito  del  filo  teso  fa  parte  anche  un 
reoeordo  formato  col  filo  medesimo;  di  guisa  che  gli  aumenti  di  resi- 
stenza noi  filo  scaldato  siano  misurati  con  lunghezze  del  filo  stesso 
alla  temperatura  dell* ambiente.  Servendosi  del  metodo  del  ponte  dì 
Wheatstone  o  del  gaWanometro  differenziale,  si  stabilisce  l'equilibrio 
nel  galvanometro  alla  temperatura  dell'ambiente.  Si  scalda  indi  il  li- 
quido del  bagno  fino  a  una  temperatura  7"*  e  dopo  averla  mantenuta 
costante  per  qualche  tempo  con  una  conveniente  agitazione  del  li- 
quido, sì  ristabilisce  l'equilibrio  nel  galvanometro  togliendo  dal  cir- 
cuito mediante  il  reoeordo  una  opportuna  lunghezza  di  filo  /.  Questa 
rappresenterà  evidente  ncnte  la  somma  degli  aumenti  di  resistenza  r 
e  2p  del  filo  circondato  dal  bagno  scaldato  &  T°  e  delle  due  parti 
che  si  continuano  fuori  di  esso  aventi  una  temperatura  variabile  da 
punto  a  punto.  Si  avrà  dunque  : 

in  una  seconda  esperienza  si  circonda  col  bagno  liquido  un'  altra 
lunghezza  R'  del  filo  stesso  di  prima,  si  scalda  ancora  a  T  '  e  si  com- 
pensa mediante  il  reoeordo  con  una  lunghezza  l'  del  medesimo  filo 
alla  temperatura  dell'ambiente.  Indicando  con  r'  l'aumento  di  resi- 
stenza del  filo  R'  entro  il  bagno  si  avrà  ancora  : 

r  =  r'-h2p. 

È  manifesto  che  per  una  medesima  temperatura  T  gli  aumenti  r,  r' 
sono  proporzionali  alle  lunghezze  R^  R'  del  filo  scaldato  e  che  p  ne 
ò  indipendente.  Onde  chiamando  m  una  funzione  di  T  si  potrà  scrivere: 

/  =tnR  4-2p;  (1) 

r  =  m  ir  4-  2  p  ;  (2) 

dalle  quali  si  potrà  facilmente  desumere  tn  e  p. 

Ora  se  il  filo  appena  uscito  dal  bagno  viene  difeso  convenientemente 
dalle  irradiazioni  calorifiche  di  esso,  il  coefficiente  p  rappresenta  l'au- 
mento dì  resistenza  in  un  filo  medesimo  scaldato  a  T  in  un  punto 
soIO|  e  dal  suo  valore  si  può  desumere  il  rapporto  tra  i  coefficienti  di 
conducibilità  interna  ed  esterna  del  filo  pel  calore. 

Infatti  dalle  esperienze  riferite  in  quello  studio  sul  filo  di  ferro  e 
da  quelle  ohe  riferirò  tra  poco,  risulta  che  tanto  l  quanto  l'  sono  fun- 
zioni lineari  deiraumento  dì  temperatura  del  filo.  In  tal  caso,  chia- 
mando f^  la  temperatura  dell'ambiente,  a  e  p  due  costanti  si  ha  per 
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(1)  e  (2)  : 

m  -  ^^  -  «  (r  -  /,)  ;  (3) 

.^.JjZ^-^i^T-t,).  (4) 

Prendendo  poi,  come  ho  dotto,  per  misara  della  resistenza  a  t^  di 
nn  filo  omogeneo  la  lunghezza  del  filo  medesimo,  la  resistenza  del- 
Telemento  dx^  il  quale  trovandosi  alla  distanza  x  dal  punto  scaldato 
alla  temperatura  T  possiede  la  temperatura  tj  sarà  : 

e7a:[l4-a(^-g], 

cioè  Taamento  di  resistenza  dell*  elemento  dx  noi   passare  da  t^  ol  t 
sarà 

(/p  =  a  (f  —  fQ)dj', 

Ma  com'è  noto  si  ha: 

dove 


S  kq 


ed  hjkyPjq  denotano  rispettivamente  il  coofficiente  medio  di  condu- 
cibilità esterna  del  filo  pel  calerò,  il  suo  coefficiente  medio  di  eon< 
ducibllità  interna,  il  perimetro  e  la  sezione  del  filo.  Onde  : 

dp^  x{T  -  f^)e'-<^^dx 

e  per  tutto  il  filo  indefinito  : 


?  =  j"  a  (r  -  O  e-'"  d 


9-l(T--U). 


L'esperienza,  come  ho  detto  dianzi,  dà  : 
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qaindi  : 


f=:=-V 


-  ,'.  /^  y. 
hp 


e  BD  ne  deduce  ancora: 


in  eoi  d  denota  il  diametro  del  filo  cilindrico. 

Sperimentando  nel  medoBÌmo  modo  su  un  alfro  filo  cilindrico  omoge- 
neo, pel  quale  si  abbia 


"■"\/^' 


si  tro?erà  parimenti: 


F,  =  ?.(r--0, 


p. 

-h. 

i 

Y« 

"A. 

■= 

4  3,' 

E  se  i  due  fili  cimentati   si  coprissero   con  una   medesima  vernice 
in  modo  che  si  avesse 

Bara  facile  determinare  il  rapporto 


fra  le  loro  conducibilità  interne  pel  calore. 

2.  A  questo  metodo    di    determinare  il  coefficente  j-~  rimaneva 

di  dare  la  sanziono  dell'esperimento.  Però  volli  provarlo  sualcimi  fili 
metallici:  argento,  rame,  platino,  ferro  da  corde,  ferro  ordinario  ri- 
cotto; per  assicurarmi  quali  vantaggi  per  avventura  presentasse  sugli 
altri  metodi  già  impiegati,  o  se  non  forse  le  difficoltà  pratiche  ne  ren- 
deBsero  illusoria  l'applicazione. 

I  fili  mi  furono  forniti  dal  Tecnomasio  italiano.  I  fili  d'argento  e 
di  platino  provenivano  dallo  Stabilimento  di  affinazione  dei  metalli  pre- 
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7.Ì08Ì  di  Francoforto  sul  Meno,  ditta  Roessler.  Il  filo  di  rame  prore* 
ni  va  della  fabbrica  di  Lavasniére  di  8/  Denis  in  Francia;  il  filo  di 
ferro  ricotto  era  dì  qaello  fino  di  Germania  e  il  ferro  da  corde  fu 
acquistato  dui  bì^.  Mouzino  in  Via  Orefici  a  Milano. 

Tutti  i  fili  furono  analizzati  dall*  egregio  mio  collega  ed  amico 
Prof.  Pietro  Polli  e  da  lui  dichiarati  purissimi,  talché  presentaTano 
una  grande  passività  ai  reagenti  :  solo  qualche  leggiera  traccia  d'im- 
purità si  manifestò  allo  spettroscopio. 

I  diametri  furono  accuratamente  misurati  da  me  in  diversi  punti  collo 
sferometro  ordinario  e  dal  sig.  lag.  Gabella  collo  sferometro  di  Palmer, 
nel  quale  è  impedito  lo  schiacciamento  del  filo  da  misurarti.  Le  me- 
die assunto  si  troveranno  p\h  avanti  raccolte  in  un  quadro. 

Infine  por  rendere  la  conducibilità  esterna  h  eguale  per  tutti,  i  fili  ven- 
nero ricoperti  galvanicamente  con  un  sottile  strato  di  argento  nelPof- 
ficina  dei  fratelli  Pertile  di  Milano.  Questo  modo  già  usato  nelle  note 
esperienze  di  \Viedemann  e  Franz  sulla  conducibilità  pel  calore  nei 
metalli,  mi  sembrò  il  pia  acconcio  per  accostarsi  a  quello  strato  di 
massima  emissione  indicato  dui  prof.  E.  Villari  (1)  e  per  rendere  la 
superficie  di  tutti  i  fili  atta  a  dare,  com'è  necessario,  un  buon  contatto 
col  mercurio. 

3.  Era  anzitutto  necessario  di  stabilire  che  le  quantità  l  ed  /'  sono 
funzioni  semplicemente  lineari  dell'  aumento  di  temperatura.  Però  mi 
limitai  soltanto  a  studiarne  le  variazioni  fino  a  100',  temperatura  che 
si  può  ficilmcnte  mantenere  costante  e  per  molto  tempo. 

Da  principio  mi  serviva  del  ponte  di  Wheatstone  con  un  buon  gal- 
vanomctro  a  riflessione  e  a  sistema  astatico.  Nel  circuito  del  filo  che 
si  scaldava  dentro  il  bagno  era  compreso  anche  un  reocordo  fatto  dd 
medesimo  filo.  Un  secondo  reocordo  invariabile,  fatto  con  filo  d'ar- 
gento era  compreso  nell'altra  parte  del  ponte  e  serviva  sia  pel  eon- 
fronto  delle  resistenze  elettriche  a  temperatura  ordinaria  dei  diversi 
fili  cimentati,  sia  per  finire  di  compensare,  stante  la  sua  debole  resi- 
stenza, il  piili  esattamente  che  fosse  possibile  l'aumento  di  resistenza 
del  filo  scaldato;  che  del  resto  la  massima  parte  del  compenso,  fino 
al  centimetro,  veniva  fatta  col  primo  reocordo,  onde  togliere  gli  errori 
ohe  avrebbe  potuto  portare  una  eventuale  dissimmetria  nelle  due  partì 
del  ponte. 

II  bagno  anulare  di  rame,  lungo  un  metro,  disposto  oriszontalmeote 


(1)  Vedi  Nuovo  CiinetUo  Tomo  4%  1873. 
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eonteneTa  acqua  che  al  scalduva,  con  lampade  a  gas  disposte  oppor- 
tunamente, a  temperature  man  mano  crescenti  che  si  mantenevano 
costanti  ad  intervalli  ed  uniformi  in  tutto  il  liquido  mediante  una  con- 
veniente  agitazione.  Il  filo  durante  una  prima  serie  di  osservazioni 
attraversava  da  una  parte  all'altra  il  tubo  centrale  del  bagno;  in  una 
seconda  serie  invece  si  ripiegava  su  un  sottile  tappo  di  sughero  ad 
una  estremità  del  tubo  e  i  due  capi  uscivano  tesi  dall'altra  ostremità. 
11  difficile  stava  nel  difenderli  convenientemente  in  un  caso  e  neiraltro 
delle  irradiazioni  del  bagno  e  ridurli  insomma  nelle  condizioni  volute 
dalla  teoria.  Però  il  bagno  stava  tra  due  alte  tavole  di  legno  disposte 
perpendicolarmente  al  suo  asse,  le  quali  presentavano  soltanto  in  cor- 
rispondenza all'estremità  di  questo  un  pertugio  appena  sufficiente  da 
permettere  il  passaggio  dei  fili  e  la  necessaria  agitazione  del  liquido 
del  bagno. 

Riporto  nelle  seguenti  Tabelle  le  medie  di  almeno  tre  osservazioni 
concordanti  fatte  sui  valori  di  /  e  di  Z'  a  ciascuna  delle  temperature  in- 
dicate, ora  scaldando  il  liquido  del  bagno,  ora  lasciandolo  raffreddare  ; 
avvertendo  che  se  talvolta  1'  osservazione  veniva  eseguita  a  tempera- 
toro  un  pochino  differenti  dalle  intermedio  40 \  GO',  80',  si  correggeva 
il  numero  in  proporzione  di  quelli  osservati  prima  e  dopo  durante  la 
medesima  serie. 

I  coefficienti  delle  formule  lineari  indicate  nella  tabella  furono  cal- 
colati col  metodo  dei  minimi  quadrati.  (Vedi  pag.  392,  393  e  394). 

Questi  risultati  mi  sembrano  sufficienti  a  dimostrare  che  tanto  l  quanto 
r  fono  funzioni  lineari  dell'  aumento  di  temperatura.  No  risulta  per- 
tanto, come  ho  accennato  già  nella  nota  delPanno  scorso,  che  in  un 
filo  omogeneo  indefinito  se  ildato  in  un  punto  solo  V  aumento  di  resi" 
sienza  è  proporzionale  alVeceeaso  della  temperatura  del  punto  scaldato 
sulla  temperatura  dell* ambiente, 

I  numeri  della  Tabella  ponno  anche  servire  a  determinare  con 
buon'approssimazione  il  coefficiente  x  della  formula  (3).  Ammessa  poi 
la  forma  lineare  di  /  ed  /',  si  potrebbe  senz'altro  calcolare  a  tenendo 
conto  solamente  delle  osservazioni  fatte  alla  temperatura  di  100*  che 
ò  più  sicura  e  si  pub  mantenere  costante  per  quanto  si  vuole  a  fine 
di  ripeterle  opportunamente. 

Nella  seguente  Tabella  II  sono  appunto  contenuti  i  valori  di  a  cal- 
colati sia  colle  formule  della  precedente  Tabella,  sia  tenendo  conto 
soltanto  delle  osservazioni  a  100^.  Da  essi  non  appare  confermata  la 
log'go  accennata  dal  sig.  Clausius  che  la  resistenza  elettrica  di  qual- 
siasi metallo  puro  sia  proporzionale  alla  sua  temperatura  assoluta. 
{Vedi  pag.  394). 
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Tabkll\  I. 


Aumento  di  resistenza  espreaù  in  centimetri  del  filo  cimentato. 
N.  1.  —  Filo  d'argento.  —  Diametro  mill.  0,845 
Conducibilità  elettrica  a  12^  assanta  =100. 


Scaldando  un  metro  di  filo  da  15"  a  lOO*»  i  =  0,33237  (i  —  15)  , 

t  =  40»  60*  80-  100^ 


Medie  osservate 
caIc()laU> 


I 


DifìVrenze 


7. 9:;o 

8.508 
—  0.  51)8 


11.800 
li.  965 


21.471 
21.617 


0.165    -  0.143    -r 


28.574 
28. 269 

0303  '; 


Scaldando  2  niftri  di  fdo  d.i  13^  a  100"        Z'::  0,63032  («  —  15- 


Il  Medie  osservate 
.     calcolate 


16.417 
16.  258 


28. 957 
29. 265 


41  167 
42. 174 


53.0 
53. 278 


Differenze 


•         • 


I     0.159        -   0.308        --    1.007        —   2278 


N.  2.  —  Filo  di  ferro  da  corde.  —  Diametro  mill.  0,  735 

Lunghezza  dtl  filo  equivalente  a  100  del  filo  d'argento  =  13.  2 

Conducibilità  elettrica  relativa  a  12^  =  17.  43 


Scaldando  1  metro  di  filo  da  12^  a  100*»        7 --- 0,49888  (t—  12) 

t=40'      i  60-  80»  100' 


Medio  osservato 
„       calcolate 

Differenze      .     . 


13.8Ì3 
13  968 


—   0.123 


23.  998 
23. 9i5 

0.033 


34.761 
33  923 


43.237 
43.  900 


I     0.838     !    -   0.663 


Scaldand.)  2  nu-tri  di  filo  da  12'  a  100'        /'  =  0  90878  Ct  -  12- 


Medie    osservate 
„       calcolate 

Differenze     .     . 


26.  032 
25. 446 


42  897 

43  621 


60.640    : 
61.797    ; 


79  037 
79. 973 


1-    0  386        -   0.72Ì        —   1.157    '    -    0.316    ' 
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N.  3.  —  Filo  di  ferro  ricotto.  —  Diametro  mill.  1.33 

LatigbezzB  del  filo  equivalente  a  100  del  filo  d'argcnfo  r—  44 

Conducibilità  elettrica  relativa  a  12*  =  17. 24 


Scaldando  1  metro  di  filo  da  12    a  100»  —  T  ^0,4769o  (i  -  12) 

t  =  40'»      '         60»  80*»         I         100» 


'f  Medie  osservate 

Jl 

I .       -      calcolate 


Differenze 


13  073 
13.354 


22. 677     I 
22.S93     i 


32  593 
32. 432 


—   a.  281     1—0.216     ,4-    0.161 


42. 027 
42. 971 

+    0.056 


Scaldando  2  metri  di  filo  da  12*  a  100*  -  T  =0,93168  (t 

'   Medie  osservate    <        26.044  44.065     j        6Ì.031     j 

.      calcolate    '        26.087     '        44.720     '        63.354     ' 


-12) 

81.770 
81.998 


Differenze 


-   0.043     I    —   0.655     ,    +   0  677     i    -   0.218 


N.  4.  —  Filo  di  platino.  —  Diametro  mill.  1  035 
liUnghezza  del  filo  equivalente  a  100  del  filo  d'argento  -  -  21.  7. 
Conducibilità  elettrica  relativa  a  12**  -■- 14  46. 


?i 


Scaldando  1  metro  di  filo  da  12"  a  100'  —  Z  =  028356  (t  — 12) 

100- 


i  Medie  osservate 
n      calcolate 

Il  Dififerenzo     .    . 


t  =  40  ' 

7.876 
7.759 

+  0.117 


60» 

13.  783 
13  610 


80' 

18.941 
19.  282 


+    0.173     I    -   0.341 


25. 134 
24. 953 

-   0.181 


Scaldando  2  metri  di  filo  da  12'  a  100'  —  f  =  0.57413  C^  - 12» 

50. 144 

50. 523 


Medie  osservate 


Differenze 


ate 

16.  449 

27. 829 

39. 180 

ate 

16.076 

27  558 

39.041 

•     • 

+    0.373 

-f    0.271 

+   0  139 

0  379 
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N.  5.  —  Filo  di  rame.  Diametro  mill.  1.  435 
Lunghezza  del  filo  equivalente  a  100  del  filo  d'argento  ^  301.  5 
Conducibilità  elettrica  relativa  a  12^  =  105.  0. 


Scaldando  1  metro  di  filo  da  12»  a  100<> 

t  =  60« 


Medie  osservata 
.      calcolato 


Differenze 


20  432 
20. 156 

4   0.276 


r=  0,41900  («-12; 
100' 

36.801 
36. 952 


—  0  131 


Scaldando  2  metri  di  filo  da  12*»  a  100*»  —  t  ^--^  0,77200  (t  —  12) 

36. 846  68.  OOi 

67. 935 


Medie  osservato 
calcolato 


Differenze 


37.  055 


-  0  209 


+  0.069 


Tabella  II. 


Conducibilità 

Valoh 

Fili 

Diametro 

elettrica 

'* — 

relativa  a  12" 

dalle  formolo 

Argento   .     .     . 

0.'"™  8i5 

100 

0,0031775 

Ferro  da  cordo 

0.      735 

17  46 

40990 

Ferro  ricotto     . 

1.      350 

17  24 

45473 

Platino     .     .     . 

1.      035 

14.46 

29057 

liamc  .... 

1.      435 

105 

35210 

dal  vulore 
a  100* 


0  0030920(1)' 
12552  1! 
45163 
28Ì21 
35458 


-I 


4.  Se  non  che  i  risultati  contenuti  nella  Tabella  I.^  non  possono 
sertire  ad  una  determinazione,  neppure  approssimata,  del  coefficiente 
p  della  formula  (4).  Perocchò  la  quantità  p,  della  cui  misura  ai  riesTS 


(1)  Fu  calcolato  in  medie   ottenute   eon    altre  esperlenie  da  quelle   riferite  diami. 
le  quali  in  parte  erano  state  eseguite  aoaldaodo  dell'olio  antiehè  dell'aeqam. 
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eotesto  coefficiente,  ò  tanto  piccola  che  ove  si  mutino,  anche  dentro  i 
limiti  degli  errori  possibili  d'ossertazione,  i  valori  di  l  ed  /'  che  servono 
a  calcolarla ,  si  hanno  variazioni  fortissime  ;  e  queste  poi  si  fanno  sen- 
tire maggiormente  nel  calcolo  di  y  o^O)  come  si  vede  dalla  formula  (5), 
▼aria  in  ragione  del  quadrato  di  j).  Ad  esempio,  il  valore  di  questo 
ooefficiente,  che  deve  ad  evidenza  essere  essenzialmente  positivo,  so 
si  calcolasse  pel  filo  di  platino  colle  formule  indicate  al  N.  4  della  Ta- 
bella I.^,  riuscirebbe  negativo.  Eppure  ciascuno  dei  valori  calcolati 
eon  esse  formule  presenta  in  confronto  della  media  osservata  una  dif- 
ferenza che  raggiunge  soltanto  una  volta  (I."  colonna),  ^/^^  della  me- 
dia medesima.  Se  invece  il  coefficiente  p  si  calcolasse  ancora  pel  pla- 
tino tenendo  conto  solamente  delle  medio  dei  valori  osservati  a  100% 
rlascirebbe  positivo.  £  queste  medie  differiscono  dai  rispettivi  numeri 
calcolati  colle  formule  anzidette  per  meno  di  Viso  ^^^  ^^^^  valore. 

Cercai  perciò  di  stringere  per  quanto  fosse  possibile  i  limiti  degli 
errori  possibili  di  osservazione.  Invece  di  ripiegare  il  filo  entro  il 
tubo  d'un  medesimo  bagno  ad  acqua,  il  che  potea  forse  dar  luogo  a 
qualche  sbaglio  nel  computo  della  lunghezza  dei  fili  scaldati,  adoperai 
due  bagni  separati,  uno  lungo  1  metro  e  l'altro  metri  0,50;  tendendo 
ogni  volta  il  filo  al  medesimo  modo  da  una  parte  e  dall'  altra  del  ba- 
gno e  riparandolo  sempre  dalle  irradiazioni  calorifiche.  Eseguivo  le 
osservazioni  soltanto  a  temperatura  ordinaria  e  a  100',  scaldando  e 
raffreddando  alternamente  il  bagno  con  prestezza,  acciocché  fossero  io- 
rariato  le  condizioni  di  temperatura  e  pressione  nell'ambiente.  Non 
tenendo  conto  nel  calcolo  che  di  quelle  esperienze  nelle  quali  il  va- 
lore osservato  passando  a  100'  differisse  tutt'  al  piii  di  ^/,  centi- 
metro da  quello  osservato  tornando  a  temperatura  ordinaria,  ottenni 
per  medio  di  a  i  seguenti  numeri: 


Argento 

0,00  33630 

Rame 

40758 

Platino 

28608  ; 

i  quali   differiscono  rispettivamente   di   Vis*  ^^   Vd   ^ì   \  mo  ^^^^^  ^^ 
quelli  segnati  nella  Tabella  precedente  (l). 

Tuttavia  anche  qui  piccole  variazioni  nei  valori  di  l  ed  l\  che  pur  non 
influiscono  gran  fatto  sui  valori  di  2,  portano  grandi  divarj  nei   valori 


(1)  La  grande  differenza  fra  i  numeri  che  si  riferiscono  al  filo  di  rame  deve 
mttribuirsi  al  non  esaere  il  diametro  di  esso  eguale  iu  tutti  i  punti. 
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di  p.  Valgano  ad  esempio  i  segaenti   numeri  desanti  da   3  serie  di 
osservazioni  concordanti  fatte  sul  platino: 


a 

P 

0,00  28854 

0,00  2410 

28669 

3495 

28314 

4515 

5.  Conyeniva  adunque  disporre  le  cose  in  guisa  che  la  grandena 
principale  da  misurarsi  fosse  la  quantità  o.  Pensai  di  scaldare  a  tem- 
peratura costante  un  breve  tratto  di  filo,  supponendo  noto  a  dalle 
esperienze  riferite  procodentemente.  Dopo  varj  tentativi  per  porre  il 
filo  a  temperatura  variabile  nelle  condizioni  richieste  dalla  teoria, 
Tapparecchio  da  cui  ottenni  risultati  tra  loro  concordanti  e  soddisfa- 
centi riuscì  disposto  come  segue. 

Nel  mezzo  di  una  larga  tavola  di  legno,  grossa  quasi  due  centimetri, 
si  ò  scavata  una  specie  di  nìcchia  circolare  che  rimane  chiusa  da  una 
sottile  parete.  A  traverso  la  parete  per  due  piccoli  fori  passano  i  dae 
capi  del  filo  metallico  che  con  circa  20  millimetri  della  sua  parte  di 
mezzo  viene  ad  occupare  il  vano  della  nicchia.  E  questo  vano  ò  de- 
stinato ad  essere  invaso  dal  vapor  d'acqua  che  vMrrompo  copiosamente 
da  un  bollitore  scaldato  da  una  lampada.  Al  di  là  della  tavola  i  due 
capi  del  filo  sono  tosi  per  una  conveniente  lunghezza  senza  veruna 
ripiegatura.  Li  difendono  dalle  irrad:\zioni  calorifiche  due  larghi  car- 
toni che  si  appoggiano  sopra  e  sotto  coi  loro  sottili  contorni  sui  fili 
appena  usciti  dalla  nicchia  e  sono  piegati  in  guisa  da  lasciare  un 
grosso  strato  d'aria  tra  i  fili  tesi  e  la  tavola  di  legno,  la  quale  pur 
viene  a  scaldarsi  dopo  essere  stata  lambita  dal  vapor  acqueo  durante 
un  corto  tempo. 

Questa  volta  mi  sono  servito  del  metodo  del  galvanometro  differen- 
ziale. Uno  dei  circuiti  derivati  è  fisso.  Dell'altro  fa  parte  il  filo  da 
scaldarsi  e  il  reocordo,  fatto  del  filo  medesimo,  per  compensare  l'au- 
mento di  resistenza.  Però  il  reocordo  questa  volta  non  è  fatto  di  due 
fili  paralleli ,  ma  di  un  solo  filo  teso  a  traverso  una  cassetta  paral- 
lelepipeda  di  legno  bosso,  piena  di  mercurio,  mobile  su  una  scala 
divisa  in  millimetri  :  la  cassetta  poi  è  messa  in  comunicazione  col  resto 
del  circuito  mediante  un'altra  vaschetta  di  mercurio,- alla  quale  è  riu- 
nita sempre  nel  medesimo  modo  mediante  un  filo  di  costante  lun- 
ghezza, isolato  e  pieghevole.  Con  tale  disposizione  e  colla  scala  a 
distanza  di  circa  2   metri  dallo  specchio  del   galvanometro  differen* 
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ziale,  la  forza  elettromotrice  di  una  coppia  Qrenet  è  sufficiente  perchè 
r  ago  ai  muova  collo  spostare  di  un  solo  millimetro  la  cassetta  del 
reocordo.  Si  può  così  valutare  il  compenso  fìao  a  '/,  millimetro. 

Stabilito  r equilibrio  nel  galvanometro  alla  temperatura  dell'am- 
biente, si  fa  bollire  rapidamente  l'acqua,  di  cui  il  vapore  va  a  riem- 
pire la  nicchia,  ove  è  teso  il  filo.  Bastano  al  più  quattro  minuti  di 
ebollizione  perche  venga  raggiunto  lo  stato  permanente  nel  filo  onde 
8Ì  possa  compensare  nel  reocordo  V  aumento  di  resistenza  :  e  questo 
aumento  si  trova  poi  sempre  Io  stesso  anche  dopo  20  minuti  da  che 
81  protrae  la  ebollizione.  Pei  fili  che  non  hanno  dappertutto  la  mede- 
sima grossezza  si  trovano  naturalmente  numeri  alquai^to  differenti, 
secondochè  la  cassetta  del  reocordo  è  da  principio  fissata  in  una  parte 
o  in  un  altra  della  scala,  ma  si  hanno  sempre  numeri  eguali,  anch^ 
^a  un  giorno  all'altro,  purché  sieno  eguali  le  condizioni  dell'ambiente, 
quando  la  cassetta  muove  dal  medesimo  punto.  E  tale  costanza  m'era 
Dna  riprova  della  buona  disposizione  dell'apparecchio. 

Kella  Tabella  III  riferisco  le  medie  ottenute,  sperimentando  nel 
modo  indicato,  su  cinque  diverse  posizioni  del  filo  del  reocordo,  e 
scrivo  accanto  a  ciascuna  media  la  temperatura  f^  e  la  pressione  ba- 
rometrica corrispondente.  Le  lunghezze  R  della  seconda  colonna  sono 
quelle  del  filo  che  occupa  il  vano  della  nicchia  ed  è  circondato  co- 
stantemente dal  vapore  bollente. 
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6.  Por  qnanfo  risulta  dallo  esperienze  riferite  nel  §   3,  e  secondo 
le  formule  (l),  (3),  (4)  del  §  1,  si  ha: 

e  quindi  : 

l-I{x{T  -  T,) 


S- 


■i(T-To) 


Con  questia  formula,  assumendo  per  a  i  valori  medi  di  quelli  esposti 
ne'  paragrafi  precedenti,  hj  )  calcolato  il  coeffioieute  [i  per  ciascuno  dei 
valori  di  l  contenuti  noli  i  Tabella  HI;  e  colla  media  dei  numeri  ot- 
tenuti per  |i  nelle  cinpie  posizioni  di  ciascun  filo  ho  poi  calcolato  i 
valori  di  v  secondo  la  formula  <5'.  l  numeri  assunti  per  x,  le  roedÌ9 
di  S  e  i  valori  di  y  compajono  nella  Tab.  IV  coli'  indicazione  delU 
temperatura  e  pressione  media  delPambiente. 

k 
Vi  ho  aggiunto  nelle  ultime  colonne  i  valori  di  relativi  all'ar- 
gento da  me  adoperato,  così  pel  calore  come  per  Telettricità;  quelli  li 
ho  desunti  dai  valori  di  v  (poiché  h  ò  eguale  per  tutti  i  fili  che  son» 
ricoperti  d'argento);  questi  li  ho  determinati  direttamente  in  una  soli 
giornata  alla  temperatura  costante  di  18^  nell'ambiente,  col  metodo  del 
galvanometro  ditferonzialo.  Riunivo  in  un  medesimo  circuito  derivato 
e  il  reocordo  a  un  sol  filo  del  metallo-tipo  argento  e  il  reocordo  pure^ 
a  un  solo  filo  del  metallo  da  confronfarsi  ;  compensavo  l'aumento  di 
resistenza  dell'uno  colla  diminuzione  in  quella  dell'  altro,  ed  eseguivo 
lo  osservazioni  successivamente  in  diversi  punti  dei  fili.  (Vedi  Ta- 
bella IV  a  pagina  8eg\;ente.) 

I  valori  di  a  registrati  nella  seconda  colonna  si  accostano  ora  t 
quelli  trovati  da  Arndtsen  ed  ora  a  quelli  di  E.  Becquerel  o  di  Moussoj 
(i).  I  numeri  dell'ultimi  colonna  sono  pure  compresi  tra  quelli  trovati 
da  diversi  sperimentatori  (2);  mi  ben  s'intende  cho  c'infiaisce  moltissirno 
la  purezza  e  Io  stato  fisico  del  filo  metallico.  I  numeri  avuti  pel  ferro 
s'accostano  a  quelli  di  BufT  e  di  Arndtsen;  i  numeri  del  platino  a 
quelli  di  Lamy  e  di  Arndtsen.  I  fili  di  ramo  cimentati  d:ù  diversi 
sperimentatori  diedero  conducibìlifà  elettriche  varianti  tra  66  e  per- 
fino 13G.  Quello  da  me  adoperato  che  ha  una  conducibilità  pressoché 


(1)  Vedi  WiEOEMANX,  Gahnnlsmus,  Voi.  1«,  pag.  296.  Bpaunschwoig,  1374. 

(2)  Il.ideiii,  pag.  20ó\ 
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Tabella  IV. 
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pari  a  quella  deirargenfo  dovrebbo  C3.sero  identico  ancora  ;i  quello 
studiato  da  Arndtsen.  Esso  però  era  non  molto  calibro  ed  è  forso 
da  attnbuil*8Ì  a  ciò,  se  il  numero  (95.  77j  della  Tab,  IV  dilTorisce,  in 
una  misura  piti  grande  che  non  por  gli  altri  metalli,  da  quello  (105) 
riferito  nella  Tab.  IL^,  e  ottenuto  con  un  procedimento  alquanto  diverso. 

Il  confronto  poi  dei  numeri  dello  ultime  due  colonne  conferma  chia- 
ramente ciò  ch'era  già  stato  trovato  da  Wiedemann  e  Franz,  cioè 
che  le  conducibilità  relative  dei  metalli  co^ì  pel  calore  come  per  Telet- 
trìcìtà  sono  espresse  dai  medo^imi  numeri.  Vero  è  che  quelli  da  me 
ottenuti  differiscono  alquanto  da  quelli  dati  dai  predetti  fisici,  ma  ciò 
tiene  probabilmente  alia  non  perfetta  identità  di  struttura  nei  fili  ci- 
mentati. 

È  degno  di  nota  il  caso  dei  due  fili  di  ferro  che,  pur  trovandosi  in 
un  diverso  stato  fisico  possiedono  un  medesimo  potere  conduttivo  per 


(*)  0:neHeniIo  nel  càlcolo  di  y  il  vai  r  infidi'»  30. fi  o!«.'«orv.ito  nella  4"  pn»i»ione  (Vedi 
Tab.'JLb  HI)  c!i(*  ««Ho  ^i  i$co«t.i  ili  in  >l*o  di  Ititli  ^'i  al  ri.  yì  o  tivno  )Mfr  -/  il  vali»re 
1ltt«iH.8  per  la  coDducibililà  relanvu  pel  calore  il  LUiuoru  Ur..2u5  che  è  luoMo  pru.-siuio 
a  Vo.  77. 
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la  corrente  e,  sebbene   abbiano   diversi  cofficienti    %  e  ^,   presentano 
tuttavia  una  identica  conducibilità  pel  calore. 

Tutti  questi  risultati  sono  a  mio  avviso  sufficienti  a  provare  la  per- 
fetta applicabilità  del  metodo  sperimentale  da  me  indicato,  il  quale 
mi  sembra  presentare  sopra  gli  altri  il  vantaggio  di  non  richiedere  la 
determinazione  della  temperatura  no' diversi  punti  d*un  corpo  solido. 
Esso  potrà  del  resto,  se  non  m'illudo,  OiTrire  un  nuovo  mezzo  per  de- 
terminare e  la  temperatura  delle  fiamme  e  la  conducibilità  assoluta  dei 
metalli  pel  calore. 


ELETTROSTATICA.  —  Sulla  teoria  dei  sistemi  di  conduttori  elet- 
trizzati. Nota  del  M.  E.  prof.  E.  Beltrami. 

Nella  teoria  dei  sistemi  di  conduttori  elettrizzati  non  è  stata  ancor 
notata,  a  quanto  mi  sembra,  la  piii  generale  e  piii  semplice  espres- 
sione del  lavoro  meccanico  esterno  compiuto  dalle  forze  elettriche  du- 
rante un  mutamento  qualunque  di  forma,  di  posizione  e  di  stato  elet- 
trico dei  conduttori  costituenti  il  sistema.  Q  lest'  espressione  mette  ìa 
luce  alcune  notevoli  analogie  fra  l'elettrostatica  e  la  termodinamica. 

Designando  con  L^,^^,...  La  i  livelli  potenziali  dei  singoli  con- 
duttori, con  M^^M^^. . .  M,i  le  loro  masse  elettriche,  ossia  le  loro 
cariche,  con  7^  il  potenzialo  del  sistema  sopra  so  stesso,  cioè  l'energia 
di  posizione  del  sistema,  si  ha,  come  è  noto, 

o,  come  possiamo  scrivere  pia  brevemente, 

P^i^iLM.  (1) 

Supponiamo  che  avvenga  un  qualsiasi  mutamento  infinitesimo  di  forma 
e  di  posiziono  dei  corpi  che  costituiscono  il  sistema,  insieme  con  na 
mutamento  puro  infinitesimo  delle  cariche  di  alcuni  od  anche  di  tatti 
i  conduttori  (per  eventuali  comunicazioni  di  questi  con  sorgenti  o  con 
serbatoj  di  elettricità,  privi  però  di  azione  diretta  sul  campo  elettrico 
del  sistema).  Ciò  poito  il  teorema  generale  può  enunciarsi  così:  Se, 
in  virtìi  di  un  tal  mutamento,  le  quantità  L  ed  M  diventano  L-i-dL 
ed  M-\-dMj  cosicché  il  potenzialo  P  si  accresca  di 

dP^.'-'.^iiLdM-^'MdL),  (2) 
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il  laToro  meccanico  esterno  dQy  che  accompagna  il  mutamento  e  che 
si  compie  contro  le  forze  che  a  tale  mutamento  si  oppongono,  ò  mi- 
turato  da 

dQ=\':L(LdM^MdL).  (3) 

Quest'espressione  cosi  semplice  e  così  generale  di  dQ  ò  notevole 
Bopratutto  per  ciò,  che  essa  contiene  esplicitamente  le  sole  coordi- 
nate olettriciie  del  sistema  e  le  loro  variazioni,  cioè  le  sole  quan. 
tità  Lj  M^dLjdM.  Le  coordinate  geometriche,  cioè  quei  pa- 
rametri  che  servono  ad  individuare  la  forma  e  la  posizione  reciproca 
delle  superficie  dui  varii  conduttori,  non  vi  entrano  che  implicitamente, 
ìd  virtii  delle  note  relazioni  che  sassistono  fra  i  livelli  L  e  le  ca- 
riche M. 

Quando  le  cariche  sono  invariabili,  Tespressione  (3)  diventa 

dQ    =r-.-^:^MdL-::z-^dP 

e  coincide  coli'  espressione  che  si  dà  ordinariamente.  Quando  invece 
si  mantengono  invariabili  i  livelli,  si  ha 

dQ^-'^:LLdM^dP, 

formola  che  corrisponde  ad  un  altro  teorema  conosciuto. 

In  sostanza,  amendue  queste  espressioni  di  dQy  debitamente  inter- 
pretate, non  sono  meno  generali  dell' espressione  (3)  e  possono  age- 
▼olmente  ridursi  ad  essa.  Ma  è  altrettanto  facile  stabilire  direttamente 
Tespressione  generale  (3). 

Infatti  affinchè  il  sistema,  durante  l' immaginato  mutamento  infini- 
tesimo di  forma  e  di  posizione  dei  corpi  che  lo  compongono  ,  riceva 
gli  accrescimenti  di  carica  d\fy  bisogna  compiere,  contro  le  forze 
elettriche,  un  lavoro  il  quale  non  differisce  da  iLdMsQ  non  di  quan- 
tità del  second' ordine.  Ora  l'energia  spesa  in  quest'aumento  delle 
eariche  non  pU5  essere  restituita  che  dall'aumento  di  energia  dP  del 
sistema  e  dal  lavoro  esterno   dQ:  si  deve  quindi  avere 

dP^dQ=^:LLdMy 

e  di  quì^  sostituendo  il  valore  (2)  di  dP,  si  ricava  immediatamente  il 
Tslore  (3)  dì  dQ. 

In  particolare,  quando  il  mutamento  ha  luogo  senza  produzione  di 
UlToro  mecoanico  esterno,  dev'essere 

:i(LdM^AfdL)^0.  (4) 
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Questa  relazione  importante  comprende  molti  teoremi  conosciuti. 

Supponiamo,  per  esempio,  che  i  corpi  rimaug^ino  inalberati  <li  foros 
e  di  posi/.ione,  nel  qiial  caso  è  cerfo  che  non  vi  è  produzione  di  lavoro 
meccanico  esterno.  Sieno,  in  tale  ipotesi,  (L,  il/),  (L',  A/')  due  diverbi 
stati  di  equilibrio  elettrico:  sarà  anche  {L  -t-  &  L\  M -i-  e  M^)  un  nuoTO 
stato  di  equilibrio  elettrico,  qualuni|ue  sia  il  fattore  costante  s;  e  però, 
S'apponendo  infinitamente  piccolo  questo  fattore,  si  potrà  porre  nella 
espressione  (3) 

In  tal  modo  si  ottiene  11  teorema  di  reciprocità 

che  è  stato  messo  in  rilievo  da  Clausios  e  che  può  servir  di  base  a 
tutta  la  teoria  di  cui  si  tratta. 

Considerando  il  livello  L  e  la  carica  M  di  ciascun  condiittore  come 
Tascissa  e  l'ordinata  di  un  punto  in  un  piano  riferito  a  due  assi  ortu- 
gonali,  il  sistema  viene  ad  essere  rappresentato,  in  ogni  suo  stato,  da 
un  gruppo  di  n  punti,  i  quali,  quando  il  sistema  passa  con  continuità 
da  uno  stato  ad  un  altro,  descrivono  certe  linee  nel  piano  rappresen- 
tativo. Ora  la  quantità 

[{LdAf  -^MdL) 

misura,  come  ò  noto,  1' areola  descritta  d.il  raggio  vettore  condotto 
<lair  origine  al  punto  (L,.1/),  quando  questo  punto  passa  dalla  sua 
posiziono  attuale  alla  posi/Jone  (L  a- d L ,  M  ^dM)]  o  quest'areola  ò 
affetta  dal  segno  positivo  o  dal  negativo  secondo  che  il  raggio  Tettore, 
8oguendo  il  moro  del  punto  (L,3/),  gira  intorno  air  origine  0  nel 
senso  positivo  xOf/  o  nel  senso  negativo  t/Ox.  Dunque  la  formola  (3) 
può  interpretarsi  così:  Durante  una  deformazione  geometrica  qualun- 
que del  dato  sistem  i  di  cond  ittori,  il  lavoro  meccanico  esterno  com- 
piuto dalle  forze  elettriche  è  rappresentato,  in  grandezza  ed  in  segno, 
dalla  somma  algebrica  delle  aree  descritte  dai  raggi  vettori  dei  puatì 
rappresentativi  dei  singoli  conduttori. 

Quando  il  sistema  percorre  un  ciclo  elettricamente  chiuso,  cioè 
quando  ciascun  conduttore  ritorna  al  primitivo  stato  elettrico  (L,.V/ì, 
se  non  ha  mai  avuto  luogo  variazione  delle  cariche  durante  il  movi- 
mento, è  evidente  che  il  totale  lavoro  meccanico  esterno  dev*  ossero 
nullo.  Ma   se  le    sorgenti   hannj   successivamente  fornito    e    sottratto 
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'elettricità  durante  il  movimento,  il  totale  lavoro  esterno  può  risultare 
diverso  da  zero,  e  questo  lavoro  è  in  ogni  caso  rappresentato,  in  gran- 
dezza ed  in  segno,  dalla  somma  algebrica  dello  area  che  hanno  per 
contorni  lo  linee  chiuso  rappresentative  dei  succossivi  stati  elettrici 
di  ciascun  conduttore. 

Poiché,  a  primo  aspetto,  può  parere  strano  che  si  possa  ottenere 
un  lavoro  esterno  dalle  forze  elettriche,  mentre  il  potenziale  ritorna 
a]  suo  valore  primitivo,  specialmente  su  tutti  i  conduttori  ripigliano 
al  tempo  stesso  le  loro  forme  e  posizioni  primitive  (il  che,  del  resto, 
può  non  avvenire,  in  generale),  credo  opportuno  di  chiarire,  con  uu 
esempio  molto  semplice,  la  possibilità  di  questo  fatto;  la  possibilità, 
cioè,  di  un  ciclo  elettricamente  e  geometricamente  chiuso,  con  pro- 
duzione di  lavoro  esterno.  Per  verità  Tescmpio  che  adduco  non  può 
considerarsi  che  come  ideale,  sebbene  non  se  ne  possa  revocare  in 
dubbio  la  legittimità;  mi,  riguardandolo  come  schema  dimostrativo, 
osso  mi  sembra  accettabile  allo  stesso  titolo  di  quelli  dei  quali  si  fa 
uso,   per  iscopi  analoghi,  nella  termodinamica. 

Immaginiamo  dunque  un  conduttore  sferico  isolato ,  il  cui  raggio 
possa  variare,  almeno  entro  certi  limiti;  come  sarebbe,  a  cagiono  di 
esempio,  una  bolla  di  sapone  elettrizzata,  la  quale  tende  effettiva- 
tDcnte  a  dilatarsi  per  effetto  della  pres8Ìone  elettrostatica  (*).  Questo 
conduttore  abbia  originariamente  il  raggio  II  e  possegga  una  carica 
M  al  livello  L,  sicché  sia 

M  =  LB.  (a) 

La  pressione  elettrostatica  sull'unità  di  superficie  viene  misurata,  come 
ò  noto,  dal  prodotto  di  2  -  per  il  quadrato  della  densità,  e  però  la 
pressione  elettrostatica  sullMntera  superficie  può  esprimersi  coll*una  o 
ooll'ultra  delle  due  quantità 

Ciò  posto,  immaginiamo  il  seguente  ciclo  di  trasformazioni,  durante 
il  quale  designeremo  con  r  il  raggio  variabile  del  conduttore. 


(*J  V'olendo  tener  di  vista  il  caso  della  bolla,  gioverà  immaginare  che, 
mediante  uu  sottile  tubetto  coibente ,  si  possa  regolare  la  presiioiie  dell' aria 
iaterua  in  guisa  da  rendere  possibili  i  lenii  moti  di  capansioue  e  di  contra- 
xione  che  vengono  considerati  qui  appresso. 
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l.'^  Si  lasci  espandere  il  conduttore,  mantenendolo  al  livello  co- 
stante L  e  somministrandogli  ad  ogni  istante  il  necessario  aumento 
di  carica.  Supposto  che  il  raggio  diventi  in  tal  modo  R'  >  H  e  che 
la  carica  diventi  AT  >  AT,  si  avrà  (a)  fra  JT  ed  R'  la  relazione 

M'  =  LR'  (n)' 

ed  il  lavoro  della  pressione  elettrostatica  durante  l'espansione  a  livello 
costante  sarà  dato  {b)  da 

Q'  =  ^  (R'  -  li) .  (lY 

2.^  Quando  il  conduttore  ha  raggiunto  il  raggio  12'  e  la  carica  M \, 
Io  si  lasci  nuovamente  espandere,  mantenendone  costante  la  carica 
M\  finche  il  s!io  raggio  diventi  R"  >  R\  Il  livello  discenderà  da  L 
ad  L' <L^  essendo  (a) 

M'  ::r.  U  R'\  (a)' 

ed  il  lavoro  della  pressione   elettrostatica  in  questa  seconda    espan- 
sione sarà  dato  {b)  da 


9     Ir*' 

ut 


.cioè  da 


1/'*  M         lì 

3.^  Si  produca  ora  una  contrazione  del  conduttore ,  facendone 
scendere  il  raggio  da  R'  ad  R'"<R'\  e  mantenendo  costante  il  li- 
vello Z',  col  sottrarre  gradatamente  dell' elettricità  finche  la  carica 
ridiventi  M,  Si  avrà 

M^L'R"  (a)" 

e  il  lavoro  eseguito  contro  la  pressione  elettrostatica  sarà,  in  valore 
assoluto,  per  la  (ò). 

Notisi  che,  essendo  L' <L^  sarà  R'"  >  R^  come  emerge  dal  confronto 
delle  formolo  (o),(o)"'. 
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4."*  Finalmente  si  produca  una  nuova  contrazione  del  conduttore, 
conservandogli  la  carica  costante  Af,  fìnchò  il  suo  livello  risalga  dal 
valore  V  al  primitivo  valore  L,  Durante  questa  contrazione  bisognerà 
svolgere  contro  la  pressione  elettrostatica  il  lavoro 


R'n 


V   "T  Ih' 


ossia 


e  la  formola  (a)  mostra  che,  a  contraziono  compiuta,  il  conduttore 
avrà  ripreso  il  primitivo  raggio  J?,  cosicché  tutto  sarà  rientrato  nelle 
identiche  condizioni  di  prima. 

Durante  questo  ciclo  d'operazioni  lo  forze  elettriche  hanno  svilup- 
pato un  lavoro  Q' -h  Q  \  mentre  si  è  dovuto  sviluppare,  contro  di 
esse,  un  lavoro  Q  ■'  4-  <?'^ .  Il  totale  lavoro  raccolto  dalle  forze  elet- 
triche è  dunque 

Ma  dalla  combinazione  delle  formolo  (a),  (a)\  (ò/  risulta 

dalla  combinazione  delle  (a)',  (a)^,  {h)" 

Q"  =  ^  [l  -  L']  ., 
da  quella  delle  (a)',  (a)",  (6)'" 

e  finalmente  da  quella  delle  (a),  {a)''\  (by^ 

M  i 


^''  =  t(^"^1- 


Pertanto  il  totale  lavoro  raccolto  è 

Q'  +  Q'  -  Q"  -  Q"  .=  (L  -  L')  ÌM'  -M), 
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ed  è  qui  adi    misurato   dall'  area   d'  uu   rettangolo  dì    lati  L  —  L'  eà 
M  -  M* 

Ora  la  rappresentazione  geometrica  delle  quattro  fasi  del  ciclo 
percorso  dal  conduttore  è  costituita  da  quittro  rette,  poste  al  seguito 
l'una  deirultra,  la  prima  delle  quali  va  dal  punto  (L,  M)  al  punto 
{L^M)j  la  seconda  dal  punto  (L,  Jf  )  al  punto  (L',A/),  la  terza  dal 
punto  (L\  M  )  al  punto  (L',  M)  e  la  quarta  dal  punto  (L',  M)  al 
primitivo  punto  (L ,  M),  Nelle  ipotesi  ammesse  (L'<L,  M' >  IfX 
questo  contorno  chiuso  è  percorso  positivamente  e  Tarea  contenuta 
è  appunto  quella  d'  un  rettangolo  di  lati  L  —  L'j  M'  —  M.  Dunque 
il  teorema  generale  è  verificato. 

Durante  Toporazione  si  ò  dovut^o  (nella  prima  fase)  comunicare  al 
conduttore  un  aumento  di  carica  M'  —  M^  e  ciò  è  avvenuto  mentre  il 
conrluttoro  ora  al  livello  cjsta'ite  L;  quest'aumento  di  carica  è  poi 
stato  nuovamente  sottratto  (nella  terza  fase),  mentre  il  livello  costante 
del  conduttore  ora  L  <L,  Vi  ò  dunque  stata  una  quantità  M' —  M 
di  elettricità  che  è  scesa  dil  livello  L  al  livello  L',  ed  è  in  questa 
discesa  di  livello  che  trova  compenso  il  lavoro  racisolto,  la  cui  misura 
ò  appunto 

(3/'  -  M)  L^{M  -M)  L\ 

Qiì  è  danque,  diversa-nente  da  ciò  che  avviene  nella   teoria  del  ca- 
lore, rigorosamente  realizzato  il  concetto  di  Oarhot. 

Se,  tornando  ora  di  nuovo  al  caso  d'un  sistema  di  piii  conduttori,  si 
suppone  che  ciascuno  di  questi,  tranne  uno,  sia  od  in  comunicazione 
costante  col  suolo  (cioè  a  livello  zero)  od  isolato  con  carica  nulla,  e 
se  avviene,  perdurand)  tali  condizioni,  un  mutamento  qualunque  di 
forma,  di  posizione  e  di  stato  elettrico  dei  corpi  che  costituiscono  il 
sistema,  si  ha  semplicemente  (l),  (3) 

P--ÌLM, 

dQ  -.-.  l{LdM-MdL), 

dove  L  ed  M  designano  il  livello  e  la  carica  di  queirunico  conduttore 
che  non  si  trova  nelTuna  o  nelfaltra  delle  due  condizioni  (L  =  0  op- 


*  Si  è  fatta  astrazione  dal  lavoro  dello  fi)rze  molecolari  durante  respan- 
siorio  0  la  succeasiva  contrazione  della  bolla,  lavoro  che  è  evidentemente 
nullo  al  termine  delT  operazione. 
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(iure  M  =  0)  accennate  sopra.  Di  qui  si  deduce 

(ÌQ      óM      dL       ,,      M 


•cioè 


p"  -=  differenziale  esutto. 
la  particolare,  per  ogni  ciclo  chiuso  si  ha 


/ 


p=0. 


Vi  è  una  manifesta  analogia  fra  questo  risultato  ed  il  secondo  prin- 
cipio delia  termodinamica.  In  termodinamica  dQ  è  una  quantità  di 
•calore  e  P  è  la  temperatura  assoluta  sotto  la  quale  questo  calore 
viene  svolto  od  assorbito.  In  elettrostatica  dQ  ò  una  quantità  di  la- 
voro meccanico  e  P  è  il  potenziale  che  rogna  nelT  istante  in  cui 
questo  lavoro  è  svolto  dalle  forze  elettriche  od  è  compiuto  contro  di 
esse.  All'entropia  corrisponde,  in  elettrostatica,  la  funzione 


L 


log-r» 


la  quale  si  può  facilmente  esprimere  per  mezzo  dei  coefficienti  delle 
equazioni  che  legano  i  livelli  colle  cariche,  cioè  per  mezzo  delle 
coordinate   geometriche  del  sistema  di  conduttori. 

Quando  tutti  i  conduttori,  tranne  quello  le  cui  coordinate  elettriche 
Lt  t  M  sono  variabili,  comunicano  costantemente  col  suolo,  Tentropia  è 
costituita  precisamente  dal  logaritmo  di  ciò  che  chiamasi  capacità 
•elettrica  del  detto  conduttore  considerato  come  parte  dell' intero 
sistema. 

Pavia,  4  Giugno  1882. 


GEOMETRIA.  —  Sul  pseudofoco  del  paraboloide   e  sul  centro   ma- 
gnetico. Nota  del  S.  C.  prof.  Q.  Juxo. 

Esiste  Buir  asse  di  ogni  paraboloide  un  punto  notevole  sul  quale  i 
geometri,  a  mia  cognizione,  non  hanno  ancora  fermata  la  loro  atten- 
zione: è  il  punto  equidistante  dai   vertici  delle  due  parabole  focali  e 
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che  io  por  brevità  denominerò  pseudofoco.  Una  recente  ìnteresaantis- 
Bima  Memoria  di  Beltrami  Sul  potenziale  magnetico  (*)  nella  quale  e 
assegnato  un  centro  magnetico  diverso  da  quello  prima  considerato 
da  Sir  William  Thomsov,  mi  fa  ritenere  che  come  non  è  senza  im- 
portanza nell'ottica  il  foco  del  paraboloide  di  rotazione,  cosi  il  paen- 
dofoco  di  un  paraboloide  qualunque  prosenti  un  qualche  interesse  nella 
teoria  matematica  del  magnetismo:  potendosi  per  suo  mezzo  precisare 
con  singolare  evidenza  sull'asse  magnetico  le  posizioni  del  centro  dì 
Beltrami  e  del  centro  di  Thomson,  come  indico  nell'ultimo  §  del  pre- 
sente scritto. 

Oltre  allo  studio  del  psoudofoco  e  dei  suoi  rapporti  coi  piani  dello 
sezioni  circolari^  per  determinare  i  quali  presento  una  nuova  costru- 
zione, si  troveranno  in  questa  Nota  alcune  ricerche  sulle  parabole  di- 
rettrici e  sulla  distribuzione  dei  fochi  delle  sezioni  per  Passe  e  delle 
sezioni  normali  all'asse  di  un  paraboloide  qualunque,  come  pure  alcune 
proprietà  delle  focali,  che  non  credo  siano  state  prima  avvert-ite  da 
altri. 


§  1.  Parabole  principali.  Parabole  focali. 


Sia 


T-^F  =  2^  (P) 


Tequazione  di  un  paraboloide  P  riferito  al  proprio  asse  e  e  alle  in- 
tersezioni Xj  j/  dei  due  piani  principali  col  piano  tangente  nel  vertice. 
Dinotino  Pxz  ^  P,  Fxz  ^  F  la.  parabola  principale  e  la  parabola  fo- 
cale contenute  nel  piano  X2\  fxz  «  fj  ^xz  ^  ^  i  rispettivi  fochi;  p^z  ^  Pf 
Mgcg  =  u>  i  rispettivi  parametri  —  e  significati  corrispondenti  abbiano  pel 
piano  y  z  ì  simboli  P'y.  =  P',  F  ys  -  F'  ;  f'yz  ^f'^^yz^^'^  p'gz  =  p'  t 


Tenendo  presente  che  le  coordinate  (%,y)  di  un  foco  del  parabo- 
loide (vertice  di  un  cono  di  rotazione  circoscritto  alla  quadrica)  situato 
nel  piano  xz  q  quelle  (i),  7)  di  un  foco  situato  nel  piano  y  z  sono  ri- 
spettivamente legate  dalle  relazioni 


a* 


-  ^  2  V  -  5 


(♦j  Annali  di  Matematica,  torao  X,  fase.  4<»  (maggio,  1832). 
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<SALM02r,  Geometry  of  three  Dimensions^  pag.  106),  le  quali  ordinata- 
mente rappresentano  le  parabole  focali  Fjcz^F'y^\  e  indicando  con  8 
{origine  delle  coordinate)  il  vertice  del  paraboloide,  e  rispettivamente 
con  Vxz^  ^1  ^y«—  y  ì  vertici  delle  F^F  j  si  trova  facilmente: 


p  =2A,    co  =      2{A-B) 
p'  =  2/i,    io'  =  -2(^-^) 


(2) 


ed 


sv  =  sf  =:  So  =;^ 


(3) 


onde 


rT"-../"r=-/?-^^r-^.  (4) 

Dunque  i  tre  punti  F, /',©'  coincidono,  come  pure  coincidono  i  tre 
punti  ^S/*,  ?  e  si  ha  il  noto  teorema:  Ciascuna  delle  parabole 
focali  è  omofocale  alla  parabola  principale  contenuta 
nel  proprio  piano  e  ha  per  vertice  il  foco   delTaltra. 

Supposto  A  numericamente  maggiore  di  B  si  riconosce  dalle  (3) 
che  dei  punti  Ve  V'  W  primo  si  avvicina  piti  del  secondo  al  vertice 
del  paraboloide  P . 

Se  ^  e  P  di  ugual  segno  (paraboloide  ellittico)  le  (2)  manifestano 
che  mentre  le  due  parabole  principali  sono  equiverse  (rivolgono  cioè 
la  concavità  dalla  medesima  parte  dell'asce  z)^  le  duo  focali  sono  cori' 
traverse]  e  che  mentre  le  parabole  P yz  ed  F^yz  sono  contraverse  op- 
però s'incontrano  in  due  punti  K^K'  (punti  ciclici  della  quadrica),  le 
PxzìFjcz  non  sMncontrano  e  anzi  la  focale  ha  tutti  i  punti  interni  alla 
parabola  principale. 

Se  ^  e  B  di  segno  contrario  {paraboloide  iperbolico)  le  stesse  (2j 
manifestano  che  sono  contraverse  tanto  le  P,  F^  quanto  le  F,  F'  \  op- 
però ciascuna  delle  focali  è  equiversa  alla  parabola  principale  posta 
nel  proprio  piano  ed  ha  tutti  i  punti  esterni  alla  medesima. 

Dai  valori  di  GS  e  oi'  si  rileva  inoltre  che  le  due  parabole  fo- 
cali sono  uguali  e  simili^  vale  a  dire  che,  previo  il  ribaltamento 
intorno  a  2^  di  uno  dei  piani  principali  suiraltro,  la  F  può,  mediante 
una  semirivoluzione  nel  proprio  piano  combinata  con  una  traslazione 
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parallela  airasse,  furai  coincidere  con  la  F;  la  qual  proprietà  non  vidi 
altrove  notata. 

§  2.  Punti  ciclici.  Sezioni  circolari. 

Se  z  '=  STI  b  rascissa  dei  due  punti  ciclici  A',  /T',  dalle  eq^iazioni 
delle  parabole  F'  ed  F'  si  ricava 

e  quindi  : 

HK'  ^  IIK'  ^2B,SU  ^  B  {A  -  B) . 

D^altra  parte  se  x,x'  sono  i  piani   tangenti   del   paraboloide    ^ellit- 
tico) nei  due  punti  ciclici,  essi  ne  incontrano  l'asse  nel  punto  //'  re 
ciproco  ad  //,  onde 


ir  II  ^2.  SII,  (5) 

e  le  loro  tracce  KIV^K  H'  sul    piano  i/z  toccano  la   relativa   para- 
bola principale  P  ,y-  nei  punti  K  e  A". 

Di  qui  si  ricava  la  seguente    rogol  i   semplicissima   per    costruire  i 

punti  ciclici  e  i  piani  delle  sezioni  circolari:  Si  prendano  sull'asse 

2  ì  segmenti 


SII  :-f'f  ed  SII  ^  -  SU] 

i  punti  K,TC  della  parabola  principale  P',,-  che  corri- 
spondono aira8CÌ3j«a  z  -  SII  sono  i  punti  ciclici  del  pa- 
raboloide; i  piani  normali  ad  j/z  e  paralleli  allo  rette  KIIj 
K^ ir  somministrano  le  s e / i o n i  circolari. 

Chiamando   /  l'angolo  fo^Ina^o   dai  piani    delle  sezioni  circolari  col 
piano  principale  che  non  contiene  i  punti  ciclici  ossia  ponendo 

•/  -  tang.  (/.,  Jiz)   -  K  ir  II , 
dal  triangolo  rettangolo  K II II' ,  tenuta  presente  la  (5),  si   ricava: 


liK'      2  7?.  N//  B 
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onile  RBche  : 

B      Sf 

Su  qiiest*u1tima  forinola  si  fonda  un*  altra  costruziono  dello  sezioni 
circolari  eh' è  indicata  da  Schrotrr  a  pag.  G19-623  della  sua  Theori'i 
der  Oh^rjldchen  zreiter  Ordnung  ^Lip«ia,  18S0). 

§  3.  Pseudofoco. 

Chiamo  pseudofoco  quel  punto  sull'asse  del  paraboloide  che  ò  equi- 
distante dai  vertici  delle  parabole  principali  o  ch'ò  Io  stesso  dai  fuchi 
delle  parabole  principali;  cosicché,  se  M:^  ò  il  pseiidofoco,  la  sua  ascissa 
si  troverà  espressa  dalla  formola  :  ^ 

t; — .       -^  -^  ^  /^N 

z  -  S  V  -  -.^— .  (7) 

Nel  paraboloide  ellittico  il  pseudofoco  giace  con  la  quadrica  da11:i 
stessa  banda  del  piano  tangente  noi  vortice;  nell'iperbolico,  supposto 
sempre  A  >  B  (numericamente),  esso  cade  con  F'y-  dalla  medesima 
banda  del  vertice  S. 

Se  ^i  e  B  sono  uguali  e  di  ugual  segno  ò 

dunque  nel  paraboloide  di  rotazione  il  pseudofoco  coincide 
col  foco. 

Se  ^  e  i^  sono  uguali  ma  di  segno  contrario  è 

«  _.  6'  il"  ^  0  ; 

cioè  nel  paraboloide  iperbolico  equilatero  (gleichseitig,  vedi 
Schrotrr,  1.  e.  §  30)  il  pseudofoco  coincide  col  vertice. 

Sia  u.  il  piano  per  W  normale  air  asse.  Poiché  le  due  focali  sono 
uguali,  simili  e  contraverse  (§.  1),  due  punti  equidistanti  da  a,  situati 
l'uno  sull'una,  l'altro  sull'  altra  p  irabila  fecale  saranno  ugualmente 
distanti  dall'asse  z^  per  conseguenza:  In  corrispondenza  del 
p  sondo  foco  le  ordinate  dello  due  parabole  focali  sono 
ugnali;  e  il  pseudofoco  è  il  solo  punto  dell'asse  cui  corri- 
spondono ugnali  ordinate  nelle  dne  parabole  focali. 
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Ed  anche  8Ì  può  dire:  i  panti  dMnconfcro  delle  parabole 
focali  col  piano  normale  alTasse  passante  pel  pseudofoco 
sono  i  vertici  di  un  quadrato. 

Per  un  medesimo  valore  z  --^  si  ricava  dalle  equazioni  (1)  delle 
due  focali  : 


oc»  -h  p-  ^{A-  By  ^  cost.  ; 


onde  anche  : 


(2a)-i-(2[i)^.-.2(2>0' 


ove  2X  rappresenta  la  corda  determinata  da  a  sa  ciascuna  parabola 
focale.  Dunque:  La  semisomma  dei  quadrati  delle  corde 
determinate  sulle  due  parabole  focali  da  un  qualsivoglia 
piano  normale  alleasse  è  costante  ed  uguale  al  quadrato 
della  corda  focale  passante  pel  pseudofoco. 

^  4.  Sezioni  per  Tasse. 

Le  sezioni  di  P  coi  piani  per  z  sono,  com'  ò  notissimo,  parabole  aventi 
r  asse  e  il  vertice  comuni  col  paraboloide.  Se  ;  è  un  tal  piano  e  0 
rangole  ch'esso  forma  col  piano  principale  xz^  ò  facile  verificare  che 
il  parametro;),  e  il  foco  /*•  della  parabola  (;P)  sono  determinati  per 
mezzo  delle  relazioni: 

2  AB 


A  cos-  U  -t-  i^sen^  0 


Sfj    ^Z,    r^>^p^ 


dalle  quali  si  ricava  : 


^       ,^        A{2zi-B) 


Mediante  quest'ultima  formola  dato  su  z  il  foco  della  sezione  para- 
bolica si  trova  il  piano  ;  por  Tasse  che  la  somministra. 

Dulia  (8)  inoltre  si  rileva  che  nel  paraboloide  ellittico  i  fo- 
chi di   tutte  le  parabole   situate  sulla  superficie  e  aventi 

l'asse  z  cadono'nel  segmento  finito/"/*,  mentre  invece, se 
il  paraboloide  è  iperbolico,  cadono  nel  segmento  infinito 
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f  ^fj    e   viceversa   che  a  ogni   punto  Af  dell'asse,   collocato 

tra  f  ed  f,  nel  primo  caso,  e  fuori  dì  f  f^neì  secondo  caso, 
corrispondono  sul  paraboloide  due  parabole  aventi  il 
foco  in  }f^  e  i  cui  piani  sono  ugualmente  inclinati  a  cia- 
scuno   dei    piani    principali. 

Si  può  anche  dire:  il  luogo  dei  fochi  delle  parabole  se z  ioni 
di  un  paraboloide  coi  piani  per  l'asse  è  l'ellisse  degenere 

ffo  l'iperbole  degenere  /  »/,  secondo  che  il  parabo- 
loide è   ellittico    o  iperbolico. 

Siccome  W  diride  per  mezzo  il  segmento  finito  ff^  si  riconosce 
senz'altro  che  nel  paraboloide  iperbolico  non  esistono  pa- 
rabole aventi  il  foco  coincidente  col  pseudofoco.  Al 
contrarlo  nel  paraboloide  ellittico  ve  ne  sono  due,  i  cai 
piani  ;,  ^'  sono  determinati  mediante  la  relazione: 

tang'  0  =^  ;  (9) 

come  risulta  dJla  (8)  sostituendovi  per  zj  il  valore  (7)  di  SW. 

D'altra  parte  se  e,  s'  sono  i  piani  per  z  passanti  pei  due  diametri 
cquiconjugati  dell'ellisse  (;^P),  gli  angoli  0'  ch'essi  formano  col  piano 
principale  xz  sono  dati  dalla  formola: 

tang'  0'  -  ^  ; 

dunque:  i  piani  dei  diametri  cquiconjugati  delle  sezioni 
(ellittiche)  normali  all'asse,  formano  con  uno  dei  piani 
principali,  i  medesimi  angoli  che  i  piani  delle  parabole 
di  foco  ^r  formano  con  l'altro  piano  principale  del  pa- 
raboloide. 

Del  resto  fra  i  piani  ;,  ;'  dello  due  parabole  corrispondenti  al  pseu- 
dofoco, i  piani  x^  x',  che  determinano  la  giacitura  delle  sezioni  circo- 
lari e  i  piani  e,  i\  che  determinano  i  diametri  oquiconjiigati  dello  sezioni 
ellittiche  normali  all'asse,  hinno  luogo  le  relazioni  semplicissime: 

sen'  /^  =  tang^  0'  -  cot^  0  =    -  , 
mediante  le  quali  conosciuta  una  dì  queste  tre  coppie  di 

» 

piani,  si  possono  trovare  facilmente  le  altre  due. 

Héfidiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XV.  31 
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Nel  paraboloide  iperbolico  i  piani  determinati  dalla  relazione  ana- 
loga alla  (9)  cioò  dalla: 

tang'  0  =  -  ^ ,  (10) 

segano  la  superficie  secondo   due   rette  /,  V   (parabole   degeneri)  in- 
crociate nel  vertice  S  e  individuanti  il  piano  tangente  in  questo  punto. 

§  5.  Sezioni  normali  all'asse.     ' 

I  piani  [/.'  normali  all'asse  z  segano  il  paraboloide  ellittico  secondo 
ellissi  simili  e  similmente  poste  aventi  per  semiassi  le  ordinate  x\ 
y'  dei  punti  nei  quali  Io  parabole  principali  P^z,  P'^-  sono  rispettiva- 
mente incontrate  da  a'. 


8e  C/'è  rintersezione  di  a'  con  r,  e  ^  è  l'eccentricità  dcirellisse  (a'  P), 
ì  due  fochi  Aft:  della  medesima  saranno  dati  dalla  relazione: 

ossia,  sostituendo  i  valori  di  x\  y'y  dalla 

ove  z—^X,^  SU  h  l'equazione  del  piano  segante  \u.  Dunque:  i  fochi 
(reali)  delle  sezioni  (ellittiche)  normali  all'asse  de*l  para- 
boloide giacciono  nel  piano  principale  xz  e  sono  situati 
in  una  parabola  <^  di  vertice  5,  la  quale  è  uguale^  simile 
e  similmente  posta  alla  focale  F  contenuta  nel  detto 
piano. 
E  siccome 

A-B 


il  foco  della  4>  coincide  col  punto  II. 

Onde:  I  punti  ciclici  del  paraboloide  ellittico  e  il  foco 
della  4>  sono  in  una  retta  perpendicolare  all'asse  della 
qaadrica   e  al  piano   della  4>. 

Nel  paraboloide  iperbolico  le  sezioni  normali  all'asse  sono  iperboli  * 
con  gli  asintoti  paralleli  alle  generatrici  /,  V  determinate  dalla  (10); 
dne  iperboli  situate  in  piani  v',  v",  equidistanti  dal  vertice  5,  sono 
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oonjagate  ed  hanno  per  semiassi  le  ordinate  x'j  y*'  dei  punti  nei  quali 
detti   piani   rispettivamente    incontrano    le    due    parabole    principali 

Se  z'  =1  sii'  e  z"  =  S U'^  =  —  S  U'  sono    le    equazioni    dei   piani 

>',  v",  e    ''  ,     ,  le  ec5contricilà   delle    iperboli  (/ P),    (v'' P),  i    fochi 
X    y 

(A^/  A./\   A./',   A^'i)  di  queste  curve   giacciono  rispettivamente  nei 
piani  xz^  yz  e  gli  uni  e  gli  altri  si  determinano  mediante  le  relazioni: 


ossia,  sostituendo  il  valore  di  x'    ricavato  dall*  equazione  di  P^z  e  il 
▼alore  di  y'  ricavato  dairequazione  di  P'^-,  mediante  le: 

V  =2  (A  -  B)  ;  (Ci»).. 

r,^rr2{B         A):.,  (i^') 


nelle  quali  ![  rappresenta  la  misura  del  segmento  SU',  Dunque:  Nel 
paraboloide  iperbolico  i  fochi  (reali)  delle  sezioni  nor- 
mali all'asse  sono  distribuiti  sui  piani  principali  in 
due  parabole  4>,  4>'  di  vertice  S,  le  quali  sono  sovrappo- 
nibili per  semplice  traslazione  allp  corrispondenti  fo- 
cali Fxzj  F'yzj  opperò  (§  1.)  sono  fra  loro  uguali,  simili  e 
contraverse. 

§  6.  Parabole  direttrici. 

Le  direttrici  corrispondenti  ai  punti  di  una  focale  incontrano  il 
piano  della  medesima  in  punti  situati  sopra  una  parabola  D,  che  si  pub 
chiamare  la  parabola  direttrice  corrispondente  alla  focale.  Prescin- 
dendo dalle  parabole  luoghi  de*  fochi  dello  sezioni  normali  all'  asse, 
delle  quali  ci  siamo  testé  occupati,  vi  sono  cosi  su  ciascun  piano 
principale  di  un  paraboloide  tre  parabole  notevoli:  la  principale 
(P  o  P),  la  focale  (F  o  F),  la  direttrice  (Z)  o  D'). 

La  direttrice  e  la  focale,  poste  in  uno  stesso  piano,  essendo  coniche 
polari  reciproche  rispetto  alla  parabola  principale  contenuta  in  que- 
ato  piano,  la  posizione  scambievole  delle  tre  parabole  P,  F,  D  in 
j«,  e  quella  delle  tre  P,  F',  D'  in  yz  si  desumono  dai  seguenti 
*dae  teoremi,  che  facilmente  si  dimostrano  mediante  le  proprietà  delle 
popolari  reciproche  : 

8e   C7  e  2  sono   parabole  omofocali  e  contraverse   (ep- 


416  G.  JOVQ, 

però  segantisi  in  due  punti  K^  K)  la  parabola  C  polare 
reciproca  di  C  rispetto  alla  fondamentale  ^  ha  l'asse 
comune  con  le  due  date,  è  oquiversa  alla  6\  non  incontra 
la  I^  ed  ha  con  questa  curva  due  tangenti  comuni  (le  tan- 
genti a  -  noi  punti  K,  K), 

So  C  0  ^  sono  parabole  omofocali  ed  equiverse,  la 
parabola  (J\  polare  reciproca  di  C7  rispetto  alla  fonda- 
mentale  ^,  ha  Tasso  comune  con  le  due  date  ed  è  equi- 
versa  ad  entrambe;  inoltre  la  fondamentale  è  esterna 
air  una  ed  intorna  alTaltra  delle  polari  reciproche,  ep- 
però  le  tre  parabole  non  hanno  punti  nò  tangenti  comuni 
a  distanza  finita. 

Indicando  rispoHivamente  con  r.^z  ^  ~  e  -',y:  =■  ::'  i  parametri  delle 
parabole  Dxz  s  D  e  1)  yz  =  ^'  si  trova  : 

--  -' ;  (11) 


A  -B'  '^    '      A  -  B 

onde,  rammentando  le  (2): 

p     -  r,  (<»,  p      -  zz  (•> , 

vale  a  dire:  il  parametro  di  una  parabola  principale  è 
medio  geometrico  fra  il  parametro  della  focale  posta 
nel  suo  piano  e  il  parametro  della  e  or  rispondente  diret- 
trice. 

Dalle  (11),  tenute    presenti   le   (2),  (6),  (9),  (10),  si  ricavano  pare, 
pel  paraboloide  ellittico,  le  formule: 

::  -^       p,  tung-  0.  tang^  / 
-'  =  -7/tang-/, 

nelle  quali  0  indica  Paninolo   del  pi  mo  xz  coi  piani  delle  due  sezioni 

paraboliche  aventi  per  foco  il  pseudofoco. 

Se  gjcz  ^  9  Q  0  yz  =  iì'  sono  i  fochi  delle  due  direttrici  si  trova: 

^,        .1^  f-7?'      AB 

^^    -      2^A.-B)       "'^^> 

cosicché  i  punti  g  ^g'  sono  situati  sulTasse  z  a  ugual  distanza  dal  vertice 
S.  Epperò:  i  fochi  delle  due  parabole  direttrici  sono  punti 
reciproci  rispetto  al  paraboloide. 


J 
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§  7.  Centro  Magnetico. 

■ 

Come  ogni  corpo  o  sistema  di  masse  individua  un  ellissoide  reale, 
eh'  è  la  quadrica  centrule  del  sistema  antipolare  a  quello  subordinato, 
cosi  ogni  corpo  o  sistema  magnetico  individua  un  paraboloide  reale 
P,  eh*  è  la  quadrica  direttrice  (Ordnungoflache)  del  sistema  antipolure 
subordinato  &1  magnete  ed  ha  per  asse  Passo  maguetico  di  questo. 

Se  iS^  è  il  vertice  e  4*  il  pseudofoco  di  un  tale  paraboloide,  opperò 
SW  =  z  ò  l'asse  magnetico  del  sistema,  e  si  determinano  su  z  due 
punti  S'  e  W  per  modo,  che,  tenuto  conto  anche  del  segno  dei  seg- 
menti, sia 

il  ponto  S'  sarà  il  centro  magnetico  di  Beltrami,  e  H''  il  centro  ma- 
gnetico di  Thomson.  Onde  si  può  definire  il  centro  magnetico 
di  Beltrami  come  il  punto  simmetrico  del  vertice  ri* 
spetto  al  pseudofoco  del  paraboloide  P;  e  il  centro  ma- 
gnetico di  Thomson  come  il  punto  simmetrico  del  pseu- 
dofoco rispetto  al  vertice  del  paraboloide  medesimo. 

Questa  definizione  geometrica  dei  due  centri  permette  di  concludere 
a  priori  ch'essi  potranno  coincidere  soltanto  por  sistemi  magnetici 
particolari,  a  ciò  essendo  evidentemente  necessario  (§  3)  che  il  relativo 
paraboloide  P  sia  un  paraboloide  iperbolico  ed  equilatero  (o  una  sua 
forma  degenere),  cioè  che  sia  verificata  l'ugualianza  A  -\-  B  =■  o\  la 
quale  però,  stante  il  significato  dei  simboli  Aj  B^  C  nella  memoria 
Beltrami  (1.  e.  pag.  244)  e  la  relazione  A  i-  B  -^  C  =  o  che  li  col- 
lega (1.  e.  pag.  248)  porta  come  conseguenza  l'altra  : 

C  ^  0 

Quest'  ultima  uguaglianza  rappresenta,  proprio  nella  forma  per  altra 
via  ottenuta  e  indicata  dal  Beltrami  (1.  o.  pag.  252),  la  condizione 
particolare  necessaria  perchè  quella  coincidenza  si  verifichi. 

Del  resto  mi  sia  lecito  aggiungere  come  alcune  ricerche  sul  po- 
tenziale, che  mi  riserbo  di  pubblicare  fra  non  molto,  mi  abbiano  con- 
Tinto  che,  se  iVasse  magnetico  di  Thomson  è  indubbiamente  il  solo 
che  merita  un  tal  nomen  (vedi  l'introduzione  alla  piti  volte  lodata 
Memoria,  1.  e.  pag.  241),  altrettanto,  a  non  minor  ragione,  deve  dirsi 
del  centro  magnetico  di  Beltram:;   infatti   e  quello  e  questo  godono, 
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insieme  al  piano  centrale  (altro  concetto  dovuto  al  Bbltbaxi),  di  prò* 
priotà  spiccate  ed  intrinseche,  le  quali  non  essendo  subordinate  a 
una  speciale  legge  d*  attrazione,  sussistono  naturalmente  anche  nel- 
l'ordinaria ipotesi  della  legge  newtoniana.  A  mio  parere  Vaase  magne- 
tico di  Tuosfsoiv,  il  centro  magnetico  di  Bbltrami  e  il  piano  eentrale 
di  Beltrami  tengono  nella  I corica  del  potenziale  magnetico  un  posto 
di  pari  importanza  e  notevolissimo,  che  non  potrebbe  competere  a 
nessun'  altra  retta,  punto  o  piano  dello  spazio. 


NEVROPATOLOGIA.  —  Contribuzione  allo  studio  sperimentale  del- 
r  ipnotismo  nelle  isteriche.  Seconda  comunicazione  preventiva  del 
8.  C.  prof.  A.  Tamburivi  e  del  dott.  Seppilli. 

Nella  prima  nostra  comunicazione  delle  ricerche  da  noi  praticate  sui 
fenomeni  ipnotici  in  un  caso  tipico  dMstero-epilessia  (1),  prendemmo 
in  esame  i  fenomeni  del  senso^  del  moto^  del  circolo  e  del  respiro  che 
si  verificavano  nello  stato  ipnotico^  provocato  dai  comuni  agenti  ipnó- 
tigenij  le  differenze  nello  stato  di  queste  diverse  funzioni  tra  la  veglia 
e  il  sonno  provocato  e  le  modificazioni  che  in  esse  sono  capaci  di  in- 
durre gli  agenti  estesiogeni  e  termici. 

Le  ulteriori  ricerche  di  Charcot  (2)  avendo  portato  alla  distinzione, 
durante  l'ipnosi,  di  varie  fasi  differenti,  almeno  apparentemente,  fra 
loro,  e  sperimentalmente  provocabili,  cioè  lo  stato  letargico^  lo  s^ato 
catalettico  e  lo  stato  somiamfjol'cOj  noi  abbiamo  fatto  oggetto  dì  stu- 
dio queste  varie  fasi  dell'ipnosi,  che  si  provocano  colla  massima  fa- 
cilità nella  nostra  malata,  onde  analizzarle  in  modo  piti  esatto  ed  ob- 
biettivo di  quanto  siasi  fatto  finora,  tanto  nelle  condizioni  di  loro  pro- 
duzione, come  nelle  differenze  che  presentano  nello  stato  delle  divene 
funzioni,  allo  scopo  specialmente  di  stabilire  se  rappresentino  vera- 
mente stati  ben  distinti  deiripnosi,  o  apparenze  fenomeniche  diverse  di 
una  sola  condizione  patogenica. 


(1)  Tamburini  e  Sf.ppillt,  Contribuzione  allo  .studio  sperimentale  deìVipiV' 
tismn.  I«.  Comunicazioiie:  Ricerche  sui  fcìiomeni  di  senso,  di  jnotOj  del  respiri», 
€  dd  circolo  neW  ipnotismo  e  sulle  loro  modificazioni  per  gli  agenti  estesùt- 
(feni  e  dermici  (Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  23  giugno  1831,  e  Rivista 
Sperimentale  di  Freniatria,  eco.;  anno  VII,  1831,  fascicolo  III.) 

(2)  Charcot  et  RicnKR,  Contribution  à  Vétudc  de  Vhynnotisme  chez  les  hf- 
steriques  (Progfrè*?  Méilical.  188  P.  —  Charcot,  Sur  les  di  rem  étatn  nerreux 
déterminés  pur  Vhijjmotisation  chez  ìes  hi/stériqucfi  (l*rogèi  Medicai,  1S81). 


OOSTBIBUXIOVI   ALLO  STUDIO   SPERIMENTALE   DBLl'iPHOTISMO,    ECC.      419 

Dei  risultati  delle  nostre  ricerche,  che  abbiamo  cercato  di  compiere 
coi  metodi  pìh  esatti  e  delicati  e  specialmente  col  metodo  grafico,  e 
delle  conclusioni  a  cui  siamu.da  esse  pervenuti,  noi  diamo  qui  una 
semplice  comunicazione  preventiva,  riserbandoci  di  svolgere  ampia- 
niente  tra  breve  questo  interessante  argomento. 


I. 


MBTODI   PF.R   PROVOCARE    ED  ABOLIRE    LE   VARIE   FASI    DELL*  IPNOSI 


Diciamo  subito  che  i  caratteri  veramente  essenziali  per  la  distin- 
zione dei  suddetti  tre  stadj  della  ipnosi  appartengono  alla  sfera  della 
tnotiliià:  cobl  il  periodo  letargico  è  caratterizzato  dalla  cosi  detta 
ipereccitabilità  nevromuscolare  (contraziono  o  contrattura  dei  muscoli 
pel  semplice  eccitamento  meccanico):  il  periodo  catalettico  dalla  fieS' 
sibilità  plastica  delle  membra,  che  si  lasciano  imprimere  e  serbano 
a  lungo  qualunque  posizione:  il  sonnamholico  da  uno  stato  di  rigidità 
generalo  di  tutti  i  muscoli. 

Ora   riferiremo    con   quali  metodi,  secondo  le  nostre    ricerche^    si* 
possono  provocare  od  abolire  gli  stadj  anzidetti. 

I.  —  Metodi  per  provocare  primitivamenfe. 

1.  Lo  siato  letargico:  i  comuni  mezzi  ipnotigeni  (fissazione  dello 
sguardo,  passi  sul  viso); 

2.  Lo  stato  catalettico:  stimoli  acustici  e  visivi  intensi  e  prolun- 
gati (forte  vibrazione  del-  diapason,  squillo  del  tam-tam,  luce  di  ma- 
gnesio) ; 

3.  Lo  stato  sonnamholico  :  io  alcune  malate  con  tutti  i  mezzi  ipno- 
tigeni. 

II.  —  Metodi  per  provocare  consecutivamente: 

1.  Lo  sfato  catalettico: 

a)  stimoli  luminosi:  apertura  degli  occhi   in  ambiente  illumi- 
nato; 

b)  stimoli  acustici:  vibrazione  del  diapason; 

e)  stimoli  tattili:  leggeri  e  ripetuti  eccitamenti  cutanei  ; 
questi  mezzi  provocano  il  passaggio  dallo  stato  letargico  a  quello 
catalettico  ; 

2.  Lo  stato  letargico:  colla  cessazione  degli  stimoli  che  hanno 
prodotto  lo  stato  catalettico  (chiusura  degli  occhi,  ecc.); 
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3.  Lo  stato  sonnamhoìico  :  colla  pressione  sul  vertice  del  capo,  o 
con  eccitamenti  meccanici  molto  intensi,  quando  la  malata  è  immersa 
in  istato  letargico  o  catalettico. 

Si  può  ottenere  il  passagjrio  d:iir  uno  all'altro  stadio  dell*  ipnosi 
per  mezzo  di  uno  stesso  stimolo,  ma  variandone  l'intensità;  così  si 
può  ottenere  il  passaggio  dalla  semplice  ipereccitahiUth  muscolare  del 
periodo  letargìcOy  alla  flessibilità  catalettica  e  da  qi:esta  alla  rigidità 
sonnamholica  col  solo  aumentare  la  durata  e  T intensità  degli  stimoli^ 
sia  meccanici^  che  tattili,  visivi,  acustici,  ecc. 

Durante  la  letargia  ipnotica  facendo  agire  su  un  sol  lato  gli  stimoli 
atti  a  provocare  lo  stato  catalettico  (aprendo  un  solo  occhio,  ripetendo 
gli  stimoli  tattili  da  un  sol  lato,  ecc.),  si  possono  ottenere  contempo- 
raneamente nei  due  lati  del  corpo  lo  stato  letargico  e  quello  catalet- 
tico :  si  produco  cioè  una  emicatalessi  ed  una  emiletargia, 

III.  Metodi  per  produrre  la  cessazione  delle  varie  fasi  deìV  ipnosi, 

1.  Azione  degli  stimoli  atti  a  provocare  il  passaggio  da  uno  stato 
all'altro; 

2.  Ripetizione  dello  stesso  stimolo  che  ha  prodotto  Io  stadio,  spe- 
cialmente catalettico; 

3.  Applicazione  degli  stimoli  termici;  acqua  tiepida,  fredda  e 
specialmente  ghiaccio^  che  producono  uno  stato  di  completa  ineccita- 
bilità in  tutti  i  muscoli,  ineccitabilità  la  cui  prontezza  di  comparsa, 
completezza  e  durata  sono  proporzionato  alla  intensità  (bassezza  di 
temperatura),  e  durata  degli  stimoli  termici. 

L'applicazione  unilaterale  di  questi  mezzi  produce  la  cessazione  dei 
fenomeni  letargici  o  catalettici  soltanto  dal  lato  ove  furono  applicati. 


II. 


CARATTERI   DIFFERENZIALI    NELLO    STATO   DRLLB    DIVERSE    FONZIONI 

FRA   LE    VARIE    FASI    DELL*  IPNOSI. 


I.  Lo  stato  letargico  presenta  i  seguenti  caratteri: 

per  la  mobilità:  la  cosi  detta  ipereccitabilità  nevromuscolare  di 
Charcot,  cioè  esagerata  contrattilità  muscolare  ed  eccitabilità  dei  tron* 
chi  nervosi,  con  facile  produzione  della  contrattura^  che  cede  però 
aireccitazione  dei  muscoli  antagonisti:  esagerazione  con  diffusione  ad 
altri  gruppi  muscolari,  dei  reflessi  tendinei:  facilità  a  prodursi  della 
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contrazione  muscolare  paradossa  del  Westphal;  reazione  dei  muscoli 
agli  agenti  estesiogeni  (magnete),  che  si  manifesta  con  contrazioni  mu- 
scolari diffuse  ; 

per  la  sensibilità:  nei  gradi  profondi  di  ipnosi  anestesia  tat- 
ttle,  dolorifica^  gustativa  ed  olfattiva:  invece  permanenza  discreta  di 
queste  funzioni  sensorie  nei  gradi  meno  profondi  dMpnosi  :  risveglio 
più  evidente  della  loro  attività  in  un  luto  del  corpo,  quando  l'altro  lato 
è  reso  eniicatalettico :  costante  iperestesia  acustica:  permanenza  del- 
r  iperestesia  ovarica  ; 

per  la  respirazione:  moti  respiratorj  profondi,  più  frequenti  che 
nello  stato  catalettico:  sensibilità  somma  all'aziono  della  magnete,  il 
cui  avvicinamento  produce  profonde  moditicazioni  {apneay  inspirazioni 
profondissime)  nella  curva  respiratoria  ; 

per  la  circolazione  :  aumento  di  volume  dei  vasi  periferici  (avam- 
braccio) rilevato  per  mezzo  del  pletismogrnfo  di  Mosso  o  dell' a^ro- 
sfigmografo:  evidenza  delle  oscillazioni  respiratorio  nella  linea  sfi- 
gmica  déìV  idrosfigmografo  ; 

2.  Lo  stato  catalettico  presenta  i  seguenti  caratteri  : 

per  la  motilità:  scomparsa  completa  della  esagerata  contratti- 
lità nevromuscolare  e  della  ipereccitabilità  dei  tronchi  ni'TYOsì:  flessi'' 
hilità  plastica  delle  membra:  diminuzione  notevole  dei  reflessi  tendinei 
e  mancanza  completa  della  loro  diffusione  ad  altri  gruppi  muscolari: 
diflficoltà  e  lentezza  nella  produzione  della  contrazione  muscolare  pa- 
radossa  del  Westphal:  nessuna  o  pochissima  reazione  muscolare  agli 
agenti  estesiogeni  (magnete)  ; 

per  la  sensibilità:  anestesia  completa  di  ogni  ordine  di  sensi- 
bilità (tattile^  dolorifica,  termica,  acustica,  visiva,  olfattiva,  gustativa): 
scomparsa  àoìV iperestesia  ovarica; 

per  la  respirazione:  moti  respiratorj  assai  lenti  e  superficiali 
e  spesso  vera  apnea,  che  si  prolunga  talora  persino  a  30  secondi: 
nessuna  modificazione  del  respiro  per  ravvicinamento  della  magnete 
alla  regione  toracica; 

per  la  circolazione:  diminuzione  di  volume  dei  vasi  periferici 
(aTambraccio)  al  pletismogrofo  e  b\V aerosfigmografo,  e  nessun  risen- 
timento nella  linea  sfigmica  y  idrosfigmografo)  dello  oscillazioni  respi- 
ratorie. 

Queste  differenze  fra  i  due  stati,  letargico  e  catalettico^  spiccano 
tanto  più  evidenti  quando  si  rilevano  tra  i  due  lati  del  corpo,  resi 
uno  €miletargico  e  l'altro  emicatalettico  ; 

3.  Lo  stato  sonnambolico  ò  caratterizzato  essenzialmente  dalla  ri- 
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gidith  muscolare  generale,  o  facilmente  provocabile  e  che  non  cede 
aireccitameoto  meccanico  dei  muscoli  antagonisti:  i  refleasi  tendinei 
Hono  normali:  il  più  spesso  si  nota  completa  analgesia.  Questo  stato 
ottenemmo  primitivamente  in  altro  caso  di  isterismo  {sonnambulismo 
spontaneo  accessuale  e  facilmente  provocabile  coi  comuni  mezzi  ipno- 
tij^^enì),  la  cui  accurata  descrizione  formerà  oggetto  di  un'altra  comu- 
nicazione. 

III. 

INTERPRETAZI05E   DEI   FENOMEKI. 

Abbiamo  g\h  notato  come  i  caratteri  dati  quali  rcramenfe  distin- 
tivi delle  diverso  fasi  dell'ipnosi  consistano  essenzialmente  nei  feno- 
meni della  sfera  motoria:  la  così  detta  ipereccitahilifà  nerromti scolare 
nella  fase  letargica  con  facile  produzione  della  contrattura,  che  cede 
poi  alla  eccitazione  dei  muscoli  antagonisti;  la  squhìfa  flé'ssibilità  pia- 
sft'ca  delle  membra  nel  periodo  catalettico,  la  rigidezza  dei  nìuscolij 
che  non  cede  alPecoitamento  degli  antagonisti,  nel  periodo  sonnamho' 
lieo.  Questi  diversi  fenomeni,  bene  considerati  nella  loro  intima  na- 
tura, non  si  riducono,  in  ultima  analisi,  ad  altro  che  a  tante  manife- 
stazioni diverse  della  crcitahilifà  nevromuscolare^  che  è  quanto  dire 
della  aumentata  eccitabilità  degli  apparecchi  centrali  della  innerva- 
zione muscolare.  Infatti  la  contrazione  e  la  contrattura^  che  si  produ- 
cono con  tanta  facilità  nel  periodo  letargico  pel  semplice  eccitamento 
meccanico  dei  muscoli  o  dei  nervi,  non  sono,  come  è  già  genersl- 
mente  ammesso,  che  la  espressione  più  genuina  della  ipereccitabilità 
nevromuscolare:  la  catalessi  non  consiste  che  in  una  contrazione  de- 
bole e  prolungata  —  debole  contrattura  (l);  e  la  rigidità  sonnambo- 
lica  in  lina  contrattura  pia  forte,  che  non  cedo  pia  ali*  eccitamento 
dei  muscoli  antagonisti. 

Si  tratta  dunque  solo  di  modifìcazioniiliverse  (contrazione,  contrat- 
tura, catalessi,  rigidità)  della  tonicità  muscolare,  lo  quali  si  differen- 
ziano fra  loro  solo  per  la  intensità  e  la  durata.  Ora  considerando  bene 
il  modo  con  cui  si  riesce  a  provocare  queste  diverse  manifestazioni 
della  tonicità,  si  scorge  che  esse  sono  proporzionali  alla  intensità  a 
durata  degli  stimoli  che  sono  capaci  di  produrle  (eccitamento  mec* 
canico  rapido  per  la  contrazione;  più  forte  e  prolungato  per  la  con- 


(1)  RiCHET,  Physiologie  des  muscles  et  des  nerfSj  1882. 
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trattura;  eccitamento  visivo,  acustico,  ecc.,  debole  ma  prolungato,  per 
la  catalessi,  ecc.).  Q.iesti  diversi  fenomeni  muscolari  adunque,  che  si 
tono  dati  sinora  come  caratteristici  di  stadj  diversi  della  ipnosi,  non 
debbono  tanto  considerarsi  come  tratti  differenziali  di  fasi  ben  di- 
stinte, quanto  C(Ane  mam/eatmioni  diverse  di  un  solo  fatto  veramente 
caratteristico  dello  stato  ipnotico,  che  è  V  aumentata  eccùahiìith  nevrO' 
muscolare j  la  quale  si  manifesta  appunto  con  modificazioni  diverse  nella 
attività  funzionale  dei  muscoli,  secondo  la  diversa  intensità  e  durata 
degli  stimoli  che  la  mettono  in  giuoco.  Questo  aumento  di  eccitabilità 
nello  stato  ipnotico  dove  verificarsi  non  solo  nel  midollo  spinale,  cen- 
tro comunemente  ammesso  della  tonicità  muscolare,  ma  in  tutto  Vasse 
cerebro-spinale.  Infatti  non  solo  gli  apparecchi  centrali  d^  innervazione 
motrice  presentano  nelP ipnosi  T esagerazione  dell'eccitabilità,  ma  la 
presentano  anche  i  centri  sensori  e  psichici,  ì  quali  la  manifestano  colla 
facilità  allo  sviluppo  delie  allucinazioni,  alle  suggestioni^  ecc. 

Le  esperienze  recenti  di  BubnofT  ed  Heidenhain  sui  processi  dVc- 
€Ìtamento  e  tV  arresto  nei  centri  motori  cerebrali  appoggiano  fortemente 
questo  concetto.  Eisi  hanno  veduto  che  nei  cani  moifinizzatì  (in  ani- 
mali cioè  in  cui,  come  nelle  persone  ipnotizzato,  è  sospesa  Fattività 
cosciente  e  volontaria)  T  eccitamento  tattile  debole  di  una  parte  del 
corpo  determina  un  aumento  della  eccitabilità  (elettrica)  del  centro 
motore  corticale  corrispondente  (dell*  emisfero  opposto),  e  aumentando 
l'intensità  degli  stimoli  aumenta  Tintensità  della  contrazione,  che  di- 
venta tonica.  Questi  fatti  provano  che  gli  stimoli  periferici,  che  noi 
poniamo  in  opera  por  mettere  in  evidenza  le  diverge  fasi  della  ipnosi, 
non  fanno  che  produrre  T aumento  della  eccitabilità  degli  apparecchi 
motori  centrali  in  tutta  la  loro  estensione,  eccitabilità  che  si  manife- 
sta, a  seconda  della  durata  e  della  inteasità  degli  stimoli,  colla  con- 
trazione, la  catalessi,  la  contrattura.  Ci  spiegano  anche  la  produzione 
(^fenomeni  à^ eccitamento)  e  la  cessazione  {fenomeni  à*  arresto)  unilate- 
rale di  queste  diverse  fasi  colla  applicazione  solo  unilaterale  degli  sti- 
niuli,  la  cui  azione  del  midollo  spinale  deve  necessariamente  diffondersi, 
come  eccitamento  centripeto  incrociato,  sino  ali*  emisfero  del  lato  op- 
posto, da  cui  ò  riflesso  per  la  stessa  via,  in  senso  centrifugo,  come 
fenomeno  à* eccitamento  motorio,  o  d^ arresto. 

Questo  coiicetto  ci  spiega  i  fenomeni  pia  rilevanti  delle  così  detta 
/asi  ipnotiche.  Quando  nel  così  detto  stato  letargico  gli  occhi  sono 
chiusi,  i  muscoli  rilasciati,  noi  abbiamo  gli  apparecchi  centrali  in  istato 
di  sola  eccitabilità  latente,  che  si  rende  manifesta  appena  con  un  ec- 
citamento meccanico  provochiamo  la  contrazione  o   la   contrattura  di 
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un  muscolo,  od  il  reflesso  ietidi'neOy  o  la  contrazione  paradossa:  allora 
il  respiro  è  regolare,  e,  come  è  proprio  del  sonno  ipnotico,  frequente 
e  profondo.  Ma  non  appena  con  un  eccitamento  debole  ma  prolun- 
gato (azione  della  luce,  diapason,  ecc  ),  noi  provochiamo  una  debole 
contrattura  (catalessi)  in  tutti  i  muscoli,  questi  perdono  la  proprietà 
di  reagire  agli  stimoli  (meccauici,  agenti  estensiogeni,  ecc.),  che  nell(> 
stato  letargico  li  fanno  entrare  in  contrazione:  invece  gli  arti  ne  ac- 
quistano la  pieghevolezza  e  persistenza  di  positura  caratteristica:  gli 
stessi  muscoli  repiratorj,  partecipando  allo  stato  di  debole  contrattura, 
non  possono  più  compiere  i  moti  regolari  voluti  dui  bisogni  della  re- 
spirai'ione,  e  si  ha  il  respiro  co>ì  lento  e  superficiale  e  spesso  V apnea. 

Il  fatto  poi  del  restringersi  dei  rasi  periferici  nel  momento  in  cui 
si  produce  lo  stato  catalettico  ò  da  considerarsi ,  secondo  noi,  come 
un  reflesso  vascolare  prodotto  dallo  stimolo  stesso  (tattile,  visivo,  acu- 
stico, ecc.),  che  provoca  il  passaggio  dallo  stato  letargico  al  catalet- 
tico: reflesso  affatto  analogo  a  quello  cho  si  produce  nel  sonno  nor- 
male per  gli  eccitamenti  periferici  (1)  e  che,  secondo  i  risultati  del 
Mosso,  sarebbe  legato  ad  un  afflusso  di  sangue  al  cervello.  Il  succes- 
sivo dilatarsi  dei  vasi  nel  ritorno  dello  sfato  letargico  sa? ebbe  l'ef- 
fetto della  cessazione  dello  stimolo,  cioè  del  ristabilirsi  dell' equilibrio 
circolatorio. 

Ma  di  tutti  i  fatti  e  le  considerazioni  che  appoggiano  queste  no- 
stre vedute  ci  serbiamo  dare  esteso  conto  in  una  prossima  pubbli cs- 
xione. 


(1)  Mosso,  Sulla  circolazione  del  sangue  nel  cervello  delVuomo^  1831. 
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LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTEllE  E  SCIENZE  MOllALl  E  POLITICHE. 


STORIA  GIURIDICA..  —  Di  un  recente  opuscolo  intorno  la  prima 
costituzione  comunale  di  Milano.  Nota  del  S.  C.  prof.  P.  Del  Giu- 
dice. 

Lo  studio  dei  comuni  italiani  neirevo  medio  e  dello  i^iiifcuzioni  che 
da  cBsi  0  con  essi  ebbero  origine,  appartiene  a  quell'ordine  di  studi 
ì  quali  per  la  fecondità  delle  ricerche,  per  la  varietà  e  larghezza 
delle  comparazioni  e  degli  effetti  sono  e  rimarranno  sempre  d'inte- 
resse universale.  Gli  scrittori  stranieri  se  ne  occupano  non  meno  che 
ì  nostri,  e  nell'una  e  nell'altra  letteratura  si  contano  opere  di  gran 
valore  intorno  a  questo  tema  Fra  quelli  i  Tedeschi  soprututto  vi 
at>endono  con  particolare  predilezione,  la  quale,  cominciata  a  rive- 
larsi nelle  opere  di  Enrico  Lko  ni  primi  decenni  del  secolo,  crebbe 
con  i  lavori  di  Fedebico  Carlo  Satigsy,  di  Bethmahk-IIollweo,  di 
Cablo  Hegel,  di  Giulio  Fi'  kf.r;  ed  oggi  è  avvalorata  aUre&l  da  quella 
piti  generalo  predilezione  onde  si  trattano  e  di.<cutono  tntte  le  que- 
stioni concernenti  il  Rinascimento  nelle  sue  varie  fasi  storiche.  Giac- 
ché non  si  può  negare  che  una  sìni;olare  affinità  passi  tra  i  comuni 
e  il  rinascimento,  quando  si  consideri  cho  l'apparizione  de'  comuni 
vuol  dire  rinnovamento  politico  e  sociale  dell'Italia  che  precorso  e 
preparò  il  rinascimento  della  coltura. 

A  questo  genere  di  lavori  appartiene  l'opuscolo  scritto  di  recente 
da  un  giovane  dottore,  Eknesto  Akemuller,  sopra  la  storia  della  co- 
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stituzione  milanese  negli  anni  1075-1117  (1);  del  quale,  sì  por  Pargo- 
mento  come  per  1a  poca  notizia  che  se  ne  ha  in  Italia,  intendo  in- 
trattenermi alquanto  e  presentare  agli  onorevoli  colleghì  deiristitato 
le  conclusioni  asserite  con  valido  ragionamento  dall'autore  circa  Po- 
rigine  del  consolato  in  Milano. 

Il  periodo  di  42  anni  che  intercede  fra  il  1075  e  il  1117  segna 
nella  storia  milanese  Tiiltima  faso  di  quella  interiore  elaborazione  che 
disciolao  il  potere  feudale  dell'arcivescovo  e  creò  un  organo  nuovo  di 
potestà  pubblica  nel  comune.  Esso  comincia  con  la  morto  di  Erlem- 
baldo  capo  dei  patarini  e  della  parte  popolana  e  col  trionfo  della  vec- 
chia nobiltà  feudale,  ultimo  trionfo  che  le  fu  dato  ai  declinare  di 
sua  potenza,  e  hì  chiudo  con  l'anno  in  cui  appariscono  la  prima  volta 
i  consoli  che  partecipano  ccll'arci vescovo  al  governo  della  ci^tà.  Lun<:o 
cammino  si  è  fatto  in  meno  di  mezzo  secolo,  nel  quale  duo  età  storiche 
sMncontrano:  l'età  feudale  che  tramonta  e  quella  comunale  che  sorge. 
Eppure  di  questo  tempo  appunto  più  scarseggiano  i  documenti,  e  tac- 
ciono o  s'interrompono  lo  cronache  dei  secoli  undecime  e  dodicesima. 
Arnulfo,  il  narratore  delle  gesta  dei  vescovi  milanesi,  si  ferma  col  per- 
dono di  Canossa  all'anno  1077,  Landolfo  seniore  conchiude  il  suo  rac- 
conto dell'istoria  di  Mihino  con  la  morte  di  Gregorio  VII  nel  1085,  Lan- 
dolfo il  giovine,  0  di  san  Paolo,  comincia  dall'anno  1097  e  va  sino  al  1137. 
Cosicché  nessuno  degli  storici  di  quell'età  percorre  nella  sua  narrazione 
tatto  quanto  il  periodo:  il  primo  appena  lo  tocca,  il  secondo  non  va  oltre 
la  quarta  parte,  il  terzo  vi  comprende  solo  la  seconda  metà.  Non  ti  è  che 
Galvano  Fiamma  che  lo  corra  a  modo  suo  tutto  intero,  sia  nel  Manipu- 
ìusflorum  dove  narra  la  storia  milanese  dalle  origini  al  1336,  sia  nel 
Chronicon  maius  (2)  che  va  dall'invasione  di  Alboino  (a.  568)  all'e- 
lezione del  potestà  Iacopo  Malcorigia  (a.  1216).  Ma  con  cotesto  scrit- 
tore non  si  può  far  troppo  a  fidanza.  Egli  visse  in  un  tempo  troppo 
lontano  dagli  avvenimenti  che  a  noi  importa  conoscere;  e  poi  le  sue 
cronache,  quantunque  non  prive  d*  importanza  per  il  secolo  tredice- 
simo, sono  così  disordinate  nella  cronologia  e  nella  disposizione  logica 
dei  fatti,  ch'ei  riesce  malagevole  assai  e  malsicuro  il  determinare  coi 
materiali  di  esse  la  precisa  origino  di  un  istituto  o  il  preciso  contorno 


(1)  GeschidUe  lUr  Verfa^suncf  M'iUamls  in  den  Jahren  1015-1117,  neb<i 
einem  Anhang  ubcr  daa  Consuiat  z>i  Cremofuu  Halle,  1831. 

(2)  Questa  crona'j.i  e  l'altra  dt;llo  stess»  aurore  iati  telata:  Chronicon  ex'r.:- 
vagans^  sono  state  edite  dairaijite  Antonio  Ceiiuti  nt'lla  Miscellanea  di  storii 
italiana.  Turino,  1860.  T.  VII,  p.  441-784. 
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di  un  fatto.  Non  rimane  adanque  che  la  storia  di  Landolfo  juniore  : 
è  questa  la  fonte  letteraria  pììi  autorevole  di  quel  periodo  che  diede 
origine  alla  prima  costituzione  comunale  e  al  primo  consolato  mila- 
nese; e,  quanto  alle  lacune,  bisognerà  di  necessità  supplirvi  o  con  do- 
cumenti di  altro  genere  o  con  induzioni  desunte  dalla  coerenza  dei 
fatti  accertati.  (1) 

Gli  avvenimenti  che  segnalarono  l'ultimo  quarto  del  secolo  undecimo 
ebbero  il  loro  contraccolpo  a  Milano,  e  vi  produssero  tali  modificazioni 
nei  partiti  e  nella  rispondenza  di  questi  alle  classi  sociali,  che  ne  ri- 
sultò nn  nuovo  indirizzo  nel  movimento  della  vita  pubblica,  e  la  massa 
dei  ctr^s,  il  popolo,  crebbe  d*  influenza  e  di  potere.  La  morte  di  Er- 
lembaldo  che  aveva  dato  il  crollo  alla  Patarfa  e  moderate  le  lotte 
ecclesiastiche  già  sì  turbolenti  e  sanguinose;  la  umiliazione  di  Canossa 
ehe  aveva  fiaccato  l'animo  de'  nobili  sui  quali  s'appoggiava  il  partito 
nionarcliico-feudale;  la  sottomissione  di  Anselmo  da  Ro  al  pontefice 
romano;  la  ribellione  di  Corrado  al  proprio  genitore  e  la  sua  incoro- 
nazione a  Monza  che  aveva  aperto  un  dissidio  nella  stessa  potestà  regia; 
e  finalmente  la  prima  crociata  che  nell'entusiasmo  della  liberazione  di 
Qerasalemme  aveva  disposti  gli  animi  alla  concordia;  tutti  cotesti  fatti 
furono  le  cagioni  che  operando  con  più  o  meno  d'efficacia  tolsero  Mi- 
lano e  il  suo  episcopio  al  partito  monarchico,  e  determinarono  l'ac- 
costarsi della  nobiltà  alla  cittadinanza:  d'onde  seguitò  quella  serie  di 
atti  compiuti  con  la  partecipazione  di  nobili  e  plebei,  militi  e  citta- 
dini, con  l'approvazione  e  consiglio  del  popolo.  L'esame  dei  quali  atti 
e  delle  circostanze  storiche  che  li  accompagnarono,  ha  indotto  il  si- 
gnor AnemÙller  a  rifiutare  l'opinione  di  coloro  che  ammettono  il  con- 
solato milanese  esistente  sin  dall'ultimo  decennio  del  secolo  undecimo 
e  ad  affermare  che  la  prima  menzione  accertata  di  esso  come  magi- 
strato organicamente  stabilito  nella  costi  luzione  del  comune  si  riferisce 
all'anno  1117,  ed  è  fatta  da  Landolfo  al  cap.  44,  dove  si  descrive 
Tassemblea  solenne  di  prelati  e  laici  lombardi  indotta  e  preseduta  dal- 
Tarcivescovo  Giordano  da  Clivio  e  dai  consoli  di  Milano.  Avanti  di 
questo  anno  nò  i  documenti  nò  le  circostanze  storiche  ci  attestano 
davvero  la  presenza  dei  consoli,  anzi  gl'indizi  e  i  fatti  contrari  non 
mancano;  onde  bisognerà  consentire  che  le  date  anteriori  degli  anni 
1097,  1099  e  1107   messo  innanzi  dalla   piò  parte  dei  nostri  scrittori 


(1)  Le  citazioni  di  Land.  jan.  sono  fatte  sulla  edizione  ultima  carata  da  Lo* 
90VIC0  Bbthmaxn  e  Filippo  Japfè  nei  Monumenta  historiae  Gemi,  SS.  T   XX. 
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non  reggono  ad  una  critica  sagace.  Ora  questo  io  cercherò  dimostrart 
riassumendo  e  completando  gli  argomenti  addotti  dal  prelodato  scrittore 
tedesco. 

E  dapprima  la  data  1097  sarebbe  comprovata  da  un  documento  del 
Codice  Sicardo,  conservato  nell*  Archivio  comunale  di  Cremona,  e  che 
ora  si  pubblica  la  prima  volta  nella  sua  integrità  in  appendice  alla 
presente  Nota  (1).  K  una  carta  di  promissione  con  la  quale  Eriberto 
chierico  e  notaio  della  Chiesa  milanese  promette  per  se  e  suoi  eredi  a 
Oprando  signifero  e  mosso  della  Chiesa  cremonese  il  tranquillo  possesso 
del  cabtello  Bariano  e  sue  pertinenze  airepìscopio  di  Cremona.  Indi  segue 
la  data  del  luogo  con  queste  parole:  Acium  in  civitate  Mediolani  m 
conauìatu  ctvium  prope  ecclesiam  aancte  Marie,  e  poi  le  firme.  A  primo 
aspetto  la  menzione  del  consolato  sembra  chiaramente  contenuta  nelle 
parole  in  consulatu  civium,  e  co&l  fu  asserito  da  coloro  che  non  ignorarono 
la  carta  cremonese;  ma  contro  tale  interpretazione  stanno  tre  gravi  ra- 
gioni. La  prima;  che  la  voce  cives  neiruso  delle  fonti  milanesi  del  se- 
colo undecime  non  designa  già  (come  avvenne  piti  tardi)  tutto  il  popolo, 
la  popolazione  cittadina  nella  sua  generalità,  ma  solo  la  borghesia  in 
senso  stretto,  cioè  un  ceto  particolare  opposto  alla  nobiltà  rappresen- 
tata dalle  due  classi  feudali  dei  capitanei  e  dei  valvassori  o  militi.  Per 
tal  modo  vi  sarebbero  stati,  a  tenore  di  questo  documento,  i  consoli  dei 
borghesi  (cives)  e  non  quelli  dei  capitanei  e  dei  militi;  il  che  ò  con- 
tradetto  dalle  più  antiche  sentenze  a  noi  pervenute  dei  tribunali  con- 
solari, le  quali  portano  i  nomi  di  consoli  delle   varie  classi  (2).  In  se- 

(1)  Questo  documento  ri(X)rdato  come  inedito  da  Adolfo  Pawinsei  {Zar 
J'Jntstch'wgì^peschichte  ile^  Coìisulats  in  den  Comunen  Nord-und  MUtel-Italiem, 
Ijerlin,  16G7,  p.  49;  e  dal  prof.  Schupfkh  (La  società  milanese  alVepoca  dd 
risorgimento  del  Comuìic,  Bologna,  1870,  p.  123),  e  poi  con  indicazioue  delle 
]>arti  e  àA  contenuto  n^I  lìeperiorio  diplomatico  cremonese.  Cremona,  1878, 
Voi.  I,  p.  31,  fu  puhlìlicato  sulo  in  sunto  daU'A.NEMiÌLLKR,  op.  cit,  p.  54.  A 
questo  proposito  rendo  vive  grazie  al  cLiarissinio  dott.  Francesco  Bobolotti 
e  allVgrufjio  prof.  Astigiani  per  la  copia  del  detto  documento  che  per  loro 
opera  ho  potuto  ottenere. 

(2)  Infatti  la  sentenza  a  favore  del  vescovo  di  Lodi  data  il  4  lasrlio  1117 
porta  i  nomi  di  diciotto  consoli,  la  più  parte  nobili,  ma  alcuni  certamente 
])lebei  (Vedi  Gutmxi,  Memorie  di  Milano.  Milano,  1854,  V.  IH,  p.  64  »».)* 
E  la  sentenza  del  1130  pub])licata  dal  Lupi  (Codex  diplom.  Bergomi,  1784, 
V.  II,  ]).  940-7)  nomina  21  consoli  distinti  nelle  tre  classi  dei  capitanei,  d-i 
valvassori  e  dei  cittadini.  Inoltre  è  noto  il  passo  di  OrroxE  nr  Frisikga,  (7fe1«i 
Friderici  imper.  Lib.  2  e.  13  {in  Monum.  Germ.  SS.  XX),  che  parlando  dei 
comuni  al  tempo  del  Barbarossa  dice:  Citmque  tres  inter  eos  ordines^  id  est 
Capitaneonwij  Valrassornm,  Plebis  esse  noscantur^  ad  reprimendam  svperìfi 
•itnn  dcs  unn^  scd  de  sivgnlì^'  pracJìcti  consuìes  eligantnr. 
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condo  luogo  è  da  osservare  che  dei  molti  nomi  di  persone  segnate 
come  testimoni  e  presenti  all'atto,  non  uno  si  legge  che  porti  il  titolo 
di  conatuly  mentre  non  mancano  gli  appellativi  di  giudice,  di  messo 
imperiale,  di  notaio.  Eppure,  se  la  carta  fosse  stata  scritta  nel  conso- 
lato, cioè  nel  luogo  di  residenza  dei  consoli  e  alla  costoro  presenza, 
non  sarebbe  mancata  T indicazione  del  nome  loro.  La  terza  difficoltà  ò 
questa:  che  negli  anni  successivi  al  1097  non  v'è  parola  di  consoli  in  atti 
pubblici  dove  la  loro  presenza  o  partecipazione  sarebbe  stata  necessaria. 
E  prendiamo  ad  esempio  l'anno  dopo.  Una  iscrizione  posta  presso  la 
porta  maggiore  dell'atrio  di  S.  Ambrogio  ricorda  un  decreto  dato  col 
consenso  del  popolo  duirarcivescovo  Anselmo  l'anno  1098  {statutum  est 
ah  Archiepiscopo  Anselmo  et  eius postea  auccessoribus ,. .  et  communi  cofh 
silio  iotius  civitati8\  col  quale  si  stabiliva  l' esenzione  di  una  tassa  proba- 
bilmente di  mercato,  detta  curtadia^  per  sei  giorni,  durante  le  feste  dei 
SS.  Qervasio  e  Protasio,  e  s'indiceva  una  tregua  o  pace  per  sedici  giorni 
a  favore  di  tutti  gli  accorrenti  alla  festa.  Dopo  ciò  la  iscrizione  con- 
chiude con  queste  parole  :  Adam  et  Pagano  huic  bono  operam  dantibus 
anno  Domini  MIIC.  Lasciando  in  disparte  l'accenno  che  qui  si  fa 
dei  successori  di  Anselmo  confermanti  il  detto  decreto  (la  qual  cosa 
mostra  che  l'epigrafe  non  sia  contemporanea  all'anno  del  decreto)  e 
ritenendo  questo  genuino  nel  suo  testo,  è  lecito  domandare:  si  può 
egli  con  ragione  affermare  che  Adamo  e  Pagano  siano  consoli,  quando 
manca  tale  qualificazione  nel  decjeto?  o  non  è  invece  più  naturale  il 
pensare  che  quei  nomi  indichino  due  ecclesiastici  o  laici,  nobili  o  ple- 
bei che  proposero  la  tregua  o  s'adoperarono  a  farla  approvare  dal 
popolo?  (1).  Se  così  sta  la  cosa,  il  decreto;  del  1098  non  conferma 
r  istituzione  dei  consoli,  e  non  la  confermano  nò  meno  gli  atti  poste- 
riori, secondo  che  si  vedrà  pili  innanzi.  Per  cotesto  ragioni  non  rimane 
dunque  che  interpretare  la  data  della  caria  cremonese  come  indi- 
cante la  località  dove  si  radunavano  i  cittadini,  dove  si  teneva  il  con- 
silium  civitatis  (2). 


(1)  Il  Cantò,  Milano  e  il  mo  territorio,  Milano,  1844,  I,  p.  16,  li  dice  pro- 
babilmente consoli,  e  cosi  colle  stesse  parole  Francesco  Berlan,  Liber  consue- 
Midinum  Mediolani,  Pars  altera,  Milano,  1869,  p.  172. 

(2j  Che  la  locuzione  consulatus  civium  accenni  non  già  al  magistrato  con- 
solare ma  al  consUium  civitatis^  è  provato  anche  dalla  circostanza  ohe  talora 
nei  primi  documenti  della  costituzione  comunale  si  usa  la  voce  constUes  nel 
senso  di  eonsUiarii.  Cosi  nel  carme  dell'anno  1087  attribuito  a  Guido  da  Pisa, 
dove  si  dice  che  il  veiKK)vo  pisano  Daiberto  vocat  ad  se  Petrum  et  Sismundum 
ìprineipales consules,\  Lamberlum  et  Glandulfum\  dves  cari  nobiles^ mi  pare  sia 
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Non  hanno  miglior  fondamento  le  date  1099  e   1107.  Gioboio  Oin- 
Livi,  osservando  che  in  un  documento  circa  la  istitazione  di  una  festa 
commemorativa  della  liberazione  del  Santo  Sepolcro,  decretata  dallo 
stesso  Anselmo  Vanno  1100  con  disposizioni  somiglianti  a  quelle  conte- 
nute nel  decreto  del  1098,   si  parla  del  magiatratus  avanti  al  quale 
la  festa  fu  istituita-,  e    raffrontando   questo   documento   col  passo  dì 
Landolfo   che  sotto  Tanno   1107  accenna   al  consolato  come  istituto 
già  sussistente,  viene  a  concludere  che  a  si  può  quindi  con  molta  pro- 
babilità assegnare  la  nuova  creazione  dei  consoli  a  Milano  all'anno  1099, 
se   pure  non  avvenne  qualche  mese  prima  o  qualche  mese  dopo  »  ^1). 
Senonchè    cotesta    conclusione   parrà    tanto   poco    probabile,    quanto 
dopo    un'attenta   disamina  si  mostreranno  poco  conformi   al  vero  le 
premesse  dalle  quali  quella  è  dedotta.  Nel  decreto  per  la  festa  del  Santo 
Sepolcro,  pubblicato  integralmente  dal  Poricblli  nei  suoi  Monumenti 
ambrosiani,  I,  p.  481-85  si  dichiara  primamente  che  la  solennità  com- 
memorativa viene  istituita  dalP  arcivescovo  nell'assemblea  del  clero  e 
popolo  e  col  consenso  di  tutti  (Adunato  clericorum  popuìorumque  con* 
ventUj  communi  Consilio  omnium  ac  frequenti  hortatu  sancitum  est  a  nobis 
et  laudabiliter  firmatum).  Si  passa  poi  a  descrivere  il  rito  religioso  da 
eseguirsi  ogni  anno,  o  s'indice  al  cospetto  del  magistrato   una  paco 
0  tregua  di  sedici  giorni  {Tune  ante  Magistratum  prceterea  satieimuSf 
ut  odo  diehus  ante  solemnitatem  praenarratam   et  octo  postea   ita  mt 
pax  et  tregua  per  nostrum  comitatum  firmaj  quod  omneSy  qui  ad  htme 
solemnitatem   voluerint  accedere^  possint  securi  et  sine    molestia  eoH' 
fluere  undique).  Seguita  il  decreto  con  Io  stabilire  una  fiera  annuale 
con  dispensa  di  tassa,  e  dopo  una  disposizione  speciale  circa  una  pai^ 
rocchia   attinente  alla   chiesa   di   S.  Sepolcro,  si  chiude  con    la  data 
e  le  firme  {Acfum  est  omnium  Mediolanensium  testimonio  et  eonfirnm' 
tione,  anno  ab  Incarnatione   domini  nostri  J,  C,  millesimo  centesim 
indictione  ocfava,  Idus  lulii),  — *  Ora  la  espressione  ai^e   magistratwm 


da  preferire  la  interpretazione  clic  coìisìdea  equivalga  a  consiliarii,  come  nott 
il  Pertile,  Storia  del  diritto  itaìiano^  li,  p.  82,  nota  3.  Del  resto  nei  doca- 
menti  giudiziari  posteriori  alla  creazione  dei  consoli  s'incontrano  le  Cfpm- 
sioni:  in  BroUetto  Consularie  (10  gennaio  1173);  in  consuLatu  MedicHani  (i7 
gennaio  1173),  in  casella  consulariae  Mediolani  (31  dicembre  1179);  in  hrorieté 
eonsulattis  Mediolani  (12  novembre  1187);  in  ctmsutatu  Mediolani  (ì^  t^goào 
1188)  ecc.;  ma  queste  e  simili  espressioni  sono  ben  diverse  da  quella  tu 
sulatu  civium  della  carta  del  1097.  Cf.  Giulint,  III,  p.  744,  781  e 
hist.  patriaCy  Leges  munic,  U,  p.  862,  863,  966. 
(1)  Op.  cit,  p.  685  e  seg. 
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accenna  ella  ai  consoli?  Io  credo  di  no.  Ed  invero,  si  badi  innanzi  tutto 
a  questo:  che  nel  documento  ò  sempre  TarcivescoYO  che  parla,  e  tutte 
le  deliberazioni  son  prese  con  l'approvazione  bensì  del  clero  e  popolo 
ma  solo  a  nome  di  lui  {Sancilum  està  nobis ;  sancimua;  atahilitur  et 
a  nobis  lattdatur).  Ebbene,  siffatta  circostanza  basterebbe  per  so  sola 
ad  escludere  la  presenza  dei  consoli  ;  perocché  in  tutti  i  documenti  mi- 
lanesi e  non  milanesi  posteriori  alla  creazione  del  consolato  (compresi 
quelli  più  antichi  dove  i  nuovi  ordini  comunali  non  sono  ancora  ben  fer- 
mati) la  nuova  magistratura  apparisce  sempre  a  lato  a'  vescovi  con  coo- 
perazione effettiva  in  tutti  gli  atti  di  comune  interesse.  Oltre  a  ciò,  un  de- 
creto dettato  dal  vescovo  al  cospetto  dei  consoli  dovrebbe  naturalmente 
portarci  loro  nomi.  Ma  questo  manca  per  l'appunto.  Delle  trentacinque 
firme  che  seguono  a  quella  di  Anselmo,  tutte  o  quasi  tutte  di  ecclesiastici 
comprese  due  collettive  :  Vercellarum  clerus  e  Novariae  clerus)  non  una 
si  legge  cui  sia  aggiunta  la  qualifìoazione  di  console  o  semplicemente 
di  magistrato.  Per  tali  ragioni  convien  dire  che  l'espressione  ante  ma- 
giitratum  sia  stata  adoperata  o  a  indicare  impropriamente  il  conventus^ 

m 

radunanza  popolare,  ovvero  a  designare  quelli  tra  i  convenuti  ch'e- 
rano rivestiti  dell'ufficio  di  giudici  e  messi  imperiali;  e  se  i  loro  nomi 
non  figurano  tra  i  soscrittori;  non  può  esser  avvenuto  se  non  per  que- 
sto, che  in  quel  tempo  essi  erano  tanto  scaduti  di  autorità  da  non  in- 
durre limitazione  alcuna  alla  potenza  secolare  del  vescovo. 

L'altra  premessa  circa  il  passo  di  Landolfo  deriva  da  una  sbagliata 
interpretazione  del  Giulini,  ripetuta  poi  sull'autorità  sua  da  molti  al- 
tri (1).  Per  chiarire  l'errore  giova  qui  esaminare  più  partitamente 
che  non  abbia  fatto  TAnemùIler  il  luogo  dello  storico  milanese.  Bsso 
è  al  eap.  23  dove  si  accenna  alle  vessazioni  e  ai  danni  che  Lan- 
dolfo ebbe  a  soffrire  dopo  il  viaggio  di  Francia  a  causa  della  paren- 
tola  col  prete  Liprando,  suo  zio  materno,  in  compagnia  del  quale  egli 
era  tornato  a  Milano  a  mezzo  l'anno  1107.  L'odio  contro  Liprando, 
uno  dei  capi  più  riottosi  della  Fatarla,  che  nella  sommossa  dell'  anno 
1076  era  stato  mutilato  degli  orecchi  e  del  naso,  e  che  accusatore 
doir arcivescovo   Grossolano   nel    1103   avea  sostenuto  la  prova    del 


(I)  Così  dal  Sa  VIGNI,  Storia  del  dir,  rom,  nel  medio  evo,  lib.  Ili,  §  43,  Cablo 
Hmvl,  Storia  della  costituzione  dei  Municipi  ital  Milano,  1861,  p.  155,  Cautù, 
Stùria  degU  Italiani,  III,  p.  861,  Schuppbr,  Op.  cit,  p.  123,  ecc.  ;  e  cori,  devo 
oon&enrlo»  da. me  stesso  in  una  recente  sorittura  uscita  in  luce  l'anno  scorso; 
ma  siami  lecito  addurre  a  mia  scusa  ch'io  in  quella  toccai  solo  di  passata 
l'origine  del  comune  milanese,  e  ripetei  una  sentenza  generalmente  ammassa. 
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fuoco  in   piazza  S.  Ambrogio   per   convincerlo   reo   di   simonia,  toe- 
cava  anche  il   nipote.  I  fautori   di  Grossolano  accolsero  male   ì   due 
preti,   e   Landolfo    per  quieto  vivere  si  separò  dallo  zio  ed  acquistò 
una  casa  per  sé  accanto  a  quelle  dei  suoi   parenti  e   vicini  (At  ego, 
ut  tninus  et  tninus  eorum  murmura  ttmerem,  et  ut  tneam  et  ipsiui  mei 
magistri  [dello  zio  ch^era  stato   il   primo  maestro  di   lui  adolescente] 
causam   amplius  excusarem  et  comproharem,   domum  inter  cognaios  et 
vicmos  non  ociose  emi).   Comprolla  e  V  abitò  da    uomo   non   ozioso; 
perchè f  ecco:  Quia  in  ipsa  vivendo  leetor^  scriba,  puerorum  erudiioTf 
publicorum  officiorum  et  heneficiorum  partieeps,  et  coHsOLaM  zpibtitla- 
RUM  DiCTATOB^  sùlva  mea  querela,  in  ecclesia  et  in  ipsa  civitate  Medkh 
lani  videor.È  questa  la  menzione   ohe  fu   creduta  relativa  ali*  anno 
1107^  e  non  a  ragione;  perocché  lo  storico  non  intende  parlar  punto 
di  uffici  ch'egli  per  avventura  avesse  proprio  in  quell*anno,  ma,  scrì- 
vendo le  surriferite  parole  nella    sua   vecchiaia,  fa   come   nna  rapida 
rassegna  delle  varie  e  successive  occupazioni  alle  quali,  per  campare 
la  vita,  dovè  attendere  nella  sua  nuova  casa.  E  la  necessità  di  oceo- 
parsi  gli  venne  più  tardi  dalla  privazione  del   benefìzio  ecclesiastioo 
di  S.  Paolo,  com'egli  stesso  dichiara  subito  dopo:  Parvi  namqué  fiìM 
eorum,  qui  propier  Patariam  Herlembaldum  occid-erunt  et  preabiterum 
Liprandnm  naso  et  auribus  troncarunt,   me  ab  ecclesia  sanati  PauUj 
que  est  titulus  tneorum  ordinum,  exturbant.  Ebbene  la  perdita  del  be- 
nefizio avvenne  nel  1113,  e  fu  opera  di  Giordano  divenuto  eapo  àeSh 
chiesa  ambrosiana  dopo  la  deposizione  di  Grossolano.  Per  il  nesso  lo- 
gico ohe  congiunge  i  due  fatti   è  evidente  quale  sia  stato  1* intendi- 
mento dell'autore  in   questo  luogo.  Egli  non  volle  dir  altro  se  noo 
questo:  che  a  cagione  della   perdita  dell'unico   provento  che  gli  foi^ 
niva  il  suo  ministero  ecclesiastico,  fu  necessitato  a  lavorare  per  vi- 
vere, e  diedesi  a  far  il  pedagogo,  lo  scrivano  dei  consoli,  e  ogni  altro 
ch'era  lecito  in  quel  tempo  a  un  letterato  e  chierico *(1).   Indi   sog- 
giunge :  Et  quia  non  sperno  libertatem  et  piam  conversationem  que  w 
ipso  presbitero  fuit  (allude  allo  zio  in  odio   al  quale  venne  spoglisto 
della  chiesa),  factus  sum  quasi  obprobrium  illis,  et  me  prohibenté  pos* 
sident  et  vendunt  reSy  quae  sunt  mei  proprii  iuris.  Verumtamen  non 
ab  opuscoli  mei  proposito.  Ed  ha  ragione  il   povero  Landolfo  !  Egli 


(1)  Il  medesimo  egli  dice  con  altre  parole  al  principio  del  cap.  52,  dova  10- 
cenna  alla  morte  dell'arcivescovo  Olrico  avvenuta  l'anno  1126:  In  qm  (do- 
mnncnla)  ego  sedens  et  de  solito  more  prò  vietu  meo  seribens,  oudM  «060  <t 
fletus  de  morte  Girici  arckiepiseopi. 
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già  vecchio  e  disperato  di  ottenere  giustizia,  giacchò  a  nulla  gli  Tal- 
lero né  le  querele  agli  arcivescoyi,  ai  '  consoli,  ai  papi  e  imperatori, 
né  l'intercessione  di  Gelasio  II,  nò  l'amicizia  di  Olrico  e  Anselmo 
chiamati  successivamente  entrambi  u  reggere  la  chiesa  milanese,  nò 
da  ultimo  l'ordine  di  Lotario  ai  consoli  di  trattare  benignamente  la 
sua  causa;  egli,  dico,  disperato  di  giustizia,  non  ha  altra  consolazione 
ormai  che  di  versare  il  suo  dolore  nel  libro  ;  e  T  ultima  parola  che 
gli  resta,  l'ultima  linea  della  sua  storia  ò  un  grido  d'imprecazione  e 
di  lamento,  ò  l'invocazione  del  Dìo  degli  eserciti  che  sorga  a  punire 
i  Milanesi  e  Cremonesi  guerreggianti  tra  loro  e  a  proteggere  lui  ac- 
còlito oppresso  e  spogliato. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento.  La  ipotesi  del  Giulini  adunque 
non  regge  alla  critica,  giacchò  niuno  dei  documenti  noti  porge  indi- 
zio del  consolato  fino  all'anno  1107.  Il  comune  per  verità  ò  già  molto 
innanzi  nel  suo  processo  di  formazione,  ma  dipende  pur  sempre  dal 
▼esoovo:  il  popolo  ormai  si  fa  valere  nei  fatti  pia  gravi  della  città; 
nna  delle  parti  fondamentali  della  nuova  costituzione,  l'assemblea  po- 
polare, comincia  già  ad  operare,  ma  manca  tuttora  il  nuovo  organo 
che  deve  dirigerne  i  movimenti.  E  mancherà  parecchi  anni  ancora; 
perchò  esso  non  dà  segno  di  so  nella  lunga  guerra  dei  Milanesi  con- 
tro i  Lodigiani,  nò  nella  rimozione  di  Grossolano  all'ultimo  mese  del- 
l'anno 1111,  nò  nella  lega  tra  Milano  e  Pavia  conchiusa  l'anno  ap- 
presso. Fermiamoci  alquanto  sopra  questi  due  ultimi  fatti,  e  massime 
ani  primo  dei  due  narrato  con  gran  copia  di  particolari  dallo  storico 
milanese  che  vi  assisto,  e  forse  v'  ebbe  anche  una  qualche  parte. 

Le  lunghe  discordie  provocate  dalla  elezione  di  Grossolano  furono 
eomposte  allo  spirare  dell'anno  1111,  allorquando  tra  i  due  partiti 
opposti  venne  stabilito  di  comune  accordo  di  sottoporre  la  condotta 
dell'arcivescovo  al  giudizio  di  un  tribunale  di  arbitri.  Arderico  di  Ca- 
rìmate  con  otto*  preti  della  parte  di  Grossolano  e  Anselmo  di  Pu- 
sterla  con  altrettanti  preti  della  parte  avversaria  eletti  a  giudici,  giu- 
rano, secondo  la  formola  riportata  da  Landolfo,  cap.  30,  quod  usque 
ad  iaias  kalendaa  proximi  Januarii  (1  gennajo  1112)  concorditer  da- 
bimua  iustam  et  rectam  aenUntiam  secundum  eanones  de  discordia  Grih 
mdani,  H  poaait  esse  archiepiacopua  Mediolani  aive  non.  Et  ai  non  pO' 
ferii  eaaej  de  alia  persona  concorditer  faciemua  catholìcam  electionem 
in  eadem  die.  Ma  i  diciotto  arbitri  vogliono  esser  securi  che  la  loro 
lentenza  sarebbe  accettata  da  tutti  i  partiti,  onde  chiamano  i  princi- 
pali di  ogni  ordine  del  clero,  dei  militi  e  dei  cittadini  a  prometter  con 
gioramento  l' esecuzione  intiera  e  senza  contrasto  di  quanto  essi  avranno 
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deciso:  Volumus  €Ham  ut  Landulphus  Carognatus,  qui  est  presbitér 
ordinarius,  et  Auricua  de  Birago,  qui  est  levita  ordinartua,  preshUer 
Johannes  Actileus,presbiter  Olricus  de  Saneto  Martino,  Johannes  etiam 
Manerius,  Guazo  Testaguadum  et  olii  clerici  et  saeerdoteSj  milites  et 
civesj  quos  nos  vocabimus,  venient  et  iurent  tenere  sententiam^  quam  nos 
deeem  et  odo  dabimus  aine  discordia  et  scismate  de  Grosulano  fe- 
nendo  site  dimittendo,  sive  de  alia  persona  quam  nos  concorditer 
eligemus.  Il  giuramento  fu  dato,  capo  della  commissione  giudicatrice 
fa  Àrderic(rdi  Carimate,  e  la  sentenza  venne  pronunziata  il  l*'  gen- 
najo  e  notificata  dal  pulpito  con  queste  parole:  Nos  salva  reverentia 
papaCy  secundum  auctoritatem  et  iustitiam  canonum  dieimus  quod  Oro- 
sulanus  non  potesf  esse  archiepiscopus  Mediolani.  Ora  per  un  atto  di 
tanta  importanza  e  chiesastica  e  civile  non  sarebbe  egli  strano,  nel- 
l'ipotesi della  esistenza  del  consolato,  che  questo,  il  sapremo  magi- 
strato comunale,  se  ne  stesse  in  disparte?  A  garantire  l'osservanza 
della  sentenza  furono  chiamati  a  giurare  i  principali  chierici,  militi  e 
cittadini;  ma  quale  guarentigia  maggiore  della  promossa  data  dai  con- 
soli di  eseguire  e  far  eseguire  la  sentenza  arbitrale? 

Alla  stessa  conchiusione  si  viene  considerando  P  altro  fatto,  ossia 
l'alleanza  di  Milano  e  Pavia,  che  segue  di  qualche  mese  alla  rimo- 
zione di  Grossolano.  Lo  storico  accenna  bene  all'assentimento  datovi 
dai  vescovi  delle  due  città,  ma  nulla  dice  nò  dei  consoli  né  di  altro 
magistrato  :  cap.  33. . .  Bernardo  episcopo  Papiensi  et  Jordano  MediO' 
lanensi  consentientibuSj  Papienses  et  Mediolanenses  statuerunt  et  in- 
raverunt  sibi  federa,  quae  nimium  quibusdam  videntur  fuisse  impera- 
torie tnajestati  et  apostolice  aucforitati  contraria,  et  cum  isti  eives  iurarent 
sibi  servare  et  sua  contro  quemlibet  mortalem  hominem  natum  tei  nfl- 
sciturum. 

Giordano  da  Clivio  succeduto  a  Grossolano  secondò  il  moto  popò- 
lare,  e  procurò  alla  costituzione  comunale  quel  compimento  che  le 
mancava.  Alieno  dalla  parto  papale  non  meno  che  dalla  imperiale  egli 
volle  appoggiarsi  alla  cittadinanza,  e  mentre  da  un  lato  affermava  le 
prerogative  della  chiesa  ambrosiana  di  fronte  al  papa,  favoriva  dal- 
l'altro  l'unione  delle  città  lombarde.  Con  questo  intendimento  fu  stretta 
li  lega  con  Pavia,  e  si  tenne  cinque  anni  dopo  in  Milano  l'adonania 
dei  prelati  e  rappresentanti  delle  città  lombarde.  Nella  quale  secondo 
la  cronaca  di  Landolfo  (cap.  44)  appariscono  la  prima  volta  i  con- 
soli come  un  istituto  già  organizzato  e-1  esercitante  coli' arciTOscoTO 
il  supremo  potere.  Tanto  ò  vero,  che  la  convocazione  delle  città  lom- 
barde è  fatta  a  nome  dei   consoli  e    dell'arcivescovo   insieme,  e  noi 
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giorno  deir  adunanza  gli  uni  circondati  dai  giusperiti  seggono  sur  un 
palco  eretto  nel  prato  di  Brolo  dirimpetto  a  quello  dell'altro,  e  in* 
tieme  prendon  parte  a  tutti  gli  atti  di  essa.  Dal  1117  il  consolato  si 
▼a  sempre  più  rafforzando  in  questa  città;  la  sua  esistenza  è  attestata 
da  numerosi  documenti,  de'  quali  i  più  antichi  appartengono  allo  stesso 
anno  1117,  e  sono  la  senteuza  resa  in  publico  arengo  da  Giordano  e 
dai  consoli  a  favore  del  yescovo  di  Lodi  (1)  e  la  lettera  di  Federico 
areifescovo  di  Colonia  indirizzata  consuìibus  capitaneis  omni  milicii 
nmvtrsoque  Mediolanensi  populo  per  esortarli  a  combattere  gli  avver- 
sari della  chiesa  (2). 

Dal  fìn  qui  detto  si  raccoglie,  che  l'origine  del  consolato  milanese 
cade  sotto  l'episcopato  di  Giordano,  e  propriamente  ncir  intervallo  com- 
preso fra  gli  anni  1112  e  1117.  Questa  è  la  conclusione  finale  del  si- 
gnor Anemtiller,  conclusione  che  a  me  par  vera,  e  perciò  destinata  a 
rettificare  le  differenti  opinioni  accolte  dai  nostri  scrittori  di  storia  mi- 
lanese. 

APPEÌ^DICE. 

DOCUMBKTO   MEMBRANACBO    INEDITO   DEL   25- AGOSTO    1097 
CODIOB    SlCABDO,   PAG.    IBI    DBLL' ARCHIVIO   OOMOSALB   Di    CREMONA. 

In  nomine  domini.  Anno  dominice  inoarnationis  Millesimo  Nonage- 
aimo  Septimo.  Octavo  kal.  Septenbris.  Indictione  quinta.  Tibi  oprando 
aigpaifero  sancte  eremonensis  ecclesìe  et  fìlio  bone  memorie  alberti  do 
ioaogo  promitto  atque  spondeo  me  ego  heribertus  olericus  ac  nota- 
rias  sancte  mediolanensis  ecclesie  et  fìlius  quondam  gyrardi  de  loco 
Tavri.  qui  professus  sum  lege  vivere  romana.  Eo  tenore  qualiter  hio 
vobter  legitur  ita  ut  a  modo  in  antea  nllo  umquam  in  tempore  non 
alt  mihi  predidto  heriber.o  clerico,  noe  meis  heredibus  ncque  nostro 
aammisse  persone,  per  ullum  iiis  ingenium  licentia  vel  potestas  agendi 
t€l  eausandi  intentionem  seu  placitum  oomovendi  divisionem  aut  por- 
tionem  reqoirendi  centra  episcopi um  prefate  sancte  eremonensis  eccle- 
tie.  vel  centra  partem  ipsius  episcopii.  aut  centra  ipsum  episcopium 
▼e1  eius  pars  datum  habet  aut  dederit.  nominative  de  curte  una  et 
•astro  inibi  edificato  quod  nominattir  barianum  cum  capella  foris  ipso 


(i)  GlULIMI,  III^  p.  64,  sefjr. 

{:ì)  Vedi  in  Jaffè,  Bibliotì^eca  rerum  Gernian,  $,  513. 
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castro  in  honore  sanctorum  protasii  et  gerrasii  consecrata.  et  omoU 
bns  aliìs  casis  et  rebas  territoriis  honoribu9  condìtionibus.  oribus  pen- 
ditiÌB.  dìstrictis.  commendationìb:i8  ad  ipsam  curtem  de  ipso  loco  ba- 
nano et  ad  ipsam  capellam  quolibet  modo  pertinentibns.  in  integmm. 
seo  et  de  omnibus    aliis    causis.  querelis.   calumpniis  et  qnerimooiis 
compositionibus.   daropnis.  malefitìis  prò  intenlione  prediate  cartis  et 
castri  factis.  omnia  et  in  omnibus,  ut  sopra  dictum  est.   in  intogrum. 
dicendo  quod  mibi    iam   dicfo  heriberto   clerico   aliquod   ex   predictis 
omnibus  causis   et  rebus  pertineat  yel  pertinere  debeat  per  scriptum 
aut  sine  scripto,  vel   alia  qualibet  ratione  ex  parte  quondam  rogeru. 
filii  quondam  lanf  ranci  de  eodem  loco  bariano.  si  ve  ex  alia  parte,  sed 
a  modo  in  antea  omni  tempore,  predicte  res  omne>  in  iam  dicti  epi« 
scopiì  vel  eius  partem  aut    cui  datum  babet  vel  dederit.  permaneant 
potestate.  sino  omni  mea  et  beredum  meorum  conhraditione.  Quod  si 
a  modo  aliquo  tempore  iam  dictus  beribertus  clericus  aut  mei  beredes. 
seu  nostra  summissa  persona  de  prenomiaatis  omnibus  causis  et  rebus, 
vel  earum  parte,  centra  prefatum  episcopium   vel  eius  parte    aut  coi 
datum  babet  vel  dederit.  per  quodvis  ingenium  agore  aut  causare  pre- 
sumpserimus.  intentionem  aut  placitum  commoverìmus.  divisionem  aut 
portionem  requisierimus.  et  omni  tempore  taciti  et  contendi  exinde  non 
permanserimus.  vel   si  apparuerit  aliud  datum  aut  factum,   quod  ego* 
in  alia  parte  dedissem  aut  fecissem  et  claruerit.  tunc  componere  pro- 
mitto  ego  iam  dictus  beribertus  clericus  aut  mei  beredes  predieto  epi- 
scopio vel  eius  parti  aut  cui  datum  babet  vel  dederit.  quod  petierimis 
in  duplum.  et  insuper  argenti  ex  mero.  libras  centum.  et  post  penam 
eompositam.  taciti  contenti  semper  exinde  esse  ac  permanere  debea- 
mus.  Quidem  et  ad  banc  confìrmandam  promissionis  cartam,  accepi  efp 
predictus  beribertus  clericus  a  te  infrascripto  opprando  signifero  et 
misso  prefate  cremonensis   ecclesie  exinde   prò  launechil  mastracam 
unam.  quia  sic  inter  nos  convenit.  Et  nec  mibi  liceat  a  modo  ullo  tem* 
poro  nelle  quod  volui.  sed  quod  a  me  semel   factum  vel  conscrìptaai 
est.  sub  iureiurando  inyiolabiliter  conservare  promitto.  cum  stipulatiooe 
subnixa.  Actum  in  civitate  mediolani  in   consulatu  civiam   prope  «e- 
olesiam  sancte  marie. 

Signum  tt  manus  infrascriptì  heriberti  clerici  ac  notarii.  qui  hana 
cartam  promissionis  ut  supra  fieri  rogayit. 

Signum  tt  manuum  pagani  et  nazarii  germanornm  qai  dicoiitv 
gambari.  lego  yiventium  romana  testinm.  Signum  ff  f  mannum  amidi 
de  meleniano.  wifredi  de  pusterula.  anselmi  filii  item  anselmi  qui  dicitar 
santis.  pagani  stampa,  martini  filii  magne,  iohannis  qui  dioìtur  paga* 
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nas.  azonis  qui  dioitar  mora,  alberti  fiUi  ermenulfi.  amìzonis  filli  be'* 
naldi.  testi um.  Interfaerant  paganus  de  belasoo.  dodo  filius  sanBani. 
waco  de  barke.  oddo  filius  ardingi.  ardingus.  omnes  de  oivitate  ere» 
mona,  et  bono  seniore  de  infrascripto  banano. 

t  Mediolanus  qui  et  otto  index  et  missus  domni  tertii  henrioi  im- 
peratoris  interfui.  et  rogatus  signavi. 

t  Ego  ambrosiuB  qui  et  paganus  iudex  et  missus  domni  tertii  ben* 
nei  imperatoris  interfui.  et  rogatus  signavi. 

t  Albertus  iudex  et  missus  domni  secundi  ohonradi  regis  interfui. 
et  rogatus  signavi. 

t  Ego  iobannes  notarius  sacri  palatii  scripsi.  post  traditam  com- 
pievi, et  dodi. 

t  Ego  gyrardus  notarius  huius  exemplar  vidi,  et  hoc  scripsi.  et 
sabscrispsi. 


STORIA.  —  Un  uomo  di  guerra  del  secolo  XVII  (Fra  Ferrante 
Attendolo  Bolognini)  secondo  documenti  inediti.  Nota  del  S.  G. 
dott.  F.  Calvi. 

L' Italia,  nel  secolo  decimosettimo,  come  ebbe  il  Bentivoglio  ed  il 
Ooaldo  Priorato  per  scrivere  la  storia  delle  guerre;  come  ebbe  il 
Chiabrera  e  il  Filicaja  per  cantare  le  vittorie  delle  armi  cristiane^ 
cosi  ebbe  anche  i  suoi  capitani  improntati  di  una  propria  fisonomia. 
Molti  di  questi,  affigliati  all'  ordine  religioso  che  signoreggiava  ìd 
Malta,  oscillano  tra  il  soldato  di  ventura  ed  il  missionario;  e  tuttavia 
ooperti  dalla  leggendaria  corazza,  ma  con  abitudini  ingentilite,  direi 
un  pò*  ammanierate;  in  armonia  con  le  costumanze  dei  tempi,  se- 
gnano la  transizione  dai  ruvidi  condottieri  medioevali,  irti  di  ferro, 
ai  generali  moderni  vestiti  dell'uniforme  di  panno.  Intanto  l'arte  stra- 
tegica, uscita  dall'infanzia  in  cui  era  ricaduta  durante  il  periodo  bar- 
barico, si  andava  raffinando  con  procedimenti  scientifici  per  opera  di 
dotti  capitani,  quali  erano  i  tre  principi  di  Nassau  e  Gustavo  Adolfo; 
i  quali  dovevano  ricondurla  ai  principj  che  avevano  guidato  il  piik 
grande  generale  del  mondo  antico,  Annibale,  fin  presso  le  mura  di 
Boma.  Non  pochi  furono  i  cavalieri  milanesi  che  presero  parte  a 
questa  rinascenza  dell'arte  bellica,  e  seppero  cogliere  meritati  allori 
nelle  langbe  lotte  del  seicento,  specialmente  nella  epopea  di  trent'anni 
ehe  cervi  di  palestra  airindite  gesta  de'  nuovi  maestri  ;  e  per  non  dire 
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che  dei  pia  noti,  ripeserò  i  nomi  di  LodoYÌoo  Melzi,  Galeazzo  Troftii| 
Pietro  Isimbardì,  Antonio  Biglia,  Ambrogio  Landrianì.  Il  nostro  Fer- 
rante Bolognini  non  fu  da  meno  di  quei  lodati,  come  ce  ne  renderà 
persuasi  una  rapida  rassegna  di  sue  belle  azioni,  attinta  da  doeumeati 
originali  che  trovai  neirarohivio  della  famiglia,  dove,  insieme  a  pre- 
ziose memorie,  si  conserva  anche  un  commentario  in  forma  di  lettere, 
in  cui  il  valente  soldato  descrive  minutamente  le  guerre  alle  qnali 
prese  parte;  commentario  che,  debitamente  pubblicato,  potrebbe  tor- 
nare utile  agli  itudiosi.  Che  se  questo  personaggio  non  ci  si  presenta 
come  un  eroe  nel  senso  classico  della  parola  e  neppure  come  un  gran 
capitano  nel  senso  storico,  può  essere  una  figura  che  spicca  abbastanza 
chiaramente  sul  quadro  alquanto  arruffato'  delle  vicende  guerresche 
del  suo  tempo,  in  modo  da  meritare  una  seria  descrizione,  che  varrà, 
se  non  altro,  a  rischiarare  qualche  punto  un  po'  oscaro,  sciogliere 
qualche  dubbiezza;  poichà  gli  scrittori  a  lui  contemporanei,  aolo  oc- 
cupati a  tratteggiare  a  grandi  linee  i  fatti  maggiori^  trascurano  i  lati 
meno  abbaglianti  degli  eventi,  che  talvolta  sono  i  piii  acconci  a  farsi 
intendere  le  cose.  E  tanto  più  che  il  Bolognini  si  trova  mescolato 
ai  maneggi  militari  dei  governatori  spagnuoli,  a  proposito  dello  guerre 
col  Piemonte. 

Ferrante  era  rampollo  di  una  casata  celebre,  negli  annali  del  no- 
stro paese.  Un  Matteo  da  Bologna,  detto  il  Bolognino,  dapprima 
commilitone  di  Braccio  da  Montone,  poi  castellano  di  Pavia  per  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  sedotto  dalle  moine,  ma  più  dalle  splendide 
promesse  di  Agnese  del  Maino,  la  quale  in  nome  del  marito  dì  sua 
figlia  Bianca  Maria,  face  vagli  balenaro  dinanzi  agli  occhi  ricchezza, 
onori,  potenza,  aveva  consegnato  la  città  a  Francesco  Sforza,  sot- 
traendola così  alla  neorepubblica  ambrosiana.  Lo  storico  castello  di 
S.  Angelo  eretto  nell'anno  1381  da  Regina  della  Scala,  coU'enorsM 
dispendio  di  centomila  fiorini  d'oro,  insieme  col  diritto  di  fregiarsi  del 
nome  già  famoso  degli  Attendolo,  fu  il  guiderdone  che  Matteo  ti 
guadagnò  per  sua  troppo  facile  condiscendenza.  Fatto  è  che  da  qael 
giorno  fondava  una  famiglia  che  si  distacca  dal  carattere  uniforme  dtUa 
più  gran  parte  di  quelle  figuranti  nella  istoria  intima  della  'nostri 
città.  E  i  discendenti  di  Matteo,  fedeli  alle  origini,  comi  veri  baroni, 
furono  animati  da  uno  spirito  guerriero,  che  li  spìnse  sui  campi  dì 
battaglia,  dove,  fra  il  vortice  della  mìschia,  alcuni  di  loro  incontrarono 
morte  gloriosa;  mentre  altri  più  fortunati  arrivarono  ai  primi  gradi 
negli  eserciti  dei  re  di  Spagna,  mautenendo  cosi  in  onore  il  nons 
italiano.  Inscritti   nell'albo  decurionale  di  Milano,  non  si  mostrarono 
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mai  troppo  zelanti  per  le  piccole  faccende  interne  del  cornane,  appan- 
naggio di  loro  classe,  aspirando  piattosto  ad  illustrarsi  con  la  spada,  con 
la  diplomazia,  col  frequentare  le  Corti  estere,  infine  col  cercare  scena 
più  Tasta  che  non  fosse  l'ambiente  un  pò*  uggioso  della  natica  con- 
trada. 

Con  queste  precedenze,  allora  quasi  indispensabili  a  chi  Yoleva  per- 
correre con  qualche  agevolezza  il  mestiere  delle  armi,  Ferrante  Bo- 
lognini a  quindici  anni  entra  nella  religione  gerosolimitana,  e  recasi 
In  Malta,  dove  fa  professione  nella  città  di  Valletta,  nelle  mani  di 
lira  Ipp9lito  Malaspina,  per  delegazione  del  gran  Maestro  de  Vignacourt, 
con  bolla  magistrale  in  data  14  agosto  1614.  Nel  corso  di  otto  anni, 
faceva  otto  earavane,  nelle  quali  coglieva  più  di  una  occasione  di 
distinguersi  in  combattimenti  navali  di  qualche  importanza.  Con  la 
soldatesca  del  suo  ordine,  sbarcata  dalle  galee  veleggianti  nel  golfo 
di  Metelino,  ebbe  mano  alla  scalata  della  fortezza  di  Foggia,  e  qni 
volle  fortuna  che  piantasse  pel  primo  la  croce  di  Malta  sulle  mura  del- 
l'espngnato  fortilizio,  il  che  gli  valse  il  grado  di  tenente  di  galera.  Ri- 
tornato a  Milano,  e  nominato  capitano  di  una  compagnia  di  moschettieri 
di  infanteria,  per  patente  di  don  Pietro  di  Toledo  in  data  di  Pontestura 
11  maggio  1617,  fa  parte  delFesercito  di  Spagna  assediante  Vercelli, 
dal  24  maggio  ai  26  luglio  di  quell*  anno,  e  costringe  le  milizie  del 
duca  di  Savoja  a  capitolare.  Indi,  ottenuta  patente  di  una  delle  sei 
compagnie  di  infanteria  lombarda,  (data  da  Milano  dal  duca  di  ^eria, 
ai  26  giugno  1620),  passa  nelle  Fiandre  a  guerreggiare  in  quello  fa- 
mose campagne,  contro  i  partitane  della  riforma  religiosa;  o  colà  in 
molti  fatti  d*arffle,  sia  in  rasa  campagna,  sia  sotto  le  fortezze,  se- 
gnatamente all'assedio  di  Berg-opZoom,  nel  fatto  d^arme  in  cui  l'i- 
nimico assaltava  il  suo  quartiere,  mentre  egli  stesso  stava  di  guardia 
ad  uno  degli  sbocchi,  fu  trascinato  nella  mischia  a  battersi  corpo  a 
corpo  col  nemico  per  più  d'  un  ora,  riuscend)  a  difendere  il  posto. 
Alla  presa  di  Breda  si  diportava  con  tanta  bravura  che  Carlo  Roma, 
sergente  maggiore  d'un  terzo  di  infanteria  italiana,  così  scrive  in  data 
di  Hamur  li  22  febbrajo  1627:  a  Mentre  l'esercito  regio  era  all'asse- 
dio di  Breda  e  che  io  aveva  in  custodia  il  posto  di  Treraiden,  venne 
alli  15  di  maggio  1625  il  conte  Enrico  di  Nassau  generale  de' Olan- 
desi, accompagnato  da  una  gran  truppa,  ad  assaltare  le  fortificazioni 
di  detto  posto,  con  pensiero  di  soccorrere  per  quella  strada  Breda.  Il 
primo  mi  arìvasse  in  soccorso  fu  il  conte  fra  Ferrante  Attendolo  Bo- 
lognino,  cavaliere  gerosolimitano,  capo  di  tre  compagnie  del  terzo  del 
mastro  di  campo  Paolo  Baglioni,  e  poiché  mi  vidino  molto  aprittato  (sic) 
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dalli  nemici,  sortì  eoa  le  dette  tre  compagnie  accompagaato  da  altre. 
Et  il  detto  conte  fra  Ferrante  in  questa  fatione  si  diportò   come  va* 
loroBO  cavaliere  e  prudente  capitano,  havendolo   io   visto  a  ri  buttare 
l'inimico  con  più  colpi  di  picca  «.  La  perdita  del  fratello,  caduto   com- 
battendo, lo  decise   a  lasciare  per  poco   l'esercito   e  ritornarsene  in 
patria,  con  un  permesso  di  cinque  mesi  (dall'  Infante  donna  Isabella 
in  data  di  Brusselles  4  maggio   1627  e  proroga  11  novembre    1629). 
Ma,  appena  accomodate  le  domestiche  faccende,  sfoderò  di  nuovo  la 
spada  nel  marzo  1628,  militando  come  venturiero   sotto  la  guida  del 
governatore  di   Milano,   don   Gonzales  de    Cordova,  in  ambeduV  gli 
assedj  di  Casale,  tenuta  da   truppe   francesi   per  Carlo    di   Nevers, 
nonchò  in  tutte  le   militari  fazioni  che  seguirono  in  quel  tempo  nel 
Piemonte  in  causa  della  contestata  successione  al  dncato  dì  Mantova. 
Divenuto  'sergente  maggiore  del   Mastro  di   Campo  Gerì  dell*Arena, 
con  patente  da  Milano  2  aprile  1632  (firmata  duca  di  Feria),  rinunzia 
alla  compagnia  che  conservava  nelle  Fiandre.  Ma  allorché,  nell'anno 
1634,  parte  dalla  Lombardia  alla  volta  di  quel  paese  il  cardinale  io- 
fante  don  Ferdinando,  che  da  un  anno  governava  lo  Stato  da  Milano, 
egli,  sempre  trascinato   da  militaresco  ardore,  si   pone    al  fianco  del 
Mastro  di  campo  marchese  Pietro   Antonio  Lonati,  che  aveva  fatto 
leva  di  un  terzo,  in  qualità  di  sergente  maggiore  (patente  da  Milano 
27  marzo  1034  firmata:  Il  Cardinale  Infame).  Lungo  la  marcia  prenda 
parte  alla  memoranda  vittoria  degli  imperiali  a  Nordlinghen  a  dahno 
degli  Svedesi,  ed  arriva  in  Fiandra  la  successiva  primavera,  quando 
appunto  il   re   Cristianissimo  rompeva   in   aperta   guerra    contro   gli 
Spagnuoli.  Trentasei  mila  francesi,  uniti  all'esercito  olandese,  scorraz- 
zavano per  quelle  pianure,  in  modo  che  il  Bolognini  non  ha  tregua,  ob- 
bligato che  ò  ad  un  continuo  armeggio  ;  e  allorché  S.  A.  pone  l'assedio  a 
Dieste,  egli  prende  d'assalto  tutte  le  fortificazioni  che  l' inimico  vi  aveva 
costrutte  al  di  fuori;  'sebbene,  al  principiare  dell'attacco,  riceresis  un 
colpo   di  moschetto  in  viso.   Guadagnò    Schinehanseans,  e  mentre  in 
quelle  trincee   stava   di  guardia  il  suo  terzo,  l'inimico   lo  assali  con 
altri  duemila  fanti;  ma  egli  seppe  ributtarlo  per  ben  tre  volte  e  co- 
stringerlo a  ritirarsi  in  iscompiglio.  Rimase  in  Fiandra  finché,  saputo 
che  il  nipote  suo  Federico  aveva  lasciato  le  armi  per  prendere  la  co- 
colla del  cappuccino,  chiese  licenza  di  allontanarsi  per  tre  mesi;  ilehs 
ottenne  in  data   di  Brusselles  20  gennajo  1636  (firmala  il  Cardinale 
Infante);  onde  si  avviò  verso  Milano;  ma,  giunto  in  codesta  sua  città 
natale,  il  governatore  marchese  di  Leganes  non  tardò  ad  adoperarlo 
in  affari  di  Stato,  inviandolo  a  negoziare  presso  la  Corte  Estense  it 
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Modena;  e  non  appena  di  ritorno  nominavalo  tenente  del  Mastro  di 
campo  generale  dell'esercito  di  S.  M.  con  patente  24  maggio  1636. 
In  questo  mezzo,  avendo  i  Francesi  passato  il  Ticino,  e  minacciando 
la  capitale,  fa  dallo  stesso  Leganes  (deciso  a  dar  loro  battaglia)  in- 
caricato di  prepararne  il  piano  e  di  condurre  T avanguardia;  come 
fece  di  fatto  durante  tutte  le  fasi  di  quella  fiera  zuffa  di  oltre  dieci 
ore  (23  giugno  1636),  sempre  intrepido  dinnanzi  al  fuoco  della  mo- 
sohetteria  nemica,  da  cui  venivangli  ammazzati  sotto  due  cavalli  sfio- 
rando più  volte  le  palle  la  sua  corazza  senza  ferirlo;  laonde  in  con- 
seguenza di  questo  fatto  d'arme,  benchò  la  vittoria  pendesse  indecisa, 
i  Francesi  e  Savojardi,  dopo  pochi  giorni,  finirono  per  ritirarsi.  Di 
poi  il  Bolognini  ebbe  missione  di  fortificare  e  difendere  Arena  ed  An- 
gora. Attaccata  quest'  ultima  terra  dai  Francesi,  seppe  liberamela  ; 
ed  assalendo  poscia  costoro  la  Yalsesia  e  rioccupando  molte  posizioni 
di  strategica  importanza,  portavasi  in  quella  valle  con  circa  duemila 
fanti;  e  con  essi,  rafforzati  dalla  milizia  del  paese,  sloggiava  il  ne- 
mico. Fu  quindi  incaricato  di  sorprendere  Nizza  della  Paglia  ;  ma  non 
vi  riuscì;  però  occupava  le  posizioni  in  modo  che,  all'avvicinarsi  del- 
l' esercito  amico,  la  piazza  dovette  arrendersi.  Volendo  il  Leganes  soc- 
correre la  rocca  di  Aras^  attaccata  da  Francesi  e  Savojardi,  si  valse 
di  Ferrante  Bolognini  che  fu  anche  incaricato  di  fortificare  Lumello, 
per  tenere  in  rispetto  le  truppe  che  uscivano  a  scorrazzare  dal  vicino 
forte  di  Breme.  Dopo  avere  espugnato  il  castello  di  Ponzone,  corse 
difilato  a  Milano  a  recarne  la  novella  al  Governatore,  Cardinale  Tri- 
volzio,  e  vi  arrivava  appunto  mentre  veniva  pubblicata  la  sua  nomina 
a  Mastro  di  campo  (patente  13  febbrajo  1638,  firmata  Marchese  di 
Leganes). 

Interpellato  quindi  dal  generalissimo  :  nelle  presenti  congiunture  dote 
si  potrebbe^  sema  dilazione  impiegare  l'esercito  di  8.  M.  in  modo  da 
operare  efficacemente  a  danno  del  nemico,  risponde  con  la  seguente 
lettera,  tutta  di  sno  pugno: 

«Tre  principali  per  mio  aviso  sarebbero  le  strade  per  entrare  ai 
danni  dell'inimico;  l'uno  stringer  Breme;  l'altra  alla  volta  di  Biella 
et  la  terza  verso  Nizza.  Per  stringer  Breme  dubito  che  fosse  facile 
il  distruggersi  l' esercito  per  essere  piazza  fabrìcata  con  buone  regole 
et  mediocremente  ben  presidiata,  ha  il  Monferrato  dove  si  havrebbe 
alogìare  l'eserzito,  e  paese  forte  di  sua  natura  magiormente  poi  per 
aver  di  fianoo  la  cita  di  Gasale.  Alla  volta  di  Biella  si  potrebbe  en- 
trare per  la  parte  di  Bomagnano  procnrando  anticipatamente  la  sor- 
presa di  detta  piazza  per  il  sostento  dell'esercito,  le  spale  sarebbero 
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sicure  ancorchò  vi  sia  la  Sesia  di  mezzo  per  essere  fiume  per  lo  pia 
che  sempre  si  sguaza,  et  GAtinara  che  sarà  patrone  della  Compagnia 
sarà  sua,  l' inimico  sarebbe  in  travaglio  perohò  da  questo  loco  che  ne 
servirebbe  per  piazza  d*arme,  si  potrebbe  avanzarsi  a'  danni  di  Scria, 
8.  German  et  della  città  d'Invrea,  pìaze  tute  facili  ad  essere  espu- 
gnate e  che  faciliterebbero  a  molt' altre  imprese.  0  vero  tentare  di 
sorprendere  Nizza  e  forse  questa  sarebbe  impresa  pia  facile  per  es- 
sere piii  vicina  ai  nostri  confini,  servirebbe  questo  posto  par  per  piazza 
d'arme,  faciliterebbe  la  presa  d'Aìjqui  e  di  Alba,  dove  la  vicinità 
delle  Lange  et  feudi  imperiali  ne  renderebbero  il  compro  de'  viveri 
abondante,  et  si  potrebbe  di  questa  parte  scorre  molto  adentro  al  Pie- 
monte, quasi  sino  a  Torino.  Onde  a  quale  di  queste  due  sorprese  pia 
y.  E.  inclinasse  penso  che  si  conseguirebbe  apieno  l'intento  di  aleg- 
giar l'eserzito  fuori  del  Stato  e  di  travagliare  eficaciamente  l'inemicu. 
Avvertendo  però  che  incamminandosi  Y.  K.  col  grosso  dell' eserzito  aìI 
una  parte  andrebbe  lasciato  all'altra  un  corpo  di  gente  sufficiente  ad 
impedir  la  diversione  che  potesse  fare  l'inimico  con  entrare  nel  no- 
stro Stato,  et  anco  per  entrare  a  suoi  danni  quando  l'inemico  have*se 
unite  tute  le  sue  forze  per  far  opositione  al  groso  di  Y.  £.  et  rimet- 
tendomi in  tute  al  prudentissimo  giudicio  di  Y.  E.  humilissimamente 
me  le  incino.  Milano  li  15  marzo  1638.  Di  Y.  E.  Dev.  et  umili^^s. 
Ser.^  Fra  Ferrante  Bolognino.  » 

Senonchò  don  Diego  Filippo  di  Guzman  marchese  di  Legane!,  il 
quale,  vedendosi  alla  testa  di  un  fiorito  esercito  di  18  mila  fanti  e  5 
mila  cavalli,  era  smanioso  di  acquistarsi  gloria  eoi  farla  finita  per  me* 
rito  suo,  propendeva  per  l'impresa  di  Breme.  Comunicò  questo  mo 
pensiero  al  Bolognini,  che  all'uopo  recavasi  piii  volte  a  riconoscere 
quel  forte,  e,  dopo  maturo  esame  e  serio  studio,  persuase  facilmente  a 
Sua  Eccellenza,  che  non  cercava  di  meglio,  di  tentarla  eens'  altro,  ce- 
servando  che  la  maggiore  difficoltà  consisteva  noli' impossessarsi  di 
una  tanaglia  con  che  avrebbesi  impedito  ogni  soccorso  al  nemico.  A 
tal  uopo  scriveva  una  dotta  relazione  diretta  allo  stesso  personaggio 
(gennnjo  1638)  nella  quale  sviluppava  assai  profondamente  quel  tema  di 
strategia,  esternando  il  suo  sentimento  circa  la  forma  eht  si  potr$Lh$ 
tenere  ogni  volta  si  risolvesse  di  far  V  impresa  di  Breme,  Al  Bologainì 
veniva  dunque  natnralmente  affidato  quello  scabroso  compito^  a  eoi  ^fi 
tosto  si  accinse,  e  seppe  eseguire  a  meraviglia,  sebbene  il  nemioe  in- 
viasse per  il  Po  rinforzi  alla  pericolante  fortezza;  sfoggiando  saldo  va- 
lore ed  una  insistenza  che  poco  mancò  non  gli  oostaaae  la  Titae  IHh 
rante  l'operazione  teneva  continuamente  informato  il  mio  geoeralissiao 
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di  quanto  avveniva,  come  si  vede  dalla  seguente  epistola,   in  data 
18  marso  1638,  ohe  rileggo  letteralmente: 

•  In  conformità  del  ordine  di  V.  E.  sono  giunto  questa  notte  con 
la  gente  destinatami  sotto  Breme  al  posto  del  corno.  L'ho  fatto  su- 
bito assaltare  vivamente  da  ire  parti;  per  il  valor  della  nostra  solda- 
tesca col  primo  assalto  se  ne  siamo  impadroniti;  subito  lavorando  con 
sapa  e  pala  l'habbiamo  serate  verso  la  fortezza  et  ho  fatto  lavorare 
con  tanta  diligentia  eh* a  giorno  mi  sono  ritrovato  coperto  d'ogni  of- 
fesa di  Breme.  II  tenente  general  Borea  spera  ancor  lui  che  la  notte 
ohe  viene  occuperemo  posto  tale  che  renderà  molto  difficile  alli  ne- 
mici so  vorano  tentare  il  soccorso  a  detta  piazza.  Si  ò  fatto  il  quar- 
tiere in  sito  tale  che,  sebene  l'inimico  piglierà  l'altra  ripa  del  Po, 
non  mi  farà  quel  male  che  si  dobitava.  Non  si  poi  negare  che  l'armi 
di  Y.  E.  non  sieno  state  fortunate,  onde  si  ha  da  sperare  che,  pro- 
seguendosi l'impresa  con  l'arder  solito  di  Y.  E.  nel  ser?itio  di  S.  M., 
che  ben  presto  l' impresa  sortirà  col  bramato  fine.  «  E  infatti  Breme 
capitolò  dopo  pochi  giorni,  cioè  il  .10  marzo  1638. 

Alla  presa  di  Yercelli  il  Bolognini  col  suo  terzo  si  impadronì,  per 
assalto,  della  mezzaluna,  chiamata  della  Ghiacciaja,  sbucando  pel  primo 
nella  fossa  di  Cresentino;  poscia,  mentre  l'esercito  spagnuolo  marciava 
m  vista  di  Torino,  preso  il  comando  della  vanguardia,  obbligava  il 
nemico  a  ritirarsi  confusamente  in  città,  seminando  di  morti  il  ter- 
reno. Contribuiva  del  paro,  col  suo  reggimento,  alla  resa  del  castello 
di  Pontostura  e  della  fortezza  di  Asti.  Alla  presa  di  Trino  si  battè 
accanitamente  la  notte  in  cui  si  dava  l'assalto  generale,  in  presenza 
dello  stesso  marchese  di  Leganes,  il  quale,  dalle  sue  trincee,  pompo- 
samente attorniato  dalla  sua  corte  militare,  assisteva,  come  a  teatrale 
spettacolo,  alla  guerresca  scena. 

Quando  il  prìncipe  Tommaso  di  Savoja  sorprendeva  Torino,  vi  fu  chia- 
mato il  Bolognini.  Desso  in  quella  città  e  in  difficili  momenti  spiegava 
fermezsa  e  prudenza  non  comuni;  fungendo  anche  da  Governatore 
militare  (nomina  25  marzo  1641);  difendendosi  dai  Francesi  rinchiusi 
nella  cittadella.  Dopo  la  resa  di  quella  capitale,  nominato  Governa* 
tere  di  Trino,  fu  colto  da  gravissimo  malore,  per  il  che  ebbe  licenza 
di  farsi  trasportare  in  Milano,  presso  la  propria  famiglia.  Ma  richia- 
mato il  Leganes,  dopo  che,  mentre  tentava  l'acquisto  di  Casal  Mon- 
ferrato, sorpreso  dal  maresciallo  d'Harcourt  veniva  completamente  di- 
iCatto,  e  venuto  al  governo  di  Milano  don  Giovanni  de  Yelasco  conte 
di  Birrela,  questi,  ansioso  di  riprendere  il  castello  e  la  città  di  Ter- 
tona,  che  il  prìncipe  Tommaso,  allora  gettatosi  al  partito  francese. 
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aveva  non  solo  occupata,  ma  ottenuta  dal  Mazzarino  a  titolo  di  prìa- 
oipato,  faceva  calde  istanze  a  Ferrante  Bolognini,  alquanto  ristabilito 
in  salute,  affinohè  Io  assistesse  con  la  sua  consumata  esperienza,  col 
suo  grande  valore,  nella  arrischiata  impresa.  Accettava  il  nostro  Fer- 
rante, benchò  riluttante,  e  fu  merito  suo  se,  dopo  nn  penoso  assedio  con- 
dotto con  maschia  energia,  riuscì  nell'intento,  sventando  così  le  mire  am- 
biziose del  Savojardo.  In  benemerenza  di  quest'ultimo  servigio»  riceveva 
da  S.  M.  Cattolica  patente  di  consigliere  segreto,  in  data  del  5  ago- 
sto 1643,  e  poco  di  poi,  lo  stesso  Sirvela  gli  dichiarava  ohe  il  re  gli 
faceva  mercede  (maggio  1644)  della  sopraintendenza  generale  di  tutte 
le  fortificazioni  dello  Stato,  con  duemila  scadi  di  soldo;  nell'i  stesso 
modo  e  forma  che  era  stata  prima  concessa  all'È  mi  nentissimo  Cardi- 
nale Trivnlzio. 

Ma  sventuratamente  la  sua  salute,  già  scossa  dalla  lunga  e  disa- 
strosa vita  dei  campi,  e  da  sorvenute  malattie,  nonostante  fosse  assi- 
stito dalle  cure  assidue  dei  pia  abili  medici  di  Milano,  quali  erano, 
Branda  Borri,  il  Casati  e  il  Dardanone,  traeva  alla  sua  fine,  spirando 
agli  11  luglio  1644  nell'età  di  circa  cinquant' anni. 

Parecchie  solenni  dichiarazioni,  oltre  la  citata  più  sopra,  ci  atte- 
stano che  il  Bolognini  fu  un  assai  prode  guerriero.  Fra  gli  altri,  am- 
pia lode  gli  rende  il  marchese  Yercellino  Maria  Visconti,  Commissario 
e  Sopraintendente  generale  delle  fortificazioni  dello  Stato  di  Milano, 
laddove,  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  lui,  così  scrive:  «Faccio  fede 
<che,  mentre  l'anno  1640  mi  trovavo  col  mio  terzo  nella  città  di  Torino, 
assediata  all'hora  dal  signor  Co.  d^Haroorte,  ai  24  di  giugno  di  detto 
anno,  il  signor  conte  fra  Ferrante  Attendolo  Bolognino,  che  pure  vi 
era  col  suo  terzo,  et  a  cui  quel  giorno  toccava  la  vicenda,  uscito  eoo 
la  sua  gente  italiana  di  vanguardia,  e  seguitandolo  il  sergente  mag- 
giore Giovanni  di  Mirabiglies,  che  lo  era  del  terzo  del  signor  Barone 
di  Yattivilla,  con  la  Spagnuola  e  Borgognona,  passò  il  ponte  di  bnrehe 
fatto  il  giorno  innanzi  su  la  Dora  per  centra  a  Molini;  et  assaltato  in 
fortino  del  nimico  nel  quartiere  del  signor  marchese  di  Pianezza,  ehe 
prima  era  di  monsignor  de  la  Motta  Odancorte,  vi  tagliò  a  pezzi  pit 
di  sessant'huoraini  et  alcuni  officiali,  et  impadronitosi  d'un  eannone, 
ohe  solo  vi  era  prima,  l' inchiodò  e  poi  resistendo  valorosamente  a  tntli 
i  sforzi  fatti  dal  nimico  per  ricuperarlo,  lo  condusse  in  Torino  e  lo  col- 
locò sulla  piazza  castello,  e  per  esser  tale  la  verità,  così  richiesto  dal 
signor  conte  Giacomo  Attendolo  Bolognino,  suo  nipote,  ho  firmato  qne* 
sta  di  mia  mano,  e  postovi  il  sigillo  delle  mie  armi.  Benché  essendo 
la  fama  di  così  gloriosa  fazione  ancor  fresca  nella  memoria  degli  hto- 
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miniy  e  Tenendo  ella  dal  signor  conte  abate  Tesauro^  nel  suo  Torino 
asMediato^  cosi  nobilmente  e  distintamente  descritta,  io  stimi  superfluo 
qualunque  altra  attestazione.  Milano^  21  gennajo  1650.  « 

Finalmente  un  poeta  mediocrissimo,  un  tal  Benedetto  Maggio,  de- 
dica: Un  poetico  tributo  alVheroico  valore  dell* III,  Signor  Conte  Fer^ 
rante  Attendolo  Bolognini^  cavalier  di  Malta^  Mastro  di  campo,  ecc. 
(senza  data)  ;  manipolo  di  sonetti  e  madrigali,  ne*  quali  con  tronfie 
esagerazioni  e  con  enfasi  barocca  si  portano  alle  stelle  le  sue  pro- 
dezze; poichò  nel  secolo  in  cui  visse  il  nostro  eroe,  non  era  permesso 
neppure  accostarsi  al  tempio  della  gloria  senza  il  permesso  dei  vati.  E 
il  Bolognini,  uomo  di  ferrea  tempra,  scevro  di  precoci  scoraggiamenti, 
ooDie  da  malsane  aspirazioni,  ma  servo  del  proprio  dovere  di  soldato, 
avrebbe  sicuramente  conseguita  bella  fama,  se,  per  la  forza  inelutta- 
bile delle  circostanze^  non  fosse  stato  obbligato  a  sostenere  un  Go* 
▼erno  forestiero;  Governo  che  però,  ò  inutile  il  dissimularlo,  sia  per 
la  tristizia  dei  tempi,  sia  per  l'ignoranza  delle  plebi,  sia  per  aver  sa- 
puto rispettare  una  tal  quale  autonomia,  era,  non  solo  solennemente 
accettato  dalle  popolazioni,  ma  in  singoiar  modo  appoggiato  dai  mag^ 
giorenti. 


ESTETICA.  —  Carlo  Blanc  e  la  critica  d'arte  in  Francia  negli  «/- 
timi  50  anni.  Memoria  del  M.  E.  dott.  T.  Massabani.  (Sunto  del- 
l'autore.) (1) 

Il  M.  E.  dott.  Massarani  imprende  a  commemorare  l' insigne  critico 
d*arte  Carlo  Blanc,  e  a  discorrere  delle  varie  fasi  che  gli  stndj  da  esso  col- 
tiTati  percorsero  in  Francia  negli  ultimi  cinquantanni.  Ricorda  T ul- 
timo viaggio  del  dotto  scrittore  in  quest'  Italia  da  lui  spesso  cercata 
eoo  sincerissimo  amore,  la  visita  fatta  insieme  alla  Certosa  di  Pavia, 
ed  il  proposito  a  cui  erano  dirette  le  indagini  del  valentuomo,  il  quale, 
dopo  avere  sviscerata  in  altri  libri  la  storia  artistica  del  nostro  paese, 
ripigliava  a  considerarvi  particolarmente  quella  fioritura  primaticcia  e 
tnrg^da  di  succo  e  di  promesse,  che  egli  volentieri  chiamava  dei  pre- 
cursori;  periodo  del  quale  appunto  stava  ordinando  la  storia,  quando 

i  sopravrenne  l'ultimo  fato. 


(1)  n  testo  completo  verrà  inserito  nelle  Memorie  dell' Istituto,  Classe  di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
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Accenna  quanto  il  Blanc  già  avesse  contribuito  al  progresio  degH 
Btudj  artistici;  e,  prima  di  scendere  a  darne  piii  particolare  contMSftì 
reputa  necessario  di  riassumere  quel  che  Tarte  medesima  e  manima 
la  critica  delParte  in  Francia  si  fosse,  allorché  quel  Taloroso  ingegno 
pigliò  a  campeggiarvi. 

Detto  di  quel  seroinfo  d' idee  nuove  che,  sul  cadere  dello  scorso  M" 
colo,  il  Diderot  aveva   versato   a  piene  mani  così  in  questa  come  in 
ogni  disciplina,  nota  ch'esse  avrebbero  anticipato  di  sessant'anni  le  per- 
suasioni  odierne,   senza  l'uragano   della   Rivoluzione;  il  qual  fu  per 
l'arte  uno  di  quei  temporali,  che  si  lascian  dietro  un  freddo  da  non 
si  dire.  Descrive  le  inclinazioni  rìgidamente  classiche   della  scaola  di 
David,  e  il   sussiego  di   quella   dottrina  esclusiva,   che,  impersonata 
nel  Delécluze,  per  40  anni,  dal  Venti  al  Sessanta,  menò  sugli  artisti  il 
suo  scettro  di  piombo.  Si  fa  poi  a  narrare   la  insurrezione  della  gio- 
vane scuola  romantica  contro  gì'  indurati  idolatri  deirantico,  e  qnel- 
l' agitarsi,  anche  nelle  arti  plastiche,  di  nuovi  fermenti ,  cho  andò  di 
pari  colla  Rivoluzione  del  Luglio. 

Di  qui  prende   le   mosse    a  notare  i  varj  atteggiamenti,  a  eoi  U 
critica  d'arte   si  venne   di  que'  tempi  informando;  tanto   da  poterriiì 
ben  discernere  tre  maniere  diverse,   l'erudita,  la  pittoresca  e  la  filo- 
sofica. Descrive   gli   andamenti  e  i    caratteri  di  ciascuna,   mostrando 
come  la  critica  erudita    avesse  impulso  dalla  riscossa  romantica  del- 
l'Hugo, e  vital  nutrimento    dagli  studj  del  Yitet,  del  Mérimée,  del- 
l' Ampère,  del  Rio,  del  Yiardot,  del  Beulé,  e  di  tutta  la  dotta  schiera 
che   venne   sulle    loro    orme;    ma  soprattutto  facesse   mirabile    prova 
nelle  opere   dol    Viollet-le-Duc,    geniale   artista    che    seppe  mettere 
una  rara  perizia   di   mano  in  servigio   di    una   mente   fervida,  vasta, 
comprensiva;   e  in   ispecie   del   medio    evo   francese   penetrò  la  vita 
fino  al  cuore,  nello  spirito   non    meno   che  nella  forma.  Ma  perchè 
poi  —  soggiunge   —  alla  scienza    occorre  sempre  chi   la  volgarìiii, 
l'erudizione  sarebbe  rimasta   men  feconda  se  non   le  fosse  venata  di 
pari,  con  l'evidenza,  la  vivezza,  la  ricchezza,  lo  sfolgorio    dello  stile, 
qnella  critica  pittoresca,  eh'  ebbe  in  Teofilo  Gautìer  il  suo  inimitabile 
quand'anche  troppo  imitato  campione.  Dice  di  quella  dote   rarissìoa, 
che  faceva  egualmente  sensibile  il  Gautier  ad  ogni  forma  della  bel- 
lezza, e  non  meno  curioso  cercatore  del  novo,  che  estimatore  equanise 
dell'antico.  Però  non  dissimula  che  in  lui  il  senso  plastico  prevaleva 
alla  meditazione,  e  che,  per  mettere  a  riscontro  l'arte  con  tatti  gHo- 
flussi  naturali  e  civili  che  ne  determinano  le  vicende,  si  voleva  altra 
indole  ed  altro  indirizzo  di  mente.  Quella  critica,  pertanto,  che  nelle 
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opere  del  genio  umano  non  legge  solo  il  pensiero  del  poeta  o  dell'ar- 
tista, ma  pi&  ancora  l'idea  madre  dei  tempi,  onde  può  davvero  meritar 
nome  di  filosofica,  gli  sembra  che  pur  nelle  cose  dell'  arte  avesse  in 
Francia  un  gagliardo  impulso  dal  Michelet  e  dal  Quinet;  a' quali  noi 
particolarmente  dobbiamo  esser  grati  di  questo,  che,  la  merco  di  una 
Iperbolica  e  audace  interpretazione,  sapessero  nell'unità  ideale  dell'arte 
nostra  presentire  l'unità  della  patria  italiana.  Quando  poi  ingegni  di  pari 
forza  ma  d'altra  struttura  s'  addentrarono  nei  medesimi  studj  e  alla  di- 
vinazione sostituirono  l'osservazione,  ne  uscirono  le  opere  mirabili  del 
Taine  e  del  Boutmy  sull'arte  in  Grecia  e  in  Italia;  nò  a  questo  moto 
filosofico  mancò  il  cimento  della  contraddizione;  e  basta  il  nome  del 
Proudhon  a  significarlo. 

Ritratto  così  l'ambiente  morale  nel  quale  la  mente  del  Blanc  fu 
sortita  a  maturarsi,  1'  autore  della  Memoria  viene  poscia  delineando 
rindole  letteraria  di  quel  dotto  critico  e  il  suo  apparecchio  di  studj, 
di  viaggi,  di  ricerche;  ne  ricorda  le  prime  e  quasi  iniziali  pubblica- 
zioni, e  scende  poi  a  esaminare  quell'opera  sua  di  maggior  mole,  non 
per.ò  di  getto,  ma  di  compilazione,  che  fu  V  Histoire  des  peintreSj 
nella  quale  tuttavia  non  manca  quell'  impronta  sua  propria,  che  fu 
una  particolare  attitudine  a  raccogliere  e  a  formulare  in  teoremi  precisi 
•  nitidi  i  risultamenti  dell'istoria,  e  quasi  a  ridurre  sotto  imperio  di  leggi 
la  serie  dei  fenomeni,  anche  nell'ondivago  mondo  dell'arte. 

Tutta,  in  effetto, la  compagine  dell'  Histoire  dea  peintres  s'incardina  a 
una  idea  bene  spiccata  e  chiara  dei  tre  diversi  modi  di  considerare  la 
natura  e  d'intender  l'arte,  d'onde  rampollarono  nel  corso  dell'istoria 
tre  grandi  scuole,  che  il  Blanc  raccoglie  sotto  a  tre  nomi  famosissimi  : 
Fidia,  Leonardo  e  Rembrandt  (e,  nel  Rinascimento  nostro,  Raffaello)  ; 
ossia  la  forma  idealizzata,  la  forma  eletta^  la  forma  immediata  del  vero. 

L'Autore  della  Memoria  s*  applica  qui  a  svolgere  le  considerazioni 
del  Blanc  rispetto  a  ciascuna,  e  mostra  l'imparzialità  grande  con  cui 
egli  ha  saputo  rendere  giustizia  non  meno  al  carattere  genuino  e  schietto 
della  pittura  olandese  ed  al  profondo  intuito  del  maggior  suo  maestro 
Bembrandt,  di  quello  che  al  genio  italico,  vago  di  tutte  le  altezze  del- 
l'idea come  di  tutte  le  perfezioni  della  forma.  Una  qualità  soprattutto 
merita  lode  nella  parte  italiana  dell'  Histoire  des  peintres,  ed  ò  la  cura 
messa,  non  solo  intorno  ai  maggiori  nuclei,  ma  a  quelle  altresì  che 
potrebbero  chiamarsi  le  nebulose  dell'arte;  l'evocazione  amorosa  di 
quelle  pallide  figure,  che  la  luce  del  maestro  abbaglia,  e  in  cui  tuttavia 
non  è  raro  che  si  ammiri  qualche  squisita  dote  d'artista. 

Cita  poi|  tra  i  giudizj  del  Blanc  e  i  suoi  paralleli,  non  pochi  dei  pia 
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arguti  e  ingegnosi;  Q  dimostra  come  appo  di  lui  la  sicurezza  della  cri- 
tica avesse  a  fondamento  il  possesso  pieno  e  diretto  delle  fonti  ;  pregio 
tanto  pi^L  commendevole,  quanto  tra  stranieri  più  raro.  Di  che  rendendo 
qualche  merito  anche  alla  origine  semi-italiana  del  Blano,  ch'ebbe  una 
donna  córsa  per  madre,  l'autore  della  M'emoria  se  ne  accommiata  col 
«aluto  di  Virgilio  a  Dante  nell'ottavo  della  prima  Cantica;  e  dell'opera 
sua  capitale,  la  Grammaire  des  Aria  du  dessin^  chiede  licenza  di  di- 
scorrere in  una  successiva  tornata. 


ESTETICA.  —  Carlo  Blanc  e  la  critica  d^  arte  in  Francia  negli  ul- 
timi 50  anni.  Memoria  del  M.  E.  dott.  T.  Massabani.  (Sunto  del- 
l'autore.) (1) 

11  M.  E.  dott.  Massarani,  continuando  la  sua  recensione  delle  opere  di 
Carlo  Blanc,  nota  come  il  proposito  di  ridurre  a  leggi  certe  anche  la 
materia  dell'arto  abbia  affaticato  in  ogni  tempo  i  più  alti  intelletti; 
ricorda  la  dottrina  platonica  di  un  archetipo  preesistente  della  bel- 
lezza, e  U  scarsa  efficacia  pratica  di  somiglianti  astrazioni;  accenna 
al  nuovo  indirizzo  di  questi  studj  dopo  il  Rinascimento,  alle  ricerche  di 
Leonardo,  di  Leon  Battista  Alberti  e  del  Diiror;  e  come  tuttavia  la 
grammatica  delle  arti  del  disegno,  da  essi  adombrata,  restasse  da  fare. 

Due  libri  gli  sembrano  avere,  nel  campo  di  altre  discipline,  preluso 
in  qualche  modo,  rispetto  al  metodo,  a  quello  del  Blanc  ;  e  sono  la 
Langue  des  calculs  del  Condillac  e  la  Grammaire  del  Destutt  de 
Tracy.  Come  i  progressi  dell'algebra  e  della  glottologia  non  toglie- 
ranno merito  a  quegli  schemi  fondamentali,  eosl  potrà  durare  inalte- 
rata la  Grammaire  d^s  Aris  du  dessin^  per  quanto  di  questo  uni- 
versale linguaggio  si  venga  ampliando  il  vocabolario. 

Scende  quindi  a  mentovare  le  opinioni  del  Blanc  intorno  al  sublime  ed 
al  bello,  e  la  sua  definizione  dell'arte,  che  s'incontra  col  concetto  bi- 
coniano  homo  additus  natiirae\  dichiara  quali  dell'arte  siano  i  fini,  e 
quale  il  nesso  colla  natura  e  colla  civiltà.  Accenna  agli  utili  risulta- 
nienti  del  metodo  sperimentale,  e  cita  a  prova  come,  per  esserviti 
attenuto,  il  Blanc  riuscisse  a  rettificare  con  nuove  indagini  le  erronee 
opinioni  che  da  Yitruvio  in  poi  erano  in  corso  intorno  al  famoso  canone 


(1)  Il  testo  completo   verrà  inserito  nellp  Memorie   dell'  Istituto,  Classe  di 
lettere  e  scieiiz3  morali  e  politich'.*. 
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di  PolieUto^  accettato  come  misara  nonnale   del  corpo  umano  senza 
ehe  si  fosse  abbastanza  pensato  a  riscontrarlo  sul  vero. 

Discorsa  rapidamente  la  genesi  delle  tre  arti,  si  accinge  a  seguire 
il  Blanc  nella  esposizione  delle  sue  dottrine  rispetto  a  ciascuna.  E 
principiando  dall'architettura,  poste  a  primi  suoi  requisiti  la  soliditài 
la  convenienza  e  la  bellezza,  mostra  di  che  modo  la  grandezza  delle 
dimensioni,  la  semplicità  delle  superficie  e  la  continuità  delle  linee 
concorrano  a  generare  IMmpressione  del  sublime;  e  la  proporzione,  il 
carattere  e  l'armonia  costituiscano  le  condizioni  fondamentali  del 
beUo.  Raffronta  l'organismo  dell'edifizio  con  quello  del  corpo  umano, 
prova  come  l'uno  al  par  dell'  altro  non  riesca  piacente  se  non  in  grazia 
dell'unità  nella  varietà,  e  spiega  di  che  modo  sentimenti  diversi  trovino 
nel  prevalere  delle  diverse  dimensioni  un  efficace  linguaggio. 

Riferisce  poi  le  indagini  del  Blanc  intorno  ai  rapporti  dell'architettnra 
col  clima,  colla  stirpe,  colla  qualità  dei  materiali,  colla  configurazione 
del  suolo;  e  in  particolare  accenna  a  quel  curioso  argomento  di  studio 
che  forniscono  i  diversi  sostegni,  i  quali  per  se  soli,  dal  rozzo  tronco 
d'albero  dei  Medi  o  dall'informe  piliere  celtico  scendendo  fino  al 
magistero  sapiente  della  greca  colonna,  danno  alle  costruzioni  tanto 
spiccati  e  singolari  caratteri. 

Dimostrato  però  come  un  più  sicuro  modulo  per  la  partizione  delle 
diverse  maniere  d'architettare  possa  dedursi  dal  sistema  con  cui  l'e- 
dìfizio  si  copre,  riduce  tutte  queste  maniere  alle  due  grandi  categorie 
dell'arco  e  della  piattabanda. 

Delle  architetture  orizzontali  ricerca  in  Oriente  col  Blanc  le  cagion' 
e  le  origini,  ne  segue  in  Grecia  la  evoluzione,  e  ritira  ciascuno  dei 
tre  genuini  ordini  greci  a  quegli  schietti  e  nativi  caratteri,  che  la 
tradizione  romana,  piii  tardi  ripresa  dal  Rinascimento,  ha  alterati.  Pas- 
sando poi  al  sistema  dell'  arco,  ne  riconosce  dai  Romani  il  più  ga- 
gliardo e  vasto  sperimento,  non  senza  però  appuntarli  col  Blanc  d'aver 
sovrapposto  alla  nativa  compagine  la  quadratura  degli  ordini  greci, 
Tnotata  del  significato  suo  proprio,  e  fatta  mera  decorazione.  Ma  non 
consente  che  la  decorazione  romana  fosse  tutta  e  solamente  importata, 
e  erede  che  dovrebb' essere  oggetto  di  accurata  indagine  l'accertare 
quanta  parte  vi  abbia  conferita  l'antica  tradizione  pelasgo-italica,  di 
cui  sono  sensibili  le  traccio. 

Segue  poi  la  trasformazione  dell'arco  presso  i  Bisantini,  i  quali  im- 
postandolo sulla  colonna  restituirono  questo  organo  a  funzione  efficace, 
e  diedero  l'ultimo  sviluppo  al  sistema  creando  la  cupola  sovra  pen- 
nacchi. Esamina  quindi  col  Blanc  gli  altri  stili  generati  dalla  curva,  il 

33* 
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lombardo  cioò,  o  romanzo,  come  piace  a*  Francesi  chiamarlo,  il  more- 
sco, e  da  ttlfcìmo  l'ogivale;  e  non  senza  accennare  che  nell'ogivale 
rinflnsso  arabo  è  forse  dal  Blanc  alcun  po'  negletto,  rende  tattavia 
ampia  lode  all'evidenza  logica  con  coi  questi  a  mano  a  mano  ne  viene 
spiegando  la  genesi. 

Resta  a  discorrere  della  scultura,  della  pittura  e  delle  arti  decora- 
tive, alle  qnali  ultime  il  Blanc  ha  consacrato  un'opera  speciale,  che 
fa  la  sua  suprema  fatica.  Ma  tutto  questo  sarà  argomento  ad  nna 
terza  e  finale  dissertazione. 


STORIA  DELL'ECONOMIA  POLITICA.  -  Di  alcune  recenti  mo- 
nografie sulla  storia  delV  economia  in  Italia.  Noia  del  M.  E. 
prof.  L.  CossÀ.  (Santo  dell'Autore.) 

Non  potè  scriversi  fino  ad  ora  una  storia  compiuta  dell*  economia 
politica  in  Italia,  per  difetto  di  monografie,  che  presentino  elaborati 
ed  in  copia  sufficiente  i  materiali  necessaij  per  tale  ampio  e  diffieils 
lavoro.  Negli  anni  addietro  sono  però  comparse  alcune  buone  memorie 
speciali,  e,  tra  queste,  ebbi  già  occasione  di  segnalarne  parecchie 
dovute  ai  dne  egregi  autori  siciliani,  cav.  Giulio  Albergo  e  prof.  Vito 
Cusumano.  Più  recentemente,  cioò  nello  scorso  anno  ed  in  qaeito, 
vennero  in  luce  quattro  dissertazioni,  degne  esse  pure  di  speciale 
considerazione,  e  delle  quali  mi  occupo  appunto  nella  presente  Nota, 

Un  saggio  del  prof.  Achille  Loria  sulla  Teoria  del  valore  negli 
economisti  italiani^  benché  molto  breve  e  poco  corretto  qaanto  alla 
forma,  sovrasta  agli  altri  per  originalità  ed  ardimento  di  vedute. 
Fratto  di  vasta  erudizione,  questo  scritto  pecca  per  l'analisi  inioffi- 
ciente  delle  dottrine  de'  singoli  autori,  che  furono  distribuiti  per  serie 
alqnanto  arbitrarie,  e  vengono  apprezzati  in  modo  che  spesso  si  ri- 
sente dei  noti  preconcetti  di  questo  baldo  e  valente  economista,  soDe- 
cito  di  sostituire  le  proprie  alle  altrui  teorie,  mancando  talvolta  a 
quella  obbiettività  che  è  tanto  desiderabile  nelle  opere  di  storia. 

La  Memoria  sulla  Teoria  economica  della  popolazione  in  ItaUOf 
uscita  dalla  penna  d'un  altro  valoroso  giovane  mantovano,  il  dot- 
tore Achille  Sinigaglia,  forma,  per  così  dire,  il  perfetto  contrapposte 
della  precedente.  Lo  stile  ne  è  più  semplice,  la  lingua  più  corretta* 
benché  non  inappuntabile,  più  ampie  ma  meno  profonde  le  ricerdie 
speciali,  più  larga  e  paziente  la  riproduzione  dei  coneetti  degK  aa* 
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tori;  meno  avventata,  ma  anche  meno  acnta  e  talora  incerta,  la  crì- 
tica delle  scaole  e  delle  opinioni.  É  da  notarsi,  in  tale  lavoro,  una 
grave  lacuna  circa  alle  teorie  che  professarono  snlla  popolazione  i  più 
notevoli  politici  italiani,  tra  i  quali  non  pochi  del  quattrocento  e  cin- 
quecento, e  quelli,  non  tutti,  per  questo  rispetto,  trascurabili,  dell'e- 
poca successiva. 

Un'opera  assai  più  ponderosa  ed  importante  è  quella  di  cui  pub- 
blicava testò  il  primo  volume  il  cav.  prof.  Tommaso  Fomari,  ottimo 
insegnante  nel  florido  Istituto  Tecnico  di  Pavia.  È  una  Storia  delle 
teorie  economiche  nelle  Provincie  Napoletane,  giunta  nel  tomo  primo, 
sino  al  1734  e  che  ne  lascia  desiderare  il  compimento,  che  la  deve 
recare  sino  al  1848.  Il  Fomari  supera,  e  di  molto,  i  suoi  predecessori 
aia  per  la  perspicuità  sia  per  la  semplicità  ed  eleganza  del  dettato  e 
pnò  ben  reggere  al  loro  confronto  per  la  minuta  diligenza  e  molta 
esattezza  delle  investigazioni.  Egli  ha  in  oltre  il  merito  d'aver  tratti 
dall'obblio  alcuni  autori  che,  come  il  De  Santis,  il  Lunotti,  il  Tapia 
di  Belmonte,  ecc.,  erano  o  perduti,  o  dimenticati,  o  conosciuti  solo  di 
nome.  Le  sue  ricerche  però  non  sono  compiute,  ed  è  probabile  che  ì 
snoi  successori,  percorrendo  il  campo  da  lui  mietuto,  avranno  ancor 
molto  da  spigolare,  per  citare  un  solo  esempio,  negli  scritti  giuridici 
del  De  Luca,  non  tutti  abbastanza  studiati  dall'autore,  che  pur  non 
gli  ignorava.  E  finalmente  non  ò  a  tacersi  che,  nel  rispetto  critico, 
il  Fornari  si  mostra  alquanto  debole,  giacché  ben  di  rado  fornisce 
gindizj  sicuri  e  precisi  sul  merito  degli  autori  e  sul  posto  che  loro 
oompete  nella  storia  generale  della  scienza. 

Preferibile,  nel  suo  complesso^  agli  altri  lavori  sino  ad  ora  conside- 
rati, è  la  diffusa  Memoria  del  prof.  Giuseppe  Ricca-Salemo  sulla 
Storia  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia^  premiata  nel  dicembre  1880, 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Questa  opera,  non  scevra  essa  pure 
dì  mende  e  di  lacune,  specialmente  pel  debito  pubblico,  e  scritta  in 
modo  piano  ma  non  sempre  facile  e  talvolta  soverchiamente*  astratto, 
è  senza  dubbio  assai  commendevole  per  la  paziente  ed  accurata  pre- 
parazione dei  materiali,  per  la  copia  ed  imparzialità  dei  raffronti  tra  gli 
autori  italiani  e  i  forestieri,  per  la  temperanza  e  sagacità  affatto  ob- 
biettiva di  giudizj,  per  la  acconcia  distribuzione  delle  opere  esaminate, 
e,  sopra  tutto,  per  le  grande  perizia  colla  quale  il  Ricca-Salerno, 
evitando  i  due  opposti  pericoli,  di  una  riproduzione,  per  così  dire, 
pnramente  meccanica  delle  altrui  dottrine  e  di  una  incompetente  so- 
■titozione  dei  proprj  agli  altrui  concetti,  è  riuscito  a  darci  un  ritratto 
compiuto  e  fedele  dello  svolgimento  di  quello  ch'egli  chiamerebbe  il 
pernierò  finanziario  in  Italia. 
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L'esame  ehe  ho  fatto  delle  quattro  accennate  Memorie,  pregtfoG 
tatto,  quantunque  sotto  diversi  aspetti  ed  in  dirersa  nodsara,  ei  eoi* 
forta  nella  speranza  che  ne  Tengano  presto  delle  altre,  sia  di  earattert 
regionale^  sia  di  carattere  sistematieo,  le  quali  adunino  nuovi  Ernest! 
per  la  preparasione  di  un  lavoro  che  ne  riassuma,  ne  compia  e  ne  eoa- 
temperi  i  risultati  pi&  certi  e  pi&  importanti,  estendendo  le  rieerelis 
a  tutte  le  parti  della  scienza  economica  ed  a  tutte  le  zone  d*  Itafis, 
dalle  origini  sino  alla  metà  almeno  del  secolo  presente. 
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ADUNANZA  DEL  6  LUGLIO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  OOMM.  GIULIO  GARGANO. 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Sacchi,  Beltrami,  Birri,  Massabani,  Poli, 
Golgi,  Biondelli,  Carcako,  Cantoni  Gaetano,  Ferrini,  Taramclli,  Veroa, 
Maggi,  Clericetti,  Sangalli,  Ascoli  Graziadio,  Schiaparelli,  Corradi,  Kor- 
hek.  Ceriti,  Colombo. 

£  i  Soci  oorrispondenti  :  Trevisana  Zoja,  Scarbnzio,  Zcgchi,  Ardissonx, 
Olita,  Visconti,  Jung,  Sordelu. 

La  sedota  è  aperta  al  tocco. 

Invitati  dal  Presidente  i  Segretarj  comunicano  le  opere  presentate 
'n  omaggio  all'Istituto  dai  rispettivi  autori ,  tra  le  quali  segnalansi: 
'Visuale  educativo  ed  istruttivo  per  Voperajo  italiano,  dell'avv.  Achille 
"enxiarìj  premiato  dalla  Camera  di  Commercio  di  Bologna,  dietro  gia- 
^'o    di  questo  Istitato,  e  presentato   dalla  Cantera  stessa;    Gomme' 
'^ione  di  Emilio  Cornalia^  dol  S.  C.  Vittore  Trevisan;  Saggi  eri- 
'^^torno  a  Giacomo  Leopardi  e  saggi  morali^  di  Gerolamo  Weiss  ; 
^c^Idij  voi.  I,  dal  S.  C.  Giuseppe  Guerzoni;  Guida  allo  studio  del 
^^      costituzionale^  del  dott.  Attilio  Brunialti,  presentato   con    ono- 
^      cenno  dal  M.  E.  Buccellati,  ed  altri  opnscoli. 
Ivmindi  invitato  il  S.  C.  prof.   Zoja  a  leggere  la   sua  Memoria: 
^-^^hio  di  Pasquale  Massacra^  pittore  pavese. 
Succede  il  M.  E.  Tulio  Massarani  colla  continuazione  e  fine  del 
"V'oro  intorno  a  Carlo  Blanc  e  la  critica  diarie  in  Francia  negli 

'SO  anni. 
o   questa  lettura,  il  M.  E.  Sangalli  comunica  i  Fatti  più  note* 
sua  propria  esperienza  sulla  miocardite, 

^^ndiconii.  —  Sarie  li.  Voi.  XV.  34 
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Il  M.  E.  Biffi  svolge  qaindi  in  una  saa  Nota  la  notizia:  Dove  gi 
ricoveravano  in  Milano  i  giovani  discoli  nei  tempi  addietro  ;  appendice 
alle  sue  precedenti  Iettare. 

Chiuse  poi  le  letture  il  S.  C.  Jung,  svolgendo  Alcuni  teoremi  ha- 
ricentrici. 

Raccoltosi  ristituto  a  trattare  gli  affari  d'ordine  interno,  deli- 
bera anzitutto  di  accettare  per  la  pubblicazione  nelle  Memorie,  quella 
che  fu  letta  oggi  stesso  dal  S.  C.  Zoja:  Sul  teschio  del  pittore  Mas- 
sacra. 

Delibera  quindi  d'invitare  i  SS.  CC.  Cesati  e  Semmola  a  rappre- 
sentare l'Istituto  al  Congresso  meteorologico,  che  avrà  luo^o  in  Na- 
poli dal  giorno  25  al  30  del  p.  v.  settembre;  come  pure  il  M.  £.  Mas- 
sarani  a  rappresentarlo  presso  l'Accademia  Virgiliana  io  Mantova, 
nella  solenne  occasione  della  celebrazione  del  XIX  centenario  dalla 
morte  di  Virgilio,  il  17  settembre  p.  v. 

Si  procede  quindi  alla  votazione  dei  candidati  per  la  nomina  d'un 
membro  effettivo  nella  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali,  dalla 
quale  risulta  eletto  il  S.  C.  prof.  Francesco  Ardissone. 

Per  ultimo  il  Presidente  annunzia,  che  trovasi  aperta  nella  Cancel- 
leria dell'Istituto  una  sottoscrizione  per  un  ricordo  monumentale  al 
compianto  collega  Emilio  Cornalia,  per  tutti  quei  socj  che  non  aves- 
sero firmato  il  loro  concorso  in  altre  liste. 

Approvato  il  processo  verbale,  la  seduta  si  scioglie  alle  3Vf 

U  Segretario^ 
B.  BiovniLU. 


LETTURE 


dblla 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI, 


GEOLOGIA.  —  Alcune  osservcusioni  stratigrafiche  8ui  Corni  di  Ganzo  e  din- 
tomi.  Nota  del  dott.  A.  Tomm asi,  presentata  dal  M.  E.  T.  Taramelli. 

Se,  per  qaanto  riguarda  la  cronologia  delle  formazioni  affioranti  nella  re- 
gione del  lago  di  Como,  l'argomento  paò  dirsi  ai  nostri  giorni  completa- 
mente esaurito  mercè  i  lavori  (1)  geologici  e  paleontologici  dei  signori  Stop- 
pani,  Negri,  Spreafico  e  Taramelli,  non  sono  aeJ  pari  così  chiare  in  ogni  punto 
di  quella  plaga  le  condizioni  dell'andamento  stratigrafico.  Come  una  zona,  in 
cai  ques'e  reclamavano  ancora  d'ea^ere  mesflio  dichiarate,  mi  vennero  indicati 
dalla  bontà  del  mio  egregio  maestro,  prof.  Torquato  Taramelli,  i  Corni  di 
Catizo.  Mosso  dal  «uo  consitirlio  e  spianatami  la  via  colla  lettura  delle  opere 
dei  sullodati  autori,  che  si  riferivano  al  tema,  che  stava  per  propormi,  m'ac- 
cinsi, non  senza  ignorarne  le  difficoltà,  ad  un  simile  studio:  e,  siccome  sapeva 
che  nell'analisi  stratigrafica  di  quell'area  mi  si  sarebbe  presentata  l' intera  serie 
giarese  e  cretacea  dagli  scisti  deW  Infralias  alle  arenane  della  Creta,  stimai 
opportuno,  giacché  me  ne  era  offerta  l'occasione,  di  imparar  a  conoscere  più 
dawicino  che  finora  n(m  avessi  fatto  questo  terreno,  studiandolo  nella  plaga 
collinesca  della  Brianza,  prima  d'affrontare  il  problema  dei  Corni  di  Canzo. 


fi)  Stoppani,  Studf  gedlitgiei  e  paleontoliigiri  sulla  ìjomhardia,  Milano,  1857.  — 
OMffffie  et  paléoHtolugie  dea  eouehea  à  Kvicula  contitrla  «n  Lombardie,  Milano,  18A5. 

Negri  »  Spreafico,  Carla  gettlogica  della  Lombardia  occidentale  e  del  Canton  Ti- 
e»fio  :Foglio  24'  delia  Carta  8Titt«ra).  1873.- 

T.  Tabakelli,  //  Cauton  Ticino  meridionale  ed  i  paesi  finitimi.  Spiegaiiona  «lel 
foglio  2-1*  Dafoar  colorato  geologicamente  da  Spreafico  Negri  e  Stopiiani.  Trevi- 
Clio,  1880. 
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E  noto  che  lo  colline  briantee  tra  e  sotto  gli  ameni  laghetti  di  Alserìo,  Pa- 
siano  od  Annone,  escluse  quelle  d'indole  morenica,  constano  di  terreni  pre- 
valentemente cretacei  con  qualche  lembo  eocenico.  È  noto  altresì  come  mi 
limiti  tra  VEocene  e  la  Creta  regni  ancora  molta  incertezza  e  come  le  snddi- 
visioni,  che  si  fecero  del  sistema  cretaceo,  siano  ancora  molto  indecise  quan- 
tunque basate  su  dati  paleontologici.  Né  meglio  soccorrono  i  dati  stratigra- 
fici, che  altrove,  in  mancanza  d'altro,  son  pure  di  valido  ajuto,  poiché  quìi 
sto  per  dire,  sono  più  di  spesso  causa  d'inganno,  per  non  essere  distintamente 
ri  levabili  ed  anzi  talora,  come  fa  notare  lo  Stoppani,  mascherati  e  sfalsati  dai 
depositi  alluvionali.  Ciò  nullameno,  gli  egregi  autori  del  foglio  XXIV  della 
cflr+a  del  Canton  Ticino,  credettero  di  poter  cartograficamente  distingnere 
iiella  plaga  cretacea  in  discorso  tre  piani,  dei  quali  il  mediano  sarebbe  occu- 
pato dalla  puddinga  di  Sirene  *ed  il  superiore  dal  calcare  marnoso  ad  /noce- 
r,iiui.  L'inferiore  è  il  più  problematico  di  tutti  od  è  teoricamente  limitato 
dalla  puddinga  ad  Uippurites  al  di  sopra  e  dal  rosso  ad  AptiehuSj  primo 
membro  giurese,  discendendo,  al  di  sotto. 

Lo  costituiscono:  a)  I  calcari  marnosi  a  fucoidi  di  Gavirate,  Morosolo,  Va- 
rese, Induno,  Como,  Erba,  Snello,  ecc.,  da  ritenersi  corrispondenti  alla  Secigìia 
Veneta;  6)  Calcari  psammitici  e  rocce  arenacee  polimorfe  con  quelli  assodate; 
e)  I  calcari  biancastri  con  selce  tra  Calco  ed  Airuno.  A  contatto  colla  mijo- 
lica  a  fossili  giuresi  starebbe  un  calcare  marnoso  bianco-sporco,  nerastro  e  si- 
liceo ad  Aptichus  Didayi  Coq.  ed  altre  specie  neocomiane,  che  verrebbaro 
quindi  a  formare,  secondo  lo  Stoppani,  la  base  della  Creta. 

Invece  il  signor  prof.  Omboni  vuole  che  la  base  del  terreno  cretaceo  brìanteo 
sia  formata  dalle  psammiti;  e  quanto  io  osservai,  combinato  colle  indicazioni 
della  carta  Spreafico,  verrebbe  a  conferma  di  quest'ultima  opinione,  sena  però 
escludere  che  possa  divenir  cosa  di  fatto  il  dubbio  espresso  dal  signor  profes- 
sore Stoppani  che  t  calcari  psammitici^  ove  realmente  si  scoprano  aUa  base 
del  terreno  cretaceo  si  debbono  considerare  come  modificazioni  del  eakan 
tnarnoso. 

L'arenaria  cretacea  lungo  il  tratto  Monticello-Cereda,  facendo  capolino  dil 
mantello  morenico,  incomincia  a  mostrarsi  a  Vigano  e  si  può  a  tntt'agio  taa- 
minarc  alla  Molerà,  frazione  di  quel  paese.  Nella  cava  qui  aperta  nell'arenarìi 
è  evidentissima  l'inclinazione  degli  strati  verso  N.  10**  0.:  la  roccia  è  micacea 
e  di  color  giallo  e  la  superfìcie  degli  strati  è  abbondantemente  sparsa  di  in- 
clusioni encrinoidiformi  da  attribuirsi  forse  ad  anellidi.  Alternano  con  queste 
arenarie,  prevalenti,  dei  calcari  marnosi,  giallastro-bruni  ornati  alla  saperfide 
da  vaghissime  dendriti  e  di  colorito  più  o  meno  intenso  a  norma  del  graJo 
di  maggiore  o  minore  ossidazione  subita.  Di  queste  arenarie  la  varietà  grigio- 
cinerea  è  comunemente  distinta  dai  tagliapietre  col  nome  di  piombino  e  senrs 
alla  confezione  di  l>uonc  mole.  Della  stessa  arenaria  e  delle  accennate  inter- 
polazioni calcareo-marnose  è  formata  anche  la  catena,  che  si  dilunga  dalla 
Molerà  alla  Val  della  Molgora,  dove  gli  strati  presentano  ancora  più  accen- 
tuata l'inclinazione  verso  nord.  La  serie  però  tende  a  farsi  piìi  calcareo•ma^ 
nosa  e  tale  aspetto  litologico,  passato  il  bivio  della  strada  per  Grippa,  è  di- 
stintamente offerto  da  una  roccia  a  strati  più  sottili,  di  color  rosso-Tino  ed 
affatto  somigliante  alla  scaglia  rossa  del  Veneto  e  che  perciò  potrebbe  ra^ 
presentare  la  Creta  superiore.    Le  succede   una  varietà  di   calcare    mamon 
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bianco-cinereo  (forse  il  bianco-sporco  di  Stoppani),  ma  non  la  sostituisce,  per- 
chè segaita  con  essa  ad  alternarsi,  costituendo  un  complesso  di  calcari  mar- 
nosi yariegati  sempre  senza  fossili. 

Se  sta  l'anltlogia  di  qnesti  colla  scaglia  veneta,  la  zona  arenacea  Viganò- 
Monteyecchia  ò  sicuramente  cretacea  e  presenta  gli  strati  più  recenti  verso 
nord,  appunto  come  indica  la  carta  SpreaGco-Stoppani.  Però  altrove,  presso 
le  fiilde  dei  monti  di  Erba,  vediamo  le  marne  variegate  passare,  coli' inter- 
messo di  poca  majolica,  al  rosso  ad  aptichi,  ed  anzi  ai  piedi  dei  Corni  di 
Canio  anche  la  majolica,  questo  tenue  rappresentante  della  Creta  inferiore, 
manca  totalmente.  Potrebbe  quindi  essere  che  non  tutte  le  roccie  marnoso 
cosi  variegate  spettino  alla  Creta  superiore  e  quindi  che  la  successione  tanto 
regolare  indicata  sulla  carta  da  Montevecchia  a  Perego  sia  poi  in  realtà  ac- 
cidentata o  da  ripetizioni  o  da  curve  secondarie. 

Un  fatto  da  notarsi  è  che  ne^li  strati  superiori  dei  calcari  marnosi*  varie- 
gati incominciano  a  comparire  degli  esigui  straterelli  di  puddinga  con  rari 
ciottoli  calcari,  selciosi  e  cloritici  e  dei  corpicciuoli  discoidali,  porosi,  che  han 
tntto  l'aspetto  di  Orbitoides,  quantunque  non  si  possano  in  coscienza  affermar 
tali.  Ad  ogni  modo  però  e  queste  hpalmatnre  puddingoidi  e  queste  erronee 
parvenze  di  foraminiferi  promettevano  ad  ogni  passo  la  comparsa  del  ntim- 
mulitico,  di  cui  una  zona  abbastanza  larga  è  segnata  sulla  carta  Stoppani- 
Spreafico  in  direzione  da  ovest  ad  est  da  Sirtori  fin  quasi  alla  Molgora.  Ma 
fa  vano  ogni  attendere.  0  qui  il  terreno  nummulitico  riveste  un'altra  facies 
che  qnella  di  Montorfano  comasco,  di  Centemero  e  di  Paderno,  o  gli  egregi 
autori  della  carta  vollero  troppo  allargare  il  campo  di  questo  terreno,  o  desso 
sfoggi  intieramente  alla  mia  osservazione,  perchè  dal  punto,  ove  osservai  gli 
straterelli  di  puddinga,  fìn  oltre  verso  Lissolo  (frazione  di  Sirtori)  fui  sempre 
accompagnato  dai  calcari  marnosi  variegati.  Talché  quivi  si  potrebbe  ammet- 
tere l'esistenza  dell'eocene  solo  nel  caso  che  per  la  Lombardia  fosse  dimostrata 
la  continuazione  della  forma  litologica  della  scaglia  rossa  durante  la  prima 
fase  dell'eocene  inferiore  (Bartoniano),  come  fu  constatato  nel  Veneto  orien- 
tale e  nel  Friuli.  A  Lissolo  sono  svilupatissime  le  morene,  sotto  le  quali  af- 
fiora una  zona  di  marne  rosse,  scistose,  in  varia  guisa  contorte,  inclinate  a 
nord.  Da  Lissolo  a  Perego  si  discende  nella  sottoposta  valle  della  Molgora 
battendo  la  Morena,  finché  da  questa  riaffiora  a  Perego  in  contrada  del  Ceppo 
un'arenaria  gialla,  micacea,  assai  somigliante  a  quella  già  osservata  alla  Mo- 
lerà. £  qui  importa  notare  che  l'arenaria  fa  passaggio  ad  una  puddinga  quar- 
zosa, ohe  potrebbe  anche  essere  quella  di  Sirone.  Che  se  realmente  queste  are- 
narie di  Perego  e  di  Missaglia  sono  coetanee,  come  sembra  dalla  loro  appa- 
rexiza  litologioa,  la  carta  deve  essere  modificata  quanto  all'estensione  della 
Creta  saperiore  quivi  indicata. 

Cosi  si  spigherebbe  meglio  come  più  a  nord«  a  Santa  Maria  Hoè,  paesello 
the  sorge  sopra  nna  morena  magnificamente  terrazzata  dalla  Bevera,  emerga 
di  nuovo,  secondo  la  carta  dei  suUodati  autori,  la  Creta  inferiore.  Io  non  potei 
•egoime  tatto  lo  sviluppo  da  Santa  Maria  Hoè  fino  ai  suoi  limiti  più  setten- 
trionali; ma  ne  constatai  l'affioramento  intomo  alle  sponde  del  lago  d'An- 
none, notando  ancora  come  sia  molto  più  mascherato  dalle  morene  di  quello 
elle  non  appaja  dalla  carta  dei  signori  Stoppani  e  Spreafioo.  In  questa  plaga 
però  l'arenaria  perde  il  sao  predominio,  per  cederlo,  come  potei  osservare  nel 
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tratto  da  Sala  fia  oltre  la  Cascina  Rossa,  ad  una  marna  compatta,  giallognola- 
verdastra,  assai  di  sovente  pisolitica. 

Se  si  prescinde  dal  breve  affioramento  dell'arenaria  cretacea  in  Val  Bavella 
sotto  i  Comi  di  Canco,  si  può  dire  che  il  limite  settentrionale  di  espaasioike 
della  Creta  ò  dato  da  una  retta,  ohe  congianga  Como  con  Lecco.  A  nord  di 
quella  linea  si  sviluppano  le  roccie  subito  più  antiche.  £  col  mutare  della 
tura  geologica  del  terreno,  muta  anche  d'un  tratto  la  fisonomia  del 
gio.  Tosto  che  alla  Creta  s' è  sostituito  il  Giura,  ai  *^  Colli  b€ati  e  placidi  ^ 
che  rendono  tanto  simpatica  V  alta  Brianza  e  tra  cui  sono  incartonati ,  quai 
liquidi  zaffiri,  i  laghetti  di  Montorfano,  d'Alserio,  di  Pusiano  e  d'Annone,  su- 
bentrano le  erte  scoscese  e  brulle,  al  —  dolcissimo  insensibU  pendio  —  i  ver- 
tiginosi dirupi,  ai  limpidi  laghetti  i  torbidi  torrenti. 

Ed  anch'io  dovrei  ora  con  rapido  passaggio  dar  mano  ad  esporre  le  poche 
osservazioni  fatte  nella  zona  giurassica  da  me  percorsa,  se,  prima  di  lasciar  la 
Creta,  non  istimassi  di  qualche  interesse  il  richiamare  l'attenzione  sopra  un 
fatto  curioso,  che  mi  presentò  l'arenaria  gial  la-micacea  alla  Fornace  di  Baga- 
gera  nella  Valle  del  Curone.  Qui  vaneggia  una  conca,  le  cui  pareti  a  chi  la 
guardi  da  lungi  sembrano  costituite  dalle  argille  plioceniche.  La  roccia  infatti 
ò  d'aspetto  argilloso  e  di  color  giallastro;  ma,  recandosi  in  sito  ed  esaminando 
più  accuratamente,  si  scorge  anzitutto  che  della  massa  quella  parte,  che  sot- 
tostà all'immediatamente  humus  vegetale,  è  a  strati  orizzontali,  mentre  quella., 
su  cui  questi  s'adagiano,  presenta  una  marcata  inclinazione  verso  nord.  Tranne 
qualche  tronchicello  lignitizzato,  non  c'è  traccia  d'altri  fossili.  Invece,  che 
abbondanza  di  petrefatti,  se  avessimo  avuto  a  che  fare  con  un  deposito  d'ar- 
gilla pliocenica!  Anzi,  a  dir  vero,  l'argilla  non  esiste  che  in  tenui  atraterelli 
e  la  maggior  parte  delia  massa  è  formata  da  una  arenaria  gialla,  micacea, 
ferruginosa^  ad  elementi  sciolti,  dovuta  senza  dubbio  allo  sfacelo  delle  arenarie 
gialle,  micacee,  cretacee  della  zona  Molòra-Montevecchia.  Se  in  ciò  mi  fossi 
bene  apposto,  potei  verificarlo  poco  dopo,  recandomi  da  Merate  alle  falde  della 
collina  di  Montevecchia,  dove  osservai  la  stessa  arenaria  in  egual  modo  al- 
terata. 

E  come  si  spiegherebbero  gli  straterelli  d'argilla? 

Anche  qui  mi  sembra  di  ben  appormi,  considerandoli  derivanti  dall'altera- 
zione del  calcare  marnoso,  giallo-bruno,  che  alla  Molerà  abbiam  visto  inter- 
calato all'arenaria,  o  da  quella  del  calcare  marnoso  bianco-giallastro  o  rosso- 
vinato  superiore  all'arenaria  stessa. 

A  questa,  subito  a  nord  dei  bacini  d'Annone  e  di  Pusiano,  succede  la  Sla- 
jolica,  che  apre  la  serie  dei  terreni  giuresi,  onde  consta,  quasi  nella  sua  to- 
talità, il  triangolo,  ove  è  incisa  la  Vallassina. 

A  risparmiarci  la  fatica  di  percorrerlo  tutto  in  lungo  ed  in  largo,  la  brere 
area  racchiusa  tra  il  ramo  di  Lecco,  la  Valbrona,  la  strada  Canao-Loogooe  e 
Longone-Malgrato  ci  presenta,  raccolti  in  poco  spazio,  tutti  i  piani  del  si- 
stema giurese  nonché  la  Dolomia  Media  o  Principale  (HauptdoUnmt\  ebe 
specchia  nelle  cerule  acque  del  lago  i  suoi  candidi  pinnacolL  Però  quanto  di^ 
ordine  regna  nelle  pagine  del  libro,  su  cui  quivi  è  scritta  la  storia  Gl'e- 
poca giurese  I  Lo  molteplici  ripiegature  degli  strati  ed  i  loro  aocartoeciameati 
rendono  assai  malagevole  la  ricostituzione  della  serie  regolare,  ad  onta  che  e 
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a  lo  Stoppsni  e  l'egregio  mio  miio- 
a£  atro  prof.  T.  Taramelli  abbiano 
oerato  di  rappretentaro  oon  pa- 
recchi spaccati  net  modo  più  vero 
pomibile  l' andamento  stratigrafico 
di  quella  soua. 

IiO  spaccato,  che  io,  io  base  alle 
mie  oaservazioDi,  tracciai  di  qaella 
plaga,  è  riiMoito  non  poco  dÌTerto 
K      da  quelli  deiiullodati  egregi  autori. 
S      Non   mi  presumo   tnttaria  d'aver 
^      colto  giusto  giusto  nel  Begno,  né  di 
aver  detto  nella  quistione  l'ultima, 
parola:    credo  anzi  che  nuore  ri- 
cerche non   saranno  per  essere  su- 
■gc  perflue.  M'affretto  pertanto  ad  e- 
§'.s    sporre  ciò  ohe  osservai  nelle  mie 


^n       La  catena,  che  sì  spiega  da  SO, 
In    a     NE.    dal    Monte     Cornicciolo 
'°    (12W)  ai  Corni  di  Canio  (1400»), 
io    la    tentai    salendo    da    Girate 
(2t;9")  per   S.  Pietro    (629")   alla 
culmina  (1130-")  che  mena  alla  Val- 
letta   di   S.  Miro,    rasentandone   il 
versante    X.  0.  da  qneita  culmina 
^      all'altra  (995°)  sottostante  ai  Comi 
?      dì  Canio,  e  ridiscendendo  a  Givate 
per  S.  Toumaso  e  S.  Martino  ;  e  la 
ricalcai  guadagnando   la  cima  del 
Gornicciolo  per  Pouo  e  Cascina  Li- 
nate  (449")  e  calandomi  quindi  a 
Canio  (40E-). 
<         Nella  mia  prima  ascesa,  nai  per- 
S;      correre    il     tratto    da    Givate    a 
3      S.  Pietro,  non  mi  riuscì  dì  scorgere 
?      i  limiti  tra  il  Lia»  Superiore  e  IT»- 
Sv.  feriore ,    forse    perchè    mascherati 
5.3    dai  depositi   morenici;   ma  non  mi 
sZ.   sfuggì  il  calcare  dolomitico  dell' /»!- 
?  ^  fraiiaè  Superiore,  di  coi  mi  fece  te- 
stimonianza   un    bellissimo    fram- 
mento di  Conchodon   (1).    Qnest» 

(I)  Il  lignor  Uaniei  n«l  "no  r«wn» 

liToro  sai  Uigtiodite  trìuid  nega  l'«- 

(IgtaDta   di  qntito   gsnars  CeiwheiaH , 

„       riteoaBdala    una    tota*     kuslo^a    allo 

g        blTslvt    eoli   eamasl    Dd  plana    iratiro 

f       (Ahluindì.  K.  Akad.  d.  Wiinnioh.,  18T0). 
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roccia  m'accompagnò  fino  ad  un  bivio  presso  la  Scola,  dove  accertai  l'affio- 
ramento degli  scisti  neri  déìV  Infralias  Inferiore^  che  seguii  fin  poco  oltre 
la  chiesetta  di  S.  Pietro  e  vidi  quindi  adagiarsi  contro  gli  strati  àeWHauptdolO' 
mit  inclinanti  a  sud.  Tale  inclinazione  si  mantiene  fin  verso  la  sella  per  S.  Miro, 
ma  qui,  mercè  una  evidentissima  ripiegatura  a  volta,  si  muta  in  una  de- 
bole inclinazione  verso  N.  E.  A  questo  punto,  alla  destra  della  culmina,  ri 
compaiono  gli  scisti  àetW  Infralias  Inferiore^  di  cui  si  rendono  manifesti  i 
meravigliosi  contorcimenti,  che  tanto  risaltano  agli  occhi  di  chi  li  riguarda 
da  Yalmadrera.  Né  tardò  molto  a  scoprirmisi,  prima,  la  lumachella  dell' /ti/ra- 
ìias  Inferiore,  ancora  però  di  natura  alquanto  dolomitica,  sebbene  di  strattura 
scistosa,  poi,  superiore  agli  scisti  ed  alla  lumachella,  il  banco  madreporico  a 
magnifici  coralli.  Ora  non  era  da  attendersi  che  la  comparsa  deìV  Infralia< 
Superiore  (che  mi  si  scoperse  appunto  verso  il  Monte  Rai,  fornendomi  una 
abbondante  messe  di  Terebratule  e  di  Ostree),  per  completare  la  serie  della 
gamba  N.  E.  della  volta  infraliasica,  che  nelle  contorsioni  del*  sollevamento, 
urtata  dalla  massa  di  dolomia  media  del  Monte  Pèsora,  dovette  speszand  in 
corrispondenza  alPangolo  di  ripiegatura. 

Continuando  verso  la  sella  a  sud  dei  Comi  di  Canzo,  9\V  Infralias  Superiore 
successe  il  calcare  nero-grigio,  selcioso  del  Lias  Inferiore  di  tenue  polena, 
cui  seguì  tosto  il  rosso  ammoniaco t  indi,  fino  alla  culmina,  uno  scisto  mar- 
noso, internamente  nerastro,  giallastro  alla  superficie  per  alterazione,  che  qua 
e  là  mostrava  denudato  qualche  raro  Aptychus.  Era  questa  la  zana  ad  Ap- 
tychus,  cui  ben  presto  successe,  discendendo  dalla  sella,  Varenaria  cretacea. 

Nella  seconda  mia  gita,  da  Civate  al  Cornicoiolo  ricalcai  fino  alla  sommità 
di  questo  monte  la  serie  infraliasica,  senza  che  sulla  linea  da  me  battata  mi 
si  svelasse  la  pii!l  piccola  traccia  di  formazioni  più  recenti,  toltine  forse  i  cal- 
cari selciosi  del  Lias  Inferiore,  che,  lungo  l'ascesa  da  Civate  al  Pozzo,  qua 
e  là  affioravano  dagli  abbondanti  depositi  glaciali  e,  superiormente  alla  Os- 
seina del  Pozzo,  avevano  l'aspetto  di  un  calcare  cereo,  aspro  al  tatto,  dolomi- 
tico. Sopra  a  questo  e  subito  sotto  la  Cascina  Linate  (449°^)  affiorava  un  csl- 
care  grigio  nerastro,  selcioso,  aspro  al  tatto,  dolomitico,  zeppo  di  Ter^atuU. 
Non  era  meno  potente  di  200""  ed  a  657'"  lasciava  posto  a  degli  sdsti  esl- 
careo-marnosi,  nerastri,  in  parte  assai  alterati,  in  parte  d'un  colore  giallo- 
gnolo all'interno  anche  a  taglio  fresco.  Sopra  alcuni  di  essi  risaltavano  delle 
impronte  di  bivalvi,  e  raccolsi  da  loro,  a  786*°,  la  GervilUa  Infiala^  l'.4v»6Mb 
Contorta  ed  un  incerto  esemplare  di  Plicatìda  inttis-striata.  Questi  soisti  m'se- 
compagnarono  fino  all'Alpe  che  sottostà  al  Cornicciolo  e  si  svasa  in  forma 
di  conca,  e  qui  osservai  che  la  parete  sinistra,  salendo,  era  formata  da  ui 
calcare  selcioso,  dolomitico,  biancastro,  che  alimentava  una  copioea  frana,  tia 
i  cui  massi  riconobbi  parecchi  blocchi  di  calcare  madreporico,  pieno  di  bel- 
lissimi coralli.  Questo  calcare,  guadagnando  la  cresta  (981™),  che  si  slancia 
verso  la  cima  del  Cornicciolo,  passa  ad  un  calcare  roseo,  con  Ter^fratuU,  s 
frattura  ooncoidale,  e  cosi  modificato  raggiunge  la  vetta  del  Comiociolo,  ove 
cambia  nuovamente  di  colorito,  assumendo  cioè  una  tinta  rossastro-bnma.  I 
snoi  strati  inclinano  a  S.  0. 

Credeva  nel  discendere  a  Canzo  di  poter  rivedere  la  serie  in  senao  inveno, 
ma  i  potenti  depositi  glaciali  (1)  nascondono  per  tal  modo  la  rooeia  in  sito 


(1)  Le  osservaiioni  da  me  fatte  in  parooohi  ponti  della  Vallasaina  sai  Ussite  sape* 
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che  fino  a  poohi  metri  dal  paese  invano  si  cerca  un  dirupo,  che  sporga  da 
quel  morbido  ammanto  di  terriccio  vegetale. 

Invece,  salendo  da  Ganzo  verso  i  Comi  omonimi,  si  rilevano  meglio  i  mutai 
rapporti  delle  roccie,  che  formano  la  parete  destra  di  Val  Ravella.  Da  Ganzo 
Terso  l'Alpe  Grassa,  appena  potei  battere  la  roccia  in  sito,  mi  si  parò  innanzi 
il  calcare  del  Lias  Inferiore,  nerastro,  compatto,  a  grossi  noduli  di  selce,  a 
strati  inclinanti  da  S.  S.  E.  a  N.  N.  0.  Lo  accompagnai  per  una  distanza 
Tertioale  di  quasi  200  metri  (fino  a  585"*'  sul  1.  m.),  finchò  gli  vidi  succedere 
delle  marne  variegate,  oloritiche,  giallo-rosso-verdastre,  indi,  circa  70  metri 
più  sa  (a  (SòS^)  un  calcare  marnoso,  rosso,  scistoso  con  qualche  ammonite  e 
traocie  di  belemnite.  Ricopriva  tutte  queste  roccie  (a  694"  sul.  1.  m.)  un'are- 
naria roicacea-quarzosa«  scistosa  a  strati  inclinanti  a  N.  £.  (?).  All'  Alpe  Grassa 
(700")  ricomparivano  le  marne  calcareo-selciose  variegate,  che.  pochi  passi  più 
oltre  lasciavano  posto  di  nuovo  ai  calcari  neri  selciosi  del  lAas  Inferiore. 

IMVAlpe  di  Dentro  deviando  a  destra,  si  torna  a  vedere  le  arenarie  mi- 
cacee giallastre,  che  si  spingono  sotto  il  Gorno  di  mezzo  fino  all'altezza  dì 
1100",  facendo  poi  luogo  al  e*ilcare  rosso  ammonitico,  ricco  di  mal  conservate 
ammoniti.  A  1186  metri,  sul  rosso  ammoni tico  segue  un  calcare  biancastro 
d'apparenza  dolomitica,  che  sale  fino  a  costituire  tutto  il  Gorno  mediano,  il 
coi  vertice  n  eleva,  secondo  le  mie  osservazioni  barometriche,  1400  metri  sul 
livello  marino.  L'aspetto  litologico  di  questa  roccia  la  fa  identificare  colla  do- 
lomia a  Conchodon  déìVInfralias  Superiore. 

So  che  questa  asserzione  cozza  con  quanto  finora  generalmente  si  ammette  : 
meno  male  che  il  quesito  si  tiene  in  un  campo  abbastanza  limitato.  0  Lias 
Inferióre  od  Infralias  Superiore!  Abbracciando  questa  seconda  idea,  mi  duole 
9O0etarmi  dalle  vedute  dei  signori  Stop  pani  e  Taramelli,  sebbene  l'egregio  mio 
maestro  m'abbia  più  volte  manifestato  il  dubbio  che  i  Gorni  di  Ganzo  spet- 
tino al  Lias  Inferiore.  Lo  Stoppani  li  assegnava  a  quest'  epoca  nello  *^  Spac- 
cato geologico  teorico-pratico  della  Lombardia  lungo  la  Valle  dell'Adda  „ ,  che 
iUastra  i  suoi  Studj  geologici*  e  paleontologici,  ecc.,  e  posteriormente  nello 
flfpacoato  N.  6  della  Geologie  et  paleontologie  des  couches  à  Avicula  contorta. 
è  bensì  vero  che  a  pag.  98  degli  Studj  geologici  e  paleontologici  l'esimio  au- 
tore, trattando  dell'estensione  della  Dolomia  Superiore,  cosi  si  esprime  :  ^  La 
dolomia  si  spinge  ardita  a  formare  i  (Jomi  di  Canto  di  conserva  coi  calcari 
hifi„',  ma  all'atto  pratico  di  fissare  le  idee  teoriche  sopra  uno  spaccato  stende 
■olla  grnui  massa  dei  Gorni  in  discorso  la  tinta  del  Lias  Inferiore.  Nò  fece 
di'versamenta  il  mio  egregio  maestro  nel  profilo  XI  della  tav.  IV,  che  va  an- 
nessa all'  opera  27  Canton  licino  meridionale  ed  i  paesi  finitimi,  ecc.  Ond'  ò 
die  appena  mi  basta  l'animo  di  affermare  che  le  conclusioni,  alle  quali  io  fui 
tratto,  studiando  lo  stesso  problema,  discordano  da  quelle  dei  sullodati  autori. 


fiore  del  depositi  glaoiali  da  riferirsi  al  periodo  degli  anfiteatri   morenioi,   mi  diedero 
i  seguenti  riinltati: 

8n  Dieenltio:  860».  Fianchi  dei  Corni  di  Canso:  800».  Val  dell'Oro:  780»;  lenia 
eontare  ohe  in  Val  di  Resiago  la  morena  insinoata  el  spinge  ben  più  in  alto.  Credetti 
quindi  d'attenermi  ad  ana  media  non  esagerata^  segnando  nello  spaccato  ad  800  metri 
il  nmite  del  depositi  glaciali  del  secondo  periodo.  Tra  di  essi  abbondano  dei  masii 
di  qualche  metro  cubico  di  volume,  prcTalentemente  di  serltio  gblandone,  di  serpen- 
iioo  •  di  oloritofcisto,  assai  di  rado  di  talcoseiito. 
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Panni  però  che  chiunqae  voglia  rifare  i  miei  passi,  per  analizzare  straiigra- 
ficamente  la  tricorne  montagna  di  Ganzo,  non  debba  giungere  a  risultati  di* 
versi  da  quelli,  ai  quali  io  fui  condotto. 

Mossi  all'attacco  di  quella  formidabile  muraglia  da  due  parti  saccesnva- 
mente:  dalla  banda  della  valle  del  torrente  Bavella,  e  di  questa  perlustrazione 
ho  già  detto,  e  dalla  Yalbrona.  Visitando  il  versante  che  dai  Comi  scende  a 
questa  valle,  acquistai  il  convincimento  che  la  montagna  di  Ganzo  presenti 
completa  la  serie  delle  formazioni  giuresi  coi  terreni  più  antichi  affioranti  dalla 
parte  di  Yalbrona  ed  i  più  recenti  da  quella  di  Val  Bavella. 

Dalla  Yalbrona  si  può  ascendere  ai  Corni  di  Ganzo  per  più  vie:  da  Yisino, 
calcando  buona  parte  del  dosso,  che  sovrasta  all'Alpe  Grassa,  all'Alpe  di  Den- 
tro ed  all'Alpe  del  Sole;  da  Gandalino,  salendo  a  ritroso  del  msoello,  che 
scende  dai  Corni  e  va  ad  immettere  a  S.  0.  di  quel  paese  nel  Bio  Lavate- 
gna;  da  Yalbrona,  dirigendosi  a  S.  E.  verso  i  prati  di  Oneda,  e  da  Maisano 
per  la  Forca,  piegando  poi  a  sud  verso  i  Corni.  Di  tutte  queste  vie  è  forse 
preferibile  quella  di  Gandalino,  perchè  il  ruscello,  che  si  accompagna  fin  quasi 
sotto  il  Corno  di  mezzo,  mette  più  volte  a  nudo  colle  sue  erosioni  la  viva 
roccia.  Del  resto  tanto  a  chi  salga  da  Yalbrona,  quanto  a  chi  batta  il  sen- 
tiero di  Gandalino,  i  Corni  di  Ganzo  si  presenterebbero  sopra  una  linea  un  po' 
incurvata  verso  oriente  dalla  sua  estremità  sinistra  e  diretta  all' incirca  di 
N.  N.  E.  a  S.  S.  0.  Delle  tre  vette  la  più  alta  è  quella  di  mezzo  (1400"),  la 
più  bassa  l'occidentale  (IH?"*):  l'orientale  è  di  poco  inferiore  in  altezza  alli 
mediana  ed  incombe  alla  culmina  (995*°),  che  dalla  Yalle  della  Bavella  mena 
a  Yalmadrera. 

Senza  che  m' indugi  a  dar  conto  di  quanto  passo  per  passo  osservai  nelle 
replicate  mìe  salite  dalla  Yalbrona  ai  Corni,  per  non  ripetermi  e  tediare  altri 
inutilmente,  esporrò  i  risultati  finali  della  mia  analisi. 

Il  versante  di  N.  X.  0.  dei  Corni  di  Ganzo,  che  dalla  Yalbrona  sale  a  guin 
di  costiera  con  pendio  abbastanza  dolce  fino  ai  prati  d' Oneda,  per  rompersi 
da  qui  fino  alle  sovrastanti  vette  in  aride  scogliere,  in  balze  e  dirupi  minse- 
ciosi,  offre  esclusivamente  roccie  deW  Infralias»  Abbiamo  gli  scisti  neri  del- 
l'In/raZùu  Inferiore  al  di  sotto,  il  calcare  dolomitico  a  Conchodon  e  lèrt' 
bratula  gregaria  al  di  sopra,  separati  dal  calcare  madreporico,  zeppo  di  bel- 
lissimi coralli.  La  serie  però  non  si  presenta  in  fatto  con  tutta  questa  rego- 
larità teorica.  Salendo  da  Gandalino,  appena  lasciate  le  ultime  case  di  questo 
paese,  ecco  imbatterci  nella  bianca  dolomia  a  Conchodon,  che  forma  una  serie 
di  rupi  non  molto  alte,  ma  tutte  artisticamente  foggiate  dal  lavorìo  delle 
acque.  Se  però  si  discende  giù  nel  letto  del  torrente,  che  rumoreggia  in  fitndo 
ad  una  stretta  gora,  qua  e  là  riesce  di  veder  affiorare  gli  scisti  neri.  Che  le 
anche  non  ci  garba  d'andar  giù  di  strada,  seguendo  l'influente  del  Bio  Lavi- 
tegna,  questi  non  si  fan  molto  attendere  e  ci  accompagnano  per  buon  tratto, 
finché  in  vicinanza  dei  prati  d'Onoda  passano  ad  un  calcare  nero  con  bian- 
che vene  spatiche,  zeppo  nei  suoi  strati  superiori  di  numerosi  acefali,  tra  eoi 
abbondano  straordinariamente  le  ostree.  Si  noti  che  gli  strati  di  tutte  queste 
roccie  e  di  quelle,  che  si  slanciano  più  su  a  formare  la  vetta,  sono  assai  in- 
clinati e  talora  eretti  fin  presso  la  verticale. 

Il  cessare  della  comoda  stradicciuola  a  lento  pendio  e  dei  fertili  prati,  per 
dar  luogo  a  ripidi  sentieri  e  ad  aride  muraglie,  ci  avverte  ohe  la  friabile  for- 
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inazione  deWInfralias  Inferiore  è  presso  al  suo  termine  e  che  le  succede 
quella  déìV  Infràlia^  Superiore,  Infatti  circa  30'J  metri  al  di  sopra  del  punto, 
oye  al  calcare  dolomitico  di  Candalino  seguivano  gli  scisti  neri,  affiora  il  pre- 
cursore della  Dolomia  a  Conehodonf  il  calcare  madreporico  in  una  zona  i>o- 
lente  qualche  decina  di  metri.  Gli  succede  quindi  il  calcare  dolomitico  del- 
l'Zn/roZÙM  Superiore^  che  di  qui  si  continua  fino  sull'estrema  vetta. 

Ma  qui  viene  spontanea  questa  domanda:  Quali  documenti  corroborano  l'as- 
-serita  spettanza  BÌVInfràlias  Superiore  di  questa  massa,  che  tien  dietro  al 
calcare  madreporico  e  vanta,  almeno  apparentemente,  uno  spessóre  di  più  ohe 
quattrocento  metri? 

Anzitutto  si  osservi  che  per  essere  gli  strati  eretti  fin  poco  discosto  dalla 
verticale  e  ripiegati  nel  modo  più  bizzarro,  come  ad  esempio,  sul  Como  di 
mezzo,  ove  sono  contorti  ad  Sy  la  potenza  reale  diventa  assai  minore  di 
quella  espressa  nella  cifra  surriferita.  In  secondo  luogo  in  quella  masjia,  a 
meno  di  300  metri  dal  vertice  del  Corno  mediano ,  feci  un'  abbondante 
messe  di  Terebratule  di  forme  tutte  spettanti  all'In/ra/tas  Superiore  e  da 
una  frana,  che  minava  dal  dorso  e  dai  fianchi  di  quel  Corno,  raccolsi  un 
piccolo  polipajo,  forse  il  Pixydopillum  Edwardsii  unico  avanzo  fossile  forni- 
tomi da  quelle  estreme  vette  e  mt^schina  mercede  alle  fatiche  durate  su  quelle 
creste  scoscese.  In  compenso  però  potei  constatare  che  i  tre  Corni,  stando 
ai  caratteri  litologici  estemi,  sono  tutti  costituiti  dalla  medesima  roccia,  che 
d  poi  quella  stessa,  che  ricopre  il  banco  madreporico,  vale  a  dire,  un  calcare 
dolomitico,  Rubcris  tal  lino,  biancogrigio,  talora  con  una  tinta  chiara  di  caffo  e 
latte  e  screziature  bianche,  eminentemente  diverso  quindi  dal  calcare  nerastro 
a  grossi  noduli  di  selce,  che  sul  versante  di  dritta  e  di  sinistra  di  Val  Ra- 
nella rappresenta  il  Iiias  Inferiore.  Non  voglio  tuttavia  tacere  che  tale  iden- 
tità litologica  dei  tre  Corni  basata  sui  caratteri  esterni  mi  vien  alquanto  con- 
traddetta dall'analisi  chimica.  L'egregio  mio  amico  e  collega  dottor  Odoardo 
Bonardi,  cho  si  prestò  gentilmente  ad  analizzarmi  quattro  campioni  della  roccia 
in  questione,  tolti  l'uno  (I)  dalla  dolomia  di  Yalbrona,  l'altro  (II)  dal  Corno 
occidentale,  il  terzo  (III)  dal  Corno  mediano,  l'ultimo  (IV)  dal  Corno  orien- 
tale, mi  forni  i  dati  seguenti: 


1 

1      COMPO.^ENTI   PER  1000 

I 

II 

III 

IV 

Carbonato  di  calce.    . 
Carbonato  di  magnesia 

,  Argilla 

1 

0.642 
0.266 
0.100 

1.008 

0.678 
0.323 

0,978 
0.016 

0.966 
0.033 

l.OOl 

0.994 

0.999 

Dai  quali  si  rileva  che^  stando  all'analisi  chimica,  dei  tre  Comi  solo  l'occi- 
dentale sarebbe  veramente  dolomitico.  Per  gli  altri  due,  se  i  dati  analitici 
vietano  a  me  di  assegnarli  per  la  composizione  chimica  alla  dolomia  supe- 
riore» i  carattari  litologrid  esterni  mettono  d'altra  parte  in  imbarazzo  chi  yo- 
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lesse  ritenerli  rappresentanti  del  Lias  Inferiore.  Del  resto  le  indagini  chimi- 
che dovranno  essere  ripetute  su  una  maggior  copia  di  campioni,  per  non  m* 
sere  tratti  in  erronei  giudizj^  dalPaccidentalità  del  pezzo  di  roccia  sottoposta 
all'osarne.  Per  ultimo  non  invoco  a  conforto  della  mia  tesi  le  .relazioni  strati- 
grafiche, perchè,  se  esse  dalla  parte  di  Valbrona  sono  evidentissime,  non  ap- 
parvero tali,  almeno  ai  miei  occhi,  sul  piovente  di  Val  Ravella,  dove  mi  sem- 
brò si  passasse  dal  nostro  calcare,  in  parte  dolomitico,  bianco-grigio,  subcrì- 
stallino  al  rosso  ammonitico  senza  P  intermezzo  del  calcare  nerastro  selcioso 
del  Lias  Inferiore.  Non  escludo  però  la  possibilità  che  gli  accidenti  del  suolo 
ed  il  poco  terriccio  vegetale  mi  abbiano  celato  questo  passaggio. 

Ecco  i  risultati  ai  quali  credetti  di  poter  venire  dall'  esame  stratigrafico 
dei  Corni  di  Ganzo,  la  cui  tettonica  struttura  nei  dettagli  è  molto  più  com- 
plicata di  quanto  può  indicarsi  con  un  semplice  spaccato  approssimativo  pari 
a  quello,  che  delineai  a  pag.  463. 


ASTRONOMIA.  —  Misure  di  alcune  stelle  doppie  di  rapido  tnori- 
mento^  eseguite  negli  anni  1875-1882  col  Refrattore  di  Merz  del  R. 
Osservatorio  di  Brera.  Nota  del  M.  E.  prof.  G.  V.  Schiafabilli. 

Dalla  serie  di  misure  sulle  stelle  doppie,  che  a  cominciare  dal  1875 
ho  intrapreso,  e  che  continuerò  ancora  per  alcuno  dei  prossimi  anni, 
ho  trascelto  oome  oggetto  di  questa  comunicazione  le  osserrazioni  che 
riguardano  i  sistemi  di  più  rapido  movimento,  per  i  quali  già  è  stata 
calcolata  l'orbita,  oppure  si  calcolerà  fra  non  lungo  intervallo:  e  di 
cui  ò  desiderabile  quindi  sian  fatte  prontamente  di  pubblica  ragione 
le  misure.  Alcune  notizie  sull'istrumento  adoperato,  che  ò  un  ottimo 
cannocchiale  di  Merz  di  22  centimetri  d'obbiettivo,  e  sul  modo  tenato 
nelle  osservazioni,  si  trovano  esposte  nel  N.  2132  delle  Aatronamisehe 
Nachrichten,  Qui  credo  opportuno  di  aggiungere,  che  la  ricerca  fatta 
nel  1878  degli  errori  della  vite  micrometrica  ha  dimostrato  tali  errori 
esser  trascurabili  rispetto  a  quelli  provenienti  da  cause  atmosferiche 
e  fisiologiche,  cioò  dal  turbamento  dell'aria  e  dalle  peculiari  abitudini 
che  contrae  l'osservatore  nel  fare  le  misure  secondo  Io  stato  del  suo 
occhio.  Degli  errori  sistematici  di  quest'ultima  categoria  già  ho  fatto 
qualche  ricerca,  e  vi  ò  probabilità  che  non  sian  per  risultar  molto 
grandi;  un'investigazione  completa  dell'argomento  dovrà  tuttavia  esser 
riservata  ad  una  futura  occasione,  quando  sian  finite  le  esperìenie  che 
vado  continuando  su  quest'argomento.  Intanto  perchè  si  possa  eooo- 
Bcere,  almeno  in  generale,  la  relazione  delle  mie  misure  con  quelle  di 
altri  oaservatoriy  offro  qui  un  saggio  preliminare  di  compar azione  fra 
i  miei  risultati,  e  quelli  ottenuti  nelle  loro  ossèrvazioiii  quasi  eontes- 
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poranee  alle  mie  dai  due  astronomi  ben  conoseiati  in  questo  oampo^ 
Dembowski  e  Danér.  Indicando  con  De  Du  rispettivamente  i  loro 
risultati}  e  quelli  da  me  ottenuti  con  8p ,  trovo  il  seguente  confronto  : 


i 

LIMITI 
DBUA   DISTACCA 

Sp-'De              1 

Sp  —  Du 

in  po8. 

in  dist. 

Q  0  delle 
stelle 

in  pos. 

in  disi. 

n.«  delle] 

stelle    1 

1 

;      o"-i" 

-0/>55 

-0/  028 

16 

1 
-3/^05  MO."  057 

1 
16 

,        1    -2 

1  ■ 

-0.  44 

4  0.  035 

14 

1 

-l.  30  +0.  019 

15 

2-4 

,  1 

-0.  10 

f  0.  052 

1 

21 

1 

-0.  82 

-fO.  172 

SI 

i;         4  e  più 

■  1 

-0.  04 

-  0.  026 

12 

i 

-0.  70 

f  0.  048 

14 

Alle  distanze  di  Dunér  s'intende  apportata  la  correzione  periodica 
della  vite  micrometrica,  in  altri  termini,  le  distanze  sono  state  prese  quali 
egli  le  ha  pubblicate.  Riguardo  a  questa  materia  degli  errori  siste- 
matici debbo  ancora  avvertire  che  per  certe  stelle  alcune  osservazioni 
qui  pubblicate  del  1875  appartengono  ai  miei  primi  esercizj  microme- 
trici, durante  i  quali  era  manifesta  una  tendenza  a  misurare  le  distanze 
alquanto  troppo  forti.  Questa  tendenza  scomparve  ben  presto,  e  dopo 
ì  primi  due  o  tre  mesi  d'esercizio  il  modo  da  me  tenuto  nel  misurar 
le  distanze  si  è  conservato  abbastanza  costante  fino  al  presente. 

Ciascuna  delle  linee  dei  quadri  seguenti  rapprensenta  il  risultato,  per 
ogni  stella,  di  una  notte  d'osservazione.  La  prima  colonna  dà  l'epoca 
di  ciascuna  misura,  espressa  in  anni  e  decimali  d'anno  :  la  seconda  dà 
rangole  di  posizione,  il  quale  risulta  dal  medio  di  due  a  quattro  stime: 
la  terza  dà  la  distanza,  di  cui  fu  sempre  misurato  il  doppio  due  volte 
per  lo  pili,  e  talora  quattro  volte,  col  moto  alternato  ascendente  e 
discendente  della  vite.  Per  le  stelle  più  strette  oRre  la  distanza  mi- 
surata (che  in  alcuni  oggetti  più  difficili  manca)  si  dà  qualche  volta 
la  distanza  stimata;  per  aiutare  questa  stima  si  è  avuto  cura  di  ado- 
perare sempre  la  medesima  amplificazione  690.  Le  distanze  misu* 
rate  hanno  sempre  tre  decimali,  mentre  le  stimate  non  ne  hanno  ohe 
ano  o  due.  Nella  colonna  seguente  è  indicato  il  grado  di  tranquillità 
dell'atmosfera  durante  ciascuna  osservazione,  I  designando  la  perfetta 
qaiete  dell'immagine  e  IV  quel  grado  estremo  d' agitazione,  al  di  là 
del  quale  non  mi  parve  più  possibile  lavorare  con  profitto  usando  del 
citato  ingrandimento.  Per  ogni  stella  le  osservazioni  sono  raccolte  in 
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medie,  per  lo  pi&  medie  annuali:  soltanto  in  alcani  casi  il  numero  in- 
sufficiente delle  osservazioni  mi  ha  obbligato  a  raccogliere   in  una 
stessa  media  le  misure  di  due  anni  oonseoutÌTi,  onde  serbare  in  queste 
medie  una  certa  uniformità  di  peso.  Qualche  rara  misura  si    dovette 
escludere,  come  contenente  nn  grave  errore,  ed  è  stata  inscrìtta  in  tal 
caso  fra  parentesi.  Infine  due  misure  di  y  Virginig  e  una  misura  di 
42  Comete  essendo  state  eseguita  coi  due  obbiettivi  di   Salmoiraghi 
premiati  qualche  anno  fa  da  questo  R.  Istituto,  si  è  notato  pure  que- 
sta cosa  nell'ultima  colonna,  la  quale  del  resto  dà  indicazione  delle 
circostanze  capaci  dMnfluire  sul  giudizio   del  valore   di  ciascuna  mi- 
sura. Il  numero  totale  delle  misure  qui  riportate  ò  di  849 ,  ripartite 
su  36  coppie. 

Z.  73.  36  Androhedas. 


1876.903 

35l.«90 

1."  270 

1877. 037 

355.  85 

1.   228 

MI 

1877. 040 

356.  65 

1.   426 

III 

1877  046 

356.  05 

1.    240 

II 

1877. 048 

355.  87 

1.   216 

MI 

1881  992 

362   85 

1.   294 

I 

bellissime 

1881. 995 

360.  18 

1.   354 

MI 

belle. 

1882  015 

360.  43 

1.   402 

II 

1882. 017 

361.  35 

1.   324 

I 

belle. 

Medie  : 

1877. 015       355.0  gè  \j'  276       5  giorni 

1882.005       361.  20  1.   345       4      „ 


2-  Ilio.  «  Gehinorum. 


1875  234  234/>30  5" 764  III 

1875.248  234.  08  5.  608  II 

1875.250  235.  08  5.  706  IM 

1875  253  234.  05  5.  632  II MI 

1875.256  237.  20  5.  467  JMII         ai  vede  male. 

1875  264  235.  85  5  598  111 

1875.281  235.  05  5.  771  MI 

1875  283  235  58  5.  368  IIMV 

1875  291  235.  13  5.  526  IM 

1875. 297  236.  12  5.  395  II              fatta  dal  prof.  LorenmL 


J 
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18T7  152 

234.* 

•18 

5  "512 

II 

1877  182 

235. 

25 

5. 

428 

ii-iri 

1877. 191 

234 

46 

5. 

656 

MI 

bellissima. 

1877  251 

234. 

58 

5 

452 

III 

1877. 270 

235.  43 

5. 

542 

I 

Toisara  ottima. 

1877. 289 

233. 

57 

5. 

620 

IV 

1877  308 

234. 

28 

5. 

386 

IV 

1879.208 

233. 

43 

5. 

596 

li 

abbaglianti. 

1879  271 

2:i4. 

23 

5. 

751 

III 

tremano. 

1879  260 

233. 

• 

63 

5. 

614 

III 

misara  difficile. 

1879  274 

234. 

45 

5. 

698 

MI 

1879.  «99 

233 

81 

5. 

374 

II 

1879.310 

233. 

95 

5. 

440 

II 

1881  236 

233. 

09 

5. 

581 

II 

1881. 307 

233 

73 

5. 

692 

IH 

1881. 310 

233 

91 

5 

788 

III 

1881.316 

233. 

53 

5. 

841 

II 

1881.324- 

234. 

63 

5. 

800 

IIMV 

' 

1881.327 

234. 

18 

6. 

069 

IIMI 

1882  264 

233. 

69 

5. 

524 

III 

1882. 299 

232. 

07 

5. 

752 

II 

1882. 305 

233. 

02 

5. 

548 

I 

belle 

1882. 308 

233. 

22 

5 

284 

IMII 

1882. 327 

233. 

31 

5. 

452 

III 

saltellanti. 

Medie  : 


1875  266 

235.0  24 

5."  583 

10  giorni 

1877  235 

234.  54 

5.    514 

7      . 

1879  270 

233   92 

5.    579 

6      » 

1881.307 

233.  84 

5.    795 

6      „ 

1882. 301 

233   06 

5.    512 

5      , 

2.  1196    ?  Cancri  A:  B 


1875.231 

132»  00 

0/ 

'6 

MI 

1875.234 

(139.  43) 

III        mis.  disturbata 

1875  237 

128.  75 

0.''  702 

MI 

1875  248 

130.  73 

0. 

7 

MI 

1875. 259 

128    10 

0. 

75 

I           dischi  stupendi. 

1875  291 

127   33 

« 

0. 

7 

IlIII 

1875  297 

126.  30 

0. 

7 

li 

1877  152        109.  10  0.    7  IIMV    assai  pessima. 


I 
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G.  V. 

BOHIAPàRELU, 

1877. 182 

107.« 

61 

0."  827 

0.' 

'8 

II 

assai  belle. 

1877. 191 

107. 

48 

0. 

779 

0. 

8 

IM 

1877.196 

108. 

53 

0. 

851 

0. 

75 

II 

conUtto. 

1877.278 

107. 

34 

0. 

760 

0. 

75 

II 

1877.289 

108 

40 

0. 

809 

0. 

8 

IIMY 

1877.319 

106. 

85 

0. 

701 

0. 

8 

I 

divise,  Btapende, 

1879  208 

96. 

40 

0. 

857 

0. 

9 

I 

bellissime. 

1879  260 

93. 

15 

0. 

809 

II 

1879. 271 

92. 

90 

0. 

881 

0. 

9 

III 

1879  274 

91. 

85 

0. 

971 

0. 

9 

MI 

1879. 299 

91. 

65 

1. 

0 

IV 

disi,  non  misorabile 

1879.310 

92. 

45 

0. 

821 

1. 

0 

I 

1881.236 

77. 

34 

0 

773 

0. 

85 

MI 

benissimo  separate 

1881.277 

77. 

76 

0. 

917 

0. 

80 

II 

1881. 307 

81. 

80 

0. 

75 

ni 

1881.310 

83. 

73 

0. 

75 

III 

1881.316 

81. 

23 

0 

917 

0. 

9 

II 

1881.327 

79. 

43 

1. 

078 

0. 

9 

MI 

1882.193 

75 

20 

0. 

935 

0. 

95 

I 

stupende 

1882. 204 

77. 

70 

0. 

065 

1. 

1 

n 

1882. 206 

73. 

60 

1. 

042 

1882. 212 

74. 

75 

1. 

019 

1. 

1 

MI 

1882. 299 

73. 

98 

1. 

025 

1. 

0 

MI 

1882. 305 

74. 

52 

0. 

893 

0. 

95 

I 

bellissime. 

1882. 308 

75. 

72 

1. 

0 

IMII 

dist.  non  misaraUilei 

Medie  : 


1875. 257 

128.°  87 

0. 

"  702 

0. 

"69 

6 

giorni 

1877. 230 

107.  90 

0. 

.   788 

0. 

77 

7 

n 

1879. 270 

93.  07 

0. 

868 

0. 

94 

6 

n 

1881.296 

80.  21 

0. 

921 

0. 

83 

6 

» 

1882. 247 

75.  07 

0. 

980 

1. 

02 

6 

9 

• 

1875.223 

130.O  63 

5."  445 

IV 

1875. 228 

130.  20 

5.    641 

IIL 

1875.231 

130.  85 

5.   361 

II 

1875. 237 

128.  75 

5.    267 

MI 

1875. 248 

130.  73 

5.    323 

MI 

1875. 259 

130.  60 

5.   323 

I 

t 

1875. 291 

130.  73 

5.   337 

HI 

1877. 297 

130.  78 

5.    361 

IMII 

I 
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1877. 152 

131.< 

75 

IIMV 

disi,  non  mù 

1877. 182 

129. 

58 

5.' 

'320 

TI 

1877. 191 

130. 

28 

5. 

189 

II 

1877. 196 

130. 

91 

5. 

296 

n 

1877. 278 

129 

39 

5. 

410 

ir 

1877.289 

.   130. 

39 

5. 

248 

IV 

1879.319 

129. 

85 

5. 

261 

i 

1879. 208 

130. 

68 

5. 

308 

1 

belle. 

1789. 260 

130. 

76 

5 

308 

ii-iii 

1879.271 

130. 

07 

5. 

296 

III 

poco  bene. 

1879.274 

131. 

92 

5. 

308 

MI 

1879  299 

130. 

88 

5. 

135 

IV 

difficilissima. 

1879.310 

131. 

00 

5 

159 

IMII 

1881.236 

131. 

09 

5. 

440 

MI 

1881. 277 

130. 

96 

5 

542 

IH 

1881. 307 

129. 

88 

5. 

296 

III 

1881.310 

130. 

80 

5 

422 

III 

1881.316 

129. 

98 

5. 

410 

II 

1881  327 

130 

48 

5. 

536 

MI 

1882. 193 

129. 

75 

5. 

560 

I 

1882. 20i 

129. 

80 

5. 

452 

II 

1882  206 

130. 

60 

5 

374 

1882. 212 

130 

95 

5. 

542 

MI 

1882  299 

129. 

37 

5. 

404 

IMII 

1882.305 

129. 

72 

5. 

422 

I 

bellissime. 

1882.308 

130. 

72 

5. 

506 

IIMV 

poco  bene. 

1882. 327 

129. 

28 

5. 

452 

IIMV 

Medie  : 


1875. 252 

130  «41 

5.''  382 

8  giorni 

1877  230 

130.  31 

5.    287 

7         n 

1879. 270 

130.  88 

5.   252 

6        n 

1881.295 

130.  53 

5.    441 

6        n 

1882  257 

130.  02 

5.   464 

8      „ 

2.  3121. 


1875.  259 

o8.'>  33 

0.''3 

MI 

difficile. 

1875. 294 

66.  48 

0.    3 

II 

oltremodo  dubbiosa. 

1875.297 

63.  83 

0.    3 

II 

difficilissima. 

1875.  353 

72.  10 

0.   3 

I 

1879.208       200.  U  0.    35         I  bene. 

Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XV.  35 


1879. 2S0 

16.»  30 

0.''  45 

MI 

1879.  274 

204.  37 

0. 

45 

MI 

1879. 299 

21.  93 

0. 

4 

I 

1879.310 

19.  20 

0. 

5 

n 

1881. 327 

206.  71 

0. 

55 

I 

1881.346 

23.  99 

0. 

38 

I 

1882. 209 

210.  30 

0. 

4 

IH 

1882.305 

206.  70 

0. 

55 

II 

1882. 365 

21.  81 

0. 

45 

IMII 

1882.379 

204.  55 

0. 

4 

IMII 

474  e.  T.   BCBIAPARILU/ 

contatto,  osservazione  oeris. 
contatto  fra  ngaali. 
cuneo  eridente. 
bella  ovale  quasi  separata. 

bene,  disgriante 

la  boreale   par  pia  piooola. 

contatto. 

uguali,  talvolta  divise. 
tal.  sep.,  boreale  minore. 
contatto  fra  ugroaU,  diffldle. 

Medie: 

4  giorni     Forse +180^? 

5  „         \  la  boreale  certamente  mi- 
2      „         [  nore  negli  anni 
4      „        )       1879,  18S1,  1882. 

Nel  1877  questa  stella  non  fu  osservabile  col  nostro  telescopio,  essendo  la 
distanza  troppo  piccola.  Un  allungamento  che  ho  creduto  di  riconoscere  più 
volte  nella  direzione  100<^  deve  riferirsi  a  qualche  deformità  dell'immsgine  o 
ad  un  piccolo  astigmatismo  inavvertito  dell'occhio. 

3:.  1356.  »  LE02IES. 


1875. 286 

65  0  19 

0."  30 

1879. 270 

20.  38 

0.   43 

1881. 336 

25.  35 

0.   4G 

1882. 314 

25.  84 

0.    45 

1875.231 

52< 

>50 

0."4 

III 

difficile. 

1875. 237 

59. 

25 

0. 

4 

II 

1875.  248 

62. 

20 

0. 

5 

H 

1875. 256 

69. 

05 

0. 

4 

II 

cuneo  difficile. 

1875.259 

62 

63 

0. 

6 

MI 

contatto. 

1875. 281 

67. 

50 

0. 

6 

MI 

qua^i  separate. 

1875.291 

65. 

88 

0. 

5 

II 

cuneo  ben  distinta 

1877. 182 

63 

91 

0. 

50 

III 

saltellanti. 

1877. 196 

75. 

36 

0. 

45 

III 

misura  di  poco  valore^ 

1877.262 

71. 

83 

0. 

47 

IMII 

talvolta  separate. 

1877.317 

77. 

02 

0. 

4 

IMII 

difficile. 

1877.319 

70 

96 

0. 

55 

I 

disgiunte,  bellissime. 

1877. 323 

67. 

40 

0. 

4 

II 

1877. 322 

68. 

32 

0. 

50 

IMII 

ben  divise. 

1879  260 

75. 

03 

0. 

55 

IV 

contatto. 

1879.274 

74 

50 

0. 

50 

MIMV 

in  principio  separate. 

1879. 299 

76. 

91 

0. 

6 

II 

divise  a  contatto. 

1879. 307 

78. 

49 

0. 

5 

IV 

nuvole  disturbano. 

XIBIJBE 

DI   ALCUNE 

STELLE  1 

DOPPIE  DI   RAPIDO   MOVllfEHTO,   ECC.       i7a 

1879.310 

75.*  05 

0."55 

MI 

belle,  separate. 

1879. 345 

76.  63 

0. 

55 

I 

belle. 

1879.359 

79.  96 

0. 

6 

III 

ben  dirise,  saltellanti. 

1881.277 

84.  81 

0. 

6 

III 

ben  divise,  saltano. 

1881.  B27 

83.  23 

0 

MI» 

00 

III 

talora  separate. 

1881.343 

83.  43 

0. 

5 

I 

bellissime,  separate. 

1881.  346 

85.  17 

0. 

6 

II 

talvolta  separata. 

1881.368 

85   52 

0. 

65 

III 

contatto. 

1882.327 

91.  23 

0. 

■»■• 

39 

IIMV 

ben  separate. 

1882  362 

92.  60 

0. 

55 

IV 

difficile. 

1882.385 

87.  89 

0. 

5 

MI 

ben  scp.  baona  osservazione. 

1882.379 

88.  25 

u. 

60 

IMII 

separate  ma  agitate. 

Medie  : 


1875.258 

62.* 

•72 

0. 

49 

7  giorni. 

1877.275 

70. 

69 

0. 

47 

7      , 

1879. 308 

76 

65 

0. 

55 

7      „ 

1881.332 

84. 

43 

0. 

58 

5      » 

1882.363 

89. 

99 

0. 

55 

i        n 

^.  1424. 

y  Lkonis. 

1875.231 

109.' 

>35 

3.' 

'631 

I-n            bellissime 

1875. 237 

110. 

10 

3. 

396 

IIMV 

1875.248 

109. 

70 

3. 

298 

II 

1875.250 

110 

40 

3. 

427 

IMII 

1875. 253 

IH. 

05 

3. 

295 

IIMV 

1875. 264 

HO. 

90 

3. 

336 

III 

1875.278 

Ili 

88 

3. 

264 

II               bene. 

1875.291 

HO. 

53 

3. 

357 

IMII 

1875  343 

Ili 

73 

3. 

437 

IMII 

1875. 345 

IH. 

83 

3. 

336 

MI 

1875.362 

111. 

45 

3. 

389 

m-iv 

1875  351 

111. 

53 

3. 

434 

III 

1877  182 

HO 

81 

3. 

475 

III 

1877. 278 

111. 

27 

3 

247 

IM 

1877. 322 

HO 

80 

3. 

379 

I                 bellissime, 

1877  327 

111 

16 

3. 

409 

II 

1877. 399 

HO. 

75 

3. 

223 

MI 

1877  401 

111. 

10 

3. 

229 

MI 

1877.420 

113 

23 

3. 

136 

IMII 

1879  307 

112. 

82 

3. 

379 

II 

476  O.  y.   SCHIAPARBLLI) 


1879  313 

111*15 

3.' 

'337 

m-iv 

aria  pessima. 

1879.315 

111.  73 

3. 

313 

in-iv 

1879. 329 

112.  23 

3. 

421 

II 

1879. 332 

IH.  37 

3. 

337 

III 

nuvole. 

1879  343 

111.  25 

3. 

451 

I 

1879.345 

111.  58 

3. 

511 

I 

belle. 

1879  356 

112.  15 

3. 

385 

IV 

1879  359 

112.  18 

3. 

229 

I 

belle. 

1881.277 

112.  72 

3. 

535 

ii-in 

1881. 343 

113.  14 

3. 

313 

I 

buona  misura 

1881. 346 

112.  92 

3. 

397 

I 

belle. 

1881.368 

113.  15 

3. 

343 

IIMV 

1881. 382 

113.  47     . 

3. 

355 

I 

belle. 

1882. 343 

112.  36 

3. 

475 

IV 

orrenda. 

1882. 362 

113.  11 

3. 

637 

IIMV 

1882. 365 

112.  92 

3. 

307 

MI 

belle. 

1882. 379 

113    50 

3. 

325 

i-n 

1882  387 

113.  43 

3. 

391 

ii-in 

1882- 390 

113    60 

8. 

409 

lU 

1882. 401 

113    73 

3. 

343 

IMli 

1882. 404 

113.  33 

3. 

301 

I 

stupende. 

Medie  : 

1875  288 

110»  87 

3. 

383 

12  giorni. 

1 

1877  333 

111   30 

3. 

300 

7        n 

1879. 333 

111.  77 

3. 

374 

»        „ 

1881  343 

113.  08 

3. 

389 

5      „ 

1882. 379 

113.  25 

3. 

399 

8      „ 

^.  1523.  S  Ursak  Majoris. 


1875  248 

316<>68 

4    1 

'  213 

III 

1875  281 

318.  10 

JL  • 

330 

II 

1875. 291 

317.  73 

^  • 

307 

II 

1875. 294 

317.  68 

j^  • 

366 

I 

1875. 297 

317.  28 

A  • 

503 

IMII 

1875. 343 

318.  30 

JL* 

258 

II 

1875. 386 

316.  72 

X* 

210 

m-iv 

1877.265 

295.  22 

L* 

504 

li 

1877.281 

291.  90 

JL  • 

510 

u-nr 

1877.317 

292.  79 

j  • 

588 

II 

1877.  319 

293.  10 

x« 

468 

I 

1877.  322 

292.  75 

JL« 

489 

I 

mSUBB  DI   ALCONB   STELLI   DOPPIE   DI   RAPIDO   MOTIMENTO,  ECC.       477 


1877.399 

293.< 

00 

1  / 

'522 

i-n 

1877.401 

292. 

12 

498 

I 

1877.404 

293. 

13 

546 

n 

1879. 299 

281. 

33 

797 

m 

tremano  molto, 

1879. 307 

280 

10 

827 

MI 

belle. 

1879.310 

279. 

15 

809 

ITT 

1879. 315 

279. 

58 

729 

n 

1879. 356 

280. 

45 

761 

IV 

orrende. 

1879.359 

280. 

93 

761 

in-iv 

1879.378 

280. 

79 

821 

II 

1881.285 

268. 

51 

929 

I 

1881.  343 

268. 

96 

977 

I 

bolle. 

1881.368 

267. 

28 

935 

II  m 

1881.376 

269. 

00 

809 

TITTI 

1881  379 

270. 

29 

911 

ITI 

1881.387 

269. 

32 

929 

I 

1882  360 

261. 

28 

881 

III-IV 

• 

aria  pessima. 

1882.362 

261. 

88 

049 

ii-ni 

1882. 365 

261. 

65 

935 

TU 

belle. 

1882.379 

260. 

50 

839 

MI 

1882  390 

261. 

0?> 

923 

I 

bellissime. 

1882.401 

261. 

20 

941 

MI 

bene. 

1882  404 

260. 

80 

845 

I 

belle. 

1882.406 

261 

13 

935 

I 

belle. 

1882.409 

260. 

05 

2. 

001 

I 

belle. 

Medie  : 


1875.806 

317.-50 

1."312 

7  giorni. 

1877.338 

293.  00 

1.   516 

8      , 

1879.332 

280.  33 

1.    787 

7      „ 

1881.  356 

268.  89 

1.    915 

6      , 

1882  386 

261.  06 

1.   928 

9      » 

OZ.  234. 

Più  volte  ho  esaminato  questa  stella  nel  1875  e  nel  1877  senza  potervi  ri- 
conoscere alcuna  figura  oblunga,  il  26  Aprile  1879  ho  sospettato  una  promi- 
nenza nella  direziono  133.*^,  ma  Tosservazione  è  registrata  come  molto  dubbiosa, 


2.  1670.  7  ViRGi:^is. 

1875.370        339.-68  4."  915        TI  l'australe  è  maggiore. 

1875  373        339.  70  4.    954        I  b«ne:  l'australe  maggiore. 


478  O.    Y.    8CHIAPABKLU, 


1875  384 

339.»  45 

4.' 

'884 

III 

Taustrale  pare  un  po'  mag. 

1875. 395 

339.  50 

4 

855 

IIMV 

raustralo  an  po'  maggiore. 

1875  414 

339.  15 

4. 

750 

III 

tremano. 

1875  416 

339   58 

4. 

827 

ii-m 

l'australe  forse  maggiore. 

1875  419 

339   08 

4. 

859 

II 

l'australe  maggiore. 

1875. 422 

339.  08 

4. 

822 

III 

1875. 427 

340.  02 

4 

793 

III 

1875.430 

340.  05 

4. 

819 

IV 

1875  433 

340.  12 

4. 

879 

I 

l'australe  cert.  maggiore. 

1875. 436 

339.  58 

4. 

889 

II 

l'australe  sensib.  maggiore. 

1875. 444 

339.  50 

4. 

906 

II 

1876. 429 

338.  72 

4. 

793 

III 

1876. 432 

338.  75 

4. 

889 

MI 

1876  465 

339.  45 

4. 

800 

ii-m 

1876. 468 

339.  18 

4. 

865 

I 

belle. 

1877.319 

159    13 

5. 

099 

II 

1877.  327 

157.  n 

4. 

895 

III 

1877  393 

158.  20 

4. 

967 

I 

belle. 

1877.401 

157   40 

4. 

874 

I 

belle,  ottima  misura. 

1877. 404 

157.  35 

4. 

871 

n 

1877.  420 

157.  83 

4 

793 

IM 

1877  423 

158.  63 

4. 

884 

ii-m 

1877. 426 

158.  63 

4. 

940 

I 

1877. 437 

158.  02 

4 

901 

I 

1877.440 

157.  33 

4 

913 

MI 

1877. 442 

l;i8    23 

4. 

935 

I 

(obbiettivo  Salmoiragbi  A) 

1877.448 

157.  75 

4. 

862 

I 

(obbiettivo  Salraoiraghi  B) 

1877.467 

157.  84 

4 

898 

MI 

1877. 470 

157    67 

4. 

853 

I 

1878.420 

158    10 

4. 

985 

IIMV 

1878. 423 

157.  74 

5. 

092 

III-IV 

1878. 428 

157.  80 

IV 

impossibile  mis.  la  distanza. 

1879. 395 

157.  75 

4. 

961 

IV 

1879. 419 

156.  85 

4. 

877 

III 

1879. 422 

157.  40 

4. 

937 

IIMV 

1879. 422 

157.  68 

4. 

917 

III 

nuvole. 

1879. 430 

157.  94 

4. 

913 

IMII 

1879  452 

156    21 

4. 

8S9 

IIMV 

1879  466 

• 

158.  07 

5. 

069 

, 

1881.285 

157.    62 

5. 

386 

II 

1881.376 

157.  10 

5. 

248 

MI 

1881.379 

157.  17 

5. 

206 

m 

1881.387 

157.  05 

5 

093 

I 

1881.  409 

155   65 

5. 

159 

I 

belle. 

mSCJBB  DI  ALCUNE   8TBLLB  DOPPIE   DI   RAPIDO   HOTIMBHTO,   ECC.       479 


1881.  iU 

156.«29 

5.' 

'380 

I 

belle. 

1881  in 

157.  12 

5. 

075 

in-iv 

1881.  ISO 

156.  87 

5. 

087 

II 

1881.139 

156.  32 

5. 

141 

m 

saltano  e  bollono. 

1882.390 

155.  82 

I 

nebbia  interromp< 

1881401 

156.  87 

5 

027 

ii-ra 

1881104 

156.  18 

5. 

212 

I 

belle. 

1881  406 

156.  50 

5. 

314 

i-n 

belle. 

1881409 

156.  75 

5. 

182 

n 

1881417 

• 

156.  80 

5. 

368 

HIV 

1881 420 

156.  85 

5. 

308 

i-n 

1882. 423 

157.  30 

5 

290 

ii-m 

1882  428 

156.  46 

5. 

149 

n-ni 

1881431 

156   95 

5. 

188 

u 

Medie  : 


1875.413 

159.^58 

4."  858 

13  giorni 

\ 

1876.448 

ló9.  02 

4.    837 

4      „ 

\ 

È              fm    j  j  *         1  *                   1 • 

1877.415 

157.  9i 

4.    906 

14      „ 

1        Tutti  gli  angoli  sono 

1879. 128 

157.  55 

4.   966 

77 

10     , 

>  stati  ridotti  al  medesimo 

1881.392 

156   80 

5.    197 

9      , 

\  quadrante. 

1                                         • 

1881  413 

156.  65 

5    226 

10      , 

/ 

^.  1878  42  CoMAE  Bereniceh. 


1875.414 

19.^  97 

0.' 

'3 

ni 

aria  cattiva. 

1875.416 

13    14 

0. 

4 

III 

1875  419 

9.  78 

0. 

4 

ii-iii 

1875  422 

13    20 

0 

4 

ITI 

1875.427 

9.  42 

0. 

35 

II 

1875.430 

9.  50 

0. 

4 

IVIII 

1875. 433 

10.  78 

0. 

3 

i-n 

cuneo  ben  distinto. 

1875.436 

11  25 

0. 

35 

IMII 

cuneo  pronunziato. 

1875  414 

11  18 

0. 

45 

III 

ovale  evidente. 

1875  496 

11.  98 

0. 

35 

in 

1876.429 

14.  27 

0. 

5 

II 

talora  separate. 

1876.432 

14.  00 

0. 

45 

m 

quasi  sep.,  tremano. 

1876.465 

11.  33 

0. 

45 

ni 

ovale  allungata. 

1876.468 

11  97 

0. 

48 

II 

quasi  separate. 

1877.317 

9.  07 

0. 

50 

ni-iv 

divise,  ma  saltellani 

1877.  m 

11.  67        0." 

557        0. 

50 

lì 

1877.401 

11.  62 

0. 

50 

i-n 

ben  separate. 

480 

1877. 104 
1877. 420 
1877. 423 
1877. 426 
1877. 437 
1877. 442 


1879.315 
1879. 425 
1879. 430 
1879. 466 
1879. 471 


8.<'60 
10.  45 

10.  63 

11.  33 
10.  67 

9.  40 


11.  78 
10.  93 

10.  64 

11.  37 

12.  40 


O.  T.  8CHIAPABELLI, 

0.''  50  n-ni 

0.   491        0.   50  II 

0.  503      0.  55  n-m 

0.   581        0.   55  I 

0.    509        0.    50  I 

0.   5  I 


0.    389 


0.  65 

0.  65 

0.  60 

0.  55 


separate,  ma  treamoQ. 


stopende. 

(obb.  Salmoiraghi  A) 
bea  separate. 


III  benissimo  leparate. 

IV  ben  separate. 

IV  imp.  stimar  la  distaila. 

III-IV  cuneo. 


1881  285 
1881.376 
1881. 387 
1881. 414 
1881. 453 

1882. 404 
1882. 417 
1882. 420 
1882. 423 
1882. 431 
1882. 439 


13.  24 

10.  02 

11.  42 
11.  77 

11.  52 

12.  10 
11.  40 

11.  80 

12.  65 
10.  98 

9.  60 


0.  65 

0.  75 

0.  60 

0.  65 

0.  65 

0.  7 

0.  6 

0.  65 

0.  75 

0.  60 

0.  6 


Il-in  benissimo  separate. 

II-IU  benissimo  separate. 

salt.  ma  son  ben  diTÌse. 

II  ottimamente  separate, 

ni  agitate,  ma  ben  diyiie. 

IV  sep.  da  un  filetto  scoro. 

IV  tempo  cattivo. 

III-IV  nettamente  separata. 
II  m 

II  belle  e  ben  separate. 

ìli  agitate. 


Medie  : 


1875. 434 

12.^22 

0."  39 

10  giorni 

1876. 449 

13.  14 

0.    47 

4         n 

1877. 407 

10.  38 

0."  528 

0.   51 

9         n 

1889  421 

11.  42 

0.    61 

0         n 

1881. 383 

11.  59 

0    66 

5       , 

1882  422 

11.  42 

0.   65 

6       „ 

I 


Durante  tutte  que- 
ste osservazioni  la 
boreale  è  stata  sem- 
pre stimata  minore 
dell'australe. 


-.  1768.  25  Ca5um  Venaticorum. 


Questa  stella ,  esaminata  da  me  più  volte  nel  1875,  mi  era  sembrata 
plìce.  Soltanto  il  5  Giugno  1876  vidi  il  satellite  uscire  fuori  dalla  luce  della 
stella  principale,  da  cui  posteriormente  si  venne  poco  a  poco  allontanando. 
Tuttavia  questo  è  sempre  rimasto  per  me  un  oggetto  difficile,  e  le  misure  mi 
hanno  soddisfatto  di  rado. 


1876. 429 

161.»  57 

0."4 

II 

si  vede  male  il  satellite. 

1876. 432 

166.  98 

0.    4 

III 

difficilissima. 

intimB   DI   ALCOVE 

STELLE 
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1876. 465 

159  •  30 

0.' 

'5 

II 

separ.   buona  osservazione. 

1S76. 168 

157.  65 

0. 

5 

n-ni 

separate,  difficili. 

1877-317 

149.  29 

0. 

4 

IV 

difficiiisaima,  aria  cattiva. 

1877.319 

149.  05 

0. 

35 

II 

veramente  difficile. 

1877.327 

151.  87 

0. 

5 

III 

agitata,  difficilissima. 

1877. 393 

159.  44 

0. 

45 

MI 

difficile. 

1877. 101 

156.  53 

0. 

35 

n 

1877. 420 

156.  95 

0. 

40 

II 

poco  bella. 

1877. 426 

154.  83 

0. 

45 

MI 

sufficientemente  bene. 

1877. 467 

156   04 

0. 

45 

II 

oblunga,  non  divise. 

1877. 440 

155.  00 

0. 

50 

I 

belle. 

1877. 437 

155.  69 

0. 

45 

I 

belle. 

1879.315 

161.  78 

0. 

6 

, 

divise,  misura  difficile. 

1879. 430 

155.  07 

0. 

55 

IV 

disgiunte,  ma  agitate. 

1879. 466 

151.  84 

0. 

5 

immagine  informe. 

1879.471 

155.  45 

0. 

n 

cuneo,  talora  separate. 

1879. 479 

154.  28 

0. 

4 

I 

cuneo  acuto. 

1881.285 

156.  74 

0. 

65 

uni 

ben  separate. 

1881. 376 

150.  72 

0. 

65 

1881.  420 

152.  82 

0. 

65 

ben  separate. 

1881.  453 

152.  62 

0. 

65 

in 

1881.158 

154.  22 

0. 

7 

m 

Medie  : 

osservazione  difficile. 

1876.449 

161.0  37 

0.''  42 

4  giorni 

1877. 395 

154.  47 

0. 

43 

10     „ 

1879. 432 

155.  68 

0. 

51 

5      „ 

1881. 398 

153.  42 

0. 

66 

5      , 

2.  1757.  PIAZZI  XIII.  127 


1875.291 

65  «53 

2/'  150 

n 

distanza  difficile. 

1875. 294 

64.  73 

2.    157 

II 

idem 

1875. 326 

67.  68 

1.    982 

II 

idem 

1875. 329 

68   55 

1.    721 

ii-iii 

diffuse,  distanza  poco  certa 

1879.430 

69.  87 

IV 

impossibile  mis.  la  distanza 

1879  479 

66.  43 

2    349 

diffusione. 

1879.485 

67.  04 

2.    594 

n 

1879  488 

68.  58 

2.   444 

II 

Medie: 

1875  310 

66.0  62 

%J'  002 

4  giorni 

(distanze  poco  sicure.) 

1879. 470 

67.  98 

2.    462 

4        n 

• 

H82  a.  V.  scbiàfàbbllI| 


2.  1819. 


1875.326 

20»  38 

1.' 

'515 

II 

1875.  351 

21.  38 

1. 

448 

l."2 

n 

1875. 384 

22.  53 

1. 

298 

1. 

2 

II 

1875.386 

22.  02 

1. 

617 

1. 

4 

in-iv 

1879. 485 

18.  64 

1. 

5i6 

in 

1879. 488 

17.  13 

1. 

478 

II 

1879.494 

18.  19 

1. 

456 

m-iv 

1879. 505 

20.  37 

1. 

5 

IV 

impossibile  mis.  la  dift 

1881.420 

19.  05 

1. 

5 

impossibile  mis.  la  dist. 

1881.453 

15.  57 

1. 

534 

in-iv 

1881.496 

13.  15 

1. 

594 

1. 

5 

n 

offuscate  da  mporL 

Medie  : 


1875.361 

21.'>58 

l."469        1. 

'33        4 

giorni 

1879.493 

18.  58 

1.   493 

5 

n 

1881.456 

15.  92 

1.    564       1. 

50         4 

jt 

V 

.  1888  5  BooTis. 

1875.  345 

284/^42 

4."  484 

II 

1875. 351 

285.  02 

4. 

510 

IIMV 

aria  i 

1875. 395 

285.  02 

4. 

436 

II 

1875. 425 

282.  95 

4. 

290 

III-IV 

1875.485 

284.  18 

4. 

307 

IV-III 

1877.423 

280.  98 

4 

320 

ni 

belle 

1877.437 

280.  40 

4. 

122 

III-IV 

1877.440 

280.  25 

4. 

260 

II 

1877.  492 

281.  75 

4. 

134 

I 

1877.497 

280.  35 

4. 

308 

I 

1878.499 

279.  27 

3. 

912 

III  IV 

1878. 513 

278.  95 

4. 

038 

III 

1878.519 

279    09 

4. 

068 

III 

1878.524 

278.  31 

3. 

918 

in 

1878.532 

278.  54 

4. 

122 

II 

1879.494 

276.  94 

4. 

242 

II 

1879.  497 

278.  88 

4. 

056 

in 

1879.505 

276.  82 

4 

056 

IMII 

1879.  516 

278.  02 

4. 

050 

I 

belU 

aria  interamente  conotta. 
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1879.527       277.'>28  4  "080        MI 

1879.549       277.  78  4.    092       MI 

1880  513        275.  86  3.    996        II 

1880.515       277.  01  3.   930        II 

1880.517       276.  09  4.    044       II 

1881. 488       272.  30  4.    032       ili 

1881.496        274.  55  3.    906        I 

1881.499       271.  65  3.    733        III 

1881.505       273.  90  3.    828        I  belle. 

1881.524       273.  65  3.   876       II 

Medie  : 


1875. 400 

284.0  32 

4."  405 

5  giorni 

1877. 458 

280.  75 

4.    229 

5      „ 

1878. 517 

278.  83 

4.    012 

5      , 

1879.515 

277.  62 

4.    094 

6      „ 

1880. 512 

276.  32 

3.    990 

3      , 

1881. 502 

273.  21 

3.    875 

5      , 

2.  1909.  44  BooTis. 


1875  345 

239.' 

-28 

5.' 

'021 

I 

1875  425 

238. 

62 

4. 

831 

MI 

1875. 436 

240. 

38 

4. 

843 

III 

1875.444 

23». 

95 

II 

1877. 492 

239. 

95 

4. 

793 

II 

1877. 497 

239. 

90 

4. 

751 

II 

1878  527 

239. 

65 

4. 

841 

III 

1878. 529 

240. 

55 

4. 

799 

II 

1879. 494 

210 

34 

4. 

571 

ni 

1879.497 

241. 

23 

4. 

739 

IV 

1879. 505 

239. 

92 

4. 

811 

n 

1879. 516 

240. 

87 

4. 

775 

III 

1880.-517 

240. 

81 

4. 

793 

li 

1880. 545 

240. 

35 

4 

781 

1881.488 

240. 

65 

4. 

697 

I 

1881.496 

239. 

35 

4. 

805 

II 

1881. 505 

241 

03 

4. 

895 

I 

nuvolo  interrompono. 


belle. 


Medie  : 

1876.106        239.»  68  4."  848       6  giorni 

1879.178       240.  43  4.   756       6      „ 

1881.110       240.  44  4.    794       5      „ 


484  O.   y.    SCHiÀPABlLLIi 


^.  1937.  »  CoRonxE  Boreali?. 


1875. 345 

63."  58 

0.' 

'927 

n 

quasi  ugnali. 

1875. 427 

67.  70 

0. 

878 

1.' 

'0 

II 

1875. 436 

67.  22 

0. 

847 

III 

dififase  e  difficili. 

1875.447 

65.  95 

0. 

972 

0. 

9 

in 

187G.  506 

72.  40 

0. 

839 

1. 

0 

n 

1876. 512 

73.  98 

0. 

737 

1. 

0 

III 

1876.513 

72.  25 

0. 

797 

0. 

83 

II 

belle,  ben  separate. 

1876. 517 

70.  77 

0. 

743 

0. 

85 

II 

1876. 525 

72.  35 

0. 

833 

0. 

9 

i-ii 

1877. 393 

80.  97 

0. 

713 

0. 

65 

II 

1877.420 

79.  13 

0. 

713 

0. 

65 

II 

1877. 423 

79.  28 

0. 

839 

0. 

70 

I 

belle,  separate. 

1877.460 

79.  08 

0. 

70 

I 

nuvole  interrompono. 

1S77. 440 

79.  58 

0. 

737 

0. 

80 

II 

1878.513 

84.  37 

0. 

695 

0. 

8 

IMII 

1878.519 

87.  75 

0. 

8 

III 

imposs.  mis.  la  diiUna 

1878. 524 

86.  27 

0. 

767 

0. 

7 

III 

ben  separato. 

1878.  527 

89.  20 

0. 

671 

0. 

75 

ni 

1878. 529 

86.  80 

0. 

815 

0 

6 

n 

1878.532 

90.  07 

0. 

743 

0. 

7 

n 

ben  separate. 

1878. 535 

91.  44 

0. 

719 

0. 

7 

n 

1878. 538 

89.  70 

0. 

803 

0. 

75 

I 

1878. 543 

89.  57 

0. 

803 

0. 

8 

n 

1879. 485 

101.  U 

0. 

65 

III 

1879. 488 

105.  13 

0. 

70 

IV 

imposs.  mì?>.  la  distana. 

1079. 505 

100.  20 

IV 

impossib.  ogni  distana. 

1879.  516 

100.  60 

0. 

60 

IMII 

imposs.  mis.  la  distanzi. 

1879. 527 

103.  78 

0."  683 

0. 

70 

ii-iii 

1879. 543 

102.  37 

0. 

539 

0. 

60 

i-ii 

1879. 546 

103.  47 

0. 

647 

0. 

60 

ii-m 

dischi  a  contatto. 

1880. 513 

117.  16 

t 

0. 

70 

in 

1880.515 

118.  46 

0- 

491 

0. 

75 

u 

belle  e  ben  diviie. 

1880. 517 

114.  79 

0. 

515 

0. 

75 

II 

1880. 543 

113.  38 

0. 

60 

III 

1880. 545 

114.  50 

0. 

65 

1880. 564 

115.  23 

0. 

60 

Hill 

dischi  a  contatto. 

1881. 488 

134.  63 

0. 

65 

III 

dischi  a  contatto. 

1881. 496 

122.  72 

0. 

55 

I 

contatto  magnifico. 

1881. 505 

124.  19 

0. 

60 

II  m 

1881. 584 

126.  07 

0. 

65 

n-ni 

dischi  a  contatto. 
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Medie: 
1875. 418         66."  Il        0."  906        0."  95       4  giorni. 


1876.515 

72.  35 

0 

790 

0. 

92 

5 

n 

1877.420 

79.  61 

0. 

751 

0. 

70 

5 

r 

1878.  529 

88.  35 

0. 

752 

0. 

73 

9 

r* 

1879. 516 

102.  44 

0. 

623 

0. 

64 

7 

n 

1880.533 

115.  59 

0. 

503 

0. 

67 

6 

p 

1881. 503 

126.  90 

0. 

61 

4 

n 

2.  1938.  f*^  BooTis  4  PIAZZI  XV.  74. 


1875. 427 

nU  46 

0.' 

'636 

0."65 

MI 

bei  disebi  a  contatto. 

1875. 452 

144.  58 

0. 

55 

IMII 

talora  div.,   oscillanti. 

1875.493 

140.  70 

0. 

75 

IM 

ben  separate. 

1875. 499 

143.  50 

0. 

6 

li 

sep ,  quasi  a  contatto. 

1876. 525 

142.  90 

0. 

7 

MI 

ben  separate. 

1877. 393 

135.  87 

0. 

701 

0. 

70 

II 

ben  separate. 

1877.420 

136.  93 

0. 

719 

0. 

68 

IMII 

ben  separate  oscillanti. 

1877. 423 

140.  03 

0. 

767 

0. 

70 

li 

1877. 440 

137.  00 

0. 

809 

0. 

70 

II 

1878.  527 

131.  13 

0. 

65 

in 

separate. 

1878. 529 

128.  88 

0. 

50 

III 

cent.,  difif.,  oscillanti. 

1878. 532 

134.  50 

0. 

6 

II 

separate. 

1878. 535 

134.  53 

0. 

7- 

III 

1878. 538 

134.  70 

0. 

7 

I 

benissimo  separate. 

1879.471 

132.  30 

0. 

815 

0. 

7 

II 

sep.  da  notabile  inter. 

1879.  516 

129.  05 

0. 

815 

0. 

75 

IMII 

1879. 527 

126.  23 

0. 

719 

0. 

75 

IMII 

sep.  da  notevole  inter. 

1879. 543 

126.  77 

0. 

803 

0. 

70 

MI 

1880. 515 

127.  31 

0. 

761 

0. 

93 

III 

1880. 517 

128.  11 

0. 

641 

0. 

90 

II 

1880. 543 

126  08 

0. 

85 

III 

1885. 545 

125.  35 

0. 

965 

0. 

9 

II 

1881. 488 

120.  63 

0. 

713 

0. 

80 

I 

stupende. 

1881. 496 

120.  35 

0. 

70 

I 

separata  a  distanza. 

1881.505 

121.  60 

0. 

857 

1. 

00 

I 

belle. 

1881. 524 

123.  85 

0. 

95 

IMII 

ben  separate. 

Medie: 

1875.  468 

143.^31 

0.' 

'64 

4  giorni. 

1877. 240 

138.  55 

0.' 

'749 

0. 

70 

5      „ 

486  O.    V.   6CHIAPABBLLT, 


1878.  332 

132.''75 

0."63 

5  giorni 

1879.  514 

128.  59 

0.    788 

0.    72 

4      „ 

1880. 530 

126.  76 

0.    789 

0.    90 

4      „ 

1881.503 

121.  61 

0.    785 

0.    86 

4      , 

02.  298. 

Negli  anni  1877  e  1878  tentai  più  volte  questa  stella  senza  ottenere  aloan 
risultato  decisivo.  Nel  1879  ebbi  lo  seguenti  indicazioni  d'allungamento,  le 
quali  piuttosto  devono  riguardarsi  come  congetture,  che  come  vere  osserva- 
zioni. 


1879.466 

329.«  20 

0.''3 

m 

cuneo  difficile. 

1879.471 

323.  70 

m 

1879. 516 

331.  62 

0.    35 

n 

cuneo  difficile 

1879. 527 

326.  70 

0.    35 

m 

cuneo  difficile. 

Media  : 
1879. 495       327.-  80  0."  33        4  iriorni 


-.    1967.    7   CORO.NAE   BOREALIS. 


Ilo  esaminata  questa  stella  circa  20  volte,  talora  in  condizioni  ottine 
d'atmosfera,  la  prima  volta  il  5  Giugno  1875,  l'ultima  il  i.°  Luglio  188li 
senza  poter  distinguere  alcuna  traccia  del  satellite,  o  congetturare  almeno  da 
qual  parte  dovrà  emergere  dopo  la  lunga  occultazione,  che  dura  ormai  da  8 
o  10  anni. 


2.  1998.  5  LiBRAK  A:  B. 
1875.427        181.'»  78        l."252        1.''2  II         misura  facile. 


1875. 433 

182.  58 

1. 

057 

1 

2 

IH 

1875. 493 

182.  00 

1. 

2 

IIMV 

1875. 586 

1.  72 

L  • 

192 

III 

la  boreale  pare  minore. 

1875. 603 

2.  12 

A  • 

210 

1. 

2 

IMII 

la  boreale  pare  minore 

1876. 512 

4.  43 

JL  • 

132 

III 

1876.515 

2.  08 

II 

nuvole  interronpono. 

1876. 517 

3.  73 

A  • 

294 

III 

1876.525 

4.  13 

X  * 

108 

II 

1877. 497 

183.  28 

L  • 

252 

II 

1877. 522 

182.  14 

JL  * 

276 

IIMI 
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1877.  525 

182.'>70 

X  * 

"234 

IMII 

1877  o27 

182.  78 

420 

IMII 

1877.577 

185.  06 

180 

III-IV 

1877.  579 

184.  02 

252 

li 

1877.582 

185.  10 

258 

II 

1877. 585 

185.  13 

204 

II 

1877.  590 

186.  00 

138 

IIMV 

1878.  519 

185.  90 

234        1." 

4         III 

1878. 532 

186.  27 

312       1. 

3         )I 

1878.538 

187.  IO 

234 

ir 

1878. 5i0 

18j.  92 

264 

III 

1878.543 

185.  77 

366 

II 

1878. 546 

185.  88 

456 

II 

1879  543 

187.  22 

276 

II 

1879.546 

186.  57 

336 

III 

1879. 563 

187.  97 

X  • 

204 

I 

1879. 655 

186.  02 

252 

II 

1879.568 

187.  15 

396 

IMII 

1879.  573 

186.  47 

240 

II 

1879.576 

186.  42 

348 

MI 

1880.515 

189.  36 

132 

III 

1880. 517 

189.  56 

204 

IH 

1880. 540 

189.  45 

A  • 

216 

IH 

1880. 543 

189.  35 

330 

lì 

1880. 545 

188.  00 

306 

II 

1880. 577 

188.  25 

IV 

l'australe  è  minore. 


IV        imp.   mÌ8.  la  distanza. 


Medie 


1875. 508 

182  />  04 

"178 

1."  20 

5  giorni 

1876.517 

183.  59 

178 

4    , 

1877.554 

184.  02 

246 

9      , 

1878  5^6 

186.  14 

311 

1.   35 

6     , 

1879. 562 

186.  83 

293 

7      . 

1880. 540 

188.  99 

238 

6      , 

^  (A^B):  a 

1875.427 

67<»  12 

7.»  247 

II 

1875. 4  )3 

66.  82 

6.    993 

ni-iv 

1875. 586 

66.  64 

6.    943 

HI 

1875. 603 

67.  14 

7.    156 

UHI 

1876. 512 

66.  67 

7.    297 

IV 

40» 

a.   V.   SCHUPlRELLIy 

1876  517 

68<>35 

V  196 

III 

1876. 525 

67.  35 

7.    333 

li 

1877.582 

68.  60 

7.   070 

li 

1879.  543 

65.  32 

7.    465 

II 

1879. 5i6 

67.  97 

7.    309 

III 

1879.563 

66.  87 

7.    273 

II 

1879. 565 

67.  75 

7.   279 

II 

1879.568 

66.  62 

7.    363 

III-IV 

1889.576 

67.  82 

7.    213 

MI 

Medie  ;, 


1875.512 

66.' 

>93 

7."  085 

4 

giorni 

1876-784 

67. 

74 

7. 

S24 

4 

II 

1879. 560 

67. 

03 

7. 

317 

6 

» 

1.  2032.  ^  Cororàe  BoRBÀLis. 


1875. 427 

198.' 

08 

3."  393 

II 

baona  misura. 

1875. 433 

198. 

12 

3. 

271 

IIMV 

1875. 469 

198. 

20 

IH 

nuvole  interro mpoao. 

1875. 523 

200. 

17 

3. 

361 

IV 

1877. 327 

200. 

18 

3. 

613 

IM 

1877. 393 

198. 

02 

3. 

529 

II 

1877. 440 

201. 

19 

3. 

52a 

II 

1877. 492 

200. 

33 

3. 

475 

II 

1877.571 

200. 

96 

3. 

391 

III-IV 

1877. 585 

200. 

23 

3. 

493 

I 

buona  misura. 

1877.615 

200. 

05 

3. 

427 

II 

1878. 519 

201. 

25 

3. 

565 

III 

1878  532 

202. 

14 

3. 

541 

II-III 

1878. 535 

200. 

87 

3. 

619 

III 

1878. 538 

201. 

40 

3. 

349 

II 

1878.540 

200. 

82 

3. 

595 

II 

1878. 516 

200. 

76 

3 

517 

II 

1879. 471 

202. 

10 

3. 

649 

II 

belle. 

1879. 516 

202. 

32 

3. 

661 

lì 

1879.527 

201. 

23 

3. 

637 

IV 

1879. 560 

201. 

33 

3. 

637 

III-IV 

1779. 563 

202. 

37 

3. 

786 

MI 

1879. 579 

203. 

21 

3. 

739 

MI 
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1880.517 

202.< 

>81 

3."  786 

II 

1880. 540 

203. 

70 

3. 

565 

II 

1880. 545 

202. 

77 

3. 

661 

IIMY 

1880. 550 

202. 

50 

3. 

978 

II 

1880.  558 

203. 

20 

3. 

625 

III-IV 

1880.561 

20i. 

63 

3. 

661 

II 

1880. 564 

202 

25 

3. 

673 

lì 

1880. 575 

204. 

45 

3. 

673 

III 

1880. 577 

203. 

90 

3. 

774 

IMII 

Medie: 


1875. 463 

198.^  Ci 

3."  342 

4  giorni 

1877.  489 

200.  14 

3.    193 

7      , 

1878.  535 

201.  21 

3.    531 

6      , 

1879. 536 

202.  09 

3.    685 

6      „ 

1880. 554 

203.  36 

3.    711 

9      , 

-.  2055.  /  Ophiuchi. 


1873.427 

32."  25 

1  / 

'480 

III 

1875, 452 

33.  08 

JL  • 

453 

IIMV 

distanza  poco  sicura. 

1874. 493 

32.  38 

1/' 

2         IIMV 

non  mia.  la  distanza. 

1875.496 

33.  75 

M  * 

480        1. 

35       II 

1875. 600 

32.  74 

X  * 

384 

III 

1876. 5S0 

33.  40 

■  • 

372 

III 

1876. 583 

31.  73 

M  • 

414 

IMII 

1876.  586 

33.  78 

^  • 

372 

IIMV 

1877.  591 

32.  40 

M  ■ 

378 

II 

1876. 597 

32.  04 

1  . 

582 

MI 

1876.  599 

33.  88 

X  * 

516 

II 

1877.  497 

32.  40 

A  • 

588 

III 

1877.  522 

32.  26 

^  • 

510 

IMII 

1877.  525 

31.  40 

X  * 

654 

III 

oscillanti  e  difficili. 

1877.  527 

31.  28 

X  * 

636 

II 

1877.585 

34.  93 

X  * 

546 

I 

1877.  593 

3i.  27 

^  • 

492 

II 

1877. 607 

35.  18 

X  * 

478 

III 

1878. 532 

35.  22 

Jl  * 

582 

IV 

difficile  la  distanza. 

1878.535 

33.  04 

IV 

impossibile  la  distanza 

1878. 540 

34.  72 

X  * 

707 

IIMV 

1878.  543 

34.  20 

X  • 

749 

II 

1878. 546 

34.  63 

A  • 

696 

IMII 

Hendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XV. 


36 


490  O.   y.    8CHIAPABELLI, 


1879. 516 

36.°  12 

l."534 

III 

1879. 543 

33.  92 

576 

IH 

1879. 563 

35.  72 

654 

III 

1879. 565 

35.  10 

564 

II 

1879. 568 

34.  70 

606 

III 

1879. 573 

34.  95 

702 

III 

1880. 517 

35.  66 

414 

III 

1880. 540 

37.  55 

594 

III-IV 

1880. 545 

34.  95 

540 

IH 

1880. 561 

37.  28 

414 

III-IV 

1880. 564 

36.  80 

516 

II 

1880.  575 

36.  10 

522 

IIMV 

1880. 577 

36.  25 

516 

III 

Medie  : 


1875. 494 

32."  84 

l."449 

l."  27 

5  giorni 

1876. 589 

32.  87 

1.    439 

6      „ 

1877.551 

33.  24 

1.    558 

7      , 

1878.  539 

34.  36 

1.    683 

5      „ 

1879. 555 

35.  08 

1.    606 

6      . 

1880. 554 

36.  37 

1.    511 

7      , 

S.  2084.  C  Hergults. 


1875. 343 

150.-53 

l."2 

II 

difficile. 

1875  561 

145.  50 

1.' 

'296 

M  • 

2 

MI 

bene. 

1875. 567 

147.  27 

A  • 

2 

II-III 

1875. 578 

147.  12 

^  • 

2 

III 

impossibile  la  dist 

t875  586 

146.  07 

259 

M  ■ 

1 

II 

1875.608 

146.  26 

162 

1  • 

2 

IV-IIM 

1875. 630 

147.  43 

138 

III 

aria  cattiva. 

1876. 465 

138.  55 

186 

III 

poco  bene. 

1876. 50& 

138.  83 

144 

1. 

2 

IMII 

1876.512 

138.  93 

156 

IV 

1876.  515 

139.  43 

228 

III 

1876. 591 

135.  93 

096 

III 

1876  594 

136.  33 

186 

III 

1876. 599 

138.  51 

198 

HI 

poco  belle. 

1877. 527 

128.  88 

414 

IM 

1877.  577 

126.  42 

228 

III 

agitata  e  difficile. 

1877.  579 

132.  77 

246 

MI 

1871582 

132.  88 

222 

MI 
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1877. 585 

131.-27 

4    1 

'306 

II 

1877. 593 

129.  52 

192 

III 

1877.615 

130.  55 

204 

II 

1877. 618 

130.  18 

366 

I-II      pallida  fira  le  nabi. 

1878. 519 

124.  23 

294       1. 

3          II          bella. 

1878.532 

124.  10 

IV         impossibile  la  distanza. 

1878.540 

122.  62 

478 

II          belle. 

1878. 543 

125.  27 

•     1- 

522       1. 

3         II 

1879. 563 

119.  10 

348 

II 

1879.  565 

115.  10 

402 

II-IV 

1879. 568 

117.  25 

378 

IMII 

1879. 573 

119.  79 

390 

III 

1879. 579 

115.  51 

468 

II-III 

1879.582 

116.  57 

198 

I 

1879.  587 

117.  73 

426 

I 

1879.604 

116.  26 

426 

III 

1880. 540 

113.  53 

445 

IIMV 

1880. 561 

112.  32 

354 

IIMV 

1880  564 

113.  75 

330 

II 

1880. 575 

109.  85 

360 

IIMV 

1881.577 

113   21 

330 

III 

1880. 597 

113    20 

456 

II-III 

1880. 602 

111.  78 

III-IV  impossibile  la  distansa. 

1880. 616 

111.  90 

402 

IMU 

1880. 629 

112.  73 

366 

IIMV 

Medie  : 


1873.553 

147."  19 

4    f 

ìli 

1."  18 

7  giorni 

1876. 540 

138.  07 

171 

7    .„ 

1877. 584 

130.  31 

872 

8      , 

1878. 533 

124.  05 

431 

1.   30 

4      . 

1879. 578 

117.  16 

380 

8      , 

188U.  585 

112.  47 

380 

9      , 

2.  4l07.  HxRcuLis  167  BODE. 


1875. 493 

203.<'  63 

0."9 

II 

1875. 561 

203.  70 

1.   0 

M 

1875. 567 

212.  50 

0.   7 

II 

1875.  586 

207.  72 

0.   75 

1877.  579 

215.  87 

0.   60 

II 

1877. 585 

214.  15 

0.   60 

II 

molto  difficile. 
I-II       difficilissima,  diffuse, 
estremamente  difficile 


satellite  evid.  e  ben  aep 


492 

O.  y.   8CHIÀPABBLLI, 

1887. 593 

215.*97 

0."  60 

Il-III 

1877. 615 

220.  70 

0.   65 

IMI     difficUe. 

1879.  563 

223.  72 

0."563       0.  8 

IMII 

1879.  565 

224.  57 

0.  50 

III 

1879. 582 

218.  97 

0.  5 

II 

1879. 587 

222.  53 

0.    4 

II          quasi  a  contatto 

Medie  : 


187S.  552 

207.' 

'39 

0.' 

'84 

4 

giorni. 

1877. 593 

216. 

67 

0. 

61   ' 

4 

Il 

187».  574 

222. 

45 

0. 

55 

4 

» 

^.  2120.  IIkrculis  210  BODE. 


1875. 493 

258.' 

20 

4."  247 

II 

difficile. 

1875. 512 

259. 

52 

151 

III 

satellite  quasi  invisibile 

1875. 567 

258. 

37 

086 

II 

1875. 586 

255. 

60 

176 

II 

1877. 522 

255. 

51 

260 

III 

1877. 577 

255. 

49 

470 

III 

1877. 579 

256. 

02 

517 

I 

1877. 585 

257. 

50 

410 

II 

1879. 516 

254. 

72 

398 

IV 

deformi  e  ag^itate. 

1879. 549 

256. 

48 

775 

II 

alquanto  difficile.     , 

1879. 565 

254. 

34 

937 

IH 

1879. 601 

254. 

67 

895 

1879. 604 

255. 

34 

■ 

IH 

nuvole  interrompono. 

1880. 545 

255 

50 

5. 

069 

III 

1880. 564 

253. 

20 

5. 

105 

III 

1880. 597 

255. 

15 

5. 

045 

III-I7 

difficile. 

Medie: 


1875. 540 

257.^  92 

4."  165 

4  giorni 

1877.  566 

256.  13 

4.    414 

4      , 

1879. 567 

255.  11 

4.    751 

5      „ 

1880. 568 

254.  62 

5.    073 

3      , 

S.  2173.  OrHiunm  221  BODE. 


1875. 493 

145.^42 

0."  932 

0."9 

II 

1875. 512 

147.  30 

0.    913 

0.   9 

II 

Torologio  va  male. 
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1875  561 

146.*  90 

0  "  890 

0.' 

'9 

II 

tremole  ma  ben  definito. 

1875.  567 

146.  04 

0. 

847 

0. 

95 

I 

1875. 619 

146.  73 

0. 

653 

0. 

7 

IMIl 

l)en  separate. 

1875. 627 

147.  03 

0. 

827 

0. 

7 

I 

bellissimi  dischi  nguali. 

1875. 652 

146.  05 

0. 

736 

0. 

8 

MI 

ngnali. 

1876.591 

143.  96 

0. 

785 

MI 

belle. 

1876.  594 

145.  58 

0. 

887 

II 

1876. 597 

144.  19 

0. 

811 

0. 

8 

MI 

1876. 602 

141.  54 

0. 

839 

MI 

bene« 

1877. 497 

139.  80 

0. 

761 

0. 

65 

III 

ben  separate. 

1877. 525 

140.  50 

0. 

713 

IIMV 

1877  577 

141.  59 

0. 

803 

0. 

75 

III 

1877.582 

144.  87 

0. 

2 

III 

distanza  irop.  a  mis. 

1877. 585 

142.  25 

0. 

8 

IV 

sep.y  distanza  non  mis. 

1877. 632 

142.  99 

0. 

7 

IMII 

dist.  non  si  può  mis. 

1877  648 

142.  77 

0. 

701 

0. 

60 

I 

contatto  stretto. 

1877. 659 

141.  52 

0. 

635 

0. 

65 

I 

ben  sep.  buona  misura. 

1879. 563 

135.  42 

0. 

6 

IIM7 

contatto  fra  ngnali. 

1879.  :>65 

135.  37 

• 

0. 

55 

IMH 

dischi  a  contatto. 

1879. 573 

136.  82 

0. 

60 

IIMV 

1879. 579 

139.  51 

0. 

50 

MI 

dischi  a  contatto. 

1879. 582 

133.  12 

0. 

5 

IV 

immagine  infelice. 

1879. 584 

132.  79 

0. 

45 

IMII 

1879. 587 

138.  46 

0. 

4 

1 

obi.,  più  str.  nel  mezzo. 

1879. 601 

136.  97 

0. 

45 

1880. 564 

133.  98 

0. 

45 

IIMV 

1880. 616 

(143.  45) 

(0. 

55) 

IIMV 

aria  pessima. 

1880. 629 

133.  75 

0. 

40 

III 

1880. 635 

136.  70 

0. 

50 

IIMV 

1880. 673 

134.  25 

0. 

35 

II 

cuneo  deciso. 

1880. 676 

133.  15 

0. 

35 

MI 

cuneo  diflBcile. 

1880. 679 

131.  50 

0. 

35 

IIMV 

1880.681 

133.  37 

0. 

38 

IMII 

1880. 684 

134.  77 

0. 

35 

III 

osservazione  incerta. 

1880. 682 

133.  57 

IIMV 

Medie, 


1875.  S76 

146.0  50 

0."  828 

0."84 

7  giorni. 

1876. 596 

US.  82 

0.  830 

4      » 

1877.588 

142  04 

0.  723 

0.  69 

8      , 

1879.579 

136.  06 

0.   51 

8      „ 

1880. 652 

133.  79 

0.  39 

9      , 

494 


o.  y.  sohupìlBKlli, 


A.  CLARK  7  =  fA^  Hbrculis. 


1875. 496 

218< 

90 

II 

usato  i  fili  laoidi,  inoertinniiA 

1875.567 

223. 

12 

I 

si  vede  male. 

1875. 586 

212 

22 

II 

incerta. 

1875. 597 

207. 

37 

II 

incerta. 

1875.622 

213. 

25 

I 

incerta.. 

1875. 625 

217. 

20 

I 

più  sicura. 

1876. 602 

(236. 

36) 

II 

pare  cosi. 

1877. 527 

226. 

93 

1.'^ 

'0? 

II 

pajono  separate,  ampi.  322. 

1877. 577 

229. 

29 

0. 

8? 

III 

immagine  cattiTa. 

1877. 590 

221. 

00 

0. 

7 

III 

veduta  piuttosto  male. 

1877. 618 

228. 

40 

0. 

7? 

II 

1877. 623 

233. 

90 

0. 

8 

II 

bene. 

1879  563 

232. 

62 

0. 

6 

MI 

molto  difficile. 

1880. 684 

229. 

97 

0. 

8? 

II 

1880.682 

232. 

47 

IIMV 

incerta. 

1880. 692 

227. 

64 

• 

• 

1880. 698 

228. 

47 

0. 

8? 

difficile. 

Medie: 


1875. 582 

«IS.-W 

6  giorni 

1877. 587 

228.  10 

0."8 

5      „ 

1880. 464 

231.  43 

0.  7 

5      . 

Questa  stella  è  superiore  alla  forza  dell' istrumento,  e  tutte  le  osserrazioiii 
di  essa  hanno  costato  molta  fatica  e  dato  poca  soddisfazione. 


2.  2262.  T  Ophiuchi. 


1875.496       249.<>38       1.'' 516       1.''5 


1875. 561 

250. 

72 

649 

1875. 567 

249 

77 

600 

1875. 586 

246. 

87 

510 

1875. 625 

248. 

00 

690 

1875  630 

249. 

70 

678 

1875. 655 

247. 

50 

588 

1875.718 

249. 

58 

660 

1876  594 

247. 

60 

803 

1876. 597 

247. 

49 

612 

1876. 599 

247. 

71 

-  1, 

791 

II 

MI 

II 

I 

I 

III 

I 

I 


molto  bella, 
veramente  bellissiine. 
belle,  un  po'  oyalL 

belliss.  un.  po'  àXL  TCfi 


I-III       belle  veramente. 
MI        belle. 

ni 
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1877. 623 

249.' 

'90 

1.' 

'642 

II 

1877.629 

248. 

57 

l. 

582 

IIMV 

1877. 632 

248. 

89 

1. 

845 

MI 

1877.634 

247. 

69 

1. 

564 

MI 

1877. 675 

248. 

09 

1. 

i62 

III 

tremola. 

1877. 708 

247. 

66 

1. 

684 

I 

belle. 

1879.563 

249. 

72 

17 

difltania  non  misnn 

1879. 751 

249. 

40 

1. 

767 

II 

1879. 760 

250. 

85 

1. 

695 

II 

1879.762 

249. 

73 

1. 

672 

II 

1879. 765 

231. 

58 

1. 

809 

II 

1880. 629 

251. 

00 

1. 

773 

li 

1880. 635 

251. 

30 

1. 

863 

III 

1880. 643 

232. 

23 

1. 

773 

IIMV 

nnvole  disturbano. 

1880. 651 

251. 

83 

1. 

851 

III 

1880. 657 

251. 

75 

1. 

833 

IIMV 

1880.673 

251. 

33 

1. 

726 

MI 

belle. 

Medie  : 


1875. 603 

248  »  94 

l."61l 

8  giorni 

1876. 597 

247.  60 

1.   735 

3        n 

1877. 650 

248.  47 

1.   630 

6      , 

1879. 720 

256.  26 

1.    736 

5        n 

1880  648 

251.  57 

1.   803 

6        n 

I.  2272.  70  Ophicchi. 


1875. 512 

84.0  62 

3.' 

'619 

IIMV 

1875  561 

84.  52 

3. 

317 

III 

1875  573 

85.  00 

3. 

277 

III 

1875. 597 

84.  17 

3. 

420 

II 

S875. 630 

83.  80 

3. 

403 

II 

1875. 655 

83.  65 

3. 

463 

I 

belle. 

1875. 715 

83.  95 

3. 

553 

I 

belliuime 

1875. 720 

83.  55 

3. 

511 

II 

1876.583 

81.  56 

3. 

667 

III 

1876.586 

81.  51 

3. 

331 

IV 

nabi  ed  i 

1876591 

81.  63 

3. 

397 

II 

1876. 591 

81.  83 

3 

319 

II 

1876. 597 

80.  61 

3. 

289 

IMII 

1876.59» 

81.  16 

3. 

373 

III 

1877. 579 

77.  48 

8. 

277 

IV 

406  o.  Y.  schiapàbelli, 


1877.  607 

77.*  8! 

3.' 

'247 

II 

1877. 648 

77.  62 

3. 

133 

1 

1877. 656 

78.  37 

3. 

056 

m-iv 

1877. 659 

77.  25 

3. 

133 

IMII 

1877. 662 

77.  75 

3. 

139 

I 

1877. 675 

75.  89 

3. 

139 

IIIIV 

1877. 694 

76.  88 

3. 

038 

II 

1877.697 

77.  53 

3. 

032 

IMII 

1887. 738 

76.  89 

3. 

020 

II 

1878.710 

73.  40 

2. 

804 

IMII 

1878.716 

72.  87 

2. 

792 

II 

1879.  582 

69.  67 

2. 

798 

1879. 584 

68.  64 

2. 

858 

IV 

1879-  601 

70.  22 

2. 

954 

IV 

1879. 751 

68.  70 

2. 

798 

III 

1879. 760 

68.  33 

2. 

996 

II 

1879. 762 

68.  60 

2. 

876 

li 

1879. 765 

67.  95 

2. 

888 

I 

1879. 768 

69.  90 

2. 

685 

IIMV 

1880. 629 

65.  08 

2. 

667 

1880. 635 

65.  05 

IV 

1880. 643 

66  30 

2. 

789 

IIMV 

1880.651 

65.  10 

2. 

612 

MI 

1880. 657 

66.  80 

2. 

768 

II 

1880.  668 

65.  08 

2. 

642 

III 

1880  671 

65.  47 

2. 

720 

IIMV 

1880. 673 

63.  95 

2. 

738 

MI 

1880. 676 

64.  23 

2. 

618 

I 

1880. 679 

63.  75 

2. 

678 

II 

3£edie  : 


bellissime,  colori  stapendi. 


orrenda. 


belle. 


impossibile  la  distanza. 


belle. 


1873.620 

84."  16 

3."  445 

8  gionu. 

1876. 392 

81.  28 

8.  396 

6   , 

1877. 661 

77.  31 

3.  121 

10   „ 

1879.  SO» 

69-  83 

2.  845 

10   „ 

1880. 658 

64.  88 

8.  692 

10   , 

OS.  365. 

1875. 58&        236.'  20        0.''  4  ?        II  Oblunga  diffidlianma. 

1875.652  II  Non  sono  riuscito  ad  affonit 

una  forma  oblunga  bea  deci». 

1875.655       246.  40       0.    3         MI  Pare  di  sooigere   con  qoakke 

sioorezfli  la  forma  di  pff>i 
ma  non  d  certinimo. 
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1875  682  MI  Non  del  tatto  rotonda,  ma  nep- 

pure interpretabile. 

Pare  oblunga  in  questa  direz. 

Nessuna  nota  nel  diario. 

Cuneo  saltellante  ma  evidente  : 
sul  fine  pareva  scorger  tracce 
di  separazione. 

Oblunga.  Nessun'  altra  nota  nel 
diario. 

Molto  difficile,  cielo  torbido. 

Allungata  in  quella  direzione. 
Nessun^altra  annotazione. 

Circa  il  valore  dì  queste  difficilissime  osservazioni  nulla  si  potrà  dire,  fin- 
tanto che  sull'orbita  non  rì  avranno  almeno  nozioni  alquanto  approssimate. 
Io  ho  trascritto  fedelmente  quanto  sta  notato  sul  libro  delle  misure.  Dembowski 
l'ha  trovata  semplice  allo  date  1865,51:  1866,49:  1874.50. 


1877. 707 

251.0  31 

0.' 

'25 

IMII 

1877.615 

245.  05 

0 

30 

III 

1877. 648 

253.  37 

0. 

40 

II 

1880. 651 

258.  IO 

0. 

35 

IMII 

1880. 681 

201.  97 

0. 

3 

IMII 

1880. 698 

304.  33 
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1875. 625  256.'^  70  1 .''  497  misura  passabile. 

1875. 625  255.  25  1.    467  altra  anche  migliore  nello  stesso  giorno. 

1875. 627  258.  80  1.    449  come  il  n.»  1. 

1875.715  258.90  1.    377  come  il  n.«  1. 

1876. 594  258.  31  aria  pessima,  misura  di  poco  valore. 

1877. 618  244.  60  misura  assai  dubbia. 

1877.632  241.81  1.    617        vedute  bene,  allung.  verticalmente. 

1877.  648  250<  74  1.    426        misura  relativamente  sicura. 

1977.659  246.  33  1.    420        sufficiente. 

Medie  : 

1875. 648       257.*  41        l/'  447       4  giorni 
1877.430       248.  36       1.    488       5      „ 

(Queste  osservazioni  sono  tutte  fatto  in  condizioni  atmosferiche  eccezionali, 
l'altezza  della  stella  nella  sua  culminazione  essendo  appena  di  7  gradi. 


02    387. 


1875.  i93 

«3.»  27 

0."3 

MI 

1875. 58€ 

(48.  02) 

II 

1875.597 

28.  50 

0.   i 

II 

1875. 625 

23.  67 

0.   43 

II 

cuneo  pronunziato,  ma  non  facile . 
oblunga  difficile, 
cuneo, 
bel  cuneo. 
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1880.673  MHZ       0/'40                         oblunga,  talvolta  contatto. 

1880.676  11.  15        0.    40                         stelle  a  contatto. 

1880.679  8.  25        0.    40                         dischi  a  contato,  saltellanti 

Medie: 

1875.572  23.M5        0."38        3  giorni. 

1880.676  11.  28       0.   40        3      „ 


2.  2729.  4  AorÀRii. 

1875.493  leS.^'ea  0."35  MI  oblunga  abbasUnza  evidente. 

1875. 625  153.  42  0.    5  III  cuneo  talvolta  bellissimo. 

1875.679  159.  57  0.    4  III  bel  cuneo,  ma  aria  cattiva 

1875. 682  149.  50  0.    45  I  bel  cuneo,  quasi  contatto. 

Medie: 

1875. 620        157.»  03        0.''  42        4  giorni. 


2.  2909.  C  Aquarh. 


1875. 597 

335.0  50 

3.''  445 

IV 

uguali. 

1875  677 

334.  37 

3. 

373 

III-IV 

1875. 682 

333.  60 

3 

385 

IV 

1876.  829 

334.  54 

3. 

331 

III 

1876. 898 

335.  38 

3. 

241 

IV 

1876.  900 

335.  20 

3. 

223 

IV 

1876.903 

334.  65 

3. 

587 

I 

belle. 

1876.911 

333.  94 

3. 

373 

IV 

orologio  cammina  male. 

1876. 917 

335.  50 

3. 

661 

nebbia  spessa. 

1878. 864 

334.  10 

3. 

211 

III 

1881. 951 

330   95 

3. 

391 

ILI 

1881. 956 

330.  37 

3. 

247 

II 

1881.978 

332.  56 

3. 

433 

IV 

deformi  e  confuse. 

1881.981 

330.  45 

3 

251 

IV 

immagina  pessima. 

1881.992 

330   95 

3. 

229 

I 

bellissima. 

1881.995 

330.  53 

3. 

331 

I 

Medie  : 


1875.652 

334.0  49 

3."  401 

3  giorni. 

1876. 876 

334.  87 

3.   386 

6      „ 

1881. 531 

331.  42 

3.   299 

7      „ 
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GBOMECCANICA.  —  Alcuni  teoremi   haricentrici.    Nota   del  S.  C. 
prof.  G.  Ju50. 

Non  è  nuova  Pidea  di  far  dipendere  da  considerazioni  stereometri- 
che la  ricerca  del  centro  di  secondo  grado  di  una  retta  rispetto  a  una 
figura  piana.  Il  sig.  Bbesse  nel  suo  Cours  de  mécanique  appliquée, 
V'*  partie,  pag.  17-20  (Paris,  1866)  se  n*è  giovato  con  molta  eleganza 
determinando  quel  centro  pel  lato  del  rettangolo,  pel  lato  del  trian- 
golo e  pei  lati  obliqui  del  trapezio;  —  e  il  sig.  Eddy  nel  suo  A  neic 
general  Method  in  Graphical  Statica^  reprinted  from  Yan  Nostrand't 
Engineering  Magazine,  pag.  86-90  (New  York,  1877-78)  se  n'  è  ser» 
▼ito  per  la  costruzione  del  nocciolo  di  figure  meno  semplici;  costru- 
zione esecutivamente  non  diversa  da  quella  indicata  da  Culmanic,  ma 
che  teoricamente  riposa  su  base  affatto  differente. 

Proseguendo  in  quest'ordine  d'idee  e  approfittando  delle  proposi- 
zioni contente  nella  mia  Nota  Sulle  forme  degeneri  delV  ellissoide  di 
Culmann  (Rendiconti,  adunanza  23  febbrajo  1882),  mi  è  riuscito  di 
collegare  le  proprietà  baricentri  che  di  certi  volumi  o  superficie  non 
piane,  col  concetto  di  centro  di  secondo  grado  rispetto  a  figure  o  a 
linee  piane,  e  con  le  proprietà  dei  sistemi  piani  polari.  Sono  così  per- 
venuto ad  alcuni  teoremi  generali  (v.  n.i  6  e  14  per  es.),  che  insieme 
a  qualche  applicazione  illustrativa  (v.  per  es.  n."*  12),  formano  l'og- 
getto della  prosente  Comunicazione. 

1.  Teobemà  a.  —  Sia  9  un  solido  limitato  da  una  super- 
ficie cilindrica  e  da  due  qualsivogliano  .piani  trasversali 
x,p.  Se  sopra  un  piano  arbitrario  io  contenente  la  retta 
m  s(a^)  e  nella  direzione  verticale  (*)  si  progettano  ri- 
spettivamente in  M  ì\  baricentro  del  volume  e  in  AT  il 
baricentro  della   superficie    laterale  di  7,  dico  che 


(•)  A  meno  che  non  si  dica  il  contrario  qui  ed  in  seguito  le  generatrici  dei 
cilindri  considerati  si  supporranno  verticali,  ciò  che  evidentemente  nulla  toglie 
alla  generalità;  e  per  conseguenza  projettare  «  verticalmente  no*  nella  dire- 
zione verticale»  equivarrà  a  projettare  «mediante  raggi  paralleli  alle  gene- 
ratrici del  cilindro.  » 
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1.^  il  punto  .V  sarà  il  centro  di  secondo  grado  della 
retta  m  rispetto  F,  sezione  piana  del  cilindro  con  &>; 

2.°  il  punto  M'  sarà  il  centro  di  secondo  grado  della 
stessa  m  rispetto  al  perimetro  (*)  di  F. 

l.**  Mediante  un  doppio  sistema  di  piani  rerticali  diridasi  il 
solido  <7  in  elementi  t^F,  che  da  (o  saranno  segati  negli  elementi  della 
figura  piana  F.  Sia  y  la  dimensione  verticale  di  dV^  vale  a  dire  la 
distanza  Tertìcale  dei  piani  a  e  B  in  corrispondenza  dell'elemento  dF^ 
e  sia  X  la  distanza  normale  à\  dF  dalla  retta  m  posta  nel  suo  piano. 
La  proiezione  su  to  del  baricentro  di  V  (volume  del  solido  d)  è  il 
centro  di  un  sistema  di  forze  parallele  applicate  agli  elementi  dF  e 
proporzionali  ai  sovraincombenti  volumi  elementari  d  V,  Queste  forze 
sono  esprimibili  nella  forma 

f'^^I..ydF 

(X  essendo  un  coefficiente  costante  :  infatti  se  co  ò  normale  alle  gene- 
ratrici del  cilindro,  ydF  h  uguale  a  e?  F  e  ,  in  caso  contrario,  diffe- 
risce da  dV  per  un  coefficiente  angolare,  dipendente  sì  dairinclina- 
zione  di  (o  sul  piano  normale,  ma  non  dalla  posizione  dell'elemento 
c^F  nel  piano  o) . 

D'altra  parte  il  centro  di  2  '  grado  (o  centro  de^  momenti ,  centro 
di  percussione,  centro  di  pressione ,  antipolo)  della  retta  m  rispetto 
alla  figura  piana  F  è  il  centro  di  un  sistema  di  forze  parallele  ap- 
plicate agli  elementi  di  F  e  proporzionali  alle  loro  distanze  a;  da  m; 
le  quali  forze  sono  esprimibili  nella  forma 

f^^'.xdF 

ove  a'  è  un  coefficiente  costante  di  proporzionalità. 
Epperò,  posto  X  =:.-^^ ,  per  ogni  elemento  d  F  della  figura  ai  ha 

I 

ed  il  piano  individuato  dalle  corrispondenti  x  e  y  segna  sa  a  e  ,3  dae 


(*)  Per  perimetro  si  vuole  significare  la  linea  curva  o  poligonale,  del  resto 
affatto  arbitraria,  che  costituisce  il  contorno  della  figura  piana  F;  epperò  Del- 
l'espressione  superficie  cilindrica  s'intenderanno  incluse  anche  le  superficie 
prismatiche. 
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rette  a,  b  che  insieme  ad  f/  formano  un  triangolo  variabile  con  dF. 
Ma  variando  dF  in  oì,  j-i/  descrive  un  fascio  di  piani  paralleli  op- 
però ahi/  genera  una  serie  di  triangoli  simili,  dei  quali  tutte  le  y  sono 
Iati  omologhi  e  tutte  lo  x  sono  dimensioni  omologhe;  cosicché  il  rap- 
porto y:x  per  ogni  posizione  di  dF  ha  lo  stesso  valore  e  quindi 

f 

'--  -  cost. 

Le  forze  /*  e  le  forzo  f  avendo  gli  stessi  punti  d^  applicazione  ed 
essendo  proporzionali,  avranno  i  centri  coincidenti  in  unico  punto.  Ma 
il  centro  di  quelle  ò  la  projezione  su  io  del  baricentro  di  F,  e  il  cen- 
tro di  queste  è  il  centro  di  secondo  grado  di  m  rispetto  alla  figura 
F;  onde  il  teorema  è  dimostrato. 

2P  La  superfìcie  laterale  6'  del  solido  e  si  divìda  in  elementi 
verticali  dS]  \e  loro  tracce  da  sul  piano  io  saranno  gli  elementi  del 
contomo  a  dì  F,  Se  x  e  t/  hanno  rispetto  &  ds  e  d  S  lo  stesso  si- 
gnificato che  prima  avevano  rispetto  a  dF  e  dV\  \e  forze  parallele 
le  quali  applicate  agli  elementi  di  a,  hanno  per  centro  la  projezione 
del  baricentro  di  5,  saranno  esprimibili  nella  forma  /*=  y.yda\  e  quelle 
le  quali,  applicate  agli  stessi  elementi,  hanno  per  centro  il  centro  dei 
momenti  della  retta  m  rispetto  alla  linea  5,  saranno  esprimìbili  nella 
forma  f  =  ^' .xda.  E  come  prima  si  riconosce  che  /*:/*'  =  cost. ; 
onde,  ecc. 

2.  Con  lo  stesso  ragionamento  si  può  dimostrare  il  seguente  teo- 
rema, d'altronde  già  noto  (almeno  per  quanto  si  riferisca  ai  volumi): 

Teorema  B.  —  Se  F  è  la  sezione  di  un  piano  to  con  una 
superficie  cilindrica  indefinita,  a  il  suo  perimetro,  ;,;' 
due  piani  passanti  rispettivamente  pel  baricentro  di  F 
e  pel  baricentro  di  9, ma  del  resto  arbitrari;  i  volumi  delle 
due  unghie  cilindriche  comprese  fra  (o  e  ;  saranno 
uguali,  e  saranno  uguali  le  superficie  laterali  delle 
due  unghie  cilindriche  comprese  fra  co  e  ;'• 

Infatti  basta  rammentare  che  il  momento  statico  di  F  rispetto  al- 
l'asse baricentrico  (o;);  ^  il  momento  statico  di  a  rispetto  all'asse  ba- 
ricentrìco  (^^;')  sono  nulli;  e  osservare  (n."  1)  che  questi  momenti  sta- 
tici sono  rispettivamente  proporzionali  al  volume  e  alla  superficie  la- 
terale dei  solidi  completi  racchiusi  dalla  superficie  cilindrica,  dal  piano 
oi  e  rispettivamente  dai  piani  ;  e  l'. 

3.  Corollario  di  B.  —  Le  sezioni  del  cilindro  coi  piani 
Ij  passanti  pel  baricentro  0  di  F,  hanno  tutte  per  bari- 
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centro  il  panto  0;  e  i  perimetri  delle  sezioni  del  cilindro 
coi  piani  ;',  passanti  pel  baricentro  0^  di  «,  hanno  tutti 
per  baricentro  il  punto  0^ , 

4.  Teorema  C.  —  Data  una  superficie  verticale  indefi- 
nita e  un  fascio  di  piani  con  l'asse  obliquo,  e  formata  la 
serie  dei  solidi  '7^y7,,(7,,. . .  compresi  fra  quella  superficie 
cilindrica  e  due  piani  qualsivogliano  del  fascio;  i  bari- 
centri dei  volumi  di  tutti  i  solidi  <si  si  troTeranno  alli- 
neati in  una  determinata  retta  (verticale)  9,  e  i  bari- 
centri delle  loro  superficie  laterali  si  troveranno  pure 
allineati  in  una  determinata  retta  (verticale)  e/. 

Questo  è  un  corollario  che  si  ricava  dal  teorema  A  supponendovi 
fissi  il  piano  o>,  la  retta  m  e  la  superficie  cilindrica,  ma  variabili  s,^ 
e  il  solido  7. 

5.  Corollario  di  C.  —  La  retta  t;,  luogo  dei  baricentri  dei 
volumi  d/,  contiene  gli  antipoli  della  m  rispetto  a  tutte 
le  figure-sezioni  del  cilindro  coi  piani  del  fascio;  e  la  %\ 
luogo  dei  baricentri  della  superficie  di  7t,  contiene  gli 
antipoli  della  stessa  m  rispetto  ai  perimetri  di  quelle 
sezioni. 

Quando  m  è  all'infinito ,  ma  soltanto  in  questo  caso,  i  ba- 
ricentri dei  volumi  ai  e  i  baricentri  di  quelle  sezioai 
piane  sono  in  una  medesima  verticale  v^  e  in  pari  tenpo 
i  baricentri  della  superficie  laterali  ?/  e  i  baricentri  dei 
perimetri  di  quelle  sezioni  sono  in  una  medesima  verti- 
cale v' . 

E  quindi,  tenendo  presente  anche  il  n.**  3,  si  ha  il  seguente  teoremi, 
già  noto  per  quanto  si  riferisce  ai  volumi  : 

Teorema. D.  —  Le  sezioni  di  una  superficie  oilindrioaeoi 
tutti  i  piani  dello  spazio  hanno  i  baricentri  situati  ia 
una  determinata  retta  parallela  alle  generatrici;  i  bari- 
centri dei  perimetri  delle  sezioni  medesime  sono  pare 
situati  in  una  determinata  retta  parallela  alle  genera- 
trici. 

6.  Teorema  E.  —  Formata  la  serie  dei  solidi  Vf,  Uni- 
tati tutti  da  una  medesima  superficie  cilindrica  verti- 
cale e  da  un  medesimo  piano  (o,  e,  inoltre,  ciascuno  ds 
uno  dei  rimanenti  piani  a»  dello  spazio  (»'  =  1,  2,  3, . ..))  ** 
sopra  oi  e  nella  direzione  verticale  si  projettano  in  if< 
il  baricentro  del  volume,  e  in  ìiU  il  baricentro  della  sn- 
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perfioie  laterale  del  solido  ai;  le  rette  (a>ai)ami  ed  i 
punti  Mif  e  le  rette  steste  mi  ed  i  panti  M'i  ,  formeranno 
in  IO  due  sistemi  polari  ^  e  ^%  in  generale  differenti.  I 
centri  di  questi  sistemi  prorengono  rispettivamente 
(come  projezioni  dei  baricentri  del  volume  e  dellasuper- 

fioie  laterale)  dai  cilindri  determinati  mediante  piani  x 
paralleli  a  m  . 

Questo  teorema  è  un  un'  immediata  conseguenza  del  teorema  A. 
ove  si  rammenti  (cfr.  §.  1  della  Nota  Alcuni  teoremi  sulle  forme  de- 
generi,  ecc,  citata  in  principio)  che  per  ogni  sistema  5,  discreto  o 
contlnuoi  di  punti  potiti  in  un  piano,  le  rette  del  piano  e  i  corrispon- 
denti centri  di  secondo  grado  costituiscono  un  sistema  polare  (il  si- 
stema antipolare  subordinato  ad  S)  avente  per  centro  il  baricentro  di  S. 

7.  Teorbuà  F.  —  Assunta  in  un  piano  oS  una  figura  ar- 
bitraria F  come  base  comune  di  una  serie  di  cilindri  inde- 
finiti C7|,  C7|,  C,,...,  se  mediante  piani  presi  ad  arbitrio  in 
un  fascio  m  si  stacca  da  ogni  cilindro  una  serie  di  so- 
lidi (fi/kiff^Aj^TjA,. . .,  e,  parallelamente  alle  generatrici  del 
corrispondente  cilindro  Ch,  si  projettano,  su  m,  in  Mif^  il 
baricentro  del  volume,  e  in  M'ih  il  baricentro  della  su- 
perficie laterale  di  ciascun  solido  Oik]  tutte  le  projezioni 
Mih  coincideranno  in  un  punto  M  e  tutte  le  projezioni  M'ih 
in  nn  punto  M' ,  che  rispettivamente  sono  gli  antipoli 
della  retta  m  nei  sistemi  antipolari  subordinati  alla 
figura  piana  F  e  al  perimetro  della  medesima. 

Questa  proposizione  ò  un  corollario  evidente  dei  teoremi  C.  ed  £• 

8.  Dal  teorema  E.  si  ricava  anche  il  seguente: 

Tbobbma  G.  —  Se  la  fignra  F  ò,  in  un  dato  piano  (5,  la 
base  dinn  cilindro  verticale,  il  quale  si  tronca  con  piani 
arbitrari,  passanti  per  le  rette  che  toccano  il  contorno 
di  F  senza  tagliarlo;  i  baricentri  dei  volumi  e  i  baricen- 
tri delle  superficie  laterali  di  tutti  i  solidi  così  determi- 
nati si  troveranno  distribuiti,  rispettivamente,  sullo  su- 
perficie di  due  cilindri  verticali,  aventi  per  basi  in  (a^ 
qaellO|  il  nocciolo  della  figura  F^  questo^  il  nocciolo 
del  perimetro  di  F. 

§    2. 

9.  Pboblbma  I.  —  Trasformare  un  cilindro  o  tronco  di 
eilindro  in  altro  di  uguale  volume  (oppure  di  ugual  su- 
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perfido  laterale)  per  modo,  ohe ,  rimanendo  inalterata 
la  saperfieie  oilindrica  e  fissa  una  delle  baBi,  il  bari- 
centro del  volume  (oppure  il  baricentro  della  superficie 
laterale)  del  nuovo  solido  si  projetti  sul  piano  della 
base  fissa  in  un  dato  punto  M. 

Soluzione.  Sia  m  V  antipolare  di  M  rispetto  alla  base  fissa  F^  m' 
Tuntipolare  dello  stesso  punto  rispetto  al  perimetro  di  J^  e  siano  G 
o  G-  i  baricentri  delParea  e  del  perimetro  dell'altra  base.  Bisolfe  il 
problema,  relativamente  al  volume,  il  piano  Gm\  relativamente  alla 
superfìcie  lacerale,  il  piano   G  in'  (n.i  2.  6). 

In  tutto  questo  scritto  F  dinota  una  figura  piana  del  cui  perimetro  $^  af- 
fatto arbitrario,  si  può  anche  ignorare  l'equazione.  Per  molte  forme  particolari 
(li  s  sono  già  noti  il  nocciolo  e  l'iiivoluzione  dei  diametri  conjugati,  oppure  Tel- 
lisse  centrale,  opp  ire  altri  elementi  individuanti  i  sistemi  antipolari  subordinati 
sia  alla  figura  F  sia  alla  linea  s.  Supposto  che  si  voglia  avvalersi  del  metodo 
grafico,  il  "  determinare  Tantipolare  di  un  punto  dato  „  si  riduce  in  ques'J 
casi  a  eseguire  delle  semplici  costruzioni  di  geometria  projettiva;  che  se  i  detti 
sistemi  antipolari  non  fo>isero  noti  a  priori,  per  tale  determinazione  si  rende- 
rebbero necessarie  inoltre  altre  costruzioui  non  meno  semplici,  proprie  della 
statica  grafica. 

10.  Pboblema  li.  —  Dato  un  cilindro  o  tronco  di  cilindro 
condurre  per  uji  punto  dato  un  piano  il  quale  lo  tronchi 
in  modo  che  volume  e  superficie  laterale  del  nuovo  solido 
siano  rispettivamente  uguali  al  volume  e  alla  superficie 
laterale  del  solido  primitivo.  Si  suppone  che  i  due  solidi 
abbiano  una  bas^  comune. 

Soluzione.  Siano  G  e  G'  \  baricentri  dell'  area  e  del  perimetro  di 
una  delle  basi  del  solido  dato  e  ^  il  punto  dato.  Risolve  il  probleas 
il  piano  AG  G'  (n.''  2).  Onde  in  generale  vi  sono  almeno  due  solu- 
zioni. 

11.  Problema  III.  —  Sulla  figura  F,  posta  in  un  piano 
dato  ad  arbitrio,  costruire  un  tronco  di  cilindro  verticale 
(v.  la  nota  n".  1)  di  volume  dato  (oppure  di  superficie  late- 
rale data),  per  modo  ohe  il  baricentro  del  suo  volume 
(oppure  della  sua  superficie  laterale)  si  projetti  vertical- 
mente in  un  dato  punto  sul  piano  di  F. 

Soluzione.  Mediante  un  piano  situato  a  distanza  conveniente  si  co- 
struisca coi  metodi  elementari  un  cilindro  per  modo  che  il  suo  vo- 
lume (oppure  la  sua  superfìcie  laterale)  sia  uguale  al  Tolume  (o 
alla  superfìcie)  data;  con  ciò  la  questione  è  ricondotta  al  problema  I 
già  risoluto. 
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12.  Pboblbma  IV.  —  Dato  un  cilindro  (o  troneo  di  eilin- 
dro)  verticale,  è  possibile  di  troncarlo  con  un  piano  par 
modo,  ohe,  rimanendo  fissa  la  base  F,  il  baricentro  del 
volarne  e  il  baricentro  della  superficie  laterale  del  risul- 
tante solido  siano  allineati  in  una  medesima  verticale?   - 

I  due  sistemi  aatipolari  ^  e  T,  subordinati  alla  figura  piana  F  e 
al  perimetro  della  medesima,  essendo  sovrapposti  in  un  piano,  hanno 
un  triangolo  conjugato  comune;  del  qual  triangolo,  com'è  notissimo, 
almeno  un  vertice  ed  un  lato  sono  sempre  reali.  Dunque  (n.i  6  e  4) 
esistono  al  più  tre  ed  almeno  un  fascio  di  piani  che  sodi- 
sfanno alla  questione;  i  loro  assi  sono  rette  determinate  situate 
nel  piano  della  base  (e  coincìdenti  coi  lati  del  detto  triangolo  oon- 
jogato  comune). 

§.  8. 

13.  Imaginando  in  luogo  di  una  superficie  cilindrica,  un  pajo  di 
rette  parallele,  e  in  luogo  della  figura  F ,  che  n'  è  una  sezione ,  un 
segmento  rettilineo  fra  quelle  intercetto,  si  ricavano  facilmente  dai 
teoremi  stereometrici  del  §  1  i  corrispondenti  teoremi  pel  piano,  che 
d'altronde  si  possono  dimostrare  anche  direttamente. 

Mi  limiterò  a  enunciare  il  seguente. 

14.  Teobema.  —  Se  sopra  AB  come  lato  comune  si  co- 
struisce una  serie  di  trapezj  aventi  le  basi  ADjBC  co- 
stantemente situate  su  due  date  rette  parallele  a,ò;  l'in- 
tersezione del  lato  fisso  AB  col  lato  variabile  CD,  e  la 
proiezione  (parallela  alle  basi)  del  baricentro  del  corri- 
spondente trapezio  ABCDj  somministrano  su  AB  coppie 
di  punti  X,  X'  conjugati  in  un'involuzione,  che  ha  per 
oentro  il  punto  medio  di  AB. 

Ove  ^^  si  riguardi  come  segmento  omogeneo  questa  involu- 
zione rappresenta  il  sistema  antipolare  (degenere)  su- 
bordinato al  segmento  (cfr.  §  2  della  Nota  Alcuni  teoremi  sulle 
forme  degeneri,  eccj  citata  in  principio).  Dividendo  ^^  in  tre  parti 
uguali;  gli  estremi  A\B'  del  terzo  medio  rappresentano  il  nocciolo 
del  segmento.  Onde  laprojezione  del  baricentro  di  un  trape- 
zio di  lato  AB  cadrà  fuori  o  dentro  al  terzo  medio,  se- 
condo che  il  contorno  del  trapezio  riesce  intrecciato  o  no; 
cadrà  in  A'  o  in  B'  quando  il  trapezio  avendo  una  base 
evaniscente  si  riduce  a  un  triangolo  di  base  AB^ 

BMnéUùnii.  -^  S«rì«  II,  Voi.  XV.  37 
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15.  Problema.  —  Dato  un  parallelogrammo  e  in  uno 
dei  suoi  lati  un  punto  X,  sostituire  al  lato  opposto  nna 
retta  per  modo,  che  il  risultante  trapezio  riesca  eqaiTa- 
lente  al  parallelogrammo,  e  che,  parallelamente  alle 
•basi,  il  suo  baricentro  si  projetti  in  X, 

Sia  B'  A'  il  terzo  medio  del  lato  AB  sul  quale  ò  dato  il  punto  X^ 
cosicché,  tenuto  conto  dei  segni,  si  abbia  AB'  ^B'  A'  :=  A' B ,  e  siano 
0,  0'  i  punti  di  mezzo  dello  stesso  AB  q  del  lato  opposto.  Determi- 
nato l'elemento  X,  conjugato  ad  X  nell'involuzione  AA\BB\  la 
congiungente  X' 0'  risolvo  il  problema  (n.**  precedente). 

Essendo  0  il  centro  dell* involuzione  AA'.BB' .XX\  si  può  utiliz- 
zare questo  punto  per  semplificare  la  costruzione  di  X. 

Dalla  soluzione  di  questo  dipende  anche  la  risoluzione  del  seguente 

Problema.  —  Sopra  un  dato  segmento  costruire  un  tra. 
pezio  di  area  data,  il  cui  baricentro  deva  projettarvisi, 
parallelamente  alle  basi,  in  un  determinato  punto  A". 


16.  Con  lo  stesso  ragionamento  del  n.*"  1  si  può  dimostrare  an- 
che il  seguente: 

Teorema.  —  Il  baricentro  del  volume  di  un  tronco  di  ci- 
lindro limitato  fra  due  piani  a,S,è  l'antipolo  della  retta 
comune  a  questi  piani,  rispetto  alla  figura  F^  sezione 
del  tronco  di  cilindro  col  piano  che  ne  bisega  le  genera- 
trici; il  baricentro  della  superficie  laterale  del  tronco 
medesimo  è  l'antipolo  di  quella  stessa  retta  (x  ^)  rispetto 
al  perimetro  della  detta  sezione. 

Ha  luogo  nel  piano  un  analogo  teorema,  che  fissa  la  posizione  del 
baricentro  di  un  trapezio  sulla  mediana  delle  due  basi,  e  del  qnale 
ometto  l'enunciato.  Osserverò  invece  che,  quando  x  e  3  sono  paralleli) 
dal  precedente  si  ricava  come  corollario  un  teorema  ben  noto,  cioè: 
il  baricentro  del  volume  di  un  cilindro  coincide  col  bari- 
centro della  sezione  mediana;  e  quello  della  superficie 
laterale  coincide  col  baricentro  del  perimetro  della  se- 
zione mediana . 


ANATOMIA   PATOLOGICA.   —  Fatti  piU  notevoli  di  mia  prozia 
esperienza  sulla  miocardite.  Note  del  M.  E.  prof.  G.  Sanoalli. 

Nella  rassegna,  che  a  modo   d'inventario   scientifico,   vado  facendo 
delle  altero zioni    piii  meritevoli  di  studio,    che    incontrai  nelle  molte 
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inigliaja  d'autossie  per  me  eseguite,  ho  trovato  qualche  fatto  impor- 
tante di  miocardite,  che  reputo  possa  essere  udito  con  qualche  inte- 
resse  da  chi  apprezza  le  cose  anatomiche. 

Premetto,  che  T  infiammazione  della  sostanza  muscolare  del  cuore 
di  rado  assai  si  riscontra  alla  tavola  anatomica.  In  questa  proposizione, 
che  risulta  tanto  dalla  mia,  come  dall'altrui  esperienza,  non  comprendo 
ì  casi  d'infiammazione  reumatica  cronica  dell'apice  dei  muscoli  pa- 
pillari del  ventricolo  sinistro  di  quest'organo,  la  quale  si  dà  a  conoscere 
con  l'iperplasia  del  tessuto  connettivo  interstiziale  alle  fibre  muscolari 
e  con  la  trasformazione  fibrosa  delle  medesime.  Questa  è  alquanto 
frequente. 

Io  ammetto  miocarditi  semplici  o  genuine,  prodotte  da  cause  reu- 
matiche, o  locali;  e  miocarditi  specifiche,  cioè,  cagionate  da  condi- 
zioni generali  dell'organismo,  che  sono  quelle  della  tubercolosi,  della 
piemia  e  della  sifilide. 

La  miocardite  semplice  è  acuta  o  cronica;  primitiva,  o  secondaria 
all'endocardite  ed  alla  pericardite.  Premetto  queste  distinzioni  al  fine 
di  meglio  ordinare  i  pochi  casi,  che  osservai  e  riferisco  succintamente. 

I." 

Caso  l.°  —  Osservai  la  miocardite  acuta  primitiva  in  donna,  già 
dichiarata  affetta  da  manfa  pellagrosa  con  tendenza  ad  uccidere  so 
ed  il  proprio  figlio,  la  quale  moriva  per  sincope  dopo  pasto  vorace. 
Nel  suo  cadavere  si  riscontrò  quanto  siegue:  Lo  stomaco  ripieno  di 
cibi  non  di<;ei'iti:  la  sua  mucosa  in  ogni  dove  di  color  roseo  per  l'i- 
peremia fisiologica  della  digestione.  Nella  cavità  del  pericardio  circa 
60  grammi  dì  siero  torbido:  la  sua  pagina  viscerale,  in  corrispon- 
denza della  metà  superiore  del  ventricolo  sinistro,  di  colore  rossigno 
per  iperemia:  due  rilovatezze,  l'una  sulla  faccia  anteriore,  l'altra  sulla 
posteriore  dell' istcsso  ventricolo,  perciò  alterata  la  forma  insieme  col 
volume  dell'organo.  Il  pericardio,  al  di  sopra  di  queste  gonfiezze,  era 
villoso  per  vegetazioni  di  tessuto  connettivo  e  per  essudato  fibrinoso, 
e  di  colore  rosso-vivo  per  piccoli  stravasi  parenchimatosi  e  per  svi; 
luppo  di  nuovi  vasi  capillari;  inoltre  vedovasi  inspessato  massime  sulla 
gonfiezza  posteriore.  La  tumidezza  della  parte  anteriore  era  dell'es- 
tensione d'una  mezza  ciliegia,  e  circolare;  nel  centro  per  circa  un 
centimetro  elevavasi  sul  livello  della  circostante  sostanza  cardiaca. 
Come  si  tagliò  dentro  la  stessa,  si  vide  una  sostanza,  che  aveva  per- 
duto ogni  apparenza  di  quella  del  cuore,  essendone  più  molle,  di  co- 
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lore  grigio  traente  al  giallognolo,  interaecata  da  strisce   rossigne  dì* 
rette  trasversalmente.    Soffregando  la  lama  del  coltello   sopra  questa 
sostanza,  si  asportava  della  materia  grumosa,  simile  a  pas  condensato. 
Siffatta   alterazione  internavasi  nella  sostanza  del  cuore,  mano  mano 
decrescendo  fino   alla   parete  interna  del  ventricolo,   di  cui  rimaneva 
intatto  uno  strato  sottile,  di  contro  al  muscolo  papillare  anteriore.  Dì 
tal  guisa  anche  nel  tessuto  cardiaco  era  delineata  un'  area  irregolar- 
mente circolare,  diretta  dalla  superfìcie    dell'organo  verso   la  cavità. 
La  tumidezza  della  parte  dì  dietro   del    cuore    occupava  i  due  terzi 
superiori  della  faccia  posteriore  del  ventricolo  sinistro;  era  assai  più 
estesa  ed  elevata  della   precedente,   essendo  del  diametro  di  6  ceuti- 
metri  circa,  e  sporgendo  per  2  sulla  superficie  dell'organo:  vedevasi 
tondeggiante  alla  superficie,  con  base  larga  e  circolare,  che  perdefasi 
nel  tessuto  cardiaco.  Nell'interno  di  questa  tumidezza,  che,  riguardata 
esternamente,  aveva  fatto  credere  a  tutta  prima  ad  un  tumore  cance- 
roso, si  vide  una  sostanza,  dove  omogenea,  rossigna,  sparsa   di  punti 
e  di  strisce  giallicce,  dove  grigio-giallognola,  simile  a  quella  della  tu- 
midezza già  descritta,  ma  di  essa  più  molle.    Quivi  della  sostanza  ma- 
scolare  non  v'era  traccia  che  in  qualche  punto.    Anzi  in  alto,  al  di 
dietro   del  segmento  posteriore  della  mitrale,  l'alterazione    giungCTA 
fino  all'endocardio,  attraverso  il  quale  traspariva  il  colore  giallognolo 
della  sostanza  morbosa;  questa,  essendosi  sospinta  nel  vano  del  ven- 
tricolo, vi  aveva  già  prodotto  un  rialto.  Tagliatosi  dentro  il  lato  an- 
teriore della  notata  tumidezza,  si  incontrò  una  parte    assai   più  ram- 
mollita delle  altre,  dove  era  pus  da  un  lato  e  dall'altro  un  piccolo 
coagulo  sanguigno,  la  cui  fonte  era  nel  ventricolo  sinistro,  al  di  dietro 
d'un  muscolo  papillare.  In  questa  parte  adunque,  colla  completa  sup- 
purazione della  sostanza  cardìaca,  colla  formazione  d'un  piccolo  ascesio 
e  perforazione  dello  strato  interno  del  ventricolo  che  lo  ricopriva,  ert 
cominciato    l'aneurisma    circoscritto    acuto,   il    quale  in  breve  tempo 
avrebbe  potuto  raggiungere  proporzioni  più  rilevanti. 

Nelle  altre  parti  la  sostanza  del  cuore  appariva  flaccida  e  di  colore 
rossigno  sbiadito:  nessun'alterazione  nelle  orecchiette  e  nel  ventrieolo 
destro  ;  il  sinistro  di  normale  ampiezza;  normali  le  valvole  di  tutti  gli 
orifizj. 

Coir  esame  microscopico  della  sostanza  della  tumidezza  posteriore 
riscontrai  per  la  massima  parte  un  tessuto  fibrillare  sparso  di  granu- 
lazioni, di  pìccoli  nuclei  e  di  fibro-cellule  ;  dove  quella  sostaDia  ert 
rammollita,  vidi  copia  di  cellule  di  pus.  Nella  sostanza  gialliccia  ^eUs 
parete  anteriore  osservai  bene  il  frantume  delle  fibre  mascolari  trai- 
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Terse,  e  al  loro  posto  gli  elementi  déirinfiammazioDe.  Qiii?i,  in  fatti, 
8Ì  yidero  delle  masse  granulose,  de'  nuclei  della  più  svariata  gran- 
dezza e  qualche  piccola  cellula  del  pus,  e  tra  questi  elementi  frantami 
di  fibre  muscolari.  Tra  tanti  elementi  nessuna  cellula  presentava  tracce 
di  prolificazioni.  Perfino  i  nuclei,  che  si  vedevano  nei  sarcolemmi  dei 
frammenti  delle  fibre,  quantunque  grossi,  non  davano  le  più  lontane 
•embianze  di  nucleazione.  Pure  là,  dove  sì  avevano  grossi  corpuscoli 
di  tessuto  connettivo,  punto  di  prolificazioni.  Per  lo  che  la  distru- 
zione delle  fibre  muscolari  senza  alcuna  derivazione  di  nuovi  nuclei 
e  di  nuove  cellule  dai  nuclei  dei  loro  sarcolemmi,  e  la  formazione 
graduale  delle  cellule  del  pus  dalle  granulazioni  e  dai  piccoli  nuclei, 
che  sì  formavano  nell'essudato  infiammatorio,  erano  fatti  evidenti  in 
questo  raro  caso  di  duplice  miocardite,  con  tendenza  alla  trasforma- 
zione fibrosa  da  un  lato,  e  dall'altro  all'ascesso  ed  all'aneurisma  cir- 
coscrìtto acuto.  In  questo  fatto  la  pericardite  era  manifestamente  se- 
condaria. (L'A.  mostrò  figure  illustrative  del  medesimo).^ 

Nel  seguente  caso  la  miocardite  acuta  susseguiva  aBa  fusione 
purulenta  d'un  trombo  cardiaco. 

Caso  2.°  —  Un  vecchio  emaciato,  soggetto  a  frequenti  lipotìmie, 
fu  preso  da  sincope  mortale. 

Coll'autossia  del  cadavere  si  trovò  di  più  notevole:  il  pericardio 
parietale  disteso  da  raccolta  di  siero  sanguinolento  nella  sua  cavità 
(circa  200  grammi);  la  sua  superficie  interna  e  l'esterna  della  pagina 
Tiflcerale  rivestite  da  coaguli  fibrinosi.  La  pagina  esteriore  di  quello 
ricca  d'adipe;  pure  un  grosso  strato  di  questo  sotto  il  pericardio  vi- 
scerale del  ventricolo  destro.  Il  tessuto  del  cuore  flaccido,  di  colore 
rossigno-smorto  per  degenerazione  adiposa.  In  corrispondenza  dell'a- 
pice appariva  un  piccolo  foro,  dal  quale^  premendo  lateralmente  sul 
medesimo,  esci  va  del  pus  rossigno  per  miscela  di  sangue  :  il  pericardio 
all'intorno  era  rilevato,  scollato  dal  sottoposto  miocardio,  di  colore 
rosso-cupo.  Uno  specillo  introdotto  nell' indicato  forellino  penetrava 
in  una  cavità  ripiena  dell' istesso  umore,  che  gemeva  sotto  la  pres- 
sione della  parte;  questa  cavità,  intermedia  al  pericardio  ed  endo- 
cardio, essendo  distrutto  l'interposto  miocardio,  era  pure  in  comuni- 
cazione coll'apice  dei  due  Yentricoli.  Nella  metà  inferiore  del  sinistro, 
fin  giù  all'apice,  era  un  grosso  coagulo  molle  di  sangue,  di  colore 
rosaigno-grigi astro,  simile  a  pus  concreto^  piuttosto  che  a  fibrina  coa- 
guìsiia,.  Rimossa  questa  sostanza,  se  ne  videro  dei  frammenti  impi- 
gliati tra  le  colonne  carnee  dell'apice,  simili  a  pus  concreto:  quivi 
l'esdocardio  e  il  miocardio    erano  così  rammolliti,   che  per  lieve  tra- 
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zione  8i  laceravano,  e  mcttevasi  allo  scoperto  la  già  notata  caTità 
morbosa.  All'apice  del  ventricolo  destro  era  pure  un  piccolo  coagulo 
sanguigno,  sotto  il  quale  appariva  un  forellino  comanicante  con  quella 
cavità.  Coaguli  fibrinosi  impigliati  tra  i  tendinetti  della  bicuspidale. 
Nessun  indizio  d'endocardite  valvolare.  Processo  ateromatoso  di  grado 
notevole  nell'aorta  e  nelle  sue  principali  diramazioni.  Coiresame  mi- 
croscopico dei  coaguli  delle  cavità  cardiache  si  trovò,  che  essi  con- 
stavano interamente  di  granulazioni  e  di  cellule  del  pus,  senza  traccia 
di  fibrille  della  fibrina  e  di  prolificazioni  d'elementi. 

Riflettendo  sulla  fisio-patologia  dì  questo  caso  morboso  si  conosce, 
che  per  i  frequenti  e  prolungati  deliquj,  cui  andava  soggetto  il  pa- 
ziente, potevano  formarsi  quei  grossi  coaguli  sanguigni,  che  si  rin- 
vennero nei  ventricoli  del  cuore,  massime  nel  sinistro.  Il  grosso  trombo 
dell'indicato  ventricolo  di  poi  si  trasmutaya  in  pus,  e  irritando  l'en- 
docardio, con  cui  era  a  contatto,  lo  eccitava  ad  infiammazione  sup- 
purativa, ch^  si  estese  al  sovrapposto  sottile  strato  miocardico  :  staU- 
litasi  la  c6mmunicazione  tra  i  ventricoli  e  il  piccolo  ascesso,  tì  pene- 
trava il  sangue,  che  s'infiltrava  alquanto  all'intorno,  sotto  il  pericardio; 
colla  perforazione  di  questo  ebbe  luogo  l'emorragia  nella  sua  cavità, 
ohe  fu  causa  della  sincope  mortale. 

Questo  fatto,  come  prova  la  coagulazione  del  sangue  nei  ventricoli 
del  cuore  durante  la  vita,  e  la  sua  metamorfosi  in  pus  per  l'organiz- 
zazione della  fibrina  in  cellule  rotonde  piccole,  cosi  vale  a  dimostrare 
la  miocardite  con  ascesso,  consecutiva  all'endocardite,  e  ancora  l'o- 
rigine di  questa  dal  trombo  suppurante.  Il  caso  serve  pure  a  rilevare 
il  consueto  effetto  dell'ascesso  miocardico,  quando  questo  facciasi  al- 
l'apice, cioè,  la  perforazione  con  l'emorragia  letale. 

Se  a  taluno  nell'  Osservazione  or  ora  riferita  non  paresse  chiara  h 
genesi  dell'endo-miocardite  dal  trombo  cardiaco;  se  non  gli  paresse 
verosimile  la  penetrazione  del  medesimo  tra  le  fibre  del  miocardio,  a 
toglierlo  da  ogni  incertezza  non  avrei  che  a  soggiungere  il  segnenta 
fatto. 

Caso  .1.^  —  Ho  sezionato  il  cadavere  d'un  ragazzo,  da  oltre  dae 
anni  infermo  in  questo  civico  spedale  per  ascessi  al  dorso  da  carie 
vertebrale  tubercolare  con  consecutiva  cifosi,  tubercolosi  poi  menale,  eee. 
Nel  ventricolo  sinistro  del  di  lui  cuore^  sepolti  tra  le  colonne  carnee, 
notai  due  globetti  fibrinosi,  della  grossezza  d'una  nocciuoletta,  oso 
dei  quali  erasi  infossato  tanto  nel  tessuto  cardiaco  da  toccare  col  suo 
capo  il  pericardio.  Li  trovai  costituiti  di  materia  giallognola,  nellA 
quale  in  mezzo  a  molte  granulazioni  scòrsi  la  formazione  di  nuclei  e 
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di  piecole  cellule  rotonde  senza  cenni  di  prolificazione;  in  oltre  fran- 
tumi delle  fibre  del  miocardio. 

Nel  seguente  caso  di  miocardite  incipiente  circoscritta  del  setto, 
dal  lato  del  ventricolo  sinistro,  accoppiata  ad  endocardite  nell'istesso 
posto,  mi  Tenne  fatto  di  conoscere  il  primo  momento  della  suppura* 
zione  del  miocardio. 

Caso  4.^  —  Un  uomo,  d'anni  48,  effetto  da  vasta  ulcera  cronica 
alla  regione  pilorica  con  restringimento  di  quella  valvola,  moriva  di- 
rettamente per  pleuro-pneumonite.  Nell'esame  del  cuore,  che  si  fece 
neirautossia  del  suo  cadavere,  l'endocardio  del  setto  prospiciente  il 
ventricolo  sinistro,  un  centimetro  circa  al  disotto  dell'inserzione  delle 
valvole  aortiche,  per  l'estensione  di  circa  15  mill.  Q  apparve  tumido, 
rammollito,  lacerato,  imbevuto  d'essudato  gelatinoso.  All'intorno  era 
di  colore  rossigno  per  iniezione  capillare.  Lo  strato  superficiale  del 
sottoposto  miocardio  era  puro  infiltrato  di  quell'istesso  umore  gial- 
liccio gelatinoso,  e  parimente  rammollito  e  lacerato.  In  questa  so- 
stanza col  microscopio  tra  frantumi  di  fibre  muscolari  trovai  cellule 
di  pus:  ma  nei  punti,  in  cui  il  processo  morboso  cominciava,  vede- 
vansi  i  fasci  delle  fibre  muscolari  andare  smarrendo  le  loro  strie  tra- 
sverso, e  diventare  granulosi,  poi  sciogliersi,  mentre  che  venivano  in- 
vasi da  cellule  di  pus  dentro  il  sarcolemma,  di  modo  che  rimaneva 
tuttora  qualche  apparenza  della  direzione  delle  fibre,  come  scorgesi 
nella  Fig.  che  mostro.  Con  tutto  ciò  nessuna  prolificazione  appariva 
nelle  cellule  del  connettivo,  nò  nei  nuclei  del  sarcolomma. 

Il  seguente  ò  un  esemplare  rimarchevole  di  miocardite  cronica 
estesa  a  tutta  la  parete  del  ventricolo  sinistro,  accompagnata  da  en- 
docardite cronica,  per  la  quale  avveniva  la  morte  improvvisa,  essen- 
dosi quasi  tutta  quella  parete  trasmutata  in  tessuto  fibroso,  impotente 
a  continuare  le  contrazioni  del  cuore. 

Caso  5.*^  —  Un  vecchio  apparentemente  di  buona  salute,  mentre 
un  mattino  di  rigido  inverno  trovavasi  in  istrada  pe'  suoi  affari,  cadde 
in  terra  come  corpo  morto,  senza  più  aprire  gli  occhi  alla  luce  del 
giorno.  Il  di  lui  cuore,  nell'autossia  del  cadavere,  trovossi  più  grande 
della  norma  per  dilatazione  del  ventricolo  sinistro,  le  cui  pareti  al 
taglio  trovaronsi  resistenti  e  scroscianti.  La  maggior  parte  della  sua 
aoperficie  interna  appariva  d'aspetto  tendineo,  in  modo  speciale  le 
colonne  carnee  della  metà  inferiore  del  setto  interventricolare.  Quivi 
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il  tessuto  fibroso  si  approfondava  in  tutto  lo  spessore  di  esso,  ed  era 
screziato  di  strisce  rossigne  carnee,  decorrenti  nel  senso   delle  fibre. 
In  quelle  località,  in  cui  era  più  fitto,  i  suoi  confini  spiccavano  assai 
chiari  da  quelli  della   sostanza   muscolare:    nelle    porzioni ,   ove  era 
meno  consistente,   esso    andava   insensibilmente   perdendosi   nella  so- 
stanza muscolare,  in  modo  d'avervi  una  gradazione  successiva  di  co- 
lore e  di  consistenza,  senza  esservi  di  mezzo  delle  porzioni  di  tessuto 
inalterato.  I  muscoli    papillari    apparivano    più   piccoli    della   norma, 
e  quasi  del  tutto  trasmutati  in  tessuto  fibroso,  sicchò  i  tendinetti  sem- 
bravano assai  più  lunghi    della    norma.    In  questo  esame  si  scorgeva 
pure,  che  nelle  parti  affette  l'endocardio  non  si  discemeva  dalla  so- 
stanza muscolare:  esso  era  affatto  confuso  col  tessuto  fibroso  dì  nuova 
formazione,  e  questo  parimenti  era  immedesimato  colla  limitrofa  por- 
zione intatta  di  sostanza   muscolare.   Nelle  altre  parti  del  yentricolo 
sinistro  l'endocardio  appariva    più  grosso    della    norma   ed    opaco,  e 
massimamente  lo  era  alle  valvole  arteriose  e  venose  di  questa  sfessa 
cavità,  le  quali  perciò  apparivano  più  consistenti  e  meno  flessibili  della 
norma.    Esplorato   l'interno    della  sostanza  cardiaca  in  ^arie  località 
non  si  trovò  di  notevole   che   un  grado  assai   avanzato  di  degenera- 
zione adiposa  e  cretacea  delle  arterie  coronarie  fino  alle  ultime  dira- 
mazioni.   Per  quest'alterazione  le  pareti  loro  erano   più  grosse  della 
norma,   giallicce,    indurite,   ad  intervalli  petrificate:  il  loro  lume  era 
impiccolito  ovunque,   ma  non  obliterato,  per  quanto  si  potò  scorgere 
senza  distruggere  il  pezzo.  Il  principio  dell'aorta  offriva  sulla  sua  in- 
terna superficie  delle   piccole  piastre    giallognole  per  incipiente  pro- 
cesso ateromatoso. 

Quest'era  l'unica  alterazione  importante,  che  si  riscontrasse  in  quel 
cadavere  a  spiegazione  della  morte  improvvisa.  Per  non  ripetere  qai 
quello  che  dissi  in  altro  luogo,  sulla  ragione  intima  della  notata  al- 
terazione del  cuore,  ricorderò  soltanto,  che  nelle  parti  d'aspetto  ten- 
dineo era  scomparsa  ogni  traccia  di  fibre  muscolari;  esso  erano  so- 
stituite da  quelle  del  connettivo,  e  da  esili  fibre  elastiche:  in  qualebe 
posto  vedevansi  tuttora  frammisti  frammenti  di  fibre  muscolari  alle 
indicate  della  nuova  formazione.  Per  aver  veduto  passo  passo  la  tras- 
formazione dei  fascetti  muscolari  primitivi  in  tessuto  fibrillare,  non 
posso  accordarmi  con  Rindfieisch,  il  quale  in  quest'alterazione  rav- 
visa un'  iperplasia  infiammatoria  del  connettivo  intermedio  alle  fibre 
muscolari  con  atrofia  consecutiva  di  queste  per  ragione  meccanica. 
Nò  posso  credere  con  lui,  che  la  stessa  provenga  sempre  dall'endo- 
cardite, quando  per  fatti  altrui  si  sa,  che  talune  volte  la  parete  intera 
del  ventricolo  sinistro  si  vede  trasmutata  in  duro  tessuto  fibroso. 
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III; 


Mi  venne  fatto  d'osservare  alcuni  casi  di  miocardite  tubercolare  cro- 
nica, non  mai  acuta;  di  qnesta  è  noto  appena  qualche  caso. 

Il  primo  caso,  caso  in  vero  singolare  per  il  numero  e  la  grossezza 
dei  nodi  tubercolari  caseosi,  risale  ai  miei  primi  studj  medici,  e  lo  rac- 
colsi  in  questo  ospedale  maggiore,  vasto  emporio  di  miserie  umane, 
convertibili  in  elementi  di  scienza  della  vita.  Un  caso  simile  a  quello 
non  vidi  più  mai  in  nessun  luogo.  Io  ne  aveva  fatto  un  grossolano 
ricordo  sopra  una  carta,  che  mano  più  esperta  della  mia  ritrasse  sul 
foglietto  che  presento  (1). 

Caso  6."  —  Un  giovane,  d'anni  27,  sul  cui  precedente  stato  di  sa- 
lute non  potei  avere  contezza  alcuna,  sullo  scorcio  del  sopraindicato 
anno  ricorreva  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  per  esservi  curato 
da  due  tumoretti,  l'uno  al  disotto  della  mammella,  l'altro  al  margine 
interno  della  scapola,  entrambi  del  lato  sinistro.  Per  essere  dessi  molli, 
dal  chirurgo  primario  della  sala  furono  senz'altro  giudicati  di  natura 
cistica,  ed  aperti  colla  potassa  caustica.  Ne  sgorgava  della  materia 
gialliccia  grumolosa,  e  quando  il  primo  trovavasi  ben  avviato  alla  ci- 
catrizzazione, e  il  secondo  già  era  guarito  ;  quando  il  paziente  pareva 
entrato  in  convalescenza,  egli  moriva  d'impovviso  subito  dopo  il  pasto. 

Goll'autossia  del  cadavere  si  conobbe^  che  la  causa  diretta  della 
morto  era  stata  una  replezione  di  stomaco,  poiché  quest'organo  fu 
trovato  ripieno  di  straordinaria  quantità  di  sostanze  alimentari.  Ma 
un  cosi  grave  guaio  non  sarebbe  sopravvenuto  per  quella  ragione, 
88  il  cuore  e  il  pericardio  non  fossero  stati  cotanto  affetti,  come  si 
scoperse.  In  vero,  la  superficie  esterna  del  pericardio  aderiva  per 
grosse  lamine  di  tessuto  connettivo  colle  attigue  porzioni  dei  polmoni 
e  collo  sterno;  il  polmone  sinistro  di  più  colla  parete  toracica;  tra 
questa  e  la  pleura  costale,  in  corrispondenza  del  posto  in  cui  erasi 
formato  all'esterno  il  tnmoretto  molle  caseoso,  trova vansi,  in  oltre, 
due  simili  nodi  della  grossezza  e  forma  d'una  noce.  Le  due  pagine 
perlcardiche  puro  totalmente  fra  loro  aderenti  per  tessuto  connettivo. 
Il  cuore  assai  voluminoso,    del    peso    di   grammi  1400,   teneva  quasi 


(1)  Nello  stesso  spedale  vennero  poi  (nell'anno  1874)  osservati  numerosi  e 
grossi  simili  nodi  caseosi  nel  cuore  d'un  giovane  affetto  da  cardiopalmo  (Ann. 
univ.  di  med.  Voi.  230  pag.  204). 
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tutta  la    parte   anteriore   del   torace;  appariya   sformato    per  essere 
molto  ingrossato  il  suo  apice,  e  la  sua   superficie   bernoccolata,  sor- 
gendone molti  nodi  rotondi  ed  ovali,  o  di  contomi  irregolari,  di  gran- 
dezza Taria  tra  quella  d*ona  nocciuola  e  l'altra  d'una  castagna.  Come 
questi  furono  incisi,  si  trovarono  costituiti   di   sostanza  caseosa,  gm- 
molosa,  di  colore    giallognolo-paglia;    dove   di   consistenza   dell'endo- 
carpio dì  castagno  d'India,    dovè   molliccia.   I  nodi  rotondi  ed  ovali, 
infossati  nella  sostanza  cardiaca,  ne  erano  isolati  mediante  esilissima 
membranella.  I  nodi  di  forma  irregolare  apparivano  formati  colla  rin- 
nione  di  parecchi  piccoli  rotondi,  gìacchò  tra  questi  vedevansi  ancora 
listerelle   di   tessuto    muscolare    rossigno;    intorno  ad  essi  non  v'era 
membranella  di  sorta.  Cosiffatti  nodi   erano  più  grossi,  e  in  maggior 
numero  disseminati  nelle  pareti  del   ventricolo  destro,  cosicché  dello 
spessore  del  medesimo  (che  era  di  circa  2  millimetri)  non  rimanevano 
che  poche  striscio  rossigne.    Anche  l'apice    del    cuore    era    zeppo  di 
tali  nodi,  perciò  la  ricordata  sua  grossezza.  Alcuni  di  loro  sporgevaiio 
nelle  cavità   sottoposte,    senza    aderire  coli' endocardio,  il  quale,  esa- 
minato in  ogni  dove,   si    trovava   soltanto    opacato  ed  inspessito  sol 
setto,  dal  lato  del  ventricolo  sinistro.    La  parete  di  questo,  senza  te- 
nere conto  dei  nodi  che   la   ingrossavano,  era  ipertrofica;    appena  io 
essa  il  tessuto  muscolare  appariva  in  qualche  estensione:   la  sua  ca- 
vità di  normale  ampiezza,  ma  quella    del    ventricolo   destro  era  una 
volta  maggiore  della  norma.  Nessun' alterazione  agli   orifizj  cardiaci, 
né  alle  loro  valvole.  Alcune  glandolo  del  mesenterio  ingrossate  e  ros- 
signe, altre  caseose.  Ritengo  fosse  effetto  del  circolo  sanguigno  scon- 
certato r  iperemia,  che  si  riscontrò  nel  polmone  destro,   nella  macosa 
dell'intestino  tenue,  nei  reni,  nella  milza,  nel  fegato,  che  era  inoltre 
molto  ipertrofico,  non  però   adiposo.  Per  la  diretta  pressione  eserci- 
tata dal  cuore   sul  polmone  sinistro,  questo  era  compresso  e  scarso 
d' aria. 

Per  quanto  a  quel  tempo  io  poteva  sapere  d'analisi  microscopica, 
conobbi  che  i  nodi  piccoli  e  grossi  del  cuore  erano  costituiti  di  gra- 
nulazioni e  di  corpuscoli  a  contorni  angolosi,  simili  a  quelli,  che  Lebert 
a  quei  dì  aveva  dinotato  per  corpuscoli  specifici  del  tubercolo.  Del  resto 
il  loro  aspetto  esteriore,  la  loro  coincidenza  coi  tumoretti  caseosi  nel 
tessuto  cellulare  peripleurico,  porimammario  e  periscapolare,  e  molto 
più  colle  glandolo  caseose  del  misenterio,  ne  rivelavano  abbastanza  la 
natura  tubercolare. 

Nei  casi  da  me  osservati  di  tubercolosi  cronica  del  cuore  ho  co- 
nosciuto, che  le  pareti  delle  cavità  destre  ne  erano  a   preferenza  af* 
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fette.  Nel  fatto  anziriferìto ,  in  tanta  estensione  dell'alterazione,  le 
pareti  del  ventrioolo  destro  ne  erano  più  affette,  che  quelle  del  sinistro. 
Kò  diversamente  fu  nel  caso  che  segue. 

Caso  7.^  —  In  un  cuore,  che  conservo  nel  mio  Museo,  vedesi  una 
massa  caseosa,  consistente,  della  grossezza  di  circa  un  centimetro  e 
mezzo,  la  quale,  originata  dentro  la  parete  anteriore  delPorecchietta 
destra,  protendesi  nella  cavità  rispettiva  in  forma  di  materia  giallo- 
gnola granellosa,  spoglia  d'endocardio,  mentre  il  pericardio,  che  la 
ricopre  nella  superfìcie  opposta,  ò  ricoperto  da  grosse  vegetazioni  di 
tessuto  connettivo.  Altri  due  nodi  tubercolari,  giallicci  e  consistenti, 
trovansi  pure  sulla  linea  mediana  della  faccia  anteriore,  in  modo  di 
penetrare  ambidue  tal  poco  nei  sottoposti  ventricoli.  Con  esame  ac- 
curato conobbi,  che  tali  masse  caseose  avevano  avuto  origine  dal 
connettivo  sottoperieardico;  erano  costituite  d'uno  stroma  di  fìbrille 
del  connettivo  con  intermisti  corpuscoli  fusati  e  fibre  elastiche,  qual- 
cuna di  queste  più  grossa  del  consueto;  entro  cosiffatto  stroma  v'a- 
veva grandissima  copia  di  piccoli  nuclei,  i  quali  si  rendevano  più  ma- 
nifesti coll'agginnta  dell'acido  acetico,  essendo  dessi  immersi  in  materia 
amorfa  omogenea.  Nella  sostanza  caseosa  della  parete  dell'orecchietta 
destra  nessuna  traccia  scopersi  di  fibre  muscolari:  essa  era  costituita 
di  materia  granulosa  con  piccoli  nuclei  e  piccole  cellule,  oltre  qualche 
cristallo  di  colesterina,  non  al iri menti  che  una  glandola  linfatica  ca- 
seosa. Le  fibre  muscolari  periferiche  a  questa  materia  tubercolare 
mostravansi  in  via  di  distruzione;  por  lo  che,  quando  non  si  voglia 
ammettere  un  assudato  fibrinoso  nella  parte  con  successiva  organiz- 
zazione di  questo  in  nuclei  e  cellule,  converrebbe  dedurre  il  principio 
della  medesima  dalla  prolificazione  del  tessuto  connettivo  sottoperi- 
eardico, e  da  quello  intermedio  ai  lacerti  muscolari. 

In  questo  caso  la  tubercolosi  cronica  del  miocardio  si  svolgeva  in 
seguito  a  quella  dei  polmoni  in  un  giovanetto  d'anni  16:  nemmeno 
in  questo  soggetto  essa  appalesavasi  con  fenomeni  morbosi  di  sorta, 
come  non  aveva  dato  luogo  a  visibili  sconcerti  d'innervazione  lo  svi- 
luppo contemporaneo  di  tre  grosse  masse  tubercolari  nel  suo  cervello. 

IV.« 

Alcune  rarissime  volte  per  infezione  purulenta  dell'organismo  si 
formano  piccoli  ascessi  nel  miocardio.  Sul  numero  di  pressoché  7000 
autossie  ne  osservai  tre  casi. 

In  quest'organo  si  ha  occasione   di   vederne   il   principio,  giacché 
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sono  piccoli,  talvolta  appena  appariscenti;  e  così  paossi  conoBcerae 
il  modo  di  formazione.  In  un  caso  un  piccolo  ascesso  era  sulla  lu- 
perficìe  interna  del  ventricolo  destro:  si  formava  di  pari  passo  con 
la  distruzione  delle  fibre  muscolari,  al  cui  posto  vedevansi  cellule  di 
pus  entro  materia  granulosa.  La  formazione  di  siffatte  cellule  meglio 
m'apparve  nel  seguente  fatto. 

Caso  S.'^  —  Un  giovane  in  seguito  a  flemmone  suppurato  al  dorso, 
veniva  còlto  da  gravi  fenomeni  di  piemia  nella  forma  d'un  tifo  erut- 
tivo, e  tantosto  moriva  nel  corso  dei  medesimi.  Coli' antossia  del  sqo 
cadavere,  insieme  con  numerosi  noccioletti  e  nodi  consistenti  nei  pol- 
moni, di  colore  rosso-scuro  per  copia  di  sangue,  con  un  punto  cen- 
trale di  colore  giallognolo  per  incipiente  suppurazione,  osservai  due 
rilevatezze  di  colore  pavonazzo,  picchiolato  di  giallo,  sulle  pareti  del 
ventricolo  sinistro.  Il  tessuto  di  queste  rilevatezze  era  di  colore  rosso- 
scuro  per  minutissimi  stravasi  sanguigni  e  per  ingorgo  di  sangue  nei 
vasi  capillari  e  minuti,  i  quali  perciò  apparivano  dilatati:  qui  e  là  ve- 
dovasi qualche  punto  gialliccio  per  incipiente  suppurazione  (materia 
granulosa  con  cellule  piccole  rotonde).  Nel  muscolo  papillare  anteriore 
del  ventricolo  sinistro  era  un  punto  rossigno  con  rammollimento  del 
tessuto.  Il  microscopio  vi  rivelava  lo  sfacimento  delle  fibre  muscolari  e 
dei  vasi  capillari,  onde  un'  emorragia  punteggiata. 

È  pure  importante  l'osservazione^  per  la  quale  comprovavasi  l'ori- 
gine dell'ascesso  metastatico  dalla  remora  del  sangue  nei  capillari  con 
piccolissimi  stravasi  sanguigni.  La  formazione  delle  cellule  aveva  prin- 
cipio, non  dal  sarcolemma  dei  muscoli,  bensì  in  modo  libero  entro 
quella  sostanza,  e  si  trovavano  a  vario  grado  di  sviluppo.  {AuU  N.  208. 
1864-65). 

Serve  pure  a  dimostrare  il  modo  di  sviluppo  di  questi  ascessi  da  in- 
fezione purulenta  il  seguente  fatto. 

Caso  9.^  —  Nel  cadavere  d'un  giovinetto,  che  ammalava  per  perio- 
stite della  tibia  destra  con  estesa  carie  di  questa,  riscontrai  pericardite 
cruposa  emorragica  generale  per  infezione  purulenta.  Rimosso  l'oiin* 
dato  dalla  pagina  viscerale,  sulla  superficie  della  parte  superiore  del 
ventricolo  sinistro  apparvero  una  chiazza  rosso-pavonazza  ed  altre 
giallognole  all'intorno;  in  queste  il  miocardio  era  alquanto  rilevato. 
Nel  posto  dolla  chiazza  rossa  sotto  l'endocardio  si  trovò  nna  piccola 
cavità  contenente  fibrina  raggrumata  giallognola,  stratificata  nella  por- 
zione superficiale.  Nelle  chiazze  giallognole  era  materia  granoloit, 
simile  a  fibrina  raggrumata,  indi  rammollita;  in  essa  andavano  for- 
mandosi piccole  cellule  e  piccoli  nuclei  rotondi  :  in  nessun  punto  fran- 
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iumi  dì  fibre  muscolari.  V'era,  adunque,  un  vero  ascesso  sanguigno 
nel  primitivo  significato  della  parola  usato  dagli  antichi,  dentro  il  quale 
per  successive  evoluzioni  organiche  svolgevansi  elementi  del  pus.  Ma 
quella  materia  giallognola  non  aveva  in  ogni  parte  la  stessa  origine; 
in  due  posti  essa  trovayasi  dentro  una  piccola  vena  dilatata  a  sacco, 
non  diversa  dai  trombi,  che  parecchie  volte  formansi  nelle  grandi  vene 
dei  morti  per  piemia:  negli  altri  il  sangue  erasi  effuso  nel  tessuto 
muscolare,  il  che  pare  sia  avvenuto  per  intoppo  al  suo  libero  riflusso, 
prodotto  dagli  indicati  trombi. 

Non  mi  trovai  in  opportune  condizioni  per  conoscere  nelle  mie  au* 
topsie  qualche  caso  di  nodi  gommosi  per  sifilide  nel  cuore.  'Questi 
sono  però  un'  alterazione  rarissima,  pur  quando  si  ha  occasione  di  se- 
zionare molti  cadaveri  d'individui  periti  nel  corso  dell'indicata  lue. 


CRANIOLOGIA.  —  Del  teschio  di  Pasquale  Massacra  pavese.  Nota 
del  S.  C.  G.  ZojA.  (Sunto  dell'autore)  (1). 

Il  S.  C.  G.  ZojA  presenta  all'Istituto  il  teschio  di  Pasquale  Mas» 
sacrOy  pittore  pavese.  L'A.  dopo  aver  brevemente  accennato  alla  vita 
singolare  di  questo  geniale  e  insigne  artista,  e  ricordato  l'eroica  e 
tragica  sua  fine^  incontrata  per  intenso  amor  patrio,  passa  alla  descri- 
zione del  cranio  stesso,  indicandone  i  più  salienti  caratteri  esterni,  le 
Tarie  misure,  gli  indici,  la  capacità  cubica  ed  il  peso.  Confronta  questo 
cranio  con  quello  di  altri  sette  pavesi  di  età  pari  a  quella  di  Massacra, 
rilevandone  le  più  notevoli  differenze,  le  quali  spiccano  principalmente 
nel  volume  e  nella  capacità,  e  che  dimostrano  chiaramente  la  superio- 
rità assoluta  del  Massacra  sopra  tutti  gli  altri  suoi  compatriotti  messi 
a  paragone.  Dall'esame  comparativo  risulta  anche  una  considerevole 
differenza  di  forma,  giacché  mentre  i  oranj  degli  altri  pavesi  sono 
brachicefali,  quello  di  Massacra  è  dolicocefalo  in  alto  grado.  Questo 
caso  che  forse  potrebbe  essere  da  altri  interpretato  diversamente,  è  da 
ritenersi,  secondo  l'A.  per  alcuni  speciali  caratteri,  un  fatto  di  adat- 
tazione correlativa. 


(1)  Il  testo  completo,  illustrato  da  una  tavola,  verrà  inserito  nelle  MemO' 
rie  dell'Istituto,   Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSK  DI  LETTKIIK  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE, 


ESTETICA.  —  Carlo  Blanc  e  la  critica  d'arte  in  Francia  nenli  uU 
timi  50  anni.  Memoria  del  M.  E.  dott.  T.  Massarani.  (Sunto  del- 
Tautore.)  (l) 

Il  "SL.  E.  dott.  Massarani  s'accingo  a  compire  l'esame  delle  opere  del 
Blauc,  trattando  in  particolare  delle  dottrine  di  lui  intorno  alla  scul- 
tura, alla  pittura  ed  alle  arti  decorative. 

Per  principiare  dalla  scultura,  nota  coir  A.  com'essa,  aliena  per  De- 
cessità  dall'evidenza  pittorica,  e  vincolata  all'  immobilità  ed  alFastra- 
zione,  abbia  fìn  dallo  origini  parlato  por  sigle  e  per  simboli  ;  ed  anche 
quand'ebbe  scosso  il  giogo  del  simbolismo,  volentieri  abbia  compen- 
diato e  ridotto  a  tipo  elementare  ogni  essere,  applicandosi  a  ripro- 
durne piuttosto  i  tratti  caratteristici  che  non  i  contingenti.  La  statica 
anch'essa,  soggiunge,  e  le  condizioni  proprie  della  figura  isolata  le  con- 
sigliarono sobrietà  e  compostezza  d'azione.  E  per  quanto  le  norme  sue 
debbano  variare  secondo  che  tratti  il  marmo  o  i  metalli,  il  buso- 
rilievo  o  il  tutto-tondo,  il  suo  è  sempre  lavoro  d'interpretazione  piut- 
tosto che  di  pedestre  imitazione  del  vero. 


(1)  Il  testo  completo  verrà  inserito   nelle  ALemorie  dell'Istituto,  CUsK  di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
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Che  però  la  correttezza  non  8Ìa  incompatibile  coli'  espressione,  nò  il 
culto  della  forma  escluda  altrimenti  la  dignità  del  concetto,  lo  dimo- 
stra l'esempio  dei  greci  capilavori;  i  quali  tennero  veramente  il  ver- 
tice della  parabola,  tra  il  simbolismo  egizio  e  il  naturalismo  romano; 
vassallo  il  primo  deirarchìtettura  e  schiavo  della  significazione  rituale, 
studioso  il  secondo  piò  del  carattere  che  della  bellezza,  piò  deirabilità 
manuale  che  della  efficacia  intellettiva;  laddove  eleganza  e  maestà, 
forza  e  grazia  fecero  nell'arte  fidìaca  la  suprema  prova  della  pon- 
derazione e  dell'equilibrio. 

Quindi  ò  che,  pur  accettando  la  necessità  di  una  riproduzione  te- 
stuale del  vero  nel  ritratto,  si  è  con  lotti  a  desideraro  col  Blanc  piò 
dignità  di  foggio  e  piò  elezione  di  forme  nelle  statue  moderne,  mas- 
sime quando  siano  destinate  a  ricevere  la  pubblica  consacrazione  dì 
monumento. 

La  pittura  invece,  fatta  adulta  con  le  inquietudini  del  mondo  mo- 
derno, non  s'appaga  della  forma,  vuole  soprattutto  espressione  ed  azione; 
alla  imitazione  del  di  fuori  ha  bisogno  di  congiungore  la  personalità 
dell'artista,  non  mira  direttamente  all'utilità  nò  alla  morale,  ma,  se 
davvero  schietta  ed  intensa,  s'incontra  con  amendiie,  perche  la  verità 
ò  educatrice.  Rifugga  dai  volgari  inganni  ottici,  diffidi  doi  temi  mera- 
mente letterarj;  però  non  disdegni  la  composizione  sapiente,  non  la 
indagine,  la  me  litazione,  il  confronto;  e,  pigliando  esempio  dai  grandi 
maestri,  elegga,  scruti,  soprappronda  il  vero  nelle  fisonomie  e  nei  ca« 
ratteri,  non  si  contenti  di  accattarlo  dal  primo  modello  venuto. 

Conviene  il  disserente  col  Blanc  che  nessuna  dotta  lezione  saprebbe 
crear  pittori  piò  che  poeti;  ma  al  pari  dì  lui  va  persuaso  che  l'arte, 
lunge  dal  pigliare  a  dispetto  la  scienza  contemporanea,  debba  saper 
vantaggiarsi  della  sua  fruttuosa  alleanza.  Ricorda,  a  cagion  d'esempio, 
la  teoria  dei  colori  complementari,  iniziata  dal  Goethe,  svolta  dal 
Chevreul,  e  le  applicazioni  egregie  che  ne  trasse  quel  gagliardissimo 
dei  coloristi  moderni,  Eugenio  Delacroix.  Però  raccomanda  di  non  far 
del  colore  l'idolo  unico  dell'arte;  e  nota  come  l'eccesso  di  siffatta 
idolatria  meni  a  somraettere  quel  che  deve  stare  in  cima  d'ogni  cosa, 
siccome  espressione  della  vita  piò  alta  :  il  pensiero. 

Riassumendo,  ammette  che  l'opera  tutta  quanta  della  Grammaire 
dea  Aris  du  dessin  sia  governata  da  un  lontano  riflesso  delle  dottrine 
platoniche  ;  ma  prova  come  essa  torni  a  ogni  modo  feconda  d'utili  e 
pratici  insegnamenti,  pure  a  coloro  che  quelle  dottrine  ricusino.  Nota 
poi  la  laboriosità  e  costanza  mirabile  del  Blanc,  il  quale  a  si  vasta  fa-  ' 
tica  dette  il  complemento  d'altri  due  trattati:  VArte  neW abbigliamento  e 
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nelle  vesti  e  la  Grammatica  delle  arti  decorative.  Raccomanda  il  primo 
ul  sesso  gentile,  che  vi  troverà  un  consigliere  ben  più  sapiente  del- 
Teffimero  fìgurino,  ed  anche  fuor  di  confronto  più  amabile  ;  dichiara 
essere  il  secondo  un  prezioso  vade-mecum  per  tutti  coloro  i  quali  at- 
tendono alle  industrie  fabbrili;  indastrie  che  la  scienza  può  ben  ren- 
der potenti,  ma  che  Tarte  sola  ha  virtù  di  rendere  belle. 

Osserva  potersi  misurare  il  valore  estetico  di  un  popolo  soprattutto 
dalla  diffusione  del  buon  gusto  nei  minimi  particolari   della   vita   do- 
mestica; ma  il  prevaler  dello  macchine  nuocere  alla  ingenuità  del  lavoro, 
sospingere  Tartefìce  a  ricattarsi  colla  bizzarria  e  coiresuberanza.  Con- 
tro questi  pericoli    ottimo  presidio  essere   gli   esemplari    eletti,  come 
quelli  della  Grammar  of  ornament  del  Jones,  e  i  criterj  di  ragione  e 
di  logica,  come  questi  offerti  dal  Blanc  nella  sua  Grammaire  des  arti 
décoratifs.  Ne  cita  alcuni ,  altrettanto  efficaci   quanto  semplici  :  ogni 
arte  dover  restare  neMimi ti  proprj,  non  simulare,  non  isforzare  la  forma, 
non  dimenticar  mai  che  Teleganza  principia  dalFacconcezza  allo  scopo. 
Di  queste  verità  prosegue  Tapplicazione  nel  campo  di  industrie  mol- 
teplici, costruttive,  tessili,  ornamentali;  mostra  sulle  traccio  del  filane 
quanta  bontà  di  esemplari  e  di  pratiche,  quanta  finezza  dMstinto  de- 
corativo ci  si  offra  a  emular  dall^Oriente;  e  le  norme  cavate  dal  ra- 
ziocinio traduce  in  consigli  all'arto  vetraria,  alP oreficeria,  alla  cera- 
mica; non  mai  tanto  lodevoli,  come  quando  restano  contente  ciaicana 
a' mezzi  proprj  ed  a*  proprj  fini. 

Difendo  per  ultimo  il  Blanc  dall'appunto  di  essersi  soffermato  a  mi- 
nuzie; e  dimostra  come  ogni  particolare  degli  insegnamenti  suoi  ai 
connetta,  non  pure  alla  filosofia  dell'  arte,  ma  alla  filosofìa  della  TÌta 
medesima.  A  confutazione  poi  di  coloro  che  affermano  essere  per  l'ar- 
tista superfluo  ogni  insegnamento,  cita  le  parole  nobilmente  sdegnoie 
di  un  artista  appunto,  del  Gounod,  propugnatore  caldissimo  della  ne- 
cessità di  un'alta  educazione,  non  solo  tecnica  ma  intellettiva,  per 
chiunque  voglia  segnare  orme  non  volgari  nell'  arte;  e  però  invoca 
dagli  operai  del  pensiero  che  vogliano  fraternamente  assistere  gli 
operai  della  mano,  chiudendo  con  l'apostrofe  di  una  delle  ultime  let- 
tere del  Blanc  :  n  Avanti,  avanti  !  Abbiamo  l'eternità  per  riposare.  « 


ADUNANZA  DEL  20  LUGLIO  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  GARGANO. 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Cantoni  Giovanni,  Carcvn(»,  Iìionof.i.li,  Feii- 
nisi,  Cantoni  Gaetano,  Cossa  Lligi,  Stoitani,  Verga,  Cohradi,  Sciiiapahelm, 
Strambio,  Clericetti,  Biffi,  Piola,  Casouati. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Poloni,  Gabba  Bassani»,  Zoja.  Scarexzio,  Sor- 
pel*  t.  Villa,  Kaggi.  Aschiebi,  Ascoli  (ìiulio,  Ardissone. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Annanciati  gli  omaggi  dai  Segretarj,  tra  i  quali  citiamo  la  Nota 
del  M.  E.  Clericetti  :  Sur  la  détennination  des  cofficients  d'effort  ape- 
Cffique  d'après  ìes  expériences  de  Wohler',  due  fascicoli  dell '-^rc/i trio 
Olottologico,  diretto  dal  M.  E.  G.  Ascoli;  e  Le  conferenze  tenutesi  in 
Milano  nel  1882  presso  la  Società  d' Esplorazione  Commerciale  in 
Africa,  presentate  dal  prof.  Gaetano  Sangiorgio,  seguono  le  letture 
neirordine  enunciato. 

Dapprima  il  segretario  Ferrini  comunica  per  incarico  del  M.  E.  Ta- 
rameli!, il  sunto  della  nota  del  dott.  Bonardi:  Sul  gruppo  cristallino 
delV Alligna  e  della  Disgrazia, 

Il  8.  C.  Poloni  legge  quindi  la  sua:  Verificazione  sperimentale  di 
un  fatto  previsto  dalla  teoria  matematica  sulla  distribuzionv  della  cor- 
rente voltaica  sui  conduttori. 

Per  terzo  il  segretario  M.  E.  Biondelli  comunica  la  sua  Nota:  Pri- 
ma serie  di  monete  e  medaglioni  greci  inediti  nel  li.  Gabinetto  numi' 
smatico. 

Segue  il  prof.  Sertoli  colla  sua  Nota:  Contribuzione  alla  fisiologia 

Héttàiconti,  —  Seri*  11^  Voi.  XV.  38 
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dei  muscoli  lisci  \  la  cui  inserzione  nei  Rendiconti  è  approvata  alVuna- 
nimità  dietro  proposta  del  M.  E.  Vergo. 

Poi  il  S.  C.  Giulio  Ascoli  espone  lo  scopo  della  Nota:  Un'osservazione 
relativa  ad  un  teorema  contenuto  nella  mia  Memoria  sulla  rapprese»- 
tabiliià  d'ufia  funzione  a  due  variabili  per  doppia  serie  trigonometrica. 

Da  ultimo  il  segretario  Ferrini,  per  incarico  del  M.  E.  Beltrami 
annuncia  una  Nota  del  sig.  dott.  Giacinto  Morera:  Sopra  una  for- 
mola  di  meccanica  analitica,  ed  il  sig.  prof.  Luigi  Griffini  è  ammesso 
ad  esporre  una  sua  Memoria:  SulV immunità  contro  il  carbonchio. 

Terminate  le  letture  il  sig.  Presidente  annuncia  air  Istituto  essergli 
stato  trasmesso  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  il  Diploìv^ 
di  cooperazione,  conferito  alPIstituto  dal  Governo  Francese  per  voto 
del  Giurì  dell'  Esposiziono  Internazionale  di  Elettricità. 

Quindi  raccoltosi  V  Istituto  in  seduta  segreta,  il  segretario  Ferrini 
comunica  le  condoglianze  delP Accademia  delle  Scienze  di  Tolosa  per 
la  morte  del  compianto  M.  E.  Cornalia  ed  i  ringraziamenti  del  prof. 
Ardissone  per  la  sua  f  lezione  a  membro  eifetti?o. 

Il  M.  E.  Gaetano  Cantoni,  dietro  invito  del  Presidente,  dà  lettura 
del  rapporto  della  Commissione  delegata  ad  assistere  alle  sperienze 
snlla  vaccinazione  carbonchiosa  col  metodo  di  Pasteur,  e  del  rapporto 
della  Commissione  ag::iudicatrice  del  concorso  alla  medaglia  triennale 
rispetto  ad  uno  dei  concorsi  alla  medaglia  stessa.  Entrambi  i  rapporti 
sono  approvati  all'unanimità. 

Infine  il  M.  E.  Clericotti,  legge  il  rapporto  della  Commissione  ag« 
giudicatrice  del  concorso  al  Premio  Brambilla,  le  cui  conclusioni  sono 
accettate  all'unanimità  con  una  lieve  modificazione  di  forma  saggeriti 
dal  M.  E.  Schiaparelli. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  adanansa  la  sedata 
ò  levata  alle  ore  2  e  40  minuti. 

H  Segretario, 

R.  FERR15I. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSK  DI  LETTERE  E  SCIEN'ZE  MORALI  E  POLITICHE. 


IvUMISMATICA.  —  Prima  serie  di  monete  e  mefìaglioni  greci  ine' 
diti  del  R,    Gabinetto  Numismatico  di  Milano,  Nota  del  M.  E.  B. 

BlOKDELLl. 

Occupato  da  oltre  un  nnno  a  redigere  un  catalogo  descrittivo  del 
medagliere  milanese,  coli*  efficace  assistenza  del  prof.  Achille  Coen, 
egli  è  con  Tera  soddisfazione  che  mi  è  dato  oggi  porgere  una  suc- 
cinta descrizione  d'una  prima  serie  di  nuovi  monumenti  pur  ora  sco- 
perti fra  le  migliaja  che  lo  compongono,  dei  quali  per  avventura  non 
rinvenni  alcun  cenno  nelle  opere  sin  qui  pubblicato. 

Senza  tener  conto  di  quelle  monete  che  differiscono  dalle  già  co- 
nosciute per  semplice  varietà  di  monogrammi,  di  simboli,  di  grandezza 
o  simili  che  nulla  aggiungono  di  importante  alla  scienza,  sono  oltre 
quaranta  i  nummi  che  abbiamo  appuntato  nelle  prime  serie,  dall'Etruria 
cioè  sino  a  tutto  l'Epiro,  riserbandoci  a  continuare  in  seguito  la  pub- 
blicaziono  dei  molti  sparsi  nello  serie  successive,  pei  quali  il  meda- 
gliere milanese  va  giustamente  annoverato  fra  i  più  cospicui  d'Europa. 

Restringendoci  quindi  ai  più  importanti,  ci  sembra  di  poter  consi- 
derare come  unica  la  moneta  n.  1  dell' etrusca  città  di  Populonia,  il 
cui  rovescio  non  rinviensi  nella  più  ricca  serie  del  Carelli,  o  nelle  più 
cospicue  collezioni  d'Italia.  Bensì  il  diritto  è  identico  a  quelle  del 
Carelli  che  ne  constatano  l'attribuzione;  questa  poi  è  confermata  dal- 
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l'epìgrafe  etnisca  retrograda,  della  quale  per  mala  ventura,  loancaiidù 
parte  del  conio,  restano  solo  la  prima  ed  ultima  lettera  a  conveniente 
distanza,  per  potervi  leggere:  f•J-^va A. 

Ben  di  maggioro  importanza  è  il  n.  2,  come  quello  che  ci  sembra 
atto  a  risolvere  una  questione  tutt'ora  controversa  fra  i  nummografi, 
determinando  la  vera  sode  della  città  sannitica  Phiatelia  alla  quale 
appartiene  una  serie  di  monete  cbe  occuparono  gli  studj  dei  più  ce- 
lebri nummografi,  e  cbe  furono  successivamente  attribuite  a  Pesto,  a 
Velia,  a  Dicearcbia,  a  Puteoli,  ed  a  Fiiisulae,  o  Fuisulae  mentovata 
da  T.  Livio.  È  cbiaro,  cbe  fra  i  molti  argomenti  addotti  a  sostegno 
di  si  diverse  attribuzioni,  il  prevalente  si  fu  sempre  l'affinità  di  suono, 
quasi  cbe  dalla  voce  Posidonia  o  Fuisulae  sia  derivata  Phistelia,  o  da 
Phistelia  Puteoli,  posponendo  i  precipui  ineluttabili  argomenti,  quali 
sono  la  generale  pia  frequente  provenienza  delle  monete,  lo  stile  ed 
i  caratteri  epigrafici,  il  nome  stesso  e  la  forma  colla  quale  è  varia- 
mente riprodotto  sulle  medesimo,  argomenti  cbe  insieme  concorrono 
ad  accertare  essere  stata  Phistelia  una  delle  tante  città  saiiniticbe 
che,  al  pari  di  Aquilonia,  Compulteria,  Telesia,  Larino  ed  altre  scom- 
parvero, senza  lasciar  traccia  della  loro  esistenza. 

E  poiché  si  ebbe  fidanza  nelle  assonanze  e  se  ne  rintracciarono 
menzioni  tra  gli  storiografi  antichi,  ci  reca  strana  sorpresa,  come  nes- 
suno si  apponesse  a  ravvisare  Phistluis  nell*antica  Plistia^  città  posta 
sul  confino  del  Sannio  colla  Campania,  poco  lungi  da  Saticula^  ora 
S.  Agata  dei  Gotij  giusta  quanto  riferisce  T.  Livio  nel  libro  LS, 
cap.  21,  e  22,  descrivendo  la  seconda  guerra  sannitica,  ove  dice,  che 
i  Sanniti,  dopo  aver  tentato  invano  di  soccorrere  Saticula  assediata 
dai  Romani,  tacito  agmine  abeunt  et,  spe  abjecta  Saticulae  tuendatf 
PLISTIAM  ipsi  socios  Komanorum,  ut  parem  doìorem  hosti  redderentf 
circumsidunt,  £  pivi  oltre,  successo  Q.  Fabio  dittatore  a  L.  Emilio, 
prosegue:  Fabius;  ad  accipiendum  ab  Aemilio  exercitum^  ad  Saticulam 
cum  supplemento  venit,  neque  enim  Samnitea  ad  PLISTIAM  manse- 
rant  ;  sed  accitis  ab  domo  novis  militibus^  multitudine  freti^  castro 
eodeniy  quo  antea,  loco  posuerunt.  Dal  che  appare  evidente,  cbe  Plistia 
era  sita  sul  confine  del  Sannio,  a  poca  distanza  da  Saticula,  ove  ap- 
punto trovasi  ora  un  luogo  denominato  Prestia^  presao  il  quale  tro- 
vansi  antichi  sepolcri. 

Ora  a  ravvicinare  il  nome  di  Fistelia  a  Plistia  si  aggiunge  T  iniziala 
Il  nella  nostra  moneta,  ove  si  legge  Pistluis,  invece  di  PhistulU^  Pki- 
siluiSj  Phiatel  coi  medesimi  caratteri  osco-sannitici,  e  persino  ^1^ 
TE  Al  A  in  caratteri  greci  sul  diritto  di  un*  obolo,  che  porta  Tepigrate 
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osca  retrograda  Phìstluis  nel  rovescio.  So  tutto  ciò  conferma  essere 
stata  Fistelia  città  sannìtico-campana,  come  importava  la  posizione  di 
PHstia  sulla  frontiera,  meglio  ancora  lo  provano  ì  tipi  delle  sue  mo- 
nete comuni  con  quelli  delle  monete  campane,  di  Cuma,  (quale  ap- 
punto è  la  nostra),  di  Napoli,  di  Nola,  di  Capua  e  d'Irina,  ciò  che 
non  può  recar  sorpresa,  ove  si  rifletta  che  la  Campania  fu  soggetta 
ai  Sanniti  per  quasi  80  anni,  dal  419  cioè  al  343  av  l'èra  volgare. 
Lasciando  a  parte  le  ragioni  per  le  quali  non  ci  sembra  accettabile 
l'opinione  ohe  attribuisce  a  Puteoli,  o  ad  altra  città  le  monete  di  Fi- 
stelia, stimiamo  assai  pid  vicino  al  vero  l'attribuire  a  Plistia  la  nostra 
moneta,  e  quindi  ancora  tutte  le  altre  affini,  non  solo  per  la  quasi 
completa  assonanza  del  nome  Pistìuis,  ma  altresì  e  pìii  ancora,  per- 
chè essendo  di  uno  stile  arcaico  per  eccellenza,  cosi  nella  forma  dei 
caratteri,  come  in  quella  dei  tipi,  non  può  in  verun  modo  credersi  di 
arte  campana. 

Nuovi  tipi  ci  recano  i  n.  4,  5,  6,  7,  8,  o  tipi  proprj  di  altre  città. 
Così  nella  moneta  di  Aetna  (n.  4),  troviamo  riprodotto  per  la  prima 
volta  il  tipo  di  alcune  di  Siracusa;  in  quella  dei  Mamertini  (n.  7^,  il 
paguro  proprio  delle  monete  di  Agrigento;  nel  didramma  di  Siracusa 
(n.  9),  la  spiga  di  quelle  di  Metaponto.  Singolare  e  forse  unico  è  que- 
sto didramma,  non  solo  pel  tipo,  ma  altresì  pel  suo  modulo  eguale  ed 
anche  maggiore  dei  tetradrammi^  sebbene  del  giusto  peso  di  9  grammi, 
ed  ancora  per  l'epigrafe  che  accompagna  la  testa  di  Proserpina,  la- 
voro del  più  bel  periodo  dell'arte  greca. 

Non  meno  interessante  e  nuova  è  la  bella  monetina  di  Jerone  II 
(n.  11),  che  differisce  da  tutte  le  conosciute  dello  stesso  re,  così  per 
la  Pallade  effigiata  nel  diritto,  come  pel  tipo  dell'aquila  sopra  il  ful- 
mine del  rovescio. 

Lasciando  a  parte  alcune  imperiali  inedite,  quali  p.  e.  due  di  Yo- 
Insiano  col  tipo  e  coll'epigrafe  PROVINCIA  DACIA  comuni  a  quelle 
di  altri  imperatori,  non  che  una  di  Macrino  battuta  a  Nicopoli  sul- 
ristro,  abbiamo  descritto  per  la  novità  del  tipo  e  varietà  di  modulo 
un  piccolo  bronzo  di  Gota  (14)  di  quest'ultima  città  col  Giove  Sera- 
pide,  e  coll'epigrafe  NIKOllOAKITilN  IIPOC  ICTPON. 

Qui  dobbiamo  richiamar  l'attenzione  dei  nnmraografi  al  (n.  20),  cioè 
al  bel  medaglione  di  Commodo  che  il  Mionnet  (Voi.  11  Sup.  pag.  347) 
attribuisce  a  questa  città,  mentre  il  nostro  esemplare  lo  dimostra  ap- 
partenente alla  Nicopoli  di  Tracia  colla  chiara   epigrafe:   OVATI.  M- 

KonoAEQC  npog  mkcto. 

Né  meno  pregievole  per  rarità,  se  non  forse  per  unicità,  sono  due 
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medaglioni  battuti  dalle  città  di  Tracia  Anohialus  (16)  e  Bizja  (18) 
ad  onore  di  Antonino  Pio,  come  pure  i  gran  bronzi  di  Apollonia  e 
di  Mesembria,  intitolati,  il  primo  a  Caracalla  (17),  il  secondo  ai  con- 
jugi  Gordiano  Pio  e  Tranquillina  (19). 

Oltre  ai  summentoyati  possiamo  aggiungere  due  bronzi  per  quanto 
ci  consta  inediti,  agli  autonomi  delle  città,  pure  di  Tracia,  Pautalia 
(21)  e  Perinto  (22),  come  puro  due  piccoli  bronzi  di  lieve  importanza 
delia  città  di  Sesto  nel  Oiicrsonoso  di  Tracia  (24,  25). 

Ben  più  larga  messo  di  nuovi  cimelj  potemmo  raccogliere  nella 
doviziosa  serio  delle  monete  macedoni,  ed  in  particolare  di  quelle  dei 
re.  Quanto  sterminato  numero  di  zecche  e  dovizia  di  metalli  no- 
bili fossero  posti  a  contribuzione  dai  due  Filippi  li  e  III  e  sopra- 
tutti  da  Alessandro  III,  durante  il  breve  suo  regno,  ha  dimostrato 
abbastanza  il  celebre  Luigi  Miìller  direttore  del  nummofilacio  danese 
coiresimio  lavoro:  Xumismaiique  iV  Alexandre^  e  dopo  lui  il  solerte 
erudito  raccoglitore  Prokesch-Osien  nella  lunga  Appendice  inserita 
nella  Gazzetta  Numismatica  di  Vienna.  (1)  Ciò  nonpertanto  raffron- 
tando le  monete  d\4.1essandro  raccolte  nel  medagliere  braidense  culle 
1700  pubblicate  dal  Miiller,  ne  abbiamo  incontrato  circa  40  distinte 
da  quest'ultime  per  varietà  di  simboli,  di  monogrammi,  o  disposizioD*' 
dei  tipi;  varietà  che  non  stimiamo  opportuno  di  segnalare.  Bensì  ei 
sembrano  meritevoli  di  nota  le  monete  di  alcuni  re  macedoni,  quali 
Cassandre,  Filippo  IV,  Alessandro  IV,  ed  il  medaglione  d'argento  di 
Demetrio  Poìiorcete  che  abbiamo  descritte  dal  n.  29  al  33. 

Percorrendo  lo  serio  delle  monete  deUa  Tessaglia,  dall'Illirico  e 
dell'Epiro,  ove  abbondano  le  autonome  e  piìi  ancora  le  imperiali,  ab- 
biamo segnalato  tra  le  prime  una  inedita  della  città  di  Amanzia,  (35  : 
altra  della  città  di  Byllis  nell'Illirico,  con  testa  di  Marte  barbato  (37) 
mentre  una  simile  descritta  nella  Revue  Numismatique  (1869)  ha  ni-l 
diritto  la  testa  di  Pallade.  Abbiamo  poi  creduto  opportuno  restituire 
ad  Alvona  nella  Liburnia  la  moneta  descritta  al  (n.  40)  che  Mionne% 
seguendo  Sestini  ha  assegnato  a  Thisbe  nella  Beozia.  Non  V  ha  dubbio 
che  il  Sestini  fu  indotto  a  tale  attribuzione  dalla  epigrafe  0KI^  che 
precede  AAAÌ'OX,  e  manca  Alla  nostra,  ove  segue  la  voce  «MAOS; 
per  cui,  non  solo  è  inedita,  ma  presta  valido  argomento  per  essere  ri- 
condotta alla  vera  sua  sede.  Tra  le  imperiali  abbiamo  segnalato  un 
medaglione  di  Caracalla  battuto  in  Apollonia  (36)  il  cui  rovescio  tro- 


(1)  Pubblicò  481  monete  non  Jeacritte  nell'Opera   del  Miiller. 
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vasi  ripetiifo  in  altro  modaglione  di  Julia  Domna.  Similmente  nel  gran 
bronzo  d* Augusto  battuto  a  Buthrotum  nell'Epiro  (41)  è  a  notarsi  il 
decenviro  Yilliono,  che  si  trova  ricordato  in  un*  autonoma  della  stessa 
città  nelhi  collezione  S.  Angelo  di  Napoli. 

Per  ultimo  anche  Li  Nicopoli  di  Epiro  ci  ha  somministrato,  oltre 
ai  due  monete  autonome  con  nuovi  tipi,  un  medio  bronzo  delP impera- 
tore Trajano  col  tipo  non  altrove  avvertito  di  Diana  cacciatrico  nel 
rovescio. 

Valgano  queste  brevi  note  a  constatare  l'importanza  delle  monete  che 
sottoponiamo  allo  studio  degli  eruditi  e  più  ancora  quella  del  medagliere 
milanese,  del  quale  ci  riserviamo  comunicare  in  seguito  le  ulterieri 
dovizie. 


NUMMI  GRECI  INEDITI  DEL  MEDAGLIERE  BRAIDENSE 


ETIIURIA. 

POPULOXI.V. 

1.  Maschera  di  faccia  che  tira           Astro.  Intorno,  luaa  crescen- 
fuori  la  lingua.  Sotto,  xx.         te,  polipo  (V)  e  A A-  H 

tutto  entro  cerchio  periato. 

Ar.  i). 

SAMNIUM. 

PUISTELIA. 

2.  Testa  ignuda  ed  imberbe  ZIV^HSK-  Un  topo  a  sin. 
a  sin.                                             sopra  un'ostrica.  Ar.   5. 

LUCANIA. 

Metapontum. 

'A.  Testa  muliebre,  a  dr.,  con  METAPON.  Spiga  con  fo- 

chiome  ben   pettinate  cinte       glia  a  sin.   Nel   campo,  a  sin., 
più  volte  da  una  tenia.  balaustio.  Ar.   4  */s. 

SICILIA. 
Aetna. 

4 EYOE....    Testa   bar-  AlTNAIflN.  Fulmine. 

bata,  laureata  di  Giove,  a  dr.  x\e.  4  Vjs. 
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Calacte. 

5.  Testa   di    Pallade,    a    dr., 

coperta  di  galea  corintia. 

Leontini. 

C.  Testa    muliebre    a   dr.    co- 
ronata di  edera. 


AKT....  Grappolo  d'uTa. 

Ae    2  *  '• 


AEONTINflN.   Figura  vi- 
rile stante  di  faccia,  poggiata 


colla   dr.    all'  asta    ed   avente 
nella  sin.  lo  scudo.      Ae.  3. 


Mamertini. 

7.  Testa  barbata  e  galeata  di 

Marte,  a  dr. 

Paxormus. 

8.  PANOPM Testa  bar- 

bata,  di  Giove,  a  dr. 
Syracusae. 

9.  SYAKOSIflN  (sic).  Te- 
sta  di  Proserpina,  a  sin.,  co-       lato.  Didramma, 
renata  di  canne,  adorna  di 

monile  e  pendenti.  Intorno, 
quattro  delfini.  Il  tutto  entro 
cerchio  periato. 

10.  Pegaso  volante  a  sin. 

Hi  ERO  II. 

11.  Testa  di  Pallade,  a  sin.,  co- 
perta di  galea  corintia. 


MAMEP.  Paguro. 

Ae.  2  72. 

Triquetra,  nel  cui   mezzo 
testa  di  Medusa.  Ae.  5. 

Spiga.  Intorno,  cerchio  per- 


Ar.  S. 


Tridente. 


Ae.  2. 


lEPfìN...  Aquila  stante 

a  sin.  sopra  un  fulmine. 

Ae.  3. 


CHERSONESUS  TAURICA. 


Olbia. 

12.  Testa  barbata  a  sin. 

13.  Testa  muliebre  a  dr. 


OA.  Arco. 


Ae.  3. 


OABIO.  Pesce  a  dr.  Sopra, 
grano  di  orzo.  Ae.  1. 

DACIA. 

XicopoLis  AD  ISTRUM  {Gela), 

14.  A.   cEnT,   TETAc       NiKono.  npoc  IC 


j 
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Testa  nuda  di  Geta  fauciul-  Testa  barbata  di  Giove  Sera- 
Io,  a  dr.  pide  a  dr.  Ae.  3.V'2. 
Tomi.  (Antonino  Pio) 

15 ANTfìNEI ... .    Testa  TOMUflN.  I  Dioscuri  ga- 

laureata  di  Antonino  Pio,  a  dr.  loppanti  a  sin.        Ae.  4  \'2. 

THRACIA. 


Anthialus.  {Antonino  Pio) 

10.  AYT.  KAI.  T.  AL  AA- 

Pl Testa  laureata  di  An- 
tonino Pio,  a  dr. 

Apollonia.  (Caracalla) 

17.  AYT.  M.  AYP.  AN- 
TfìNEI N Testa  laureata 

di  Caracalla,  a  dr. 

BiZYA.  (Antonino  Pio'ì 

1^ A!.  AAPI.  ANTfì- 
NEI N  O  C .  Testa  ,  laureata 
di  Antonino  Pio,  a  dr. 


HfE.     lOY,    KOMMO- 
AOY.  ANXIAAEHN.  Figu- 

ra  (virile?)   in   biga   corrente 


a  dr. 


Ae.  0. 


AnOAAGON Donna 

stante  a  sin.,   che    tiene    una 

bilancia  (?)  nella  dr.  e  un'  asta 
nella  sin.  Ae.  G  Vs. 

nOM.   OYOHEI- 

CKOY.  BlIYHNnN.  Porta 

di  città  con  quattro  colonne, 
ai  lati  delle  quali  sorgono  due 
torri.  Sopra ,  figura  in  biga 
corrente  a  dr.  Ae.  8. 


Mkskmbria. 
{Gordiano  e  Tranquillina) 

19 ANT.     rOPAIA- 

NOC.     aTF.     CEB 

Teste  afifrontate  di  Gordiano 
e  di  Tranquillina. 

NlCOPOLlS   AD   MeSTUM. 

(Commodo) 

20.  AYT.    K.   M.    AYPH. 


ME2..    BPIANfìN.    Due 

figure   virili,   stanti   di   faccia, 

aventi  il   parazonio   nella   dr. 
e  uno  scudo  nella  sin.  elevata. 


OYAn.  NiKonoAenc 
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KOMMOAOC.  Testa  lau-      Neil'  esergo,    DPOC    MG- 


reata  di  Commodo,  a  dr. 


Pautalia.  {Settimio  Severo) 

21.  AYT.    K CEOYE- 

POC.  n.    Testa   laureata 
di  Settimio  Severo,  a  dr. 

PKRiNinus. 
22.  Testa  barbata  (di  Giove?)  a 
dr. 


CTO.   L' imperatore   galeato 

a  cavallo,  gradiente  a  dr.,  colla 
clamide  svolazzante.    Àe.  6. 

riAYTAAIAC.  Nell'esergo, 

OYAniAC  (?).  Leone  stante 

a  dr.    in   atto  di   dimorare  la 
preda.  Ae.  C. 

riEPINOinN.  Aquilastan- 

te  di  faccia,  colla   testa  volta 
a  sin.  ed  ali  aperte.  Ae.  3  *  i. 


PHiLrpi»oi»OLis.  (^Faustina) 

23.  0AYCTEINA.  CEBA- 

CTH.  Testa  di  Faustina  la 
giovane,  a  dr. 


oiAinnonoAEiTfiN. 

Uomo  nudo,  stante  di  faccia 
colla  testa  volta  a  dr.,  avente 
una  patera  nella  dr.  e  uu 
tiore  (?)  nella  sin.        Ae.  (>. 

C1IERS0NE3US  THRACIA. 


Sestl's. 
•J4.  Testa  virile,  a  dr. 

25.  Testa   galeata    di    Pallade, 


2H.  Erma 
2H.  Tripode. 


a  sin. 


Ae.  3. 


Ae.  2  '  i 


MACEDONIA. 


2G.  Testa  di  Pallade  a  dr.,  con 
galea  cristata  e  alata. 


MAKEAONflN  —  TA- 

MIOY.    TAIOY.  Intorno,  co- 
rona   di    quercia,    fra    le   cui 


ClfALClS. 

27.  Testa  virile  a  sin.  coronata 
di  edera. 


foglie,  KT. 


XAA 


Ae.  5  ^  i. 

Kl.   Tripode. 

Ar.  1  '  =. 
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Stobi.  {Elagabalo) 

MVNICIPI.   STOB 

Vittoria,    col    capo    tutulato, 
a  sin.  gradiente   a  sin.,  avente  nella 

(Ir.  una  corona.  Ai  suoi  piedi, 
una  ruota.  Ao.  7. 

REGES  MACEDONIAE. 


28.  IM.  C.M.A..  ONINVS. 

Testa  laureata  di  Elagabalo, 


.     Cassandko. 
'29.  Testa    imberbe    di    Ercole, 

a  dr.,  coperta  della  pelle  del 
leone. 

PniuPFO  IV. 
30.  Testa   imberbe    di    Ercole , 

a  dr.,  coperta  della  pelle  del 

leone. 

Alessandro  IV. 

ol.  Testa  imberbe  di  Ercole,  a 

dr.,  coperta  della   pelle   del 
leone. 


o2.  Simile  al  n.  prcced. 


DeMETKIO    I    POI.IOKCKTKS. 

33.  Testa  cornuta  e  diademata 
di  Demetrio  I,  a  dr. 


KA5SAN Cavallo  gia- 
cente a  dr. 

Ae.  3  ^'2. 

.•AsiAEns.-.AinnoY. 

Cavallo  sciolto  galoppante  a  dr. 

Ae.  ,-5  '  t>. 

BASIAEnS.     AAEEAN- 

APOY.  Cavaliere  nudo,  gra- 
diente a  dr.,  col  braccio  alzatr» 
Davanti,  N;  sotto   il  cavallo, 

MY.  Ae.  4  V/-. 

Simile  al  n.  preced.  Davanti, 
Al  ;  sotto  il  cavallo,  N. 


Ae.  4 


1/ 


/^. 


BASIAEnS.     AHMH- 

TPIOY.  Giove  Niceforo  seduto 
u  sin.,  colla  dr.  ijoggiata  al- 
l'asta. Nel  campo,  a  dr.,  A  ;  a 
sia..,    d'  Arg.  8  '/s. 


THE3SALIA. 
(Nerone) 

34.  OESSAAflN.  NEP .... 


APISTONEOS 


(?) 
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Testa  nuda  di  Nerone,  a  dr.         Apollo  Citaredo  seduto  di  fac- 
cia, in  atto  di  suonare  la  cetra. 

Ae.  6V«. 


ILLYRICUM. 


Amantia. 
35.  Testa  muliebre  a  dr. 


Apollonia  {Caracalla). 
•IO.  AY.  K.  M.  ANTCONGI- 

NOCG  (sic).  Testa  laureata 
di  Caracalla,  a  dr. 


Byllis. 
37.  Testa  galeata,   barbata,  di 
Marte  a  dr, 

DiMALLUM. 

.'>S  e  30.  Testa  barbata,  a  sin. 


AMAN Tripode.   Nel 

campo,  a  dr.,  astro  e  clava  ;  a 
sin.,  rettangolo  diviso  in  due 
quadrati.  Ae.  3  '/s. 

AnOAACONIATAN,   Ca- 
racalla in  veste  militare  stante 

di  faccia,  colla  testa  volta  a  dr., 
colla  dr.  poggiata  all'asta  e  k 
sin.  sul  fianco.  Ae.  9. 

BYAAIS.  Aquila  stante  a  dr. 

Ae.  2. 

Al.  Capra  stante  a  sin.  J/'j- 
ncte  recasse.  Ae.  6. 


LIBURNIA. 


Al  vox  A. 
40.  Testa   imberbe    di    Ercole , 
a  dr.,  coperta  della  pelle  del 


AAAYONZ.     OIAOS 


Clava. 


leone. 


Ae 


3  *'« 


EPIRUS. 


BCTITIIOTUM.  (Aiq/tisto) 

41.  BVTHP.  AV&VSTVS. 

Testa  nuda  di  Augusto,  a  dr. 

Xrcopor.Ls. 
42.  lEPA  N£IK.  Busto  turrito 


P.    POMP.    CIN 

VILLIEN.  II.   VIR.  Ponte. 

Ae.  6. 


lepA.  NeiKon 
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e  alato  della  Vittoria,  a  dr.       Esculapio  stante  di  faccia  colla 

testa  volta  a  dr.     Ae.  5  V  2. 

43  Testa  virile,  nuda,  a  sin.  NIKOnO    —    AITHN. 

Tripode.  Ae.  2, 

{'fnjano), 

44.  AYTOKP.TPAIANOC.         NGIKOnOAGnC.  Diana 

Testa   laureata  di  Trajano,       gradiente  a  dr.   in  atto  di  ti- 
a  dr.  rar  Tarco.  Ae.  4. 


Il  M.  E.  dott.  Serafino  Biffi  stralciando  un  episodio  de'  suoi  studj 
sulle  antiche  carceri  di  Milano,  discorre  del  dove  si  ricoveravano  i 
giovani  discoli  ne'  tempi  addietro.  Dopo  avere  richiamato  che  iu  al- 
lora non  esistevano  veri  riformatorj  per  la  gioveotù  traviata,  egli  ac- 
cenna che  però  fino  dal  secolo  XVI.^  Milano  possedeva  alcuni  Rifiuji 
e  Conaervatorj y  nei  quali  si  ricoveravano  anche  ragazze  pericolate 
o  pericolanti  in  età  giovanissima;  sicché  questi  Asili  rappresentavano 
fino  a  un  certo  punto  dei  Ricoveri  per  le  figlie  discole.  L*  Autore 
ricorda  i  principali  di  cotesti  Asili,  appuntandone  i  difetti,  T indole 
claustrale  e  gl'inconvenienti,  sopratutto  rispetto  alle  loro  ospiti  più 
giovani.  Venendo  poi  a  dire  dei  giovani  discoli  maschi,  espone  che 
in  addietro  per  la  correzione  di  questi  non  si  aveva  nulla  allMnfuori 
della  reclusione  nel  carcere;  e  lo  prova  appoggiandosi  ai  documenti 
dì  que'  tempi.  Si  progettò  bensì  nel  1680  di  erigere  in  Milano  nel- 
l'Ospedale di  S.  Ambrogio  un  rifugio  che  fosse  potente  diga  contro 
il  vagabondaggio  e  il  malcostume  degli  adulti  non  meno  che  dei  gio- 
vani: le  diverse  categorie  dei  ricoverati  vi  dovevano  essere  intratte- 
nute in  separati  quartieri  a  seconda  del  sesso,  delle  male  tendenze  e 
della  età,  e  dovevansi  educare  ed  esercitare  in  qualche  arte  0  mestiere. 
Pei  figli  discoli  quell'Asilo  sarebbe  stato  qualche  cosa  di  consomigliante 
a  un  vero  riformatorio  ;  ma  il  progetto  troppo  grandioso,  non  potè  ve- 
nire attuato  mai,  attesa  la  mancanza  di  mezzi  economici. 

Prima  che  si  progettasse  quell'Asilo,  i  figli  a  titolo  di  correzione, 
sopra  istanza  dei  loro  genitori  e  col  permesso  del  Tribunale  di  Sanità 
venivano  trattenuti  nel  Lazzaretto,  che  così  era  utilizzato  per  una  vera 
quarantena  morale.  Ma  in  via  ordinaria,  i  giovani  traviati  in  seguito 
a  domanda  dei  genitori,  e  col  permesso  del  Podestà  0  del  Senato, 
b' inviavano  a  scopo   di  correzione  nella  Malastalla;  la  famiglia  del 
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giovane  corrigendo  retribuiva  una  tenne  retta,  e   quando   lo  credeva 
bastevoi mente  emendato,  lo  ritirava  senz'altro.  Colà  que*  giovinetti  si 
tenevano  appartati  alla  meglio  dagli  altri  detenuti,  ma  non  vi  erano 
organizzate  speciali  cure  educative,  né  opportune  occupazioni.  La  Ma- 
lastalla  respingeva  i  giovani  troppo  violenti  o  recalcitranti  alla  disci- 
plina, che  si  inviavano  ad  altre  carceri  pia  sicure  e  pili  severe    I  di- 
scoli di  famiglie  nobili   o  ricche   che  avevano   appoggio  in  alto  e  la 
possibilità  di  sopportare  il  relativo  dispendio  che  doveva  essere  sen- 
sibile, dietro  istanza  de'  genitori  e  col  permesso  del  Senato,  venivano 
reclusi  in  qualche  forte    del    Ducato,   oppure   nel    castello    di  Porta 
Giovia;  finalmente   i   figli  dello  famiglie  che  non  potevano  pagare  si 
mandavano  nelle  prigioni  comuni,  le  quali  versavano  in  così  deplore- 
voli condizioni  materiali  e  morali  da  riescire  il  rimedio  ben  peggiore 
del  male.  I/A.  ricordando  come  Milano   oggidì  possieda  per  U  gio- 
venti\  traviata    usili    commendevoli,    ha   voluto   appunto    rivolgere  lo 
sguardo  ne'  tempi  addietro,  e  rammentare  ciò  che  si   faceva  tra  noi 
quando  il  concetto  dei  riformatorj  era  un  mito,  una  incognita. 


J 


LETTURE 
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CLASSE  DI  SCIENZH  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICA  SPERIMEJ^TALE.  —  Verificazione  aperitnentale  di  un  fatto 
previsto  dalla  teoria  matematica  sulla  distribuzione  della  corrente 
voltaica  nei  conduttori.  Nota  del  S.  C.  dott.  G.  Poloni. 

Nell'ultimo  fascicolo  del  Nuovo  Cimento  (serie  3*,  voi.  XT,  pag.  188) 
il  sig.  dott.  Vito  Volterra  partendo  dal  teorema  di  Green  generaliz- 
zato da  Thomson  e  Tait  arriva  alla  segoente  conclusione: 

tt  Se  in  un  conduttore  a  due  o  a  tre  dimensioni,  di  cui  la  condu- 
cibilità varia  con  continuità  da  punto  a  punto  si  fa  passare  una  cor- 
rente d'intensità  i  da  un  punto  A  ad  un  punto  B,  e  in  due  punti 
C7  e  Z>  si  ha  una  differenza  di  potenziale,  otterremo  la  stossa  diffe- 
renza fra  i  potenziali  dei  punti  A  e  B  quando  si  faccia  entrare  da  C 
e  uscire  da  D  la  stessa  corrente  d' intensità  i.  ut 

Dacché  gli  apparecchi  già  predisposti  nel  mio  laboratorio  per  altre 
esperienze  me  ne  offrivano  l'opportunità,  volli  verificare  la  precedente 
dedazione  teorica  servendomi  del  metodo  già  da  me  seguito  altra 
volta  studiando  la  distribuzione  della  corrente  voltaica  in  un  anello 
circolare  (l). 

Il  metodo  è  molto  semplice  e  noto:  si  fanno  giungere  i  reofori 
della  pila  in  due  punti  ^  e  J^  del  conduttore  da   studiarsi;  in  altri 


(1;  Xanvo  Cimento,  Serie  II,  1874. 
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due  punti  C  e  D  toccano  i  capi  del  filo  d\in  galvatiometro  :  la  de- 
viazione prodotta  dalla  corrente  derivata  è  proporzionale  alla  diffe- 
renza dei  potenziali  di  C  e  D. 

A  tal  uopo  formai  quattro  scandagli  fissando  airestremità  di  altret- 
tante tavolette  di  legno  una  corta  asticella  di  ottone  arrotondata  a 
uno  dei  capi  e  munita  all'  altro  di  un  serrafili  a  vite.  Appoggiati  i 
capi  arrotondati  in  quattro  punti  qualsivogliano  del  conduttore,  per 
tenerveli  ben  fissi  ponevo  sopra  le  tavolette  di  legno  alcune  rotelle 
di  piombo.  Dai  serrafili  di  ciascuno  degli  scandagli  quattro  fili  isolati 
di  eguale  lunghezza  andavano  a  pescare  separatamente  in  altrettante 
vaschette  di  mercurio:  in  due  dì  queste  poi  giungevano  i  fili  della 
pila,  nelle  altre  due  i  fili  del  galvanometro  per  prendervi  la  corrente 
di  derivazione. 

Si  capisce  dunque  come  sarà  stato  facile  far  giungere  la  corrente 
in  due  punti  ^  e  J9  del  conduttore  scelti  a  piacere  e  fare  di  poi  pre- 
stamente lo  scambio  coi  punti  C  e  Z),  di  cui  si  parla  nella  concla- 
sione  teorica  citata,  senza  alterare  minimamente  le  condizioni  del  cir- 
cuito. 

Le  deviazioni  del  galvanometro  erano  lette  su  una  scala  mediante 
un  cannocchiale  a  circa  2  metri  di  distanza;  la  corrente  era  fornita  di 
un  grande  elemento  Bunsen  e  veniva  regolata  con  opportuna  resi- 
stenza nel  circuito,  acciocché  le  deviazioni  del  galvanometro  non  ol- 
trepassassero i  limiti  della  scala. 

Cominciai  dal  cimentare  una  lamina  di  stagnola  ridotta  a  forme 
varie  ed  irregolari  e  qui  la  verificazione  mi  riusci  estremamente  faeile. 
Di  poi  presi  una  larga  cassetta  parallelepipeda  di  rame  attraver- 
sata sul  fondo  da  un  largo  tubo  a  serpentino  pure  di  rame  e  a  sezione 
rettangolare.  Per  quanto  io  abbia  mutata  la  posizione  relativa  degli 
scandagli  combinando  ogni  volta  tra  loro  in  tutti  modi  possibili  le 
comunicazioni  colla  pila  e  col  galvanometro^  trovai  sempre  verificato 
a  puntino  il*  teorema.  I  quattro  scandagli  ora  si  trovavano  tutti  entro 
la  cassetta,  ora  tutti  sulla  superficie  esterna  ed  ora  in  parte  dentro 
e  in  parte  fuori  in  tutti  i  modi  possibili;  la  cassetta  o  era  scoper- 
chiata 0  era  chiusa  dal  suo  coperchio  di  rame  e  allora  i  fili  degfi 
scandagli  uscivano  da  uno  stretto  pertugio  del  coperchio  medeaifflo: 
le  deviazioni  del  galvanometro  allo  scambio  dei  punti  C  e  D  eoi  panti 
A  e  B  furono  sempre  le  medesime. 

Credo  affatto  superfluo  citare  dei  numeri.  Ripeto  soltanto  che  il  teo- 
rema si  vorifica  esattamente  per  deviazioni  del  galvanometro  grandif 
piccole  0  anche  nulle,  il  quale  ultimo  caso  si   diede  spesso ,  qnando 
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cioè  gli  scandagli  del  galyanometro  tocca?ano  due  punti  d*una  linea 
equipotenziale.  Solo  mi  parve  dapprima  che  il  teorema  non  si  ap- 
plicasse esattamente,  allorché  facevo  passare  tutta  la  corrente  del- 
l'elemento Bunsen  senza  veruna  resistenza  addizionale  nel  circuito; 
ma  bentosto  mi  avvidi  che  la  perturbazione  avveniva  al  chiudere  del 
circuito  della  pila  anche  lasciando  aperto  quello  del  galvauometro  e 
che  perciò  era  dovuta  unicamente  ad  un'azione  elettro-magnetica,  la 
qaale  venne  subito  eliminata  portando  il  circuito  della  corrente  a 
conveniente  distanza  dal  galvanometro. 


DINAMICA.  —  Sopra  una  formala  di  meccanica  analitica.  Nota  di  (1.  Mo- 
RERA,  presentata  dal  M.  E.  prof.  E.  Beltrami. 

§  1.  Consideriamo  un  sistema  di  punti,  comunque  vincolati,  in  movimento 
sotto  l'azione  di  forze  con  potenziale,  anche  dipendente  dal  tempo.  Essendo: 
Si  9  ^2  >  9s  *  *  •  S**  ^^^^^  variabili  qualsiasi  atte  a  determinare  la  posizione  del 
sistema;  p^,p2yPiy. .  ,pn  le  variabili  rispettivamente  coniugate  a  queste;  e 
/i  =  0 ,  /"j  =  0 ,  /*3  =a  0 , . . .  /V  =  0  r  relazioni  qualunque  fra  $i  ^s .  •  •  ^n  >  rap- 
presentanti i  vincoli  ai  quali  il  sistema  è  assoggettato;  ò  noto  che  le  equa- 
zioni col  moto  sono  comprese  nell'unica  formola 

i—n 

^(dqiipi  —  dpi  Sqì)  zz=oHdty 

ove  le  variazioni  ^^  si  devono  ritenere  legate  dalle  relazioni 

J/;=0,    J/',  =  0,...    ^/Vc=o. 
Coli' introduzione  di  2  (n — r)  nuove  variabili  indipendenti: 

le  equazioni  del  moto  si  possono  ridurre  alla  forma   canonica  di   Hamilton, 
compendiata  nell'equazione 

°V;    [dqi^Py--dPJ^(ìi)  =  ^ndi\ 

ed  a  qnesto  scopo  basterà  determinare  le  P,  Q  in  funzione  delle  p^q  in  gvà.9& 
che  risulti  identicamente: 


^ypidqi^dypJqi  =  S    >;    PjdQj^d     ^    ^J^Qf-'f        (^) 
SéndicoHti.  —  S«ri6  II,  Voi.  XV.  39 
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ove  tra  le  p,q  aussistono  le  2r  equazioni: 


<=»  O  ^    /^  TT  J»^  <=» 


Per  maggior  generalità  supporremo  ohe  tra  le  |},g  abbiano  lungo  2r  rela- 
ioni  qualsiasi  : 

/;=0,/;  =  0,...      f2r=0....  (2) 

Il  modo  più  generale  di  soddisfare  alla  (1)  è  notoriamente  di  porre 


Pj^Qj=^p\^gi-\-^n,  (3) 


ove  rr  designa  una  funzione  arbitraria. 

Se  imaginiamo  ora  espresse  le  p  e  g  in  funzione  di  2  (n  —  r)  variabili  in- 
dipendenti qualunque  per  modo  che  le  (2)  risultino  identicamente  soddisfatte, 
il  2**  membro  della  (3)  si  trasforma  in  un'espressione  differenziale  con  2  (n— r) 
termini;  e  però  la  determinazione  delle  P  e  Q  è  ridotta  alla  soluzione  del 
problema  di  Pfaff  [Cfr.  "  Mathieu-Dynamique  analytique,  „  pag.  187  (•)]. 

Trovato  uno  qualunque  degli  infiniti  sistemi  di  funzioni  P  e  Q,  che  sod- 
disfanno alla  (3),  per  mezzo  delle  equazioni 

Pj  =  Pj  (5[i ,  52  •  •  •  P«)»  0/  =  C/  {'Zi,  (Z«  •  •  -i»»)     0'  =  1 ,  2, . . .  n  —  r) 

e  delle  (2)  le  j)  e  (jr  si  potranno  esprimere  in  modo  determinato  in  fanzione 
dulie  P  e  Q,  mentre  le  espressioni  delle  P,  Q  in  p^g  a  cagione  delle  (2)  si 
potranno  mettere  sotto  infinite  forme, 

Sieno  ^  e  Y  due  funzioni  qualunque  delle  variabili  P,  Q  e  si  formi  la  fon- 
zione  di  Poisson. 


in  questo  scritto   mi  propongo   di  esaminare  come  si   comporta  la   funzione 

[4>,TJ,  quando  in  luogo  di  P  e  Q  si  introducono  le  variabili  primitive  |),{. 

Nella  Memoria  postuma  di  lacobi  *^  Nova  methodus  aequationes  differenti!- 

les  partiales  primi  ordinis  inter  numerum  variabili  um  qaemcumque  proposius 


(*)  Il  Big.  Mathioa  noD  aggiaoge  il  tarmine  ^tt.   Qaeit'aggianta   non   d    Mssniiftb 
pel  nostro  scopo,  poiché  il  passaggio  dall'una  all'altra  forma 


i  i 


dà  luogo  ad  una  trasformazione  di  contatto,  È  noto  che  per  lo  trasformasioni  di  cob 
tatto  le  funzioni  di  Poisson  sono  invarianti  e  ohe  per  oid  essa  non  alterano  la  forms 
oanonioa  delle  equaiionl  dinamiche. 
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integrandi  ^  (Creile'  s  Journal ,  Bd.  60,  p.  67  e  seg.)  la  qnistione  predetta  ò 
risolata  mediante  calcoli  estremamente  laboriosi  e  non  cosi  in  generale  oome 
ò  qui  proposta. 

Mathieu  nella  sua  giustamente  pregiata  **  Dynamique  analytique  „  risolve 
la  quistione  in  tutta  la  sua  generalità,  ma  a  lui  pure  occorre  un  grande  ap- 
parato analitico:  gli  occorre  una  particolare  teoria  "  delle  derivate  princi- 
pali „  e  deduce  indirettamente  la  formula  finale  dalla  teoria  delle  perturba- 
zioni (op.  cit.,  p.  217-221). 

In  quanto  segue  mi  propongo  di  esporre  una  deduzione  diretta  della  for- 
mula di  Mathieu,  deduzione  che  relativamente  non  parmi  troppo  laboriosa. 
§.  2.  L'equazione  (3^  dà  luogf  alle  2  (n  —  r)  equazioni  seguenti: 

[J  =  ',2,...,(n— r)]. 

Derivando  queste  equazioni  e  sottraendole  poscia  opportunamente  due  a  due 
■i  ottengono  le  relazioni:     , 

y  ld<ltdPi        dt'dPi]    _« 

*y{d<ì'dP<     di'dP'\_Q 

x* ld<ìi  dpt     di'  d Pi  \_  1 
t^i\d<éi>di'p     di'edQeì''    ' 

X'Idi'dP'     d<ì<dP<\^fi 

Steno  :  », ,  x, , . . .  x„-r  ■  y  i  >  y«  >  •  •  •  y»-r  2  (n  —  r)  quantità  afFatto  arbitrarie  e 
ri  stabiliscano  le  2  n  equazioni  seguenti  : 

Wt  =3  1 , 2 . . .  w) . . .  (a) 

Di  qui  per  le  relazioni  precedenti  si  ha  immediatamente 
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Sostituendo  questi  valori  nella  (a)  si  Uann^  li.'  ri^laTsIotii 

J=n 

r<  =  y  ("-^  [P'I?/]  -  ^-^  [>'  Sl'l^  • 


Posto  in  queste  equazioni  per  u,  v  i  valori  dati  dalle  {a,  si  hanno  delle  rela- 
zioni, che  devono  essere  soddisfatte  qualunque  sieno  le  a;  e  y,  e  che  perciò 
danno  luogo  alle  seguenti  4  n  (n  —  r)  equazioni  : 

if=;iiiii"'-ii'-i(-/ 


(*; 


(e) 


ai'. 

D'altra  parte  differenziando  le  equazioni  dei  vincoli  :  (2)  si  ha 


(<T  =  l,2,...2r) 


Moltiplichiamo  queste  equazioni  per  uno  stesso  fattore  indeterminato  ^st  ed 
addizioniamo  le  2r  analoghe  equazioni  corrispondentemente  colla  (ò)  ed 
imaginiamo  determinati  i  2r  moltiplicatori  'k^i  in  guisa  che  svaniscano  2r 
termini;  allora,  siccome  non  tutti  i  determinanti  funzionali  d'ordine  2  (n  —  f) 
delle  p  e  q  rispetto  alle  P,  Q  possono  svanire,  si  conclude 


(*) 


[«<  fll;]  =  —    21    ^'^    ■§ 


i^> 


(*j  II  procedimento  ohe  ho  impiegato  per  gìaagere  a  questa  eqaatioai  mi  \  itiU 
suggerito  dall'elegante  Nota  di  Matbb  ;  Vthtr  die  Lie'  eehen  BtrtkhruHgMlrantf^rm^ 
iionen  (Naohriohten  der  K.  Qeiell.  der  Wiie.  in  GOttingen,  17  Giagno  1873;  oppon: 
Matt.  Ann.  Bd.  VIU). 
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In  modo  affatto  simile  dalla  (e)  ti  ha: 

c=4r  o  /•_  a=2i 


[P,Pj]  =  '^    X',,;  U.=,  [p,<„]  =  -  '~^\-"  # .  i 


0  —  ar 

[Pi  4<]  =  —  1  —  2    *'»' 


,=3i- 

.=1 


dP'-' 


(5) 


ove  le  X'vi  sono  dei  nuQ,vi  moItipHcatori. 

§.  3.  Per  brevità  &renio  uso  delle  notazioni  : 

d(rt_d_9_d±_d±d± 
diPi)     di' da     dadp' 

fie  f  e  ^  sono  due  qualsiasi  delle  forme,  che  ^  e  Y  assumono  quando  ven- 
grono  trasformate  nelle  variabili  p  e  g ,  si  ha  l' identità  facilmente  dimostra- 
bile: 

ove  il  doppio  indice  applicato  al  segno  ^  significa  che  la  somma  va  estesa  a 
tutte  le  combinazioni  binarie  degli  indici  1,2, 8... n. 
Introducendo  in  quest'equazione  i  valori  (4)  e  (5)  si  ha: 


od  anche 


Si  tratta  ora  di  eliminare  da   questa   equazione  i   moltiplicatori   sconoscinti 

39» 
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^ffj,X'ff^.  Per  ciò  osserviamo  che  se  si  pone  ^  =  /)ui  il  primo  membro  della  (6) 
si  annulla  identicamente  e  però  anche  il  2**  membro  dovrà  essere  nallo  qua- 

lanque  sia  f ,  oioò  dovranno  separatamente  svanire  i  coefficienti  di  ~-2 ,  -^ 

dPi     0  2* 
(i  =  1 , 2 . . .  n),  il  che  dà  le  equazioni  seguenti  : 

2V,fO>V=-2|^  -'? ^'^.'-.-' 

ove  per  brevità  si  è  posto 

Poniamo  ora  (/fi»rO  =  ^M'  ®  diciamo  A  il  determinante  gobbo  delle  Qua:  al- 
lora risolvendo  le  precedenti  equazioni  rispetto  Ivi  e  "k'ai  si  ha  : 

U=      '-"t^Up^+'t^-ftA,,],  (7) 

Di  qui  risalta  immediatamente  per  v  diverso  da  v: 

^V      eqt'        dpti      ^^^  danti      "^      ^,     '^''    '^1 

-a1   S/^'^a^-v. 


e  per  o"  zz:  »  : 


1'*^'^'".       ^A 


Aiff zn  —  2+y.     T  A,o^ ^ 


-  flUff 


aop 


Sarà  per  ciò  : 


ossia: 


'^'"  ?A  rA        '*=**  ?A 


.il  l^'''?"^^  ^''^  T^l-  '  ^  a^ 


y 


(9) 
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Portiamo  nell'equazione  (6)  i  valori  di  X^/,  >'<rf',  dati  da  (7)  e  (8);  risulterà 
per  ovYJ  8cambj  di  indici  : 


+ 


I    p=ar  0  =^2r 


2A 


e  finalmente  pella  (9): 


daikft' 


Onesta  è  la  formola  a  cui  miravamo.  Essa  può  anche  scriversi: 

0     (fi,?)  (/".»?)   ...(/ir, 5») 

,^  ^,   r  l^    '    (/;,+)(/;,/;)  (/;,/;)... (A,/ir) 


(/irrf)(/«r,/;)(/ir,/;)...(/lr,/lr) 

e  sotto  questa  forma  ò  facile  constatarne  l'identità  con  quella  data  da  Ma- 
thien  (op.  cit.,  p.  217).  Infatti  determiniamo  2  r  moltiplicatori 

per  mezzo  delle  equazioni  : 

(A. +)  +  f*.W(/v, /;)  +  /-,(*)  (/•<x,/;)  +  ...  +  f*,rW(/'.,/;r) 

-=0((r  =  l,2...2f); 

allora  la  formola  precedente  si  può  manifestamente  porre  sotto  quest'  altra 
forma: 

che  è  precisamente  quella  data  da  Mathieu. 


TEIGONOMETRIA.  —  Una  osservazione  relativa  ad  un  teorema  con- 
tenuto nella  mia  Memoria:  a  Sulla  rappresentabilità  di  una  fun- 
zione a  due  variabili  per  serie  doppia  trigonometrica,  >  Nota  del 
S.  C.  prof.  G.  Ascoli. 

L'enunciato  del  lemma  contenuto  nel  §.  3  del  N.  I  della  mia  Me- 
moria :  Sulla  rappresentabilità  di  una  funzione  a  due   variabili  per 
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serie  doppia  trigonometrica  va  modificato  come  segue 
Se  nella  serie 


? 


f  2,  «"' 

u         r- 


limc^^^  =  0  per  ogni  valor  particolare  di  a,  e  lim  c^''^  =  0  per 

ogni  valor  particolare  di  v;  e  se  da  ogni  serie  doppia  io 
essa  contenuta,  illimitata  in  ambo  i  versi  e  completa  in 
nna  direzione,  si  può  torre  un'altra  della  stessa  natura 
e  completa  nella  stessa  direzione  della  precedente,  il 
cui  termine  generale  si  annulli  uniformemente,  altret- 
tanto avverrà  del  termine  generale  della  proposta. 

Modificato  in  tal  modo  Tenunciato,  nulla  ho  da  osservare  circa  aìU 
dimostrazione  del  lemma,  che  mi  sembra  esatta,  quando  però  la  serie 
doppia  ohe  si  toglie  dall'altra 


Cjj  "*"  ^0  -h  .  .  • 


'1  ^^    V|  "1"    •    •     ■ 


sia  completa  nella  direzione  verticale. 

Mi  piace  ^osservare  che  il  lemma  quale  è  enunciato  nella  Memo- 
ria non  è  vero. 

Infatti,  se  considero  una  serie  doppia  in  cui  il  termine  generale 
si  annulla  uniformemente  e  se  sostituisco  in  questa  serie  a  ciaseon 
termine  sito  sulla  diagonale  la  quantità  3,  ottengo  una  serie  il  eii 
termine  generale  non  si  annulla  in  egnal  modo,  mentre  da  ogni  tene 
doppia  ed  illimitata  in  ambo  i  versi  si  può  torre  nn' altra  della  steasa 
specie,  in  cui  il  termine  generale  si  annulla  uniformemente. 

La  ricerca  che  segue  alla  dimostrazione  del  lemma  parmi  eiaiiii 

essa  non  permette  però  di  dedurre  che  il  coefficiente  a^*^  si  aonnlU 
con .  Alla  medesima  va  sostituita  la  seguente. 

JA-t-  V 


Dalla  sene 


2»  S."*  ^"'^  ^^^  ^^  ^^^  V  y  =  2*  ]£•*  "^ 


(V) 
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tolgo  Taltra 

^j<'i)-+- Jj'vj)  4... . 

-4, (vi)  -H^j(vi)  4-  .  .  . 


Faccio  poi  Ve,   >  K'-^  vv       ir  ^  Ij2j3j ...  ,K>  ì)  e  determino  una 

2  2 

grandezza  12'  nel  tratto  Q  -  (fi  +  /)  -  in  guisa,  che  si  abbia 

7C  77 


imp'v„^-(2yV+l,]  =  0 


lim 

r-.-x. 


Ciò  posto,  la  quantità  il'  =  --  t.  appartiene  all' intervallo  pfi-f.  ^,  e 
la  differenza 


ifv,^  ^(2/,  -:-l)  :  =  (-)'. 


1 
svanì sce   con    - 

r 


D'altra  parte  il  termine  A^^^  si  annulla  per  ipotesi    egualmente  in 
particolare  per  ogni  punto  del  nostro  quadrato,  e  quindi  Tespressione 

a      '^sen  uLiTsen  vt,   Q' —  a      ^sen  uLXCosBV 
oppure,  ciò  che  torna  lo  stesso  essendo  lim  a]!''  *=»  0  per  ogni    valor 

particolare  di  v,  la  quantità  a         senrAo;  svanisce  in  egual  modo  in 
particolare  per  ogni  punto  di  un  segmento  rettilineo.  Laonde 

lim  o^"'— 0, 

qoalanqae  aia  l'iatcffo  r,  e  pel  lemma  modificato 

lim  a|.'^  »  0,  uk  4-  V  3»  oo . 


646 


ZOO  J  ATRI  A.  —  SulV  immunità  contro  il  Carbonchio,  Comanìcazione  preven- 
tiva del  D.  L.  GriffikIj  presentata  dal  M.  E.  prof.  C.  Golgi. 

Per  spiegare  l'immunità  acquisita  contro  il  carbonchio  si  sono  emesse  molte 
teorie,  alcune  delle  quali  trovansi  in  aperta  contradizione.  Cosi  mentre  Pasteur 
ammette  che  V  immunità  è  prodotta  dallo  stesso  bacillo  del  carlionchio,  il  quale 
fu  indebolito  nella  sua  azione  virulenta;  al   contrario  Chauveaa  e  Toussaint, 
fondandosi  sul  fatto,  già  constatato  da   Davaine^  che   nel   sangue   dei  feti  di 
madri  carbonchiose  non  si  trovano  bacilli,  e  sul!'  altro  fatto  più  recentemente 
(1880)  scoperto  dallo  stesso  Chauveau,  che   cioè   gli   agnelli   nati    da   madre 
inoculata  negli  ultimi   mesi  della  gestazione  acquistano   l'immunità  assolata, 
dedussero  come  logica  conseguenza  che  i  bacilli  del  sang^ue  carbonchioso  non 
hanno  alcuna  parte  nel  produrre  l'immunità,   e    che   questa  dipenda  o  dalls 
mancanza  di  sostanze  necessarie   alla  proliferazione   del   Bacillus  antracite  o^ 
meglio,  dalla  presenza  negli  umori  degli  animali  immuni  di  sostanze  nocevoli 
a  questa  proliferazione. 

Come  facilmente  si  comprende,  se  i  fatti  constatati  da  Dayaine  e  da  Chio- 
veau  sono  esatti,  la  teoria  di  Pasteur  non  potrebbe  più  stare,  x>erGhò  con  em 
non  si  spiegherebbe  l' immunità  trasmessa  dalla  madre  al  feto.  Accingendomi 
a  studj  sull'immunità  riconobbi  già  a  principio  la  necessità  di  rivolgere  l'at- 
tenzione ai  fatti  su  cui  si  fonda  la  teoria  di  Chauveau  e  Toussaint,  ed  ami- 
tutto  mi  proposi  di  determinare: 

1.°  Se  realmente  il  Bacillus  antracis  della  madre  affetta  da  carbondiio 
non  passa  mai  nel  sangue  del  feto. 

2.^  Se  col  metodo  usato  da  Toussaint  per  preparare  il  vaccino  (rìMalda- 
mento  del  sangue  carbonchioso  defìbrinato  a  65.<>  C.  per  10')  si  uccidono  i  bacilli 
in  esso  contenuti,  e,  ciò  ben  constatato^  con  questo  sangue  si  ottiene  l' im- 
munità. 

3.^  Se  nel  sangue  degli  animali  infettati  non  si  trovano  spore  durevoli, 
per  le  quali  la  temperatura  di  55/>  C.  non  può  essere  letale. 

4t.^  Infine  se  realmente,  come  crede  Chauveau^  l'immunità  dipenda  dalla 
presenza  negli  umori  dell'animale  di  una  sostanza  dannosa  alla  proliferasioM 
del  Bacillus  antracis,  ciò  che  facilmente  si  può  constatare  colle  ooltiviiioDi  ad 
bacillo,  ad  esempio,  nel  sangue  preso  da  animali  già  resi  immuni. 
Ecco  i  risultati  di  queste  ricerche,  i  quali  brevemente  riassumo: 

l.<>  Il  sangue  di  feti  a  diverso  stadio  di  sviluppo,  provenienti  da  otv» 
infettate  e  morte  di  carbonchio,  non  contiene  il  BaciUus  antraci8y  ma  ddk 
spore  durevoli  détto  stesso  bacillo,  le  quali  nei  preparati  freschi  di  saogie> 
chiusi  con  paraffina,  poco  dopo  si  sviluppano  in  bacilli,  e  poste  col  Mnp» 
in  camerette  da  coltivazione  danno  luogo  alla  vegetazione  earatteritiiea  tf 
Biicillus  antracis.  Le  sezioni  praticate  sui  feti  induriti  in  alcool,  colorata  oob 
violetto  di  metilanilina  e  chiuse  in  balsamo,  dimostrarono  la  presenza  di  f^ 
ed  anche  di  bacilli  caratteristici  nei  vasi  del  cordone  ombelicale ,  della  pk- 
oenta  e  degli  organi,  tra  i  quali  in  maggior  copia  nel  fegato.  Dunque,  le  noa 
direttamente  il  bacillo,  le  spore  durevoli  di  esso  vengono  trasmesse  dal  mn- 
gne   della   madre  a   quello  del  feto ,  nel  quale  possono   anche  sviluppane  ia 
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bacilli.  L'importanza  di  qaesto  fatto  non  solo  per  la  teoria  delP  immanità 
ma  anche  per  la  spiegazione  deir ereditarietà  di  certe  malattie  d'infezione, 
facilmente  si  comprende. 

2.^  I  bacilli  del  sangue  carbonchioso  defìbrinato  e  portato  per  10'.  alla 
temperatnra  di  55.o  C.  vengono  uccisi,  come  lo  dimostrano  le  coltivazioni  del 
sangue  cosi  trattato,  nelle  quali  non  si  osserva  alcuna  vegetazione.  Il  siero 
di  questo  sangue,  in  cui  i  bacilli  furono  certamente  uccisi,  inoculato  due  e  tre 
volte  nei  conigli  e  nelle  cavie  non  produsse  il  carbonchio,  né  gli  animali  di- 
vennero immuni,  perchè  tutti  soccombettero  alla  successiva  inoculazione  col 
virus  carbonchioso,  presentando  nel  loro  sangue  caratteristici  e  abbondanti 
bacilli.  È  quindi  assai  probabile  che  il  sangue,  da  Toussaint  trasformato  con 
buon  esito  in  vaccino,  contenesse  delle  spore  durevoli,  le  quali  dalla  tempera- 
tara  di  55.^  C.  non  sono  uccise,  ma  probabilmente  modificate  nella  loro  at- 
tività. 

3.^  Le  spore  durevoli  del  Bacillus  antracis  si  trovano  nel  sangue^ di  ani- 
mali infettati  con  inoculazioni  sottocutanee  di  sangue  carbonchioso  molto  prima 
dei  bacilli,  i  quali,  come  è  noto,  compaiono  solo  qualche  ora  prima  della 
morte.  Una  goccia  di  sangue  presa  11  ore  prima  della  morte  da  un  vasellino 
dell'orecchio  di  un  cuniglio  cosi  infettato,  non  conteneva  bacilli,  ma,  diluita 
con  una  goccia  di  umor  acqueo  di  animale  sano  e  metà  posta  in  una  came- 
retta da  coltivazione,  metà  inoculata  sotto  la  cute  di  una  cavia,  diede  luogo 
alla  morte  di  questa  con  abbondanti  bacilli  nel  sangue,  e  nella  cameretta  ad 
una  rigogliosa  e  caratteristica  vegetazione. 

4.®  Le  spore  del  Bacillus  antraciSj  il  bacillo  stesso  o  i  filamenti  sporiferi 
di  esso  seminati,  entro  camerette,  nel  sangue  o  siero  di  sangue  di  vacche 
vaccinate  col  metodo  di  Pasteur,  e  già  constatate  immuni,  come  anche  semi- 
nate nel  sangue  di  vacche  che,  inoculate  col  virus,  già  superarono  una  forma 
grrave  di  carbonchio,  vegetano  sempre  rigogliosamente  ed  in  modo  caratteri- 
Btico,  come  nel  sangue  e  siero  di  vacche  sane,  che  fu  usato  per  controllo.  La 
produzione  finale  di  numerose  spore  durevoli  entro  i  filamenti,  e  la  rivegeta- 
none  delle  spore  resesi  libere  alla  periferia  della  goccia  di  coltivazione  fu 
constatata  in  tutti  i  casi. 

5.*  Nel  sangue  delle  stesse  vacche  immuni  e  di  quelle  che  superarono  il 
carbonchio  non  esiste  alcun  microfito,  né  colla  prolungata  coltivazione  in  ca- 
merette sia  del  sangue  solo,  sia  addizionato  di  umor  acqueo  di  bue  sano,  se  ne 
svilupparono. 

E  dunque  sperimentalmente  dimostrato  che  l'immunità  non  dipende  dalla 
mancanza  negli  umori  degli  animali  immuni  di  sostanze  necessarie  alla  pro- 
liferazione del  Bacillus  antracis^  o  dalla  esistenza  di  sostanze  dannose  alla 
proliferazione  di  questo  bacillo,  e  che  neppure  dipende  dalla  esistenza  di  un 
microfito,  il  quale  o  per  sé  stesso,  o  perché  mantenendo  nel  sangue  e  altri 
umori  particolari  modificazioni,  si  oppone  alla  prolificazione  del  bacillo  con 
cui  si  tenta  infettare  l'animale  immune  ;  ma  ò  assai  probabile  che  l' immunità 
dipenda  da  un'  accresciuta  resistenza  che  gli  elementi  cellulari  dei  tessuti  ac- 
quistano colle  vaccinazioni. 


ADUNANZA  DEL  a  AGOSTO  18S2. 


PRESIDE^^ZA  DEL  M.  E.  PROF.  BALDAS3ARE  POLI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  ;  Poli  ,  Corradi,  Biondelli,  Ferrini  ,  Verga, 
CajitCt,  Schiara relli,  Stoppani,  Sangalli. 

£  i  Soci  corrispondenti:  Ca5na,  Sgarenzio,  TRaggi,  Del  Giudice,  Gabiia 
Luioi^  Calvi,  Gabba  Bassano. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco.  f 

Invitati  dal  Presi  lente,  i  Segretarj  comunicano  gli  omaggi  perve- 
nuti in  dono  air  Istituto  dai  rispettivi  autori,  tra  i  quali  segnaliamo  : 
Sur  le  problhne  de  Pfaffj  del  S.  C.  M.  G.  Darboux;  //  potenziale 
elettrico  nelV  inseynamnnto  elementare  della  eletfro^fufica,  ecc.,  dui  8. 
C.  A.  Serpieri;  Osservazioni  sulla  topografia  del  pianeta  Marie  fatte 
a  Milano^  Comunicazione  prelimi  iure  di  G.  V.  Schi.ipireliì;  Lntitudini 
eliografiche  di  nvicchie  solari,  di  A.  Ricco;  Carlo  Da  win,  del  8.  C. 
E.  Morselli;  Sul  magnetivno  permanente  delVacciajo  a  diverse  tempe- 
raiure^  del  8.  C  G.  Poloni;  Sistema  liasico  giurese  della  provincia 
di  Verona^  per  Enrico  Nicolis  ;  Inaugurazione  in  Brerm  del  monu- 
mento ad  Abbondio  8angiorgio\  Discorsi  inaugurali  pel  Congresso  No- 
tarile italiano  nel  1882. 

Legge  quindi,  per  invito  del  Presidente,  il  8.  0.  Scarenzìo  sul  Caso 
di  reinfezione  sifilitica. 

Oli  succede  il  8.  C.  prof.  Canni  a  render  conto  àe\Y Inferno  di 
DantCj  tradotto  in  versi  greci  da  Costantino  Musuros. 

Il  M.  £.  prof.  Corradi  comunica  la  sua  Nota  critica  intorno  alla  peste 
del  1576  ed  il  cardinale  Borrotneo, 

Htndiconti,  ^  Serie  li.  Voi.  XV.  40 
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È  quindi  invitato  il  segretario  Ferrini  a  leggere  la  N'ota  del  S.  C. 
Serpi  eri  :  DelV  influenza  luni'Soìare  sui  terremoti. 

Per  ultimo  il  dott.  Celso  Fornioni  espose  all' Istituto  un  Xuofo  ap- 
parato micro-telefonico  da  lui  costituito  allo  scopo  di  ottenere  pili  fa- 
cile e  più  chiara  la  trasmissione  dei  suoni;  ed  alia  lettura  aggiunge 
ripetute  pratiche  esperienze  a  conferma  del  conseguito  miglioramento. 

Terminate  le  letture,  l' Istituto  si  raccoglie  a  trattare  in  privato  gli 
affari  interni,  ed  approvato  il  processo  verbale,  l'adunanza  si  scioglie 
alle  oro  3  pom. 


//  Segrt^tariOf 

B.    BlONDF.LLI. 


LETTURE 
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CLASSE  DI  SCIKNZR  MATRMATICHK  E  NATURALI 


FISICA.  —  Xìiovo  sistema  microteh Ionico.  Nota  ilei  prof.  ('.  Fì)uxiom,  i-resen- 
tata  dal  M.  E.  prof.  K.  Ftrriiii. 

Onorevoli  Signori, 

È  ancor  vivissimo  il  sonso  d'ammirazione  e  stupore  quasi  incrodul»»,  con  cui, 
or  SODO  pccbi  anni,  il  mondo  accolse  il  meraviglioso  trovato  (lolla  trasmissione 
elettrica  della  parola. 

Infatti  rpialo  immaginazione  fantastica  avrebbe  mai  sognato  questa  conver- 
sazione fra  duo  individui  separati  da  un'immensa  distanza?... 

Uno  dei  fatti  più  curiosi  tifila  storia  del  telefono  ù  la  rapidità  con  cui  si 
è  introdotto  nelle  abitmlinì  della  vita.  Sebbene  possedessimo  di  già  il  te- 
legrafo nelle  sue  molteplici  f(jrme,  liisogna  dire  che  il  telefono  abbia  risposto 
ftd  un  reale  bisogno,  perchè  il  campo  delle  suo  applicazioni  s'estende  ogni 
giorno  più,  e  le  reti  telefonioln».  si  tendono  a  migliaia,  ed  in  tutte  le  dire- 
zioni. 

Nò  si  creda  però  elio  questo  nuovo  trovato  sia  pervenuto  a  così  alta  meta 
^Qza  difficoltà  e  contrasti,  che  anzi  moltissimi  n'  ebbe  fìn  dal  suo  nascere,  si 
per  la  natura  8te;jsa  della  cosa,  che  pella  trojipo  comune  inclinazione  a  tutto 
/JgTandire  oltre  i  limiti  del  vero. 

Ì?niticame:;te,  il  telefono  I>oll,  per  meraviglioso  che  sia,  era  inadeguato  ai 
isti  e  complessi  servigi  di  regnlarissimo  funzionamento,  richiesti  dal  mondo 
'^tico.  E,  benché  l'illustre  ni]<rh<;s  abbia  avuto  il  grande  merito  discoprirò 
i  microfono,  un  trasmettitori  che  aumenta  considerevolmente  la  potenza  del 
^s"£ono  Bell,  tuttavia  questo  non  fu  che  un  passo  verso  un'ideale  perfezione, 
^^<Zira  ben  lungi  dall'essere  avvicinata. 

^^i.  credeva  generalmente  che  bastasse  collocare  un  sistema  telefonico  in 
^-Xunquc  parto  di  un  ambiento  per  effettuare  verbalmente  una  conversa- 
^*^cj.  Ma  nello  applicazioni  pratiche  la  cosa  si  mostrò  assai  diversa.  Primio- 
^"^^nte  perchè  non  tutte  le  persone  sentono  colla  medesima  chiarezza,  fatta 
•^"^^  astrazione  di  moltissime  circostanze,  nocive  alla  sensibilità  dell'orecchio, 
^^n©  p.  e.  l'età,  e  le  malattie,  ecc. 
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Esistono,  è  vero,  dei  sistemi  che  danno  dei  risultati  soddisfacenti,  fra  i 
quali  possiamo  notare  quelli  dell' Ader,  Crossley,  Maiche,  ecc.,  ma  per  ben 
percepire  la  parola  con  questi  apparati,  bisogna  che  la  perso  na  che  parla  ar- 
ticoli bene  o  chiaramente  tutte  le  sillabe,  ciò  che  è  difficile  ad  ottenersi  mas- 
simamente nella  telefonia  applicata  agli  affari  commerciali,  senza  tener  cal- 
colo delle  variazioni  che  avvengono  sovente  nell'  intensità  del  suono  dipen- 
denti dal  modo  di  sospensione  dei  contatti ,  non  che  da  altre  cause  non  an- 
cora perfettamente  conosciute. 

Finalmente  il  prezzo  d'acquisto  di  tali  apparati  non  è  alla  portata  di  tutte 
quello  persone  che  vorrebbero  fare  del  telefono  un  ausiliario  indispensabile  ai 
comodi  della  vita. 

Fui  perciò,  da  qualche  anno,  indotto  a  tentare  di  togliere  almeno  alcuno  fra 
i  principali  difetti  che  erano  e  sono  ancora  d'ostacolo  ad  una  maggior  di£rusione 
del  telefono.  E  ciò  credo  siasi  abbastanza  conseguito  col  mio  naovo  sistema^ 
eh'  io  ho  l'onore  di  presentare,  e  che  solo  mi  riuscì  dopo  moltissimi  tentatiri 
ed  esperimenti:  esso  non  solo  parmi  da  potersi  considerare  come  nuovo  ri- 
guardo alle  diverse  suo  parti,  cioè  al  microfono,  al  circuito  del  rocchetto  di 
induzione,  alla  sua  forma,  ma  che  possieda  delle  qualità  non  ancora  raggiante 
da  nessuno. 

Eccone  la  descrizione  (vedi  figura):  la  forma  dell'  apparecchio  è  rot^nd?, 
ciò  che  facilita  di  molto  la  costnizione,  ed  il  sistema  è  combinato  in  raod- 
che  le  operazioni  da  eseguirsi  per  corrispondere,  sono  identiche  a  quelle  comaiiL 
agli  altri  apparati  microtelefonici,  riducendo  però  la  disposizione  interna  avi 
commutatore  alla  massima  semplicità. 

Infatti  volendo  corrispondere,  basta  premere  leggermente  il  bottoncino  di 
osso,  collocato  nella  parte  inferiore  dell'apparecchio,  il  quale  non  è  altro  che 
il  pomello  di  un  piccolo  tasto  Morse.  Ognuno  comprende  essere  preferibik 
questa  applicazione  ai  soliti  bottoni  a  molla  da  suonerie  elettriche,  in  cai  a 
alterano  coll'uso  la  loro  elasticità  e  per  conseguenza  l' intimità  dei  contatti. 

Ottenuto  dal  corrispondente  il  segnale  di  risposta,  si  staccano  i  telef^jai  t 
si  avvicinano  all'orecchio  per  aspettare  la  risposta  dell'  interlocutore,  e  si  parb 
di  fronte  all'  imboccatura  del  microfono,  come  se  si  fosse  in  presenza  della 
stessa  persona.  L'illusione  e  completa,  poiché  il  timbro  della  voce,  le  parti- 
colarità ed  i  difetti  di  pronuncia,  tutto  viene  riprodotto  con  tal  grado  di  fe- 
deltà e  chiarezza  da  sembrarmi  non  mai  fin  qui  raggiunta  da  nessim  si<t*iaa 
ch'io  conosca.  Si  può  parlare  a  bassa  voce,  come  ad  alta,  velocemente  o  leo- 
tamente,  lontano  o  vicino  dall'  istrumento,  senza  che  una  sillaba  sola  vad» 
perduta.  A  cinque  metri  dall'  apparecchio  la  parola  può  essere  distinta  an- 
cora perfettamente.  Da  ciò  risulta  la  singolarità  che  ha  l' apparecchi-'»  ì 
trasmettere  tutti  i  piccoli  rumori  che  vengono  prodotti  nella  stanza  ove  de^^: 
trovasi  montato. 

Non  parlerò  della  trasmissione  del  canto  e   della  musica,  essf^ndo  una  pro- 
prietà posseduta  largamente  da  tutti  gli  apparati  microtelefonici. 

Finita  la  conversazione  basta  appendere  il  telefono  di  destra  al   suo  uiieia<^ 
per  interrom;  ere  il  circuito  del  microfono,  ed  attivare  quello  della  suonex* 

Passiamo  ora  alle  disposizioni  speciali  d'ogni  parte  del  sistema. 

Il  diametro  intemo  della  scatola  fu  calcolato  in  modo  da  poter  centrici* 
una  piccola  suoneria  ordinaria,  un  tasto  Morse,  ed  un  piccolo  rocchetto  d'in* 


•  -  S«ri«  ir.  Voi.  XV,  P.,,.  SH. 


KOOVO    61STKMA   MICROTBLEFÙNICO.  553 

duzione.  Un'apertura  circolare,  foggiata   leggermente  ad  imbuto,  rappresenta 
la  parte  in  cui  dcvesi  parlare. 

Essa  è  munita  di  una  lamina  di  sughero,  che  è  la  sostanza  meno  sensibile 
alle  variazioni  igrometriche  e  termometriche;  alla  detta  lamina  ò  fissato  un 
microfono  affatto  nuovo  nella  sua  forma:  due  carboncini  cilindrici  lunghi  circa 
tre  centimetri  sono  Gassati  paralellamentc;  un  terzo  carbone,  pure  cilindrico,  e 
fornito  di  due  appendici  alle  estremità,  le  quali  penetrano  liberamente  in  due 
fori  praticati  nei  duo  citati  carboni  ;  questi  tre  carboni  costituiscono  la  ])rima 
parte  del  microfono.  La  secondi  parte  risulta  di  un  sostegno  di  ebanite,  fra 
cai  muovesi  con  grande  sensibilità  una  squadrctta,  fatta  con  filo  di  ottone; 
questa  poi  porta  ad  una  estremità  il  terzo  dei  cilindretti  di  carbone  sopra  detto, 
mentre  l'altra  estremità  è  munita  di  un  contrappeso  a  vite,  per  regolare  la 
pressione  delle  due  appendici  sulle  pareti  dei  fori  praticati  nei  carboni  ver- 
ticali. 

Il  microfono  con  tale  disposizione  può  dunque  essere  facilmente  regolato,  ed 
nna  volta  stabilito  il  punto  di  massima  sensibilità,  nessuna  causa  può  più  tur- 
bare il  suo  stato.  Basta  fare  avanzare  o  retrocedre  il  contrappcso  per  ottenere 
la  sensibilità  desiderata. 

Ma  ciò  che  forma  la  parte  più  interessante  di  questo  apparecchio,  è  la  di- 
sposizione del  circuito  del  rocchetto  d' induzione,  la  quale  differisce  completa- 
mente da  tutte  quelle  in  uso.  Senza  entrare  nei  particolari  della  teoria  di  que- 
sto circuito  riserbandomi  di  fare  ancora  delle  indagini,  ed  una  memoria  spe- 
ciale sa  tale  argomento,  dirò  solo  che  i  risultati  ottenuti  da  siffato  circuito  sono 
senza  precedenti. 

Riguardo  la  forma  dei  telefoni ,  giudicai  opportuno  adottare  quella  a  sca- 
tola, non  obbligando  le  persone  che  fanno  uso  dell'apparecchio  a  rimanere  colle 
braccia  in  una  posizione  incomoda,  come  con  quella  del  Boll  ordinario  ed  ana- 
loghi. 

Dae  pile  occorrono  per  fare  agire  questo  microtelefono,  essendo  il  circuito 
combinato  in  modo  che  ognuna  parto  fa  da  so. 

Infatti  i  due  serrafili  estremi  servono  per  la  suoneria,  mentre  quelli  mcdj 
servono  per  il  microfono.  Però  il  numero  degli  elomenti  neccssarj ,  non  può 
essere  precisato,  dipendendo  esso  dalla  distanza  che  evvi  fra  i  due  apparati; 
nelle  disposizioni  ordinario  interno  bastano  due  elementi  Leclanché,  medio  mo- 
dello, per  la  suoneria  e  due  per  il  microfono. 

Trattandosi  poi  di  applicare  questo  sistema  allo  lunghe  linee,  una  dispoai- 
xione  speciale,  già  allo  stulio,  permetterà  di  far  serv^ire  contemporaneamente 
la  medesima  batteria,  tanto  per  la  suoneria,  quanto  per  il  microfono. 

Oltre  a  tutte  le  prerogative  citate,  l' istrumento  ne  possiede  una,  la  quale  ò 
certamente  di  un  grande  merito,  ed  ò  di  avere  un  prezzo  mite,  ciò  che  per- 
metterà certamente  d'impiantarlo  su  larga  scala,  per  facilitare  Io  comunica- 
zioni inteme  in  molti  grandi  stabilimenti. 

Mi  sia  permesso  dirigere  un  ringraziamento  speciale  all'egregio  sig.  Antonio 
Minozzi,  ottico  e  fisico,  che  mi  fu  prodigo  di  consigli,  e  seppe  con  tanta  mae- 
stria interpretare  il  mio  progetto. 
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GEOLOGIA.  —  Il  gruppo  cristallino  delVAlbigna  e  della  Disgrazia.  Studio 
stratigrafico  e  chimico-litologico.  Nota  del  dott.  E.  Bjmìrdi,  presentata  dal 
M.  E.  prof.  T.  Tahamelli. 

Per  consiglio  del  prof.  Taramelli  tentai  di  fare,  nelle  scorse  vacanze,  al- 
cune osservazioni  sulle  condizioni  geologiche  del  gruppo  dell'  Albigna  e  della 
Disgrazia,  nelle  Alpi  Yaltellinesi.  Nell'e^porne  ora  breN-issimannente  la  relazione, 
non  ho  per  certo  la  pretesa  di  portar  nuova  luce  neirintricatissimo  problema 
della  Geologia  alpina:  mi  limito  a  dire  le  mie  convinzioni,  tanto  sui  reciproci 
rapporti  e  sulFestensione  delle  roccie  componenti  quell'importante  regione, 
quanto  sulla  loro  origine. 

Sembrami  che  il  gruppo  cristallino  dell' Albigna  e  della  Disgrazia,  posa 
considerarsi  come  un  membro  di  quella  gigantesca  formazione,  prevalente- 
mente granitica,  le  cui  masse  principali  sono  raggruppate  intorno  all'alti 
Engadina.  K  peraltro  un  membro  che  fa  benissimo  da  se,  essendo  separato 
dal  colosso  della  Bernina  per  moizo  delle  roccie  scistose  del  Passo  del  Muretto 
e  della  valle  Malenco.  E  compreso  fra  la  Maira,  l'Adda,  il  Malero,  l'Ordlegna. 

Per  descrivere,  a  grandi  tratti,  la  successione  e  Test^ìnsioue  delle  roccie 
componenti  il  gruppo,  credo  opportuno  di  considerarlo,  come  fece  il  signor 
Theobald  (1),  ne'  suoi  quattro  lati. 

Dal  lato  orientale  io  non  potei  spingere  le  mie  osservazioni  che  fino  il 
Passo  del  Muretto.  Per  la  porzione  sita  più  a  nord  di  questa  località  ho  do- 
vuto rimettermi  completamente  a  quanto  scrisse  il  Theobald,  osservatore  dd 
resto  molto  esatto  e  col  quale  mi  trovai  quasi  sempre  d'accordo  nelle  altre 
parti  della  regione  da  me  studiata.  Il  chiaro  geologo  spinge  lo  sguardo  per 
le  due  valli  che  la  incidono,  stando  al  passo  della  Maloja  :  per  la  valle  di 
sud-ovest  discende  serpeggiando  la  strada  che,  tra  pareti  nude  ed  elente, 
conduce  verso  la  valle  Bregaglia  e  quindi,  giù  giù,  fino  agli  aprichi  pendii  ed 
alle  fresche  grotte  di  Chiavenna:  per  la  valle  di  sud-est  precipita  l'Ordlegnt, 
in  una  gola  stretta  e  selvaggia,  che  va  a  perdersi  lontano  su  pel  Passo  dd 
Muretto. 

Ora,  sui  due  lati  di  quest'  angolo,  formato  dall'Ordlegna  e  dalla  strada  ri- 
cordata, dominano  le  roccie  stratificate,  specialmente  gli  scisti  talco^  edam* 
fibolici,  mentre  nell'interno  di  esso,  il  contorno  dei  più  alti  monti  è  formilo 
da  roccie  granitiche,  nelle  quali  difficilmente  si  può  riconoscere  stratificiziaDe. 
Presso  Casaccia  si  trova  un  gran  banco  di  calcare  baccaroide.  Il  pizzo  Sili- 
china  (m.  2492)  risulta  di  scisti  amfib olici  i  quali  continuano  fino  all'Ordlegnii 
alternati  con  micascisti.  All'unione  del  torrente  del  Forno  con  quello  dd 
Muretto,  onde  vien  formata  l'Ordlegna,  si  trova,  insieme  agli  scisti,  il  goà» 
amfibolico.  Al  davanti  del  ghiacciaio  del  Forno  e'  è  una  piccola  massa  gniù- 
fica;  sui  lati  invece  si  sviluppano  abbondantemente  le  roccie  amfiboliche,  itf- 
traversate  da  numerosi  dicchi  di  granito  e  granulite.  Sul  lato  sinistro  del 
ghiacciaio  il  granito  è  molto  più  esteso  e  la  stessa  Cima  di  Rosso  ne  è  formiti 


(l)  Thkobald,  Geologi 8che  lìeschveibnng  dei    GraubUnden.  Char,  18fift. 
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parte  (m.  3360^.  Il  gneiss  amfìbolico  accuin})agna  il  granito,  assumendo 
ragguardevole  sviluppo. 
La  parte  settentrionale  ed  orientale  del  Passo  del  Muretto,  da  Pian  Canning 
a  Chiareggio,  è  e  )stituita  specialmente  da  gneiss  e  da  micascisti,  frammisti 
•  scisti  amfibolici.  Alla  parte  meridionale  del  passo  e'  è  una  breve  zona  di 
■nuti  amfibolici  che  sembra  faccia  passaggio  ai  serpentini  di  Val  Malenco. 
&  questo  lato  meridionale  e  sull'  occidentale  del  Passo  del  Muretto  sono 
stiUippatissimi  gli  scisti  ed  i  gneiss  amfibolici,  gli  uni  e  gli  altri,  come  ben 
Ia  notato  il  prof.  Taramelli  (1)^  con  insterstrati  di  giada  o  saussurite  d'una 
ttfwicità  fenomenale.  Questa  condizione  di  sviluppo  delle  roccie  cniblendiche 
sw  può  estendere  a  tutta  quanta  la  porzione  occidentale  dell'alto  bacino  del 
Malero,  co'  suoi  tre  tributarj  di  Val  del  Muretto,  di  Val  di  Sissons  e  di  Valle 
T«f&tina.  Il  torrente  non  è  un  sicuro  limite  fra  le  pietre  verdi  affioranti  sulla 
M»  sponda  destra  ed  i  gneiss  prevalenti  sulla  sinistra.  Si  possono  vedere  pietre 
i<rdi  in  posto  sulla  s])onda  sinistra  del  Malero,  mentre  i  gneiss  passano  più 
K>t)ra,  a  destra;  fatto  questo  già  rilevato  dal  prof.  Taramelli  fin  dal  1879.  £d 
è  il  gneiss  amfibolico  con  quarzo  vetroso,  feldispato  bianco  latteo,  con  amfi- 
bi)l«j  in  cristalli  grandi  e  quasi  regolari  che,  unitamente  ai  soliti  scisti  amfi- 
liei  ed  ai  micacei,  forma  l'alpe  Verzeda  e  quello  di  Forbicina,  per  innalzarsi 
^ììy  in  pareti  imx)oneuti  ed  erte,  sopra  il  ghiacciaio  del  Sissone  e  dividerlo 
iLa  quello  del  Torrone  e  della  Valle  di  Mollo.  E  di  gneiss  amfibolico  anche  il 
Bionte  Pioda,  dal  quale,  per  giganteschi  denti,  si  arriva  al  x)rincipal  colosso 
di^l  gruppo,  il  monte  Disgrazia,  costituito  dalla  stessa  roccia  attraversata  però 
dm  dicchi  granitici.  Discendendo  lungo  il  Malero  continuano  per  qualche  tratto 
gh  scisti  amfibolici,  poi,  fino  a  S.  Giuseppe,  prendono  il  sopravvento  i  micascisti 
ed  i  gneiss,  quantunque  intorno  al  ghiacciaio  del  monte  Braccia  affiorino  ab- 
bondantemente gli  scisti  di  Val  Maleuco,  i  quali,  a  S.  Giuseppe,  arrivano  fino 
ni  fiume  e,  al  ponte  Curio,  a  nord  di  Primolo,  coprono  i  gneiss  amfiboUci  e  ciò- 
ritìei;  fatto  questo  probabilmente  dovuto  a  rovesciamento.  La  pietra  oliare 
del  monte  Pirlo,  vicino  al  monte  Braccia,  è  una  vera  cìorite  fibrosa,  come 
àicu  il  Taramelli,  a  struttura  eminentemente  cristallina,  con  bei  cristalli 
dU  apatite  e  di  sfeno,  con  filoncelli  e  mosche  di  calcopirite  e  di  pirite.  A  Ca- 
•tellaccio  ed  a  Primolo  lo  scisto  è  veramente  verde  e  molto  sfaldabile.  Si 
sviluppa  molto  anche  in  Val  Lanterna  ed  è  coperto  dalle  roccie  granitiche 
sviiuppantisi  a  nord  di  Ponto  e  di  Tirano.  Da  Chiesa,  in  direzione  nord-ovest, 
ni  sale  in  Val  Sasserza.  E  quasi  completamente  formata  da  pietre  verdi;  bi- 
sogna però  ricordare  la  lente  di  roccia  amfiboUca  di  casone  Braccia,  in  con- 
tatto coi  gneiss  epidotici  ed  amfibolici  che  coprono  le  pietre  verdi,  e  nei  quali 
il  prof.  Taramelli  vorrebbe  vedere  un  cenno  della  zona  epidotica  del  monte 
Viso.  Di  pietre  verdi  risulta  anche  il  monte  Braccia  colle  sue  tre  diramazioni. 
Kella  parte  più  elevata  di  Val  Sasserza  io  vidi  un  conglomerato  claritico- 
talcoso,  con  nodoli,  variamente  conformati,  di  roccia  serpentinosa ,  a  ce- 
Vìento  spesso  calcare.  Più  a  sud  apresi  la  Val  Giumellino,  abbondante  di 
pietre  ver Ji  con  una  spjcio  di  porfido  dioritico  e  banchi  di  calcare.  Il  Theobald 
▼i  notò  anche  spiliti  e  gabbro,  con  bianchi  cristalli  di  Saussurite.  Seguendo  il 
Malero  vcdonsi  continuare  gli  scisti  verdi  fin  quasi  a  Torre.  Ivi  a  destra  del 


(I)  Tabamelli,  Osservazioni  geologiche  fatte   nel  raccogliere   alenni  campioni   di 
Serpentino:  Rojia«  1882. 
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villaggio,  apresi  il  torrente  Torreggia,  che  si  scavò  la  propria  valle,  in  basso 
negli  scisti  micacei  e  talcosi,  in  alto  nelle  pietre  verdi,  che  hanno  una  note- 
vole estensione  sui  dae  versanti.  La  valle  Torreggia,  diretta  da  ovest  ad  est^ 
ha  origine  dalla  Coma  Rossa  con  dae  vallecole,  Pana  detta  di  Zana,  l'altra 
di  Arcoglio.  Il  dosso  che  le  divide  presenta,  sopra  la  roccia  serpentinosa,  nna 
massa  di  color  cupo,  ferruginosa,  silicea,  con  lamelle  cloritiche  e  micacee,  che 
si  estende  fino  ai  colossi  del  monte  Bruciato  e  della  Corna  Rossa,  costituen- 
done le  vette  più  eccelse.  Lungo  le  vallecole  accennate  si  vedono  banchi  di 
calcare  saccaroide,  ricchissimo  di  lamelle  di  talco.  Al  monte  Bruciato  ed  alla 
Corna  Rossa  la  roccia  predominante  è  la  pietra  verde,  la  quale,  dopo  aver 
formato  il  monte  Cassandra,  sembra  che  passi  insensibilmente  alle  amfìboliti 
ed  alle  dioriti  del  Disgrazia.  L'alta  valle  di  Sasso  Risolo,  colla  pietra  Rosa 
e  col  monte  Bruciato  presenta  la  stossa  costituzione.  Da  Torre  a  Sondrio 
e'  ò  un  grande  sviluppo  degli  scisti  micacco-talco^i  e  del  gneiss.  L'intera  regione 
fra  il  Malero  ed  il  Masino  risulta  di  queste  roccie.  A  Sondrio  affiora  sol 
Malero,  vicino  ai  Mulini,  un  dicco  dioritico  in  rapporto  coi  gneiss  amfibolico 
e  con  una  sorta  di  pietra  verde  che  è  un  argilloscisto  ferruginoso.  A  nord 
di  Sondrio,  sopra  la  chiesetta  di  Aschieri,  vedesi  una  lente  di  granito  amfihoUco, 
con  cristalli  di  amfibolo  verde  di  alcuni  centimetri  di  lunghezza:  contiom 
fino  a  Gualtieri  d'Arquino  ed  è  attraversata  dal  Malero. 

La  porzione  meridionale  del  gruppo  dell'Ai bigna  e  della  Disgrazia  poco 
offre  di  interessante  fino  allo  sbocco  della  valle  del  Masino,  la  quale,  portan- 
dosi nel  centro  della  regione,  ed  ivi  dividendosi  in  parecchie  valli  laterali, 
mette  facilmente  in  grado  di  poterne  esporre  le  condizioni  geologiche.  Bimon- 
tando  la  valle  trovansi,  su  ambo  i  versanti,  i  micascisti,  ora  quarzosi,  on 
argillosi.  A  Schevedo  si  osservano  dicchi  di  granito  molto  estesi.  La  valle  di 
Spinga,  che  apresi  a  destra,  consta  allo  sbocco  di  micascisti,  ai  quali  succede 
il  gneiss  ordinario  ed  amfibolico  e  <la  ultimo  il  granito  di  cui  è  fonnata  b 
maggior  parte  del  colosso  dello  Spinga.  Questa  roccia  continuagli,  perdendo 
sempre  della  sua  potenza,  fino  al  lago  di  Mezzola.  Presso  Cornolo  il  gneiii 
discende  fino  al  letto  del  fiume,  alternandosi  coi  micascisti  prevalenti  sui  dae 
versanti:  tali  condizioni  mantengonsi  fino  a  Cattacggio  e,  sul  lato  sinistrai, 
fino  al  Malero.  A  Cattaeggio  apresi  la  lunga  valle  di  Sasso  Risalo  che  coire 
da  est  ad  ovest.  Sul  vergante  sinistro  di  questa  vera  gola  offresi  dapprima  il 
gneiss  amfil>olico  che  stendesi  lungo  la  valle  accompagnato  dal  gneiss  ordi- 
nario e  dagli  scisti  micaceo-talcosi.  Il  versante  destro  è  costituito  dal  monte 
Arcanzo,  nel  quale  il  gneiss  amfibolico  è  la  roccia  predominante:  esso  circonda 
il  nucleo  centrale  del  monte,  formato  da  serizzo  ghiandone.  Più  a  monte 
presentansi  gli  scisti  micacei  ed  amfibolici,  e  da  ultimo  il  monte  Cassandit, 
il  monte  Rrnciato  e  la  Corna  Rosss,  che  vedemmo  già  di  natura  serpentino^. 
A  Cattaeggio  si  può  osservare  il  fondo  e  le  pareti  della  valle  principale  fir- 
mati da  gneiss  amfibolico,  sormontato  dalla  sienito  di  vai  Coderà,  o  aerine 
ghiandone^  che  discende  talora  fin  nella  valle.  La  quale,  presso  S.  Martìno^ 
si  biforca.  Il  ramo  di  nord-est  è  formato  dalla  valle  di  Mello  che  n  ap- 
profonda verso  il  centro  del  gruppo  della  Disgrazia.  Presenta  «  alla  sua  entrata, 
rocoie  amfiboliche  e  granitiche:  queste  ultime  però  prendono  to«to  il  aopra^ 
vento,  ed  in  esse  è  scavata  la  vai  Zocca,  diretta  a  nord,  verso  il  passo  Fv- 
celle  di  S.  Martino,  pel  quale  si  va  verso  Vicosoprano,  al  disopra  del  gtótO' 
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oiaio  delPAlbigna.  A  sinistra  di  qaesto  passo  c'è  il  pizzo  Zocca  ed  a  destra 
la  masiccia  Cima  del  largo  e  più  lungo  il  Torrone,  quale  una  gigantesca  sega 
granitica.  Il  tratto  che  corre  dalla  Disgrazia  al  Sissone,  sopra  il  monte  Pioda, 
è  formato  da  amfibolite  L'altro  ramo  della  valle  conduce  ai  bagni  del  Masino. 
Si  paò  osservare  sai  due  versanti  il  gneiss  e  lo  scisto  amfibolico  attraversato 
da  granito,  il  quale  presentasi  anche  in  banchi  alternati  colle  accennate  due 
roccie,  e  talora  ò  a  grossi  elementi,  ossia  vero  serizzo  ghiandoìie,  tal'  altra  a 
piocoli  elementi  e  di  colore  generale  bianco.  La  valle  Por cel izza  chiude  a  nord 
la  valle  del  Masino:  è  formata  da  gneiss  amfìbolico  con  dicchi  di  granito, 
poi  prevalentemente  da  quest'ultima  roccia  di  cai  constano  i  colossi  di  Cima 
Sciascia,  di  monte  del  Ferro,  di  Turbinasca,  del  Divene,  ecc.  Presso  Cercino 
e  Cino  affiorano  gli  scisti  verdi  inchiudeuti  dei  niicascisti.  A  sud-ovest  di  Cino 
comincia  poi  un  calcare  subcris'allino  che  sviluppasi  considerevolmente  a 
Da  bino. 

Il  lato  orientale  della  mia  regione  comincia  col  lago  di  Mczzola  dove 
sono  svilluppati  i  mioasciti.  La  lunga  valle  dei  Ratti  si  presenta  pure^  al  suo 
abocco,  formata  da  questa  roccia,  alla  quale  succede,  più  a  monte,  il  gneiss 
ordinario  e  ramfibolico  accompagnati  da  granito  in  dicchi,  specialmente  di 
quello  a  piccoli  elementi.  Anche  la  valle  Coderà  ofire  i  suoi  ripidi  versanti 
formati  prima  da  gneiss  ordinario  ed  amfìbolico  apparentemente  passante  al- 
l'inclaso  serpentino.  Però  a  Coderà  il  granito  è  la  roccia  predominante ^e  si 
interna  anche  ad  ovest  nella  valle  Mala.  Più  in  alto  ripresentasi  l'alternanza 
del  gneiss  bianco  ed  oniblendico,  coi  micascisti  e  graniti.  Tornando  a  Nevate 
ed  a  Riva,  si  osservano  a  nord  il  gneiss,  poi  gli  scisti  micacei  ed  amfibolici  le 
di  cui  pareti  vedonsi  attraversate  in  ogni  senso  da  dicchi  di  granito.  Nella 
piccola  valle  scavata  a  nord-est  di  Chi.ivenna,  come  anche  nei  dintorni  di 
questa  borgata,  affiorano  gli  scisti  amfìbolici  a  tinta  nera,  lo  pietre  verdi  e 
le  pietre  oUari  che  passano  apparentemente  alle  amfiboliti. 

Restami  a  dire  qualche  parola  sulla  parte  settentrionale  del  gruppo  del- 
PAlbigna  e  della  Disgrazia.  A  noni  di  Chiavenna  la  vallo  della  Maira  piega 
ad  angolo  retto  verso  est  ed  ivi  incomincia  la  valle  Bregaglia,  che  si  innalza 
a  scaglioni,  l'ultimo  dei  quali  la  divido  dall'Engadina.  Il  piano  di  Piaro  è  for- 
mato da  nn  ammasso  di  rovine  in  cui  vedonsi  pezzi  di  gneiss,  di  scisto  am- 
fibolico,  di  serpentino,  di  granito,  di  scisto  micaceo  e  talcoso.  I  monti  Grillo 
e  Droso  presentano  gli  scisti  amfìbolici  e  micacei  con  vene  di  granito.  Le 
roccie  amfìboliche  raggiungono  qui  una  grande  eitensiono.  Si  vedono  anche 
affiorare  presso  Villa,  sulla  Maira,  ove  includono  scistici  cloritici.  Ivi  il  fondo 
e  la  base  del  vergante  sinistro  della  valle  constano  di  micascisti^  che  passano 
ora  al  gneiss,  ora  ai  talcoscisto.  Lo  scisto  amfìbolico  forma  una  zona  che  sale 
Terso  Cima  di  Yallon.  Da  qui  gli  scisti  micaceo-talcosi  si  distendono  fino  a 
Bondo,  dove  contengono  un  banco  di  calcare  grigio-oscuro.  La  valle  Bondasca 
d  scavata  nel  gneiss  a  cui  segue  lo  scisto  talcoso-micaceo  e  l'amfìbolico.  Il  gra- 
nito del  pizzo  Cacciabella,  del  Turbinasca,  del  Padile,  del  Divene,  divide  la 
valle  Bondasca  dalla  valle  dell' Albigna^  dalla  vai  Percelizza  e  della  valle 
Coderà.  È  il  vero  serizzo  ghiandone  che  forma  questi  colossi.  Presso  Yicoso- 
prano  gettasi  nella  Maira  il  torrente  Albigna.  Le  roccie  che  ne  formano  la 
Talle  sono  il  gneiss  e  gli  scisti  micaceo-talcosi  ed  amfìbolici:  il  gneiss  è  la 
prevalente. 
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Restami  ora  di  affrontare  la  difficile  qaestione  dell'età  e  del  modo  di  for- 
mazione delle  roccie  di  cui  ho  succintamente  descritto  la  posizione. 

Nel  leggere  le  Memorie  sulle  Alpi  occidentali  del  compianto  G.  B.  Gastaldi, 
fui  colpito  dalla  grande  rassomiglianza  che  esiste  tra  la  sua  zona  delle  pietre 
verdi,  o  cristallina  recente,  ed  il  complesso  delle  formazioni  del  grappo  del- 
l'Al  bigua  e  delia  Disgrazia.  L'illustre  geologo  dice  che  nella  zona  delle  pietre 
verdi  è  soprattutto  notevole  il  fatto  dell'alternanza  di  roccie  massicciamente 
cristalline^  come  l'eufotide,  la  diorite  e  l'amfìbolite,  con  calcari  saccaroidi  e 
con  roccie  cristallino-scistose,  come  i  micasciii,  i  gneiss,  i  talcosi-scisti,  clorito- 
scisti,  ecc.  Fa  osservare  che  le  pietre  verdi,  che  caratterizzano  questo  insieme 
di  roccie,  scompaiono,  quando  si  arriva  al  gneiss  centrale,  antico,  o  granitico, 
il  quale  formerebbe  la  zona  cristallina  antica.  A  me  sembra  che  queste  po- 
che parole  riassumano  la  Geologia  di  quella  parte  delle  Alpi  valt^llinesi  che 
ho  potuto  studiare.  Li  zona  cristallina  antica  vi  manca,  credo,  completamente, 
non  essendo  mai  stato  notato  da  alcuno  il  gneiss  centrale;  la  zona  delle  pietre 
verdi  invece  vi  è  rappresentata  nella  sua  completezza,  come  risulta  dalle  pre- 
cedenti descrizioni.  Di  questa  zona  i  serpentini  della  valle  Maleaco,  coU'ap- 
pendice  loro  che  spingesi  fino  alla  Disgrazia,  e  le  pietre  verdi  del  lato  meri- 
dionale della  Valtellina  (Teglio,  S.  Giacomo),  di  S.  Martino,  della  valle  Goderà, 
di  Chiavenna,  costituiscono,  anche  secondo  il  giudizio  del  prof.  Taramelli, 
l'oiAzzonte  inferiore.  In  nessuna  delle  accennate  località  mi  fu  possibile  di 
osservare  le  pietre  verdi  disposte  sopra  qualche  altro  tii)o  di  roccia.  Solo  ti 
]>oute  Curio  ed  al  monte  Cassandra  vedonsi  i  gneiss  amfìbolici  disposti  sotto 
i  serpentini,  ma  questo  fatto  devesi  evidentemente  ad  un  rovesciatnento,  tnt- 
taodosi  di  regioni  (specialmente  al  monte  Cassandra)  in  cui  le  formazioni 
sono  variamente  piegate,  contorte,  dislocate.  Pure  inferiori  sempre  ai  gneiss 
ed  alle  roccie  granitiche  sono  da  ritenere  gli  scisti  micaceo-talcosi,  compreà 
noi  Casannaschiefer  del  sig.  Theobald.  Questo  chiarissimo  geologo,  e,  fra  noi, 
il  sig.  Curioni,  vollero  vedere  nei  micascisti  una  formazione  carbonifera.  Le 
analogie  litologiche  citate  per  sostenere  tale  opinione,  non  sembrano  sufficienti 
all'uopo.  Oltre  la  mancanza  assoluta  di  fossili,  l'osservazione  stratigrafica  in- 
duce a  porre  i  micascisti  valtellinesi  in  un'  epoca  protozoica  anziché  paleo- 
zoica, essendo  essi  molto  profondi,  specialmente  nella  parte  più  centrale  àà 
gruppo,  dove  non  si  errerebbe  forse  di  troppo  insti tuendo  il  parallelismo  tu 
i  micascisti  ed  i  serpentini.  Anche  la  litologia  non  appoggia  molto  ropinione 
dei  sig.  Theobald  e  Curioni,  perocché,  almeno  secondo  le  mie  osservaziooi, 
f.iavi  non  lieve  differenza  tra  il  tipo  litologico  dei  micascisti  del  Disgrazia. 
dall'alta  valle  del  Masino,  di  vai  di  Mello,  ecc.  e  quello  dei  micascisti  del 
sud  dell'  Adda,  dove  molto  probabilmente  si  è  in  vera  epoca  carbonifera.  I 
lembi  di  calcare  saccaroide,  di  cui  ho  parecchie  volte  fatto  cenno  nella  de 
scrizione  che  precede,  sono  siffattamente  connessi  colle  roccie  scistose,  tanto 
magnesifcre  che  micacee  ed  amfiboliche,  da  non  lasciare  alcun  dubbio  wùk 
contemporaneità  di  deposito  degli  uni  e  delle  altre.  Né  saprei  quali  argomenti 
si  possano  avanzare,  per  sostenere  che  tali  formazioni  (parlo  di  quelle  dell'Àl- 
bigna  e  della  Disgrazia)  siano  relativamente  molto  recenti,  in  confronto  dn 
serpentini,  degli  scisti  micaceo-talcosi,  degli  scisti  amfìbolici  e  dei  gneiss,  coi 
quali  si  allineano,  e  nei  quali  sono  spesso  evidentemente  inclusi.  Il  prof.  Ta- 
ramelli fa  rilevare  come  lo  Spreafìco  abbia  dimostrato  che  la  zona  dei  dlctti 
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saccaroidi  di  Musso  ed  Olgiasca  forma  un'ant  idi  naie  coll'altra  zona  di  Domaso; 
anticlinale  che  poi  si  continua  coi  lembi  di  D ubino  e  dei  dintorni  di  Sondrio. 
Ora,  secondo  il  Taramelli,  i  lembi  di  calcare  saccaroide  delle  Alpi  della 
Valtellina  non  fanno  che  rappresentare  la  più  naturalo  congiunzione  tra  i 
calcari  saccaroidi  di  Mus<»o  e  quelli  di  vai  Furva  e  dell'alta  vallo  Camonica, 
sujieriormente  a  Vezza.  Questa  ipotesi  sembrami  assai  più  conformo  al  vero 
di  quella  del  sig.  Curioni,  che  ritiene  carboniferi  gli  accennati  depositi,  e  di 
quella  dei  sig.  Theobald  e  Rollo  (1)  che  li  ritennero  triadici  metaforfosati. 
Superiormente  alle  pietre  verdi  ed  agli  scisti  talcoso- micacei  sono  da  porre  i 
gneiss  ordinarj,  i  gneiss,  gli  scisti  amfìbolici,  poi  i  graniti,  le  dioriti,  le  sieniti, 
che  ora  si  dispongono  in  banchi  sopra  i  gneiss  e  sopra  le  roccie  stratificate,  ora 
le  attraversano  in  tutte  le  direzioni,  sotto  forma  di  dicchi  o  di  vene.  Questo 
secondo  modo  di  giacimento  delle  roccie  granitiche  io  non  ho  mai  potuto  ve- 
rificarlo negli  scisti  serpentinosi.  nò  so  che  da  altri  sia  stato  notato.  In  molti 
luoghi  sembra  che  i  gneiss  e  gli  scisti  amfìbolici  formino  un  mantello,  e  ta- 
lora una  vera  teca,  attorno  alle  più  centrali  formazioni  granitiche. 

Pare  che  le.  roccie  costituendi  la  regione  da  me  studiata  siano  riferibili  alla 
formazione  Arcaica.  I  micascisti,  i  gneiss,  i  calcari  saccaroidi  delle  Alpi,  sono 
quegli  stessi  del  resto  d'Europa,  dell'America  e  degli  altri  continenti:  non 
è  quindi  il  caio  di  considerare  tali  roccie,  come  rappresentanti,  nelle  Alpi 
nostre,  di  terreni  relativamente  reconti,  specialmente  quando  questa  ipotesi 
non  sia  convalidata  da  verun  fatto  importante,  stratigrafico,  litologico  e  pa- 
leontologico. Ora,  che  i  nostri  micasciti,  i  nostri  gneiss,  i  nostri  serpentini  e 
marmi  saccaroidi  alpini,  i  nostri  graniti,  siano  identici  per  posizione,  natura 
chimica  ed  aspetto,  alle  roccie"  dello  stesso  nome  del  mondo  conosciuto,  lo 
ha  confermato  recentemente  il  sig.  St^rry  Ilunt,  in  occasione  delPultmo  Con- 
gresso geologico  di  Bologna.  Il  chiarissimo  geologo,  nella  notevole  sua  con- 
ferenza, convenne  col  Gastaldi  di  riferire  la  zona  delle  pietre  verdi  aWHuroniano^ 
il  cui  aspetto  sarebbe,  nelle  Alpi  nostre,  simile  adatto  a  quello  che,  in  iscala 
molto  più  grande,  presentasi  in  America. 

L' ultima  parte  del  tema,  quella  cioè  che  riguarda  il  probabile  modo  di 
origine  delle  formazioni  descritte,  è  la  più  astrusa.  Quelle  roccie  scistose  sono 
metamorfiche?  Sono  sedimenti  originariamente  deposti  tali  quali  ora  ci  si 
presentano?  Quei  graniti,  quelle  sieniti,  quelle  dioriti,  quei  gneiss  sono  essi 
eruttivi?  Oppure  sono  metamorfici?  0  si  deposero  ancor  essi  quali  sono,  in 
relazione  a  particolari  circostanze  di  quei  primi  oceani  ?  Ecco  varie  questioni 
molto  serie  da  risolvere.  La  teorica  del  Metamorfismo  è  quella  più  in  uso  per 
ispiegare  la  genesi  della  maggior  parte  dei  terreni  protozoici.  Limitandomi  al 
grappo  dell'Albigna  e  della  Disgrazia,  sono  pur  molte  e  varie  le  roccie  che 
Io  compongono.  Sarà  stato  il  solo  metamorfismo  che  ha  loro  impresso  cosi 
disparate  fìsonomie?  Dicono  gli  Autori  che  gli  scisti  elori tici  e  talcosi  devonsi 
considerare  derivati,  per  metamorfismo,  dalle  roccie  amfiboliche,  le  quali,  alla 
lor  volta,  avrebbero  tratto  origine  dagli  argilloscisti.  Ora  l'analisi  chimica  mi 
mette  in  un  serio  imbarazzo  quand'io  voglia  applicare  questo  concetto  alle 
formazioni  da  me  studiate.  Citerò,  a  modo  di  esempio,  la  diorite  di  Sondrio, 
Ticino  ai  Mulini.  Essa  presenta  nettamente  l'aspetto   di  un  dicco.  A  nessuno, 


(1)   RoLLE,    Uehersicht    dtr   geólogisehe    TerhSltniaae   der   ìandsehaft    Chiavenna. 
IfV^iMbaden,  1878. 
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credo,  venne  in  mente  di  riguardare  quella  roccia  granitica,  come  derivata, 
per  metamorfosi,  da  quella  specie  di  scisto  verde  con  cai  ò  in  relazione,  spe- 
cialmente sul  Malero.  Orbene!  quelPapparcnto  scisto  verde  non  è  punto  tale. 
L'analisi  che  ne  feci  mi  rivelò  ch'esso  è  un  argilloscito  ferruginoso,  di  com- 
posizione non  fortemente  dissimile  da  quella  delle  dioriti  del  gruppo.  Quindi, 
dal  punto  di  vista  chimico,  non  si  commetterebbe  forse  un  grave  errore,  po- 
nendo in  dipendenza  l'una  dall'altra  due  roccie,  che  la  sola,  diretta  osserva- 
zione farebbe  ritenere  diversissime.  Veniamo  invece  al  monte  Cassandra,  vicino 
alla  Disgrazia,  dove  e'  è  tale  un  insensibile  passaggio  tra  il  gneiss  dioritico  e 
le  pietre  verdi,  che  sembrerebbe  follia  il  noarare  una  più  intima  relazione  di 
composizione  fra  questi  due  tipi  di  roccie.  Tanto  più  che  tale  relazione  fa 
qualche  volta  osservata,  come  dimostra  il  Lory  nella  descrizione  del  Delfinato. 
e  come  videro,  sul  Bielleso,  i  sii^nori  Sella  e  Tarameli i,  che  un  dicco  di  por- 
fido, in  contatto  colla  diorite,  l'  ha  convertita  in  serpentino.  Ma  nel  mio  ca^o 
l'analisi  chimica  m'  ha  fatto  rifiutare  tale  spiegazi  )ne.  Nella  diorite  del  Di- 
sgrazia pochissima  magnesia,  (4  *Vn),  nella  vicina  pietra  verde  fino  il  20  ^'  ?. 
Nella  diorite  il  7  V»  **,«  di  calce,  nel  serpentino  appena  tracce.  Per  riguardo 
alle  roccie  granitiche,  se  nei  paraggi  della  Disgrazia  sono  in  banchi,  quasi  direi, 
stratificati,  nella  parte  occidentale  del  gruppo  invece,  specialmente  in  Val  dei 
Ratti  ed  in  Val  Coderà,  si  presentano  decisamente  in  forma  di  dicchi.  Anche 
per  queste  roccie  l'analisi  chimica  ha  potuto  dimostrarmi  ch'esse  non  sono, 
generalmente,  in  relazione  di  costituzione  colle  roccie  confinanti.  Per  esempio 
il  strizzo  ghiandone^  che  ò  una  vera  sienite^  come  dimostra  l'analisi,  potrebbe 
ritenersi  in  rapporto  genetico  coi  micascisti,  che  talvolta  attraversa,  essendo 
questi  molto  potassiferi;  ma  certamente  tale  rapporto  non  esiste  fra  il  seriao 
ed  il  gneiss,  veramente  diori'ico,  che  non  di  rado  lo  involge.  Anche  i  calcari 
saccaroidi  talchiferi  sono  male  spiegati  dalla  teoria  del  Metamorfismo  coli'ar- 
tificio  della  mu'.ua  mineralizzazione;  vale  meglio  ammettere  che  le  acque  che 
deposero  quei  calcari  fossero  anche  ricche  di  lamelle  di  talco,  le  quali  vennero 
incorporate  nel  deposito  calcare.  Il  prof.  Taramelli,  prima  ch'io  eseguissi  le 
analisi  chimiche  sottoseguenti,  per  altre  acute  induzioni  ch'egli  farà  di  pu'.n 
blica  ragione,  aveva  rifiutato  la  teoria  del  Metamorfismo,  come  inabile  a  spie- 
gare i  fatti  particolareggiati  della  geologia  arcaica  alpina,  e  segue  piatto^to 
l'ardita  ipotesi  Werneriana,  risuscitata  dal  Dana  e  dal  Delesse,  secondo  la 
quale  i  terreni  cristallini  si  sarebbero  formati  quali  ora  si  presentano,  in 
grembo  ai  primi  mari,  i  quali,  e  per  la  sottigliezza  della  corteccia  terrestre, 
e  per  la  conseguente  probabile  loro  comunicazione  coU'interno  del  globo,  po- 
tevano presentare,  di  luogo  in  luogo,  tali  differenti  condizioni,  da  provocare 
la  deposizione  sedimentare  di  roccie  di  natura  molto  diversa,  quantunque  fn 
loro  in  relazione  stratigrafica.  Per  le  già  fatte  considerazioni  ognuno  vede, 
nel  cas)  mio,  quanto  questa  ipotesi  torni  a  capello,  e  quanto  invece  sia  in- 
suflBciente  quella  del  Metamorfismo, 

Seguono  le  analisi  chimiche,  eseguite  nel  Laboratorio  di  Chimica  generale 
della  R.  Università  di  Pavia,  sotto  gli  occhi  dell'egregio  prof.  Brugnatelli,  al 
quale,  ed  al  suo  Assistente  sig.  dott.  Zenoni,  rendo  pubbliche  grazie  per 
l'aiuto  e  pei  consigli  di  cui  mi  furono  larghi.  Osservo  che  nel  processo  d'ani- 
lisi  non  determinai  separatamente  il  protossido  del  sesquiossido  di  ferro,  perchè 
ciò  non  era  indispensabile  per  la  tesi  che  volevo  sostenere. 
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Termino  facendo  notare,  come  per  la  Geologia  dei  terreni  non  fossiliferi, 
l'analisi  chimica  debba  tenere  il  posto  della  Paleontologia:  perocché  solo  l'a- 
nalisi chimica  può  kftciarci  intravvedcro  i  rapporti  genetici  che  intercedono 
fra  i  varj  tipi  di  roccia,  e  che  non  potrebbero  venire  rilevati  dalla  sola,  di- 
retta osservazione  stratigrafica  e  litologica. 


PATOLOGIA.         Sitila  reinfezione  sifilitica.  Del  8.  C.  prof.  A.  Sci- 
RBKzio.  (Sunto  dell'autore). 

La  reinfczione  sifilitica,  ossìa  la  possibilità  che  un  individuo  possa 
per  piti  di  una  volta  contrarre  forme  infettanti  di  tale  natura  e  sd- 
birne  le  conseguenze  nel  generale  dell'organismo,  venne  dai  sifììografi 
considerata  sotto  molteplici  aspetti. 

Per  coloro  i  quali  credono  essere  l'ulcero  infettante  già  sintoma  di 
sifilide  costituzionale  ogni  caso  di  riescito  innesto  nell'individuo  che  lo 
porta  colla  produzione  di  altro  ulcero  della  stessa  nati^ra,  sarebbe  di 
reinfezione. 

Per  altri  invece  necessita  che  IMndividuo  si  trovi  o  sia  già  stato 
in  preda  alla  malattia  generalizzata  e  non  solo  abbia  in  allora  la  di- 
sgrazia di  contrarre  fenomeni  primiviti  infettanti  ma  che  a  que^ri 
susseguano  altri  di  eguale  natura  nel  generale. 

Se  non  che  per  coloro  i  quali  prendono  la  parola  reinfezioue  in 
senso  lato  si  dà  uguale  importanza  a  questo  duo  eventualità;  montre- 
chò  per  i  pia  scrupolosi  non  potrcbbesi  vedere  la  speciale  reinfezioDe 
se  non  quando  una  nuova  serie  di  fenomeni  sifilitici  locali  e  generali 
insorge  trovandosi  la  sifìlide  costituzionale  in  pieno    vigore. 

Ma  tutti  quebti  apprezzamenti  sono  passibili  di  serj  appunti. 

Infatti,  se  l'ulcero  infettante  fosso  già  sintomo  di  sifilide  geuera- 
lizzata,  in  allora  non  si  saprebbe  comprendere  come  dovesse  passare 
un  intervallo  pia  o  meno  lungo  di  saluto  dalla  sua  comparsa  all'in- 
sorgenza della  ìue^  la  qualo  appunto  suole  annunciarsi  cou  fenomeni 
di  invasione  al  pari  di  altre  malattie  quando  da  locali  fìinsi  per  in- 
fezione generali. 

La  accertata  posisibile  guarigione  della  sifilide  costituzionale  poi? 
rende  giusto  il  sospetto  che  i  casi  creduti  di  reinfezione  in  soggetti 
già  sifilitici  siano  avvenuti  in  organismi  risanati. 

Infine,  anche  quando  la  reinfezione  si  credesse  scorgerla  in  pieno 
corso  di  sifilide  genorale,  a  rendere  discutibile  la  cosa  si  presente- 
rebbe l'andamento  naturale  per  co»ì  dire  a  tappe  della  stessa,  e  la 
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non  costante  regolarità  nei  suoi  perìodi,  d'onde  il  dubbio  che  anziché 
trattarsi  delle  conseguenze  del  nuovo  innesto  si  abbia  a  che  fare  con 
una  dì  queste  insorgenze. 

Ecco  il  perchè  in  onta  ai  ripetuti  casi  pubblicati,  quali  di  reinfe- 
zione sìfìlìtìca,  i  sifilografi  trovansi  tuttora  peritosi  nel  credervi;  e 
spero  perciò  che  abbia  a  riescire  meritevole  di  nota  quello  da  me 
osservato,  il  quale  per  il  complesso  delle  circostanze  vale  secondo  me 
a  togliere  ogni  dubbio  sulla  possibilità  della  sifìlitica  reinfezione. 

E G d'anni  35,  sarta  di  professione  di  gracile  costituzione 

fisica,  manifestamente  scrofolosa  e  tendente  alla  tubercolosi,  esente 
da  precedenti  gentìlizj,  che  potessero  avere  rapporto  colla  malattia 
della  quale  soffriva,  andava  a  25  anni  a  marito,  sposandosi  ad  un 
giovane  già  sifilitico  e  che  al  quinto  me^e  dal  matrimonio  la  con- 
tagiava. Rimasta  incinta  a  18  mesi,  le  nnsceva  un  bambino  che  di 
gracile  costituzione  e  sempre  malaticcio  campava  fino  agli  anni  4  */„ 
morendo  in  allora  pQr  tabe.  Altro  parto,  di  una  bambina,  avveniva  indi 
a  tre  anni  e  che,  sempre  mingherlina,  tuttora  vìve  con  manifesti  segni 
di  tubercolosi  polmonare.  Ad  otto  mesi  dalla  nascita  di  questa  succe- 
deva una  terza  gravidanza  morendone  ben  tosto  il  neonato  tabifìco. 

Trattando  la  donna  rimase  vedova  od  arrivava  tino  all'agosto  1881 
soffrendo  piìi  incomodi  che  malattie,  prendendo  in  essa  risalto  la  scro- 
fola colle  sue  manifestazioni  dì  adenopatie  caseose,  massime  alla  re- 
gione sotto  mascellare,  ed  assocìandovisì  eruzioni  cutanee,  angina 
ostinata,  dolori  osteocopi  e  periostiti  tibiali,  fenomeni  tutti  che  la 
donna  stessa  riferiva  alla  infezione  riportata  dal  marito  che  dal  fatale 
morbo  non  era  mai  risanato. 

Presentatasi  a  me  nello  scorso  aprile  dessa  non  presentava  più 
traccia  di  dermatosi,  nò  di  angina,  aveva  una  glandola  linfatica  in- 
grossata, mobile  ed  indolente  all' inguine  sinistro,  ed  alla  parte  ante- 
riore delle  diafisi  tibiali  esìsteva  un  rialzo  osseo  che  per  gli  antece- 
denti, la  sede,  la  forma  e  per  i  dolori  specialmente  notturni  ivi  insorgenti 
non  lasciava  alcun  dubbio  essere  il  prodotto  dì  sifìlide  gommosa. 

Ne  incominciai  la  cura  col  joduro  di  potassio  somministrato  inter- 
namente, onde  disporre  l'organismo  a  meglio  sentire  in  seguì^^o 
l'azione  dei  preparati  mercuriali;  se  non  che  eransi  consumati  pochi 
grammi  appena  del  rimedio,  quando  la  ammalata  veniva  presa  da 
malessere  generale,  febbre,  dolori  alla  apparenza  reumatoidì,  copren- 
dosi la  cute  di  rubeola  caratteristica  della  sifìlide  costituzionale;  a 
tali  fenomeni  si  aggiungeva  ben  presto  l'angina  che  da  eritematosa 
face  vasi  ulcerosa. 
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Meravigliato  per  tali  insorgenze  e  rintracciandone  la  cagiono  seppi 
come  quattro  mesi  innanzi  la  donna  si  fosse  assoggettata  a  contatto 
impuro  e  come  ne  avesso  riportato  ulcero  alP  ostie  vaginale  ed  ade- 
nite  inguinale  non  suppurante,  che  era  poi  la  succennata. 

Ebbi  anche  opportunità  di  visitare  chi  Taveva  contagiata  trovandolo 
tuttora  affetto  da  balano-postìte  con  ulceri  infettanti,  adeniti  ingui- 
nali della  uguale  natura,  papule  mucose  a  varie  sedi,  nonché  da  irìtìde 
doppia  indubbiamente  sifilitica. 

Sempre  piti  sicuro  quindi  che  nella  mia  ammalata  si  trattasse  di 
reinfezìone  sifilitica  e  da  curarsi  prontamente,  sospesi  la  aomminigtra- 
zione  del  joduro  e  praticate  due  injezioni  sottocutaneo  di  calome- 
lano a  vapore  alla  dose  di  centg.  10  per  ciascuna,  non  solo  la  rubeola, 
i  dolori  e  Fangina  scompurìvano,  ma  ben  anco  le  periostiti,  eonfe^ 
mundosi  cosi  pienamente  la  diagnosi  fatta  circa  alla  loro  natura. 

(Constatato  il  fatto,  della  reinfezione  sifilitica  in  soggetto  tuttora 
affetto  da  lue^  io  non  voglio  ora  perdermi  in  lunghe  disquisizioni  per 
cercare  di  spiegarlo;  richiamerò  soltanto  come  desso  non  sia  esclu- 
sivo alla  sifìlide  ma  bensì  possibile  in  altre  malattie  di  natura  infet- 
tiva, ed  in  ogni  caso,  forse  perchè  questa  contìnua  nei  suoi  effetti 
mentre  se  ne  sono  già  liberati  i  visceri  primi  infetti  e  perciò  tornati 
suscettibili  alla  influenza  del  virus. 

E  la  sifilide  gommosa  appunfo  per  la  diuturnità  del  suo  andamento 
a  ciò  presterebbe  bjon  gioco. 

Comunque  sia  per  essere  poi,  resta  distrutta  la  teoria  della  immi- 
nità  contro  la  sifilide  generale  negli  individui  che  ebbero  già  a  sof- 
frirla o  che  tuttora  la  portano. 

Una  volra  poi  ciò  dijiiostrato,  riesce  facile  il  trarre  nelF orbita  litri 
fatti  nei  quali  la  reinfezione  sifilitica  non  parve  finora  bene  accertata 
e  sempre  più  bì  ò  spinti  ad  ammettere  la  possibilità  della  antoino- 
culaziono  la  quale,  meglio  di  qualsiasi  ragionamento,  spiegherebbe 
la  frequente  irregolarità  nel  decorse,  la  non  meno  rara  sconforterole 
lunga  durata,  non  che  la  facilità  a  recidivare  della  sifilide  costitu- 
zionale. 


FISICA    TERRESTRE.    —    DeW influenza    Luni- Solare   sui  Urre- 
moti.  Nota  del  S.  C.  A.  Skbpieri. 

Dalle  ricerche  del  sig.   Perrey  di    Dijon   sulle    relazioni  della  fre* 
quenza  dei  terremoti  colle  posizioni  della  luna,  risultò  aaaai  bene  prò- 
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tato  cho  i  terremoti  sono  pìCi  frequenti  nelle  sizigie  e  nel  perigeo 
della  luna  che  nelle  quadrature  e  nell'apogeo,  e  nei  divertii  luoghi  so- 
gliono a  preferenza  avvenire  quando  la  luna  ò  vicina  al  mer  diano  (1). 
I  quali  ri-«ultati  si  ebbero  pia  generalmente  come  chiaro  indizio 
delle  maree  del  fuoco  centrale,  o  mare  plutonico,  che  dovrebbe  ge- 
nerare scuotimenti  e  rotture  nella  scorza  terrestre,  prendendo  per  ra- 
zione luni'Sol'tre  le  stesse  forme  ellissoidali  Tariabili,  che  prendono 
gli  oceani  della  superficie.  Ma  questa  spiegazione  diventa  ognor  più 
improbabile  di  fronte  ai  progressi  della  scienza:  essendo  che  i  mo- 
derni più  distinti  geologi,  messa  da  parte  Fidea  del  gran  mare  pla- 
tonico rinchiuso  in  debole  scorza,  assolutamente  ritengono  che  la  parte 
■uperiore  del  globo,  seminata  di  vasti  depositi  di  materie  allo  stato 
di  dissoluzione  acquea  mantenute  ad  altissima  temperatura  per 
incessante  lavorio  di  azioni  chimiche,  basti  da  se  sola  a  produrre 
tutti  i  fenomeni  del  vulcanismo,  a  Le  cause  predisponenti  ed  efficienti 
dei  terremoti  (scrive  il  Bombicci)  debbono  ricercarsi  nel  campo  dove 
i  terremoti  si  producono:  bisogna  cercare  nel  terreno  che  si  scuote 
l'energie  che  lo  fanno  scuotere^  e  che  yMnducono  attitudini  di  urti, 
di  ondulazioni,  di  rombo,  di  sollevamenti  o  di  avvallamenti,  ed  in 
certe  aree  di  maggior  attività,  perchè  più  soggette  all'inabissarsi  di 
acque  dolci  o  marine,  T indole  idroplutonica  dei  veri  vulcani....  La 
crosta  terrestre,  pefl  fenomeni  endogeni  della  sua  conosciuta  attività, 
basta  a  sé  stessa,  v  (2)  E  C06Ì,  non  vedendosi  in  qual  parte  e  in 
qaal  modo  possa  direttamente  intervenire  un'  azione  lunisolare^  molto 
facilmente  si  propende  a  riguardare  come  fortuite  combinazioni,  prive 
di  ogni  valore  scientifico,  le  relazioni  stabilite  con  immense,  diligen- 
tiasime  analisi  dal  Perrey  e  da  altri. 

Applicato  da  lunghi  anni  a  qualche  studio  di  sismologia  positiva, 
io  non  seppi  e  non  volli  disconoscere  l'evidente  testimonianza  dei 
fatti,  su  cui  quelle  relazioni  sono  fondate,  come  soprattutto  apparisce 
dalle  nota  del  sig.  Perrey  int>erica  nel  fascicolo  dei  Comptea  Reudus 
del  18  ottobre  1875:  e  perciò  mi  provai  di  escogitare  una  spiegazione, 
ohe  collegasse  fra  loro,  non  già  in  modo    diretto,    come  sin  qui  si  è 


(1)  Ahago,  Astron,  Popul.^  Voi  4.»  p.  115.  —  Comptes  Rena,  de  VAc,  des 
sciences:  Paris:  12  Juin:  1854,  o  18  Octob.  1875.  —  rropositions  sur  les 
trcmliì.  de  ter.  et  les  Volcatis  formulées  par  M.  A.  Fcrrey,  adres,  à  M.  Lamé, 
Paris:  Mallet-Bachelier.  1863. 

(2)  Prof,  i.uioi  Bombicci,  Menu*-  sui  terremoti  di  Romagna.  Rivista  scieu- 
tifico-industrialo  di  G.  Vimercati:  Firenze:  28  Febbraio,  1881:  pag.  81. 

Rendiconti.  —  Strie  II,  VoJ.  XV.  41 
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voluto,  ma  solamente  in  modo  indiretto,  quelle  azioni  e  fenomeni  tanto 
disparati,  cioò  le  attrazioni  del  sole  e  della  luna  e  il  periodico  rinvi* 
gerire  del  vulcanismo  nelle  sue  più  comuni   manifestazioni,  che  sono 
i  terremoti  (1).  La  mia  spiegazione   parve  a  talano  troppo  artificiosa 
e  non  comprovata  dai  fatti  :  ma  oggi  credo  poter  addurre   in  favore 
della  medesima  un'  osservazione,    che    ne    mostra   la    perfetta  con^e- 
nienza.  Intendo  dire  di  un  fatto  riferito  dal  Daubrée  in  una  sua  nota 
del  26  giugno  1882  all'Accademia  di  Francia,  osservato    negli   scavi 
che  si    fanno    per   gli   stndj    preparatorj    relativi    alP  esecuzione    del 
gran  tunnel  sottomarino  tra  Francia  e  Inghilterra  sotto  il  canale  della 
Manica.  Nelle  profonde  gallerie  scavate  dalla  parte  di  Francia  in  mezzo 
alla  creta  detta  di  Rouen  (che  traversa  tutto  il  passo   e  già  sembri 
molto  adatta,   massime   dalla  parte  Inglese,   per  il   foro   progettato) 
chiaramente  si  vede  che  i  pozzi  presentano  oscillazioni  di  livello  per- 
fettamente concordanti  colla    varia    altezza    delle  acque   prodotta  nel 
canale  dalla  marea  oceanica;    onde    si    nota  in  quei  pozzi  una  mag- 
giore affluenza  di  acque,  quando  di  fuori  si  ha  marea  alta  :  il  che,  dice 
M.  Danbrée,  è  facile  a  comprendersi,  perchè  tutti  gli  strati  acquiferi  af- 
fiorano in  quel  luogo  sotto  il  mare.  Posta  dunque  la  varia  affloenzt 
delle  acque  nelle  profondità  terrestri  in  ragione  del  livello  del  mare, 
e  d'altra  parte  sapendosi  che  le  acque  marine  hanno  parte  prineipt- 
lissima  nell'attività  dei  vulcani^  com'è  attestato  dalla  natnra  dei  loro 
prodotti,   e  dalle  immense   quantità  di  vapori  acquei  che,  unitamente 
ad  altri  gas,  provocano  e  mantengono  le  eruzioni,  è  naturale  il  con- 
cludere che  l'attività  vulcanica  dovrà  spesso  presentare  delle  fasi  con. 
cordanti  con  quelle  della  marea  ;  e   quindi  dovrà  mostrare  una  certa 
connessione  coli' età  e  colle  posizioni  della  luna.  Il  qual   rapporto  di 
mutua,  benché   indiretta    dipendenza   dovrà   necessariamente   manife- 
starsi  nei   risultati  numerici   di   una  grande  raccolta  di   osservazioni 
sismologiche,  sapendosi  che  i  terremoti  sono  per  la  più  parte  di  ori- 
gine vulcanica,  e  a  preferenza  battono  i  paesi  littorali,  dove  le  coma- 
nicazioni  del  mare  cogl' interni  focolari  più  prontamente  si  compiono. 
Il  prof.  Bombicci  attribuisce  gran  parte  neir  eccitamento  dei  foco- 
lari sismici  del  Bolognese  e  dell'Emilia   alle  acque  piovane,  che  pe- 
netrano nelle  argille  scagìiose,  che  costituiscono  una  formazione  molto 
prevalente  del  sotto-suolo  delle  regioni  subappennine  ;  e  così  egli  dà 
ragione  della  maggior  frequenza    dei  terremoti    all'  epoca   di  pioggi 


(l)  H  terremoto  di  Rimini  nella  notte  del   IT-IS  Marzo  1875  e  eonsiderH' 
giani  generali  sopra  varie  teorie  sismologiche.  Urbino  1878:  §  32. 
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prolungate  ed  abbondanti  (1).  Quindi  coli' opinione  del  Bombicci  ha 
molta  analogia  la  spiegazione  da  me  esposta,  secondo  la  quale  l'alta 
marea  produrrebbe  in  molti  casi  nei  focolari  sottomarini  l'istesso  ef- 
fetto che  le  forti  piogge  producono  in  altri  focolari  più  interni  dei 
continenti.  Ma  appunto  perchè  non  tutti  i  focolari  sismici  sono  nu- 
triti dalle  acque  del  mare,  perciò  le  relazioni  colla  marea  e  quindi 
c<ril'età  della  luna  non  possono  essere  generali:  oltre  di  che  facilmente 
81  comprende  che  su  tali  influenze  pi&  spesso  dovranno  prevalere 
tante  altre  azioni  più  immediate  e  potenti;  e  così  soltanto  dalle  medie 
di  un  numero  stragrande  di  osservazioni  potrà  uscir  fuori  qualche  pic- 
colo valore  che  attesti  l'influenza  suddetta.  Nello  studio  di  17249  ter- 
remoti, avvenuti  in  29  anni  (1 843- 1872)  trovava  il  Perrey  una  pre- 
valenza di  427  in  favore  delle  sizigie  (2)  :  ma  lo  Schmidt  nello  stndio 
di  soli  3000  terremoti  trovava,  sì,  un  massimo  pei  novilunj,  ma  al 
medesimo  tempo  incontrava  un  minimo  pei  plenilunj  (3).  Altre  ano- 
malie notarono  il  De-Rossi,  il  Grablovitz,  il  Mercalli.  Sarebbe  dunque 
grave  errore  ed  opera  vana  il  voler  cercare  V  influenza  luni-solare  sui 
terremoti  in  tutti  i  singoli  casi;  ma  sarebbe  non  meno  erroneo  il  vo- 
lerla dichiarare  impossibile  in  qualsiasi  maniera.  Il  problema  posto 
con  sodo  fondamento  dalle  discussioni  del  Perrey  trova  ancora, 
dopo  cadute  le  teorie  del  plutonismo,  una  soluzione  molto  probabile 
nelle  influenze  delle  maree  oceaniche. 


FISIOLOGIA.  —  Contribuzioni  alla  Fisiologia  generale  dei  muscoli 
lisci.  Nota  del  prof.  E.  Sertoli,  presentata  dal  M.  E.  M.  Golgi. 

Tra  le  cause  che  rendono  assai  difficile  uno  studio  sperimentale 
delle  proprietà  generali  dei  muscoli  lisci,  dobbiamo  annoverare  pri- 
mieramente l'ubicazione  profonda  dei  muscoli  stessi^  in  cavità  impor- 
tanti del  corpo,  per  cui  non  sono,  o  difficilmente  accessibili,  poi  i  rap- 
porti troppo  intimi  che  essi  tengono  con  varj  altri  tessuti,  in  ìspecie 
cogli  elementi  ganglionari  del  tessuto  nervoso,  per  cui  riesce  diffi- 
cile   sceverare   ciò  che  delle  risultanze  sperimentali,  devesi  attribuire 


(1)  Mem.*  citata  dì  sopra. 

(2)  Compt.  Rend.  18  Cctob.  1875. 

(3)  L.  Gatti,  V  Italia,  sua  format*,  suoi  vulc  e  terreni   1882:  pag.  481. 


568  E.    8ERT0LI, 

agli  uni  oppure  agli  altri,  infine  la  loro  complicata  disposizione  nei 
varj  organi  per  cui  non  presentano  quelle  semplici,  valutabili  condi- 
zioni, che  ci  offre  invece  gran  parte  dei  muscoli  striati. 

Ed  è,  a  mio  credere,  più  specialmente  la  diversità  di  condizioni 
anatomiche,  che  ci  rende  difficile  lo  stabilire  gli  opportani  confronti 
fra  il  modo  di  agire  dei  muscoli  striati  e  dei  lisci,  e  non  ci  permet- 
te di  vedere  fin  dove,  come  e  quando  le  leggi  da  cui  dipende  Fa- 
zione dei  primi,  valgono  anche  pei  secondi,  o  vengono  modificate 
unicamente  dalla  diversa  natura  dei  loro  elementi. 

Cosi  nello  studio  delle  contrazioni  delle  pareti  dello  stomaco,  inte- 
stino 0  d'altri  organi,  noi  c'incontriamo  in  una  condizione  di  esperi- 
mento complicata  dalla  coesistenza  dì  fasci  muscolari  disposti  per- 
pendicolarmente  gli  uni  agli  altri,  la  cui  azione  dà  una  risultante 
variabile  e  di  difficile  valutazione,  non  conoscendosi  esattamente  il 
valore  di  ciascuna  componente.  Cosi  anche  nello  stadio  dei  muscoli 
i  cui  fasci  hanno  un'  unica  direzione,  come  negli  ureteri,  noi  abbiamo 
nella  circolare  disposizione  delle  fibre,  nell'azione  di  esse  non  simul- 
tanea ma  successiva,  peristaltica,  nella  trasmissione  trasversale  delli 
eccitazione  una  condizione  di  esperimento  pure  difficile  da  calcolare. 

Se  pertanto  si  trova  un  muscolo  liscio  il  quale  presenti  molte  delle 
condizioni  che  si  trovano  nella  maggior  parte  dei  muscoli  striati,  che 
servirono  più  specialmente  come  oggetto  di  ricerche,  cioè  il  parallelismo 
delle  fibre,  la  loro  azione  secondo  un'  unica  direzione  longitudinale, 
la  disposizione  anatomica  per  cui  possa  presentare,  naturale  od  a^ 
tìficiale,  un  punto  fisso  ed  uno  mobile,  e  finalmente  l'ubicazione  sa- 
perficiale,  sicché  possa,  senza  troppo  gravi  lesioni,  venir  studiato  sol- 
l'animale  vivo,  si  può,  a  mio  avviso,  di  molto  facilitare  lo  studio  delle 
proprietà  generali  dei  muscoli  lisci,  la  comparazione  della  loro  azioae 
con  quella  dei  muscoli  striati^  e  rendere  così  anche  più  facile  l'io- 
terpretazione  dei  fenomeni  relativi  ai  movimenti  degli  organi  desti- 
nati alle  funzioni  della  vita  vegetativa. 

Ora  siffatto  muscolo  esiste;  trovasi  negli  animali  superiori,  manea 
nell'uomo.  Appena  descritto  dagli  anatomisti,  giace,  negletto  dai  fisio- 
logi, nella  regione  perineale,  coperto  soltanto  dalla  cute  e  dalla  fascia 
sottostante  e  lassamente  unito  alle  parti  che  lo  circondano.  Ha  la 
forma  di  un  piatto  cordone  di  color  roseo  bianchiccio,  costituito  da 
due  grossi  fasci  i  quali  preso  attacco  alle  prime  vertebre  cocclgee  e 
circondata  l'estremità  posteriore  dell'intestino  retto,  cui  mandano  di- 
versi fascetti  muscolari,  decorrono  poscia  riuniti,  nel  maschio,  ove  sol- 
tanto il  muscolo  è  ben   sviluppato,  in  basso  lungo  la  linea  mediana} 
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coprendo  il  mascolo  bulbo-cayernoso ,  frammezzo  ai  cui  fasci  pene- 
trano e  81  perdono,  in  yicinanza  dell* estremità  libera  della  verga.  Que- 
sto muscolo  è  unicamente  formato  da  fibre  liscie  ed  è  noto  agli 
anatomisti  sotto  il  nome  di  Muscolo  retrattore  della  verga, 

Epperò  e  sn  questo  muscolo  che  io  ho  diretto  la  mia  speciale 
attenzione,  servendomene  come  opportuno  oggetto  di  ricerca,  per  lo 
studio  delle  funzioni  generali  dello  fibre  muscolari  liscie. 

Le  mie  indagini  sono  state  fatte  in  parte  su  porzioni  di  muscolo 
esportato  dal  cadavere  di  animali  appena  uccÌ8t,  in  parte  anche  sul 
muscolo  lasciato  in  posto  in  animali  vivi.  Per  le  prime  mi  sono  prefe- 
ribilmente servito  del  muscolo  del  cavallo,  dell'asino,  e  qualche  volta 
anche  del  bue,  per  lo  seconde,  salvo  alcune  poche  esperienze  fatte 
sugli  asini,  mi  son  sempre  valso  dei  cani  nei  quali  il  muscolo  in  esame 
ò  del  pari  ben  sviluppato. 

Io  non  descriverò  il  metodo  da  me  seguito  nelle  molte  mie  espe- 
rienze. Mi  dilungherei  di  troppo;  mi  riservo  di  far  ciò  a  ricerche  ter- 
minate in  una  pubblicazione  cho  farò  in  un  periodico  medico  (1).  Per 
ora  mi  limito  ad  esporre  sommariamente,  come  preventiva  comunica" 
zioncy  i  risultati  che  ho  finora  ottenuti  dalle  mie  ricerche,  cho  ben 
lungi  dall'essere  complete  riprenderò  fra  alcuni  mesi.  Basti  il  dire  che 
in  quasi  tutti  gli  esperimenti,  mi  sono  valso  del  metodo  grafico,  che 
già  tanto  utilmente  ha  servito  allo  studio  dei  fenomeni  biologici,  per 
cui  i  risultati  delle  esperienze  fatto  rimangono,  tracciati  sulla  carta, 
come  documento  di  quanto  ho  osservato. 

Durata  della  eccitabilità  del  muscolo» 

Un  primo  fatto  da  me  osservato,  quanto  inaspettato  altrettanto  van- 
taggioso, è  questo,  che  il  muscolo  conserva  per  lunghissimo  tempo  la  ecci- 
tabilità e  la  contrattilità,  cosicché  esso  è  capace  di  contrarsi,  se  stimolato 
cinque,  sei  e  fino  sette  giorni  dopo  che  ò  stato  esportato  dall'animale. 
Una  così  lunga  durata  della  eccitabilità  dei  muscoli  degli  animali  su- 
periori, credo  non  abbia  esempio.  Se  si  fa  astrazione  del  caso,  sinora 
rimasto  unico,  osservato  da  Vulpian,  d*un  cane  il  cui  cuore  avrebbe 
presentato  delle  contrazioni  nel  quarto  giorno  dopo  la  morte,  la  mag« 
giore  durata  posmortale  della  eccitabilità  muscolaife  osservata  sarebbe 
pei  muscoli  striati  di  poche  ore,  pei  muscoli  lisci  di  un  giorno  o  poco 


(1)  Per  lo  stesso  motivo  mi  astengo,  ora,  dal  citare  ed  analizzare  i  molti  lavori 
pubblicati  che  riguardano  i  movimenti  degli  organi  provveduti  di  muscoli  lisci. 
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più(l).  La  vitalità  invece  del  muscolo  retrattore  di  cavallo  esportato  è 
durata  in  un  primo  esperimento  dal  giorno  18  gennajo  1881  fino  a 
tutto  il  2é  dello  stesso  mese;  in  un  altro  dal  28  gennajo  a  tutto  il  4 
febbrajo  successivo;  in  altro  ancora  dal  18  al  23  febbrajo:  in  molti 
altri  poi  ho  vi  ito  durare  la  eccitabilità  due  tre  ed  anche  quattro 
giorni . 

La  diversa  durata  della  eccitabilità  dipende  da  circostanze  diverse. 
Una  temperatura  bassa  prolunga  la  durata  della  eccitabilità;  non  oc- 
corre però  che  essa  sia  a  0'  od  al  disotto  di  0%  nò  che  sia  raantenata 
costante,  per  tutto  il  tempo  durante  il  quale  si  vuol  conservare  la 
vitalità  del  muscolo.  Nei  miei  esperimenti  in  cui  la  durata  della  ecci- 
tabilità ha  continuato  per  lungo  tempo,  il  muscolo  è  stato  conservato 
ad  una  temperatura  di  5'  a  8^  C,  e  di  piti  esposto  ogni  giorno,  per 
parecchio  ore,  all'azione  di  uni  temperatura  elevata  dì  30*  a  37^  C. 

La  qiial  circostanza  rende  il  fenomeno  tanto  più  singolare  ed  in- 
teressantC;  poiché  lo  sottrae  al'a  spiegazione  che  potrebbesi  dare,  ba- 
sandosi sull'azione  conservatrice  del  freddo  continuato,  né  permette 
di  invocare  allo  stesso  scopo  i  risultati  delle  esperienze  di  Bernard 
sul  raffreddamento  artificiale  degli  animali  a  sangue  caldo  nel  mo- 
mento della  loro  uccisione. 

Una  temperatura  elevata  rende  certamente  la  durata  della  eccita- 
bilità minore;  infatti  il  muscolo  si  conserva  meno  a  lungo  eccitabfle 
nell'estate  che  nell'inverno.  Se  la  temperatura  è  molto  elevata,  p.  t. 
di  39'  a  éO',  il  muscolo  si  esaurisce  ben  presto  e  la  sua  eccitabilità  si 
spegne  in  breve  tempo. 

Una  così  lunga  durata  della  eccitabilità  e  contrattilità  dei  muscoli 
lisci  costituisce  un  fatto  assai  notevole,  ed  una  prova  di  più  che  gli 
elementi  contrattili  possiedono  una  irritabilità  propria,  indipendente 
dalla  circolazione  e  dalla  innervazione,  e  che  nelle  fibre  liscie  vi  è 
una  abbondante  scorta  di  quelle  sostanze  necessarie  air  integrità  del 
tessuto,  e  dalla  cui  ossidazione  deriva  la  produzione  del  lavoro  museo- 
lare.  Du  Bois  Reymond  ha  osservato  che  le  fibre  muscolari  lisce  pas- 
sano direttamente  dalla  morte  alla  putrefazione  senza  prima  presentare 
l'inacidimento  caratteristico  della  rigidità  cadaverica  dei  muscoli  striati 
Le  osservazioni  di  Du  Bois  Reymond  sono  state  impugnate;  io  però 
posso  affermare  che  la  sezione  dei  muscoli  retrattori  dopo  diverfl 
giorni,  spenta  l'eccitabilità,   presentava   ancora    reazione    neutra  oà 


(1)  M )3:io  avrebbe  osservato  dei  movimenti  nell'esofago  d'un  gatto  30  ore 
dopo  la  morte. 
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alcalina,  e  ohe  appena  scompariva  la  eccitabilità  si  appalesavano  tosto 
quei  fenomeni  che  indicavano  l'iniziarsi  della  decomposizione  putrida 
del  muscolo. 

Una  condizione  che  io  ho  trovato  favorevolissima  alla  maggior  durata 
della  eccitabilità,  è  la  conservazione  del  muscolo  esportato  nello  siero 
del  sangue  dello  stesso  animale.  Per  semplice  imbibizione  può  forse 
questo  liquido  portare  alle  singole  fibre  muscolari  quel  materiale  ohe 
serve  a  sostituire  il  trasformato  nelle  contrazioni  ripetute  che  si  sono 
fatte  eseguire  dal  muscolo. 

Movimenti  spontanei. 

Un  altro  fenomeno  che  presenta  il  muscolo  in  esame  assai  notevole, 
non  tanto  per  la  sua  novità  in  se,  essendo  già  stato  osservato  in  altri 
muscoli  lisci,  ma  per  le  condizioni  nelle  quali  si  è  manifestato,  è  quello 
delle  contrazioni  spontanee  del  muscolo  stesso.  Si  osserva  tanto  nei 
muscoli  esportati  quanto  in  quelli  lasciati  in  sito  neiranimale  vivo. 

Xol  pezzo  di  muscolo  rotrattore  di  cavallo  (o  di  asino)  io  ho  avuto 
occasione  varie  volte  di  osservare  dei  movimenti  spontanei  molto  di- 
stinti. Il  pezzo  muscolare  teso  da  un  piccolo  peso  di  15  gr»,  e  sospeso 
opportunamente  in  una  camera  umida  di  cui  è  possibile  variare  a  vo- 
lontà la  temperatura,  dopo  un  certo  tempo  eseguisce  una  serie  di  contra- 
zioni, formate  da  avvicendantisi  accorciamenti  ed  allungamenti,  senza 
alcuna  causa  esterna  rilevabile,  quindi  affatto  spontanei.  Nel  muscolo 
di  cavallo  esportato  sono  lenti,  ma  ben  distìnti,  come  ne  possono  far  fede 
i  tracciati  miografìci  ottenuti.  Le  curve  segnate  non  hanno  però  tutte 
la  stessa  forma  e  le  stesse  dimensioni,  il  che  significa  che  le  contra- 
zioni non  sono  tutte  eguali.  Epperò  non  si  possono  dare  dei  numeri 
costanti  relativamente  alla  durata  ed  alla  energia  delle  singole  con- 
trazioni. In  una  esperienza  fortunata  pei  bellissimi  risultati  ottenuti, 
alcune  contrazioni  più  brevi  avevano  la  durata  di  2  minuti  primi, 
altre  più  lente  si  compivano  in  4,  6  e  più  minuti.  In  un  gran  numero 
dì  curve  l'altezza  massima  era  di  15  a  18  milL,  cioè  Va  ^^  Vs  ^^^^ 
lunghezza  totale  del  muscolo  considerato  nel  momento  di  suo  massimo 
rilasciamento. 

In  tutti  i  casi  ho  osservato  che  quando  lo  contrazioni  spontanee  si 
manifestano,  si  succedono  l'una  all'altra  quasi  subito,  onde  il  periodo 
di  riposo  è  brevissimo  in  confronto  di  quello  di  contrazione.  Inoltre 
nelle  contrazioni  spontanee  il  periodo  di  accorciamento  del  muscolo, 
è  pressoché   eguale  a  quello  di  rilasciamento,  ciò  che  costituisce  una 
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notoYole  differenza  rispetto  alle  contrazioni  prodotte  da  una  stimola- 
zione, nelle  quali ,  come  dirò  dopo,  il  primo  è  molto  pia  breve  del 
secondo. 

I  movimenti  spontanei  possono  continuare  per  lungo  tempo.  Così, 
per  esempio,  nella  menzionata  esperienza,  il  muscolo  ha  seguitato  per 
un'  ora  a  dare  delle  contrazioni,  che  furono  tutte  segnate  sul  mio- 
grafo. 

Affinchè  i  movimenti  spontanei  si  palesino  nel  muscolo  esportato  ò 
necessario  che  questo  si  trovi  in  un'  ambiente  caldo;  nel  muscolo 
freddo  non  si  osservano.  Non  occorre  per  altro  che  la  temperatura  sia 
molto  elevata  ;  io  ho  visto  manifestarsi  le  contrazioni  spontanee  allor- 
quando la  temperatura  della  camera  umida  era  gradatamente  salita 
a  20'  C.  e  seguitare  per  lungo  tempo,  mantenendosi  sempre  costante 
questa  relativamente  bassa  temperatura.  Circostanza,  codesta,  che 
prova  non  essere  i  descritti  movimenti  T  effetto  dì  una  stimolazione 
causata  da  oscillazioni  di  temperatura.  Altre  volte  invece  i  movimenti 
si  sono  prosentati  alla  temperatura  di  37',  altre,  in  fine,  non  si  sono 
manifestati  affatto. 

Due  importanti  circostanze  desidero  di  far  notare  a  proposito  della 
contrazioni  spontanee  del  muscolo  retrattore  distaccato  dall'animale. 
La  prima  è  questa  che  il  muscolo  ha  presentato  i  movimenti  spontanei 
anche  2é  o  48  ore  dopo  la  sua  esportazione  dal  cadavere  ed  in  alcani 
casi  anche  tre  o  quattro  giorni  dopo.  Nell'esperienza  del  28  gennajo 
dell'anno  scorso  nella  quale  ho  visto  durare  l'e?citabilità  del  moncone 
muscolare  per  ben  7  giorni,  si  sono  presentati  i  movimenti  spontanei, 
sebbene  indeboliti,  anche  nel  5."  giorno  dopo  il  suo  distacco  dal  ca- 
davere. 

L'altra  circostanza  è  che  i  descritti  movimenti  non  si  effettaano 
per  l'influenza  di  eccitamenti  nervosi  provenienti  da  grappi  ganglio- 
nari  periferici,  come  avviene  per  i  muscoli  lisci  di  altre  parti  del 
corpo,  imperocché  le  osservazioni  microscopiche  da  me  fatte  sui  peni 
di  muscolo,  che  specialmente  hanno  presentato  il  fenomeno  delle  con- 
trazioni spontanee,  non  mi  hanno  fatto  scorgere  fra  i  fasci  mnseolari 
e  nel  connettivo  involgente  alcun  ganglio  nervoso,  la  cui  azione  del 
resto,  quand'anche  non  si  voglia  troppo  fidarsi  di  risultati  negativi, 
secondo  ogni  legittima  presunzione,  dovrebbe  avere  nessun  valore,  ri- 
guardo ai  movimenti  osservati  due  o  più  giorni  dopo  P  esportaiioQf 
del  muscolo  dal  cadavere. 

Ecco  pertanto  un  fatto  la  cui  importanza  non  può  sfuggire  ad  tl- 
onno,  poiché  mostra  vieppiù  come  la  proprietà  contrattile  possa  avere 
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molta  analogia  coi  movimenti  protoplasmatioi  semplici  che  noi  osser- 
yiamo  in  elementi  cellalari,  staccati  dal  corpo,  p.  e.  nei  globoli 
bianchi  del  sangue.  E  come  questi  elementi,  coi  loro  moTimenti  ame- 
boidi, mostrano  di  essere  per  so  stessi  irritabili,  così  le  fibre  liscie, 
comportandosi  staccate  dal  corpo  in  modo  analogo,  ed  indipendente- 
mente dair influenza  del  sistema  nervoso,  provano  di  esserlo  del 
pari,  e  contribuiscono  a  risolvere  in  senso  affermativo  la  vecchia  Hal- 
leriana  questione  della  irritabilità  muscolare. 

Le  contrazioni  spontanee  si  osservano  eziandio  nel  muscolo  conser- 
vato in  posto  nell'animale  vìvo.  Egli  è  specialmente  nel  cane  che  io 
li  ho  studiati  con  una  lunga  serie  di  esperimenti. 

Avendo  ben  fissato  l'animale,  previamente  avvelenato  con  curaro 
e  sottoposto  alla  respirazione  artificiale,  scoperto  il  muscolo  nella  re- 
gione perineale,  mediante  piccola  ferita,  lo  recido  e  quindi  unisco  op- 
portunamente Testremità  libera  del  moncone  cavernoso  alla  leva  seri- 
vento  del  miografo.  In  questo  modo  ottengo  una  serie  di  curve,  dovute 
unicamente  a  contrazioni  spontanee  e  successivi  rilasciamenti  del  mu- 
scolo in  esame.  Le  contrazioni  sono  anche  nel  cane  disuguali;  alcune 
più  altre  meno  energiche,  alcune  lente  altre  più  rapide:  vi  sono 
nella  maggior  parte  dei  casi  delle  curve  grandi,  esteso,  principali,  e 
fra  questo,  o  sulle  medesimo  delle  altre  secondarie  piti  piccole,  cor- 
rispondenti a  brevi  contrazioni  del  muscolo.  La  durata  dolio  contra- 
zioni del  muscolo  è  varia,  in  generale  assai  più  breve  di  quelle  del 
muscolo  esportato  di  cavallo,  ed  in  media  dì  75''.  Possono  CQntìnnare 
per  lungo  tempo,  per  ore  ed  ore,  fin  quando  dura  F  esperimento.  Si 
osservano  eziandio  nel  muscolo  direttamente  ed  anche  se  non  ò  reciso, 
ed  in  animali  non  narcotizzati,  sebbene  non  troppo  facilmente  a  motivo 
della  loro  inquietudine. 

I  movimenti  spontanei  non  si  osservano,  o  solo  assai  deboli,  se  il 
cane  è  profondamente  addormentato  per  iniezioni  di  forti  dosi  di 
cloralio,  che  sappiamo  diminuisce  e  toglie  il  tono  alle  fibre  muscolari 
lisce;  si  presentano  al  ridestarsi  dell'animale. 

Se  si  sospende  negli  animali  cnrarizzati  per  un  certo  tempo  la  re- 
spirazione artificiale,  il  mnscolo  si  contrae;  ricominciando  la  respira- 
zione il  muscolo  s'allunga  rapidamente  e  rimane  rilasciato  uno  o  due 
o  più  minuti,  per  un  tempo  insomma  che  è  tanto  maggiore,  quanto 
più  langamente  l'animale  è  rimasto  senza  respiro.  Lo  stesso  risultato 
ri  ottiene  da  un  animale  che  respira  naturalmente  chindendo  per 
un'istante  la  bocca  e  le  nari. 

La  compressione    dell'aorta    addominale    produce,  dopo  una  breve 
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e  piccola  contrazione,  un  rilasciamento  del  muscoloi  che  cessa  quando 
il  circolo  viene  ristabilito. 

Infine  Tapplicazione  diretta  sul  muscolo  di  una  corrente  costante 
non  forte,  data  p.  e.  da  6  piccole  Daniel,  non  produce  contrazioni  del 
muscolo  ma  rilasciamento,  con  cessazione  completa  dei  moTÌmenti  spon- 
tanei per  tutto  il  tempo  in  cui  il  circuito  rimane  chiuso.  Quest'effetto 
lo  si  ottiene  costantemente  ed  egualmente  qualunque  sia  la  direzione 
della  corrente  applicata,  ascendente  o  discendente,  e  qualunque  sia  la 
natura  degli  elettrodi,  impolarizzabili  o  metallici. 

Contrazioni  per  stimolazione  elettrica  del  muscolo. 

Stimolazione  con  corrente  elettrica  indotta,  —  Se  per  un  istante  si 
fa  passare  lungo  il  pezzo  di  muscolo  ancora  bene  eccitabile,  espor- 
tato dall'animale  e  messo  (leggermente  caricato)  nella  camera  umida 
a  35'  0  37',  una  corrente  indotta  di  sufficiente  forza,  si  provoca  una 
contrazione  di  esso  muscolo,  come  del  resto  da  tutti  i  muscoli  del  corpo 
animale.  Lo  stesso  risultato  si  ottiene  naturalmente  stimolando  nello 
stesso  modo  il  muscolo  retrattore  conservato  in  posto  nell'animalo 
vivo  (asino,  cane).  Per  le  ragioni  già  esposte  dapprincipio,  interessa 
atìsai  di  conoscere  la  curva  di  contrazione  causata  da  stimolazione  elet- 
trica diretta,  di  un  muscolo  liscio,  formato  soltanto  da  un  ammaoe 
di  fasci  di  fibre  paralleli.  Una  simile  curva,  per  quello  che  io  S0| 
non  ò  si^ta  finora  ottenuta  da  alcuno;  e  quelle  esistenti  si  riferiscooo  a 
contrazioni  di  intieri  organi  cavi,  in  cui  come  abbiamo  già  detto  le 
condizioni  anatomiche  sono  assai  complicate. 

Perciò  riguardo  alle  proprietà  della  curva,  ossia  al  modo  dì  mani- 
festarsi e  compiersi  della  contrazione  dei  muscoli  lisci,  è  pia  quello 
che  si  congettura,  che  quello  che  si  sa  come  cosa  ben  dimostrata. 
È  noto  ai  fisiologi  che  i  muscoli  lisci  si  contraggono  assai  pia  len- 
tamente dei  muscoli  striati;  che  richiedono  per  diventare  attivi  una 
più  prolungata  azione  dello  stimolo,  che  la  loro  attività  si  manifeita 
un  tempo  assai  più  lungo  dopo  che  questo  è  stato  applicato.  Nulla 
di  ben  preciso  nò  riguardo  alla  durata  della  contrazione  e  delle  n* 
diverse  fasi ,  né  alla  sua  forza ,  né  alle  cause  che  ponno  influire  nl- 
l'una  e  sull'altra. 

Non  sarà  perciò  superfluo  l'esporre  in  breve  le  conclusioni  cui  som 
arrivato  in  seguito  alle  osservazioni  fatte  su  alcune  centinaja  di  eone 
ottenute  tanto  da  stimolazioni  dirette  del  muscolo  esportato,  come  di 
quelle  di  muscoli  d'animali  vivi. 
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La  darata  di  ciascana  contrazione  non  è,  pnr  essendo  le  condizioni 
di  stimolazione,  dì  Citrico  ecc.  costanti,  sempre  eguale  in  tutte  le  curre, 
né  sempre  facile  da  determinare.  La  ragione  di  ciò  sta  principalmente 
nella  diversa  lentezza  con  cui  si  compie  talvolta  l'ultima  fase   del  ri- 
lasciamento del  muscolo,  che   può  prolungarsi  anche  all'infinito.  Nel 
muscolo  vivo  del  cane  può  la  darata  di  contrazione   variare  fra  90' ' 
e  120  '.  Quello  esportato  del  cavallo,  se  il  muscolo  è  molto  eccitabile, 
impiega  a  compiere  una  contrazione  da  1  a  3  minuti  primi.  Come   si 
vede  la  contraziono  del  muscolo  liscio  è  molto  lenta  confrontata   con 
quella   del    muscolo  striato  che   dura  pochi    centesimi  di  minuto  se- 
condo. Epperò,  per  avere  nn'  idea  chiara  della   forma  della  curva  di 
contrazione  del  muscolo  liscio,  conviene  dare  al  cilindro  registratore 
una  velocità  piccolissima  p.  e.  di  Vt   ^^^l*  ^^  ™  '•    ^^^^  facendo    si 
ottiene  una  curva  affatto  simile  a  quella  che  segnano  i  ronscolì  striati 
sul  mìografo  moventesi  con  centupla  velocità.  Infatti  si  ha  la  curva 
formata  da  una   linea  obliqua   ascendente  foggiata   ad  /  che   segna 
l'accorciamento  del  muscolo   cui   fa  seguito  piegandosi  dolcemente  in 
basso   un'altra  discendente  della   stessa  forma,  ma    curva   in   senso 
opposto  e  pia  obliqua,  che  segna   il  rilasciamento  del  muscolo  e  non 
raggiunge  l'ascissa  che  dopo  parecchie  diecine  di  minuti  secondi. 


-^ 
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Curva  di  contrazioni  di  un  peixo  del  masoolo  retrattore  di  cavallo. 
Ogni  divisiono  deirasoigs*  corrisponde  a  6." 

Il  periodo  di  stimolazione  latente,  ossia  quel  tempuscolo  che  passa 
fra  il  momento  dell'applicazione  dello  stimolo  e  quello  in  cui  il  mu- 
scolo comincia  a  contrarsi,  è  assai  breve  nei  muscoli  striati  ;  fu  cal- 
colato, negli  animali  a  sangue  caldo,  eguale  a  poco  meno  di  V^^.  di 
minuto  secondo.  Si  asserisce  invece  che  questo  periodo  dura  nella 
«ontrazione  dei  muscoli  lisci  alcuni  secondi.  Dalle  osservazioni  che 
io  ho  potuto  fare  risulta  che  tale  cifra  è  esagerata,  e  che  il  periodo 
in  esame,  è,  nel  muscolo  bene  eccitabile  e  moderatamente  caricato 
eguale  a  0,8'  nel  cavallo,  è  0,85"  in  media  nel  cane,  ossia  100 
Tolte  maggiore  di  quello  dei  muscoli  striati. 
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L'accorciamento  è  lento  dapprincipio,  poi  si  fa  pia  rapido,  qnindi 
di  nuovo  lento  quando  sta  per  raggiungere  il  sao  massimo.  La  sai 
media  durata  yaria  a  seconda  di  diverse  cause:  essa  ò  di  15  a  20'' 
nel  muscolo  esportato  di  cavallo,  di  15"  in  quello  del  cane. 

L'allungamento  del  muscolo  procede  pure  lentamente  sul  principio, 
poi  più  rapidamente  e  rallenta  assai  yerso  la  fine.  La  sua  durata, 
quando  si  può  determinare,  è  5  a  7  vote  maggiore  di  quella  del  pe- 
riodo d'accorciamento.  L'ultima  fase  ò  talvolta  infinita;  il  muscolo 
non  raggiunge  la  primitiva  lunghezza  e  segna  una  linea  parallela 
all'ascissa  al   disopra  di  questa. 

In  alcuni  casi,  per  cause  a  me  ignote,  il  muscolo  si  arresta  dopo 
un  breve  allungamento,  e  rimane  così  accorciato  durante  un  tempo 
yariabìle,  in  uno  stato  cioè  che  si  potrebbe  paragonare  a  quello  dellt 
contrattura  che  si  osserva  nei  muscoli  striati.  Altre  volte  l'allunga- 
mento del  muscolo  invece  di  continuare  uniformemente,  è  interrotto  da 
piccole  soste,  per  cui  la  parte  discendente  della  curva  prende  la  forma 
di  una  irregolare  scalinata.  Questo  fatto  potrebbe  in  parte  spiegare 
perchè  la  curva  data  dall'accorciamento  ed  allungamento  della  verga 
dell'asino  vivo  narcotizzato,  per  stimolazione  dal  muscolo  retrattore 
al  perineo,  è  formata  da  una  serie  di  scalini  di  decrescente  altezu 
È  superfluo  soggiungere  che  io  mi  sono  assicurato  che  tale  fenomeno 
non  era  doyuto  ad  irregolarità  nd  modo  di  funzionare  degli  appa- 
recchi adoperati  negli  osperimenti. 

Anche  l'altezza  della  curva,  ossia  il  grado  di  contrazione,  può  va- 
riare; ha  quindi  un  valore  del  tutto  relativo,  specialmente  alla  forza 
e  duriita  dello  stimolo  ed  al  carico  che  tiene  disteso  il  muscolo.  Dal 
muscolo  esportato,  poco  caricato,  ho  potuto  ottenere  delle  contrazioni 
pari  ad  un  terzo  e,  anche  alla  metà  della  lunghezza  del  muscolo  ri- 
lasciato; da  quello  del  cane  vivo  il  massimo  accorciamento  ottenuto 
fu  di  */g  ad  y^  della  lunghezza  totale  del  muscolo. 

La  natura  dello  stimolo,  il  modo  di  sua  applicazione  esercitano  on 
influsso  grandissimo  sul  fenomeno  della  contrazione  dei  muscoli  lisci, 
come  lo  esercitano  sui  muscoli  striati. 

Lo  stimolo  pili  costante  nei  suoi  effetti^  ed  in  pari  tempo  assai 
energico  è  quello  dato  dalla  corrente  indotta,  quale  si  ha  p.  e.  dal- 
l'apparecchio a  slitta  di  Du  Bois  Reymond. 

Perchè  però  la  corrente  indotta  possa  proyocare  una  contrasioDe 
bisogna  che  agisca  per  un  certo  tempo .  Una  sola  scarica  per  apertura, 
del  circuito  della  1.*  spirale,  pur  capace  di  produrre  una  contra- 
zione dolorosa   nei   muscoli   d'ambe  le  mie  braccia,  non  yale  a  prò- 
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durre  ana  contrazione  sia  del  muscolo  esportato  come  di  quello 
deir  animale  vivo.  Occorrono  diverse  scariche  di  seguito,  per  avere 
un  rilevabile  effetto,  il  quale  è  tanto  più  grande,  a  pari  forza  della 
corrente,  quanto  maggiore  è  il  numero  delle  scariche  e  quanto  più 
grande  altresì  ò  la  loro  frequenza.  Da  un'  esperienza,  fatta  sul  cane , 
ho  ottenuto  i  seguenti  dati,  che  mostrano  come  coli' aumentare  della 
frequenza  delle  scariche  di  egual  forza,  aumenti  l'altezza  della  curva, 
la  velocità  d'accorciamento,  quella  di  rilasciamento,  e  diminuisca  in- 
vece la  durata  del  periodo  di  stimolazione  latente. 

• 

Numero  delle   scariche   al   m'  20  50  70 

Altezza  della  curva,  mm.   .     .  17  21  34 

Velocità  dell'accorciamento  in 

mm.  al  m" 0,  2  0,  3  0,  9 

Velocità  del  rilasciamento  nel- 
la parte  superiore  della  curva  1,  0  2,  0  3,  0 

Periodo  dì  stimolazione  latente  4,"  5  3,''  5  3,"  2 

LMnterruzione  frequentissima  prodotta  dalle  oscillazioni  del  martel- 
letto che  trovasi  applicato  agli  apparecchi  di  Du  Bois  Rejmond  è 
opportunissima  per  ottenere  dai  muscoli  lisci  il  massimo  effetto  pos- 
sìbile. 

Gli  effetti  della  stimolazione  variano  inoltre  a  seconda  della  diversa 
durata  della  stess'a.  Applicando  al  muscolo,  una  corrente  per  un 
tempo  crescente  nelle  diverse  stimolazioni  con  progressione  geome- 
trica, cominciando  p.  e.  da  quello  della  durata  minima  di  V^  di 
min",  si  ottengono  i  seguenti  risultati: 

1.")  L'altezza  della  curva  cre'sce  coll'aumontare  della  durata  dello 
stimolo,  in  modo  però  che  le  differenze  fra  le  diverse  curve  diminui- 
scono progressivamente  avvicinandosi  l'accorciamento  del  muscolo  al 
suo  massimo  possibile. 

2.")  Aumenta  anche  la  durata  del  periodo  d'accorciamento  e  più 
ancora  la  velocità  di  esso,  ma  con  progressione  aritmetica. 

3.")  La  durata  del  periodo  di  stimolazione  latente  non  viene  no- 
tevolmente variata. 

Durata  delli  stimolazione    .     .  0,'' 25  0,"  5  1'  2"  4" 

Altezza  della  curva  mm.     .     .  10,  5  16, 5  27,  0  30, 5  32,  5 

Durata  dell'accorciamento  .     .  16''  16,"  5  19,"  5  21"  18" 
Velocità  dell'  accorciamento  in 

mm.  al  m" 0,6  1,0  1,4  1,4  1,8 

Periodo  di  stimolazione  latente  0,"8  0,''8  0,"  8  0,^8  0,'^  9 
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Se  la  durata  della  stimolazione  sopera  quella  del  periodo  di  mas- 
simo  accorciamento,  si  ha  allora  una  curva  ohe  è  quella  del  tetano.  Il 
muscolo  rimane  contratto,  entro  i  limiti  concessi  dalla  stanchezza  ed 
eccitabilità  del  medesimo,  fin  quando  dura  la  stimolazione.  Essendo 
la  durata  del  perìodo  d' accorciamento  nel  muscolo  liscio  assai  lunga, 
ne  se^ue  che  la  durata  della  corrente  indotta  necessaria  per  produrre 
una  contrazione  tetanica,  deve  essere  maggiore  di  20",  avendo  io  os- 
servato, che,  essondo  costante  la  forza  della  corrente  ed  il  carico 
del  m.iscolo,  appunto  con  uno  stimolo  di  20  '  di  durata  io  otteneva  il 
massimo  di  altezza  della  contraziono. 

Per  provocare  un  tetano  completo  nel  muscolo  striato  ò  necessario 
ohe  la  frequenza  delle  diverse  scariche  sia  di  40  al  m";  se  il  muscolo 
è  poco  eccitabile  può  bastare  anche  una  frequenza  di  6  scariche  al 
m".  Nel  caso  invece  del  muscolo  liscio,  che  ci  occupa,  la  frequenza 
delle  scariche  può  essere  assai  minore:  cosi  si  ottiene  una  curva  re- 
golare di  tetano  completo,  se  le  singole  scariche  si  succedono  ogni 
5  m":  se  l'intervallo  di  tempo  fra  le  diverso  scariche  è  di  10''  allora 
si  ha  il  tetano  bensì,  ma  incompleto,  ossia  la  curva  presenta  tanfa 
ondulazioni  che  corrispondono  ad  altrettante  stimolazioni. 

La  curva  della  tetano  del  muscolo  liscio  esportato,  in  buone  con- 
dizioni di  eccitabilità,  prosenta  una  forma  che  differisce  assai  da 
quella  data  dal  tetano  del  muscolo  striato.  Cosi  mentre  quesi'  ultima 
raggiunto  il  suo  massimo  di  altezza,  si  continua  in  una  linea  retta 
che  discende  gradatamente  verso  V  ascissa  solo  al  manifestarsi  della 
stanchezza  del  muscolo,  la  prima  invece  raggiunto  il  culmine  discende 
tosto  rapidamente  per  un  tratto  di  ^'^  circa  dell'altezza  totale,  segnando 
cosi  un  parziale  rilasciamento  del  muscolo  medesimo,  e  poi  si  prolunga 
in  una  linea  orizzontalo,  che  si  abbassa  solo  allorquando,  dopo  akani 
minuti,  si  dà  termine  alla  stimolazione  elettrica. 

La  curva  tetanica  discende  uniformemente  dopo  raggiunto  il  suo 
massimo  di  altezza,  pur  seguitando  la  stimolazione,  quando  il  muscolo, 
per  essere  stanco  o  da  lungo  tempo  tolto  dall'animale,  presenta  una 
eccitabilità  diminuita. 

L'effetto  di  un'  unica  stimolazione  per  corrente  indotta  di  costante 
durata,  varia  col  variare  della  forza  della  corrente  stessa.  La  gra- 
duazione della  corrente  venne  fatta  di  preferenza  intercalando  nel 
circuito  secondario  della  1.*  spirale  un  reocordo.  I  risultati  ottenoti 
sono  i  seguenti: 

1.")  L'altezza  della  curva  aumenta  col  crescere  della  forza  della 
corrente  ;  l'aumento  va  gradatamente  scemando,  mano  mano  che  l'ftl- 
tazza  della  curva  raggiunge  il  suo  limite  massimo. 
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2/)  Aamenta  coll'aumentare  della  forza  della  corrente  la  dorata 
assolata  del  periodo  d'accorciamento;  diminuisce  però  reIatÌTamente 
all'altezza,  per  cui  cresce  la  velocità  dell'accorciamento. 

Gradi    della  scala   del    reocordo  5  10  15  20 
Altezza  della  curva,  mm.  ...  14, 5  21,0  31  32,5 
Durata  del  periodo   d'  accorcia- 
mento   12"  16'  18'  17'' 

3.*')  La  durata  totale  della  contrazione,  i  cui  limiti  non  sempre  si 
possono  precisare,  talvolta  aamenta  col  crescere  della  forza  dello  sti- 
molo; tal  altra  rimane  pressoché  invariata:  in  questo  caso  diminuisce 
la  durata  del  periodo  di  rilasciamento. 

4/)  Infine  il  periodo  di  stimolazione  latente,  per  l'aumento  della 
forza  della  corrente  non  subisce  che  una  piccola  diminuzione  di  0^',  1, 
nel  muscolo  esportato;  nessuna  invece,  sensibile  e  costante  nel  mu- 
scolo del  cane  vivo. 

Una  stessa  e  costante  stimolazione,  di  eguale  durata  produce  un 
effetto  che  varia  a  seconda  che  il  muscolo  è  poco  o  molto  caricato. 
Soprattutto  è  l'altezza  della  curva  che  subisce  pel  variare  del  peso 
le  maggiori  variazioni. 

Così  nel  cane  una  corrente  di  eguale  durata  e  forza  ha  dato  i  se- 
guenti risultati: 

Carico  gr 10 

Altezza  mm 15,  3 

Lavoro  mascolare  in  millgr.     153 

Calcolando  il  lavoro  meccanico  della  contrazione  mascolare  ,  ri- 
salta, che  anche  pel  muscolo  liscio  vale  quanto  già  Weber  ha  tro- 
vato per  il  muscolo  striato,  che  cioè  aumenta  fino  ad  un  certo  limite 
col  carico,  oltrepassato  il  quale  diminuisce.  La  stessa  legge  vale  anche 
pella  contrazione  del   muscolo  esportato  (di  cavallo  o  di  asino). 

L'aumento  del  carico  abbrevia  la  durata  totale  della  contrazione 
del  muscolo;  prolunga  invece  il  periodo  d'accorciamento. 

Carico  gr 0  20  30  40  50  60 

Altezza  della  curva  mm.        .  28  15  13  12  11  10,5 

Durata  deUa  contrazione    .  340"  270  '  260"  205''  195"  200" 

Durata  dell'accorciamento  .  26'  35'  45"  65"  65"  70" 

Talvolta  la  durata  del  periodo  d'accorciamento  diminuisce  invece 
d*aamentare,  come  nella  qui  riportata  tabella.  Siccome  però  in  tal  caso 
cresco  in  una  proporzione  minore  di  quella  con  cui  scema  l'altezza  di 


20 

40 

80 

160 

10,8 

7,1 

3,3 

1,0 

216 

284 

264 

160 
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contrazione,  così  ne  segue  che  oolP  aumentare  del  carico  diminuisce 
sempre  la  velocità  di  accorciamento  del  muscolo.  Così  p.  e.  mentre 
con  un  carico  di  10  gr.  il  muscolo  si  accorcia  con  una  Yelocità  di 
0,  3  Mm.  al  m",  con  uno  di  100  gr.  si  accorcia  colla  velocità  di  soli 
0, 15  Mm.  al  m". 

Non  è  grande  V  influenza  che  esercita  il  carico  del  muscolo  sulla 
durata  del  periodo  di  stimolazione  latente;  e  mentre  il  muscolo  striato, 
per  aumento  del  carico,  può  nella  contrazione  presentare  un  aumento 
del  doppio,  del  triplo  ed  anche  piti  del  periodo  di  stimolazione  latente, 
il  muscolo  liscio  invece  contraendosi  molto  caricato  non  dà  luogo  che  ad 
un  aumento  relativamente  piccolo  dello  stesso  perìodo,  che  arriva  appena 
alla  metà  di  quella  presentata  dal  muscolo  lievemente  caricato.  Cod, 
mentre  nella  contrazione  del  muscolo  retrattore  d'un  cane  vivo,  con 
un  carico  di  10  grammi  il  periodo  di  stimolazione  latente  era  di  1'  di 
durata,  con  un  carico  di  160  grammi  non  era  più  di  1^ ,  5.  Lo  stesso 
fatto  si  verifica  anche  nei  muscoli  esportati. 

Tra  le  cause  che  fanno  variare  T  effetto  di  una  stimolazione  elet- 
trica diretta  va  messa  anche  la  temperatura  del  muscolo  e  deiran- 
biente  in  cui  il  medesimo  si  trova.  Io  ho  visto  che  il  muscolo  freddo, 
al  disotto  di  15.',  non  si  contrae,  anche  se  disteso  e  stimolato  con  cor- 
rente di  mediocre  forza.  Diventa  eccitabile  solo  verso  i  22',  e  la  con- 
trattilità aumenra  fino  37"^,  alla  quale  temperatura  pare  sia  maggiore; 
a  39^  avrei  osservato  una  diminuzione  delFaltezza  della  contrasiooe. 

Non  è  indifferente  neppure  il  modo  di  applicazione  dello  stimolo  al 
muscolo.  In  una  sperienza  fatta  sopra  un  muscolo  esportato  di  ca- 
vallo, con  uno  stimolo  di  ugual  durata  e  forza,  variando  soltanto  U 
distanza  degli  elettrodi  sarei  giunto  alle  seguenti  conclusioni: 

1.")  Che  il  muscolo  non  si  contrae  soltanto  in  corrispondenit 
dei  poli,  pure  essendo  molto  distanti  (70  mm.),  come  asseriscono 
Onimus    e  Legros,  ma  anche  nel  tratto  interpolare. 

2.")  Che  la  contrazione  può  manifestarsi,  se  il  tratto  interpolare 
è  breve,  anche  al  di  fuori  di  questo,  avvegnaché  l'accorciamento  del 
muscolo  è  maggiore  di  quello  che  si  dovrebbe  avere  ove  si  foaie 
contratto  solo  il  tratto  interpolare. 

8.")  Che  r  altezza  della  contrazione,  cresce  coli' aumentare  della 
distanza  dei  poli,  fino  al  limite  di  30  Mm.  circa  nei  casi  da  me  oi- 
servati;  poi  diminuisce  man  mano  che  la  distanza  aumenta. 

Stimolazione  con  corrente  continua.  —  Ho  già  detto  ohe  una  de- 
bole corrente  continua  data  da  sei  piccoli  elementi  Daniel  applicata 
direttamente  al  muscolo  vivo  del  cane,  è  causa  di  arresto  dei  mori- 
menti  spontanei  e  di  rilasciamento  del  muscolo. 
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Se  si  adopera  invece  una  corrente  più  forte  (data  da  20  elementi) 
e  la  si  applica  con  elettrodi  impolarizzabili  o  meglio  metallici,  di  pla- 
tino (per  non  accrescere  la  resistenza  già  grandissima  del  muscolo), 
si  ottiene  alla  chiusura  una  contrazione  che  incomincia  dopo  un  pe- 
riodo latente  di  2  a  3''  procede  lentamente  e  dura  finché  il  circuito 
rimane  chiuso  (per  100'');  alla  apertura  succede  soltanto  il  rilascia- 
mento che  non  si  manifesta  che  dopo  trascorsi  10  a  12''  secondi. 
L'effetto  dell'applicazione  della  corrente  continua  al  muscolo  è  assai 
minore  di  quello  che  si  ottiene  colla  corrente  indotta. 

Invertendo  la  direzione  della  corrente  il  risultato  che  si  ha  è  pres- 
soché eguale. 

Il  muscolo  esportato  di  cavallo  dà  una  debole  contrazione  alla  chiu- 
sura ed  una  più  piccola  ancora  all'apertura  del  circuito.  Se  si  osser- 
vano gli  effetti  causati  dalla  corrente  continua  sul  muscolo  nel  punto 
in  cui  gli  elettrodi  sono  applicati  si  vede,  alla  chiusura,  manifestarsi  la 
contrazione  al  polo  negativo,  con  un  rigonfiamento  nel  muscolo 
che  lentamente  si  pronuncia  e  si  estende  da  una  parte  e  dall'altra, 
e  scompare  all'apertura  del  circuito.  Al  polo  positivo  si  osserva  an~ 
che  un  lievissimo  ingrossamento  del  muscolo  che  si  manifesta  solo 
quando  il  circuito  viene  aperto,  capace  di  dar  luogo  ad  un'  accor- 
ciamento appena  rilevabile  al  miografo.  So  il  muscolo  è  ineccitabile  e 
non  risponde  all'azione  dì  una  corrente  forte  indotta,  la  corrente  co- 
stante non  ha  altro  effetto  che  dì  diminuire  l'elasticità  del  muscolo 
stesso,  per  cui  esso  s'allunga  durante  la  chiusura  del  circuito  e  tanto 
più  quanto  maggiore  è  il  carico.  All'apertura  si  accorcia  di  nuovo. 

Stimolazione  termica.  —  Chiuderò  finalmente  questa  mia  comuni- 
cazione accennando  brevemente  i  risultati  ottenuti  colla  stimolazione 
termica  dei  muscoli  esportati. 

Oli  effetti  di  una  tale  stimolazione  sui  muscoli  lisci  sono  stati  poco 
studiati.  I  risultati  finora  sono  punto  concordi,  e  molto  strani,  giacché 
per  l'influenza  di  diverse  temperature  si  sarebbe  ottenuto  talvolta 
rilasciamento  talaltra  accorciamento  del  muscolo.  E  così  Samkowy 
(Archiv  f,  d,  Geaam,  Physiolj  IX,  p.  399)  avrebbe  osservato  che 
mentre  le  fibre  muscolari  liscie  della  rana  si  allungano  pel  riscalda- 
mento e  si  accorciano  pel  raffreddamento,  quelle  degli  animali  mam- 
miferi  si    comporterebbero  in  modo  affatto  contrario. 

Io  credo,  in  base  alle  mie  osservazioni,  che  tale  diversità  nel  modo 
di  comportarsi  delle  stesse  fibre  (quantunque  appartenenti  a  diversi 
animali)  non  dipenda  da  altro  che  dal  diverso  stiito  termico  del  mu- 
scolo nel  momento  in  cui  si  fa  agire  lo  stimolo  del  calore. 

BendicotUi,  —  S«ri«  II,  Voi.  XV.  42 
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Io  ho  troTato,  studiando  gli  effetti  della  yariazione  di  temperatura 
sul  muscolo  retrattore  esportato,  che  questo,  moderatamente  caricato, 
resta  allungato  tanto  se  la  temperatura  dell'ambiente  in  cui  si  trors 
è  bassa  (di  2"  a  6°  C.)  come  se  invece  è  elevata  nei  limiti  fisiologici 
(35''  a  ^7^).  Ora  io  ho  osservato  che  ogni  volta  che  si  cambia  la  tempe- 
ratura dell'ambiente,  riscaldandolo  se  freddo,  raffreddandolo  se  caldo 
si  osserva  una  contrazione  del  muscolo  liscio.  Questo  risultato  si  ha 
tanto  se  l'oscillazione  termica  è  repentina  come  se  si  effettua  lenta- 
mente. Nel  primo  caso  la  contrazione  è  rapida,  nel  secondo  lentissima. 

L'accorciamento  però,  che  si  manifesta  tanto  per  l'azione  di  uni 
bassa  come  di  una  elevata  temperatura  non  è  che  temporaneo:  per- 
chè il  muscolo  per  l'azione  del  peso  si  allunga  di  nuovo  e  rimane  al- 
lungato fino  a  che  un  nuovo  cangiamento  termico  produce  una  nuora 
contrazione. 

Quando  il  muscolo  è  molto  eccitabile,  l'accorciamento,  prodotto  di 
lento  riscaldamento  della  camera  umida,  incomincia  verso  1  12^  e  ra^ 
giunge  il  suo  massimo  a  18  o  20"  C;  dopo  di  che  si  allunga  di  nuovo. 
Se  l'eccitabilità  del  muscolo  è  diminuita  allora  il  massimo  di  contra- 
zione non  si  osserva  che  a  30  e  più  gradi. 

Essendo  la  temperatura  dell'ambiente,  moderata,  cioè  fra  i  12'  e  i 
15®  ed  il  carico  non  troppo  pesante,  il  muscolo  rimane  contratto.  la 
questo  caso  un  aumento  della  temperatura  è  causa  di  rilasciamento 
del  muscolo,  o  immediato,  o  previo  un  breve  accorciamento,  se  il  gradt 
di  contrazione  in  cui  il  muscolo  si  trova  non  è  giunto  al  suo  mai- 
simo  possibile. 

La  contrazione  che  si  effettua  per  cambiamento  di  temperatura  del 
muscolo  è  più  grande  di  quella  prodotta  da  forti  stimolazioni  elettri- 
che; infatti  io  ho  visto  il  muscolo  retrattore,  accorciarsi  per  l'aaoBe 
di  un  moderato  calore,  della  metà  a  Vs  della  lunghezza  dello  iteiio 
rilasciato.  Pare  che  l' eccitabilità  termica  si  conservi  più  a  lungo  nel 
muscolo  liscio,  di  quella  elettrica,  avvegnaché  io  arre!  ottenuto  col 
mezzo  del  calore  delle  contrazioni,  quando  già  l'azione  della  correnti 
elettrica  indotta  non  aveva  più  alcun  effetto. 

La  curva  di  contrazione  prodotta  da  repentino  cangiamento  de]U 
temperatura  non  differisce  gran  fatto  da  quella  della  contrazione  pr»> 
vocata  da  stimolazione  elettrica.  Il  periodo  d'accorciamento  è  parimeati 
molto  più  breve  di  quello  di  rilasciamento;  questo  presenta  però  meno 
spiccate  le  differenze  di  durata  nelle  varie  sue  fasi;  e  la  durata  to- 
tale della  contrazione  è,  a  circostanze  possibilmente  pari,  maggiore 
di  quella  prodotta  daUa  stimolazione  con  corrente  indotta. 


588 


STORIA.  —  La  peste  di  Milano  del  1576  e  il   cardinale  Borrwneo. 
Studio  oritico  del  M.  E.  prof.  A.  Corradi.  [Sunto  dell'autore]  (1). 

L'autore  considera  la  peste  che  a£9Ì8se  Milano  nel  1576  e  1577  dal 
punto  di  vista  della  pubblica  igiene,  cioè  de'  provvedimenti  di  medica 
polizia  che  vennero  adoperati  per  isfuggire  al  morbo  in  prima,  per 
temperarne  la  ferocia  poscia.  Ei  quindi  espone  quale  ne  fu  il  governo 
politico^  medico  ed  ecclesiastico  ;  mette  a  sindacato  le  opere  tanto 
dell'arcivescovo,  quanto  del  magistrato  di  sanità;  trova  che  da  ambe- 
due le  parti  non  si  fece  che  seguire  le  opinioni  e  le  dottrine  domi- 
nanti; onde  che  il  bene  ed  il  male  (e  l'uno  e  l'altro  vi  fu)  è  merito 
e  colpa  non  tanto  di  questo  o  quell'uomo,  quanto  de'  tempi. 

Gli  errori  provennero  principalmente  dal  credere  che  dalle  molti- 
tudini possa  ottenersi  ciò  che  è  proprio  dì  alcun  eletto  o  di  pochis- 
simi, e  alle  medesime  possa  adattarsi  quello  che  solo  ristrettamente  a 
pochi  può  convenire.  Anche  qui  appare  la  grande  potenza  del  numero^ 
ma  non  per  accrescere,  bensì  per  torre  efficacia  alle  separazioni  ed 
a'  sequestri.  Il  Borromeo  credeva  che  a  tutti  fosse  dato  d'accendersi 
di  quella  carità  di  cui  egli  era  infiammato,  e  che  il  fervore,  che  in 
lui  era  forza  per  resistere  al  morbo,  si  potesse  dal  popolo  conseguire 
per  via  di  pubbliche  espiazioni.  In  quest'idea  si  tenne  fermissimo, 
ma  pia  nel  concetto  che  nella  pratica;  la  quale  temperò  di  molto  e 
conforme  al  bisogno,  mostrandosi  in  non  pochi  particolari  superiore  alle 
credènze  ed  alle  consuetudini  del  secolo. 

Ma  più  che  per  gli  errori  la  peste  milanese  di  quegli  anni  è  me- 
morabile per  le  opere  caritatevoli  dell'arcivescovo,  per  le  sollecitudini 
del  magistrato  di  sanità  e  di  alquanti  cittadini:  i  quali  begli  esempj, 
siccome  è  proprio  d'ogni  buona  azione,  non  tanto  fanno  apparire  al 
paragone  più  riprovevoli  l' ignavia  e  la  malvagità,  quanto  nel  loro 
splendore  ascondono  le  tristi  ombre  di  queste;  donde  poi  l'obblio  di 
esse  e  il  perenne  ricordo  di  quelli. 


(1)   L'intero    studio   verrà  inserito  nelle  Memorie  dell'Istituto,    Classe   di 
poienze  matematiche  e  naturali. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LETTERATURA  GRECA  MODERNA.  —  V Inferm  di  Dante,  tra- 
dotto in  versi  greci  da  Costantino  Mu^uroSj  Londra  1382.  Nota  del 
8.  C.  prof.  Or.  Cavva.  (Santo  deiraatore). 

La  letteratura  neoelleniea  è  copiosa  di  tradazioni.  La  traduzione 
dell' /n/i?rno  di  Dante  del  Musaros,  in  altrettanti  yersi  senza  rime, 
è  fedele,  fatte  pochissime  eccezioni,  dotta,  diligente,  ora  pia  ora  meno 
efficace.  Meritano  alcune  considerazioni  la  lingua  e  il  metro. 

La  lingua  della  letteratura  neoellenica  ha  tre  forme  principaL',  eoa 
più  yarietà  e  gradazioni,  il  greco  arcaico,  il  greco  moderno  lette- 
rario, il  greco  moderno  volgare.  Il  Musuros  adoperò  il  greco  arcaico: 
il  quale  è  l'antico  dialetto  comune,  perpetuatosi  nell'  uso  dei  dotti  per 
yarie  yicende,  e  non  mai  morto  all'  intelligenza  della  nazione  greea; 
non  solo  nell'età  bizantina,  ma  anco  noi  tempi  moderni  per  le  scaole 
del  Patriarcato  e  del  Fanaro.  Il  Musuros  è  un  continuatore  dei  dotti 
Fanarioti:  e  richiama  alla  memoria,  per  la  dottrina  e  per  l'ufficio. 
Alessandro  Maurocordato.  Ma  tale  grecità  arcaica  appare  meno  efl&- 
oace  a  rendere  gli  spiriti  e  gV  impeti  della  poesia  dantesca.  Il  greco 
moderno  volgare,  adoperato  da  Giorgio  Emanuele  Antoniadis,  e  aa- 
che  il  greco  moderna  letterario,  adoperato  da  Panagiotis  Mataraneu, 
riescono  meglio  accomodati.  A  ogni  modo  il  Musuros  nel  particolsre 
scopo  propostosi  valentemente  riuscì. 


L'urnavo  di  daitti,  tbadotto  ik  txbbi  grigi,  soo.  685 

Il  metro  dodecassillabo,  analogo  alPantioo  giambico  trimetro^  è  usato 
nella  poesia  neoellenica  e  popolare  e  letteraria  :  ma  la  poesia  popolare 
lo  usa  con  una  sola  cesura  costante,  dopo  la  settima  sìllaba;  la  poesia 
letteraria,  per  l' analogia  col  giambico  trimetro,  ti  ammette  due  ce- 
sure, dopo  la  settima,  o  dopo  la  quinta  sillaba.  Tale  Terso  dodeeas- 
sillabo  letterario,  adoperato  dal  Musuros  con  molta  perizia,  riesce  poco 
armonioso,  e  meno  acconcio  all'epopea  dantesca;  tì  si  desidera  piut- 
tosto il  Terso  neoellenico  per  eccellenza,  così  detto  politico  o  demotico^ 
di  quindici  sillabe  e  in  due  parti  dÌTÌ80  ;  purché  sia  felicemente  ado- 
perato, come  dai  sopraccitati  due  traduttori,  l'Antoniadis  e  il  Mata- 
rancas,  e  non  isnervi  in  prolissità  la  possente  broTità  del  testo. 
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T*enipo    xnodlo    d.i    Milano 
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ADUNANZA  DEL  9  NOVEMBRE  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  GARGANO. 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  efifctt ivi:  Sacchi,  Corradi,  Bitccellati.  Biffi,  Taramelli, 
Cahcai^o,  Biodklli.  Fkrhim,  Golgi,  Poli,  Ardissone,  Strambio,  Lattes.  Can- 
toni Gaetano,  Caxtoni  Carlo,  Korner,  Clerigetti,  Maggi,  Cantoni  Giovanni, 
Ceriani,  Colombo,  Ascoli  Graziadio. 

E  i  Soci  corriepondenti :  Gabba  Bassano,  Zoja,  Viscontt,  Poloni,  Raggi, 
ScARENZio,  Garba  Luigi,  Jung,  Banfi,  Oliva,  Prina,  Galla vresi. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Sono  invitati  i  Segretarj  a  comunicare  gli  omaggi  presentati  in 
dono  all'  Istituto  dai  rispettivi  autori,  tra  i  quali  si  segnalano  le  opere 
■eguentì  :  Delle  questioni  sociali j  e  segnatamente  dei  proprietarj  e  del 
capitale,  di  Terenzio  Mamiani;  Proverbi  latini  illustrati,  di  Atto  Yan- 
naeoi,  voi.  II;  Muspilli  o  V Incendio  universale,  traduzione  dall'antico 
tedesco,  di  Aristide  Baragiola;  Il  commercio  medioevale  dell'Italia 
col  Levante  (epoca  delle  Crociate),  di  Bartolomeo  Mitrovic;  Faune 
dee  vertébrés  de  la  Suisse,  par  Victor  Fatio,  presentato  e  raccoman- 
dato per  la  sua  importanza  dal  segretario  Ferrini  a  nome  dell'autore  ; 
Sapport  des  opérations  de^  1879-80  de  la  Commission  géologique  du 
Canada  con  Atlante  ;  Il  censimento  dei  pazzi,  studio  di  Andrea  Yerga  ; 
Osservazioni  astro'fisiche  solari,  di  Annibale  Ricco;  Sulla  refrazione^ 
Memoria  di  Alessandro  Doma;  Due  memorie  intorno  ai  corpi  elastici 
isotropi,  dì  Valentino  Gerruti;  ed  altri  opuscoli. 

Invitato  quindi  dal  Presidente,  il  M.  E.  Yerga  legge  la  Memoria: 
Sull'ubriachezza  in  Milano, 

BtndieoHii.  *  Serio  li.  Voi.  XV.  43 
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Gli  succede  il  M.  E.  Buccellati  leggendo  le  sue  osservazioni  intorno 
a  :  Questioni  urgenti  di  procedura  Uf/ale. 

È  quindi  invitato  il  prof.  Golgi  a  leggere:  Sulla  ipertrofia  compen- 
satoria  dei  renij  ciò  che  dà  luogo  ad  uno  scambio  di  osservazioni  tra 
i  MM.  EE.  Sangalli  e  Golgi  stesso. 

Per  ultimo  il  M.  E.  Ascoli  presenta  alcune  sue:  Note  di  epigrafia 
semitica^  per  l'inserzione  nelle  Memorie. 

Terminate  le  letture  il  segretario  Ferrini  partecipa  all'Istituto  la 
notizia  della  morte  del  dott.  Pietro  Ziliotto  M.  E.  dell'Istituto  Yeneto, 
e  si  raccolgono  alcuni  dei  temi  proposti  per  i  nuovi  concorsi. 

Raccoltosi  quindi  il  Corpo  accademico  a  trattare  in  privato  gli  af- 
fari interni,  il  Presidente  raccomanda  ai  segretaij  di  sollecitare  le 
Commissioni  a  presentare,  per  l'approvazione,  le  Relazioni  dei  rispet- 
tivi giudizj  sui  varj  Concorsi. 

Avendo  il  M.  E.  Verga  ricordato  come  per  la  dolorosa  perdita  del 
collega  Comalia,  al  quale  il  dott.  Fossati  fondatore  d'un  premio, 
aveva  affidata  la  cura,  del  pari  che  al  Verga,  di  provvedere  all'ese- 
cuzione della  propria  istituzione,  fosse  necessario  procedere  alla  no- 
mina di  altro  membro  che  lo  sostituisse,  il  Corpo  aoeademico  deliberi 
di  farlo  nella  prossima  ventura  adunanza. 

Quindi  il  S.  C.  Luigi  Gabba  legge  il  Rapporto  della  Commissione 
incaricata  di  giudicare  il  Concorso  alla  medaglia  triennale  dell'Isti- 
tuto per  l' Industria,  il  quale  viene  a  pieni  voti  approvato. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell' antecedente  adonanu, 
la  seduta  è  sciolta  alle  ore  4  pomerid. 

H  Segretario^ 

B.  BlONDBLU. 


LETTURE 


DBLL  A 


aASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PATOLOGIA   GENERALE.    —  Sulla  Ipertrofia  compenaatoria  dei 
reni.  Comanicazìone  fatta  dal  M.  E.  prof.  0.  Golgi. 

E  nozione  di  antica  data,  all'  accertamento  della  quale  contribuirono 
i  concordi  risultati  degli  esperimenti  fisio-patologìci,  dell'  osservazione 
clinica  e  degli  studj  anatomo-patologioi ,  che  nei  casi  o  di  congenita 
mancanza  di  un  rene  o  di  difetto  acquisito,  per  esportazione  fatta  a 
scopo  terapeutico  o  sperimentale  od  in  fine  anche  nei  casi  di  soppressa 
funzione  per  fatti  patologici  di  varia  natura  (degenerazioni,  atrofia, 
compressione,  ecc.),  per  ciò  che  riguarda  la  specifica  attività  di  quei 
due  organi,  di  regola  ha  luogo  una  perfetta  compensazione  per  un 
raddoppiato  lavoro  dell'  unico  rene  esistente  o  rimasto  attivo.  Ed  è 
pure  nozione  altrettanto  antica,  che  nell'organo  obbligato  a  siffatto 
aumento  di  attività  si  verifica  un  aumento  di  volume  e  di  peso;  in 
ciò  appunto  consiste  quella  che  si  suol  chiamare  ipertrofia  compensa^ 
toria  dei  reni. 

Ma  quanto  è  1'  accordo  esistente  fra  fisiologi  clinici  ed  anatomo-pa- 
tologi  sul  fatto  generico*  dell'aumento  di  peso  e  volume  del  rene 
costretto  a  raddoppiata  funzione,  altrettante  sono  le  divergenze  allor- 
ché trattasi  dì  precisare  l'interpretazione  che  deve  esser  data  ai  fatti 
istologici  ed  istogenici  che  stanno  a  fondamento  delle  alterazioni  ac- 
cennate. 

Naturalmente  la  via  ohe  parve  più  sicura  per  risolvere  le  varie  que- 
stioni, da  questo  punto  di  vista  presentatesi,  fu  quella  degli  esperi- 
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menti  sugli  animali.  Se  non  ohe,  le  interpretazioni  dei  risaltati  otte- 
nuti furono  G08Ì  contraddittorie  che  Teramente  non  si  può  a  meno  di 
ritenere  tuttora  autorizzata  la  conclusione,  che  forma  la  premessa  di 
uno  degli  ultimi  lavori  sperimentali  su  questo  argomento  pubblicati 
(Bibbert)  t  che  le  condizioni  anatomiche  dell'ingrossamento  di  un  rene 
conseguente  a  distruzione  o  estirpazione  dell'  altro,  non  sono  ancora 
suflBcientemente  rischiarate.  > 

Infatti  mentre  Valentin ,  fin  dal  1839 ,  in  base  ad  una  serie  di 
esperimenti  fatti  coli' esportazione  di  un  rene,  ammetteva  ohe  l'au- 
mento di  peso  da  lui  già  verificato  nel  rene  rimasto,  dipende  da 
aumento  della  quantità  di  sangue  e  dei  materiali  orinosi  e  da  dilata- 
zione dei  canalicoli  tanto  retti  quanto  tortuosi,  Rosenstein  (1871)  da 
altri  suoi  proprj  esperimenti  deduceva,  che  nell'ipertrofia  comple- 
mentare di  un  rene  che  viene  in  conseguenza  dell'  acquisita  mancanza 
dell'altro,  si  trova  nessun  ingrossamento  dei  glomeroli  e  dei  canalicoli 
tortuosi  corticali  ;  1'  aumento  di  peso  e  di  volume  dover  essere  attri- 
buito, oltreché  all'aumento  di  contenuto  dell'organo  in  sangue,  linfa 
e  parti  costitutive  dell'orina,  ad  un  aumento  di  densità  dei  singoli 
elementi  e  soltanto  in  minima  parte  ad  ingrossamento  degli  epiteli  e 
del  tessuto  interstiziale. 

D'altra  parte,  riguardo  alla  genesi  e  al  modo  di  comportarsi  del 
tessuto  ghiandolare  preesistente  mentre^  ad  esempio,  Ribbert  in  un  re- 
centissimo lavoro  (aprile  di  quest'anno)  ammette,  ma  senza  dimostrarla, 
e  solo  appoggiandosi  sull'  enumerazione  dei  nuclei  e  sulla  misurazione 
della  distanza  fra  essi^  una  proliferazione  epiteliare  che  s' assooierebbe 
ad  una  notevole  dilatazione  dei  canalicoli  da  lui  pure  verificata,  Tiz- 
zoni e  Pisenti  in  altro  lavoro  testa  pubblicato  (A.rchivio  per  le  Scieosa 
Mediche  Yol.  VI  Fase.  2)  asserivano  che  nel  processo  di  neofor- 
mazione da  essi  descritto  gli  epitelj  dei  tubuli  vecchi  t  si  compor- 
tano sempre  passivamente  »  e  quanto  ai  canalicoli,  in  contraddizione 
coi  risultati  delle  osservazioni  precedentemente  fatte  da  altri,  gli  stelli 
osservatori  da  una  serie  di  misure  deducevano  che  essi  invece  di  pre- 
sentarsi dilatati,  offrono  anzi  un  calibro  minore  del  normale,  e  ciò 
perchò  sarebbero  compressi  da  canalicoli  ài  nuova  formazione  che 
avrebbero  origine,  per  un  differenziamento  di  cellule  epiteliari  dalle 
connettive,  nel  tessuto  connettivo  reticolare  interstiziale. 

Prendendo  qui  in  considerazione  solo  un  lato  della  questione, 
io  non  posso  a  meno  di  fare  un  appunto  al  lavoro  di  Tizzoni  e  ri- 
senti ed  è  che  essi  hanno  asserito  che  negli  epitelj  dei  cmnafieoli 
non  s'  osserva  mai  vera  moltiplicazione^  e  che  anzi,  gli    stessi  epiteQ 
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comportaasi  sempre  passivamente  senza  tener  conto  del  più  importante, 
forse  dell'unico  criterio  che  noi  ora  possediamo,  per  poter  con  sicu- 
rezza dire  che  negli  elementi  di  un  tessuto  Fattività  formativa  tro- 
vasi in  atto  od  è  soppressa.  E  tanto  più  importava  che  di  codesto 
criterio  si  tenesse  conto,  in  quanto  che,  questo  della  genesi  com- 
pensante del  tessuto  renale,  costituisce  l'argomento  fondamentale  del 
loro  lavoro. 

In  base  agli  importanti  risultati  delle  ricerche  di  una  schiera  già 
lunga  di  osservatori  e  specialmente  di  Mayzel,  di  Bùtschli,  di  Flemming, 
di  Strassburger,  di  Eberth,  ecc.,  noi  ora  infatti  sappiamo  che  così 
nei  tessuti  vegetali,  come  nei  tessuti  animali  la  moltiplicazione  delle 
eellule  e  pia  precisamente  la  visibile  divisione  del  protoplasma,  che 
rappresenta  l'ultima  fase  del  processo  di  scissione  di  tali  elementi, 
è  preceduta  ed  accompagnata  da  una  serie  di  metamorfosi  nella 
struttura  del  nucleo,  metamorfosi  ora  ben  conosciute  nel  loro  inizio 
e  modo  di  succedersi,  per  designare  le  quali  Schleicher  proponeva 
il  nome  di  Cariocinesi  [Karyokinesis  (1)]  e  Flemming  1'  espressione 
di  moltiplicazione  indiretta  dei  nuclei  (indirecte  Eemvermehrung). 
Tenendo  conto  di  questi  studj,  è  soltanto  colla  verìfica  degli  accen- 
nati mutamenti  che  là  ove,  pel  noto  antico  criterìo  dell'esistenza 
di  due  0  più  nuclei,  per  avventura  potrebbe  essere  sospettata  una  pro- 
liferazione cellulare,  possiamo  asserìre  che  questa  veramente  ha  luogo; 
e  viceversa  soltanto  nei  tessuti  nei  quali  affatto  mancano  le  accen- 
nate fasi  delle  metamorforsi  nuclearì,  noi  possiamo  ora  decisamente 
escludere  che  in  essi,  nel  periodo  in  cui  ha  luogo  l'esame,  non  esiste 
proliferazione  di  elementi.  (2). 

Come  dissi.  Tizzoni  e  Pisenti  trascurarono  di  tener  conto  dei  dati 
qui  ricordati  e  per  ciò  essi  necessariamente  ottennero  risultati  incom- 
pleti. 

Essendomi  io  pure  occupato  di  questo  argomento  con  una  serie  ab- 
bastanza estesa  di  osservazioni,  ho  potuto  constatare  che  negli  ani- 
mali (cane,  coniglio,  cavia)  in  seguito  alla  nefrectomia^  gli  epitelj  dei 
canalicoli  orìniferì  dell' ipertrofizzato  rene  rimasto,  lungi  del  compor- 


(1)  L'etimologia  della  parola  è:  xà/ouov  (nucleo)  xcvua'cc  (movimento). 

(2)  Come  è  noto,  KòUiker  e  Altman  già  applicarono  questo  criterio  anche 
allo  studio  della  genesi  embrionale  dei  tessuti,  e  dalla  presenza  o  mancanza 
delle  figure  nucleari  oarìooinetiohe,  essi  trassero  importanti  conclusioni  sulla 
maggiore  o  minore  partecipazione  delle  parti  corrispondenti  all'accrescimento 
dell'  embrione. 
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tarsi  in  modo  affatto  passivo,  hanno  invece  una  parte  attivissima,  vale 
a  dire  in  essi  ha  luogo  un'  accentuato  processo  di  proliferazione. 

Nò  soltanto  v'  ha  risveglio  dell'  attività  formativa  nelle  cellule  epi- 
teliari  di  quella  parte  dei  canalicoli  (canalicoli  della  sostansa  corti- 
cale), ove  per  quanto  si  sa  del  modo  di  comportarsi  dall'epitelio  di  altre 
ghiandole  allorché  in  esse  ha  luogo  un'  aumento  dell'  attività  fun- 
zionale ,  il  fatto  potrebbe  di  leggieri  esser  supposto  ;  ma  lo  stesso 
risveglio  si  verifica,  e  in  modo  assai  spiccato,  anche  nell'  epitelio  di 
quella  parte  dei  canalicoli  (canalicoli  retti  delle  piramidi  di  Malpigki 
e  perfino  grossi  canalicoli  collettori  delle  papille  in  prossimità  al  loro 
sbocco  nella  pelvi  renale)  riguardo  ai  quali  l' opinione  di  un  contegno 
passivo  a  priori  veramente  apparirebbe  molto  pia  giustificata. 

Tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  sistema  di  canalicoli  io  ho  in- 
fatti verificato  che  per  effetto  della  nefrectomia;  il  nucleo  di  molte 
cellule  epiteliari  presenta  le  diverse  metamorfosi  che  nell'insieme  ca- 
ratterizzano la  cariocinesi. 

Biserbandomi  di  esporre  in  altra  nota  col  necessario  corredo  di  di* 
segni  i  dettagli  relativi  al  modo  di  presentarsi  delle  figure  nneleari 
cariocinetiche,  alla  maggiore  e  minore  abbondanza  di  queste  nei  di- 
versi periodi  dopo  1'  estirpazione  del  rene,  ed  alle  varie  alterazioni 
d'altra  natura  che  precedono,  accompagnano  e  complicano  il  processo 
di  proliferazione,  ecc.,  qui  mi  limiterò  ad  una  semplice  enumerasioac 
delle  principali  figure  nucleari  che  io  ho  riscontrato  ne'  miei  prep»» 
rati.  In  proposito  noto  fin  d' ora  che  le  stesse  figure  nucleari  del  roM, 
essenzialmente  corrispondono  a  quelle,  ben  note,  che  troviamo  de- 
scritte e  disegnate  dagli  autori  che  ho  ricordato  in  principio  e  che 
specialmente  si  riferiscono  agli  elementi  cellulari  di  alcuni  vertebrati 
inferiori  (rana,  salamandra,  tritone);  del  resto  io  inclino  a  rìtenero 
che  le  modificazioni  da  me  incontrate  anzichò  a  differenze  verameato 
esistenti  siano  piuttosto  da  attribuirsi  ad  accidentalità  inerenti  o  ai 
metodi  di  preparazione,  i  quali  naturalmente  vogliono  essere  un  po' 
modificati  a  seconda  della  natura  del  tessuto,  o  ad  altre  ciroostaazo 
che  ora  non  mi  trovo  in  grado  di  indicare. 

Le  principali  figure  nucleari,  che  lasciando  a  parte  la  struttura  re- 
ticolare alquanto  più  pronunciata  del  normale  (ciò  che  costituisce  il 
primo  segno  di  risveglio  dell'  attività  formativa  delle  cellale)|  vennero 
da  me  verificate  furono  le  seguenti: 

l.""  Di  gomitolo  (1)  a  fili  tenuissimi  e  molto  avvicinati  (contorno  dd 
corpo  nucleare  ancora  assai  spiccato  e  con  apparenza  di  membrana). 


(1)  Per  designare  le  varie  figure  cariocinetiche,  per  comodità  di  linguaggio 
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2.^  Di  gomitolo  a  fili  assai  più  grossi  più  diTarioati  e  divisi  da 
più  abbondante  sostanza  interstiziale.  Il  corpo  nucleare  si  presenta 
in  pari  tempo  assai  ampliato  ed  i  confini  rispetto  alla  sostansa  cel* 
lulare  più  non  esistono  (scomparsa  della  così  detta  membrana  nu- 
cleare). 

8.'  Di  piccoli  globi  raggiati  o  figure  constanti  di  corti  bastoncini 
radialmente  disposti  attorno  ad  un  centro. 

4.*"  Di  corone  raggiate  o  figure  costituite  da  una  serie  di  ba- 
stoncini disposti  a  guisa  di  raggi  orizzontali  attorno  ad  un  piccolo 
spazio  chiaro  (modificazione  della  forma  precedente). 

5.°  Di  corpi  speciali  allungati  diagonalmente  disposti  entro  l'in- 
grossato corpo  cellulare  e  parimenti  costituite  da  bastoncini  in 
particolare  guisa  aggregati,  forme  che  senza  altre  note  descrittive 
dirò  corrispondenti  alle  così  dette  piastre  equatoriali  (EquatoriaU 
piatte)  di  Strassburger  e  Flemming. 

G."*  Di  due  stellule  concavo-convesse  guardantisi  colla  concavità, 
poste  talora  vicinissime,  tanto  che  i  raggi  dell'una  tocchino  o  quasi  i 
raggi  dell'altra,  talora  invece  situate  a  notevole  distanza  per  intro- 
missione di  sostanza  cellulare.  In  questo  secondo  caso  qualche  volta  ho- 
potuto  vedere  che  le  estremità  dei  raggi  delle  due  stellule  erano  o 
apparivano  congiunte  da  appena  distinti  filamenti  (fili  acromatofili)  ana- 
loghi a  quelli  che  sono  descritti  e  disegnati  nei  lavori  di  Flemming 
e  Strassburger. 

7."  Di  due  globicini  raggiati  simili  a  quelli  indicati  sotto  il  n."  8* 
posti  a  qualche  distanza  1'  uno  dall'  altro,  ma  entro  lo  stesso  corpo 
cellulare. 

8."*  Di  due  piccoli  gomitoli  identici  a  quelli  indicati  sotto  il  n.*"  1  e  2. 
Relativamente  a  questa  serie  di  figure,  tenendo  conto  delle  osser- 
vazioni dirette  in  proposito  fatte  da  Eberth,  Flemming  e  da  altrì| 
parmi  si  possa  ammettere  con  fondamento  che  esse  rappresentino  al- 
trettante fasi  di  evoluzione  del  nucleo  le  quali  verosimilmente  succe- 
derebbersi  secondo  l'ordine  della  fatta  enumerazione.  E  precisamente: 
le  figure  1,  2,  3  e  4  rappresenterebbero  le  evoluzioni  della  fase 
ascendente;  alla  sommità  di  tal  fase  starebbe  la  figura  del  n.  5  (equaio- 
rialplatte)]  le  figure   dei   n.i  6,   7,   8,  rappresenterebbero  invece  al 


ho  adottato  le  denominazioni  usate  dai  diversi  autori  che  di  questo  argomento 
si  sono  occupati  e  specialmente  da  Flemming,  sebbene  in  parte  esse  non 
esprimano  con  esattezza  il  vero  modo  di  presentarsi  delle  metamorfosi  na- 
oleari. 
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cune  delle  fasi  di  ritorno  al  periodo  di  riposo  dei  naclei  di  naon 
{ormasione.  In  qualche  caso,  infatti,  alcune  di  queste  ultime  forme  le 
Tidi  in  coincidensa  colie  manifestazioni  di  scissione  anche  della  so- 
stanza cellulare  (cellule  con  strozzamento  ed  a  forma  dì  biscotto). 

Quale  esempio  di  figure  nucleari,  che  nei  miei  preparati  rappresen- 
senterebbero  una  modificazione  abbastanza  considerevole  rispetto  alle 
figure  classiche  di  Flemming  e  degli  altri  autori,  ne  menzionerò  una 
consistente  in  ciò  che  invece  di  due  stellule  concavo-convesse  gnar- 
dantisi  colla  concavità,  abbastanza  di  frequente  (ciò  però  soltanto  nei 
canalicoli  oriniferi  corticali)  scorgonsi  due  corpicciuoli  omogenei  al- 
lungati, 0  piccoli  blocchi  di  sostanza  omogenea,  concavo-convessi  e 
parimenti  guardantisi  colla  concavità,  i  quali  non  di  rado,  verso  la  su- 
perficie colla  quale  sì  corrispondono,  presentano  una  lieve  dentellatnn, 
Oome  dissi  per  ora  sono  inclinato  ad  ammettere  che  forme  siffatte 
siano  da  interpretarsi  al  pari  di  alcune  altre,  qnali  modificazioni  di 
forme  pia  delicate  per  infiuenza  di  reattivi. 

Riguardo  al  tempo  nel  quale  dopo  la  estirpazione  dì  un  rene,  in 
quello  rimasto  si  succedono  le  metamorfosi  nucleari  caratterizzanti  il 
processo  di  proliferazione  dell'epitelio  dei  canalicoli,  non  mi  trovo  in 
grado,  e  forse  non  è  possibile,  di  stabilire  delle  leggi  precise. 

Mentre  in  un  caso  48  ore  dopo  la  nefrectomia,  nel  rene  rimasto  il 
processo  di  scissione  indiretta  degli  epitelj  già  appariva  avviato,  io 
qualche  altro  caso  invece  dopo  tre  ed  anche  quattro  giorni  dall'ope- 
razione nulla  si  poteva  rilevare  che  negli  stessi  elementi  accennsiee 
ad  un  risveglio  dell'  attività  formativa. 

Dopo  6,  8;  10  giorni  le  figure  cariocinetiche,  di  regola,  veggoaii 
abbastanza  diffuse  nella  sostanza  corticale. 

Dopo  15-20  giorni  in  qualche  caso  di  scissione  nucleare  era  note- 
volmente diffusa  tanto  nei  canalicoli  contorti  quanto  nei  retti;  a  qae* 
sto  periodo  anzi  appartengono  i  preparati  nei  quali  vidi  la  maggior 
diffusione  delle  figure  cariocinetiche,  in  altri  casi  invece  trovai  il 
processo  meno  accentuato  di  quanto  aveva  verificato  in  periodi  pre- 
cedenti. 

A  25,  80,  45  giorni  i  segni  della  scissione  nucleare  ai  presentareno 
ora  discretamente  estesi,  ora  scarsissimi. 

A  2  mesi  dopo  la  nefrectomia  si  riferiscono  due  sole  delle  mie  osmt- 
vazioni  e  di  queste  una  farebbe  credere  che  nel  rene  rimasto,  U  quale 
appariva  notevolmente  ingrossato,  la  proliferazione  nncleare  era  an- 
cora in  atto  in  alcuni  punti,  per  altro  sempre  in  misura  assai  searss; 
riguardo  all'altra  osservazione  una  serie  di  preparati  fatti  per  la  ve* 
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rìfioa  della  cariocinesi  mi  diede  risultati  negativi.  Osservazioni  ad 
un  periodo  pia  lungo  di  due  mesi  finora  non  vennero  da  me  fatte. 

É  superfluo  il  dire  ohe  su  questi  risultati  relativi  al  modo  di  pre- 
sentarsi della  proliferazione  epiteliare  nelle  diverse  fasi  dopo  la  ne- 
frectomia, credo  necessario  ritornare  con  nuove  osservazioni  a  scopo 
di  controllo  e  per  tentare  di  meglio  precisarli. 

Sembrami  poi  di  qualche  interesse  il  notare  che  differenze  eguali 
a  quelle  rilevate  confrontando  i  reperti  relativi  ai  reni  dei  diversi  ani- 
mali operati,  le  ho  vedute  quasi  sempre  anche  rispetto  ai  diversi  seg- 
menti di  uno  stesso  rene  e  ciò  senza  esclusione  di  quelli  nei  quali  la 
proliferazione  dei  nuclei  appariva  piti  estesa.  Per  esempio  in  un  rene 
di  coniglio  ucciso  15  giorni  dopo  l' operazione,  mentre  alcuni  segmenti 
presentarono  il  maximum  di  figure  cariocinetiche  da  me  finora  tro- 
vate, altri  segmenti,  non  soltanto  rispetto  al  processo  in  discorso,  die- 
dero reperto  negativo,  ma  presentarano  tratti  i  quali  evidentemente 
erano  in  preda  a  processo  infiammatorio  (anche  con  essudato  entro  i 
oanalicoli). 

Quest'  ultimo  reperto ,  unito  al  fatto  che  sempre  nel  rene  non 
esportato  esiste  grande,  talora  enorme  ed  irregolare  dilatazione  dei  vasi 
sanguigni,  parmi  possa  dare  fondamento  alla  supposizione  che  qualche 
volta  in  seguito  air  esportazione  di  un  rene,  e  per  effetto  degli  alte- 
rati rapporti  idraulici  e  forse  di  altri  accidenti  (per  esempio  emorra- 
gie, le  quali  di  fatto  si  verificano  abbastanza  di  frequente)  la  prolife- 
razione delle  cellule  epiteliari  dei  canalicoli  oriniferi  sia  preceduta 
da  processo  infiammatorio,  ora  più  ora  meno  esteso,  del  parenchima 
ghiandolare  e  che  in  queste  provincie  solo  successivamente  venga  in 
atto  la  proliferazione  epiteliare. 

Le  differenze  qui  notate  relative  ad  uno  stesso  rene,  forse  in  parte 
spiegano  le  differenze  e  contraddizioni  risultanti  dal  confronto  dei  re- 
perti nelle  varie  esperienze,  intorno  al  modo  di  presentarsi  del  pro- 
cesso di  proliferazione  epiteliare  nei  diversi  periodi  dopo  la  nefrec- 
tomia. 

Noterò  per  ultimo  che,  in  armonia  coi  risultati  di  Bibbert,  da  una 
serie  di  misure  comparative,  a  me  risultò  che  nel  rene  ipertrofico  esi- 
ste un  certo  grado  di  dilatazione  dei  canalicoli  e  di  ingrossamento 
dei  glomeroli  ;  aggiungo  che  riconoscendo  le  facili  cause  d' errore 
nelle  osservazioni  di  tal  genere  fatte  sui  preparati  per  sezione,  le  mi- 
sure vennero  da  me  fatte  sui  canalicoli  e  glomeroli  isolati,  ed  è  sn- 
perfloo  il  dire  che  ebbi  cura  di  usare  eguale  metodo  di  preparazione^ 
tanto  pel  rene  normale  quanto  pel  rene  ipertrofico. 
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La  conclusione  che  evideatemente  emerge  dalle  esposte  ossenra- 
zioni  è  che  l' ingrossamento  di  un  rene  conseguente  ali'  esportanone 
dell'  altro,  vuol  esser  attribuito,  almeno  in  parte,  ad  uno  STÌluppo  del 
tessuto  ghiandolare  preesistente,  sviluppo  verificantesi  suU*  indirizzo 
dell'  accrescimento  fisiologico. 

E  qui  si  potrebbe  chiedere,  se  oltre  siffatto  modo  di  accrescimento, 
si  debba  ammettere  anche  una  vera  neofonnaeione  di  canalicoli  nel 
tessuto  interstiziale  per  un  differenziamento  di  cellule  epiteliari  dalle 
connettive.  In  proposito  non  hi  difficoltà  a  dichiarare,  che  di  fronte  al 
constatato  risveglio  dell'attività  formativa  delle  cellule  epiteliari  di  ca- 
nalicoli oriniferi,  che  si  verifica  in  conseguenza  del  raddoppiato  lavoro 
a  cui  ò  obbligato  1'  unico  rene  rimasto  nell'organismo,  io  non  mi  sen- 
tirei abbastanza  autorizzato  a  sostenere  l'esistenza  anche  di  tale  neo- 
formazione  vera  di  canalicoli.  Ad  ogni  modo  in  proposito  più  volontieri 
per  ora  concludo  :  che  per  mio  conto  la  questione  merita  di  essere  ri- 
schiarata da  ulteriori  ricerche. 

Ciò  che  invece  credo  debba  essere  ammesso  senz'  altro  è  ehe  il 
modo  di  accrescimento  patologico  del  tessuto  renale  da  me  descritto, 
veramente  corrisponde  al  modo,  o  ad  un  modo,  di  accrescimento  fisio- 
logico del  rene,  tanto  intra  quanto  extra-uterino.  Infatti  io  ho  potuto 
parimente  constatare  come  non  soltanto  nel  rene  fetale,  ma  anche  h 
quello  dei  primi  giorni  o  prime  settimane  dopo  la  nascita,  le  figure 
carice  inetiche  esistono  i«  abbondanza  si  nell'  epitelio  dei  canalicoli 
contorti,  che  in  quello  dei  retti.  Terreno  assai  opportuno  per  queste 
osservazioni  è  il  rene  di  cavia.  In  esso  ancora  a  2,  3,  4,  5  gionu 
dopo  la  nascita^  le  fasi  della  scissione  indiretta  dei  nuclei  possono  e^ 
sere  facilmente  verificate  e  in  grande  numero;  successivamente  vanao 
rapidamente  decrescendo.  Ad  un  mese  e  mezzo  fino  a  due  (età  nella 
quale  l' animale  è  in  grado  di  sopportare  senza  grande  pericolo  Is 
nefrectomia)  i  preparati  di  rene  normale  estirpato  presentano  assai 
raramente  la  cariocinesi;  è  soltanto  col  passare  in  rassegna  parecchi 
preparati,  che  si  riesce  a  trovarne  qualche  isolato  caso.  Nel  corri- 
spondente rene  ipertrofico  invece,  non  è  difficile  trovare  preparati  nei 
quali  in  un  solo  campo  microscopico  possono  esser  vedute  parecchio 
di  tali  forme  di  sviluppo. 

Pei  metodi  di  preparazione  mi  sono  essenzialmente  attenuto  alle  in» 
dicazioni  di  Flemming  e  fra  le  varie  sostanze  coloranti  da  lai  indicale, 
la  safranina  mi  diede  i  migliori  risultati  per  le  sezioni.  Nei  preparati 
per  isolazione  trovai  molto  utile  anche  la  veauvina  in  solusione 
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IGIENE.  —  SulV  ubriachezza  in   Milano.   Memoria   del  M.   E.   dott. 
A.  Ybbga.  rSunto  dell'autore]  (1). 

Il  M.  E.  dott.  Andrea  Verga,  detta  la  ragione  per  cui  ritorna  sull'ar- 
gomento àeW ubriachezza  in  Milano,  già  da  lui  trattato  nel  1872  innanzi 
al  B.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  espone  la  statistica  degli 
abrìachi,  maschi  e  femine,  stati  raccolti  nel  sessennio  1872-77,  tanto 
nell'Ospitale  maggiore  di  Milano,  quanto  nei  corpi  di  guardia  della 
Questura;  e  trova  che  il  loro  numero  sarebbe  andato  diminuendo. 
Dichiara  però  illusoria  questa  diminuzione,  e  ne  dice  il  perchè. 

Tenta  poi  altre  vie  diverse  per  conoscere  se  il  vizio  dell'ubria- 
chezza, vada  tra  noi  crescendo,  e  sebbene   tutte  gli  sembrino  o  per 

nn  verso  o  per  l'altro  fallaci  e  insufficienti  e  metta  in  avvertenza  co- 

f 

•loro  che  troppo  credono  alla  statistica  comunque  fatta,  pure  dal  com- 
plesso delle  notizie  e  delle  cifre  da  lui  raccolte  e  specialmente  dal 
numero  dei  negozj  di  vini  e  di  liquori  che  fiorirono  nel  sessennio  e 
dfiJla  quantità  del  materiale  vinoso  e  pia  ancora  del  materiale  alcoo- 
fioo  che  s'introdusse  o  produsse  in  Milano  nello  stesso  periodo,  crede 
ebe  si  possa  conchiudere  che  anche  nella  nostra  città  e  nel  suo  cir- 
eondario  esterno  si  beve  più  del  bisogno  con  danno  della  salute  e 
della  moralità.  Qcd  l'A.  avverte  che  l' abuso  degli  alcoolici  è  molto 
più  dannoso  che  l'abuso  del  vino,  e  narra  a  questo  proposito  d'un 
fabricatore  d'aquavite,  che  per  l'inalazione  dei  vapori  alcoolici  nei 
quali  era  abitualmente  immerso  perdette  la  salute  a  finì  nel  manico- 
mio provinciale  con  tutti  i  sintomi  dell'alcoolismo.  Fa  anche  distinzione 
tra  l'alcool  vecchio  e  l'alcool  giovine,  tra  l'alcool  ottenuto  dalla  fer- 
mentazione dei  grappi  d'uva  e  l'alcool  ottenuto  dalla  fermentazione 
dei  eereali,  e  deplora  che  tali  distinzioni  non  siano  consentite  alla 
bassa  gente  nò  dalla  sua  istruzione,  nò  dalla  sua  borsa. 

La  conclusione  cui  dovette  venire  il  dott.  Verga  gli  porge  occa- 
sione di  metter  fuori  qualche  pensiero  nell'  intento  di  porre  un  freno 
al  turpe  vizio  dell'ubriachezza.  Ma  egli  non  si  spiuge  fino  alla  pro- 
posta d' una  Società  di  temperanza.  L' enorme  quantità  d' alcoolici 
che  s'introdusse  o  produsse  nella  nostra  città  dal  1°  aprile  al  31  dicem- 
bre del  1881,  ò  abbastanza  spiegabile  dalla  straordinaria  quantità  di 
forastieri  che  affluirono  a  Milano  per  l'Esposizione  Nazionale. 


(1)  H  testo  completo  verrà  inserito  nelle  Memorie  dell'Istituto,  Glasse   di 
•eienze  matematiche  e  naturali. 
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DIRITTO  PENALE.  —  Questioni  urgenti  di  procedura  penali.  - 
Giudizio,  Memoria  del  M.  E.  A.  Buccbllati.  [Santo  delPaatore]  (1)* 

Giudizio. 

a)  Disposizioni  generali.  —  Ordine  della  trattazione.  —  a)  Diipo- 
sizioni  generali.  —  Caratteri  del  giudizio.  —  Udienze  :  pubblieiti  — 
Libertà  di  stampa  con  relative  restrizioni.  —  Quest,  24,  Art.  49  di^ 
Legg^  ^  giugno  1874,  e  motivi  delV  abolizione  di  questo,  —  Ragion 
del  segreto  imposto  agli  atti  dell'istruzione.  —  Necessità  di  yegEiit 
perchè  sia  mantenuto  il  segreto.  —  Numero  dei  giudici.  —  QfiertS. 
Unità  e  pluralità  dei  giudici  nei  diversi  gradi  di  giurisdizione.  —  Ift* 
portanza  della  questione.  --  Conclusioni  del  congresso  ginrìdieo  Ì 
Torino.  —  Proposta  di  un  giuri  mandamentale.  —  Accettazione  èà 
principio  generale  della  collegialità.  —  Apparente  contraddizione.  * 
Come  questa  è  dissipata.  —  Conclusioni.  —  Presentazione  delle  ptfti 
e  rappresentanti.  —  L'imputato  si  presenta  libero  e  sciolto,  qnnli 
non  osti  pericolo.  —  Difensore.  —  Quest.  26.  Interpretazione  Ut 
Vart.  261    Cod.  p.  p.    —   Si  rigetta  la  interpretazione  letterale.  — 


(1)  n  testo  completo  verrà  ioserito  nelle  Memorie  dell'  Istituto,  daae  £ 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
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Quest,  27,  E  se  piò  sono  gli  avvocati  ?  —  Quest.  28,  Se  trasmoda  la 
difesa?  —   Abuso  della  difesa.  —   Condotta  in  proposito  del  Presid. 

—  Quest.  29.  Può  Vimputato  difendersi?  —  Ordine  della  disoassione. 

—  Verbali  dei  dibattimenti.  —  Importanza  di  questi.  —  Quest,  SO, 
Provvede  a  ciò  convenientemente  il  Codice  f  ^—  Si  richiama  per  rispo- 
sta il  commento  di  Saluto.  —  Quest,  SL  Se  i  verbali  devono  essere 
redatti  e  chiusi  nel  dibattimento  stesso?  —  Quest.  32.  Conflitto  fra 
il  Presidente  e  il  cancelliere.  —  Quest,  33.  Art.  317  Cod,  p,  p.  — 
Ragione  di  qaesto  articolo.  —  Opposizione.  —  Sovrabbondanza  non 
nuoce.  —  Sentenza.  —  Quest.  34.  Art.  318  Cod.  p.  p.  —  È  assoluta 
la  disposizione  di  questo  articolo.  —  Conseguenze  di  questo  principio. 

—  Esclusione  di  persone  estranee  all'effettuazione  della  sentenza.  — 
Quest,  35,  Ragione  di  questa  disposizione.  —  Conseguenze  di  ciò.  — 
Voto  in  proposito.  —  Forma  di  votazione  e  contenuto  della  sentenza. 

—  Giudizio  singolare.  —  Rapporti  e  distinzioni  dei  varj  giudizj.  — 
Guarentigie  speciali  dei  giudizj  avanti  i  magistrati.  —  Cause  avanti  il 
pretore.  —   Distinzione  delle  contravvenzioni.   —    Atto  di  citazione. 

—  Dibattimento  e  sentenza.  —  Quest.  36.  Interpretazione  degli  arti- 
coli Cod.  p.  p.  339-40.  —  Specie  di  prova  legale.  —  Modi  diversi 
della  sentenza.  —  Quest.  37.  Se  esclusa  V  imputabilità  penale ,  possa 
giudicare  il  pretore  dell'azione  civile  ì  —  Giudizio  contumaciale.  — 
Opposizione.  -~  Quest.  38,  Restrizione  dei  processi  contumaciali.  — 
Appello  dalle  sentenze  dei  pretori.  —  Quest.  39.  È  necessario  l'appello 
dalle  sentenze  dei  pretori  f  —  Giudizio  avanti  ai  Tribunali  Correzio- 
naU.  —  Citazione.  —  Difensore.  —  Ispezione  degli  atti.  —  Dibatti- 
mento e  sentenza.  —  Quest.  40,  I  giurati  nel  giudizio  avanti  al  tri- 
iuuale,  —  Esposizione  del  fatto  e  discussione.  —  Specie  diverse  di 
sentenze.  —  Appello  dalle  sentenze  dei  Tribunali.  —  Forma  dell'ap- 
pellasione.  —  Ricorso  in  Cassazione.  —  Giudizio  avanti  alle  Corti 
a  Assisie.  —  Atto  di  accusa.  —  Modo  diverso  con  cui  si  pronuncia 
la  Sezione  di  accusa.  —  Sentenza  di  questa.  —  Istruzione  supple- 
iorìa  del  Presidente.  —  Litis  contestatio  —  Disi  dictio.  —  Potere  di- 
serezionale  del  Presidente.  —  Dibattimento.  —  I  giurati.  —   Quest 

.  M.  Ragione  della  Legge  8  giugno  1874.  —  Il  giuri  di  Sezione.  —  Il 
Terdetto  dei  giurati.  —  Quest.  42.  Vi  ha  assoluta  separazione  del 
giudice  di  fatto  dal  giudice  di  diritto  ?  —  Quest.  43.  È  assoluto  sem- 
pre  il  verdetto  ?  —   Quest.  44.  Commento  dell'art,  del  Cod,  p,  p.  509. 

—  Quest.  45.  Quale  è  il  fatto  principale  ?  —  Controversia  attuale  sul 
giurì.  —  Funzioni  del  P.  M.  —  Giudizio  in  contumacia. 
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EPIORAFIA  SEMITICA.  —  Note  del  M.  E.  prof.  Gbaziadio  Ascoli. 
[Santo  dell'autore]  (1). 

Una  lapide  con  iscrizione  fenicia  è  stata  recentemente  troYaii  o 
ritrovata  nel  territorio  monferrino,  trasportata  molto  probabilmente 
colà,  in  età  più  o  meno  recente,  dalla  costa  settentrionale  deirAfrìet. 
L'iscrizione  è  votiva,  del  solito  tipo  cartaginese,  con  qualche  nome 
proprio  abbastanza  importante. 

Si  riproduce  questa  iscrizione,  in  fototipia ,  nelle  Memorie  del  R. 
Istituto.  E  nella  medesima  occasione  si  dà  il  facsimile  di  un'  iierì- 
zione  giudaica  del  Napolitano,  la  quale  non  tarderà  a  comparire  nel 
Corpus  inscriptionum  latinarwn  ed  ò  di  non  poca  importanza  nellV 
dine  paleografico,  siccome  quella  onde  viene  cospicua  conferma  aOe 
conclusioni  che  si  sono  recentemente  dedotte  da  un  fac'Simile  delle 
epigrafi  venosine,  il  cui  originale  è  distrutto. 

Si  riparla  finalmente  dell'  importanza  che  hanno,  nell'ordine  storieo, 
le  epigrafi  delle  catacombe  giudaiche  di  Venosa  e  altre  congerie  mereè 
le  quali  ò  ricomposta  l'unità  originale  dell'epitafio  giudeo-cristiano  e 
si  riconosce,  nella  sua  schietta  realtà,  la  doppia  evoluzione  a  coi 
andava  incontro. 


(1)   Il  testo  intiero  sarà   inserito  nelle  Memorie  dell'Istituto,  Olisse  di 
lettere^  scienze  morali  e  politiche^ 
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ADUNANZA  DEL  23  NOVEMBRE  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  QIULIO  GARGANO. 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Taramelli,  Sacchi,  Cargano,  Biondelli,  Fbr- 
RiRi,  Poli,  Celoria,  Beltramt,  Ardissoxe,  Cossa  Luigi,  Cantù,  Verga,  Schià- 

PARZLLI,   ClERIGETTI,  CaKTONI    CaRLO  ,    CORRADI,     CeRCTI,    StOPPARI,    CaSORATI, 

KdRNER,  Maggi,  Buccellati,  Biffi,  Colombo,  Ceriani. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Galla vresi,  Visconti,  Poloni,  Terrario,  Scarxii- 
zxOy  Calvi,  Oliva,  Del  Giudice,  Banfi,  Gabba  Bassano,  Gabba  Luigi,  Jung. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Dapprima  i  Segretarj  presentano  al  Corpo  accademico  le  seguenti 
opere  offerte  in  omaggio  all'Istituto:  //  Sole,  del  prof.  Joung,  del  col- 
legio di  Nuova  Jersey;  Le  colonie  lineari  e  la  morfologia  dei  molluschi^ 
jrtadio  di  Qiacomo  Cattaneo,  donate  entrambe  dalla  casa  editrice  Du- 
iBoIard;due  fascicoli  della  Norske  Nordhavs-Expedition:  Zoologia^  uno 
intitolato  Holoihuriordeay  di  D.  C.  Danielssen  e  Joban  Koren  e  l'al- 
tro: Annellidaj  di  G.  Harmaner  Flansen;  duo  Memorie  dell' ing. 
Francesco  Salmoiragbi:  Sui  materiali  naturali  per  costruzioni  e  de- 
cor  azioni  edilizie ,  e  Alcune  osse  reazioni  geologiche  sui  dintorni  del 
Iago  di  Comabbio;  —  Le  Sénat  de  la  République  Romaine^  par  P.  Wil- 
lems;  Tomo  2  ;  —  Relazione  a  S,  M,  del  Ministro  Guardasigilli  per 
l'approvazione  del  testo  definitivo  del  Codice  di  Commercio  —  Codice 
di  Commercio  del  regno  d' Italia. 

Seguono  le  letture  nell'ordine  indicato  nella  lettera  d' invito,  cioè 
prima  quella  del  S.  C.  Qallavresi:  Sui  diritti  della  moglie  indotata 
perso  l'eredità  del  marito  durante  Vanno  del  lutto. 

Poi  la  seconda  parte  della  Memoria  del  M.  E.  Verga:  SulV ubria- 
chezza in  Milana 

Quindi  la  lettura  pel  prof.  Tarameli!:  Di  un  un  recente  scoscendi- 
amento  presso  Belluno. 
•  Infine  il  M*  £•  Gasorati  presenta  la  sua  Memoria  :  Sul  teorema  di 

Rendiconti.  —  9«rie  II,  Voi.  XV.  44 
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Jacohi  inforno  alle  funzioni  periodiche  e  V  illegittimità  di  una  parti 
delle  conseguenze  che  ne  furono  dedotte^  esponendone  con  brevi  parole 
l'origine  e  lo  scopo. 

Raccoltosi  quindi  Tlstituto  in  sedata  segreta,  si  passa  alla  lettori 
delle  relazioni  neirordine  seguente  : 

1.  Il  S.  C.  Del  Giudice,  legge  la  relazione  sul  Concorso  al  pre- 
mio dell'Istituto  (Classe  di  scienze  morali  e  politiche),  la  qaale  n 
concbiude  con  un  risultato  negativo  o  colla  proposta  che  il  tema  yengt 
rimesso  a  concorso.  L' Istituto  approva. 

2.  Il  M.  E.  Kòrner,  legge  la  relazione  sul  premio  straordinario 
di  fondazione  Cagnola,  con  conclusioni  identiche  a  qnelle  della  pre- 
cedente relazione.  L'Istituto  approva. 

3.  Il  M.  E.  Cessa,  legge  la  relazione  sopra  uno  dei  coneorn  il 
premio  Cessa,  cioè  quello  sul  tema:  «  Fare  una  esposizione  storico^ 
tica  della  teoria  economica  del  commercio  internazionale    in  Italia^  a 
tatto  il  secolo  XYIII;  additarne  Tinfluenza  sulla  legislazione,  eaceei- 
nare  ai  rapporti  delle  dottrine  italiane  colle  svolgimento  della  seiensa 
economica  atP  estero.  »  La  relazione  si  chiude  colla  proposta  delTag- 
giudicazione  del  premio  alPautore  del  manoscritto  distinto  col  motto: 
Non  omnia  fert  omnia  teìlus.  L*  Istituto  approva.   Aperta  la  sdio^ 
si   trovò  autore  della  Memoria  premiata  il  sig.  dott.  Ulisse  GobUD 
concorso  all'altro  premio  è  andato  deserto. 

4.  Il  M.  E.  Biffi,  legge  a  nome  del  relatore  assente  M.  E.  Straa-. 
bio,  le  conclusioni  del  rapporto  sul  Concorso  Fossati,  il  quale  ebbe  o 
solo  concorrente.  La  Commissione,  senza  accordargli  il  premio ,  pro- 
pone un  assegno  di  incoraggiamento  in  L.  800.  Dopo  qualche  di- 
scussione l'Istituto  approva.  Il  manoscritto  porta  Tepigrafe:  Mvfi  S 
accento  e  di  pensiero. 

5.  Da  ultimo  il  S.  C.  Poloni,  legge  la  relazione  sn!  Ooneorse 
Cagnola,  sul  tema  del  Telefono,  per  il  quale  fu  presentato  un  oolo 
lavoro.  La  Commissione  pur  riconoscendovi  alcuni  pregi  non  lo  »- 
tiene  meritevole  del  premio.  L'Istituto  approva  la  conclusione.' 

Poi,  dietro  proposta  del  M.  E.  Verga,  l' Istituto  elegge  il  K«  S* 
Stoppani  a  sostituire  il  compianto  M.  E.  Comalia  nella  CommìiflOBO 
del  Concorso  Fossati. 

Si  procede  infine  alla  scelta  dei  temi  per  i  naovi  concorsi  da  pro- 
clamarsi. 

Avendo  già  l' Istituto  accettato  di  riproporre  a  concorso  i  daei6*> 
per  il  suo  premio  (Classe  di  scienze  morali  e  politile)  e  per  il  p*" 
mio  straordinario  'di  fondazione  Cagnola ,  la  -diseassione  si  liflH*  *  Wh 
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temi  per  i  Concorsi  Secco*Coinineno,  Gagnola  e  Fossati,  riaerTando  la 
seelta  di  quello  per  il  Concorso  Pizzamiglio  alla  prossima  adnnansai 
dopo  Papprovazione  della  relazione  sul  Concorso  di  quest'anno. 

I  temi  scelti  furono  i  seguenti: 

1.  Per  il  premio  di  fondazione  Secco-Comneno  :   - 

Trovato  il  modo  di  sensibilizzare  una  lastra  metallica  per  produrvi 
e  fissarvi  una  negativa  fotografica  così  che  se  ne  possa  poi  fare  diret- 
temente  riproduzioni  con  inchiostro  a  oliOy  senza  ritocchi,  come  da 
una  pietra  litografica,  esporre  il  processo  in  un*  apposita  Memoria. 

2.  Per  11  premio  di  fondazione  Cagnola  : 

Fare  la  monografia  della  pellagra  nella  provincia  di  Milano,  prò- 
porre  i  provvedimenti  pratici  e  bene  definiti  che  si  potrebbero  attuare 
in  linea  igienica  ed  economica  per  combattere  quella  malattia,  e  trac" 
eiare  la  parte  che  dovrebbero  prendere  in  quei  provvedimenti  lo  Stato, 
ìa  Provincia,  i  Comuni  ed  in  particolare  gli  Istituti  di  beneficenza, 
nonché  i  proprietarj  dei  poderi  e  gli  stessi  contadini. 

3.  Per  il  premio  di  fondazione  Fossati  : 

Storia  critica  dei  piU  importanti  lavori  pubblicati  sul  cranio  umano 
da  Gali  in  poi, 

II  segretario  Ferrini  annuncia  la  morte  del  comm.  Andrea  Aradas, 
direttore  dell'Accademia  Qioenia  di  Catania. 

lietto  e  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  la  seduta  è 

leTata  alle  ore  3V4* 

//  Segretario, 

R.  Fbbbini. 


TEMI  DI  PREMIO 

PROPOSTI    DAL    REALK    ISTITUTO     VENETO 

DI   RCXBlfKE,    LBTTSRK   KD   ARTI 

nella  solenne  adonanza  del  15  agosto  1882. 
PREIJ  ORDINiRJ  Bmnil  DEL  REALE  ISTITUTO 


Concorso  per  l'anno  1888. 

Tema  riproposto  nelVadunama  là  agosto  1831. 

1/ organismo  della  finanza  pabblica  a  Venezia,  le  sue  condizioni  ne' varj 
i  litorìci  della  Repabblica,  le  attinense  dell'ano  e  delle  altre  cogli  ordini 
tei  e  colle  inegaaglianze  esistenti  fra  i  cittadini. ,, 


612  TBKI  DI  PBSinO  PROPOSTI  DAL   BIALl  ISTITUTO   TOTETO. 

Il  concono   resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  81 
marzo  1883. 

Il  premio  è  d'ital.  lire  1500. 


PREHJ  DI  FOXDAZIONE  QUERINI-STIIPALIA 


Concorso  per  l'anno  1883. 
Tema  riproposto  nèlPadunanMa  17  luglio  188L 

"  Discutere  le  ipotesi,  che  vennero  più  di  recente  agitate  nella  fisica  dia 
alle  cause  dei   enomeni  luminosi,  termici,  elettrici  e  magnetici.  „ 

lì  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro   pomeridiane  del  giorno  SI 
marzo  1883. 

Il  premio  è  d' ital.  lire  3000. 


Concorso  per  l'anno  1888. 

Tema  prescelto  nelVadunanza  17  luglio  1881. 

^  Enumerazione  sistematica  e  critica  delle  Crittogame  finora  osBerraU  stD^ 
Provincie  venete,  con  particolari  indicazioni  delle  fonti  della  patria  fiorii  0* 
a  dette  Crittogame  si  riferiscono,  nonché  delle  abitazioni,  delle  qualità,  sai 
nomi  vernacoli  delle  singole  specie.  „ 

AVVERTENZE. 

■  L'autore,  tenuto  conto  dei  materiali  finora  raccolti  sulle  Crittogtnc  ^ 
nete,  ne  esporrà  il  censimento  secondo  gli  ultimi  dati,  aggiungendo  le  diigsoB 
e  possibilmente  le  figure  delle  specie  nuove  eventuali.  Se  l'autore  potzi  it 
giungere  alla  enumerazione  delle  specie  le  relative  diagnosi  concise  e  ooop 
rative  (scritte  in  lingua  italiana  o  latina)  farà  opera  eccellente.  Potrebbe  d 
tal  caso  uniformarsi  al  piano  della '^  J^r^pto^amen  Flora  von  Scldesie»t^ 
Cohn,  Stenzel,  Stein,  ecc.,  ovvero  della  "  Kryptogamen-Flora  von  Deutsddsdt 
del  Win  ter,  ecc. 

f,  Si  avverte  però,  che  l'esposizione  di  dette  diagnosi  non  ò  ana  coodió^ 
necessaria  del  concorso.  „ 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  4  pom.  del  giorno  81  marzo  1883. 

n  premio  è  d' ital.  lire  8000.  ■  j^; 
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Coneorso  per  l'Bnno  1884. 
Tema  riproposto  nell'adunanza  là  agosto  18S2, 

*  Premesso  un  rapido  epilogo  delle  Opere  pie  di  Venezia,  indicare  il  siste- 
legislativo  che  si  reputa  preferibile  negli  Istituti  di  beneficenza;  ed  esporre 
ì  orit«rj  applicativi  di  esso  riguardo  alle  Opere  pie  veneziane,  anche  nell'in- 
tento di  conciliare,  per  quanto  ò  possibile,  il  rispetto  della  volontà  dei  testa- 
tori colle  odierne  esigenze  della  pubblica  economia  e  colle  forme  mutate  dei 
Tivere  civile.  , 

n  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  'giorno  31 
1884. 


n  premio  ò  d' ital.  lire  8000. 


Concorso  per  Tanno  188i* 
Tema  prescélto  neWadunanea  30  luglio  1882. 

"  Quali  condizioni  politiche  e  sociali ,  quali  autori  e  quali  scritti  abbiano 
contribuito  nel  secolo  XVIII  a  promuovere  e  sviluppare  nella  Venezia  gli  studj 
storici;  raggruppando  le  opere  principali  secondo  il  rispettivo  indirizzo,  de- 
tenninando  il  posto  ohe  occupano  nella  scienza,  e  paragonando  queste  opere 
ni  lavori  congeneri,  che  nello  stesso  secolo  uscirono  in  luce  nelle  altre  parti 
d'Italia., 

U  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31 
1884. 


U  premio  ò  d'iial.  lire  3000. 


PREU  DI  FONDAZIONE  TOIASONI 


Coneorso  per  Tanno  1885. 
Proclamato  nella  pubblica  adunanza  dd  15  agosto  185t 

Un  premio  d'ital.  lire  6000  (cinquemila)  *  a  chi  detterà  meglio  la  storia 
metodo  sperimentale  in  Italia.  „  (Testamento  ologprafo  del  4  dicembre  1879). 

n  eonoorso  resta  aperto  a  tutto  febbrajo  1885. 
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AVVERTENZE. 

"  Esporre  le  vioende  e  i  proponi  del  metodo  sperimentale  in  Italia,  prin- 
cipalmente studiato  nelle  sae  applicazioni  alle  scienze  fisiche,  con  particolzre 
ritardo  a  tatto  ciò  ch^esso  offre  di  notevole  nei  quattro  secoli  fra  il  prin- 
cipio del  decimoquinto  e  la  fine  del  deoimottavo,  comprendendo  la  soopertt 
della  pila  voltaica.  A  compiere  la  trattazione  del  quesito  basterà  agg;iaiigeri 
nn  ragguaglio  storico,  ristretto  all'  Italia,  sul  progressivo  e  rapido  tTolgineiris 
non  80I0  delie  scienze  fisiche,  ma  benanco  delle  economiche  e  sociali  per  open 
del  metodo  sperimentale.  „ 

NB.  **  Opportuna  introduzione  al  corpo  principale  dello  serìtto  dovrebbe 
essere  un  cenno  storico  riassuntivo  di  quanto  si  operò  nell'antichità  in  ìftSà 
con  indirizzo  sperimentale,  studiando  le  cause  per  le  quali  quelle  aaoe  idn 
rimasero  afiogate  sotto  la  marea  dei  peripatetici  sedicenti  seguaci  di  Arìstotili. 
Opportuna  conclusione  del  lavoro  medesimo  dovrebbe  essere  lo  studio  delk 
influenza  esercitata  dalla  scuola  Galileiana,  mettendo  in  luce  se  e  qoal  parte 
abbiano  avuta  gli  stranieri  nella  definitiva  adozione  del  metodo  sperimentile.. 


Coneorso  per  l'anno  1886. 

Proclamato  nella  pubblica  adunanza  del  15  agosto  188L 

Un  premio  d'ital.lire  5000  (cinquemila)  "  a  chi  detterà  una  vita  di  Sant'ii* 
tonio  di  Padova,  illustrando  il  tempo  in  cui  visse.  „  (Testamento  precitito)- 

AVVERTENZE. 

"  L'opera  dovrà  essere  frutto  di  ricerche  proprie  su'  migliori  fonti,  attestar 
mente  comparati  fra  loro,  e  contenere  le  più  estese  notizie  intorno  a  Sant'Ai* 
tonio  intrecciandone  la  vita  non  tanto  coi  fatti  generali  della  storia,  qa*B^ 
coi  particolari  delle  istituzioni  di  ogni  maniera,  della  coltura,  dei  oostumi  e 
in  ispecie  dei  mali  sociali,  in  mezzo  ai  quali  egli  portò  il  rimedio  della  or 
rità,  che  lo  ha  fatto  grandeggiare  nelle  tradizioni  pietose  de' popoli  Qb 
vuoisi  soltanto  avvertire  che,  tenendo  dietro  all'ordine  voluto  dalla  material 
da  nn  rigoroso  metodo  di  trattazione,  dovrà  tornar  opportuno  il  £ani  addtt- 
tro  in  alcuni  punti  o  non  ancora  abbastanza  chiariti  o  controversL  Cod,* 
oat^ion  d' esempio ,  nelle  relazioni  della  Spagna  col  Marocco  ;  nel  movimeale 
dello  idee ,  che  ridestarono  e  invigorirono  il  pensiero  di  una  riforma  catte* 
lica  ;  quindi  ne'  postulati  pratici  del  Catarismo  e  nelle  teoria  lUioperate  a  g* 
stificarli  ;  nelle  forme  successive  della  regola  di  S.  Francesco  ;  nelle  e»fi^ 
f- nelle  immodiate  conseguenze  de' litigi  insorti  sopra  il  suo  tigoifi^toi  < 

^  Verrà  pure  in  aocoooio  di  prendere  in  esame  gli  soritti  altribniti  a  Smi!^ 
tonio,  trattenendosi  a  discorrere  della  letteratura  de'  chierici  di  qoella  et^  ' 
ad  indagare  le  origini  dello  Stadio  di  Padova. 
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II  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  qaattro  pomeridiane  del  giorno  31 
luglio  1886. 


Dlselpllne  comuni  al  eoneonl  bleonali  del  R.  Istitato» 

a  quelli  annoi 
di  fondaiiene  Qaerini-Sftampaliay  ed  a  quelli  di  fondai  Ione  Tomaionl. 

Nazionali  e  Btranii*ri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del  Reale  latitato  Veneto, 
sono  ammessi  al  concorso.  Lo  Memorie  potranno  essere  scritto  nelle  lingue 
italiana,  latina,  francese,  tedesca  ed  inglese  ;  e  quelle  pel  concorso  sulla  vita 
di  Sant'Antonio  potranno  esserlo  anche  nella  lingua  portoghese  o  spagnuola. 
Tutte  poi  dovranno  essere  presentate,  franche  di  porto,  alla  Segreteria  del- 
l'Istituto medesimo. 

Secondo  l'uso,  esse  porteranno  una  epigrafe  ripetuta  sopra  un  viglietto  sug- 
gellato, contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore.  Verrà  aperto  il 
solo  yiglietto  della  Memoria  premiata;  e  tutti  i  manoscritti  rimarranno  nell'ar- 
chivio del  R.  Istituto  a  guarentigia  dei  proferiti  giudizj,  con  la  sola  facoltà 
agli  autori  di  farne  trarre  copia  autentica  d*ufficio  a  proprie  speso. 

Il  risultato  dei  concorsi  si  proclama  neir  annua  pubblica  solenne  adunanza 
dell'Istituto. 

Discipline  particolari 
al  concorsi  ordinarj  biennali  del  B.  Istituto. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  all'  Istituto,  che,  a  proprie  spese 
le  pubblica  ne' suoi  Atti.  Il  danaro  si  consegna  dopo  la  stampa  dei  lavori. 

Discipline  particolari 
al  concorsi  delle  fondazioni  Querinl-Stampalla  e  Tomasonl. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiato  resta  agli  autori,  che  sono  obbligati 
m  pubblicarle  entro  il  termine  di  un  anno ,  dietro  accordo  colla  Segreteria 
dell'  Istituto,  per  il  formato  ed  i  caratteri  della  stampa,  e  successiva  consegna 
di  50  copie  alla  medesima.  Il  danaro  del  premio  non  potrà  conseguirsi ,  che 
dopo  aver  soddisfatto  a  queste  prescrizioni. 

Quanto  poi  a  quelle  pei  concorsi  della  fondazione  Querini-Stampalia,  l'Isti- 
tuto ed  i  Curatori  di  Essa,  quando  lo  trovassero  opportuno,  si  mantengono  il 
dritto  di  farne  imprimere,  a  loro  spaso,  quel  numero  qualunque  di  copie^  che 
x^puta^sero  conveniente. 


616 


TI»  DI  PBVMIO  PBOPOBTI  DAL   RIALB   ISTITUTO   TBIETO. 


PREVIO  DI  FONDAZIONE  BALBI-VALIER 

per  H  progresso  delle  scienze  mediche  e  chirurgiche. 

Il  premio  d  d'ital.  lire  3000  da  darsi  per  il  biennio  18S2>83  faori  di  Mi- 
eorso  **  all'  italiano  che  avesse  fatto  progredire  le  scienze  mediche  e  chimr- 
giche,  sia  colla  invenzione  di  qualche  istrumento  o  di  qaalche  ritrovato,  che 
servisse  a  lenire  le  umane  sofferenze,  sia  pubblicando  qualche  opera  di  sommo 
pregio,  a 

Venezia^  16  agosto  188^. 


Il  Segretario 
G.  Bizio. 


B  PresidenU 
G.   DE  L£?A. 


LETTURE 


DBLLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOLOGIA.  —  Di  un  recente   scoscendimento  presso  Belluno,  Nota 
del  M.  E.  prof.  T.  Taramelli. 

Le  prolungate  pioggie  e  le  inondazioni,  che  desolarono  recente- 
mente le  Provincie  del  Veneto,  crearono  una  condizione  assai  favore- 
vole perchè  nella  regione  montuosa  avvenissero  smottamenti  e  aco- 
acerdimenti  di  terreno;  specialmente  in  quei  punti  dove  tali  feno- 
meni erano  predisposti  da  determinate  qualità  di  roccia  e  da  speciali 
condizioni  stratigrafiche.  Molti  di  consimili  fatti  saranno  passati 
inosservati,  quali  insignificanti  dettagli  di  una  desolazione  così  vasta 
e  cossi  profonda;  alla  quale  fu  pari  soltanto  la  caritatevole  fratellanza 
degli  italiani  sotto  1'  esempio  della  munificenza  reale.  Ond'  ò  che  se 
torna  umanamente  impossibile  rimediare  a  tanti  mali,  arrecati  alle 
opere  pubbliche  ed  alle  private  proprietà  dal  turbato  equilibrio  me- 
teorologico ed  idraulico,  riesco  però  imponente  ed  eloquentissima  que- 
sta affermazione  della  nostra  nazionale  unirà. 

Di  uno  scoscendimento,  per  le  proporzioni  di  qualche  importanza  ed 
avvenuto  in  condizioni  di  terreno  abbastanza  note  per  potersene  stu- 
diare le  ragioni  stratigrafiche,  io  fui  testimonio  nello  scorso  settembrOi 
mentre  mi  trovava  in  Belluno,  sequestrato  dalla  rottura  di  tutte  le 
vie  carrozzabili  che  mettevano  da  quella  città  alla  ferrovia.  Di  tuli 
rovine  certamente  la  piti  deplorevole  fu  la  caduta  del  ponte  di  Bri- 
bano,  sulla  via  per  Feltro,  appena  ultimato  onde  servisse  per  la  via 
ferrata  e  per  la  postale,  colla  spesa  di  oltre  duecento  mila  lire.  Né 
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pel  comune  di  Belluno  tornò  meno  disatrosa  la  caduta  del  bel  ponte 
in  pietra  sul  fiume  Piave,  appena  fuori  della  città,  proprio  di  fronte 
allo  scoscendimento,  del  quale  intendo  di  trattenervi  brevemente.  Par- 
verni  di  rilevare  come  tale  scoscendimento  non  fosse  affatto  estraneo 
alla  rottura  del  ponte,  che  fu  poi  travolto  dalla  piena. 

Da  parecchi  giorni  una  pioggia  diluviale  imperversava  salle  mon- 
tagne  e  sui  colli  della  sventurata   provincia  bellunese  e  il  Piave  coi 
saoi  importanti  confluenti,  al  pari  del  Cismone  e  del  Brenta,  avevano 
già  incominciato  entro  le  valli  la  loro  opera  di  rovina.  Per  dare  ans 
idea   di  quanta  fosse   la  copia  e  quale   la  possa  da  «quella   fiumans, 
dirò  che  una  grossa  incudine,  esportata  coirannesso  ceppo  da  una  fa- 
cina  di  Forno  di  Zoldo,  in  valle  del  torrente  Mae,  fu  raccolta  dodici 
miglia  pia  a  valle  sulla  sponda  del  Piave.  Del  detto  ponte  di  Bribano 
sul  Cordevole,  che  era    di  dodici   arcate,  largo   oltre  dieci  metri  e 
tutto  in  pietra  riquadrata,  non  rimase  altra  traccia  se  non  un  moncone 
di  pila.  E  talune   delle    stilate    in  ferro  del    ponte  di    Segusino,  sol 
Piave  presso  a  Quero  e  deiraltro  ponto   sul  Cordevole  lungo  la  vis 
per  Agordo  furono  trovate  a  più  chilometri  verso  valle,  deformate  e 
contorte.  Le  acque  del  Piave  nella  stretta  di  Quero  erano  cresciate 
a  tal  punto  che  a  Castelnovo  non  solo  attinsero  la  via  postale,  eleuts 
oltre  dieci  metri  sul  pelo  normale  del  fiume,  ma  invasero  il  vòlto  sotit 
la  torre  dove  passa  la  postale  stessa  e  per  di  là  veloci  come  frecce 
passarano  in  fila  le  taglie  di  legname,  rapite  alle  seghe  distroite  il 
Oadore.  Masserizie,  utensili  domestici,  casse  da  morto  esportate  dsi 
rustici  cimiteri,  cadaveri  di  animali  travolti  dalle  stalle    devastate  e 
demolite,  pur  anco  qualche  cadavere  umano,  trascinati  dall'onda  eoi- 
iinua,  crescente,  inesorabile ,  sfilavano  sotto  agli  sguardi   attoniti  àà 
bellunesi;  i  quali  dalle  mure  del  loro  Campidello,  erano  soliti  a  eo&- 
tomplare  Tincomparabile  amenità  di  quell'amplissimo  vallone,  coi  to^ 
tuosi  nastri  argentini  del  Piave,  che  formavano  prima  una  lunga  rete 
pel  largo  letto  di  ghiaja. 

Era  una  desolazione  indescribile  ;  era  una  angosciosa  aspettasieie 
di  sempre  maggiori  rovine,  fatta  ancora  piil  dolorosa  dalla  ineerteizi 
e  dalla  scarsità  delle  notizie  stesse,  sempre  pia  difficili  in  causa  degli 
incessanti  guasti  delle  strade,  delle  lineo  telegrafiche,  degli  stesa 
sentieri  di  montagna.  Dirvi  i  miracoli  di  coraggio,  compiuti  da  qneÌ6 
brave  coìnpagnie  alpine,  che  presso  Fonzaso  salvarono  d'un  sol  eolpe 
da  certa  morte  oltre  a  trenta  persone,  che  si  inerpicavano  colle  eorde 
lu  pei  dirupi  nelle  strette  valli  per  Agordo  e  per  Zoldo  oirée  porto 
viver!  e  soccorsi   ai   poveri  inondati;  e  le  sollecitudini  delle 
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^o?ernatÌTe  e  provinciali  in  quei  lunghissimi  giorni  di  disastro^  non  entm 
già  nel  mio  compito.  Ma  potrei  io  del  tatto  tacere  quanto  onora  là 
umanità  per  occuparvi  totalmente  di  nn  piccolo,  sebbene  non  trasoa* 
rabile  fenomeno  della  materia  bruta  f 

Con  speciale  trepidazione  poi  i  bellanesi  contemplavano  il  ponte  In 
pietra  di  cinque  arcate,  che  congiungeva  il  borgo  Piave  eolla  via, 
ebe  lungo  la  sinistra  sponda  del  fiume  dipartendosi  da  Oapodiponte 
sfila  per  la  numerosa  serie  di  ville  e  di  frazioni  fino  a  Mei  ed  a  Ce- 
•ana.  Essi  bene  si  rammentavano  oome  or  fa  circa  un  ventennio  quivi 
presso  era  caduto  un  altro  ponte,  però  meno  robusto;  e  rammenta* 
Tane  in  pari  tempo  come  questo,  che  pur  troppo  già  incominciava  a 
presentare  qualche  screpolatura  e  dislivello  nelle  sue  campate,  si  era 
costruito  in  parecchi  anni  con  una  sovrimposta  sui  pubblici  esercizi. 
Nei  giorni  15  e  16  di  settembre,  per  saggia  disposizione  delle  auto- 
rità venne  interdetto  il  passaggio  sul  ponte,  in  seguito  ai  quei  segni 
manifesti  di  inevitabile  caduta  e  nella  notte  del  giorno  17  il  ponte  fa 
travolto  dalle  acque  e  non  ne  rimase  che  un^a'rcata  e  mezza  verso  la 
spónda  destra.  Notate  che  tosto  presero  a  spostarsi  versò  Passe  della 
corrente  ed  a  girare  sopra  s&  stesse  le  pile  verso  la  sinistra  sponda, 
sebbene  fossero  fondate  nella  roccia  in  posto,  che  è  la  stessa  che  af- 
fiora così  sotto  la  città  come  nella  collina  di  fronte  e  nella  massima 
estensione  dell'ampio  Tallone.  È  certo  che  questi  movimenti  subiti 
dalle  robustissime  pile  non  furono  causati  dall*  impeto  della  corrente 
ina  da  un  movimento  della  roccia,  la  quale  trovavasi  a  far  parte  della 
massa  di  cui  descriverò  Io  scoscendimento,  quasi  contemporaneo  alla 
caduta  del  ponte.  La  veemenza  della  fiumana  non  pertanto  era  gran- 
dissima, stantechè  quivi  il  letto  si  raccoglie  tra  le  rocce  in  posto 
quasi  come  a  Capodiponte,  forse  per  la  presenza  di  un  gruppo  di  strati 
meno  erodibili. 

La  mattina  del  giorno  stesso  in  cui  presentavansi  le  prime  rotture 
nel  ponte  sul  Piave,  continuando  sempre  la  pioggia  diluviale,  gli  abi- 
tatori di  talune  case  sul  collo  di  fronte  a  Belluno  erano  svegli  da  nn 
rombo  come  di  tuono.  Da  una  casa  poi  posta  presso  ad  una  strada 
in  alto,  a  circa  ottanta  metri  sul  Piave,  si  ride  bruscamente  aprirsi 
nel  terreno  una  frattura  profondissima,  in  direzione  da  est  a  ovest  ed 
altra  verso  nord;  così  di  comprendere  oome  un  cuneo  di  colle,  i! 
quale  appena  dopo  la  frattura  incominciò  a  scoscendere  lentamente 
lungo  la  china.  Dato  Tallarme,  gli  abitanti  di  quella  casa  e  della 
altre  lease  sparse  sul  tratto  di  colle  postosi  in  moto,  si  trassero  a  sai* 
vameoto  cogli  animali  ed  anche  coi  loro  oggetti  pia  preziosi.  Il  prò- 
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prietario  e  gli  abitanti  della  bella  casa  a  BÌnistra,  appena  fuori  del 
ponte,  tenendosi,  forse  piii  siouri,  si  limitarono  da  asci  re  di  casa^  fa 
bene  per  loro,  poichò  quella  casa  non  fu  pi(L  fortunata  delle  altre.  Non 
si  ebbe  così  a  lamentare  alcuna  vittima,  ma  i  danni  materiali  sai  £ib- 
bricati  non  solo,  ma  sulle  strade  e  pei  fondi  furono  rileyantissimL 

Lo  scoscendimento  durò  tutto  il  giorno  16  e  parte  del  giorno  sae- 
oessiTO.  La  falda  della  collina  si  avanzò  par  una  decina  di  metri  nel 
Piave,  rompendovi  netta  la  strada  che  scese  a  sghembo  pel  tratte  di 
duecento  metri.  La  casetta  posta  presso  al  labbro  della  frattura  su- 
periore, sconquassata,  ma  pur  con  qualche  parete  ancora  in  piedi, 
venne  a  fermarsi  alla  distanza  di  quasi  trecento  metri  ed  a  sessanta 
metri  piii  in  basso.  Una  strada  traversale  che  saliva  a  Castions  veans 
a  porsi  quasi  in  continuazione  della  troncata  strada  per  Capodiponte. 

Il  perimetro  della  massa  scoscesa  si  svolgeva  a  spezzate  con  tratti 
abbastanza  rettilinei,  salendo  e  poi  scendendo  la  china  del  colie,  per 
quasi  due  chilometri.  La  masssa  poi  durante  la  discesa  si  decompose 
per  faglie  parallele  alla  frattura  trasversale  superiore  e  per  altre  fa- 
glie quasi  perpendicolari  alle  prime  in  irregolari  parallelepipedi^  i 
quali  scesero  con  varia  velocità.  Per  modo  che  quelP  area  di  oUrs 
trecentomila  metri  quadrati  dopo  un  pajo  di  giorni  si  ridusse  a  presen- 
tare un  indescrivibile  sfasciume  di  alberi  intrecciati,  di  tratti  di  siepi, 
di  impalcature  di  strade,  di  frammenti  di  muri,  di  masserizie,  di  in- 
poste,  di  tralci  di  vite.  Quella  povera  gente  rimase  come  trasognata, 
vedendo  un  così  straordinario  cangiamento  in  quelle  particolarità  di 
suolo,  di  coltivazione  e  di  costruzioni  che  formavano  tutto  il  suo  moodo. 
Quella  confusione  dolorosa  di  cose  mi  richiamava  un  analogo  scoscen- 
dimento, avvenuto  nel  bacino  dell' Alpago,  non  molto  lungi  di  là,  in 
occasione  delle  terribili  scosse  di  terremoto  nel  giugno  del  1873; 
precisamente  in  un  tratto  di  terreni  identici  a  questi  di  fronte  a  Bel- 
luno. Nò  occorre  dire  come  questo  ricordo  fosse  mesto;  avvegnaché 
con  esso  si  parava  alla  mente  quell'altra  immensa  sventura,  toccata 
meno  che  un  decennio  prima  alla  medesima  sventurata  provincia,  la 
quale  voi  sapete  come  sia  altresì  tra  le  pid  povere  del  regno. 

Allorchò  io  visitai  la  località,  passando  il  Piave  a  Oapodiponte  e 
riportandomi  di  fronte  a  Belluno,  con  un  giro  di  parecchie  migfis, 
erano  scorsi  cinque  giorni  dal  distacco  e  si  vedevano  ancora  vaste  su- 
perficie di  scivolamento,  liscie  e  striate,  come  i  piani  di  salto  nei  filoni 
Queste  superficie  coincidevano  generalmente  colla  inclinazione  degli 
strati  e  precisamente  de'  piti  argillosi  tra  questi,  che  erano  ftati  evi- 
dentemente imbevuti  di  acqua  per  le  pioggie  prolungate  e  diluviali 
dei  giorni  precedenti. 
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Appartiene  qaella  collina  alla  formazione  eocenica  del  ben  noto 
Flyseh  alpino  od  è  costituita  da  una  alternanza  di  argille  più  o  meno 
eompatte  con  banchi  di  arenarie  azzurrognole  o  gialle,  con  frames- 
zati  calcari  nammulitici,  i  qaali  scarsi  quivi,  si  estendono  più  a  pò- 
nente  a  S.  Pietro  in  Tuba,  Gìajon,  Mei  e  S.  Felice.  Sonvi  taluni 
banchi  più  compatti  di  calcare  arenaceo  e  precisamente  sopra  uno  di 
qnesti  posa  il  gruppo  di  case,  che  fu  preservato  dallo  scoscendimento 
a  monte  della  massa  scoscesa,  ed  è  quel  medesimo  banco  sul  quale 
posa  la  testata  destra,  che  rimase  illesa,  del  ponte  crollato.  Se  non 
che  solle  sue  sponde  la  inclinazione  del  banco  è  diversa;  volge  a 
nord-ovest-ovest  sulla  sponda  sinistra,  a  sud-ovest  sulla  sponda  destra, 
incurvandosi  sotto  al  letto  del  Piave;  ricoperto  da  altre  arenarie  meno 
compatte  e  da  marno,  nelle  quali  appunto  erano  fondate  le  pile  del 
ponte.  E  queste,  come  si  disse,  hanno  girato  sopra  so  stesse,  e  si  sono 
avvicinate  poggiando  a  destra  ed  a  valle.  La  detta  curva  sinclinale  col 
suo  asse  obliquo  air  orizzonte  veniva  poi  a  tagliare  la  superficie  del 
colle  ad  un  dipresso  in  corrispondenza  della  linea  spezzata,  lungo  la 
quale  comparvero  le  fratture  perimetriche;  per  modo  che  la  massa 
scoscesa  segui  il  piano  della  inclinazione  stratigrafica,  scendendo  a 
sghembo  e  poggiando  ad  un  dipresso  sulla  porzione  di  sponda  sulla 
qualo  era  fondata  la  testa  sinistra  del  ponte.  Di  fatto  quivi,  come 
dissi,  il  terreno  si  era  alzato  e  respinse  il  Piave,  che  ora  seriamente 
minaccia  il  borgo  inferiore  di  Belluno;  come  mi  risulta  da  ulteriori 
notizie,  fornitemi  dull'egregio  amico  don  Antonio  Fulcis. 

Come  vedete,  le  condizioni  stratigrafiche  erano  tali  da  predisporre 
lo  scoscendimento,  che  fu  causato  dal  rammolirsi  degli  interstrati  ar* 
gillosi,  affioranti  lungo  Tacconnato  allineamento  incurvantesi  sulla  china 
del  colle  scosceso.  A  memoria  d'uomini,  il  terreno  si  ò  quivi  mosso 
pih  volte;  nò  torna  troppo  arrischiato  il  sospetto  che  queste  stesse 
condizioni  di  suolo  sieno  d' altronde  state  una  delle  cagioni  che  nel 
giro  di  cinque  secoli  in  questo  tratto  cadessero  ben  ventidue  ponti, 
che  i  bellunesi  successivamente  hanno  edificato.  Tantoché  ora  si  pre- 
senta un  interessante  problema  per  gli  ingegneri ,  che  dovranno  ivi 
edificare  un  nuovo  ponto;  non  senza,  io  spero  ben  ponderare  la  na- 
tura e  la  disposizione  delle  rocce,  sulle  quali  dovranno  basarne  le  fon- 
damenta. 

Io  penso  che  varrà  questa  succinta  descrizione  di  un  fenomeno  por 
cosi  dire  microscopico  in  quell'i ncessante  lavorio^  col  quale  i  secoli  del 
periodo  attuale  preparano  le  future  orografie,  per  persuadere  sempre 
maggiormente  della  opportunità  dello  studio  quanto  è  possibile  mina- 
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«OSO  del  terreno  da  noi  abitato.  Sarà  an'  ntopia  questa  mia  idea 
ohe  mi  gira  pel  capo  da  parecchi  anni;  ma  se  taluni  economisti  Ta- 
gheggiano  per  tutto  il  regno  un  catasto  parcellare  delle  regioDi  abi- 
tate, io  vagheggio  una  carta  geologica  del  pari  parcellare,  fosse  poro 
indispensabile  che  vi  lavorasse  mezzo  secolo  un  corpo  bene  organìi- 
zato  di  tecnici  e  di  geologi.  Se  un  agronomo,  un  ingegnere  eostrat- 
tore  di  edifici  e  di  manufatti  consulta  una  delle  carte  quali  ora  si 
fanno,  lasciate  che  lo  dica,  ne  può  cavare  ancora  poco  costrutto.  Non 
è  questa  la  prima  volta  che  vi  esterno  tale  mio  convincimento,  pel 
quale  crollo  il  capo  quando  osservo  delle  carte  geologiche,  comprese, 
ben  s'intende,  quelle,  che  ho  rilevato  io  pure,  meglio  che  poteva. 


IQIEN^E.  —  SulV ubriachezza  in  Milano.  Memoria  del  M.  E.  dott.  A. 
Verga.  II.  [Sunto  dell'autore]  (1). 

Il  M.  E.  dott.  Andrea  Verga,  continuando  la  sua  lettura:  Sitila 
ubriachezza  in  MilanOj  dimostrò  'essere  a'  giorni  nostri  molto  minore  il 
vizio  dell'ubriachezza  nel  sesso  feminile  che  nel  maschile;  e  ne  trasse 
argomento  per  fare  l'elogio  di  questa  eletta  parte  del  genere  umano; 
conchiadendo  essere  la  donna  moderna  non  solo  pili  pudica  e  circospetta, 
ma  realmente  piti  sobria  e  temperata  del  maschio,  senza  negare  che  st 
ne  incontri  taluna  che  supera  il  maschio  ancho  nell'ubriachezza.  Se- 
gnalò un  fatto  che  torna  a  speciale  onore  del  bel  sesso  milanese,  ed  e 
che  il  maggior  numero  delle  ubriache  ed  anche  delle  recidive,  state 
raccolte  nel  sessennio  1872-77  nell'Ospitale  maggiore  di  Milano, 
non  apparteneva  ne  alla  città  nò  al  suo  circondario  esterno. 

Desideroso  poi  dì  conoscere  sotto  quali  rapporti  differisca  la  donna 
dal  maschio  in  stato  di  ubriachezza,  ne  mise  a  confronto  la  condizione 
e  la  professione,  lo  stato  civile,  l'età,  i  mesi  e  le  stagioni  nelle  quali 
l'uno  e  l'altra  piò  si  abbandonano  a  questo  brutto  vizio;  e  termioò 
con  alcune  considerazioni  intorno  all'  azione  dell'  alcool  sulla  tem- 
peratura animale. 

Sapendo  che  molte  cose  restavano  a  trattarsi  in  questa  adunanza, 
il  dott.  Verga  qui  si  arrestò,  rimandando  alla  prossima  seduta  l'ultima 
parte  del  suo  lavoro. 


(1)  11  testo  completo  verrà  inserito  nelle  Memorie  dell'Istituto,  Clave  di 
scienze  matematiche  e  naturali. 
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ANALISI  MATEMATICA.  —  Sopra  il  teorema  di  Jacobi  risguar- 
dante  la  periodicità  e  sopra  V  illegittimità  di  una  parte  delle  con* 
teguense  che  ne  furono  dedotte.  Nota  del  M.  E.  prof.  F.  Càsoràti* 

Noi  1868  indirizzava  alsig.  Hbbmitb  una  breve  Memoria  avente  per 
oggetto:  1°  di  mostrare  che  il  teorema  di  Jacobi,  affermante  IMmpos- 
Bibilità  di  funzioni  d'ana  sola  variabile  dotate  di  piti  di  due  periodi,. 
ed  anche  di  due  soli  periodi  in  rapporto  reale  incommensurabile  tra 
loro,  dovevasi  interpretare  in  senso  pid  stretto  di  quello  che  sembrava 
essere  da  parte  di  molti  analisti;  2'  di  eccitare  qualcuno  ad  intra- 
prendere lo  studio  dello  funzioni  periodiche  credute  a  torto  impossi* 
bili;  ed  in  particolare,  a  proseguire  le  ricerche  sull'inversione  degli 
integrali  ad  uno  ad  uno,  interrotte  del  tutto  per  effetto  della  Memoria 
di  Jacobi  (1). 

Rispetto  a  quel  teorema^  dimostrava,  precisamente,  non  doversi  ap- 
plioare  se  non  che  alla  classe  delle  funzioni  aventi,  in  generale,  un 
solo  valore  (come  le  funzioni  circolari  ed  ellittiche],  od  un  numero  finito 
di  valori  per  ogni  valore  della  variabile.  Il  sig.  Hebuite,  facendo  gentil- 
mente stampare  la  mia  Memoria  nei  rendiconti  delPAccadomia  di  Pa-. 
rigi  (2),  manifestava  in  una  nota  la  propria  convinzione  che  Jacobi  non 
avesse  giammai  avuto  in  vista  altre  funzioni  (3).  Io  divido  la  convin- 
zione deir  illustre  Matematico  (4);  ma,  non  essendo  mai  espressa  nella 
Memoria  di  Jacobi  questa  limitazione,  molti  lettori  hanno  dovuto  tro- 
vare, particolarmente  in  talune  righe  di  essa  (5)^  motivo  di  credere, 

(1)  Voglio  dire  della  Memoria  che  contiene  il  teorema  in  parola,  e  che  si 
trova  nel  tomo  13  del  Giornale  di  Chellv  sotto  il  titolo:  De  functionibus  dna- 
rum  rariahiìium  quadrupliciter  periodiciSf  quihus  theoria  iranscendentium  Abe- 
lianarum  innititiir. 

(2)  Sur  Ics  fonctions  à  périodes  tnuìtiples.  Compics-rendus  del  21  die.  1863 
e  degli  11  e  25  genn.  1864. 

(S)  Compte-renda  del  25  genn.  1864,  pag.  206. 

(4)  Ed  anche  nella  mia  Memoria  (cfr.  il  Coropte-rendu  del  21  dio.  1863, 
pag.  1019)  scrìveva  **  n^ayant  alors  (Jacobi)  prohablement  en  vue  que  la  classe 
de  fonctionts^  etc.  „ 

(5)  Cfr.  pag.  61  "  Bono  jure  igitur  dixisse  vidcmur,  duplici  periodo  uni- 
rersam  confici  periodicitatem.  Sed  hoc  tafUum  de  functionibus  unius  variàbi- 
lis  vaìet.  Si  functiones  plurium  variabilium  consideras ,  longe  abest^  ut  in 
duplici  periodo  consistendnm  stt, ,  E  pag.  73  ^  Patet  ex  antecedentibuSf  quo- 
ties  X  aUtioris  quam  optarti  gradus  sitj  ipsum  x  non  spe<Uari  posse  ut  vdh- 
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ohe,  nel  campo  di  ana  sola  variabile,  non  fosse  possibile  nessuna  elasss 
di  funzioni  aventi  più  di  due  perìodi  o  due  periodi  in  rapporto  reale 
incommensurabile  tra  loro. 

Rispetto  poi  uirinversione  degli  integrali  ad  uno  ad  uno,  osservava 
che  Jacobi  ha  fatto,  senza  volerlo,  un'applicazione  illegittima  del 
proprio  teorema.  Perocché,  egli  lo  dimostra  in  riguardo  delle  fumiom 
a  un  valore  (ossia  uniformi)  e  lo  applica  a  funzioni  che  non  sono  tm»- 
formi.  Infatti,  egli  lo  applica  {Giorn.  di  Cbelle,  t.  IS,  pag.  71)  alla 
funzione  X(t/)  definita   dall'equazione  (pag.  61): 

{^'^'^x)dx 

i/ [x (1  -x){i-^ x*x)  (1  —  \*x)  (I  —  ji^«  X)  • 

0 

Ora,  la  teoria  della  variabilità  complessa  ci  insegna  che  questa  fan- 
zione  X(t4),  tutt'altro  cho  uniforme,  ammette  una  infinità  di  raion  ^bt 
ogni  valore  della  variabile  u. 

La  mia  Memoria  non  fu  discussa,  né  anche  lotta,  potrei  credere, 
dalla  maggior  parte  degli  analisti  (l).  Ciò  non  ostante,  se  ora  ritorno 
sull'argomento,  non  è  per  forzare,  direi  così,  i  matematici  ad  occs- 
parsene;  ma  perchè  recenti  motivi  me  ne  danno  l'uccasione. 

Però,  desidero  che  il  mio  pensiero  non  venga  interpretato  inesatta- 
mente. Raccomandando  lo  studio  della  periodicità  multipla  anche  nel 
dominio  di  una  sola  variabile,  io  non  intendo  punto  disconoscere  l'op- 
portunità dello  ricerche  e  l'alto  valore  dei  risultamenti  già  ottenuti 
nella  direzione  tracciata  da  Jacobi  (2). 

Alcune  parole  di  un  benemerito  scienziato ,  di  cui  deploro  con 
tutti  i  collegbi  la  perdita,  mi  determinano  altresì  a  dichiarare,  che, 
muovendo  obbiezioni  contro  alcune  parti  di  una  Memoria  di  Jacobi, 
non  ho  mai  pensato  di  venir  meno  all'ammirazione  ed  al  rispetto  pro- 


(1)  Parziale  cagione  potrebbero  esserne  alcuni  errori  di  stampa,  che  ne  dif- 
fìcaltano  1*  immediata  intelligenza  sino  dal  primo  paragrafo. 

(2)  Mi  piace  pregare  a  questo  riguardo  il  lettore  di  osservare,  nelle  Notisie 
storiche  che  pubblicai  a  Pavia  nel  1868  (come  introduzione  alla  mia  Teorica 
delie  funzioni  di  variàbili  comple8se\  le  molte  che  su  quest'argomento  sì  ri- 
feriscono a  Jacobi  (pag.  44*51).  quelle  date  (pag.  51-54)  sui  primi  lavori  del 
8ig.  IIermitb,  quelle  (pag.  54-55)  sui  lavori  di  Goepel  e  Roseichain,  qaelle 
(pag.  55-59  e  43)  sui  lavori  del  sig.  Weierstrass  e  (pag.  GO;  quelle  sa  la  se- 
conda parte  della  Theorie  der  Abehchen  Functionen  di  Rtsm arit.  E  vogliasi  ri- 
flettere che  la  mia  storia  s'arresta  alla  fine  dell'anno  1865. 
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fondo  che  sono  dovuti  a  così  grande  geometra  (IJ.  Le  ricerche  sulle  fun- 
zioni a  più  periodi  e  sullMnTersione  degli  integrali  sono  del  dominio 
della  variabilità  complessa  ;  opperò  non  è  da  stupirò  che  in  esse  sieno 
rimasti  oscuri  nel  1834  anche  pel  genio  di  Jacobi  taluni  punti ,  i  quali 
in  oggi  riescono  chiari  in  virtii  della  progredita  teorica  di  detta  varia- 
bilità. 

A  questo  preambolo  farò  seguire  alcuni  articoli,  primieramente  per 
eomentare  in  generale  il  fatto  che  la  multiplicità  dei  periodi  non  trae 
seco  r  invariabilità  della  funzione  al  variare  dell'argomento,  quando 
essa  abbia  un'infinità  di  valori  per  ogni  valore  di  questo  (2);  e  per 
mostrare  poi,  in  particolare  e  minutamente,  come  si  comportino  al- 
cune delle  più  semplici  tra  lo  funzioni  credute  assurde,  mentre  sono 
funzioni  analitiche,  nel  senso  preciso  attribuito  in  oggi  a  queste  pa- 
role dair  illustre  Analista  di  Berlino  (B). 


(1)  Per  chi  avesse  letto  lo  Notigie  storiche  testò  citate,   questa  dichiara- 
zione sarebbe  affatto  superflua. 

(2)  Al  qual  fatto  era  dedicato  il  §  I  della  Memoria  del  1863. 

(3)  Como  era  spiegato  distesamente  nel  §  li  della  Memoria  suddetta. 
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LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


OIUBISPRUDENZÀ.  —  i  dirUti  della  moglie  indotata  veno  PereM 
del  marito  durante  l'anno   del  lutto»  Nota  del  S.  C.  avT.  L.  GUi- 

LATBE8I. 

1.  Tutti  i  diritti  sono  sacri;  ma  tali  possono  speoialmente  dini 
quelli  che  spettano  alla  parte  del  genere  umano  pib  delicata,  più  de- 
bole ed  avente  quindi  maggior  bisogno  di  protezione,  —  alla  donmu 

Nessuna  legislazione,  la  quale  aspiri  al  Tanto  di  cÌTÌle|  può  dimen- 
ticarli e  neppur  trascurarli;  —  alla  loro  tutela  dovrebbesi  ognora 
prorredere  cou  apposite,  esplicite  e  precise  disposizioni. 

Oib  non  toglie  però  che  lo  stesso  patrio  legislatore,  cui  non  d  pik 
eertamente  negare  il  merito  di  averci  dato  un  codice ,  che  lisponde 
nella  massima  parte  alle  esigenze  del  vero  e  del  giusto  e  si  inspin 
quasi  sempre  alle  più  sane  e  più  liberali  dottrine ,  non  abbia  eos* 
messa,  insieme  ad  alcune  altre,  la  grave  colpa  di  non  attribuire,  veno 
l'eredità  del  marito  e  duraute  l'anno  del  lutto,  alla  moglie  indotiii 
quei  medesimi  diritti,  che  pure  espressamente  riconobbe  alla  moglie 
dotata. 

Deplorevolissima  lacuna,  che  ben  lungi  dal  tentare  di  naseood«K| 
come  a  taluno  parrebbe  opportuno ,  fa  mestieri  porre  in  piena  Ines, 
in  continua  evidenza,  insino  a  tanto  che  non  venga  riempita  con  obs 
espressa  disposizione,  dimenticata  dai  compilatori  del  rigente  eodice, 
ma  reclamata  ad  una  voce  dalla  giustizia  e  dalla  pietà. 
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2.  Per  quanto  ooncerne  le  ragioni  della  vedova  verso  l'eredità  del 
marito  durante  V  anno  del  lutto ,  il  legislatore  italiano  non  fece  pur 
troppo  che  oopiare,  traducendolo,  Tart.  1570  del  codice  francese, 
articolo  che  già  era  stato  copiato  anche  dagli  autori  del  codice  al* 
bertino  e  nel  quale  si  tiene  parola  soltanto  dei  diritti  della  vedova 
dotata,  cui  è  lasciata  la  scelta  di  esigere  gli  interessi  della  sua  dote, 
o  di  farsi  come  corrispettivo  di  tali  interessi,  somministrare  gli  ali- 
menti, e  sono  inoltre  in  entrambi  i  casi  accordate  l'abitazione  e  le 
vesti  da  lutto. 

L'art.  1415  del  vigente  codice  forile  italiano  è  infatti  cosi  conce- 
pito  :  «  Se  il  matrimonio  è  sciolto  per  la  morte  della  moglie,  gli  in- 
teressi o  i  frutti  della  dote,  che  deve  restituirsi,  corrono  di  diritto  a  fa- 
vore dei  suoi  eredi  dal  giorno  dello  scioglimento.  Se  questo  accade 
per  la  morte  del  marito,  la  moglie  ha  la  scelta  di  esigere ,  durante 
l'anno  del  lutto,  gli  interessi  o  i  frutti  della  sua  dote,  o  di  farsi  som- 
ministrare gli  alimenti  pel  tempo  anzidetto  dall'eredità  del  marito,  la 
qaale  in  ambedue  i  casi  le  deve  inoltre  fornire,  durante  l'anno,  l'abi- 
tazione e  le  vesti  da  lutto,  t 

3.  Vero  è  che  non  tutti  interpretano  nello  stesso  modo  tale  di- 
sposizione; nò  la  giurisprudenza,  nò  la  dottrina  sono  concordi  nel  fis- 
sarne la  portata  e  nello  spiegarne  il  significato. 

Cinque  diverse  opinioni  si  sono  in  proposito  manifestate. 

Ritengono  alcuni,  e  fra  questi  ci  sembra  di  poter  annoverare  il 
chiarissimo  prof.  Qabba  (1),  che  il  tenore  di  quella  disposizione  assola- 
tamente vieti  di  estenderla  anche  alla  moglie  indotata  e  di  accordare 
a  questa  pure  il  diritto  ad  avere  durante  l'anno  di  lutto  dall'  eredità 
del  marito  gli  alimenti,  l'abitazione  e  le  vesti.  Altri  ed  anzi  i  più|  lo 
dichiariamo  addirittura,  sono  d'avviso  che  all'articolo  1415  ood.  oiv. 
ai  debba  dare  una  interpretazione  assai  piti  larga  e  sostengono  che 
oflso  contempla  tanto  la  moglie  dotata  quanto  l' indotata  alla  quale 
pure,  sia  povera  o  ricca,  vogliono  concessi  gli  alimenti,  l'abitazione  e 
le  vesti  da  lutto. 

Avvi  una  terza  opinione;  quella  cioè  di  coloro  i  quali,  mentre  ri- 
iaagono  debbano  sempre  darsi  alla  vedova,  sia  povera  o  ricca,  dotata 
o  no,  l' abitazione  e  le  vesti  durante  l'anno  del  lutto,  sono  d' avviso 
ohe  gli  alimenti  spettino  soltanto  alla  moglie   dotata  ed  all' indotata, 


(1)  Giurispr.  Italiana;  nota  alla  Ssutenza  23  Dicembre   1878  della  Corte 
d'Appello  di  Genova. 
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che  però  nulla  possegga,  mancando  a  quest'ultima  ogni  titolo  a  pre- 
tenderli se  abbia  un  patrimonio  parafernale  e  possa  quindi  pro?Te* 
dere  al  proprio  sostentamento. 

Taluno  poi  opina  che  gli  alimenti  non  siano  mai  dovuti  alla  redoTs 
indotata,  ma  che  l'abitazione  e  le  vesti  da  lutto  le  spettino  in  ogni  ossa 

Nò  manca  infine  chi,  negando  alla  vedova  indotata  gli  alimenti  e 
l'abitazione,  le  accorda  però  le  vesti  da  lutto,  qualunque  sia  la  sua 
condiziono  economica. 

4.  Sebbene  a  malincuore,  noi  siamo  costretti  ad  ammettere  ebe 
all'art.  141S  del  vigente  codice  civile  non  si  può  dare  interpretaiioat 
diversa,  né  portata  maggiore  di  quella  attribuitagli  dai  sostenitori 
della  prima  opinione,  la  quale,  se  non  è  la  meglio  accolta  dai  com- 
mentatori e  dalla  giurisprudenza  e  se  meno  d'ogni  altra  risponde  al- 
l'ideale  da  noi  vagheggiato,  ò  però  la  sola,  dobbiamo  rìconoscerio, 
veramente  corretta,  la  sola  che,  allo  stato  attuale  della  nostra  legi- 
slazione l'interprete  può  accettare. 

Ufficio  dell'interprete  è  infatti  di  spiegare  la  legge,  come  quello  del 
giudice  ò  di  applicarla;  nò  l'uno  nò  l'altro  possono  farvi  delle  ag- 
giunte, sostituire  a  ciò  che  il  legislatore  ha  detto,  ciò  che  ò  nelle 
loro  aspirazioni,  nei  loro  desideij,  per  quanto  lodevoli  e  giusti. 

Orbene,  basta  leggere  il  capoverso  del  succitato  art.  1415,  btits 
por  mente  al  posto,  che  questo  articolo  occupa  nel  codice  patrio,  per 
convincersi  della  impossibilità  assoluta  di  applicare  le  disposizioni  is 
esso  contenute  anche  alla  moglie  indotata,  senza  mettere  in  non  cale  i 
più  elementari  precetti  dell'ermeneutica  legale  e  far  dire  al  legisla- 
tore quello,  che  pur  troppo  si  ò  dimenticato  di  dire. 

6.  Il  posto  che  l'art.  1415  tiene  nel  nostro  codice  ò  quello  stesso 
nel  quale  trovansi  tutte  le  altre  disposizioni,  che  trattano  della  resti- 
tuzione della  dote,  ò  precisamente  la  sezione,  che  da  tale  restituzione 
prende  il  nome,  ciò  che  concorre  a  dimostrare  come,  dettando  quel- 
l'articolo,  il  legislatore  intendesse  disciplinare  le  sole  ragioni  della  mo- 
glie dotata  di  fronte  all'eredità  del  marito.  Il  tenore  poi  dell'articolo 
medesimo  non  permette  il  menomo  dubbio  ;  —  la  moglie  ha  la  sceltt 
di  esigere  durante  1'  anno  del  lutto  gli  interessi  o  i  frutti  della  sos 
dote;  o  di  farsi  somministrare  gli  alimenti  pel  tempo  anzidetto,  dall'e- 
redità-del  marito. 

0  i'una  o  l'altra  cosa;  la  seconda  ò  concessa  in  sostitazione  ed  is 
corrispettivo  della  prima,  che  non  venga  domandata,  —  e  non  oe- 
corre  dimostrare  che  la  prima,  cioò  gli  interessi  e  i  frutti  della  dote, 
può  venir  chiesta  dalla  sola  moglie  dotata. 
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S  fMH^ò  la  ioelta  non  rìM66  pocmbile  bo  una  éelle  dao  eoso  manea, 
è  •▼ìdenta  che  non  paè  pretendere  la  eeeonda,  Tale  a  dire  gli  ali- 
■lenti,  chi  non  è  in  grado  di  rìnoncìare  alla  prima,  non  essendogM 
questa  doTuta. 

Qoanto  aH'ahitasione  ed  alle  Testi  da  lotto  spettano  eertamente  alla 
TedoTa  tt  in  ambedue  i  casi  t  scelga  cioè  gli  interessi  della  dote,  o 
gli  alimenti ,  ma  alla  TedoTa  ohe  abbia  diritto  di  fare  tale  scelta,  e 
qvindì  nnicamente  alla  dotata;  e  fa  daTTero  merariglìa  il  Tederò 
eome  alcuni  interpreti  sostituiscano  nei  loro  commenti  colla  massima 
tfeiuToltura  le  parole  •  m  ogni  caso  i»  a  quelle  u  in  ambedue  i  casi  9 
ehe  ai  leggono  noli'  articolo,  per  poter  giungere  alla  conclusione  che 
alla  TodoTa,  sia  dotata  o  no,  sia  poTora  0  ricca,  il  patrio  codice  som* 
fut  concede,  durante  Tanno  del  lutto  ed  a  carico  dell*eredità  del  ma* 
ritOi  le  Testi  e  l'abitasione. 

7.  Più  desolante  precisione,  maggior  chiarezza  di  quella  con  cui 
è  redatto  l'art.  1415  del  rigente  codice  cirile  non  si  può  insomma 
iiaginare. 

E  d'altra  parte  non  può  essere  più  assoluto  il  silenzio  intorno  alla 
■loglio  indotata;  non  una  parola  né  qui,  nò  altroTe  che  la  concerna. 

L'oblio  delle  di  lei  ragioni  è  completo;  nulla  rivela  neppur  lonta- 
namente che  il  pensiero  dei  compilatori  del  codice  si  sia  ad  essa  ri- 

TOltO. 

Come  dunque  attribuire  all'art.  Iél5  un  senso  dlTorso  da  quello 
fatto  palese  dal  significato  proprio  delle  parole  secondo  la  loro  con- 
■essione  e  pur  troppo  anche  dalla  intenzione  del  legislatore,  resa  ma- 
nifesta dal  posto  dato  all'  articolo  medesimo,  per  applicare  la  dispo- 
diione  di  questo  ad  un  caso,  che  tutto  persuade  non  essersi  Toluto 
eontemplare  ? 

L'ostacolo  a  ciò  fare  ò  daT?ero  insuperabile,  a  meno  che  non  si 
Tagliano  conculcare,  come  sopra  diceTamo,  tutte  le  regole  dell'erme- 
■eutioa  legale  e  prima  d'ogni  altra  la  massima  sancita  dallo  stesso 
eodice  civile  nell'art.  8  delle  disposizioni  preliminari,  il  quale  appunto 
dichiara,  che  nell'applieare  la  legge  non  si  può  attribuirle  altro  senso 
«he  quello  fatto  palese  dal  proprio  significato  delle  parole  secondo  la 
oonnessione  di  esse,  e  dalla  intenzione  del  legislatore. 

8.  Tutti  coloro  del  resto  che  Tollero  dare  all'art.  1415  del  codice 
nìrile  italiano  una  interpretazione  diversa  e  più  lata  di  quella  che  noi 
erodiamo  gli  si  possa  attribuire,  0  confusero  le  ragioni  della  vedoTa 
durante  V  anno  del  lutto  col  diritto  agli  alimenti,  ed  applicarono  ad 

istituto  le  regole  dell'  altro ,  spostando  così  interamente  i  termini 

45* 
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della  quistione,  o  furono  costretti  a  riconoscere  ohe  alFinterpretaiione 
da  loro  propagnaia  resiste  il  tenore  dello  stesso  art.  1415,  e  tenta* 
rono  ginstifioare  la  Tiolensa  fattagli  inTocando  la  naturale  equità  e 
con  altre  considerazioni  estranee  al  dettato  della  legge. 

Ecco  quanto,  ad  esempio,  scrire  il  Borsari  intorno  alla  questione,  di 
cui  ci  stiamo  occupando. 

ft  Se  ciò  che  alla  TcdoTa  si  concede  si  è  V  osione  fra  due  diritti, 
come  potrà  esercitare  questa  sua  facoltà,  quando  dei  due  termini  del- 
Taltemativa  non  ne  rimanga  che  uno  solo? 

9  Nò  rarrebbe  il  rispondere  che  chi  ò  favorito  del  diritto  di  seelts 
e  una  delle  due  cose  eleggibili  venga  a  perire,  o  non  si  trovi,  il  sio 
diritto  ò  puro  sull'altra  che  rimane  colla  norma  dell'art.  875.  E  questo 
ò  verissimo  nell'ordine  dei  titoli  lucrativi,  essendo  certo  ehe  una  dsOo 
due  cose  ò  stata  lasciata  o  donata.  Ma  non  cosi  quando  un  diritto 
preesistente  e  proprio  si  presenti  come  fondamento  di  un  altro  diritto, 
il  quale  per  propria  volontà  può  essere  annullato.  Specie  di  eessioBe 
o  rinuncia  di  un  diritto  proprio  che  si  vien  facendo,  sia  pure  a  tatto 
proprio  vantaggio;  base  in  certo  modo  corrispettiva  aiutata  dal  pri- 
vilegio. 

9  E  se  non  può  offrirsi  questo  diritto  io  credo  realmente  che  il  lì- 
sposto  deirart.  1415  non  sia  applicabile.  Ma  bisogna  convenire  ehofl 
diritto  rigoroso  cessa  per  far  luogo  ad  una  equità,  che  da  pietà  e  de- 
coro prende  il  nome  e  la  forza.  Non  si  vedrà  mendicante  per  le  rio 
una  donna,  che  divise  col  marito  una  discreta  agiatezsa  per  la  colpo 
di  essere  indotata,  se  al  marito  piacque  un  matrimonio,  che  dicevoli 
d'affetto,  fors'anco  perchè  le  virtù  della  donna  del  suo  cuore  compee- 
savano  il  difetto  della  fortuna,  n 

Il  Borsari  loda  quindi  quelle  sentenze,  che  tentando  di  riempire  b 
lacuna  esistente  nel  codice  patrio,  concedono  anche  alla  vedova  is- 
dotata  ciò  che  questo,  egli  stesso  lo  riconosce,  non  le  acoorderebbo. 

Tali  sentenze  non  tengono  poi  discorso  diverso  da  quello  con  eoi 
quel  dotto  ed  autorevole  commentatore  delle  patrie  leggi  ai  sforzo  di 
giustificare  lo  strappo,  ch'egli  fa  in  una  di  esse. 

tt  Ove  mancasse  la  dote,  osservava  la  Corte  d'  Appello  di  Torino 
nella  sentenza  l' dicembre  1871  (1),  la  peggiore  condizione  della  vedoTS 
renderebbe  sempre  più  necessario  e  conforme  allo  spirito  della  leggs 
la  prestazione  degli  alimenti ,  dell'  abitazione    e   delle    vesti  dursito 


(1)  Giurisprudenza  Italiaìia,  IX,  pajj.  171. 
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ranno  del  latto,  prastaiione  la  qnale,  del  retto,  anziché  dipendere 
dall'enstenza  deUa  dote,  ha  piuttosto  il  ano  fondamento  nella  presunta 
Tolontà  del  marito,  in  quel  sentimento  di  pietà  coniugale,  per  cui  la 
TodoTa  coUa  perdita  del  marito,  non  Tenga  ad  un  tratto  ad  essere 
ridotta,  scusa  sua  colpa,  all'estrema  miseria,  n 

9.  Ora  domandiamo  noi;  è  lecito  in  omaggio  all'equità,  alla  pietà, 
alle  couTeniense  sociali  di  far  dire  alla  legge  quello  che  essa  assolu- 
tamente non  dice  ? 

Noi  comprendiamo  che  dal  commentatore,  dal  giureconsulto  si  cri- 
tìehino  nel  modo  più  severo,  e  si  deplorino  le  dispozióni  contrarie  al- 
l'equità. 

Ma  non  comprendiamo  come  l'interprete  ed  il  magistrato  possano 
erodersi  antorizsati  a  dimenticare,  a  non  tenere  in  alcun  conto,  il  pre- 
ciso disposto  di  un  articolo  del  codice  per  correre  dietro  a  precetti, 
ohe  non  sono  quelli  della  legge  ;  eh'  egli  si  è  assunto  di  spiegare  o 
che  ha  obbligo  di  applicare  quale  essa  è ,  non  alterandola,  né  modi- 
ficandola, nemmeno  nelP  intento  di  correggerla  e  migliorarla. 

Altro  é  l'ufficio  dell'interprete  e  del  magistrato,  altro  é  quello  del 
critico  e  del  legislatore,  ciò  che  può  essere  un  dovere  per  questi  ul- 
timi é  assolutamente  rietato  ai  primi;  come  non  possono  autorizzare 
un'interpretazione  della  legge  esistente  contraria  al  disposto  di  essa, 
qnelle  ragioni,  che  pur  valgono  senza  dubbio  a  vittoriosamente  dimo- 
strare la  necessità  di  una  riforma  della  legge  medesima. 

Ben  lungi  pertanto  dal  trovare  sapiente,  e  dall'approvare  il  sistema, 
che  di  fronte  all'art.  1415,  come  a  parecchie  altre  disposizioni  del  vi- 
gente codice  cirile,  alcune  sentenze  vollero  adottare  di  sostituire 
Pequità,  la  pietà,  le  convenienze  domestiche  e  sociali,  la  presunta  vo- 
lontà di  una  o  dell'altra  persona  al  chiaro  ed  esplicito  disposto  della 
legge,  vivamente  deploriamo  che  tale  sistema  possa  essere  stato  se- 
guito e  lo  vorremmo  cacciato  per  sempre  in  bando  dalle  aule  giu- 
diziarie. Optimus  judex  qui  minimum  sibi.  Come  non  v'  ha  dubbio  che 
la  miglior  legge  é  quella  che  meno  lascia  all'arbitrio  del  giudice, 
eosl  é  certo  che  il  miglior  giudice  é  quello  che  meno  ne  concede  a  sé 
stesso. 

10.  La  tendenza,  che  talvolta  si  manifesta  nella  giurisprudenza, 
ad  abbracciare  quel  sistema  contro  cui  noi  osiamo  alzare  la  nostra 
Tooe,  é  fonte  di  molti  e  serj  guai,  e  vuol  essere  prontamente  ed  ener- 
gicamente combattuta  anche  in  nome  del  progresso  legislativo,  al 
quale  é  d'ostacolo,  e  nell'interesse  di  quella  medesima  equità,  che 
per  sì  obliqua  ria  si  vorrebbe  mettere  al  posto  della  legge. 
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£  una  tendanaa  fanesta  ohe,  recando  la  ooafaekme  aei  poteri  diBo 
•tato ,  impedisce  la  loro  azione  regolare ,  mentre  apre  la  Tia  igi 
abusi  ed  alle  ingiostizie,  inevitabili  là  dove  all'  impero  della  legge  ti 
iottitoisce  con  nn  pretesto  qualsiasi  il  talento  di  obi  è  ekiamato  si 
applicarla. 

Nulla  di  pia  Toro  d'altronde  di  quanto  ebbe  a  dire  un  moderso 
uomo  di  stato ,  che  cioò  l'eseguire  esattamente  le  legpgi  wm  fa  sesti- 
rire  tutti  i  vantaggi  di  cui  sono  capaci ,  se  sono  buone  ;  ne  state  i 
difetti  e  ne  atfretta  la  riforma  se  sono  oattiTe. 

Coloro  quindi  i  quali,  usurpando  un  potere  che  loro  non  ispeCis, 
sostituiscono  alle  precise  disposizioni  della  legge  i  suggerimenti  di 
quella,  che  ad  essi  sembra,  e  ohe  vogliamo  supporre  sia  davvero  l'eqtità, 
vanno  anche  contro  al  loro  scopo,  ritardano,  facendone  sentire  oMiie 
vivo  il  bisogno ,  quelle  riforme ,  che,  eseguite  da  chi  soltanto  le  poi 
compiere  in  modo  definitivo  e  vantaggioso  per  tutti,  permetterebbsro 
di  rbpettare  ad  un  tempo  la  legge  e  V  equità ,  e  segnerebbero  col 
completo  trionfo  di  questa  un  reale  e  duraturo  progresso. 

11.  Non  a  torto  dunque  mentre  noi  infliggiamo  il  più  aefsro 
biasimo  al  patrio  legislatore  per  l'oblio  in  cui  lasciò  le  ragioni  dslli 
vedova  indotata  nell'anno  del  lutto,  e  vivamente  deploriamo  che  sol- 
tanto alla  dotata  si  siano  concessi,  durante  quel  periodo^  gli  alimeotì) 
Tabitazione,  e  le  vesti,  —  respingiamo  le  arbitrarie  interpretasioni  eoa 
cui,  anche  da  qualche  autorità  giudiziaria,  si  cerca  di  riempire  b 
lacuna  a  questo  proposito  esistente  nel  nostro  codice  e  che  soltsito 
dal  legislatore  può  e  deve  essere  colmata. 

Fermi  nel  voler  rispettata  la  legge  e  nel  volerla  applicata,  cosi  eoas 
è,  insino  a  tanto  che  essa  rimane  tale,  —  e  persuasi  che  il  lasciane 
apparire,  il  porne  anzi  in  evidenza  i  difetti  valga  meglio  del  dissina- 
larli  e  nasconderli  a  far  sentire  il  bisogno  di  pronfi  od  efficaei  rì- 
me^j,  —  nell' invocare  questi,  non  siamo  del  resto  secondi  a  nessano. 
Noi  pure  siamo  convinti,  al  pari  di  coloro  i  quali  danno  all'arti- 
colo 1415  del  vigente  codice  civile  la  più  larga  interpretazione,  ehe 
i  medesimi  diritti  riconosciuti  alla  vedova  dotata  devono  essere  attri- 
buiti anche  all' indotata;  noi  pure  crediamo  che  a  favore  di  quesfal- 
tima  possano  anzi  militare  ragioni  di  giustizia,  di  equità  e  di  oca- 
venienza  maggiori  che  a  favore  della  prima,  e  troviamo  indegno  di 
una  legislazione  civile  il  permettere  che  una  donna  colpita  da  gra' 
vìssima  sventura,  venga  nel  momento  stesso  in  cui  tale  sventrila 
piomba  su  lei,  tolta  agli  agi  che  prima  la  circondavano ,  privata  di 
quei  soccorsi  che  si  concedono  ad  altre  meno  bisognose  di  lei,  esala» 
dalla  casa  maritale,  soltanto  perchè  non  vi  ha  recata  una  dote. 
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Nostro  scopo  principale  è  anzi  di  richiamare  sn  ciò  Tattenzione  di 
quanti  vogliono,  al  pari  di  noi,  il  continuo  progresso  della  patria  le- 
gislazione. Abbiamo  indicato  il  Tuoto  esistente  nella  legge  appunto 
p3r  far  sentire  la  necessità  di  colmarlo,  chiudendo  per  sempre  l'adito 
alle  deplorate  ingiustizie  od  ai  lamentati  inconvenienti,  mediante  nna 
apposita  disposizione,  la  quale  ponga,  di  fronte  allVredità  del  marito, 
la  vedova  indotata  nella  stessa  condizione,  in  cui  oggi  si  trof  a  la  ve- 
dova dotata. 
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ADUNANZA  DEL  14  DICEMBRE  1882. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  GARGANO. 


PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Biondelli,  Carcano,  Ferrini,  Corradi ,  Maggi, 
Verga,  Golgi,  Poli,  Celoria,  Sangalli,  Casorati,  Colombo,  Clericetti,  Stoi»- 
i>ANi,  Kòrneh,  Ardis^oxe,  Strambio,  Ceruti. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Scarenzio,  Oliva,  Calvi,  Norsa,  Raggi,  Visconti, 
Poloni,  Gallavresi,  Frizzi,  Mongeri,  Prina,  Jukg,  Banfi. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Dietro  invito  del  Presidente  i  Scgretarj  comunicano  gli  omaggi  of- 
ferti in  dono  all'Istituto  dai  rispettivi  autori,  fra  i  quali  si  notano: 
La  riforma  elettorale^  studio  del  dott.  V.  E.  Orlando;  La  cambiale 
nel  nuoto  Codice  di  Commercio  italiano  del  S.  G.  avv.  Luigi  Galla- 
Tresi;  Studj  sulla  resistenza  dei  corpi  solidi  alla  flessione  e  Risultati 
di  esperienze  sulla  resistenza  dei  materiali,  di  Giovanni  Curioni;  Mi- 
sura di  alcune  principali  stelle  doppie^  del  M.  E.  Giovanni  Schiapa- 
relH;  Alcune  memorie  di  Geometria  Superiore ^  del  S.  G.  dott.  Emi- 
lio Weyr;  Cenni  intorno  alla  Valle  Caudino  ed  a'  suoi  Statuti,  di 
Antonio  Tiraboschi. 

Invitato  dal  Predidente  il  S.  G.  comm.  Oliva  legge  la  sua  Memoria: 
Sul  tentativo. 

A  lui  succede  il  S.  G.  prof.  Scarenzio  colla  sua  Nota:  Pachidactilia 
congenita  per  impressione  psichica  in  gestante. 

Viene  poi  invitato  il  M.  E.  Verga  a  continuare  le  sue  coraunica- 
jsionl:  Sull'ubriachezza  in  Milano. 

Rendiconti.  —  .Serie  IT,  Voi.  XV.  4« 
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Quindi  il  S.  Calvi  dà  lettura  di  una  Nota  storica:  Antonio  Lan- 
ariani  tesoriere  di  Lodovico  il  Moro, 

Il  M.  E.  Sangalli  comunica  le  sue  osservazioni  sai  :  Bacterj  earboth 
chiosi  da  un  feto  di  giovenca  morta  per  carbonchio.  Questa  lettura  dà 
luogo  ad  una  discussione  alla  quale  prendono  parte  il  M.  E.  Golg^  e 
lo  stesso  M.  E.  Sangalli. 

Per  ultimo  il  M.  E.  Korner  legge  una  Nota  sua  e  del  prof.  Car- 
nelutti  :  Intorno  alVolirile  ed  alcune  sue  trasformazioni. 

Terminate  le  letture  annunciate  nelP  ordine  del  giorno,  Tengono  pre- 
sentate per  la  inserzione  nei  Rendiconti,  le  seguenti  Note  : 

Sul  Codice  Irlandese  delV Ambrosiana^  del  M.  E.  Graziadio  Ascoli; 

Osservazioni  del  passaggio    di  Venere   sul  disco  solare  ,   fatte  nel 

R.  Osservatorio  di  Brera  il  6  dicembre  1882,  dal  M.  E.  Schiaparelli  ; 

Osservazioni  ed  aggiunte  alla  Nota:  a  Alcuni  teoremi  bar icentrici  ^ 

del  S.  C.  Jung; 

Su  un  importante  teorema  di  meccanica,  del  dott.  Giacinto  Morers, 
ammesso  a  termini  delPart.  XV  dello  Statuto. 

Si  procede  poscia  in  seduta  privata  alla  trattazione  degli  affari  d'or- 
dine interno. 

Il  Presidente  prendo  occasione  dalla  presentazione  delle  Note  sar- 
riferite,  per  rammentare  al  Corpo  Accademico  la  consnetudioe  di 
annunciare  alla  Segreteria,  prima  delle  adunanze,  i  lavori  che  si  desi- 
derano pubblicati  nei  Rendiconti,  e  ne  raccomanda  Tosservanza  per  Yxf' 
venire. 

Si  delibera  la  pubblicazione  nelle  Memorie,  Classe  di  lettere  e 
scienze  morali  e  politiche,  dello  studio  del  S.  C.  Oliva:  Sul  tentativo. 
Il  S.  0.  Gallavresi  dà  lettura  della  relazione  pel  Concorso  Pizu- 
miglio  sul  tema  relativo  alV amministrazione  della  giustizia  in  Italia^ 
le  cui  conclusioni  contrarie  al  conferimento  del  premio  sono  appro- 
vate dall'  Istituto.  Il  quale  poi,  onde  soddisfare  in  qualche  modo  alle 
generose  intenzioni  del  fondatore,  delibera  di  riprodurre  il  concono, 
pel  30  maggio  1885,  col  premio  di  L.  2000  o  col  tema  modificato 
come  segue:  Esporre  quali  miglioramenti  potrebbero  piU  opportuna' 
mente  introdursi  nel  Codice  di  Procedura  Civile  in  Italia,  Per  ternt 
filosofico  della  stessa  fondazione  Pizzamiglio  si  approva  di  mettere  a 
concorso,  pel  31  maggio  1884,  e  col  premio  di  L.  1000,  il  seguente: 
Il  positivismo  e  lo  sperimentalismo  moderno  in  relazione  colla  morale 
e  col  diritto. 

Avendo  il  M.  E.  Luigi  Cessa  offerto  all'  Istituto  un  nuovo  preiaio 
di  L.  1000  da  accordarsi  alla  miglior  soluzione  del  tema:  Storia  cri- 
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fica  della  teoria  economica  della  moneta  in  Italia,  Il  Corpo  Accade- 
mico accetta  riconoscente  e  delibera  che  sia  ringraziato  il  generoso 
collega  e  che  venga  fissato  come  termine  del  concorso  il  30  mag- 
gio 1885. 

Comunicata  ed  approvata  l'effemeride  per  le  adunanze  dell'  anno 
1883  ed  approvato  pure  il  Verbale  della  precedente  tornata,  la  seduta 
è  levata  alle  ore  é  pom. 

Il  Segretario, 

B.  BlONDELLI. 


LETTURE 


DBLLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


DINAMICA.  ^  Il  ^^  Teorema  fondamentale  nella  teoria  delle  equazioni  comù- 
niche  del  moto  „  del*  prof.  Siacci.  —  Nota  di  G.  Morbra.,  presentata 
dal  M.  E.  prof.  E.  Beltrami. 

Il  chiaris3Ìino  prof.  Siacci  nella  memoria  Teorema  fondamentale  neUd 
teoria  dell'equazioni  canoniche  del  moto  (Mem.  della  Glasse  di  Scìeoxe 
fis.  mai.  e  nat.  della  R.  Acc.  del  Lincei,  voi.  XII,  serie  III)  diede  un  teoremi 
d'analisi  e  mostrò  come  agevolmente  da  questo  scaturisca  tutta  quanta  Ift 
teoria  delle  equazioni  canoniche  della  dinamica. 

Cbnyinto  della  grande  importanza  del  teorema  in  discorso,  mi  permetto  di 
comunicarne  al  R.  Istituto  Lombardo  una  dimostrazione,  diversa  da  qudla 
del  Siacci  e  che  spero  verrà  trovata  opportuna. 

10  presento  il  teorema  del  Siacci  come  corollario  di  un  altro  più  generale 
e  del  quale  si  possono  fare  altre  applicazioni  C^).  Una  di  queste  applicazioni 
forma  l'oggetto  dell'ultimo  §  di  questa  nota. 

11  teorema  al  quale  qui  alludo  può  dirsi  di  già  sostanzialmente  conosdato 
per  chi  ebbe  occasione  di  studiare  l' interessantissima  memoria  di  Frobenins: 
Ueher  das  PlafTsclie  Prohlem,  nel  tom.  82  del  giornale  di  Creile. 


§  1. 


Sia  l'espressione  difì'ercnziale 


lytdxi        (i=  1,2,  ...n), 


(*)  Nella  mia  rocenle  Nota,  Sopra  una  foratola  di  meccanica  analitica,  nei  Beai, 
del  R.  lei.  Lomb.,  serie  II,  voi.  XV,  fase.  XV,  feoi  tacitamente  tuo  di  tale  teoremi 
eapponendo  noto  ciò  ohe  forse  aveva  bisogno  di  dimojtrasione  (Vedi  il  paftafgio  del- 
l'equasione  (l)  all' eqnaiiono  (3)  nella  Not.  eit.). 
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nella  quale  le  2n  variabili  x,  y  sono  tra  loro  legate  da  8  equazioni,   aicchò 
fra  queste  variabili  certe  8  si  potranno  sempre  riguardare  come  funzioni  delle 
rimanenti  2  n  —  9. 
Si  formi  l'espressione 

^ 2  y<  dxi  —  d^yi9xi  =  l  (9yi  dxt  ^  dyi  9xi), 

i  i  i 

ove  le  caratteristiche  t2  e  ^  si  riferiscono  ad  accrescimenti  infinitesimi,  affatto 
arbitrar]  delle  variabili  indipendenti. 

Diremo  con  Frobenius  che  questa  formazione  è  il  covariante  bilineare  del- 
l'espressione differenziale  proposta  (•). 

La  sola  considerazione  delle  proprietà  invariantive  di  un'espressione  diffe- 
renziale e  del  suo  covariante  bilineare  basta  a  svelare  l' indole  analitica  del- 
l'espressione  differenziale  proposta,  come  fu  messo  in  chiaro  da  Frobenius 
nella  memoria  summenzionata  e  in  un  recente  lavoro  di  Darboux. 

E  noi  proveremo  questo  principio  nel  caso  semplicissimo,  che  ci  occorre, 
dimostrando  il  seguente  teorema: 

Se  il  covariante  bilineare  di  un^  espressione  differenziale  è  identicamente 
miUo,  questa  è  un  differenziale  esatto. 

Il  teorema  reciproco  di  questo  è  pressocchd  evidente. 

Sieno  : 

(1)  /•,  =  o,/;  =  o,...      f.  =  0... 

le  date  relazioni  tra  le  x  e  le  y;  e  si  introducano  2n  —  s  nuove  variabili 
iii^ìj'-»  Si»-«  per  mezzo  di  certe  equazioni  arbitrarie: 

(2)  5,  =  §j(ar,y),  52  =  5i(^,y}, .-  ?2»-.  =  5,«-.  (a-,y), 

Per  queste  equazioni  riterremo  solo  adempita  la  condizione  che  le  equazioni 
(1)  e  (2)  sieno  risolvibili  rispetto  alle  x,y:  allora  le  S  si  potranno  risguardare 
come  variabili  indipendenti.  Introdotte  queste  nuove  variabili  nella  proposta 
espressione  differenziale,  si  avrà  : 

lytdXi^lZjdxj,  (;r=l,2,...  w), 
»  J 

ove  le  S  designano  delle  funzioni  delle  sole  {:  ed  il  covariante  bilineare 
diverrà 

Z{8Sjd^^d^j9^). 
j 

E  siccome  le  S  sono  funzioni  delle  sole  E  si  avrà  l'equazione 
0  =  ll^^(9i,dl-di,i^)^l{^^^]inkdl^di,6ij), 
ove  il  doppio  indice  j,  k  applicato  al  segno  Z  significa  che  la  somma  va  estesa 


(*)  Sia«ei  nella  mem.  eit.    la   chiama  inreee  forma  fondamentale;  io  mi   attengo 
alla  dioitura  di  Frobenius,  ohe  fa  pare  osata  da  altri  mattmatioi. 
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a  tatte  le  combinazioni  binarie  degli  indici  j=l,2...  —  2h  —  «,  h=^l,2.., 
2«— 5. 

Ma  d'altra  parie  le  variazioni  d^,  9^  sono  affatto  arbitrarie,  dunque  dorrà 
essere 

ossia  l'espressione  proposta  dovrà  essere  un  differenziale  esatto. 

Da  questo  teorema  risalta  ovviamente  il  corollario:  Se  due  esprettsioni  dif- 
ferenziali hanno  i  covarianti  hilineari  identici  non  possono  differire  che  ptr 
un  differenziale  esatto  {*), 

§2. 

Possiamo  ora  facilmente  dimostrare  il  teorema  fondamentale  del  profes- 
sore Slacci: 

8e  n  equazioni  fra  le  variabili  x^y  y^^  x^,  Vj « •  •  •  ^9  y»  risoluU  rispetto 
ad  n  di  queste  verificano  la  relazione  : 

{f)  l(dyr9xr—9yrdxr)'^0,        (r— l,2...n), 

le  n  equazioni  si  possono  sempre  ridurre  alla  forma: 

ove  ff  ^1  »...  ^b  sono  funzioni  delle  x  e  \,  'k^,.,,  'i^b  si  intendono  determimii 
in  modo,  che  le  (s)  verifichino  l'equazioni: 

+1  =  0, +,  =  0,...        +*  =  0. 

In  virtù  del  nostro  teorema  per  l'equazione  {f)  dovrà  essere 

(1)  l  yrdxr=^d fy 

r 

ove  f  è  una  certa  funzione  delle  variabili  indipendenti. 

Se  ora  le  n  relazioni,  che  legano  le  yr  alle  Xr,  sono  risolubili  rispetto  tDe 
jf,  la  f  è  da  considerarsi  come  funzioni  delle  sole  js,  e  si  ha  sena* altro: 

d? 

Ma  se  tra  quello  equazioni  si  possono  eliminare  le  y,  in  guisa  che  ne  ri- 
sulti una  0  più  relazioni  tra  le  sole  x: 

(2)  +,=0,...,  +*==0    (*<n), 

il  1<>  membro  della  (1)  si  potrà  sempre  concepire  ridotto  ad  un' eepresMone, 


(*)  Questa  è  preeiBamente  la  proposisione  di  cut  feei  uso  nella  mia  nota  sopra  «itala. 


TBOEIXA  rORDAMEUTALE  HBLLl  TSOBIA   DBLLK   BQUAZIOMI,   ECC.      613 

ia  coi  figurano  solo  i  differenziali  di  certe  n  —  k  fra  le  variabili  x^  le  quali 
ai  possono  ritenere  fra  loro  indipendenti  ;  e  però  la  f  dere  pure  potersi  sem- 
pre ridurre  a  non  contenere  altre  variabili  indipendenti  ali*  infuori  delle  detta 
n  —  k  variabili  x.  Allora  avuto  riguardo  alle  (2)  la  funzione  f  si  potrà  sem- 
pre esprimere  in  infiniti  modi  nella  x, 

Kitenuta  adunque  la  funzione  f  espressa  comunque  in  funzione  delle  sole  x 
0  differenziate  le  equazioni  (2),  il  solito  metodo  dei  moltiplicatori  indetermi* 
nati  ci  fornisce  immediatamente  le  equazioni  («    del  prof.  Siacci. 

Fra  le  infinite  forme  che  possono  assumere  le  equazioni  (2)  e  quindi  le  (9) 
havvene  una  molto  semplice  e  ben  definita  che  gioverà  rilevare. 

Imaginiamo  le  (2)  risolute  rispetto  a  certe  k  fra  Io  variabili  Xy  poniamo 
rispetto  a  x^ . . .  Xky  dimodoché  sia 

(2*)  X^=.^^  (Xk  +1 , .  • .  X^^  ...  a:*  =  ^fc  (Xh  +  1 , . . .  Xm) 

ed  imaginiamo  che  anche  la  f  sia  ridotta,  c«)m'ò  sempre  possibile,  a  conte- 
nere le  sole  Xk^if  .  x„.  Allora  si  ha  :  \  -—  //,  ...  Xv  =  f^j,,  e  però  le  n  rela- 
zioni cercate  saranno: 

x^z=.ff        Xk  ^-  ?*,  yk+  ,  —  5- 2  y>  5- , . . . 

y--|7-2y,|l?(./=l,2...*). 

Si  ponga  ^  =zf'-~'S.yjffj  si  avrà  allora  : 

J 

ed  otteniamo  così  in  modo  molto  semplice  il  teorema  dato  nelP  ultimo  §  della 
citata  memoria  del  prof.  Siacci. 


§3. 

A  meglio  far  apprezzare  T  utilità  del  teorema  dimostrato  al  §  1,  ne  fa- 
remo un'altra  applicazione,  di  per  sé  abbastanza  importante;  l' applicazione, 
cioè,  a  dimostrare  e  completare  quel  famoso  teorema  di  Jacobi,  che  forma  la 
base  della  sua  Nova  methodua  aequationes  differentiales  partiales  primi  ordinia 
inter  numerum  variabUium  quemcumqiie  propositas  integrandi  (Giornale  di 
Creile,  Voi.  61). 

Sia  proposta  uu'  espressione  differenziale 

(1)  ^Jidqt        (i=l,2,...«), 
nella  quale  le  p,  q  sono  tra  loro  legate  da  n  ecpiazioni  : 

(2)  /i-«Oi,/i=-»i*...       fn^anj 
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essendo  fuftf'fn  delle  fanzioai  qualunque  delle  p,q  ed  a, ,  a, , ...  cu  delle 
costanti:  e  vogliasi  ricercare  quali  sono  le  condizioni  necessarie   e  stifficienti 
afiBnchè  l'espressione  (1)  per  mezzo  delle  equazioni  (2)  divenga  un   differen- 
ziale esatto. 
In  tale  posizione  per  le  equazioni  (2)  deve  risultare  identicamente 

(3)  2  {Spi  dqi  -  dpi  'T qi)  =  0. 

Per  mezzo  delle  relazioni  (2)  sarà  sempre  possibile,  come  sopra  dimostrammo» 
esprimere  n  certe  fra  le  variabili  p  eq^  di  indici  differenti,  poniamo:  Pi'"Psy 
qp+i  •••qn,  in  funzione  delle  rimanenti  :  qi»*-  qp,pp^i.»*pn. 

Si  ponga  qp+j'=p'p+jtPp+j^=^  —  Qp-^Jì  allora  la  (3)  diviene 

i  =  p  J^n ~  p 

1    {9 Pi  dqi  —  dpi  9qi+       1      (9pp  ^j  dq'p^j  —  dp  p^j  ^  q?  ^/)  =  0 

e  sopprimendo  gli  accenti  alle  p'p  +  f,  qp-j  si  ricade  sull'equazione  (3 .  Ri- 
terremo adunque  per  comodità  che   nelle  equazioni  (2)  e  (3)  le  Pp+j,  qp+j 
abbiano  il  significato  delle  p'p^j,  q'p+j]  allora  le  /",...  /"«  saranno  funzioni 
tra  loro  indipendenti  per  rapporto  alle  pt . 
Differenziate  le  (2)  si  ha 

109'  'OP  ■'> 

d'onde  si  ricava 

ov^  A  è  il  deterrainanfe   e  funzionale   A  r=  8  /..r,,..- A)     ^^  ^^^ j^^ 

fatta,  è  diverso  da  zero» 

Questo  risultato  sussiste  naturalmente  anche  quando  alla  caratteristica  l  ti 
sostituisce  la  d.  Portate  le  espressioni  di  9piy  dpi  nell'equazione  (3),  si  ha: 

1 2  S  2  -M_  If  (»ff.  «?,  -  iq.  dq.)  =  0 

^   i   r   •  ^Otr    Oqt 


ossia 
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£  siccome  le  q  sono  tra  loro  indipendenti  si  conclade 


Moltiplichiamo  l'equazione  qui  scritta  per  ^-r  ^-^    e  sommiamo    rispetto 

oli  OP* 
agli  indici  t  ed  «;  risalterà  pelle  solite  proprietà  dei  determinanti: 

osbìBi  usando  dell'abituale  annotazione, 


(6)  (/•;.  /»  =  0,        (X  ..:  -- 1,  i . . .  «,  fi  ...  1 , 2 . . .  «). 

Reciprocamente  è  facile  dimostrare  che  se  sono  verificate  queste  ultime- 

eqaazioni,  nella  supposizione  di  d  diverso  da  zero,  lo  saranno  pure 

le  (4)  e  quindi  avrà  luo^o  l'equazione  (8);  sicché  le  relazioni   (5)  sono,  non 

solo    necessarie,    ma    anche    sufficienti    per    l' integrabilità    del    differenziale 

Ifi  dqi. 
i 

In  vero  basterà  moltiplicare  la  (5)  per  -^-7 ^-r^  e  sommare  rispetto  1^ 

°  dPr   ^  dP' 

'i  e  fi  per  riavere  l'equazione  (4).  Ma  si  può  dimostrare,  ricorrendo  a  consi- 
derazioni identiche  a  quelle  fatto  dal  prof.  Slacci  nell'ultimo  §  della  mem. 
cit.,  che  se  hanno  luogo  le  equazioni  (5)  le  f  sono  certamente  fra  loro  indi- 
pendenti per  rapporto  ad  n  fra  le  variabili  p  e  q  con  indici  differenti. 

Si  osservi  ora  che  se  alle  variabili  pp^j,  qp-\-j  (che  scrivemmo  invece  di 
P'p+J%  Ìp-¥j)  *i  vuole  attribuire  il  primo  significato,  la  forma  delle  equazioni 
(5)  rimane  inalterata  ;  e  però  possiamo  concludere  il  teorema  : 

Se  le  variabili  py^...pny  q^  ,»»  qn  sono  legate  da  n  relazioni:  /*j=a, ... 
f^z=an,  la  condizione  necessaria  e  sufficiente,  affinchè  V  espressione  Ipidqt^ 

per  queste  relazioni  riesca  un  differenziale  esatto,  e  che  le  funzioni  f  soddi- 
sfacciano alle  equazioni  (/),  /)*)  =  0. 

Il  teorema  precedente  è  molto  più  generale  di  quello  di  Jacobi,  che  sup- 
pone le  risolvibilità  delle  equazioni  (2)  rispetto  alle  p,  ed  in  fondo  equivale 
al  ben  noto  teorema  di  Lie:  "  Conoscendosi  n  funzioni  f^,,.  fn^  tra  loro  in' 
dipendenti,  che  soddisfanno  alle  relazioni  (/*;,/";*)  =  0,  si  possono  determinare, 
con  una  quadratura,  una  funzione  f  e,  per  risoluzione  di  un  sistema  di  equc^ 
jrioni  lineari j  n  funzioni  F^,..  F»,  per  le  quali  si  abbia  identicamente  : 

lpidq{  =  df  +  lFidfi.„ 
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GEOMECCANICA.  —  Osaervaiioni  ed  aggiunte   alla  Nota    «  Alcuni 
teoremi  baricenirici^  (1).  Comunicazione  del  S.  C.   prof.  O.  Jcso. 

Nella  Nota  surriferita,  letta  noiradunanza  6  laglio  p.  p.,  ho  sTolto 
varie  proprietà  del  baricentro  di  certi  solidi  e  di  certe  superficie.  Or«) 
mentre  tutte  le  proposizioni  relative  ai  volumi  sussistono  tali  e  quali 
nella  generalità  in  cui  ivi  sono  esposte,  mi  sono  avveduto  che,  per 
un  equivoco  introdottosi  nel  2^  comma  della  dimostrazione  del  n."  1, 
quelle  relative  alle  superficie  richiedono  invece  una  restrizione.  Biat- 
sumero  per  ciò  quest'ultime  proposizioni,  convenientemente  raodi- 
fìcate ,  intendendo  cosi  soppresso  nei  §§  1  e  2  della  Nota  in  di- 
scorso tatto  quanto  si  riferisce  al  baricentro  delle  superficie;  e  per 
distinguerle  dai  nuovi  teoremi,  che  espongo  ora  per  la  prima  volta, 
contrassegnerò  con  un  asterisco  tutte  le  proposizioni  che  non  erano 
ne  in  tutto  né  in  parte  contenute  nella  precedente  Nota. 

1.  I  solidi  dei  quali  qui  ci  occupiamo  sono  limitati  da  due  piani 
vbasi)  e  da  una  superficie  cilindrica  (superficie  laterale)  la  cui  sezioni 
normale  potrà  essere  un  poligono  o  una  curva  arbitraria.  Per  brevità 
diremo  spigolo  del  solido  la  retta  comune  ai  piani  delle  due  baai;  co- 
sicché il  solido  sarà  un  cilindro  a  basi  parallele  o  un  tronco  ciliodrìco, 
secondo  che  il  suo  spigolo  si  trova  a  distanza  infinita  o  a  distanza  finita. 

I  baricentri  delle  aree  di  tutte  le  sezioni  normali  di  un  cilindif 
sono  in  una  retta  parallela  alle  generatrici  :  la  chiameremo  il  prim 
asse  del  cilindro]  i  baricentri  dei  perimetri  di  tutte  le  sezioni  nonttali 
sono  pure  in  una  retta  parallela  alle  generatrici:  la  chiameremo  il 
secondo  asse  del  cilindro.  Questi  assi,  che  in  generale  sono  due  retti 
distinte,  in  casi  particolari  possono  anche  coincidere. 

Ove  il  cilindro  sia  limitato  fra  due  piani,  intenderemo  per  primi 
asse  e  per  secondo  asse  del  solido  la  porzione  degli  assi  omonimi  lini- 
tata  fra  gli  stessi  piani. 

2.  Siano  (o  la  base  normale ,  a  la  base  obliqua  di  un  tronca  di 
cilindro  retto  [x  lu],  la  cui  superficie  laterale  S  s^intenda  divisa  in  oli* 
menti  dS  mediante  piani  paralleli  alle  generatrici.  Le  tracce  di  ^^ 
sul  piano  della  baae  o>  saranno  gli  elementi  ds  del  perimetro  di  quo* 
sta  base.  Se  ^  é  TaUezza  deirelemento  (Z5  si  avrà  d  S  =  y.ds^o^A^ 


(1)  Rendiconti,  1832,  fase   XIV. 
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fé  forze  parallele,  le  quali  applicate  agli  elementi  di  8  hanno  per 
«entro  la  projezione  del  baricentro  di  5,  saranno  esprimibili  nella 
forma  f=y/,yds,  ove  v  ò  un  coefficiente  di  proporzionalità. 

Ora,  se  X  è  la  distanza  normale  di  ds  dalla  retta  m  ^  %io  (spigolo 
^el  tronco),  le  forze  parallele  che,  applicate  agli  stessi  elementi  ds, 
lianno  per  centro  il  centro  dei  momenti  (antipolo)  della  retta  m  ri- 
spetto alla  linea  s,  saranno  esprimibili  nella  forma  f  =  ^/.'xdsy  v'  es- 
eendo  un  coefficiente  costante. 

Dunque  per  ogni  elemento  del  contorno  8  della  base  normale  si  ha 

^  =  -  ?. 

Variando  ds  in  io,  il  triangolo  corrispondente  axr/  (ove  a  indica  l'in- 
tersezione del  piano  a  col  piano  individuato  dalla  x  e  dalla  y  relatire 
a  ds)  ?aria  mantenendosi  simile  a  se  medesimo  ;  cosicchò  il  rapporto 

—  conserva  lo  stesso  valore  per  ogni  posizione  di  dsy  opperò 

r 

'y    =»  COSt. 

Le  forze  f  e  le  forze  /',  avendo  gli  stessi  punti  d^applicazione  ed 
«ssendo  proporzionali,  avranno  i  centri  coincidenti  in  unico  punto; 
«■a  il  centro  delle  /  è  la  projezione  su  oS  del  baricentro  di  6',  e  il  centro 
-delle/'  è  r antipolo  di  m  rispetto  alla  linea  5,  onde  il  teorema:  Se 
(1  baricentro  della  superfìcie  laterale  di  un  tronco  di 
cilindro  retto   (a  direttrice  arbitraria)  si  projeita  orto- 

'l^onalmente,  sulla  base  normale^  in  M,  questo  punto  sarà 
l*antipolo  dello  spigolo  m  del  tronco,  rispetto  al  peri- 
metro  della   base  medesima. 

3.  Se  3  ò  un  piano  arbitrario,  passante  per  la  retta  m  comune 
alle  due  basi  x  e  co,  il  baricentro  della  superficie  laterale  del  tronco 
retto  [3o}]  si  projetterà  pure  in  ilf,  opperò  si  projetterà  in  M  anche 
Il  baricentro  della  superficie  laterale  del  tronco  obliquo  [x  ^].  Onde  il 
teorema:  Il  baricentro    della  superficie    laterale    di   tutti 

-i    tronchi    di   uno  stesso    cilindro,  aventi   lo   spigolo    eo- 

fB u n e   e   disposto  ortogonalmente  rispetto  alle  generatrici,   ha    per 

loogo   geometrico  una    determinata  retta    parallela  alle 

generatrici . 

•      4.  Mantenendo  le  notazioni  superiormente  adoperate,   ò  evidente 

-che  Tarea  laterale  del  tronco  retto  cilindrico  [xu)j  ò  espressa  da  jyds, 
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ed  il  momento  statico  di  s,  rispetto  allo  spigolo  %  io ,  ò  espresso  da 
Jxdsj  gl'integrali  essendo  presi  fra  limiti  conrenienti;  e  poieM 
y .da: x, da  =  cosh  =  X,  sarà 

j  y  da^y^.J  xda 

cioè: 

*  L'area  laterale  di  un  tronco  retto  cilindrico  i 
proporzionale  al  momento  statico  del  perimetro  della 
base  normale  rispetto  allo  spigolo   del  solido. 

5.  No  viene  che  l'area  laterale  di  un  cilindro,  limitata  fra  ima 
seziono  normale  oS  e  un  piano  ;,  passante  pel  baricentro  di  a  (perimetro 
di  (o),  è  nulla;  perchè  è  nullo  il  momento  statico  della  linea  a  ri- 
spetto alla  retta  ;cu,  che  ne  contiene  il  baricentro.  la  altri  ternani  i 
due  fusi  cilindrici  compresi  fra  una  sezione  normalee 
un  piano  arbitrario,  passante  pel  baricentro  del  peri- 
metro di  detta  sezione,  hanno  uguale  area  laterale;  di 
cui,  tenendo  presenti  le  definizioni  poste  in  principio,  si  ricaTa: 

*  I  piani  passanti  per  un  punto  fisso  del  secondo 
asse  di  un  cilindro  determinano  con  un  plano  fisso  nas 
serie  di  tronchi  cilindrici  aventi  l'area  laterale  et- 
stante.  Tutti  questi  tronchi  hanno  il  secondo  asse  09> 
mune. 

6.  Sia  h  il  secondo  asse  di  un  qualsivoglia  tronco  cilindrico  [i }] 
—  retto  0  obliquo  —  ed  9  il  perimetro  di  una  sezione  normale.  8t 
per  gli  estremi  di  h  si  conducono  i  piani  normali  {r>,  io',  l'area  laterali 
di  [a  ^]  sarà  uguale,  per  quanto  precede,  a  quella  del  cilindro  retta 
[uSb^^l;  ma  quest'ultima  è  eridentemente  uguale  al  prodotto  A.s,  onda: 

*  L'area  laterale  di  un  tronco  cilindrico  (aveota 
spigolo  arbitrario  e  direttrice  arbitraria)  ò  aguale  al 
prodotto  del  aecondo  asse  del  solido  ^e\  perimetro  della  laa 
sezione  normale. 

Il  teorema  analogo  relativo  al  volume  è  già  noto  e  ai   può  aoai- 
ciare  così: 

'*'  Il  volume  di  un  tronco  cilindrico  (avente  spigolo 
arbitrario  e  direttrice  arbitraria)  ò  uguale  al  prodotta 
del    primo  asse    del   solido  per   V area    della    saa    seiioaa 

normale. 

7.  Da  un  punto  Q,  preso  ad  arbitro  sul   aecondo  aaae  di  nn  a- 

lindro  retto,  si  projettino  le  rette  a^  situate  nel  piano   &   della  aaa 
baae  normale  (che  intenderemo  collocata  orizzontalmente)  e  ai  ponga 
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«B  Pa^;  gli  antipoli  A^  delle  rette  a^,  rispetto  al  perimetro  8  della 
base  uS,  si  projettino  verticalmente  in  A  sui  corrispondenti  piani  a,  e 
sia  0  il  baricentro  di  8]  dico  che  il  luogo  del  punto  ^  è  un 
paraboloide  di  vertice  0,  il  cui  asse  coincide  col  se- 
condo asse  del  cilindro.  —  Infatti  la  stella  Q  dei  piani  a  e  la 
Biella  Q'go  dei  raggi  a  =  AA^  sono  projettivamente  reciproche,  le 
loro  sezioni  a^  ed  A^^  col  piano  uì  essendo  elementi  corrispondenti  di 
un  sistema  polare  (il  sistema  antipolare  subordinato  al  perimetro  della 
base  o)].  Inoltre,  al  secondo  asse  Q  0,  come  raggio  di  Q'oo ,  corri- 
sponde in  Q  il  piano  (^>'//^\  e  ai  piani  di  Q,  passanti  per  lo  stesso 
secondo  asse  QO,  corrispondono  in  Q'oo  le  rette  alF infinito;  onde  il 
luogo  di  A  (intersezione  di  a  con  a)  ò  un  paraboloide  passante  per 
^,  per  Q'ge  e  toccato  in  Q  dal  piano  m'  normale  alla  direzione  dei 
diametri;  e.  d.  d. 

Ora,  se  sul  secondo  asse  del  cilindro  si  prende  il  segmento  00'  = 
2.  0  Q  s  hj  e  per  (^  si  conduce  il  piano  %'  s  O'ao ,  questo  piano  limitai 
insieme  a  o>,  un  tronco  di  cilindro  retto  [x'  io],  la  cui  superfìcie  late- 
rale ha  per  baricentro  il  punto  A,  Infatti  questo  baricentro  deve 
trovarsi  sul  piano  mediano  Qa^  ^  %  del  tronco  (1),  e  deve  avere  per 
projezione  su  io  il  punto  A^j  antipolo  dello  spigolo  a,,  rispetto  ad  8 
(o."  2);  le  quali  condizioni  individuano  anche  il  punto  A. 

D'altra  parte  l'area  laterale  del  tronco  [x'Gi]  ò  =  s,  0  0'  ==  8.h 
e  rimane  costante  (n."  5)  se,  (o  rimanendo  fìsso,  %'  varia  passando 
costantemente  per  0',  e  quindi  x  per  Q.  Onde  il  teorema: 

*  Se  in  un  tronco  di  cilindro  retto  (a  direttrice 
arbitraria)  la  base  obliqua  varia  per  modo  che  Tarea 
laterale  rimanga  costante,  il  baricentro  della  super- 
ficie laterale  del  tronco  ha  per  luogo  geometrico  un 
paraboloide.  Tasse  del  quale  coincide  con  l'asse  secon- 
darlo  del  cilindro,  e  il  vertice  col  punto  medio  del  me- 
desimo. 

Questo  teorema,  nuovo  a  mio  credere  (2),  piiò   anche  estendersi   a 


(1)  Il  luogo  dei  punti  medi  delle  generatrici  di  un  tronco  cilindrico  è  un 
piano  (piano  mediano)  passante  per  lo  spigolo  del  tronco.  Esso  evidentemente 
contiene  tanto  il  baricentro  della  superfìcie  laterale;  quanto  il  baricentro  del 
volume  del  tronco  cilindrico. 

(2)  Un  teorema  analogo,  relativo  però  al  baricentro  dei  volumi  (di  tronchi 
retti)  si  trova  nel  Lehrhuch  der  Statik  fester  Korpcr  (Kopenhagen,  1882, 
pag.  43j  44)  àA  sig.  Petersex.  Si  vedrà  appresso  (n®.  9)  che  riguardo  al 
baricentro  dei  volumi  il  teorema  si  può  stabilire  in  tutta  la  generalità,  riferen- 
^olo  cioè  a  qualsivoglia  tronco  di  cilindro^  retto  o  obliquo  che  sia. 
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una  classe  di  tronchi  non  retti.  Sia  [x  fj]  un  tronco  cilindrico  a  basi 
oblique,  ma  avente  lo  spigolo  a^am  perpendicolare  alla 
direzione  delle  generatrici.  Per  m  passerà  il  piano  di  una 
sezione  normale;  sia  c~.  Se  a  e  ,6  ruotano  intorno  agli  estremi  del 
secondo  asse  del  tronco,  segandosi  costantemente  lungo  rette  m  del 
piano  oj,  Parca  laterale  di  [xp\  rimane  invariata,  e  il  baricentro  della 
superficie  laterale  si  projetta  costantemente  su  io  neir  antipolo  Af  di 
m,  (rispetto  al  perimetro  di  o>)  e  costantemente  giace  nel  piano  m  Q 
{Q  essendo  il  punto  medio  del  detto  secondo  asse).  E  poiché  la  stella 
dei  piani  Q  (m...)  e  la  stella  dei  raggi  m',  che  projettano  i  ponti 
M  dal  punto  alP  infinito  Q'x>  delle  generatrici,  sono  ancora  projettivi- 
mente  reciproche,  come  precedentemente,  si  arriva  al  teorema: 

'*'  Il  baricentro  della  superficie  laterale  di  tutti  i 
tronchi  di  uguale  area  laterale,  appartenenti  a  uno  s testo 
cilindro,  elee ui  basi,  convenientemente  prolungate,  s*in* 
centrano  in  un  piano  fisso  normale  alle  generatrici,  ha 
per  luogo  geometrico  un  paraboloide,  1'  asae  del  quale 
coincide  col  secondo  asse  del  cilindro  e  il  vertice  col 
punto   medio   del  medesimo. 

8.  Oli  antipoli  dello  spigolo  u.  oj  =  m  di  un  tronco  cilindrico, 
retto  0  obliquo^  rispetto  alle  aree  delle  due  basi  u  e  GS,  sono  dae 
punti  M  e  A/„  allineati  in  una  retta  m'  parallela  alle  generatrici  del 
cilindro  (I.  e.  n.^  4).  Se,  (o  rimanendo  fisso,  u  mota  intorno  a  u 
punto  R  del  primo  asse  del  cilindro,  descrivendo  una  stella  di  piaoi, 
m'  descriverà  una  stella  di  raggi  avente  il  centro  B'oo  air  infinito 
delle  generatrici.  E  poiché  m  e  M^  sono  elementi  corrispondenti  ^ 
un  sistema  polare  (il  sistema  antipolare  subordinato  air  area  della 
base  io)  le  due  stelle  R  e  R'oo  sono  reciproche;  onde  il  luogo  dd 
punto  M  ^  u.m'  è  una  quadrica.  Ma  al  primo  asse  del  cilindro  (cono 
raggio  di  i^'oo),  corrisponde  il  piano  lo/Ao,  passante  per  /^  ;  e  ai  pisni 
(della  stella  R)  passanti  per  lo  stesso  primo  asse  corrispondono  ii 
R'tx  le  rette  airinfinito:  dunque  il  piano  o>'  e  il  piano  all'infinito 
toccano  la  quadrica  in  i?  e  in  R'oo  opperò  la  quadrica  è  nn  parabo- 
loide, passante  per  R,  avente  i  diametri  paralleli  alle  generatrici  a, 
per  piano  tangente  in  Rf  il  piano  io'//.o.  Quando  io  è  normale  alle 
generatrici,  R  ò  il  vertice,  e  il  primo  asse  del  cilindro  è  Tasse  del 
paraboloide,  perchè  il  piano  w'  tangente  in  /?,  è  perpendicolare  alla 
direzione  dei  diametri.  Si  ha  dunque  il  teorema  : 

'*'  Segando  un  cilindro  (a  direttrice  arbitraria]  eoo 
piani   passanti   per  un  punto  fisso  R  del  primo  asse,  sOr 
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rispetto  all'arca  di  ciascuna  sezione  a,  si  determina  il 
centro  di  secondo  grado  (antipolo)  M  della  retta  co- 
mune al  piano  (x  e  a  an  piano  fisso  (ma  arbitrario)  io,  il 
luogo  del  punto  ilf  ò  un  paraboloide  passante  per  R^ 
avente  Tasse  parallelo  alle  generatrici  del  cilindro  e  il 
piano  tangente  in  R  parallelo  al  piano  fisso  ~).  So  questo 
piano  è  normale  alle  generatrici  del  cilindro,  il  centro 
della  stella  /^  è  il  vertice,  e  il  primo  asse  del  cilindro  ò 
Passe  del   paraboloide. 

9.  Ora,  supposto  che  R  sia  il  punto  medio  del  primo  asse  di  un 
tronco  cilindrico  [koj|,  retto  o  obliquo^  a  rappresenta  il  suo  piano 
mediano,  e  quindi  il  baricentro  di  questo  solido,  dovendo  trovarsi  in 
{A  e  projettarsi  in  Af„  (I.  o.  n.^  1)  coincide  con  M]  ma  d* altra  parte 
(n.*  6),  se  X  ruota  intorno  a  un  estremo  di  quel  primo  asse,  il  piano 
mediano  a  ruota  intorno  ad  /?  e  il  tronco  [x  (o|,  variando,  conserva 
immutato  il  proprio  volume,  dunque: 

'*'  Il  baricentro  dei  tronchi  cilindrici  di  base  co- 
stante e  di  volume  costante,  appartenenti  ad  uno  stesso 
cilindro  retto  o  obliquo,  a  direttrice  arbitraria,  ha  per 
luogo  geometrico  un  paraboloide  passante  pel  punto 
medio  del  primo  asse  del  cilindro,  tangente  in  questo 
punto  a  un  piano  parallelo  alla  detta  base  e  avente  i 
diametri  paralleli  alle  generatrici.  —  Se  la  base  comune 
e  normale  alle  generatrici,  cioò  se  i  tronchi  cilindrici 
sono  retti,  l'asse  del  paraboloide  coincide  col  primo 
asse  del  cilindro,  e  il  suo  vertice  col  punto  medio  del 
m  edesimo. 

Quest'  ultima  parte  del  teorema,  quella  cioè  che  si  riferisce  ai 
tronchi  di  cilindro  retto  (di  base  e  volume  costante)  fu  già,  come 
sopra  si  è  osservato,  dimostrata  analiticamente  dal  sig.  Petersin. 

In  simil  modo,  tenuto  presente  il  §  3  della  Nota  precedente  (1.  c.)^ 
si  dimostra  il  teorema: 

*  Il  baricentro  dei  trapezj  di  area  costante  aventi 
un  lato  (obliquo)  comune  e  le  basi  parallele  situate  su 
due  rette  fisse,  ha  per  luogo  geometrico  una  parabola 
il  cui  asse  è  parallelo  alle  due  basi.  La  parabola  passa 
pel  punto  di  mezzo  della  mediana  di  queste  basi  ed  ha 
ivi  per  tangente  la  parallela  al  lato  obliquo  comune. 

10.  Tenendo  conto  della  condizione  restrittiva  di  cui  sopra  si  è 
discorso,  riproduciamo  i  seguenti  due  problemi  che  devono  sostituire 
quelli  del  §  2  della  Nota  piii  volto  citata. 
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Trasformare  un  cilindro  o  tronco  di  cilindro  in 
altro  di  ugual  volume  (oppure  di  ugual  superficie  late* 
Tale)  per  modo,  che,  rimanendo  inalterata  la  direzione 
delle  generatrici  e  fìssa  una  delle  basi,  il  baricentro  del 
volume  (oppure  il  baricentro  della  superficie  laterale) 
del  nuovo  solido  si  projetti  sul  piano  della  base  fisti 
in  un  dato  punto  M,  Se  si  tratta  della  superficie,  questa 
base  si  suppone  normale  alle  generatrici.  —  Sia  m  Tantipo- 
lare  di  M  rispetto  alla  base  fìssa  F,  m  V  antipolare  dello  stesso 
punto  rispetto  al  perimetro  di  F,  e  (r,  G'  siano  rispettivamente  le  in« 
tersezioni  delPaltra  base  col  primo  e  col  secondo  asse  del  cilindro. 

Risolve  il  problema,  relativamente  al  volume,  il  piano  Gm\  relati* 
vamente  alla  superficie  laterale  il  piano  G'  m\ 

Dato  un  cilindro  o  tronco  di  cilindro,  condurre, 
per  un  punto  dato,  un  piano,  il  quale  lo  tronchi  in  modo, 
<ìhe  volume  e  superficie  laterale  del  nuovo  solido  siano 
rispettivamente  eguali  al  volume  e  alla  superficie  late- 
rale del  primitivo.  Si  suppone  che  i  due  solidi  abbitno 
una  base   comune. 

Su  una  dello  basi  del  solido  dato  si  projettino  in  G  e  G'  \  bari- 
centri dell'  area  e  del  perimetro  di  una  sezione  normale,  cosicché 
questi  punti  siano  rispettivamente  le  intersezioni  di  quella  base  col 
primo  e  col  secondo  asso  del  cilindro;  e  sia  A  il  punto  dato.  RisoJTe 
il  problema  il  piano  AGG'. 

11.  Se  la  retta  r  e  il  punto  V  sono  elementi  corrispondenti  oa 
sistemi  antipolari  subordinati  air  area  e  al  perimetro  della  base  'ì  di 
un  cilindro  rotto,  ogni  piano  a  per  v  determina  con  T)  oi 
tronco  retto  cilindrico,  del  quale  il  volume  e  la  lo- 
perficie  laterale  hanno  lo  stesso  baricentro.  Infatti  per 
Tuno  e  per  Paltro  il  baricentro  deve  trovarsi  sia  sul  piano  mediino 
del  tronco  [oco)],  sia  sulla  retta  condotta  per  V  (antipolo  dello  spigolo 
r,  tanto  rispetto  all'area,  quanto  rispetto  al  perimetro  della  base 
normale)  parallelamente  alle  generatrici.  Onde  la  soluzione  del  pro- 
blema: 

*  Con  un  piano  passante  per  un  punto  dato,  tron- 
care un  cilindro  retto  (a  direttrice  arbitraria)  in  modo, 
che  volume  e  superficie  laterale  del  tronco  abbiano  il 
medesimo   baricentro; 

dipende  dalla  ricerca  del  triangolo  conjugato  comune  a  due  sistemi 
polari  (i  sistemi  antipolari  subordinati  1'  uno  air  area   V  altro  al  pe- 


OSSKEY.  ED   AGGIUNTE  ALLA  NOTA    e  ALC05I   TEOBtMI  BARICIHTBICf.  •         653 

nmefro  della  base  del  cilindro  dato).  I  lati  di  questo  triangolo  — 
dei  quali  uno  almeno  ò  reale,  benché  possa  trovarsi  all'infinito  -^ 
determinano  col  punto  dato  i  tre  piani  risolventi. 

12.  Rammentando  il  teorema  del  n.^  14  (1.  e),  si  risolve  facil* 
mente  il  seguente  problema  che  si  presenta  spesso  nelle  applicazioni: 
*  Sopra  un  dato  segmento  come  lato  (obliquo)  cq- 
atruire  un  trapezio  con  le  basi  parallele  a  una  direzione 
data,  il  cui  centro  di  gravitàcada  in  un  punto  assegnato. 
—  Per  gli  estremi  del  segmento  dato  P  Q  s  /,  si  conducano  le  rette 
indefinite  PP'y  QQ'  parallele  alla  direzione  data,  e  nella  stessa  di- 
rezione si  projetti  in  ^  su  Z  il  punto  dato  G\  si  tratta  di  trovare  il 
quarto  lato  P  Q*  del  trapezio  cercato  PQQ  P.  Indicando  con  0  il 
punto  di  mezzo  e  con  ^.,  Po  ^^  '^''^o  medio  di  PQ^  l'involuzione  QQ^^  0  y> 
rappresenta  il  sistemai  antipolaro  degenero  individuato  da  questo 
segmento.  Perciò  se  A'  ò  il  punto  conjiigato  ad  A  in  questa  involu- 
zione, e  se  sulla  retta  -^  6^  si  prende  il  segmento  G  A"  =z  A  Oj  la 
rotta  A' A"  determinerà  il  lato  incognito  del  richiesto  trapezio. 


IGIENE.  —  SulV ubriachezza  in  Milano.  Memoria  del  M.  E.  dolt.   A. 
Verga.  III.  [Sunto  dell'autore]  (1). 

Il  M.  E.  dott.  Verga,  riprendendo  la  lettura  SulV ubriachezza  in  Mi- 
lano^ indagò  quali  giorni  sieno  piìi  fecondi  d'imbriacature  per  la  donna, 
quale  sintomologia  fìsica  e  morale  offrano  le  ubriache,  notando  essere 
nelle  medesimo  rarissimo  il  suicidio  e  la  cleptomania;  parlò  dei  mezzi 
«oi  quali  s'ubriacano,  delle  lesioni  alle  quali  si  espongono,  sempre  in 
confronto  dei  maschi,  e  disse  finalmente  come  in  esse  finisce  V  imbria- 
-catura. 

L'autore  terminò  riassumendo  il  suo  lavoro  nelle  seguenti  modeste 
proposizioni  : 

1.  La  donna  si  lascia  da  noi  prendere  dall'ubriachezza  molto  meno 
facilmente  del  maschio  e  ne  soffre  per  conseguenza  molto  meno  i  fu- 
nesti effetti; 

2.  La  donna  che  da  noi  si  ubriaca  appartiene  agli  infimi  strati 
sociali  e  fa  mostra  di  vero  abbrutimento; 


(1)  Il  testo  completo   verrà  inserito  nelle  Memorie  dell'Istituto,  Classe   di 
scienze  matematiche  e  naturali. 
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3.  Il  maschio  si  dà  agli  eccessi  del  bere  nella  stagiono  fredda; 
la  donna  pare  cho  vMnclini  pih  nella  stagione  temperata; 

4.  La  bevona  ricado  piii  freqaentemente  e  più  sconciamente  nel- 
l'obriachezza  che  il  bevono  e  ne  rimane  piti  presto  vittima; 

5.  L'ubriaca  muove  la  nausea  o  il  riso  collo  sne  sconcezze,  ma 
non  è  pericolosa  né  a  sé  nò  agli  altri;  T ubriaco  spaventa  cogli  ec- 
cessi ai  quali  trascorre  e  ne  è  spesso  severamente  punito. 


CHIMICA  ORGANICA.  —  Intorno  alVolhile  ed  alcune  sue  trasforma- 
zioni,  Nota  dei  prof.  G.  Kòbnee  e  G.  Carnelutti. 

L^olivile,  questa  sostanza  cristallizzata,  che  IMIlustrc  chimico  fraa- 
cese   Pelletier  fin   dal    1816    ostrasse    dalla   gomma  deir  olivo,  fa  da 
quell'epoca  in  poi  piii  volte  soggetto  di  chimiche  investigaziooi.  Ed  è 
principalmente  al  nostro  egregio  scienziato  prof.  Sobrcro,  che  si  de- 
vono le  nozioni  più  importanti  che  in  oggi  esistono  intorno  alla  me- 
desima, cui  egli  attribuisco  la  formula  empirica    C  **  /f  **  0  *,  e  deBi 
quale  studia  alcuni  modi    di    comportarsi.    Non  ostante  le  varie  tn- 
•sformazioni  descritte    non    è    finora  possibile  in  modo  alcuno  di  fai* 
un  concetto  intorno  alla  natura  chimica  deirolivile,  nò  di  assegnarci 
un  posto  nel  sistema. 

Nell'intento  di  raccogliere  nnovi  fatti  per  ischiarire  la  costitorioae 
'di  questo  prodotto  naturale,  abbiamo  da  qualche  tempo  intraprn» 
una  serie  di  indagini  intorno  ad  esso,  e  siamo  giunti  alla  convinnoat 
che  si  tratta  di  un  composto  di  struttura  affatto  singolare  e  cbe  «^ 
frc  uno  speciale  interesse  per  le  molteplici  trasformazioni  che  è  aKt 
a  subire,  come  puro  per  le  sue  relazioni  con  altre  sostanze  orga* 
niche. 

Ci  limitiamo  per  ora  di  esporre  una  prima  parte  dei  risultati  ott^ 
nuli,  riservandoci  di'  darne  in  breve  la  continuazione,  fino  alla  ^oilt 
differiamo  ogni  discussione  teorica. 

Preparazione  e  proprietà,  —  Per  preparare  il  composto  abbii»» 
seguito  il  metodo  dato  dal  Sobrero,  omettendo  però  il  trattaneit* 
della  gomma  con  etere;  abbiamo  quindi  disciolto  senz'altro  la  goaa* 
polverizzata  nell'alcool  concentrato  bollente,  qnindi  filtrato  a  caMtl> 
soluzione  risultante,  e  ricristallizzato  più  volte  dall'alcool  eoITir 
giunta  di  un  po' di  nero  animale.  Il  prodotto,  col  raffreddaflii'* 
della  soluzione  concentrata  si  separa  sotto  forma  di  una  poltiglit  p^ 
nulosa,  che  sottoposta  alla  torchiatura  dà  un  prodotto  quasi  biaie^ 
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A  misura  che  il  composto  diviene  più  puro  aumenta  nofevolmenfe  la 
quantità  di  alcool  necessaria  per  discioglierlo,  e  diventano  meglio 
BTÌIuppati  e  più  splendenti  i  cristalli,  costituiti  da  begli  nghi  aggrup- 
pati a  sfere.  Si  completa  la  purificazione  lavando  i  cristalli  sminuzzati 
dapprima  con  alcool  assoluto  ed  indi  con  etere.  I  cristalli,  se  puri, 
sono  perfettamente  bianchi,  parzialmente  trasparenti,  si  conservano 
inalberati  all'aria  e  fondono  tra  118-122®  dando  un  liquido  incoloro, 
che  per  il  raffreddamento  si  solidifica  lentamente  in  una  massa  tra- 
sparente, trasversata  in  tutti  i  sensi  da  scalfitture;  massa  che  a  sua 
volta  fonde  a  62."  La  soluzione  di  essa  nell'alcool  bollente  rifornisco 
i  cristalli  primitivi,  nuovamente  fusibili  tra  118-122.'  Questi  cristalli 
sono  pochissimo  solubili  neiralcool  freddo;  facilmente  invece  ncll' al- 
cool bollente,  mentre  nell'acqua  fredda  si  sciolirono  poco  ed  anche 
nella  calda  non  sono  molto  solubili;  inquantochè  a  80*"  ne  richiedono 
circa  45  volte  il  loro  peso  per  disciogliersi.  Da  questa  soluzione  ac- 
qoosa  si  depositano  pel  raffreddamento  dei  grossi  aghi  piramidali  in- 
colori dotati  di  splendore  vitreo;  nel  caso  che  il  prodotto  contenesse 
ancora  delle  traccie  di  impurezza,  tal  soluzione  diviene  prima  lattigi- 
nosa. Questi  cristalli  differiscono  da  quelli  ottenuti  dalla  soluzione  al- 
coolica,  tanto  nella  loro  composizione,  «"he  nelle  proprietà,  e  fondono 
a  139.5."  La  soluzione  si  colora  in  violetto  chiaro  per  l'aggiunta  di 
cloruro  ferrico,  s'intorbida  però  subito  dopo,  scolorandosi. 

Le  soluzioni  concentrate,  tanto  l'acquosa  che  l'alcoolica,  si  tingono 
intensamente  d'un  color  indaco  cupo,  quasi  nero»  per  l'aggiunta  di 
fenol  e  dì  un  acido  concentrato  minerale  energico,  come  sarebbe 
il  cloridrico.  Introducendo  un  cristallo  nell'acido  solforico  concentrato, 
questo  assume  una  colorazione  di  un  bel  porpora,  mentre  l'acido  clo- 
ridrico si  colora  dapprima  in  verde,  poi  in  rosso  cupo  leggermente 
Tiolaceo. 

La  soluzione  acquosa  dell'olivile  devia  il  piano  della  luco  polarizzata 
a  sinistra. 

L'olivile  possiedo  la  proprietà  dei  fenoli  di  sciogliersi  facilmente 
negli  alcali;  le  soluzioni  imbruniscono  poco  a  poco  all'aria,  la  solo- 
rione  nell'ammoniaca  più  lentamente  delle  altre,  e  da  questa  si  de- 
positano per  lenta  evaporazione  dei  cristalli  voluminosi  appena  co- 
lorati. 

Idrato  di  olitile,  —  I  cristalli  che  si  depositano  da  una  soluzione 
acijnosa  non  riscaldata  al  di  là  di  80",  posseggono  dietro  le  nostre 
analisi  la  composizione: 

^14  ^ì%  ^e- 
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Dalla  composizione  dei  cristalli  ottenuti  mediante  altri  solventi  siamo 
condotti  ad  ammetter  nel  prodotto  gli  elementi  di  una  molecola  d*ae- 
qna,  per  cui  conserviamo  pel  medesimo  il  nome  di  idrato  di  olitile 
già  adottato  da  altri  chimici. 

Etilaìcooìato  di  olivile.  —  Così  chiamiamo  il  prodotto  da  altri  detto 
olivile,  ottenuto  col  sopraindicato  metodo  dalla  gomma  d'olirò,  come 
pure  dallMdrato  or  ora  descrìtto  per  ricristallizzazionc  dall*  alcool  asso- 
luto; e  ciò  pel  motivo  che  contiene  gli  clementi  dell*  alcool  come  co- 
stituente integrante.  Difatti  le  numerose  analisi  da  noi  eseguite  del 
prodotto  seccato  air  aria  o  nel  vuoto  conducono  tutte  ad  una  fonnoli 
con  16  atomi  di  carbonio,  anziché  ad  una  con  14.  La  formola  gregeia 
da  noi  trovata  e  : 

Qiìcs'a  formola  comparata  a  quella  deli' idrato  dimostra,  che  invece 
della  molecola  d* acqua  da  noi  ammessa  nelF  idrato,  vi  si  trova  uni 
molecola  d'alcool  etìlico.  Questo  fatto  spiega  come  T  Amato,  nel  trat* 
f amento  di  questo  composto  coir  acido  jodidrico,  potò  ottenere  ac- 
canto al  joduro  metilico  anche  joduro  d'etile. 

Meiilalcoohiio  di  olivile.  —  Allo  scopo  di  avere  una  conferma  pel 
nostro  modo  di  risguardare,  costituita  la  sostanza  comunemente  detit 
olivile,  .ibbiamo  disciolti  i  cristalli  dell'idrato  noli' alcool  metilico  at' 
soluto,  in  cui  sono  solubilissimi  spcciaimcnfe  a  calde,  ed  abbiamo  ot- 
tenuto pel  raffreddamento  dei  lunghi  prismi  sottili,  affatto  traspareiti 
e  brillantissimi.  Questi  cristalli,  che  fondono  a  98'',  possono  esseri 
asciugati  nel  vuoto  senza  alterarsi.  Sottoposti  all'analisi  si  dimostra- 
rono rispondenti  alla  formola  : 

Cateto  0,. 

Invece  dell'alcool  etilico  contenuto  nel  precedente  composto,  esà 
contengono  dunque  gli  elementi  di  una  molecola  di  alcool  metilico. 

Allilalcoolato  di  olivile.  —  Fu  preparato  come  il  precedente  impie 
gando  invece  l'alcool  allilico  come  solvente.  I  cristalli  rassomigliaoti 
all' etilaìcooìato ,  fondono  a  102'  e  diedero  all'analisi  dei  nanerì 
esattamente  concordanti  con  quelli  richiesti  dalla  formola: 

L'esistenza  di  questi  quattro  composti  ci  conduce  a  riserrai^il 
nome  di  olivile  per  una   sostanza  della  composizione: 
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che  è  evidentemeiite  costituita  da  quella  massa  amorfa,  fusibile  a  62% 
e  che  risulta  dalla  fusione  dciralcoolato.  Non  abbiamo  finora  potuto 
ottenere  questa  sostanza  allo  stato  analizzabile,  pel  motivo  che  tutti 
i  solventi  da  noi  impiegati  tì  si  combinano;  abbiamo  però  ottenuto 
dall'idrato  di  olivile,  per  eliminazione  degli  elementi  delPacqua^  una 
sostanza  ben    cristallizzabile,  che   effettivamente  possiede  la  formola: 

ma  che  non  ci  ridiede  in  modo  alcuno  i  derivati  dell' olivile;  essa  è 
perciò  evidentemente  un  prodotto  di  trasformazione  del  medesimo,  e 
noi  le  abbiamo  dato  il  nomo  di  isoolivile. 

Azione  dei  joduri  aìt^jiici  sopra  V  oì itile,  —  Il  modo  di  compor- 
tarsi dell'  olivile  verso  gli  alcali  rene  probabile  l'esistenza  di  ossidrili 
fenici  nel  medesimo:  noi  abbiamo  perciò  cercato  in  varie  condizioni  di 
introdurvi  dei  radicali  alcooìicl,  facendo  agire  i  joduri  alcoolici  in  pre- 
senza dei  rispettivi  alcoolati  sodici  sopra  gli  alcoolati  dell' olivile. 

Metilolivile,  —  Si  ottenne  aggiungendo  alla  soluzione  metilalcoolica 
del  metilalcoolato  di  olivile  (l  rool.)  una  soluzione  pure  metilalcoolica  di 
metilato  sodico  (1  mol.)  ed  indi  un  po'  pili  di  una  molecola  di  joduro  me- 
tilico, riscaldando  il  tutto  per  alcune  ore  in  un  apparecchio  munito  di 
refrigerante  a  riflusso,  sotto  la  pressione  di  circa  un'  atmosfera  e  mezza. 
Il  prodotto  8Ì  purifica  mediante  ripetute  cristallizzazioni  dall'alcool  di- 
luito 0  dall'acqua  bollente,  e  8Ì  presenta  sotto  forma  di  una  massa 
di  splendore  setaceo  composta  di  piccoli  aghi  sch'acciati,  bianchi,  al- 
quanto untuosa  al  tatto.  Il  punto  di  fusione  ò  a  154";  riscaldata  piii 
oltre  si  decompone  per  la  massima  parte;  riscaldata  invece  con  pre- 
cauzione nel  vuoto,  distilla  quasi  inalterata.  All'analisi  diede  dei  ri- 
sultati che  conducono  alla  formola  : 

che  differisce  per  un  metile  dalla  formola  dell'olivile  supposto. 

Varj  tentativi  fatti  allo  scopo  di  introdurre  nell'olivile  un  maggior 
numero  di  gruppi  metilici  riuscirono  infruttuosi. 

Efiìolivile.  —  Fu  preparato  dall' elilalcoolato  in  modo  analogo  al 
eomposto  precedente,  al  quale  del  resto  ò' rassomigliantissimo,  salvo 
ad  essere  assai  meno  solubile  nell'alcool  e  nell'acqua.  I  cristalli  che 
ai  ottengono  dall'alcool  sono  degli  aghetti  finissimi,  aggruppati  in 
sfere;  dall'acqua  invece  risultano  delle  pagliuzze  splendenti  rassomi- 
glianti al   metilolivile.  Questi   cristalli  fondono   indistintamente,  tanta 
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quelli  dairulcool,  che  quelli  dali'acqua,  a  ISO."*  EisI  corrispoudono  alla 
forinola  : 

e  contengono  perciò  un  etile  al  posto  d'un  atomo  dMdrogeno  dell' o- 

livile. 

Ossidazione  del  metil-e  delV  etiloìivilc.  —  Il  permanganato  potaisico, 
in  presenza  di  potassa  caustica,  agisco  energicamente  sopra  queste  doe 
sostanze,  trasformandole  in  due  acidi,  fusibili  a  179^  e  rispetti ramente 
a  193.*"  II  primo,  quello  ottenuto  dal  metiiolivile,  non  è  altro  che  acido 
veratrico,  mentre  il  secondo  ò  acido  metil-etilprotocatechico  identico 
u  quello  preparato  dal  etileugenol.  Le  quantità  dei  due  acidi  che  ti 
ottengono  sono  assai  considerevoli  e  corrispondono  circa  al  SO'/t  »1«1 
prodotto  primitivo. 

Notiamo  in  «questo  punto  che  anche  Teli  vile  (idrato  ed  alcoohto; 
ossidato  in  tali  condizioni  fornisce  un  composto  che  è  in  istretta  re- 
lazione coi  due  acidi  descritti,  cioè  la  vaniglina  e  che  ò  una  delle  due 
aldeidi  metilprotocatechiche.  La  quantità  di  questo  prodotto  che  si 
ottenne  rimase  poco  rilevante,  nonostante  i  varj  tentativi  che  si  fecero 
per  aumentarlo,  col  modificare  lo  condizioni  dell'esperimento. 

La  stretta  relazione  dell'olivile  colla  serie  dell'acido  protocatechico 
viene  dimostrata  ancho  dal  fatto,  che  per  la  fusione  con  potassa  for- 
nisce delle  quantità  rilevanti  di  acido  protocatechico. 

IsooUvile,  —  Quando  si  fa  bollire  per  alcuni  minuti  l'idrato  o  TJ- 
coolato  di  olivile  con  acido  acetico  al  20  7o)  oppure  con  acido  foroico 
della  stessa  concentrazione,  o  più  prolungatamente*  coll'acido  8olfori^) 
diluitisdimo,  si  ottengono  pel  raffreddamento  dei  piccoli  cristalli  beo 
sTiluppati,  talvolta  trasparenti,  spesso  opachi,  molto  duri  e  del  tutto  dif- 
ferenti da  quelli  della  sostanza  primitiva  impiegata.  La  purificaziooe 
presenta  certe  difficoltà,  inquantochè  anche  questa  sostanza  è  dotsn 
della  proprietà  di  combinarsi  a  certi  solventi.  Le  ripetute  cristalliua- 
zioni  dall'acido  acetico  diluitissimo  o  dall'acqua  bollente,  diedero  ìb* 
Cora  i  migliori  risultati. 

Questo  stesso  prodotto  si  ottiene  pure,  benchò  in  piccola  qatntitÀ, 
aggiungendo  dell'acido  cloridrico  fumante  alla  soluzione  bollente  di 
olivile  nell'alcool  assoluto.  La  miscela  assume  in  queste  eondiiiott 
un'  intensa  colorazione  rosso-ciliegia. 

I  cristalli  dell' isooli vile  fondono  a  166'  o  posseggono  la  compo- 
sizione : 

Cu  //..  o,\ 
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Come  Tolivile  anche  questa  sostanza  possiedo  delle  proprìotìi  feniche 
o  si  scioglie  facilmente  negli  alcali. 

Azione  dei  j  od  uri  alcooìici  sopra  V  isoolioile,  —  Trattando  l'isoolì- 
TÌIe,  nelle  coudizioni  descritte  per  ottenere  i  derivati  alcoolati  dell'o- 
livile,  con  un  eccesso  di  joduri  alcooìici  in  presenza  della  corrispon- 
dente quantità  di  alcoolato  sodico,  si  ottengono  i  derivati  bialcoolicl 
deirisoolivile,  mentre  se  si  impiegano  delle  quantità  insufficienti  di 
joduri,  oltre  ai  derivati  bisostituiti,  che  si  hanno  sempre  in  quantità 
preponderante,  si  ingenerano  i  composti  contenenti  un  solo  residuo 
alcoolico. 

Bimetiliaoolivile,  —  Cristallizza  dall'acqua  o  dall'alcool  diluito  in 
pagliuzze  splendenti,  dall'alcool  concentrato  si  deposita  in  sottilissimi 
aghetti  di  splendore  setaceo.  Gli  uni  e  gli  altri  fondono  a  187*.  Non 
si  sciolgono  affatto  nella  potassa,  e  pochissimo  nell'etere.  La  compo- 
sizione corrisponde  alla  forinola: 

^M  /^.O  0,. 

Jìfonomeiìlisooìivflff.  —  Venne  preparato  come  fu  indicato  sopra,  o 
si  separa  dal  prodotto  precedente,  traendo  profitto  della  sua  solubilità 
negli  alcali.  Fonde  a  208'  e   cristallizza  dall'alcool  in   prismi  a    base 

quadrata    terminanti    in    piramidi.    La   sua    formula,    secondo    l'ana- 

1»  •  » 
isi  e: 

BietHisooUvUe.  —  Si  ottiene  dall'alcool  pel  raffreddamento  della  so- 
luzione bollente  in  cristalli  minutissimi  confusi.  Fonde  a  179-180^  e 
possiede  la  composizione  : 

Menoetilis' oUvlle.  —  Rassomiglia  al  composto  monometilico,  ed  ha 
la  composizione 

Azione  deW anidride  acetica  aopra  Visoolivile  ed  %  suoi  derivati  al- 
eooliei,  —  Facendo  bollire  prolungatamente  Tisoolivile  ed  i  suoi  de- 
rivati metilici  e  etilici  con  un  eccesso  di  anidride  acetica  ed  acetato 
sodico  anidro,  versando  il  prodotto  nell'acqua,  si  ottengono  dei  prodotti 
resinosi,  che  si  purificano  sciogliendoli  nell'acido  acetico  e  precipitandoli 
frazionalmente  coli'acqua.  Risultano  in  tal  modo  dello  polveri  bianche, 
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appareateroente  amorfe  dei  derivati  acetilici  che  Terranno  deseritte  io 
una  prossima  Nota. 

Nell'ossidazione  dei  derivati  delP  isoolivile  si  ottengono  dei  pro- 
dotti oltremodo  interessanti  la  cui  descrizione,  per  non  abusare  della 
pazienza  di  quest'illustre  consesso,  rimandiamo  ad  una  prossima  sedata. 


PSICHIATRIA.  —  FachidactiUa  congenita  da  impressione  psichica  m 
gestante.  Nota  del  8.  C.  prof.  A.  Scarenzio. 

Le  deformità  congenite  delle  dita,  dopo  quelle  che  appajono  lungo 
la  linea  mediana  del  nostro  corpo,  sono  le  più  frequenti.  £  ciò  è  chiaro 
dal  momento  che  non  uno  ma  venti  di  questi  organi  vi  esistono  e 
possono  essere  deformati  da  morbosità  provenienti  dalla  nascita. 

Non  tutte  le  loro  deformità  però  pareggiano  in  frequenza,  perocché 
in  genere  quello  da  eccesso  di  formazione  riscontransi  più  soventi  di 
quelle  da  mancanza  di  essa,  mentre  quelle  ove  si  tratta  soltanto  di 
deficenza  di  sviluppo  osservansi  più  frequenti  di  quelle  ove  tale  incre- 
mento è  eccessivo.  Basta  il  dire  che  il  dott.  Riccardo  AVittelsbòfer  (1)» 
il  quale  nel  1879  trattava  della  ipertrofìa  congenita  delle  estremità  non 
aveva  potuto  raccoglierne  dalla  letteratura  medica  che  48. 

È  molto  più  facile  infatti  che  un  organo  costituito  primitivamente 
dagli  interi  suoi  elementi  incontri  delle  cagioni  che  rallentino  od  an- 
nientino l'azione  di  alcuni  di  questi,  anziché  venirae  esagerate  le 
fonti  della  propria  nutrizione  od  aquistarne  delle  nuove. 

Siccome  poi  sonvi  casi  di  apparente  eccessivo  sviluppo  mentre  in 
origine  non  si  tratterebbe  che  della  condizione  opposta,  la  quale  rallen* 
tando  il  processo  di  riduzione  lascia  in  sito  materiali  che  dovrebbero 
essere  eliminati,  così  i  fatti  di  realo  eccessivo  sviluppo  congenito  di 
una  parte  del  nostro  corpo,  e  nel  caso  concreto  delle  dita,  restano 
ancor  più  in  scarso  numero;  né  spigolando  fra  i  giornali  e  gli  autori 
riesce  sempre  possibile,  atteso  la  mancanza  di  dettagli,  il  disccrnere 
l'una  dall'altra  forma. 

Essendomisi  quindi  offerta  la  opportunità  di  potere  osservare  una 
anomalfa  di  questo  genere  e  dove  l'interesse  era  dato  non  solo  dalla 
rarità  sua  ma  ben  anco  dalla  causa  prima  che  la  indusse,  credo  potia 
tornare  utile  farne  conoscere  il  caso  a'  mici  colleghi: 

In  un  giorno  del  mese  di  febbrajo  1865,  certa  B...  A...  in  allora 


(1;  Arch.  de  Langenheck  V.  XXIV  fase.  !.• 
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di  anni  34|  lattìvendola  di  professione,  sana  e  robusta  nella  costitu- 
zione fìsica,  senza  precedenze  gentilizie,  e  da  5  anni  maritata  ad  uomo 
se  non  Tigoroso  però  sano  ed  in  uguali  condizioni  circa  a*  suoi  ante- 
nati, trovavasi  nella  propria  bottega  colla  faccia  rivolta  ad  altra  ca- 
mera, quando  udiva  la  monotona  voce  di  un  accattone  supplicante  la 
carità.  Rivoltasi  per  vedere  chi  fosse,  ciò  fece  nel  mentre  il  mendi- 
cante per  intenerirla  ostracva  dalla  tasca  la  mano  destra  dalla  qual» 
alcune  dita  voluminosissime  e  deformi  ne  pendevano  quali  salsicciotti. 
La  povera  donna  ne  restava  vivamente  impressionata  ed  atterrita, 
ohò  sapendosi  incinta  dal  3^  al  49  mese,  le  correva  subito  alla  mente^ 
la  possibilità  di  qualche  disgrazia  pel  nascituro;  si  affrettava  quindi  a 
pregare  il  marito  di  regalare  quel  pezzente  perchò  tosto  se  ne  an- 
dasse. Passato  però  quel  momento  la  B...  non  più  pensava  a  quel* 
l'uomo,  finché  al  30  loglio  susseguente  dopo  una  gravidanza  felicis- 
sima venuto  il  momento  del  parto,  nascevano  un  bambino  perfetta- 
mente sviluppato  e  sano,  ma  col  mignolo  e  l'anulare  di  destra 
ipertrofici.  Deformità  che  la  sgraziata  madre  non  esitò  un  istante  a 
riferire  a  quella  fatale  combinazione. 

Vispo  e  svegliatissimo  nella  intelligenza    cresceva  frattanto   il  fan-  ^ 
ciulletto,  ma  in  proporzione  del  restante  del  corpo  aumentava  del  pari 
il  volume  dello  due  dita  accennate  e  che  al  giorno  d'oggi  costituiscono 
una  ributtante  deformità. 

Eccone  alcuni  particolari  : 

11  mignolo  presenta  una  lunghezza  di  6  centimetri,  l'anulare  di  8, 
mentre  dal  Iato  sano  il  primo  ò  lungo  5  centimetri,  il  secondo  6  e  Y,. 
La  circonferenza  alla  base  del  primo  misura  -9  centimetri,  quella  pròsa 
in  corrispondenza  della  2^  falange  è  di  centimetri  9  '/,,  e  della  3^  di 
centimetri  7.  Di  centimetri  8  Vj  si  presenta  il  punto  d'attacco  dell'a- 
li alare;  di  uguale  misura  si  è  la  periferia  sulla  2^  falange,  e  di  8 
centimetri  quella  della  porzione  estrema,  alle  quali  cifro  dal  lato  sano 
corrisponderebbero  quelle  di  centimetri  5  Vi>  3  Vt»  %  ^>  ancora  4 
e  3  V,. 

In  amendue  le  dita  il  polpastrello  ò  arrovesciato  come  quello  del 
dito  grosso  del  piede  di  un  adulto.  Le  unghie  bene  impiantate  sono 
però  più  larghe  che  non  le  omonime  del  lato  sano,  misurando  quella 
del  mignolo  millimetri  8,  quella  dell'  anulare  centimetri  1  e  W  ^'*^ 
pelle  sebbene  leggermente  ispessita  ò  però,  anche  nelle  parti  defor- 
mate, normale,  la  sensibilità  e  la  addolorabilità  Io  sono  del  pari.  Una 
pastosità  grassosa  occupa  tutta  l'estensione  di  quelle  dita;  ai  loro  lati 
sontonsi  le  arterie  a  pulsare  in  modo    esagerato,  le  falangi  sono  in- 
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grossate  e  misurano  nel  mignolo  2  centimetri  la  prima,  2  pare  la 
seconda  e  3  la  terza;  quelle  dell'  anulare  centimetri,  é  le  prime 
due  e  3  Vs  ^^  terza.  Distinte  le  une  dalle  altre  colle  loro  articolazioni, 
queste  lasciansi  movere  per  movimenti  loro  impressi,  ma  non  lo  fanno 
in  seguito  a  contrazioni  muscolari;  le  falangi  stesse  veggonsi  disposte 
«ome  ad  arco  colla  convessità  in  basso  nel  mignolo,  verso  1*  esterno 
invece  nell'anulare. 

Oltre  a  ciò  il  ragazzo  presenta  al  lato  della  deformità  due  lipomi 
4Ìel  volume  di  un'  evo  di  gallina,  l'uno  al  terzo  inferiore  del  margine 
ulnare,  l'altro  allo  esterno  della  base  della  scapola. 

Dopo  tutto  questo  mi  sembra  facile  il  conchiudere  cho  la  deformità 
•della  quale  qui  si  tratta  deve  ascriversi  ad  un  eccesso  di  formazione, 
il  quale  cioè  cosiìtuite  le  parti  con  un  volume  maggiore  del  normale 
le  affidava  per  cokì  dire  ali'  organismo  del  quale  ne  seguivano  k 
.sviluppo  generale,  e  senza  speranza  di  arresto.  Per  cui  unica  risorsa 
sarebbe  quella  della  demolizione,  al  che  in  fino  ad  ora  i  parenti  del 
ragazzo  non  vogliono  acconsentirò,  ma  se  vi  si  addivenisse,  in  modo 
assai  pid  preciso  ti  potrebbe  illustrare  questa  singolare  deformità,  ehe 
parmi  sia  meglio  chiamare  col  vocabolo  di  Pachidactilìa  (da  -z;ò; 
grosso).  Infatti  con  quello  di  Megadactilia^  generalmente  usato,  si  Ter- 
rebbe dire  dita  lunghe^  l'altro  di  Macrodaciilia  le  indicherebbe  grandi; 
«  quella  prima  denominazione  ancora  io  la  preferirei  accennandosi 
«on  essa  ad  un  aumento  complessivo  dell'organo,  nel  quale  siano  re- 
state comprese  tutte  le  parti  che  lo  compongono. 

Ma  cosa  dire  ora  della  causa  speciale  che  l'avrebbe  qui  prodotta! 
Dobbiamo  noi  credere  che  quella  brusca  impressione  sulla  madre  sia 
stata  la  cagione  vera  della  deformità,  o  vedervi  una  semplice  coinci- 
denza? 

Quale  sia  il  mio  pensiero  in  proposito  lesi  comprende  già  dal  titolo  di 
questa  lettura,  ma  sono  pronto  a  dichiarare  che  non  mi  lusingo  di 
persuadere  altri,  perocché  qui  si  tratta  di  una  di  quelle  convinziooi 
ehe  si  aquistano  per  fatti  a  loro  stessi  capitati  e  pei  quali  si  posta 
essere  sicuri  che  Timmaginaziane,  la  fantasia,  ed  i  gregiudizj  mio  H 
abbiano  esagerati  o  falsati  od  anche  inventati.  Perciò  se  anch'io  fai 
dapprima  incredulo  ragionando  sulle  osservasioni  altrui,  incominciai  ai 
ammetterne  la  possibilità  mano  mano  che  innoltrandomi  nella  pratica 
vedeva  ed  osservava  per  conto  mio,  finche  in  presenza  del  caso  or 
ora  esposto  non  esitai  a  schierarmi  fra  coloro  che  vi  prestano  intera 
fede. 


J 
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Ne  parali  cho  la  produzione  di  simili  casi  contrasti  troppo  colle  leggi 
68Ìo1ogiche  che  governano  il  nostro  organismo.  Prima  di  tutto,  come 
in  altra  occasiohe  ebbi  a  fare  osservare  (l),  mi  piace  richiamare,  che 
nelPistesso  modo  col  quale  le  impressioni  improvvise  e  brusche  buI- 
r  immaginazione  delia  gestante  possono  ledere  i  centri  encefalico  e 
spinale  del  prodotto  del  concepimento  tuttora  racchiuso  nelP  utero,  così 
possa  venirne  leso  direttamente  od  indirettamente  anche  il  sistema  dei 
nervi  vaso-motori  e  trofici,  non  ancora  bene  fra  loro  distinti,  i  quali 
stanno  in  istretto  rapporto  col  midollo  spinale.  E  su  questa  via  ci  con- 
ducono le  ricerche  dei  fisiologi  deli*  epoca  attuale  e  specialmente  quello 
di  Waller,  Badge,  Vulpian  (2),  e  Beaunis  (3)  non  che  le  nnatomo-pato- 
logiche  di  Baerensprung,  il  quale  dimostrava  come  alcuni  nifi  possono 
essere  prodotti  dalla  degenerazione  intrauterina  dei  gangli  spinali  del 
feto. 

In  qua]  modo  poi  possa  esistere  tale  un  grado  di  relazione  fra  causa 
ed  effetto  da  riprodursi,  come  noi  caso  suesposto  ed  in  parecchi  di 
altri,  la  deformità  altrui  nella  sedo  e  colla  forma  uguale  sul  corpo 
del  feto,  pur  troppo  è  gioco  fona  arrestarsi  davanti  ad  una  incognita, 
nò  io  mi  sentirei  da  tanto  di  andarne  alla  ricerca. 


ASTRONOMIA..  —  Osservazioni  del  passaggio  di  Venere  sul  disco  so- 
lare fatte  nel  li.  Osservatorio  di  Brera  il  6  dicembre  1S82,  Comu- 
nicazione di  G.  Y.  ScniAPAQELLi,  direttore  dell*  Osservatorio. 

I  calcoli  fatti  preventivamente  su  questo  passaggio  avevano  mo- 
strato, che  sarebbe  stato  possibile  osservarne  a  Milano  i  due  primi 
dei  quattro  contatti:  cioè  il  primo  contatto  (esterno)  intorno  e  2^  36"*, 
«  il  secondo  contatto  (interno)  verso  2*  57",  tempo  medio  di  Milano. 
Ma  quando  ci  disponemmo  per  fare  rossetvazione,  lo  stato  del  cielo 
non  era  tale  da  lasciar  molta  speranza.  Tuttavia  un  caso  pivi  fortu- 
nato che  probabile,  apri,  appunto  dove  e  quando  era  necessaria,  una 
lacuna  parziale  nelle  nubi;  essa  non  era  veramente  così  grande  e  cosi 
stabile  da  permettere  un*osservazione  completa,  e  sul  sole  passavano 
ad  intervalli  masse  di  nuvole  piìi   o   meno  opache:  nondimeno   è  un 


(1)  Bendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  1877.  —   Giorn.  Itah  delle  MiH. 
Ven.  e  della  Pelle,  Agosto  1877. 

(2)  LeQons  sur  Vappareil  vaso-moteur,  1874-75,  tom.  /.  pag.   23  ;   Comptes 
rendus  tom.  LXXVIII. 

(3)  Nouveaux  Élém.  du  Fhysiologie  humaine^  Paris,  1881. 
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fatto  che  le  osserTazioni  riusoirono,  almeno  pel  secondo  contatto,  che 
dei  due  a  noi  visibili  era  il  pia  interessante.  Qui  si  riferiscono  sepa- 
ratamente le  note  scritte  dai  tre  osservatori,  che  nella  specola  di  Brera 
attesero  al  naro  fenomeno.  Tutti  osservavano  sul  terrazzo  occidentale 
della  nuova  torre  del  Refrattore  di  13  pollici,  e  notavano  il  tempo  ad 
un  medesimo  cronometro  siderale,  di  cui  la  correzione  era  stata  de- 
terminata in  -h  13*"  24^»  del  signor  dott.  Rajna,  terzo  astronomo. 

Osservazione  di  Schiaparelli.  —   Adoperai   a   questo   ^ne  un  tele- 
scopio gregoriano  di  Short  di  50  linee  inglesi  d'apertura  e  di  2  piedi 
di  distanza  focale,  istrumento  che  appartiene  all'Osservatorio  fin  dai 
primi  tempi  della  sua  fondazione.   L'azione    del   nostro    umido  clima 
prolungata  per  pi&  d'un  secolo,  ha  ormai  tanto  appannato  i  suoi  due 
specchi,  che  adesso  la  luce  dell'immagine  è  soltanto  una  piccola  fra- 
zione  della  luce   originaria:   circostanza  questa   che   lo    rende  molto 
utile  per  tutte  le  osservazioni  da  farsi  sul  sole.  Tale  circostanza,  aja- 
tata  dalla  poca  altezza  del  sole  sulf  orizzonte  nel  tempo  dai  contatti 
e  dalla  nebbia  piuttosto  densa  che  ingombrava  l'aria,  ha  reso  possì- 
bile di  usare  il  telescopio  di  Short  nel  suo  stato  naturale,  cioè  senza 
interposizione  di  vetro  nero  o  di  oculare  i  lioscopico,  conservando  cosi 
all'immagino  l'intiera  perfezione  che  le  deriva   dagli  specchi.  Qi  esti 
sono  ottimamente  lavorati  e  danno  un'alta  idea  dell'abilità  del  celebre 
costruttore.   Mi  ricordo  infatti   d'aver  potuto   altra   volta   con   questo 
strumento  scomporre  le  stelle  doppie  s  Li/rce  e  5  Lutee  coli' ingrandi- 
mento 80,  malgrado  la  debolezza  a  cui  erano  ridotte  lo  immagini  di 
queste  stelle  per  la  poca  quantità  della  luce  riflessa.  L'ampliScazione, 
usata  questa  volta   di   48   sarebbe   stata  probabilmente    troppo  bassa 
per  osservare  il  passaggio   in  condizioni   di   buona   atmosfera;  ma  ki 
trovò  più  che  sufficiente  nel  caso  attuale,  in  cui  i  contorni  erano  con- 
tinuamente disturbati  da  grandi  oscillazioni.  Io  stimai  che  le  ondula- 
zioni  del  lembo  solare   non   avessero   meno   di  dz  h"  in   profondità  e 
credo  che  sarebbe  stato  perfettamente  inutile,  se  non  dannoso,  impie- 
gare strumenti  di  maggior  potenza. 

Dopo  qualche  rischiarimento  parziale,  che  lasciò  vedere  il  sole  per 
pochi  momenti  e  servì  a  mettere  lo  strumento  al  punto  della  Tiaioae 
distinta,  una  densa  nube  tolse  il  primo  contatto,  e  il  sole  non  ricom- 
parve che  qualche  minuto  dopo,  essendo  circa  un  quarto  del  diametro 
di  Venere  già  penetrato  sul  sole.  A  partir  da  quel  punto  fu  attra- 
verso al  buco  delle  nuvolo  un  continuo  movimento  di  vapori  pii  o  meno 
densi.  Quando  il  pianeta  fu  mezzo  entrato,  un  intervallo  dì  maggiore 
lucidità  mi  permise  di  vedere  l'atmosfera  di  Venere  sotto  forma  d'arco 
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luminoso  nella  parte  oscura  fuori  del  sole;  la  sua  luce  era  molto  de- 
bole, ben  terminata  verso  il  pianeta,  ma  sfumata  al  di  fuori.  Più  tardi 
il  continuo  passare  di  densi  vapori  offuscando  troppo  il  campo^  lo  per- 
detti  di  vista. 

A  19*^  41"*  51'  del  cronometro  (la  cui  correzione  *al  tempo  siderale, 
detcrminata  dal  dott.  Rajna^  era  -4- 13*"  24'  )  essondo  tutto  di  nnovo 
più  chiaro,  rividi  l'arco,  il  quale  era  di  luce  fievolissima,  già  molto 
accorciato;  T impressiono  che  me  ne  restò  nella  memoria,  ò  data  dalla 
figura  1"  qui  appresso.  A  19'' 42"  56'  esso  era  diventato  più  evidente, 

sebbene  poco  della  sua  lunghezza  restasse  fuori  del 
disco  solare.  A  19''  43™  46'  quest'arco  mi  parve  coinci- 
dere colla  linea  che  formava  il  prolungamento  apparente 
del  lembo  solare,  onde  a  tal  momento  si  avrebbe  do- 
vuto stimare  il  contatto  geometrico,  se  l'immagine  non 
fosse  stata  orribilm.ente  tormentata  dall'agitazione  atmo- 
sferica. In  questo  momento  i  corni  luminosi  erano  ancor 
l'ig.  1.  lontani  fra  loro;  e  quella  specie  di  golfo  oscuro  che  il 
pianeta  formava,  sul  disco  solare,  non  mi  sembrò  contornato  circo- 
larmente, ma  in  forma  di  ovoide  più  acuta  dalla  parte  esterna  e  più 
ottusa  verso  il  centro  del  sole.  L'esame  di  questa  circostanza  di  cui 
voleva  accert«rnìi  bene,  mentre  le  ondulazioni  grandi  ed  irregolari 
'  dell'immagine  offrivano  le  più  serie  difficoltà,  mi  prese  un  certo  nn- 
niero  di  secondi,  durante  i  quali  non  m'avvidi  che  Venere  si  era  por- 
futa  ai  limiti  del  campo.  L'operazione  del  riporla  nel  mezzo  non  fu 
fatta  cou  sufficiente  calma,  e  mi  prese  un  certo  tempo,  e  questo  in- 
terruppe l'osservazione  per  forse  mezzo  minuto,  dopo  di  che  potei 
ripigliare  l'esame  di  quanto  avveniva. 

Vidi  allora  T  intervallo  fra  i  corni  occupato  da  un  filetto  sottile  de- 
bolmente luminoso,  che  andava  dall'uno  all'altro,  congiungendone  le 
punte:  rassomigliava  molto  all'arco  luminoso  sopra  descritto,  ma  non 

posso  affermare  l'identità  dell'uno  e  dell'altro,  non 
avendo  potuto,  a  causa  dell'interruzione  sopravvenuta, 
seguire  le  fasi  progressive  di  quell'arco,  che  per  più 
di  mezzo  minuto  aveva  perduto  di  vista.  Quel  filetto  di 
luce  era  meno  luminoso  nel  mezzo,  che  alle  estre- 
mità. Venere  adesso  era  tutta  circondata,  parte  dal 
disco  solare,  parte  dal  filetto;  nondimeno  essa  non 
r^»?  2.  pareva  rotonda,  ma  notevolmente  rigonfia  dalla  parte 
dove  si  aspettava  il  contatto  (dg.  2'). 

A  misura  che  i  secondi  passavano,  il  filetto  s'ingrossava  e  cresceva 
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di  lace,  pure  diminuendo  di  lunghezza:  il  suo  splendore  rimaneva  però 
raolto  inferiore  a  quello  del  sole.  Verso  19^  44""  50«  (questo  momento 
non  rho  notato  e  lo  stimo  di  memoria)  il  filetto  era  cresciuto  molto 
di  splendore  alle  suo  estremità,  come  se  la  luce  dei  còrni  contigoi 
poco  a  poco  sMnfìftrasse  in  esso  dalle  due  parti,  e  vi  fa  un  momento, 
in  cni  credetti  imminente  il  contatto:  un  esame  rapido  dellMntensirà 
dei  corni  e  del  disco  mi  persuaso  che  ancora  si  doveva  aspettare. 
Per  un  altro  intervallo  (che  mi  parve  lunghissimo,  sebbene  in  realfà 
non  arrivasse  ad  un  quarto  di  minuto)  accorciandosi  succeisivamenie 
il  filetto,  venne  crescendo  la  sua  luce  e  la  sua  larghezza:  ad  un  tratto 
vidi  avanzarsi  i  corni  Tun  sopra  Taltro  nel  loro  pieno  splendo^  e 
toccarsi  per  la  prima  volta.  Ciò  fu  a  19^45'"  3\5  del  cronometro,  che 
corrispondono  a  2'  57'"  24''  di  tempo  medio  di  Milano.  Le  ondalaziori 
deir immagine  ruppero  ancora  pia  volte  il  filetto  luminoso,  ma  eviden- 
temente il  secondo  contatto  era  avvenuto.  Andai  a  leggere  il  crono- 
metro: poi,  tornato  al  telescopio,  trovai  che  il  sole  era  sparito,  ne 
più  oltre  lo  vidi  in  quel  giorno. 

Oss^rvmiortfi  rJi  CeJon'a,  —  L'osservazione  è  stufa  contrastata  dalle 
nubi  e  dairagifazione  dell'atmosfera.  Io  osservai  ad  un  telescopio  gre- 
goriano di  DoUond  avente  12  centimetri  e  mezzo  di  apertura  e  mu- 
nito di  oculare,  il  cui  ingrandimento  era  uguale  a  50  circa.  Le  rifles- 
sioni nei  due  specchi  e  le  nubi  talora  frapposte  affievolivano  di  tanto 
la  luce  del  sole  che  bisognava  togliere  il  vetro  offuscante  dall' ocr- 
lare,  talora  Io  splendore  aumentato  per  lo  squarciarsi  delle  nubi  ri- 
chiedeva l'uso  del  vetro  stesso  di  color  rosso  vivo. 

Quando  il  sole  si  scoprì  il  pianeta  era  già  sul  disco  solare,  e«l  il 
contatto  esterno  era  già  avvenuto. 

0 

Il  terzo  circa  del  disco  di  Venere  era  già  sul  disco  del  sole  ed  io 
vidi  attorno  al  pianeta  una  aureola  luminosa;  non  avevo  vetro  offu- 
scante all'oculare,  né  sentivo  l'occhio  affaticato  da  troppo  vivo  splen- 
dore. Vidi  l'aureola  persistere  per  qualche  secondo  attorno  al  lembo 
del  pianeta  che  era  sul  sole  ;  un  momento  intravvidi  V  intero  corpo 
del  pianeta,  ma  fu  un  lampo;  tosto  dopo  le  nubi  coprivano  il  feno- 
meno. Non  rividi  in  seguito  quest'aureola,  quantunque  vi  facessi 'at- 
tenzione. 

Un  pò*  di  tempo  prima  che  avvenisse  il  contatto  interno,  le  nubi  si 
squarciarono  e  per  qualche  minuto  potei  seguire  l'andamento  del  fe- 
nomeno. Mancava  poco  al  contatto  interno  e  la  luce  si  fece  viva,  sop- 
portabile però  all'occhio,  ed  io  non  credetti  togliere  Tocchio  dall'eco- 
lare  per  frapporre  il  vetro  offuscante;  l'agitazione  deiratmosfera  e  del 
contomo  solare  continuavano. 
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Io  stavo  attento  al  ricongiungersi  delle  corna  e  al  primo  reinte- 
grarsi del  contorno  laminoso  del  sole,  contando  in  pari  tempo  i  se- 
condi battuti  da  un  cronometro  Frodsham  a  mezzi  secondi. 

Fra  il  secondo  2  e  il  3  del  cronometro  io  vidi  reintegrarsi  un  istante 
il  contorno  del  sole  e  chiudersi  le  corna;  stavo  p^r  ritenere  quello 
come  istante  del  contatto,  ma  tosto  riapparvero  le  corna  e  si  reinter- 
ruppe  il  contorno  solare.  Notai  che  questa  interruzione  del  contorno 
non  cambiava  uniformemente,  pareva  quasi  soggetta  a  pulsazioni  ir- 
regolari. Trascorsi  non  molti  secondi,  al  secondo  20  del  cronometro 
le  corna  si  riunirono,  il  contorno  solare  apparve  continuo  nò  dopo  piik 
sMnterruppe.  In  me  rimase  T impressione  che  quello  fosse  l'istante  de- 
finitivo del  contatto  interno. 

Osservazione  di  Rajna.  —  Per  osservare  questo  passaggio  ho  usato 
il  cannocchiale  acromatico  di  Ramsden  di  3  pollici  inglesi  \1  Vt  cen- 
timetri) di  apertura.  In  causa  della  forte  agitazione  dell'aria  dovetti 
all'oculare  astronomico  d'amplificazione  150  sostituire  un  oculare  ter- 
restre d'amplificazione  75,  il  quale  però  ò  costruito   in  modo  da  non 
potervisi  adattare  uno  dei  dischi  muniti  di  vetro  offuscante  che  sono 
annessi  all'istriimento.  Appena  cominciò  a  diradarsi  la  fitta  massa  dr 
nubi  la  quale  per  tutta   la   mattinata  aveva   tenuto   invisibile  il  sole,. 
mi  accorsi,  guardando  senza  vetro  offuscante    il   solo  attraverso  alle 
nubi,  che  il  disco  solare  presentava  già   un'intaccatura  ben  pronun- 
ziata, la  quale  stimai  essere  poco  meno  della  metà  del  circoletto  a  cui 
Apparteneva.  Il  disco  solare   mi   appariva   abbastanza  ben  terminato, 
quello  di  Venere  mono  bene.   Dopo   pochi   momenti   essendosi  squar- 
ciate le  nubi,  dovetti  ricorrere  al  vetro  offuscante,  ma  dovendolo  te- 
nere a  mano   davanti   all'occhio  non  mi  trovavo  in  condizioni  oppor- 
tune per  poter  considerare  attentamente  e  di  seguito  il  disco  oscuro 
di  Venere  avanzarsi  sul  disco  solare.  Quindi  concentrai  tutta  la  mia 
attenzione  alla  sola  osservazione  dell'istante  del  contatto  interno  del- 
l'immersione, che  ho  notato   a  19'  45"'  1^  del  cronometro  Frodsham, 
corrispondenti  a  19^  58"*  25»  di  tempo  siderale  ed  a  2^  57*"  21»  */,  del 
tempio  medio  di  Milano.  Questo  istante  lo  notai  quando  vidi  stabilirsi 
In  riunione  dei  due  corni  prodotti  da  Venere  sul  contorno  del  sole. 

Dopo  di  ciò  non  osservai  altro  degno  di  esser  notato,  nò  sul  sole 
né  in  Venere.  Rimettendo  poi  al  cannocchiale  l'oculare  di  massimo 
ingrandimento,  mi  persuasi  della  sua  assoluta  inapplicabilità  in  quelle 
condizioni  atmosferiche.  Il  contorno  di  Venere  pareva  in  continua 
ebollizione,  ed  a  seconda  degli  strati  di  nuvole  che  passavano  davanti 
al  sole,  Tedevo  il  disco  di  Venere  deformarsi  rapidamente  e  diventare 
schiacciato  ora  nel  senso  verticale  ed  ora  nel  senso  orizzontale. 
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RIASSUNTO. 

Raccogliendo  ì  dati  dei  tre  osservatori ,  e  supponendo  che  la  mh 
merazione  dei  secondi  del  cronometro  assegnati  dal  prof.  Celoria  lia 
-da  riferire  al  medesimo  minuto  primo  che  quello  a  cui  accennano  gli 
altri  due,  troviamo  che  la  prima  congiunzione  dello  estremità  dei  corni 
luminosi  ebbe  luogo  (in  tempo  medio  di  Milano). 

Secondo  Schiaparclli  (tei.  di  Short)      a  2^  57^^*  24» 
1»         Celoria  (tei.  di  Dollond)        a  2    57     23 
»         Rajna  (ucrom.  di  Ramsden)  a  2    57     21,5 

mentre  la  perfetta  continuità  del  filetto  luminoso,  indipendentemente 
dalla  agitazione  atmosferica,  secondo  Celoria  si  stabilì  soltanto  17  Vi 
secondi  più  tardi. 

Schiaparellì  e  Celoria  videro  fuori  del  disco  solare  Tatmosfera  di 
Venere  sotto  forma  di  arco  debolmente  luminoso  :  il  solo  Celoria  notò 
un'aureola  luminosa  intorno  alla  parte  di  Venere  già  entrata  ni 
disco. 

Il  fenomeno  della  goccia  nera  non  fu  veduto  da  alcuno;  soltanto 
Schiaparelli  trovò  a  notare  fra  i  corni  luminosi  una  striscia  di  de- 
bole splendore  (forse  ancora  l'atmosfera  del  pianeta)  alla  quale,  primi 
lentamente  e  poi  rapidamente,  i  corni  stessi  si  vennero  sostituendo. 


ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  Bacterj  del  carbonchio   nel  fetoH 
giovenca  morta  per  questa  malattia.  —  Nota  del  prof.  O.  Sàvoalu. 

Sul  valore  d'un  fatto  scoperto  negli  organismi  animali,  i  qnali  sono 
soggetti  a  differenze  grandissime  pure  nell'istessa  specie,  e  per  con- 
«cguenza  variamente  debbono  rispondere  alle  nostre  esperienze  so  di 
essi,  pare  a  me,  si  debba  s^are  in  riserbo,  fintantoché  non  sia  ve- 
nuto il  destro  di  riconfermarlo  pia  e  più  volte;  non  ensendo,  per  fi- 
cissitudini  che  abbia  subfto  la  scienza,  per  anco  crollato  il  priiid}no 
di  quella  filosofia,  da  cui  sorse  la  scuota  di  Galileo  «  provando  e  ri- 
provando  ti.  Per  questa  mia  intima  convinzione,  benché  nel  dicembri 
dell'anno  passato  io  in  compagnia  del  valente  zoojatro,  dottore  Inao- 
«ente  Nosotti,  ispettore  del  pubblico  macello  di  PaTìa,  aTesti  cmo- 
soiuto  un  fatto  importante  nella  dottrina  del  carbonchio  dei  hoTÌBÌ,  3 
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qoale  dai  pia  eminenti  parassitologi  non  vaolsi  finora  osservato;  un 
fatto,  che  attesta  la  trasmissione  di  questa  malattia  dalla  gioyenca  in- 
fetta al  feto,  od  almeno  la  penetrazione  e  lo  svolgimento  del  bacterio 
del  carbonchio  in  esso  per  la  via  del  sangue;  pure  non  mi  feci  tosto 
a  divulgarlo,  aspettando  occasione  propizia  per  convalidarlo  con  altre 
Bimili  osservazioni.  Ora  però,  essendo  altri  qui  venuto,  innanzi  le  ferie 
acoademiohe,  ad  annunciare  esperienze  fatte  su  cavie  nelP  intento  di 
conoscere  alcun  che  in  ordine  a  quella  trasmissione,  parmi  opportuno 
di  renderlo  di  pubblica  ragione,  e  di  manifestarlo  da  prima  in  questo 
onorevole  consesso. 

Sullo  scorcio  deiranno  passato  il  carbonchio  dominava  con  qualche 
intensità  nella  grossa  mandra  d'una  cascina  su  quel  di  Pavia;  e  sic- 
eome  il  proprietario  non  ne  pareva  convinto,  non  per  altro  titolo,  a 
dir  vero,  che  per  quello,  che  l'uomo  non  sa  persuadersi  del  suo  male 
maggiore,  così  volgevasi  a  me  e  al  prelodato  dottor  Nosotti,  perchè, 
esaminando  di  sottile  le  carni  ed  i  visceri  delle  giovenche,  che  d'un 
tratto  a  lui  morivano  (era  quello  proprio  il  carbonchio  fulminante) 
profferissimo  il  nostro  giudizio  su  quella  enzoozia.  Noi  al  primo  esame, 
che  facemmo  delie  parti  recateci  d'una  giovenca  morta  a  quel  modo, 
non  potemmo  stare  in  dubbio  un  momento  sulla  natura  carbonchiosa 
della  malattia:  tutte  erano  piene  zeppe  di  bacterj  immobili,  esilis- 
8Ìmi,  quasi  trasparenti,  cilindrici,  diritti,  pochissimi  lievemente  incur- 
Tati,  lunghi  da  0'"'",005  a  0,01.  E  capitò  tosto,  che  in  una  notte  stessa 
morissero  nella  cascina  infetta  due  manze,  una  delle  quali  si  era 
sgravata  da  poco  tempo,  e  l'altra  tuttora  gestante.  Il  dottor  Nosotti, 
e,  invece  di  me,  l'assistente  delia  mia  scuola,  si  recarono  tosto  sul  luogo 
per  eseguirne  l'autopsia,  e  ne  portarono  seco  molte  parti  per  esami- 
narle attentamente  nel  mio  laboratorio.  Ecco  il  risultato  delle  due  au- 
topsie, e  delle  osservazioni  microscopiche  dei  pezzi  asportati. 
1.®  Esame  della  giovenca  sgravata. 

Rigidità  cadaverica  (la  sezione  facevasi  circa  dodici  ore  dopo  la 
morte);  nutrizione  del  corpo  in  buon  stato;  edema  della  congiuntiva 
degli  occhi;  meteorismo;  ano  e  vulva  rovesciati  allMnfuori;  echimosi 
aparse  qua  e  là  sulla  mucosa  di  queste  parti;  scolo  di  siero  schiu- 
moso sanguinolento  dalla  bocca  e  dalle  nari.  Straordinaria  facilità 
della  mucosa  del  terzo  yentricolo  a  staccarsi  dal  tessuto  sottomucoso, 
il  quale  appariva  molto  iperemico  e  fornito  di  papille  molto  più  pro- 
nonciate  della  norma:  in  esse  trovaronsi  qualche  corto  bactere  e  mi- 
erococchi.  Le  glandolo  del  Peyer  nell'intestino  tenue  a  tratti  ingros- 
•atei  e  qualcuna  ancora  ulcerata.  La  milza  d'un  quarto  più  larga  della 
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norma,  langa  60  centimetri,  più  molle  che  nello  stato  normale,  sparsa 
alla   sua    superficie  di  qualche  macchia  paronazza  per   stravasi  san- 
gnigni  sottocapsalari.  Qualche  ora  dopo  l'autossia  nel  sangue  di  qoe- 
st^organo  si  trovarono  lunghi  bacterj  anthracia  :  il  giorno  appresso  essi 
non  furono  più  visibili  ;  ma  le  ematie  trovaronsi  piccole,  poco  inclinate 
ad  unirsi  tra  loro  a  guisa  di  rotoli  di  monete.  Però  nella  sostania 
splenica  erano  numerosi  bacterj,  e  mìcrococchi  in  maggior  copia.  Il  fé- 
gato fu  trovato  più  piccolo  della  norma,  di  colore  rossi gno  sbiadito, 
sparso  nella  sua  superficie  di  macchie  pavonazze  per  stravasi  sanguigni 
sottocapsulari  :  in  questo  sangue  si  videro  lunghi  bacterj  non  molto 
numerosi  e  qualche  spora.  Moltissimi  bacterj  nel  tessuto  epatico.  Sotto 
la  capsula  dei  reni  gli  stessi  stravasi  sanguigni  a  chiazze  pavonazze: 
anche  nel  loro  tessuto,  del  resto  non  differente   dalla  norma,  moltii- 
sime  spore  (micrococchi)  e  bacterj  corti.  Grandissimo  nomerò  di  bae- 
terj,  insieme  con  micrococchi,  nel  miocardio.  Tra  le  fibre  primitiTe  dei 
muscoli  rossi  volontarj   non  pochi  bacterj;  molti  piccoli   stravaa  & 
sangue  nel  tessuto  dei  medesimi  (1).  Questi  stessi  stravasi  si  one^ 
varono  alla  superficie  dei  polmoni  sotto  la  loro  pleura,  e  bacterj  nel 
loro  tessuto. 

Una  glandola  ingrossata  del  Peyer,  come  fosse  per  ileo-tifo,  nel  eii 
tessuto  eransi  riscontrati  molti  bacterj,  venne  messa  nello  spirito  di 
vino  a  36%  ed  esaminata  al  microscopio  oltre  un  mese  dopo,  vi  si  tro* 
varono  di  nuovo  gli  stessi  bacterj  e  numerosi  microoocchi  tra  gli  sb* 
menti  linfoidi,  per  la  più  parte  alterati  dalla  degenerazione  adiposa 

Il  vitello,  uscito  dal  corpo  di  questa  giovenca  qualche  giorno  fi- 
nanzi, si  mantenne  sano  e  vispo  anche  dopo  la  morte  della  sua  gf- 
nitrice. 

2.®  Esame  delia  giovenca  morta  in  istato  di  gesi^izione. 

In  questa  si  riscontrarono  le  stesse  lesioni  scoperte  in  quella,  eks  fi- 
nanzi erasi  sgravata,  con  le  differenze  che  passo  ad  indicare.  La  subs 
più  molle  della  norma,  del  doppio  più  larga,  lunga  70  centimetri,  fi 
colore  rosso-fosco,  sparsa  alla  superficie  di  macchie  pavonazze  per  iftn- 
vasi  sanguigni  sottocapsulari.  Questo  sangue  stravasato  contfain 
maggior  nnmero  di  bacterj  e  micrococchi,  che  quello  d^altre  partL  Li 
superficie  di  questa  milza  presentava  pure  delle   piastre  gianogaski 


(1)  Fa  sorprendente  la  copia  e  l'estensione  degli  stravasi  di  saognSi  cht 
notai  nei  muscoli  d'fona  giovenca  morta  per  carbonchio  apoplettico,  e  dà 
quali  presentai  all'istituto  un'immagine  all'acquarello. 
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molli,  di  yaria  grandezza,  a  margini  irregolari,  costituite  di  connet- 
tÌTo  recente  (fibrille  esilissime  e  piccole  celiale  tondeggianti).  Sabito 
dopo  la  sezione  si  estrasse  del  sangue  dalla  cava  posteriore  per  esa- 
minarlo al  microscopio:  moltissimi  bacterj  vi  si  osservarono  di  ordi- 
naria lunghezza.  Nelle  glandolo  mesenteriche  molti  micrococchi  e  po- 
ehi  bacterj.  Estese  macchie  pavooazze  nel  connettivo  sottoperitoneale 
parietale  per  gli  stessi  stravasi  sanguigni. 

Del  feto,  che  si  trovò  morto  neirutero  di  questa  giovenca,  e  mo- 
■travasi  dello  sviluppo  di  circa  é  mesi,  si  esaminarono  accuratamente 
parti  degli  organi  interni  per  conoscere,  se  i  bacterj  vi  fossero  pene- 
trati. In  verità,  per  quanto  esse  si  esaminassero,  i  bacilli  trovaronii 
soltanto  nel  fegato  e  nella  milza.  In  quello  erano  corti  bacterj  e  spore 
in  copia  grande:  in  questa  qualche  corto  bactere  e  numerosi  micro- 
cocchi.  Nel  giorno  appresso,  ripetutosi  l'esame  di  questi  due  organi^ 
si  riscontrava,  che  i  bacterj  ed  i  micrococchi  erano  diminuiti,  e  nei 
giorni  seguenti  affatto  scomparsi:  al  loro  passo  trovaronsi  i  bacteij 
della  putrefazione. 

Noi  non  facemmo  mistero  di  questo  trovato,  contrario  all'asserzione 
di  Braùell  e  Davaine,  e  che  abbatte  d' un  tratto  il  valore  delle  espe- 
rienze del  Bollinger  eseguite  per  confermare,  in  base  a  quell'asserto, 
on^altra  opinione,  secondo  me  non  meno  avventata,  che,  cioè,  la  pla- 
centa serva  quasi  di  filtro  alla  depurazione  del  sangue  della  giovenca 
gettante,  infetta  da  carbonchio,  sicchò  il  costei  portato  rimanga  im- 
mane dalla  stessa  malattia.  Di  questo  trovato  noi  non  facemmo  mi- 
stero, nò  molto  meno,  per  riservarci  il  vanto  di  priorità,  abbiamo  con- 
segnato ad  un'accademia  scientifica  un  biglietto  suggellato,  contenente 
il  segreto  dell'osservazione;  al  contrario  senza  riserva  lo  mostrammo 
a  quanti  lo  volevano  vedere.  Anzi,  il  dottor  Nosotti  lo  manifestava 
appieno  al  prof.  Griffini,  che,  sull' incominciare  dell'ora  trascorso  lu- 
glio, recavasi  in  Pavia  per  fare  quelle  esperienze  sulle  cavie,  di  cui 
poi  venne  qui  a  riferire  il  risultato  nell'adunanza  del  20  di  quell'i- 
stesso  mese  (1);  e  per  eseguirle,  egli  ebbe  dal  dottor  Nosotti  il  sangue 
delle  giovenche  vaccinate  col  liquido  preservativo  di  Pasteur,  le  quali 
servivano  per  le  esperienze  di  controprova  alla  vaccinazione  carbon- 
ehiosa  eseguitasi  in  Pavia.  Ora,  se  egli  sul  principio  del  luglio  sapeva 
del  fatto  veduto  e  confermato  nel  mio  laboratorio,  pare  che  non  senza 


(1)  SuW  immunità  contro  il  carbonchio.  Nel  fase.  15,  voi.  XY  dei  Rendi- 
conti di  questo  Istituto.  Comunicazioae  preventiva  del  dott«  L.  Qriffini. 
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qualche  postilla  avrebbe  dovufco  in  questo  luogo,  nel  giorno  20  del- 
ristesdo  mese  ripetere,  che  Chauveaux  e  Toassaint  fondandoti  $9d 
fatto,  già  constatato  da  Davaine,  che  nel  sangue  dei  feti  di  mairi 
carbonchiose  non  si  trovano  bacilli^  ecc.  E  se  egli  avesse  davTero  pre- 
stato fede  ai  miei  occhi  ed  a  quelli  del  dottor  Nosotti  nel  vedere  og- 
getti, per  altro  di  non  difficile  ricognizione,  nel  trattare  il  primo  que- 
sito da  lui  posto,  cioò,  se  realmente  il  bacillus  anthracis  della  madre 
affetta  da  carbonchio  non  passa  mai  nel  sangue  del  feto,  avrebbe  dato 
almeno  un  cenno  delPosservazione,  assai  più  concludente,  fatta  nel  corpo 
d'un  feto  di  giovenca  morta  per  carbonchio. 

E  qui  limito  le  mie  osservazioni,  che  feci  soltanto  per  mostrare,  che 
la  comunicazione  preventiva  del  prof.  Griffini  fondata  sul  risultato  di 
esperienze  s;i  cavie  era  stata  da  noi  prevenuta  coli*  osservazione  di- 
retta sopra  giovenche,  nelle  quali  Paffozioue  carbonchiosa  è  caratte- 
ristica. 

Non  però  mi  passerò  dal  soggiungere,  che,  per  conoscere  più  di 
vicino  lo  stato  di  saluto  della  mandra  della  cascina  infetta,  io,  insieme 
col  dottor  Nosotti,  ci  siamo  portati  sul  luogo,  e  levammo  qualche 
goccia  di  sangue  dal  labbro  d'una  giovenca,  di  lato  alla  quale  il 
giorno  antecedente  ne  era  morta  un'altra  per  carbonchio;  levamme 
pure  del  sangue  dalla  stessa  parte  d'una  giovenca,  la  quale  il  giorio 
antecedente  aveva  mostrato  un  tal  patimento,  da  incutere  timore  al 
proprietario,  che  vi  si  potesse  svolgere  la  funesta  malattia  :  ma  in  qtel 
sangue,  sì  dell'una,  che  dell'altra,  non  si  riscontrò  traccia  evidente  di 
bacterj . 

Abbiamo  esaminato  l'acqua  dell' abbeveratojo  di  quella  cascina,  k 
radici  dell'erba  cresciuta  sul  terreno,  che  copriva  la  fossa  di  parecchia 
giovenche,  circa  un  anno  innanzi  morte  di  carbonchio,  e  la  terra  stessa. 
Ma,  né  col  microscopio,  ne  per  il  risultato  degli  innesti  eseguiti  td 
conigli  si  potè  dedurre  qualche  dato  comprovante  la  dottrina  di  Pa- 
steur  sulla  genesi  del  carbonchio. 


Osservazioni  del  M.  E.  prof.  C.  Golgi. 

Sono  spiacente,  che,  nella  sua  esposizione,  il  prof.  Sangalli  lasci  tra- 
sparire il  dubbio,  che  il  prof.  Griffini,  per  la  comunicazione  fatta  a 
questo  Istituto,  abbia  approfittato  di  private  informazioni  avute  dtea 
le    osservazioni  dello  stesso  prof. .  Sangalli. 

Posso  in  proposito  fare  guarentigia,  che  i  fatti   qui  comumeati  dal 
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Oriffini  vennero  da  lui  osservati  molto  tempo  prima  di  Tenire  a  Pavia, 
nel  sno  laboratorio  a  Messina.  A  Pavia,  e  nel  mio  laboratorio,  egli 
non  altro  fece  che  completare  il  suo  studio  con  altri  sperimenti  che 
valsero  a  rendere  più  dimostrativi  le  proprie  osservazioni  precedenti. 

Venendo  alla  parte  sostanziale  della  comunicazione  del  prof.  San- 
galli;  non  posso  a  meno  di  far  rilevare  che  le  sue  osservazioni  non 
valgono  punto  a  dimostrare   ciò  che  egli    ha  detto  che    dimostrano. 

Rispetto  al  fatto  asserito  dal  prof.  Sangalli  della  presenza  dei  bacilli 
del  carbonchio  nel  feto  estratto  dalla  giovenca  morta  per  carbonchio 
e  che  egli  ammette  sieno  passati  direttamente  dalla  madre  nel  feto 
stesso,  pel  modo  con  cui  è  fatta  la  narrazione  sono  autorizzate  due 
interpretazioni  diverse  da  quella  che  egli  ne  ha  dato,  e  cioè: 

1.^  Che  si  tratti  non  già  di  bacilli  direttamente  trasmessi  come 
tali,  0  come  forme  a  completo  sviluppo,  dalla  madre  al  feto,  sibbene 
dì  bacilli  formatisi  successivamente  nel  sangue  fetale  per  sviluppo 
delle  spore  durevoli. 

In  proposito  devo  ricordare  come  il  GriiBni  abbia  qui  appunto  di- 
mostrata la  presenza  delle  spore  durevoli  nel  sangue  dei  feti  estratti 
dalle  cavie  morte  per  carbonchio^  e   come   le  stesse  spore  durevoli 
■    possano  in  poche  ore  trasformarsi  in  bacilli,  sia  nello  stesso  feto  od 
apparecchi  di  coltura,  che  negli  animali  innestati. 

Ora  siccome  le  osservazioni  del  Sangalli  vennero  fatte  parecchie 
ore  dopo  la  morte  della  giovenca,  cosi  è  autorizzata  la  supposizione 
ehe  i  bacilli  da  lui  osservati  debbano  riferirsi  non  già  a  diretto  pas- 
saggiO;  bensi  come  dissi,  ad  ulteriore  sviluppo  delle  spore  durevoli. 

2.^  Che  i  bacilli  veduti  dal  prof.  Sangalli  non  fossero  già  bacilli 
carbonchiosi,  ma  piuttosto  bacilli  della  setticoemia.  Le  molte  ore  pas- 
sate dalla  morto  della  giovenca  all'esame  (non  meno  di  12  o  14  ore), 
darebbero  più  che  sufficiente  spiegazione  della  presenza  anche  di 
quest'altra  forma  di  micro-organismo. 

Il  Sangalli  ha  detto  bensì^  che  ì  bacilli  da  lui  visti  nel  feto  pre- 
sentavano i  caratteri  di  forma,  d'aspetto  e  di  grandezza  del  hacillus 
anthracis;  ma  egli  non  può  ignorare  che  i  soli  caratteri  anatomici, 
assolutamente  non  possono  valere  per  stabilire  la  diagnosi  differen- 
ziale tra  il  hacillus  anthracis  ed  altre  forme  bacillari. 

Due  soli  mezzi  sono  a  nostra  disposizione  per  la  sicura  determi- 
nazione, e  cioè  quello  della  coltura  e  quello  dell'innesto,  i  quali  due 
mezzi,  ben  sMntende,  sono  legati  l'uno  all'altro. 

Mentre  colla  coltura  possiamo  vedere  le  varie  successive  fasi  di 
vegetazione  del  hacillus  anthracis  le  quali,  neir  insieme,  riescono  ab- 
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bastanza  caratteristiche,  colPinnestOi  riesoiamo  ioTece  a  riprodurre 
il  quadro  clinico  ed  anatomico-patologico  proprio  del  carbonchio. 

Tutte  queste  prove  vennero  fatte  dal  prof.  Oriffini,  quindi  le  fue 
osservazioni  sono  rigorosamente  dimostrative. 

Le  stesse  prove  vennero  invece  trascurate  dal  Sangalli,  ed  è  perciò 
che  per  conclusione  io  mi  credo  autorizzato  a  ripetere,  che  rispetto 
alla  questione  relativa  alla  possibilità,  che  il  hacillu8  anthracis  pai» 
direttamente,  come  forma  a  completo  sviluppo,  dulia  madre  nel  feto,  le 
sue  osservazioni  son  sembrano  concludenti  (1). 


Controsservazioni  del  M.   E.  prof.  G.  SivaALLi. 

Le  osservazioni  che  si  leggono  qui  sopra,  non  sono  per  Tappuito 
quelle  stesso,  che  il  prof.  Golgi  fece  nelP  Istituto  dopo  la  mia  eont- 
nicazione;  il  che  facilmente  si  spiega,  per  non  avere  egli  dopo  l'adi- 
nanza  presentato  al  banco  della  presidenza  le  sue  obbiezioni  e  qnefie 


(1)  Non  è  mio  compito  indicare  qui,  quali  procedimenti  siano  necessazjpv 
la  determinazione  ed  isolamento  delle  differenti  forme  bacillari  che  per  avrentnii 
ri  trorino  associate.  Sa  questo  argomento  rimando  ai  lavori  di  Klebs,  di  Fkstov 
e  di  Koch.  Ciò  che  invece  voglio  ora  far  conoscere  al  prof.  Sangalli,  è  ebe 
nella  giovenca  in  questione,  sicuramente  trovavansi  associati  bacilli  della  setti' 
coemia  e  quelli  del  carbonchio. 

Per  gentilezza  del  veterinario  signor  Ghisio,  anch'  io  ho  potuto  avere^  con- 
temporaneamente al  Sangalli,  pezzi  di  milza  e  di  altri  organi»  appartsMiti 
alla  suddetta  giovenca.  Io  però,  onde  aver  la  certezza  della  natura  del  osk 
che  aveva  condotto  a  morte  la  bestia  e  per  accertarmi  se  trattavasi  di  fona 
semplice  oppure  complessa  (sapendo  di  non  poter  fare  sufficiente  assegnuMito 
per  un  fondato  giudizio  sui  caratteri  dei  ve  luti  bacilli  e  delle  associate  ipofe] 
inoculai  poche  goccie  di  sangue  splenico  a  due  cani.  Ebbene,  uno  di  en  noi) 
sedici  ore  dopo  l'innesto,  l'altro  dieciotto  ore  pure  dall'innesto. 

Ora  non  è  nemmeno  necessario  eh'  io  dica  che  una  morte  cosi  pronta,  er- 
tamente non  è  da  attribuirsi  all'infezione  carbonchiosa,  ma  a  aetticoemia 

Dissi  anche  che  insieme  al  bacillo  settico,  nella  giovenca,  esisteva  qndlo 
dell'antrace;  infatti,  mediante  i  noti  processi  di  coltivazione,  nello  itsao 
sangue  splenico  ho  potuto  verificare  la  vegetazione  caratteristica  dd  heeSBbB 
anthracis,  e  ancora  ne  conservo  i  preparati;  col  successivo  innesto  del  Bsta- 
riale  di  coltivazione  ottenni  poi  in  2  conigli  il  quadro  caratteriatioo  dell' is* 
fezione  carbonchiosa. 

Ciò  valga  a  controprova  del  valore  degli  appunti  da  me  mossi  aUs  ds^ 
zioni  del  Sangalli. 
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altre,  ohe  dall'onoreTole  Presidente  aveva  ayuto  facoltà  d'aggiungere. 
Questo  deve  essere  ben  fermato,  affinchè  il  lettore  debitamente  ya- 
luti  la  portata  tanto  della  discussione,  come  delle  ragioni  in  segaito 
addotte  in  favore  e  contro  il  fatto,  intorno  il  quale  essa  si  svolse; 
poiché  io  non  mi  rifiuto  dal  rispondere  anche  agli  appunti  del  prof. 
Golgi,  posteriori  alla  discussione  ;  risponderò  a  questi,  mantenendo  alla 
mia  parola  queirespressione  calma,  che  s'addice  alla  dignità  del  nostro 
Istituto. 

Sul  principio  della  sua  confutazione  il  prof.  Golgi  pareva  volesse 
addebitarmi  unUnsinuazione  sul  valore  e  sulla  priorità  degli  speri- 
menti dal  prof.  Griffini  eseguiti  sulle  cavie.  Io,  all'udire  quel  termine 
inMtnuazione  così  fuori  di  luogo,  giacché  sulla  portata  di  quelli  nella 
mia  lettura  non  aveva  profferito  motto,  non  potei  trattenermi  dal 
reclamare  un  linguaggio  più  corretto,  essendoché  nel  nostro  Istituto 
81  parli  d'osservazioni  e  di  fatti,  non  già  d'insintuxzioni,  L' opponente 
professore,  ripresa  la  parola,  disse,  che  io  non  aveva  significato  i 
caratteri  dei  bacterj  anthracis  da  me  osservati  nella  giovenca  morta  di 
carbonchio  in  istato  di  gestazione,  e  nel  suo  portato  :  che  io  non  aveva 
fatto  esperimenti  per  provare,  essere  quei  bacterj  proprio  quelli  del 
carbonchio  :  che  i  caratteri  microscopici  non  bastano  a  distinguere  le 
Tarie  sorta  dei  bacterj  :  che  a  differenziarli  con  certezza  si  richiedono 
gli  esperimenti.  In  fine,  siccome  io  aveva  esaminato  i  tessuti  ed  i 
Tisceri  di  quella  e  di  questo  circa  dodici  ore  dopo  la  loro  morte,  i 
bacterj  da  me  veduti  dovevano  essere  stati  piuttosto  quelli  della  pu- 
trefazione. 

A  mia  volta  risposi,  che  i  caratteri  di  quei  bacterj  erano  stati  chia- 
ramente esposti,  e  a  convincere  il  mio  oppositore,  rilessi  un  passo  della 
relazione.  Soggiunsi  che  brani  di  varj  organi  del  feto  della  giovenca 
carbonchiosa  dopo  la  sezione  venivano  portati  nel  mio  laboratorio  ;  ohe 
tatti  si  trovavano  nelle  stesse  condizioni  esteme;  che  sul  principio  del 
dicembre  presso  di  noi  la  temperatura  non  é  certo  favorevole  alla  pu- 
trefazione dei  tessuti  di  grossi  animali.  Ci&  posto,  se  i  bacterj  si  tro- 
vavano soltanto  nel  fegato  e  nella  milza,  come  io  aveva  ben  avvertito 
nella  mia  comunicazione,  era  a  credersi,  che  vi  esistessero  in  forza 
della  malattia,  onde  era  perita  la  giovenca,  perché  altrimenti  si 
sarebbero  veduti  in  tutte  le  parti  del  feto,  che  si  esaminarono. 
Ancorché  il  prof.  Golgi  non  avesse  voluto  tener  conto  dei  caratteri 
di  quei  bacterj,  specialmente  della  loro  immobilità,  sarebbe  bastato 
ad  avvertirlo  dell'insussitente  suo  appunto  il  fatto  ben  espresso  da 
me,  cioè,  che  quei  bacterj,  in  cambio  di  crescere  nei  giorni  suceei- 
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siri,  erano  andati  scemando^  e  al  loro  posto  m  formaTano  quelli  della 
patrefarione,  che  sono  mobili,  p^r  non  dir  d'altro,  come  sa  oganio 
ehe  di  siffatte  cose  naturali  sia  mezzanamente  istratto;  e  perciò  non 
era  mestieri,  che  lo  dicessi  espressamente  nella  mia  lettura,  dafanti 
a  persone  colte. 

B  perchò  appanto  io  sapeya  di  parlare  a  persone  colte,  per  natura 
inclinate  a  prestar  fede  agli  stadj  altrui,  quando  il  baon  senso  non  tì 
difetta;  perchè  è  mio  costume  esporre  brevemente  dinanzi  a  loro  le  mia 
osservazioni,  non  credetti  necessario  indicare  nella  lettura,  se  e  quali 
esperimenti  si  fossero  fatti  per  accertare  viemeglio  la  natura  dei  bte- 
terj  trovati  nella  giovenca  gestante  e  nel  feto.  Il   modo  della  moits 
della  prima,  come  di  tante  altre  sue  compagne  ;  il  giudizio  che  saOa 
causa   di   quelle  morti  improvvise   era  stato    profferito    dal   Talento 
zoojatro,  dottor  Innocente  Nosotti  e  da   altri  esperti  yeterinaij  deUs 
città  ;  la  qualità  delle  lesioni  macroscopiche  riscontrate  nella  gioveoes 
gestante  ;  la  copia  sterminata  di  bacterj  osservati  tantosto  nel  sangae 
e  in  tutti  i  tessuti  della  medesima,  ponevano  fuori  di  dubbio  la  natnrs 
di  quei  microbi.  Ma  non  si  ristrette  nondimeno  dal  confermarla  ms* 
diante  esperimenti.  Parevami  ovvio  che,  se  io    dichiaraya   assolata- 
mente essere  quelli  stati  bacterj  del  carbonchio,  avessi  convalidata  k 
mia  asserzione  anche  con  quel  mezzo.   Tanto  pia  dovevasi  creder^ 
se,  come  io  dissi  nella  mia  lettura,  altri  esperimenti  parecchi  venneio 
intrapresi  per  conoscere,   se  micrococchi  o  bacterj   potessero  esMra 
siati  nelle  acque  dell'  abbeveratojo  della  cascina  infetta,   nella  terra 
che  copriva  le  sepolture  delle  giovenche  morte  innanzi  per  carbonelda, 
e  nelle  radici  delle  erbe  cresciute  sulla  stessa.  Infatti  nella  mia  re- 
plica al   prof.  Golgi  dentro  l' Istituto,  io   dichiarai,   che   esperimciti 
susseguiti  da  pieno  successo  si  erano  eseguiti  sui  conigli  per  eonoscers 
la  significazione  di  quei  bacterj;  a  dir  vero,  non  seppi  precisare  al- 
lora, se   si  eseguissero  col  sangue  del  feto  o  della  madre,  perebò 
questa  fu  operazione  del  prelodato  dottor  Nosotti  e  del  mio  assisteatei 
dottor  Emilio  Parona;  io  con  essi  vedeva  il  risaltato  ;  ma  ne  accertai 
la    esecuzione    dei    medesimi,   come  doveva    risultare    dalle   aone- 
tazioni    fattesi   nel   giornale,   che    si   teneva   di    cosiffatte    ossenra- 
sioni.  Ecco  ora,  che  cosa  vi  si  scrisse  per  mano  del  dottor  Notoiti. 
a  II  3  di  dicembre  ad  un  coniglio  dell'età  di  circa  tre  mesi  venne  fatta 
un'injezione   sottocutanea    d'un   liquido    costituito    di   mezzo  eeati» 
metro  cubico   di  sangue,  tolto  dalla  cava   posteriore  della  gioveiMi 
earbonchiosa   gravida,  e  di  5  cent.  cub.  di  soluzione  di  elomro  £ 
sodio  (0,75  per    100    d'acqua).    Di  questo  liquido  s' injettarono  colla 
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•oiringa  dì  Prayaz  2  ceni.  cub.  sotto  la  cute  del  lato  destro  del  to- 
race. L'animale  dopo  un  forte  attacco  di  febbre  morì  indi  a  tre  giorni. 
Tatti  i  suoi  tessati  e  visceri,  perfino  il  midollo  delle  ossa,  si  trova- 
reno  pieni  zeppi  degli  stessi  bacterj.  Col  sangue  di  questo  coniglio, 
che  coiìteneva  parimenti  numerosi  bacterj,  forniti  degli  stessi  carat» 
ieri  di  quelli  della  giovenca,  si  ripoterono  dal  dott.  Nosotti,  nel  pub- 
blico macello,  altri  inncbti  in  differenti  conigli,  sempre  coir  identico 
risultato.  Si  fece  anche  un  esperimento  di  controprova:  in  altro  co- 
niglio si  ii\jettò,  all'  istesso  modo,  del  sangue  di  milza  di  bue  sciolto 
in  una  soluzione  di  clornro  di  sodio.  Esso  moriva  indi  a  sei  giorni 
per  ascesso  nel  punto  dell'infezione  e  per  peritonite:  punto  di  bacterj 
o  di  micrococchi  negli  organi  e  nel  sangue.  Siccome  simili  esperi- 
menti vennero  eseguiti  in  piena  luce  del  giorno,  e  si  citano  testimoni 
di  fatto,  così  non  si  vorrà  contestarne  la  verità. 

Qaesto  riguarda  la  discussione,  che  ebbe  luogo  nell'adunanza  più 
Tolte  ricordata,  dopo  la  mia  comunicazione.  Ma  non  è  tutto:  il  prof. 
Golgi  nelle  sue  osservazioni  posteriori  a  quella  discussione,  meditate 
al  tavolino,  spiega  il  suo  pensiero  buW  insinuazione ^  che  egli  ravvisò 
nella  mia  nota,  e  che  nessuno  fuori  di  lui  ravviserà  di  certo;  egli  ga- 
rantisce, che  il  prof.  Griffini,  prima  che  a  Pavia,  aveva  eseguito  espe* 
rienze  a  Messina  sull'  istesso  argomento,  il  che  dice  per  conservargli 
il  vanto  di  priorità.  Di  ciò  a  me  pnnto  cale;  soltanto  mi  permetterò 
d'osservare,  che  non  mi  pare  giusto,  che  taluno  faccia  mistero  delle 
proprie  osservazioni  a  quegli,  che  gli  presta  materia  per  continuarle, 

•  che  candidamente  gli  fa  conoscere  un  fatto,  che  presenta  grande 
analogia  con  quelle.  Il  dott.  Nosotti  assicura,  che,  dopo  avere  rife- 
rito il  caso  in  questione  al  prof.  Griffini,  nulla  udì  da  lui  intorno  gli 
•perimenti,  che  in  argomento  egli  aveva  già  fatto  a  Messina.  Ma  sia 
pare:  io  non  li  contesto  menomamente. 

Sorpasso  il  primo  appunto,  che  il  prof.  Golgi  mìiove  sul  fatto,  da 
me  esposto,  appunto  nuovo  nella  questione:  io  lo  sorpasso,  perchè  esso 
posa  sopra  una  semplice  supposizione,  come  egli  stesso  confessa,  che 
io  con  egoal  diritto,  in  senso  contrario,  potrei  volgere  a  mio  favore: 

•  lo  sorpasso  anche,  perchè  è  fuori  dell'argomento.  Io  voleva  provare, 
che  la  placenta  della  giovenca  carbonchiosa,  non  serve  proprio  di  filtro 
per  la  depurazione  del  suo  sangue,  sicché  il  feto  rimanga  immune  dalla 
stessa  malattia:  ma  era  estraneo  al  mio  pensiero  l'indagare,  in  qual 
forma  il  carbonchio  potesse  passare  dalla  madre  al  feto.  Rimasi  al- 
l'esposizione nuda  del  fatto,  perchò  altri  a  tempo  ne  facesse  profitto. 

Molto  più  importante  è  il  secondo  appunto,  al  quale  arriva  il  prof. 
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Golgi:  i  bacilli  da  me  veduti,  egli  dice,  non  sono  carbonchiosi, 
della  aeitìcoémia.  Nella  sua  confutazione  in  seno  all'Istitato  egli  ayeTa 
già  manifestato  il  sospetto,  ohe  i  bacterj  da  me  veduti  nel  feto  in  ar- 
gomento potessero  essere  quelli  della  putrefazione;  ora  toma  alla 
carica,  e  ritiene  che  possono  essere  quelli  della  setticoemia.  Ma  crede 
forse,  il  prof.  Golgi,  che  i  microbi  di  quella  e  di  questa  siano  gfi 
stessi?  Io  so^  che  per  taluni  (come  Panum)  il  virus  della  settieoemia 
pare  non  essere  altro  che  una  sostanza  chimica,  perchè  esposto  per 
nn'  ora  al  calore  di  100  gradi,  e  airevaporazione  a  secco  al  bagno* 
maria  non  perde  la  sua  attività:  non  pare  probabile  per  questi,  eke 
organismi  vivi  sopportino  tanto  calore  senza  distruggersi  Qoelli 
poi  che  nella  settieoemia  ravvisano  un  microbo,  sono  tuttora  discordi, 
se  questo  sìa  un  bacillo,  piuttosto  che  un  micrococco.  Ma,  giacché  il 
prof.  Golgi  sarà  inclinato  a  credere,  più  che  ad  altri,  al  prof.  Perroo- 
eito,  io  l'avverto,  che  questi  scrisse  :  «7  produttore  della  settieoemia 
non  h  un  bacillo^  ma  un  micrococco  (i).  Questo  micrococco  è  qaeOo 
appunto,  che  il  Klebs  chiama  septicum.  Veda  il  Golgi,  che  non  mi  è 
ignoto  anche  il  Elebs. 

Se  non  che  pare,  che  il  prof.  Golgi  abbia  scambiato  la  setticoemit 
colla  putrefazione,  ed  abbia  detto  bacillo  della  septicoemia,  inveee  £ 
dire  della  putrefazione.  Ora  sappia  egli,  che  il  bactere  o  bacillo  delU 
putrefazione  {bacterium  termo  di  Dojardin)  secondo  il  prof.  Oreste,  h 
di  così  facile  ricognizione,  che  anche  il  cieco-nato  sa  distinguerlo  (2), 
Ohe  veramente  il  prof.  Golgi  abbia  inteso  parlare  della  pntrefszioic, 
piuttosto  che  della  settieoemia,  si  desume  anche  da  quanto  soggiamt^ 
che,  cioè,  le  parecchie  ore  (12)  passate  dalla  morte  della  giovenca  s^ 
l' esame j  darebbero  piil  che  sufficiente  ragione  della  presenza  anche  H 
quest'altra  forma  di  micro-organismo.  Se  questo  fosse,  noi,  mangitndi 
carni  tre-quattro-sei  giorni  dopo  la  macellazione,  ingojeremmo  sena 
saperlo  milioni  e  milioni  di  bacterj.  Ma,  dato  anche  che  ciò  sia,  soio 
questi  gli  stessi  di  quelli  del   carbonchio?  Un  cieco-nato,  al  diredi 
Oreste,  potrebbe  farne  la  differenza.  Chi  ha  veduto  una  sola  volta  li 
moltitudine  dei  bacilli  nel  sangue  dell'animale  carbonchioso;  chi  lis 
veduto  questi  fili    esilissimi,  immobili,  in  quantità  sterminata  perfiao 
entro  i  fasci  delle  sue  fibre  muscolari  trasverse,  in  ogni  tessuto  jA 
resistente  del  medesimo,  avrà  a  meravigliare,  che   siasi  potuto  tddc- 


(1)  I  parassiti  delVuomo  e  degli  animali  utUù 

(2)  Oreste,  Patoì,  sper.  veter. 
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bitare  a  qualcuno  l'errore  di  confondere  il  bacillo  del  carbonchio  con 
quello  della  putrefazione.  E  non  è  nulla  la  forma  morboBa,  in  seguito 
alla  quale  perivano  le  giovenche  infarcite  di  quei  bacteij? 

Soggiunse  il  prof.  Golgi,  che  i  soli  caratteri  anatomici  assolutamente 
non  possono  valere  per  stabilire  la  diagnosi  differenziale  tra  il  bacillo 
anthracis  ed  altre  forme  bacillari.  Se  di  ciò  egli  fosse  veramente  persuaso, 
mi  pare,  non  sarebbe  valsa  la  pena  di  farmi  nell'Istituto  il  rimarco, 
di  non  avere  indicato  i  caratteri  dei  bacilli  da  me  osservati.  Mi  conforta 
però  il  sapere,  che  contro  la  di  lui  asserzione  sta  il  fatto  suffragato 
dall'opinione  di  illustri  parassitologi.  Egli  crede,  che  cosiffatta  distin- 
zione non  si  possa  fare  che  colle  colture  e  coli' innesto.  Sarà  dunque 
a  deplorarsi,  che  il  prof.  Golgi,  così  addentro  nel  fatto  delle  colture 
delle  spore  e  dei  bacilli,  non  abbia  voluto  mettersi  alla  prova  in 
quella  tal  questione  dei  bacilli  della  malaria  dentro  il  sangue  degli 
affetti  di  febbre  intermittente,  agitatasi  tempo  fa  nell'Università  tici- 
nese; e  con  questo  mezzo  non  sia  venuto  in  soccorso  della  nuova  dot- 
trina, mostrando  •  che  quei  cosiffatti  oggetti,  trovati  forse  più  visibili 
nel  sangue  di  individui  sanissimi,  fossero  veramente  i  ricercati  paras- 
siti (1).  Io,  per  accertare  la  natura  dei  bacilli  osservati  nella  giovenca 
carbonchiosa  e  nel  suo  portato,  mi  sono  accontentato  del  mezzo  più 
facile,  cioè,  dell'innesto. 

Da  ultimo  mi  fa  meraviglia,  che  il  prof.  Golgi  abbia  messo  in  nota 
alcune  esperienze,  che  egli  dice  aver  fatto  con  parti  della  milza  della 
atessa  giovenca,  che  io  esaminai;  esperienze,  che  se  venivano  rivelate 
da  prima,  e  fossero  rigorose,  avrebbero  reso  inutile  ogni  altra  sua 
obbiezione.  In  vero  non  so  comprendere^  come  egli  per  conoscere,  se 
una  sostanza  potesse  svolgere  il  carbonchio,  abbia  scelto  qual  mezzo 
d'esperimento  il  cane,  il  quale  è  refrattario  all'azione  del  virus  car- 
bonchioso, cosicché  Toussaint  dovette  ricorrere  a  numerose  injezioni 
di  materiali  carbonchiosi  nelle  vene  di  quell'animale,  per  svolgere  in 
esso  il  carbonchio  qualche   volta   appena,   uè  in  modo  certo  secondo 


(1)  Qui  alludo  all'ipotesi  di  Klebs  e  di  Tommasi  Crudeli,  sostenuta  anche  da 
Perroncito,  che  nel  sangue  degli  ammalati  di  febbri  iutermitenti  si  trovino 
quegli  stessi  micro-organismi,  che  si  riscontrano  nell'aria  condensata  dei  luoghi 
paludosi.  (?)  Venutosi  nella  clinica  medica  e  nel  laboratorio  del  prof.  Golgi 
all'esame  del  sangue  di  varj  individui,  quali  sanissimi,  quali  affetti  di  malattie 
diverse  e  di  cachessia  palustre,  Perroncito  riscontrava  dei  bacilli  più  distinti 
nei  primi  che  in  un  soggetto  in  preda  all'ultima  indicata  malattia.  Non  si  sa,  se 
quei  bacilli  furono  coltivati. 
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taluni.  Se  egli  in  quei  due  cani  vide  la  morte  per  setticoemia,  e  non 
per  carbonchio,  altri  potrebbe  opporre  con  ragione,  che  ciò  ayrenne, 
non  perchè  si  fossero  inoculate  in  essi  sostanze  yeramente  settiche, 
ma  piuttosto  perchè  il  carbonchio  non  vi  trovasse  terreno  opportuno 
per  svolgersi. 

Guardimi  il  cielo  dal  mettere  minimamente  in  dubbio  questi  espe- 
rimenti, dal  prof.  Golgi  aggiunti  in  nota  alle  sue  osservazioni  sol 
fatto  da  me  comunicato  all'Istituto,  e  massime  la  separazione,  ehe 
mediante  colture  egli  dice  d'avere  ottenuto  del  microbo  carbonchioso 
da  quello  della  setticoemia.  Simili  separazioni  delle  due  specie  di  mi- 
crobi esegui  pure  Pasteur,  che  le  dichiarava  però  assai  difficili  td 
ottenersi  ;  e  fu  per  questo,  che  egli  ne'  suoi  esperimenti  eseguiti  colla 
terra  delle  fosse,  ove  erano  stati  seppelliti  animali  morti  di  carbonchio, 
ebbe  80  volte  su  100  la  setticoemia.  Ed  io,  più  ohe  altri,  voglio 
prestar  fede  a  quelli  del  prof.  Golgi,  poiché  in  fondo  essi,  mentre 
convalidano  la  verità  della  mia  osservazione,  lo  mettono  in  contraddi- 
zione con  sé  stesso.  In  vero  egli  nel  suo  secondo  appunto  suppoio, 
che  i  bacterj  da  me  veduti  fossero  quelli  della  setticoemia  (voleva  piat- 
tosto  dire  putrefazione)^  dove  che  in  forza  di  quegli  esperimenti  con- 
clude, che  nella  milza,  che  io  e  lui  osservammo  separatamente,  por 
v'erano  bacterj  del  carbonchio  ;  tant'è  vero  questo,  che  il  Golgi  riosd 
ad  innestare  nei  due  conigli  il  carbonchio,  come  per  l'appunto  dal 
dott.  Nosotti  e  dal  mio  assistente  erasi  ottenuto. 

Resta  adunque  fermo  il  valore  del  fatto  da  me  esposto,  il  passaggio 
8ìa  di  spore,  sia  di  bacterj,  dalla  giovenca  carbonchiosa  al  suo  porUii$f 
non  ostante  le  contrarie  osservazioni  d'ogni  maniera  del  prof.  Golgi 
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CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


STORIA.   — .  Antonio    Landriani   tesoriere    generale  di   Lodovico   il 
Moro.  —  Nota  del  S.  C.  Felice  Calvi. 

La  sanguinosa  catastrofe  a  cui  andò  incontro  Antonio  Landriani, 
ha  una  somiglianza  così  stranamente  curiosa  con  quella  che  polve- 
rizzò un  altro  ministro  delle  finanze  in  questa  stessa  Milano,  tre  se- 
coli più  tardi,  da  invitarci  a  rintracciarne  con  qualche  studio  le  cause. 
Ricchissimo  di  denaro,  e  dotato  di  profondo  senno  politico,  due  van- 
taggi che,  se  camminano  a  pari,  ponno  balzare  chi  li  possiede  al 
primo  posto,  molto  più  se  a  tal  fortunato  mortale  è  dato  di  vivere  in 
una  società  commossa  da  rivoluzioni  e  da  guerre,  come  accadeva  ap- 
punto a  codesto  personaggio;  pure  in  onta  di  tutto  ciò  non  seppe  scon- 
giurare il  suo  truce  destino,  che  lo  trascinava  sciaguratamente  ad  una 
fine  miseranda,  la  quale  ci  ricorda  appunto  un'altra  celebre  vittima 
del  crudele  fanatismo  dei  partiti  della  nostra  città,  il  conte  Prina: 
entrambi  non  d'altro  rei,  se  non  di  avere  servito  con  tutte  lo  forze 
il  governo  che  si  voleva  rovesciare,  ed  immolati  dalla  spietata  neces- 
sità di  una  fazione,  ad  agevolare,  o  almeno  a  rendere,  se  possibile, 
meno  antipatica  l'invasione  di  esercito  forestiero  che  si  disponga  ad 
organizzare  stabile  dominio  sul  nostro  paese. 

Da  una  pergamena  autentica  che  si  conserva  nell'archivio  dei  Brìvi, 
•i  può  rilevare  che  Antonio  era  figlio  di  un  Accursio,  capitano  della 
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libertà  durante  la  Repubblica  ambrosiana,  indi  sindaco  di  Milano  per 
nomina  di  Francesco  Sforza  nel  1456,  riconfermato  con  lettere  ducali 
del  31  ottobre  1467.   Dai  primi  anni  si  dedicava  corpo  ed  anima  a 
servire  casa  Sforza  Visconti.  Adoperato  da  Galeazzo  Maria,  divenne 
indispensabile  ai  suoi  successori  che  lo  sopraccaricano  di  incombenza 
e  lo  colmano  di  favori.   Quel  principe,  alla  morte  del  suo  tesoriere 
(prefetto  dell'  erario),  Antonio  Anguissola,  conferisce  al  Landriani  il 
posto  rimasto  vacante,  con  lettere  in  data  del  19  marzo  1474.  Desso  ac- 
cetta, trepidante,  lo  spinoso  incarico,  scrivendo  al  suo  signore,  pochi  giorni 
dopo  (25  marzo),  che  egli  dal  canto  suo  farà  del  suo  meglio  per  adem- 
piere il  compito;  però  raccomanda  alPEccellentissimo  il  fratello  Ago- 
stino «  senza  il  quale  (cosi  si   esprime)   non  posso  esercire  Voffieio  ■ 
{Arch.  di  Stato),  Non  appena  consumato  l'assassinio   di  Galeazzo,  fl 
figlio  di  lui  Gian  Galeazzo  (ai  16  gennajo  1477)  lo  nomina  presidente 
della  zecca  di  Milano;  indi  consigliere,  tesoriere  e  commissario  gene- 
rale sopra  le  monete  del  ducato  (al  1/  aprile  1480.   Arch.  di  StatOj 
leti.  due).  Lo  stesso  duca,  incarica  il  Landriani  di  recarsi  in  compa- 
gnia  di  Giovanni  Gallarati,  cittadino  milanese,  presso    la   duehessi 
madre,  la  quale  rimetterebbe  in  loro  mani  preziosissimi  giojelli,  pia 
9901  ducati  larghi,  che  teneva  presso  di  sé  dall'anno  innanzi,  le  qnali 
cose  dovessero  in   suo   nome   consegnare  al  magnifico    Filippo  degli 
Eustachi,  cavaliere  aurato,  ducal  consigliere  e  castellano  della  rocca 
di  Porta  Giovia.  Gian  Galeazzo,  compiuta  l'operazione,  con  lettera  3 
ottobre  1481  (firmata  Jo.  Galeaz.  M.  dux  Mli  —  Ludovicus  m.  p.  — 
Filippus)  dichiara  d'aver  tutto  puntualmente  ricevuto,  e  libera  i  die 
gentiluomini  da  ogni  e  qualunque  responsabilità  in  proposito  (Archirio 
Brivio).  Amministratore  del  sale,  ed  uno  dei  riformatori  delle  entrate 
ducali,  insieme  con  Francesco  della  Torre,  Carlo   Trivulzio  ed  Al- 
fonso Gagnola^  ai  12  maggio  1486.  Il  duca  gli  fa  donazione  del  dazio 
di  pane,  vino,  ed  imbottato   della  terra  di   Olgiate    Olona  (14  feb- 
brajo  1492).  Ai  25  maggio  1492  ricove  dal  medesimo  facoltà  di  poter 
aprire  una  bocca  nel  fiume  Olona  per  irrigare  le  praterie  che  pone- 
deva  in  quel  territorio  {Arch.  di  Stato,  e.  s.). 

Alla  morte  del  giovine  duca,  si  apre  dinanzi  a  lui  pia  vasta  scena, 
so  cui  esercitare  la  sua  potente  iniziativa;  da  abile  amministratore 
che  era,  si  trasforma  con  subita  evoluzione  in  uomo  politico  di  grande 
levatura.  Allorché  Lodovico  il  Moro  —  il  quale  già  si  teneva  in  taiea 
due  diplomi  di  Massimiliano  d'Austria  imperatore,  che  lo  dichiararano 
duca  di  Milano;  l'uno  in  data  di  Anversa  5  settembre  1494,  l'altro 
pnre  da  Anversa,  8  ottobre  dello  stesso  anno  —  convocava  nel  ea- 
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stello  di  porta  Giova  (22  ottobre),  i  caporioni  dello  Stato,  e  dopo  di 
avere  loro  notificata  la  morte  del  nipote  suo  Gian  Galeazzo,  propo« 
nova,  il  cielo  sa  con  quanta  sincerità,  di  acclamare  a  duca  di  Milana 
il  bambino  Francesco,  primogenito  del  defunto  infelice  principe;  il 
Landriani  fu  colui  che  più  vigorosamente  vi  si  oppose  adducendo  in 
appoggio  del  suo  assunto,  la  tenera  età  del  fanciullo,  in  momenti  dif* 
fieilissimi  per  l'Italia,  scorsa  come  era  dall'esercito  di  Carlo  YIII 
re  di  Francia,  e  suggeriva  invece  l'idea  che  Lodovico  stesso  montasse 
•ni  trono,  come  qnel  solo  che  per  sua  destrezza,  per  pratica  in  poli- 
tiche faccende,  per  saldezza  di  tempra  avesse  polso  bastantemente 
energico  da  guidare  il  timone  dello  Stato,  fra  tanti  scogli,  in  un  mare 
così  procelloso.  Il  voto  del  Landriani,  corroborato  da  quello  di  altri 
personaggi  di  alta  autorità,  quali  erano  Galeazzo  Visconti,  Baldassare 
Posteria  e  l'esimio  giureconsulto  Giovanni  Andrea  Gagnola,  venne  ac- 
colto con  generale  favore.  Lodovico,  raggiante  di  gioja,  nell'uscire  da 
quel  consesso,  nel  quale  era  entrato  semplice  reggente,  si  trovava  di 
pieno  diritto  duca  di  Milano.  Ammantatosi  di  una  veste  di  drappo 
d'oro  e  montato  su  un  palafreno,  si  pavoneggiò  trionfante  per  la  città, 
visitando  il  tempio  di  S.  Ambrogio,  mentre  tutte  le  campane  suona- 
vano a  festa.  Dava  così  una  solenne  mentita  al  poeta  di  corte,  suo 
eterno  lodatore,  il  buon  Bernardo  Bellincione,  il  quale  in  occasione 
della  gravidanza  della  duchessa  Isabella,  madre  del  principino  Fran- 
cesco, che  Lodovico  si  disponeva  così  allegramente  a  spogliare  de' 
suoi  diritti,  aveva  cantato  col  suo  ingenuo  ottimismo  per  tutto  quanta 
facevano  i  suoi  illustrissimi  padroni: 

'^  Se  '1  Duca  ha  consumato  il  matrimonio 
£1  Moro  gli  conserva  il  patrimonio.  > 

Fatto  il  colpo  di  stato,  Lodovico  si  guardò  bene  dal  farlo  sanzionare 
dal  voto  della  nazione,  come  era  stabilito  dalle  antiche  consuetudini 
col  raccogliere  il  consiglio  generale,  il  quale  dopo  l'anno  1474  non 
erasi  mai  più  riunito;  e,  seguendo  sempre  Io  stesso  sistema,  in  tutta 
il  tempo  non  breve  in  cui  tenne  il  comando  come  duca,  governò  in 
modo  tanto  dispotico  da  non  volersi  mai  impacciare  di  questa  forma 
fondamentale  della  costituzione  dello  Stato,  temendo  l'assemblea  dei 
notabili,  non  fosse  per  imbarazzare  le  sne  brillanti  aspirazioni  di  fare 
di  Milano  il  centro  della  civiltà  italiana,  e  della  sua  corte  la  sede  di 
tutte  le  raflBnatezze  artistiche  e  letterarie  del  sno  tempo.  Lodovico^ 
postosi  in  capo  il  beretto  e  impugnato  Io  scettro  ducale  in  daomO| 
■ensa  neppure  incomodarsi  a  consultare  il  siio  popolo,  ma  aceonten-^ 
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tandosi  della  sanzione  di  dae  oratori  imperiali,  e  della  rettorìca  del 
celeberrimo  giureconsulto  Giacomo  del  Majno,  non  fu  ingrato  Terso 
il  conniTente  Landriani,  favorendolo  col  dargli  in  moglie  Caterina  Ba> 
sconi,  alla  quale  assegnava  in  dote  la  rendita  del  dazio  delle  persoBe 
della  città  di  Pavia  (istrumento  25  settembre  1496,  rogato  da  Antonio 
Canobbio),  concedendogli  inoltre,  ai  12  luglio  1497,  la  riconferma 
della  facoltà  di  estrarre  l'acqua  dal  fiume  Olona,  ed  ai  14  agosto 
dello  stesso  anno,  la  riconferma  ancora  della  donazione  dei  dazu  di 
pane,  e  vino,  carne  ed  imbottato  della  pieve  d'Olgìate  Olona  {Arcli, 
'  di  StatOj  e.  s.)-  Ma  pare  che  il  favorito  gentiluomo,  V  aatorevole  coa- 
Bigliere,  nel  sempre  scabrosissimo  ufficio  del  reggere  le  finanze  dello 
Stato,  non  si  facesse  amare  da'  suoi  concittadini. 

Gli  storici  dicono  fosse  troppo  addentro  noli'  arte  di  imporre  balzelfi 
e  di  estorgere  i  denari  dai  suoi  amministrati  per  impingaare  Perarìo. 
Intanto  i  giorni  lieti  fuggivano,  e  andavano  fatalmente  avvicinandosi 
tremendi  guai.  Nel  1498,  spirato  Carlo  YIII  senza  discendenza  le- 
gittima ed  a  lui  successo  il  duca  d' Orléans,  col  nome  di  Lodovico  XII, 
quel  re,  vantandosi  abbiatico  di  Valentina  figliuola  di  Gian  Galeazzo 
Visconti,  primo  duca  di  Milano,  pretendeva  di  impossessarsi  di  questo 
Stato  per  diritto  di  eredità  e  intitolavasene  senz'altro  duca.  In  questo 
disgraziato  frangente,  al  disopra  delle  festose  baldorie  milanesi,  il 
faceva  sempre  più  fosco  l' orizzonte  politico  ;  ed  attribuivasi  al  nostro 
Landriani  il  rifiuto  opposto  da  Lodovico  il  Moro  alla  convenzione  of- 
fertagli dal  Cristianissimo,  di  lasciar  godere  tranquillamente  ad  eno 
Moro  il  ducato  finché  vivesse,  e  di  più,  per  due  anni  ancora  lo  go- 
dessero, dopo  sua  morte,  i  figli  di  lui,  sotto  condizione  di  sborsare 
subito  alla  Corte  di  Francia  200^000  scudi  d'oro.  Se  poi  Lodovico  XII, 
non  avesse  figli  maschi  legittimi,  non  dovesse  turbarsi  il  pacifico  do- 
minio dei  successori  dello  Sforza.  Ma  il  Landriani  si  oppose  a  tut- 
t'uomo,  e  ci  sembra  molto  assennatamente,  a  che  si  accettasse  un  tal 
disastroso  partito,  il  quale  avrebbe  facilmente  finito  per  consegnare 
piedi  e  mani  legate  la  Lombardia  a  principe  straniero;  poiché  non 
era  allora  da  presumersi  dovesse  il  re  morire  senza  prole  maschile 
legittima,  come  poi  avvenne.  Il  Landriani,  ragionando,  pretendevs 
inoltre  quella  egregia  somma  bastasse  per  far  la  guerra  alla  Frtoeia 
durante  dugent'anni.  Aggiunge  il  Verri  :  a  La  bravata  era  senza  fon- 
damento, pure  il  duca  vi  si  uniformò,  n  Ma  il  Verri  in  questo  caso  ei 
sembra  ligio  alle  massime  predominanti  nel  patriziato  milanese  del 
secolo  di  cui  trattava;  al  quale  la  signoria  di  potente  estraneo  sire 
ohe  protegesse  da  lontano,  e  quasi  solo  di  nomei  col  suo  prestigio,  !• 
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Stato,  lasciandone  ramministrazione  ai  patrizi|  formanti  una  oligarehiai 
sarebbe  parso  il  migliore  dei  gorerni:  mentre  nn  principe  nazionale 
antoritario,  residente  in  Milano,  per  lunga  abitudine  obbligato  ad  ap- 
poggiarsi sulla  democrazia,  (come  ora  direbbesi),  fa  sempre  loro  odio- 
sissimo, non  solo  quando  era  vizioso  e  feroce,  ma  anche  quando  era 
saggio  e  virtuoso;  ce  lo  provano  le  congiure  patrizie  per  spegnerne 
due  fra  i  migliori,  il  magno  Matteo,  e  più  tardi  Francesco  II,  l'ul- 
timo duca  della  casa  sforzesca;  ce  lo  provano  gli  intrighi  della  re- 
pubblica ambrosiana,  infine  le  liste  di  proscrizione  del  Moroni,  luogo- 
tenente del  duca,  durante  le  guerre  col  re  di  Francia.  Se  poi  alla 
probabile  influenza  di  tali  idee,  di  cui  la  maggioranza  degli  ottimati 
era  imbevuta  per  tradizione  dei  loro  antenati,  aggiungi  che  il  Lan- 
driani,  uomo  di  molto  ingegno,  e  di  lunga  esperienza,  oveva  saputo 
riscuotere  ^ravosissimi  prestiti,  imponendo  anche  nuove  gabelle,  sop- 
portate per  l'autorità  che  godeva  in  Milano,  si  comprende  come 
riunisse  in  se  una  somma  tale  di  odii  cittadini,  da  additarlo  quale 
vittima  predestinata,  allorquando  è  necessario  ai  popoli  soprafatti  da 
supreme  sventure,  nn  capro  espiatorio  su  cui  sfogare  le  ire  con- 
densate. 

Un  gentiluomo  milanese,  certo  Simone  degli  Arrigoni  (figlio  di  Si- 
mone, collaterale  di  Francesco  Sforza,  e  di  Elisabetta  Marliani)  inco- 
raggiato da  tutti  questi  motivi  e  forse  anche  dall'egoistica  mira  di 
conciliarsi  le  simpatie  del  soprastante  monarca  francese,  con  altri  con- 
giurati smaniosi  del  pari  di  affrettare  l'attuazione  di  un  nuovo  ordi- 
namento politico  di  loro  patria,  si  incaricava  della  trista  bisogna.  Alla 
testa  di  dodici  scherani  a  cavallo  coperti  di  armatura  leggera,  da  lui 
espressamente  assoldati,  il  giorno  30  agosto  1499,  alla  vigilia  della 
entrata  dell'esercito  nemico,  spiando  il  momento  in  cui  il  Landrianij 
dopo  un  acquazzone,  usciva  dal  castello  di  porta  Giovia,  ove  erasi 
lungamente  intrattenuto  col  duca,  lo  assaliva  all' improvvista,  mentre 
cavalcava  poco  distante  dal  palazzo  Carmagnola;  lo  faceva  investire 
con  le  lance  in  resta;  e,  sbalzatolo  dalla  mula  su  cui  stava,  gli  era 
addosso  ferendolo  parecchie  volte,  e  tagliandogli  perfino  tre  dita  della 
mano;  onde  lo  si  portò,  quasi  esamine  alla  propria  abitazione.  Perve- 
nuta la  dolorosa  notizia  al  duca,  che  molto  l' amava  ;  questi,  commosso 
neir intenderla,  gli  mandò  incontanente  a  casa  il  fratello  cardinale 
Ascanio  col  cardinale  Federico  Sanseverino,  i  quali,  stimando  le  fe- 
rite punto  mortali,  lo  fecero  trasportare  in  castello,  dove  (narrano  gli 
storici)  sia  per  lo  spavento  che  ne  avesse  avuto,  sia  per  altro  sinistro 
accidente,  passò  tosto  all'altra  vita.  La  morte  del  Landriano,  il  primo 
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ufficiale  di  Corte,  sgomiDaya  di  maniera  LodoTico  il  Moro,  ch'egfi 
priro  che  fa  dei  consigli  di  quel  fido  ministro,  si  tenne  per  spacdalo, 
laonde,  si  disse  che  la  morte  di  Antonio  Landrìani  fa  la  prima  ca- 
gione della  roTina  del  dnca;  perocchò  gli  veniva  tolto  Tnomo  più  fe- 
dele e  più  prndente  che  gli  stasse  intomo  :  nel  tempo  atesso  a  ìjhd- 
gerlo  ad  ahbandonare  la  partita,  cayalcando  al  castello  di  Carimate, 
poi  a  Como,  contrìbaiva  non  poco  V  essere  venato  a  cognirione  che 
quindici  primati  milanesi ,  intesi  col  nemico,  tramavano  contro  lai  (cod 
il  Verri).  Sette  giorni  dopo  l'assassinio  del  Landriani,  T esercito  fran- 
cese condotto  da  an  milanese,  di  certo  assai  meno  in  disaccordo  eoi 
sentimenti  di  gran  parte  de' più  potenti  suoi  concittadini  di  quanto 
si  creda,  Gian  Giacomo  Trivulzio,  faceva  il  suo  ingresso  in  Milano, 
nello  stesso  modo  che  il  28  aprile  1814,  otto  giorni  dopo  il  massacro 
del  ministro  napoleonico,  Giuseppe  Prina,  occupavano  la  stessa  città 
le  truppe  austriache  sotto  il  comando  del  maresciallo  Bellegarde.  Tra- 
gedie fatali,  evidentemente  prodotte  da  identiche  cause,  frutto  di  nn 
ordine  di  idee  di  cui  non  rimane  ormai  più  traccia  se  non  nella  mente 
dei  pensatori.  Mentre  la  salma  di  Antonio  Landriani  deponevafl 
nella  chiesa  di  8.  Pietro  e  Paolo  in  Gessate,  allora  tenuta  dai  bene- 
dettini Cassinosi,  il  suo  assassino  veniva  regalato  dal  re  di  Francia, 
per  prezzo  del  suo  infamo  delitto,  di  un'  annua  entrata  di  800  scadi, 
nonché  del  feudo  di  Yalsasina  con  titolo  di  conte. 

Il  Landriani  lasciò  cinque  figli,  avuti  da  una  prima  moglie  per  nomo 
Maddalena.  Gerolamo,  generale  degli  Umiliati,  fu  uno  dei  quattro  eitti- 
dini  a  cui  il  Moro  affidò  il  governo  dello  Stato,  prima  di  abbandonare 
Milano.  Lodovico,  alla  sua  volta  anch'esso  generale  degli  Umiliiti, 
posto  in  prigione  dalle  autorità  francesi,  indi  esigliato,  ritorna  in  patria 
quando  Massimiliano  Sforza  rientra  nell'avita  reggia,  e  viene  da  Ini  ia- 
vestito  della  carica  di  prefetto  dell'erario.  Ad  Agostino,  il  duca  dona 
sei  oncie  d'acqua  da  estrarsi  dal  naviglio  della  Martesana  per  irrigar» 
poderi  posti  in  que'  paraggi.  Finalmente,  delle  due  femmine,  Laerosa 
sposava  nel  1472  un  Ottone  Visconti;  e  Margherita  fu  moglie  di  Fran- 
Cesco  Brivio,  cagione  per  la  quale,  estintasi  questa  diramazione  àé 
Landriani,  essendone  essa  probabilmente  l' ultima  superstite,  carte  e 
pergamene  passarono  in  quella  famiglia  dove  tuttora  si  conservano. 
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LEGISLAZIONE.  —  Sul  Tentativo.  Memoria  del  S.  0.  avv.  C.  Oliti. 
[Sunto  deirautore]  (1). 

II  S.  C.  Oliva  si  propone  tre  quesiti  : 

1.°  Qual  sia  la  vera  ragione  per  cui  si  dimostri  giusto  sottoporre 
ad  nna  pena  Tautore  del  tentativo; 

2.^  Quali  condizioni  debbano  concorrere  perchè  alla  pena  si  possa 
far  luogo; 

3.^  Quale  esser  debba  la  misura  del  castigo. 

Sul  primo  quesito  osserva  che  nel  tentativo  non  si  punisce  soltanto 
la  volontà  malvagia  rivelata  con  un  atto  esteriore  :  senza  il  concorso 
del  dolo  e  del  danno  non  vi  ha  mai  fatto  punibile.  È  necessario  dun« 
qne  indagare  se  concorra  il  danno  ed  in  ohe  consista. 

Quelli  che  lo  ravvisano  nell'attività  la  quale  si  esplica  contraria  al 
diritto,  secondo  lui,  pongono  per  dimostrato  ciò  che  appunto  bisogna 
dimostrare. 

Né  lo  appaga  il  concetto  che  il  danno  consista  nel  pericolo  corso 
da  una  persona  e  dalla  società,  perchè  il  pericolo  ò  veramente  un 
male  finché  pende  incerto  l'evento.  Questo  sopraggiunto,  se  non  fu 
tristo,  altro  non  rimane  del  pericolo  che  la  paura  di  una  disgrazia, 
di  un  maleficio,  ciò  che  comunemente  si  dice  allarme,  il  qual  senti- 
mento non  esisterà  punto  in  tutti  qne'  casi  in  cui  si  abbia  contempo- 
raneamente notizia  del  tentativo  e  della  salvezza  del  diritto  attaccato. 

Per  l'Oliva  l'elemento  del  danno  nel  tentativo  sta  in  questo  che 
ne  viene  ad  essere  scemata  la  fede  nella. efficacia  della  tutela  giuri- 
dica: lo  Stato  è  ofiTeso  nel  supremo  diritto  di  attuarla,  il  quale  è  an- 
che un  supremo  dovere.  Non  è  il  pericolo  corso  che  vuoisi  aver  di 
mira  nella  pena,  ma  il  pericolo  che  si  corre  con  l'azione  anche  andata 
a  vuoto;  imperocché  si  teme  che  in  avvenire,  se  la  stessa  azione  si 
ripeta,  possa  non  ripetersi  egualmente  il  fatto  che  per  fortuna  la  rese 
frustranea. 

Sul  secondo  quesito,  circa  le  condizioni  che  debbano  concorrere 
perchè  si  possa  far  luogo  ad  una  pena,  T  Oliva  dimostra  che  per  es- 
servi vero  tentativo  punibile,  il  colpevole  ha  dovuto  compiere  un  atto 
che  abbia  rivelato  manifestamente  la  sua  volontà  di  ledere  un  di- 
ritto. 


(1)  Il  testo  completo  verrà  inserito  nelle  Memorie  deiristituto,  Classe  di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
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Da  questa  premessa  fa  scaturire  pia  conseguenze. 

Non  yi  pub  essere  tentativo  nei  reati  colposi,  perchè  manca  asso* 
Intamente  la  volontà  di  ledere  un  diritto. 

Nel  giure  penale  positivo  dovrebbe  abbandonarsi  la  famosa  diffe- 
renza fra  atti  meramente  preparatorj  ed  atti  di  esecuzione  |  differenu 
spesso  arbitraria  e  capricciosa.  Bensì  dovrebbero  distinguersi  le  aziom 
di  tentativo  remote  e  le  prossime,  le  equivoclie  e  le  univoche.  Punirsi 
queste,  lasciar  quelle  impunite  per  regola  generaloi  ma  non  tale  cke 
non  ammetta  qualche  eccezione.  Qui  ricorda  la  cospirazione  diretta 
a  commettere  i  maggiori  reati  politici,  che  è  repressa  in  parecchie 
legislazioni  con  sanzione  penale.  Vorrebbe  che  con  eguale  rigore  si 
proteggesse  la  vita  dei  privati. 

Dimostra  che  anche  nei  reati  improvvisi  può  esservi  tentativo,  per- 
chi  anch'essi  sono  l'effetto  di  una  volizione,  quantunque   istantanea. 

Indi  affronta  la  celebre  quistione  se  possa  punirsi  il  conato  com- 
messo sopra  soggetto  inidoneo  o  con  mezzi  inidonei.  Esclude  il  primo 
perchè  il  soggetto  inidoneo  non  ha  diritti:  la  tutela  giuridica  rimane 
illesa. 

Quanto  al  secondo,  rigettata  la  differenza  tra  mezzi  inidonei  asso- 
lutamente e  mezzi  inidonei  solo  relativamente,  egli  crede  che  vi  uà 
responsabilità  penale  sempre  quando  il  colpevole  si  procacciò  il  mezzo 
idoneo,  e  credette  adoperar  questo,  ma  per  errore  materiale,  per  for- 
tuito accidente  o  per  opera  altrui,  adoperò  il  mezzo  inidoneo,  impe- 
rocché in  tali  casi  pur  sempre  si  suscita  il  sentimento  di  diminoiti 
sicurezza  di  un  diritto. 

Quanto  alla  desistenza  spontanea,  confuta  alcuni  moderni  scrittori 
tedeschi,  i  quali,  come  già  fra  noi  il  Carmignani,  vogliono  che  noi 
debba  giovare  al  colpevole.  Dimostra  non  esser  punto  fallace  il  motìro 
di  utilità  politica  che  consiglia  l'impunità.  Trae  poi  la  ragione  di 
questa  da  supreme  considerazioni  di  giustizia  :  il  pentimento  distraggo 
interamente  la  precedente  volizione  delittuosa:  la  rende  ineflBcace  e 
nulla,  come  se  non  fosse  esistita  mai. 

Sul  terzo  quesito,  circa  la  misura  della  pena,  innanzi  tutto  vorrebbe 
che  fosse  lasciata,  nel  determinarla,  molta  latitudine  al  giudice,  es- 
sendo arduo,  anzi  impossibile,  prevedere  a  priori  tutti  i  diversi  cali 
che  rendono  giusta  la  diversità  della  repressione. 

Indaga  la  ragione  per  la  quale  il  tentativo  deve  punirsi  meno  àA 
reato  consumato,  e  la  trova  nella  possibilità  del  pentimento,  nel  non 
potersi  asserire  che  il  colpevole  avrebbe  perseverato  sino  alla  fine.  A 
quei  che  dicono  non  valer  questo  argomento  nei  così  detti  reati  man- 
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cati|  risponde  essere  sommamente  pericoloso  affermare  che  la  lesione 
del  diritto  sarebbe  certamente  successa  senza  l'accidente  che  appa- 
risce ayer  fatto  l'ufficio  di  ostacolo.  Nessuno  può  farsi  divinatore  di 
ciò  che  non  è  avvenuto.  Se  con  maggiore  ardire,  o  con  maggiore 
accortezza  il  colpevole  avrebbe  conseguito  l'intento  criminoso,  del  di- 
fetto bisogna  tenerglisi  conto,  e  temperare  il  castigo. 

Anzi  l'Oliva  loda  le  parecchie  legislazioni  penali,  la  più  parte  re* 
contissime,  che  non  fanno  differenza  tra  reato  mancato  e  reato  ten- 
tato, la  quale  nella  pratica  può  condurre  a  conseguenze  arbitrarie  ed 
ingiuste. 

In  un  sol  caso  vorrebbe  che  le  pene  del  tentativo  e  del  reato  con* 
Bumato  fossero  pareggiate,  quando  dall'atto  compiuto  derivasse  diret- 
tamente, sebbene  non  voluto  dal  colpevole,  un  danno  non  minore  di 
quello  ch'ei  voleva  e  che  per  fortuito  accidente  non  accadde.  A  ca- 
gion  di  esempio,  punirebbe  come  autore  di  stupro  consumato  chi  avesse 
tentato  di  consumare  questo  reato  sopra  persona  che  ne  fosse  morta 
di  spavento  e  di  vergogna,  o  ne  avesse  riportata  nella  salute  gravis- 
simo detrimento. 

Fatta  tale  eccezione,  ò  sua  opinione  che  la  legge  esser  dovrebbe 
anche  pia  indulgente  della  nostra,  sì  da  non  punir  mai  il  tentativo 
con  un  sol  grado  meno  che  il  reato  consumato,  scorgendo  assai  di- 
Tersa  la  quantità  del  danno  nel  caso  in  cui  la  lesione  del  diritto  è 
perfetta,  ed  in  quella  in  cui  essa  è  solamente  minacciata. 
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ADUNANZA  SOLENNE  DEL  28  DICEMBRE  1882. 


Coli'  intervento  del  sig.  Prefetto  della  Provìnoia  di  Milano,  comm. 
Basile,  la  seduta  è  aperta  a  mezzodì  dal  presidente  comm.  G.  Carcano. 

Dietro  preghiera  del  segretario  Biondelli,  il  S.  C.  comm.  Oliva 
legge  in  sna  vece,  il  Rendiconto  dei  lavori  della  Classe  di  lettere  e 
scienze  morali  e  politiche. 

Il  segretario  Ferrini  gli  succede  esponendo  i  lavori  della  Classe  di 
scienze  matematiche  e  naturali. 

Quindi  il  M.  E.  Ardissone  legge  la  Commemorazione  del  prof.  Santo 
Garovaglio,  già  direttore  del  Laboratorio  Crittogamico  presso  la  R. 
Università  di  Pavia  e  M.  E.  del  R.  Istituto  Lombardo. 

II  segretario  Ferrini,  legge  per  il  coUega  Biondelli,  il  sunto  dei 
^iadizj  sui  concorsi  al  premio  deiristituto  ed  a  quelli  di  fondazione 
Secco-Comneno,  Cessa  e  Pizzamiglio;  quindi  riassume  per  la  propria 
classe  i  giudizj  e  i  risultati  dei  concorsi  alle  Medaglie  Triennali  del- 
V  Istituto  ai  due  premi  di  fondazione  Cagnola  ed  a  quelli  di  fonda- 
sione  Brambilla  e  Fossati. 

I  risultati  dei  Concorsi  indicati  sono  i  seguenti: 

CONCORSO  ORDINARIO 
DELLA  CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 

Tema:  «  Delle  fratellanze  artigiane  in  Italia  nel  Medio-Evo  e  nei 
texnpì  moderni.  * 

Tre  concorrenti.  Nx)n  fu  conferito  il  premio. 

JiendicontL  —  Serie  II,  Voi.  XV.  50 
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MEDAGLIE  TRIENNALI  DELL'ISTITUTO. 

Alla  medaglia  triennale  pel  progreBso  dell'agrìcoUara  si  è  preiea- 
tato  un  sol  concorrente,  al  quale  essa  non  fu  assegnata. 

È  conferita  la  medaglia  triennale,  destinata  a  promuovere  Tinda- 
stria  manifatturiera,  alla  ditta  E.  Db  Amobli  b  C,  per  l'impianto  e  per 
il  buon  andamento  dello  stabilimento  di  tintoria  e  stamperìa  alla  Hsd- 
dalena,  nel  comune  di  Milano. 


CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  SECCO-COMNENO. 

Tema:  a  Considerazioni  e  proposte  circa  i  soccorsi   che  griititatì 
di  pubblica  beneficenza  sogliono  prestare  a  domicilio.  « 

Nessun  concorrente. 


CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  PIZZAMIGLIO. 

Tema:  e  Presentare  nn  progetto  intorno  all' amministrasione  daDs 
giustizia  in  Italia^  e  negli  affari  civili,  che  raccolga  i  requisiti  delTs- 
eonomia,  della  celerità  e  della  guarentigia  dei  diritti  dei  eittadim.  ' 

Otto  concorrenti.  Non  fu  conferito  il  premio. 


CONCORSO  STRAORDINARIO  COSSA. 

I. 

Tema  :  u  Fare  una  esposizione  storico-critica  delle  teorie  economiche^ 
finanziarie  e  amministrative  nella  Toscana,  durante  i  secoli  XV,  XYI, 
XVII  e  XVIII;  additarne  l'influenza  sulla  legislasìone,  e  isUtaìre 
opportuni  raffronti  collo  svolgimento  contemporaneo  di  tali  dottrìift 
in  altre  parti  d'Italia.  9 

Nessun  concorrente. 
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II. 


Tema:  a  Fare  una  esposizione  storico-critica  della  teoria  economica 
del  commercio  internazionale  in  Italia,  a  tutto  il  secolo  XYIII;  ad- 
ditarne r influenza  sulla  legislazione,  e  accennare  ai  rapporti  delle 
dottrine  italiane  collo  svolgimento  della  scienza  economica  all'estero.  * 

.   i*a  conferito  il  premio  ali*  unico  concorrente   D.^  Ulisss  QobbI|  di 
Ifilano. 


CONCORSO  ORDINARIO  DELLA  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

Tema:  «  Studio  sul  telefono.  i» 

Un  solo  concorrente.  Non  fu  conferito  il  premio. 


CONCORSO  STRAORDINARIO  DELLA  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

Tema:  a  Dimostrare  con  esperienze  se  la  materia  generatrice  del* 
l'idrofobia  sia  un  principio  virulento  (velenoso),  o  un  germe  organiz- 
sato (lissico).  V 

Un  solo  concorrente.  Non  fu  conferito  il  premio. 


CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Per  un  premio  a  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qual- 
che nuova  macchina  o  processo  industriale  vantaggioso,  ecc. 

Quattro  concorrenti.  Il  premio  fu  accordato  a  parità  di  merito,  ai 
due  concorrenti:  ditta  Domcnico  Robbiati  (per  un  nuovo  processo  di 
utilizzazione  nella  fabbricazione  dei  bottoni  di  corno  in  Milano)  :  ditta 
Micchi,  Izab  e  C.  (per  Tintroduzione  in  Milano  dell'industria  della 
fabbricazione  meccanica  dei  bulloni  e  chiodi)  dividendolo  tra  loro  in 
parti  eguali,  cioò  nella  misura  di  L.  1500  per  ciascuno. 
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CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  FOSSATL 

Tema:  uHischiarare  con  nuove  indagini  l'eziologia  del  cretinifmo 
e  dell'idiozia.  « 

Un  solo  concorrente.  Assegno  d'incoraggiamento  di  lire  ottocento 
ai  signori  Gioyanni  BArrisrA  Ybbqa,  medico  del  Manicomio  proTin- 
ciale  di  Milano  in  Mombello,  e  dottor  Agostino  Bruhati  Tice-direttore 
del  Manicomio  provinciale  di  Como. 


Le  ricompense  assegnate  ai  singoli  premiati  vengono  loro  distri- 
buite del  sig.  Prefetto  Basile. 

Vengono  infine  proclamati  dal  Presidente  i  nno?i  concorsi,  conforme 
il  programma  pubblicato  nello  stesso  giorno  e  distribuito  agli  inter- 
venuti all'adunanza. 

//  Segretario^ 
R.  Febbixi. 


SANTO  GAROV AGLIO 


Commemorazione  ietta  nell'adunanza  solenne  del  2S  dicembre  1832 


DAL 


M.  E.  FRANCESCO  ARDISSONE. 


Il  18  dello  scorso  marzo  moriva  in  Pavia  un  insegnante  illu- 
stre, uno  scienziato  benemerito,  la  cui  perdita  venne  deplorata 
non  solo  da  quanti  ebbero  la  ventura  di  conoscerlo  personal- 
mente, ma  eziandio  da  tutti  coloro  che  non  sono  profani  degK 
studj  di  botanica  crittogamica. 

Santo  Oarovaglio  dopo  lunga  ed  operosa  vita  mancava  quasi 
improvvisamente,  lasciando  di  sé  inestinguibile  desiderio  e  nella 
sua  patria  di  adozione  ed  ovunque  meglio  poterono  essere  ap* 
prezzate  le  sue  non  comuni  doti. 

Legato  a  lui  da  comunanza  di  studj  e  da  vincoli  di  riverente 
amicizia,  ho  accettato  con  riconoscenza,  ma  non  senza  trepida- 
zione, l' incarico  che  a  voi  piacque  affidarmi  di  offerire  un  tributo 
di  lode  alla  sua  venerata  memoria  ;  poiché  se  per  una  parte  non 
poteva  che  riuscirmi  dolcissimo  il  compito  di  ricordare  qui  solen- 
nemente i  suoi  meriti,  per  Taltra  sentivo  che  a  dire  degnamente 
di  un  uomo  quale  fu  il  nostro  compianto  collega,  ben  altra  pa- 
rola che  la  mia  povera  ed  inesperta,  sarebbe  stata  a  desiderarsi, 

È  dunque  sulla  vostra  benevolenza  che  io  ho  sperato.  In  questa 
eonfido  nell'esporvi  con  breve  discorso  quanto  ho  potuto  sapere 
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della  vita  di  lui,  che  per  tanti  anni  ci  fu  compagno  di  fatiche 
e  collega  carissimo. 

Santo  Garovaglio  nacque  in  Como  il  28  di  gennajo  deiranno 
1805  dai   conjugi  Francesco  Garovaglio   e   Teresa   Mazzuchelfi. 

Percorse  con  molta  distinzione  gli  studj  elementari  e  ginna- 
siali nella  città  natale  e  quindi  quelli  di  medicina  e  chimrgii 
nell'Università  di  Pavia.  La  morte  della  madre,  avvenuta  qual- 
che tempo  dopo  la  sua  ammissione  a  questa  Università,  Tob- 
bligò  a  lasciare  gli  studj  medici  ed  a  seguire  rcsempio  del  padre 
coU'avviarsi  all'esercizio  farmaceutico;  ma  aspirando  poco  dopo 
a  conseguire  il  dottorato  in  chimica,  egli  passò  ali*  Università  di 
Vienna,  la  sola  della  monarchia  austriaca  che  fosse  autorizxata 
a  conferire  quel  grado. 

Ottenuta  la  laurea  in  chimica,  nella  stessa  Università  ripiglian 
gli  interrotti  studj  di  medicina  e  vi  conseguiva  i  supremi  gradi 
accademici. 

Intanto  l'attrazione  che  sino  da  giovinetto  ebbe  a  provare  per 
quella  scienza  che  gli  dovea  procacciare  sì  chiara  fama,  notrita 
da  continui  studj,  in  lui  si  era  fatta  irresistibile,  tanto  che  dopo  di 
aver  compiuti  gli  studj,  già  divisando  di  entrare  nella  carriera  del- 
l'insegnamento,  si  propose  di  visitare  a  scopo  d'istruzione  i  prin- 
cipali centri  dell'attività  scientifica  europea.  E  fa  gran  ventara 
per  la  scienza  se  il  Garovaglio,  merco  il  suo  non  scarso  patri- 
monio, potò  dar  effetto  a  questo  suo  divisamente  con  una  lunga 
serie  di  viaggi  attraverso  pressochò  tutta  l'Europa  centrale,  poì- 
chò  in  tal  modo  ebbe  agio  di  studiare  gli  ordinamenti  dei  pifr 
celebrati  istituti  botanici  della  Germania,  della  Francia,  del  Bel- 
gio, dell'Olanda,  dell'Inghilterra,  di  entrare  in  relazione  coipù 
chiari  scienziati  dell'epoca,  di  preparare  una  preziosa  suppeOet- 
tile  scientifica  a  quelli  studj  speciali  di  crittogamia  che  egli  poco 
dopo  doveva  intraprendere  col  più  grande  successo. 

Dal  1833  al  1837  noi  troviamo  il  nostro  Garovaglio,  ritornato 
in  patria,  sostenere  la  carica  di  assistente  alla  cattedra  di  botar 
nica  dell'Università  ticinese  allora  tenuta  dal  chiarisumo  Ho* 
retti  ed  occuparsi  con  grande  ardore  delio  stadio  dei  mnsdii  e 
dei  licheni,  non  risparmiando  nò  spese  nò  fatiche  per  promo- 
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vere  T  incremento  delle  sue  collezioni.  Il  frutto  delle  numerose 
escursioni  intraprese  dal  Garovaglio  in  questo  periodo  di  tempo, 
fu  raccolto  in  tre  preziose  collezioni  divulgate  coi  titoli  :  I  mu- 
schi  rari  della  provincia  di  Como  e  della  Valteìlina  —  Lichetuh 
theca  italica  —  Le  felci  della  provincia  di  ComOj  le  quali  ebbero 
cosi  facile  spaccio  fra  i  crittogamisti  che  in  poco  tempo  rimasero 
completamente  esaurite. 

Il  Catalogo  di  alcune  crittogame  raccolte  ndla  provincia  di 
Como  e  neìla  Valtellina  pubblicato  dal  Garovaglio  a  più  riprese 
fra  gli  anni  1837  e  1843,  e  che  comprende  oltre  seicento  specie 
fr&  licheni  e  crittogame  fogliose,  mostra  quanto  il  suo  autore  sia 
stato  infaticabile  nelle  sue  escursioni  e  come  a  lui  competa  il 
vanto  di  essere  stato  il  primo  a  divulgare  le  ricchezze  della  no* 
stra  flora  lichenosa,  nonché  quello  di  aver  largamente  cooperato 
col  De  Notaris,  col  Cesati,  col  Balsamo  a  preparare  i  materiali 
per  la  briologia  italiana. 

Chiamato  nel  1839  ad  insegnare  scienze  preparatorie  pei  chi- 
rurghi e  fisica  pei  farmacisti  nell'Università  ticinese,  non  è  a 
credere  che  egli  tuttoché  scrupoloso  nel  disimpegno  del  suo  nuovo 
ufficio  come  nel  pieno  adempimento  d'ogni  suo  dovere,  trascu- 
rasse perciò  i  suoi  studj  prediletti,  che  anzi  noi  lo  vediamo  a 
moltiplicarsi  per  far  procedere  di  pari  passo  e  le  nuove  esplora- 
zioni dirette  ad  accrescere  le  sue  già  ricche  collezioni  e  gli  studj 
al  microscopio  indispensabili  per  1*  ordinamento  e  illustrazione 
delle  cose  raccolte.  Quindi  in  questo  frattempo  abbiamo  da  lui 
per  una  parte  la  Bryólogia  austriaca  excursoria^  lavoro  paziente 
od  accurato  che  mostra  quanto  fosse  famigliarizzato  con  la  si- 
stematica di  quelle  vaghe  pianticelle  che  sono  i  muschi,  per  l'al- 
tra parte  abbiamo  raccolte  così  numerose  da  portare  la  sua  col- 
lezione di  licheni  ad  oltre  seicento  specie,  delle  quali  un  sesto 
o  poco  meno  nuove  affatto. 

Fra  queste  non  tralascierò  di  nominare  le  Seicta  e  Lecidea 
Garovaglii  dello  Schaerer,  la  Phlyctis  e  la  Biatora  GarovaglU 
del  Flotow,  la  Verrucaria  Garovaglii  del  Montagne,  il  Placodium 
Crarovaglii  del  Korber,  VAcrocardia^  la  Bacoblenna^  la  Sagedia 
Garovaglii  del  Massalongo,  per  mostrare  come  nelle  collezioni  del 
Garovaglio  tutti  i  lichenologi  di  maggiore  rinomanza  abbiano  po- 
tato trovare  nuovi  materiali  di  studio. 
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Aggiungerò  che  il  nome  del  GaroTaglio  venne  scelto  ddll'Eo* 
dlicher  per  la  proposta  di  un  nuore  genere  di  muschi  e  dal  Tre- 
Tisan  per  quella  di  un  nuovo  genere  di  licheni  collemacei,  affiae 
di  ricordare  come  al  nostro  compianto  collega  non  sia  mancata 
quella  maggiore  attestazione  di  stima  che  dai  maestri  della  sctena 
un  naturalista  può  conseguire. 

Con  tanta  dovizia  di  materiali  è  naturale  che  il  Garovaglio 
volgesse  in  mente  la  pubblicazione  di  una  Lichenologia  italica; 
senonohò  ad  effettuare  il  vasto  disegno,  i  tempi  e  le  circostanze 
non  correvano  propizj.  Incominciava  allora  per  la  lichenologìs 
un  periodo  di  transizione  fra  gli  antichi  metodi  segniti  dal  FrÌM, 
dall'  Achario,  dallo  Schaerer,  che  si  fondavano  sulla  ispexione  dei 
caratteri  esterni  e  quelli  nuovi  che  cercavano  il  loro  appoggio 
su  quei  caratteri  che  il  solo  esame  microscopico  può  rivelare.  I 
lavori  del  Fee,  del  Flotow,  del  De  Notaris  ai  quali  poco  dopo 
seguirono  quelli  del  Massalongo,  incominciavano  a  mostrare  Tìb- 
portanza  che  nella  classificazione  dei  licheni  conviene  accordare 
ai  caratteri  somministrati  dalle  spore,  quindi  la  necessità  nel  Ga- 
rovaglio di  sottoporre  all'esame  microscopico  tutte  le  forme  li- 
chenose della  sua  collezione,  affine  di  poter  riordinare  i  materiili 
della  sua  lichenologia  secondo  quei  principj  la  cui  adozione  il 
progresso  scientifico  rendeva  ormai  indispensabili. 

Il  lavoro  si  presentava  ben  arduo,  ma  l'ardore  e  le  forze  del 
nostro  lichenologo  non  erano  impari  al  compito. 

Di  e  notte  colia  più  minuta  diligenza  egli  si  fece  a  sottoporre 
al  microscopio  le  sue  dilette  pianticelle  traendone  eziandio,  ove 
gli  pareva  necessario,  accuratissimi  disegni.  Ma  ahimò,  mentre  t 
tante  fatiche  già  sorrideva  la  speranza  del  ben  meritato  premio, 
lo  colse  la  più  funesta  di  quante  sciagure  possano  mai  affliggere 
un  naturalista.  Ai  22  di  dicembre  deiranno  1849,  di  un  tratto, 
senza  che  abbia  mai  potuto  dir  come,  egli  si  trovò  improTTisir 
mente  colpito  da  completa  cecità.  Io  non  proverò  neppure  di  ri- 
cordare quanto  si  trovasse  angustiato  per  l'immensa  sventoit 
toccatagli  e  che  dall'arte  veniva  giudicata  incurabile,  imperdoe- 
che  è  più  facile  ad  immaginarsi  che  a  descriversi;  piuttosto  ni 
affretterò  a  dire  che  i  tristi  prognostici  sul  suo  malore  per  sobuds 
ventura  non  ebbero  ad  avverarsi.  A  poco  a  poco  nel  volgere  di 
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due  anni  egli  riacquistò  completamente  la  yista,  ma  non  per  que- 
sto potè  subito  riprendere  gli  studj  interrotti,  pei  quali  sareb* 
basi  richiesto  l'uso  di  quello  stesso  istrumento  che  consideraya 
come  causa  principalissima  della  sofferta  infermità  e  che  certa- 
mente sarebbe  stato  imprudente  di  accordare  ad  un  occhio  ap- 
pena tornato  alle  sue  condizioni  normali. 

Fu  però  gran  Tentura  che  appunto  nell'anno  1852,  nella  stessa 
UniTcrsità  di  Pavia,  gli  venisse  affidata  quella  cattedra  di  bota* 
Dica  che  doveva  conservare  sino  al  termine  della  sua  vita  uni- 
tamente alla  direzione  dell'  Orto  botanico,  poichò  in  tal  modo  si 
▼enne  ad  aprire  un  nuovo  campo  alla  sua  attività  ed  a  rendergli 
meno  sensibile  il  dispiacere  di  dover  tenere  in  sospeso  i  suoi 
studj  prediletti. 

È  pure  giustizia  il  dire  che  la  floridezza  che  l'Orto  botanico 
di  Pavia  ha  potuto  raggiungere  in  questi  ultimi  due  decenni,  è 
principalmente  dovuta  alle  cure  intelligenti  ed  indefesse  del  Ga- 
Tovaglie. 

Fornito  di  tutte  le  doti  desiderabili  in  un  ordinatore  di  col- 
lezioni pubbliche,  forte  di  quella  intraprendenza  che  sa  operare 
prodigi  dove  pure  non  abbondano  i  mezzi,  il  Garovaglio  potè 
riordinare  ed  ampliare  il  piano  generale  dello  stabilimento  affi- 
dato alla  sua  direzione,  erigere  nuove  serre,  riformare  la  com- 
pilazione dei  cataloghi,  arricchire  le  collezioni  di  un  gran  numero 
di  piante  esotiche  ed  indigene  scelte  in  ispecie  fra  quelle  medi- 
cinali. 

A  ragione  il  Garovaglio  credeva  che  l'Orto  botanico  non  solo 
dovesse  servire  alla  scuola  ed  alla  scienza,  ma  giovare  eziandio 
alla  intiera  cittadinanza,  sia  col  porgere  al  pubblico  facil  mezzo 
d'apprendere,  sia  col  dar  modo  a  tutti  di  rallegrare  1'  occhio  e 
lo  spirito  nella  contemplazione  di  quelle  maraviglie  naturali  che 
sono  il  diletto  d'ogni  animo  gentile.  Quindi  noi  lo  vediamo  pro- 
muovere nuovi  accessi  all'Orto,  affinchè  il  pubblico  potesse  più  fa- 
cilmente affluirvi,  Io  vediamo  curare  scrupolosamente  l'esatta  no- 
menclatura di  ciascuna  pianta,  arricchire  le  ajuole  e  le  serre  dei 
fiori  più  smaglianti. 

Per  altro  mentre  il  Garovaglio  opinava  che  il  bello  e  il  dilet- 
tevole non  devano  trascurarsi  nell'ordinamento  di  un  Orto  bota- 
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nioo  e  sia  ottima  cosa  interessare  anche  i  profani  che  pure  co* 
stituiscono  la  maggior  parte  del  pubblico,  egli  certo  non  credeu 
che  in  un  Orto  botanico  Io  scopo  puramente  scientifico  non  abbia 
a  prevalere  sopra  ogni  altro.  Infatti  noi  lo  vediamo  arricdbire 
lO'  collezioni  di  piante  secche  col  frutto  delle  sue  lunghe  e  ripe- 
tute escursioni  e  cogli  erbarj  del  ComolH  e  del  Gasparrini,  pror- 
vedere  microscopi  ed  istrumenti  per  le  ricerche  anatomiche  e 
fisiologiche,  tenere  la  biblioteca  al  corrente  di  tutte  le  pubblica- 
zioni periodiche  e  delle  opere  più  importanti  relative  ad  ogni 
ramo  della  botanica. 

Intanto  il  Garovaglio,  malgrado  le  cure  indefesse  che  prodi- 
gàva  all'Orto  botanico  pavese  ed  all'insegnamento  cattedratico, 
non  solo  non  dimenticava  i  suoi  prediletti  studj  sui  licheni,  ma 
ormai  sicuro  di  poter  riprendere  senza  pericolo  l'uso  del  micro- 
scopio, li  ripigliava  anzi  con  più  ardore  che  mai. 

In  breve  volger  di  tempo  noi  lo  vediamo  infatti  condurre  & 
termine  la  sua  magistrale  monografia  delle  Verrucaria  di  Lom- 
bardia, nonché  altri  pregevolissimi  lavori  lichenologie!,  quali  l'il- 
lustrazione del  suo  nuovo  genere  Manzonia^  quella  dei  generi 
Thdopsis^  Belonia^  Weitenwebera,  Limboria^  le  monografie  d^li 
Endocarpon  e  delle  Pertusaria  europee,  lavori  tutti  nei  quali 
venne  mirabilmente  secondato  dal  Gibelli  in  allora  suo  assistente, 
la  cui  impareggiabile  matita  seppe  sempre  ritrarre  con  scrupo- 
losa precisione  ogni  più  minuto  dettaglio  della  interna  organii- 
zazione  d'ogni  specie  affidatagli. 

10  non  mi  tratterrò  nella  critica  di  queste  Memorie,  cosa  che 
del  resto  esigerebbe  delle  cognizioni  affatto  speciali  che  a  me 
fanno  difetto,  ma  tuttavia  non  voglio  tralasciare  di  accennare, 
come  a  mio  avviso,  in  tutti  questi  lavori  il  Garovaglio  si  sia 
mostrato  stretto  osservatore  delle  più  rette  norme  tassonomiche. 

11  mal  vezzo  di  distinguere  con  nuovi  nomi  tutte  le  più  fugaci 
e  lievi  variazioni  di  forma,  che  nella  prima  metà  di  questo  se- 
colo recò  alla  scienza  l' ingombro  di  centinaja  e  migliaja  di  nomi 
destinati  ad  essere  inesorabilmente  proscritti  da  un  più  sano  ap* 
prezzamento  delle  vere  differenze  specifiche,  ebbe  nel  Garovaglio 
un  fiero  avversario. 

Quale  fosse  l'indirizzo  dei  suoi  lavori,  si  può  del  r«8to  rilevali 
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dalle  gravi  ed  assennato  parole  da  lui  stesso  pronunziate  in  que* 
8t*auìa  e  che  io  qui  riporterò  testualmente  (1): 

'  Importa  non  dimenticare  che  gli  elementi  d'ogni  umano  sapere 
consistono  precipuamente  nella  chiara  cognizione  della  identità 
e  diversità  delle  cose  cho  per  gli  oggetti  naturali  si  deriva  uni- 
camente da  una  perfetta  notizia  delle  varie  loro  forme  specifiche, 
senza  la  quale  ogni  ragionamento  intorno  ai  medesimi  è  vano  e 
ogni  immaginare  pernicioso  „. 

Ma  à  tempo  ormai  che  io  ricordi  quanto  fece  il  Garovaglio 
per  la  fondazione  di  quell'utilissimo  Istituto  che  è  il  Laboratorio 
di  botanica  crittogamica  di  Pavia,  al  quale  colla  sua  operosità 
Beppe  imprimere  cosi  vigoroso  impulso  da  assicurargli  una  fama 
incontrastata. 

Come  già  ebbi  occasione  di  dire,  il  Garovaglio  non  era  fra 
quelli  che  credono  la  scienza  dover  essere  soltanto  scopo  a  so 
stessa.  Secondo  lui  l'attività  dello  scienziato  deve  particolarmente 
spiegarsi  su  quel  campo  in  cui  alle  investigazioni  scientifiche 
possono  più  facilmente  associarsi  le  pratiche  applicazioni  capaci 
di  alleviare  i  mali  dell'umanità  sofferente  e  di  promuovere  T in- 
cremento della  pubblica  ricchezza.  L'interesse  vivissimo  che  egli 
sèmpre  mostrò  per  i  progressi  dell'agricoltura  e  dell'orticoltui-a, 
del  quale  diede  non  dubbie  prove  coli' indirizzo  impresso  all'Orto 
botanico  di  Pavia  e  che  in  seguito  doveva  provare  ancora  più 
largamente  colle  sue  numerose  pubblicazioni  di  patologia  vege- 
tale, col  far  parte  di  più  società  agricole  e  della  locale  Com- 
missione ampelbgrafica ,  coli'  adoperarsi  a  tutt'  uomo  per  la 
splendida  riuscita  del  Congresso  agrario  e  della  memorabile  Espo» 
sizione  didattica,  industriale,  orticola  fatta  a  Pavia  nel  settembre 
del  1877,  lo  spinse  a  concepire  il  progetto  d'instituire  il  Labo- 
ratorio crittogamico  ed  a  caldeggiarlo  con  tanta  abilità  e  perse- 
veranza che  il  progetto  stesso  potè  divenire  un    fatto  compiuto. 

E  qui  piacemi  ricordare  come  il  Garovaglio  esponesse  per  la 


(i)  Sulla  instttuzione  di  un  Laboratorio  di  botanica  crittogamica  per  lo 
Mtudio  delle  malattie  delle  piatite  e  degli  animali,  ecc.  ^  Rendiconti  del  IL 
Istìtiito  LomlMrdo,  tduntn»  8  giugno  1869. 
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prima  volta  in  questa  stessa  aula  il  suo  progetto  di  fondazione 
del  Laboratorio  cj'ittogamico,  come  tale  progetto  incontrasse  la- 
bito  il  favore  del  Governo,  della  Provincia  e  del  Comune  di  Pa- 
via, come  venisse  sostenuto  dalle  generose  largizioni  di  varj  Corpi 
morali  e  di  molti  privati,  nonché  dalle  lodi  della  stampa  italiani 
d'ogni  colore,  e  ciò  perchè,  mentre  per  una  parte  mostra  come 
presso  di  noi  non  manchi  chi  sappia  interessarsi  a  tatto  che 
possa  favorire  e  rialzare  le  condizioni  materiali  e  intellettoali 
del  paese,  per  Taltra  mostra  anche  quanta  stima  il  Garovaglio 
avesse  saputo  acquistarsi  presso  le  autorità  e  la  cittadinanza 
tutta. 

10  non  starò  qui  a  registrare  tutti  i  lavori  compiuti  nel  La- 
boratorio crittogamico  di  Pavia  dal  Garovaglio  e  dagli  egregi 
giovani  che  lavorando  sotto  la  sua  direzione  seppero,  in  breve 
volger  d'anni,  conquistare  un  posto  distinto  nella  scienza,  imper- 
ciocché ciò  mi  trarrebbe  oltre  i  limiti  che  oggi  mi  sono  imposti, 
ma  tuttavia  ricorderò  come  nel  Laboratorio  crittogamico  di  Pa- 
via venissero  compiuti  degli  studj  importantissimi  sulla  ruggine 
dei  cereali,  sulle  malattie  della  vite,  su  quelle  del  riso,  e  come 
quest* Istituto  abbia  sempre  degnamente  corrisposto  alla  fidoria 
ed  all'aspettazione  del  Governo  e  del  pubblico,  tutte  le  volte,  e 
non  furono  poche,  che  venne  richiesto  di  esaminare  piante  in- 
fette, di  dar  parere  sui  modi  più  efficaci  di  combattere  le  crit- 
togame dannose,  di  risolvere  qualsiasi  quesito  relativo  agli  stadj 
di  botanica  crittogamica  applicata  o  di  patologia  vegetale. 

Ed  é  bene  rilevare  che  tanto  per  fermo  non  avrebbe  potato 
progredire  la  nuova  istituzione  con  la  sola  opera  dei  valenti  die 
ne  facevano  parte,  se  non,  avesse  potuto  valersi  della  ricchissima 
biblioteca  privata  del  Garovaglio.  Ancorché  il  Governo  avesse 
messa  a  disposizione  del  Laboratorio  crittogamico  una  somma 
sufficiente  per  V  impianto  di  una  biblioteca  botanica,  somma  che 
con  De  Candolle  può  valutarsi  non  inferiore  alle  sessanta  mila 
lire,  é  certo  che  in  breve  tempo  non  si  sarebbero  potute  racco- 
gliere tutte  le  rarità  possedute  dal  Garovaglio  ed  in  ispecie  le 
antiche  exsiccata^  cosi  utili  per  rettificare  la  sinonimia  delle  spe- 
cie e  che  ormai  sono  divenute  irreperibili. 

11  Garovaglio  si  compiaceva  assai  dei  tesori  che   possedeva,  e 
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ne  aveva  ben   ragione,  poiché  nessun   privato,   e  pochi  pubblici 
Istituti  in  Italia,  potrebbero  vantarne  altrettanti. 

£  poiché  il  Laboratorio  crittogamico  di  Pavia  non  solo,  ma 
quanti  si  interessano  alle  ricerche  di  bibliografia  botanica,  pote- 
rono sempre  avvantaggiarsi  di  tale  biblioteca,  per  il  decoro  del 
paese  e  nell' interesse  degli  studj  botanici,  è  a  desiderarsi  che 
essa  possa  sempre  rimanere  presso  di  noi,  quale  splendido  atte- 
stato dalla  benemerenza  del  nostro  illustre  collega. 

Molte  furono  le  testimonianze  di  onore  rese  all'operosità  ed 
ai  meriti  del  Garovaglio  ed  io  non  ne  ricorderò  che  le  princi- 
pali. Della  R.  Società  botanica  di  Ratisbona  fece  parte  fino  dal 
1S36.  La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  nel  1841  Io 
chiamava  nel  suo  seno  come  socio  corrispondente.  Poco  dopo 
(1844-45)  veniva  nominato  membro  delle  Società  botanica  ed  or- 
ticola di  Dresda  e  di  quella  delle  scienze  naturali  di  Halle  e 
nel  1853  della  I.  R.  Società  zoologico-botanica  di  Vienna.  Del 
nostro  Istituto  fece  parte  fino  dal  1854. 

Nel  1864  venne  nominato  membro  della  Società  botanica  di 
Francia,  della  Società  italiana  di  scienze  naturali,  delle  Società 
di  scienze  naturali  di  Strasburgo,  di  Rouen,  di  Cherbourg,  e 
nel  1878  riceveva  la  nomina  di  socio  effettivo  della  Società  crit- 
togamologica  italiana  e  quella  di  socio  corrispondente  della  So- 
cietà slesiana  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Breslavia. 

Nel  1864,  quando  fu  invitato  a  far  parte  del  Giurì  per  la 
prima  Esposizione  mondiale  di  orticoltura  a  Bruxelles,  si  meritò 
una  delle  sette  decorazioni  dell'ordine  di  Leopoldo,  distribuite 
tra  i  150  giurati  a  quella  mostra. 

In  seguito  il  nostro  Governo  gli  dimostrò  il  suo  aggradimento 
per  le  tante  fatiche  sostenute  a  pubblico  vantaggio  e  la  sua  alta 
considerazione  pel  suo  sapere,  nominandolo  successivamente  ca- 
valiere dell'ordine  Mauriziano,  ufficiale  dell'ordine  della  Corona 
d'Italia  e  da  ultimo  commendatore  dello  stesso  ordine. 

Nel  1878  fu  condirettore  della  Società  agraria  di  Lombardia 
e  dal  1870  al  1879  direttore  della  Scuola  di  farmacia  della  R. 
Università  ticinese. 

Né  gli  mancarono  le  attestazioni  di  stima  per  parte  di  quella 
città  che  egli  scelse  a  sua  patria  di  adozione.  Nel  1876  il  suf- 
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fragìo  degli  elettori  pavesi  gli  aperse  le  porte  del  Consiglio  co- 
munale che  lo  chiamò  tosto  a  far  parte  della  Giunta,  mentre 
d'altra  parte  veniva  pure  chiamato  nel  Consiglio  provinciale  di 
sanità  ove  poi  tenne  la  vice  presidenza,  distinguendosi  sempre  in 
tutti  questi  ufficj  per  intelligenza,  squisitezza  di  senso  pratico, 
gentilezza  di  modi. 

Il  Garovaglio  fu  di  carattere  franco  e  leale,  di  modi  cosi  af- 
fabili e  cortesi  che  riusciva  caro  e  simpatico  a  tutti  coloro  che 
lo  avvicinavano.  La  sua  parola  spesso  arguta  e  amena,  spontanea 
0  schietta  sempre,  ne  rendeva  il  conversare  gradito  e  piacevole. 
Nelle  varie  vicende  della  sua  vita,  che  pur  troppo  non  furono 
sempre  né  liete,  né  prospere,  seppe  invariabilmente  mantenerli 
calmo  e  sereno.  Alle  pure  gioje  della  scienza  egli  chiedeva  la 
forza  necessaria  per  sopportare  con  dignità  e  fermezza  le  avver- 
sità e  le  lotte,  né  queste  gioje  mai  mancarono  di  confortarlo  e 
sostenerlo. 

Marito  affettuoso  e  tenero  padre,  profuse  largamente  nella  h- 
miglia  i  tesori  del  suo  nobilissimo  cuore. 

Come  insegnante,  il  Garovaglio  era  fornito  di  un  complesso 
di  qualità  che  raramente  trovansi  riunite  in  una  sola  persona. 
La  sua  parola  facile  ed  elegante,  la  sua  vasta  erudizione,  la  soa 
esposizione  chiara  ed  ordinata,  lo  fecero  sempre  ammirato  dal- 
l'affezionata scolaresca,  i  cui  applausi,  più  volte,  ebbero  a  rime- 
ritarlo delle  cure  che  egli  davasi  per  essa. 

E  quindi  naturale  che  la  sua  perdita  sia  riuscita  dolorosisdiaa 
cosi  alla  gioventù  studiosa  come  alla  cittadinanza  tutta  di  Pavia. 

Possano  uomini  come  il  Garovaglio  non  mancar  mai  alla  nostra 
gioventù  e  possa  essa  dal  loro  esempio  saper  trarre  ammaestra- 
mento e  conforto! 

Da  questa  terra  lombarda  alla  quale  Santo  Garovaglio  ag- 
giunse nuovo  lustro,  da  questo  Corpo  accademico  di  cui  egli  per 
tanti  anni  fu  splendido  ornamento,  sorga  un  solenne  tributo  di 
lode  alla  sua  cara  e  venerata  memoria  !  Egli  non  è  più,  ma  al 
ricordo  delle  sue  virtù  non  mancherà  mai  posto  nel  cuore  di 
quanti  lo  conobbero,  al  ricordo  delle  sue  opere  non  mancherà 
mai  spazio  nelle  pagine  della  storia  della  scienza. 
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ELENCO 
DELLE  COLLEZIONI  E  SCRITTI  BOTANICI  PUBBLICATI 

DAL 

prof.  dott.  SANTO  6AR0VA6LI0. 

1.  a)  J  muschi  delV Austria  inferiore. 

b)  I  muschi  rari  della  provincia  di  Como  e  della  Valtellina  in 
saggi  disseccati^  anche  col  titolo:  Bryoiheea  austro-itaiicoy  Dee. 
l-XXX.  Vienna  e  Pavia,  1832-46. 

2.  Lichenotheca  italica^  anche  col  titolo:  Lichenes  exsiccati  Provinciae 

Neocoìnensis    et  Vallis    Tellinae,    Edizione   1^.    Dee.  I-XXIY. 
(a.  1836-44).  Ed.  2»,  Dee.  I-XLV.  (a.  1846-49). 
S.  Filices  Prov,  Comensis  et  VaUis  l'ellinae  —  Novocomi,  Dee.  I-III 
(a.  1836-40). 

4.  Catalago  di  alcune  crittogame  raccolte  nella  Prov,  di  Como  e  nella 

Valtellina.  Parte  I,  p.  36  (Muschi)  1837;  p.  II,  p.  57  (Licheni) 
1838;  p.  Ili,  p.  46;  1843.  . 

5.  Delectus   Specierum  novarum   vel   minus  cognitarum,  etc.   Novo 

Comi\  1838. 

6.  Enumeratio  muscorum   in   Austria  inferiore  crescentium\  p.  48. 

Yindobonae,  1840. 

7.  Ergologia  escursoria\  p.  92.  Yindobonae,  1840. 

8.  Saggio  di  un  prospetto  delle  piante  crittogame  della  Lombardia, 

nell'opera:  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia j  del  dott. 

C.  Cattaneo.  Milano,  1844. 

9.  Sulle  attuali  condizioni  dell'Orto  botanico  della  B,  Università  di 

Pavia,  Relazione,  p.  24.  Pavia,  1862. 

10.  Cenni  sulla  distribuzione  geografica  dei  licheni  di  Lombardia  e  di 

un  nuovo  ordinamento  del  genere  Verrucaria]  p.  34.  Pavia,  1864. 

11.  Lichenes  exsiccati  Longobardica  in  ordinem  systematicum  dispositi] 

D.  I-III.  Verrucariae  uniloculares  j  biloculares,  quadrilocula- 
res.  Ticini,  1864-67. 

12.  Tentamen  dispositionis  methodicae  Lichenum  in  Longobardia  na- 

scentiumj  additis  iconibus  partium  internar um  cujusque  specieL 
Sect.  I,  Verrucarias  uniloculares  illustrans.  Mediolani,  in-4'', 
p.  58,  cum  tab.  lith.  III;  Memorie  del  II.  Istituto  Lombardo, 
voi.  X,  fase.  2\  1865,  cum  Prolegomenis. 

13.  Alcuni  discorsi  sulla  botanica^  faac.  V.  (La  botanica,  il  fiore,  le 

nozze  delle  piante^  le  conifere),  p.  51.  Pavia,  ed.  1*,  1862, 
ed.  2%  1865. 
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Questi  discorsi  furono  tradotti  in  francese  e  pubblicati  nel  perio- 
dico L'Education  de  la  femme,  Bruxelles,  1863-64. 
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1867  ;  p.  82. 

20.  Thelopsi^,  Belonia^  Weitenwehera  et  Limboria,  quatuor  Lichenum 

angiocarpeorum  genera  recognita,  etc,  Mediolani,  1867,  p.  12, 
in-4'',  cum  tab.  lith.  II. 

21.  Oarovaglio  e  Zoncada.  I  giardini  dell'alto  milanese  e  del  cóim- 

SCO,  Milano,  1867,  in-8'',  disp.  I,  II,  e  III  (fuori  commercio!. 
Riprodotto  in  varj  giornali  d'orticoltura. 

22.  Tentamen  dispositionis  methodicae^  etc,  Sect.  IV.  Verruearias  quin- 

que-pluriloculares  illustrans.  Mem.  R.  Ist.  Lomb.,  voi.  XI. 
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23.  Detona  lichenum  genera  adhuc  controversa  tei  sedis  prorsus  incera 
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24.  Bella  fondazione  di  un  laboratorio  di  botanica  crittogamica  per  U 
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Rend.  R.  Ist.  Lomb.,  ser.  II,  voi.  II,  p.  1125.  Milano,  1869. 
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27.  Sulla  Phacidiopsis  Grappae^  nuovo  genere  di  licheni  fondata 

dal  dott,  Beltr amini,  Rend.  R.  Ist.  Lomb.,  ser.  II,  voi.  Ili, 
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29.  De  Pertusariis  Europae  mediae,  Mem.  della  Soc.  Ital.  di  so.  ntt. 
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voi.  Xrr,  fase.  IV,  1872;  p.  257,  p.  44  in.4%  cura  tab.  lith.  V. 
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32.  Sui  microfiti  della  ruggim  del  grano,  Read,  del   R.  Ist.   Lomb., 
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Milano. 
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1875.  Milano. 
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Rendiecnti.  —  Serio  li,  Voi.  XV.  51 
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del  1875.  Rend.  del  R.  Ist.  Lomb.,  voi.  Vili,  ser.  II,  p.  860; 
1875.  Milano. 
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CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 
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LETTO   DAL   SEGRETARIO 

BERNIRDIKO  BIONDELU 

nairadoDADsa  folenna  del  28  dioambr*  1882. 


Signori^ 

Onorato  dal  nobile  ufficio  di  banditore  della  operosità  de*  miei 
coUegbi,  de?o  anzitutto  chieder  venia  se,  costretto  dall'angustia 
del  tempo  e  dalla  serie  numerosa  dei  lavori  per.  essi  compiuti 
nel  volgere  dell'anno  che  spira,  dovrò  restringermi  a  porgerne  il 
solo  enunciato,  anziché  un  breve  sunto  atto  almeno  ad  adom- 
brarne l'importanza;  dappoiché  le  discipline  giuridiche,  e  poli- 
tico-economiche, del  pari  che  le  speculative  e  le  letterarie  eb- 
bero presso  il  nostro  Istituto  solerti  cultori  che  s^adoprarono 
costanti  al  loro  progresso,  come  vi  faranno  àmpia  fede  i  Ren- 
diconti e  le  Memorie  dall'Istituto  medesimo  pubblicate. 

Procedendo  quindi  per  ordine  di  materia  e  di  tempo,  e  inco- 
minciando dagli  studj  legislativi,  accennerò  come  il  socio  avvo- 
cato L.  Gallavresi,  in  una  Memoria  intitolata:  Caso  fortuito  — 
Vendita  sotto  condizione  sospensiva,  imprendesse  a  dimostrare  as- 
surda la  distinzione  che  fa  il  Codice  civile  italiano  tra  il  caso 
fortuito  di  deterioramento  e  quello  di  perdita  totale  dell'oggetto 
venduto  sotto  condizione  sospensiva,  provvedendo  al  primo,  e  non 


712  RENDICONTO   de'  LWOBI   DELLA.   CLASSE 

in  pari  modo  al  secondo,  che  è  pure  soggetto  alle  medesime  con- 
seguenze; ciò  che  non  si  concilia  coi  principj  che  nel  nostro  di- 
ritto reggono  le  obbligazioni  condizionali  ;  e  facesse  quindi  voti  per- 
chè quella  distinzione  che  non  ha  alcuna  ragione  di  essere  sia 
tolta. 

In  una  posteriore  lettura  sui  diritti  ddla  moglie  indotata  verso 
Vcredità  del  marito  durante  Vanno  del  lutto,  osservò,  come  il  le- 
gislatore dimenticasse  nel  codice  patrio  di  attribuire  alla  moglie 
indotata  quei  medesimi  diritti  che  riconosce  ed  accorda  alla  do- 
tata; e  deplorando  una  tale  lacuna,  provò  come  si  tentasse  in- 
vano di  dissimularla,  mercè  di  un'  erronea  interpretazione  del- 
l'articolo 1415  del  Codice  civile. 

Dimostrò  quindi  come  appunto  quelle  erronee  interpretazioni 
nuocciano,  anziché  giovare,  alla  vedova  indotata,  ciò  che  è  con- 
trario alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge  che  ne  deve  sempre 
tutelare  i  diritti  ;  e  conchiuse  richiamando  sulla  necessità  di  san- 
cirli espressamente  quanti  vogliono,  al  par  di  lui,  il  continuo  pro- 
gresso della  patria  legislazione. 

Il  socio  proc.  generale  Cesare  Oliva  si  fece  a  dimostrare  in 
una  sua  Memoria  V  Utilità  d'una  legge  sulla  estradinotie  dei  de- 
linquenti. 

Ivi,  posti  in  chiara  luce  i  varj  inconvenienti  che  derivano  al- 
lorquando l'estradizione  è  regolata  da  convenzioni  parziali,  o  da 
diritto  contrattuale,  e  più  ancora,  quando  l'atto  di  estradinone 
è  devoluto  al  solo  potere  esecutivo,  anziché  ad  un  istituto  giudi- 
ziario che  decida  le  questioni  di  competenza,  di  nazionalità  e  n- 
roili,  dedusse  la  necessità  d^una  legge  onde  ovviarli,  sull'esenopio 
degli  Stati  piiì  civili  dei  quali  prese  ad  esame  le  relative  legi- 
slazioni. Accennando  quindi  come  una  speciale  Commissione  sia 
stata  già  a  tal  uopo  istituita  dal  governo  italiano,  e  fece  voti,  per- 
chè i  più  ardui  problemi,  e  fra  questi,  se  debbansi  assegnare 
limiti,  o  quali,  al  divieto  di  consegnare  condannati,  od  imputati 
per  reato  politico,  siano  risolti  con  una  sola  e  solenne  disposi- 
zione legislativa. 

In  una  posteriore  lettura,  dissertando  sull'arduo  tema  del  Tea- 
tativOf  il  socio  Oliva  propose  la  soluzione  di  tre  quesiti,  e  cioè: 
qual  sia  la  vera  ragione  per  cui  si  dimostra  giusto  sottomettere 
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alla  pena  l'autore  del  tentativo?  quali  condizioni  debbano  con- 
correre perchè  alla  pena  si  possa  far  luogo?  quale  esser  debba 
la  misura  del  castigo?  Premesso,  che  non  basta  la  rivelazione 
della  volontà  malvagia,  e  che  senza  il  concorso  del  dolo  e  del 
danno  non  vi  ha  mai  fatto  punibile,  determinò  in  che  consista  a 
suo  avviso  il  danno;  dimostrò  poi»  che  condizione  fondamentale 
perchè  vi  sia  tentativo  punibile,  è,  che  il  colpevole  abbia  com- 
piuto un  atto  che  indichi  palesemente  la  volontà  di  ledere  un 
diritto;  ed  accennate  le  illazioni  che,  com'egli  opina,  debbono 
trarsi  da  questo  principio,  passò  a  dimostrare,  che  la  pena  del 
tentativo,  tranne  un  solo  caso  eccezionale  da  lui  spiegato,  dovrebbe 
essere  più  mite  di  quella  che  è  sancita  dalla  nostra  legge. 

11  giuramento  nella  legislazione  civile  e  penale  fu  ampiamente 
discusso  dal  socio  avv.  Bassano  Gabba  in  una  sua  Memoria  nella 
quale,  svolto  il  tradizionale  ed  iutrinseco  significato  della  parola 
giuro^  come  quella  che  implica  necessariamente  l'idea  religiosa, 
si  fece  a  dimostrare  con  una  serie  d'argomenti  la  convenienza 
di  sopprimere  la  formola  religiosa  nel  giuramento,  e  quindi  il 
giuramento  stesso,  come  pure  la  superfluità  di  qualsiasi  solenne 
promessa  in  giudizio,  che  taluni  vorrebbero  sostituirvi,  dovendo 
bastare  al  giudice  il  ricordare  al  cittadino  le  penalità  sancite 
contro  alla  sua  reticenza,  o  falsità. 

Il  progetto  del  divorzio  suggerì  un'  Osservazione  all'avv.  Gero- 
lamo Carganico,  svolta  in  una  sua  lettura  e  tendente  a  provare 
l'erroneità  del  progetto  stesso,  come  quello  che  segue  gli  stessi 
principj  e  le  disposizioni  che  regolano  la  separazione  person^^le 
dei  conjugi  nel  vigente  Codice  civile.  Determinò  la  differenza  so- 
stanziale esistente  fra  la  semplice  separazione  ed  il  divorzio,  e 
le  funeste  conseguenze  prodotte  dall'associazione  loro  in  un  solo 
sistema;  raffrontò  i  precedenti  legislativi  in  Francia,  Olanda  e 
Prussia,  e  conchiuse:  che  scio  principio  razionale  determinante  il 
divorzio  devono  essere  cause  determinate  e  gravissime. 

Il  diritto  penale  occupò  gli  studj  del  collega  Antonio  Buccel- 
lati da  lui  chiariti  in  quattro  successive  adunanze,  esponendo  le 
sue  ricerche  sperimentali .  intorno  alla  reintegrazione  dell'ordine 
giuridico  infranto  dal  reato,  e  sottoponendo  ad  esame  particola- 
reggiato Le  recenti  riforme  del  processo  penale  in  rapporto  al 
Codice  di  procedura  penale  italiano. 
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Il  socio  Ercole  Yìdari,  tessendo  un  breve  necrologio  deir il- 
lustre 6.  Masse  testé  rapito  alla  scienza,  colse  .occasione  per 
illustrare,  constatandone  l'importanza,  la  sua  grand* opera:  Lt 
droit  commercial  dans  ses  rapporta  avec  le  droit  des  gens  et  le 
droit  civile  e  tracciando  la  lunga  lista  dei  sommi  nostri  scrittori 
di  diritto  commerciale,  proclamò  la  benemerenza  del  Masse  Terso 
r  Italia,  come  quello  che  li  presentò  a'  suoi  connazionali  quali 
veri  fondatori  di  quella  scienza,  e  fece  loro  conoscere  quel  prò* 
getto  definitivo  di  Codice  commerciale  che  ormai  è  sancito  per 
legge. 

Una  imparziale  e  critica  recensione  di  quattro  recenti  mono- 
grafie sulla  storia  deireconomia  politica  in  Italia  venne  eqio* 
nendo  il  collega  Luigi  Cossa,  appuntandone  le  mende  e  i  pregi 
rispettivi,  e  mentre  ne  trasse  buon  augurio  per  l'avvenire,  fece 
voti  affinchè  altri  lavori  di  carattere,  sia  regionale,  sia  sistemar 
tico  porgano  e  completino  i  materiali  necessarj  per  poter  coo^ 
dinaro  un  giorno  quella  storia  dell'economia  politica  che  tanto 
onora  T  Italia. 

E  appunto  all'insegnamento  delle  scienze  politiche  ed  amori- 
nistrative  nelle  Università  italiane  rivolse  le  proprie  indagini  il 
socio  Carlo  Francesco  Ferraris,  e  prendendo  ad  esaminare  k 
varie  successive  disposizioni  ministeriali  che  vi  si  riferiscoDO, 
espose  alcune  sue  proposte  dirette  a  migliorarlo,  distinguendo  il 
corso  delle  scienze  giurìdiche  da  quello  delle  politiche  ammini- 
strative, ed  accentuando  le-  condizioni  dell'Università  centnk 
ben  diverse  da  quelle  delle  altre  Università  del  regno. 

Una  particolareggiata  illustrazione  d'un  manoscritto  greco  ine- 
dito, contenente  un  Compendio  di  diritto  romano^  serbato  tn  i 
tesori  dell'Ambrosiana,  ci  porse  il  dottor  Contardo  Ferrini.  Dopo 
averlo  dichiarato  scritto  nel  secolo  XI  o  XII,  con  logica  strìn- 
gente assegnò  alla  compilazione  dell'opera  i  primi  anni  del  regno 
dell'imperatore  Leone  il  filosofo;  ne  enumerò  e  chiari  i  vaij ti- 
toli nell'ordine  rispettivo;  indicò  le  varie  fonti  alle  quali  il 
compilatore  attinse  i  materiali,  e  ne  dimostrò  rimportannt,  non 
solo  come  opera  giuridica  bizantina  da  raffrontarsi  coi  eodid 
analoghi  di  Vienna  e  di  Parigi,  ma  altresì  per  la  critica  dd 
testo  delle  fonti  medesime  che  sovente  venne  riportando. 
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L'esame  di  un  recente  opuscolo  pubblicato  dal  dottor  Ernesto 
Anemliller  intorno  La  prima  costituzione  di  Milano,  ed  in  parti* 
colare  Sull'origine  del  Consolalo,  condusse  il  socio  Pasquale  Del 
Giudice  a  leggere  una  sua  Nota,  nella  quale  con  argomenti,  parte 
riassunti  e  parte  nuovi,  si  fece  a  dimostrare  che  le  date  ante- 
riori all'anno  1117  assegnate  dal  Giulini  e  da  altri  all'origine 
dei  consoli  a  Milano  non  sono  fondate  nò  nelle  cronache,  né  sui 
documenti  contemporanei;  e  che  quindi  la  vera  origine  del  con- 
solato a  Milano  non  può  riconoscersi  prima  dell'anno  1117  in 
cui  ebbe  luogo  l'assemblea  descritta  da  Landolfo,  tenutasi  in  Mi- 
lano dai  prelati  e  dai  rappresentanti  delle  città  lombarde,  pre- 
sieduta dall'arcivescovo  Giordano  e  dai  consoli. 

Alcuni  brani  di  storia  patria  riferì  il  socio  Felice  Calvi,  in  tre 
successive  letture,  nella  prima  delle  quali  diede  estese  notizie 
sulla  prigionia  e  sul  processo  del  gran  cancelliere  dello  Stato 
di  Milano  Francesco  Taverna,  presso  che  ignorato  dagli  storici; 
notizie  dedotte  da  nuovi  documenti  rinvenuti  nell'archivio  di 
quella  famiglia;  facendo  conoscere  come  quell'uomo  integerrimo 
subisse  due  anni  di  prigionia  nel  castello  di  Porta  G  io  via  per 
neri  intrighi  dei  generali  di  Carlo  V  che  l'accusarono  di  parteg- 
giare per  la  Francia  aspirante  alla  conquista  dello  Stato,  e 
come,  riconosciutane  l'innocenza,  venisse  liberato  e  restituito  ai 
pristini  onori. 

Nella  seconda  venne  tessendo  la  vita  di  fra  Ferrante  Atten- 
dolo  Bolognini^  che  fu  capitano  e  precipuo  consigliere  del  mar- 
chese di  Leganes  e  del  conte  di  Sirvela,  comandanti  supremi  dell'e* 
sercito  spagnuolo  nella  guerra  del  Piemonte  per  la  successione 
al  ducato  di  Mantova,  valendosi  di  nuovi  documenti  originali 
serbati  nell'archivio  di  quella  famiglia  e  da  lui  testualmente  pro- 
dotti. 

E  da  nuovi  documenti  affatto  inediti  trasse  pure  alquante  no- 
tizie biografiche,  prodotte  nella  terza  lettura,  di  Antonio  Lan^ 
driani,  tesoriere  e  confidente  del  duca  Lodovico  il  Moro,  assas- 
sinato dal  patrizio  Simone  degli  Àrrigoni,  istituendo  poscia  un 
raffronto,  per  parità  di  alcune  circostanze,  tra  l'eccidio  del  Lan- 
driani  e  quello  dell'infelice  Prina,  ministro  del  primo  regno  d'I- 
talia. 
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II  socio  Benedetto  Prinn,  esposte  accurate   notizie  di   parecchi 
nuovi  documenti  raccolti  in  occasione  del   primo  centenario  del 
cardinale  Angelo  Mai,  annunziò  la  prossima  pubblicazione  di  àaé 
importanti   volumi  ;  il  primo   dei  quali,  per  cura  dell'Ateneo  di 
Bergamo,  oltre  ad  una  biografia  ed  importanti   documenti,  con- 
terrà lettere  autografe  e  componimenti  inediti  del  cardinale  me- 
desimo; il  secondo  un  prezioso  epistolario  de'  più  insigni  filologi 
e  scienziati  italiani  e  stranieri  contemporanei  al  Mai  coordinato 
per  cura   dell'abate  di  Grotta  Ferrata,   Giuseppe    Cozza,  bene- 
merito continuatore  della  Nova  BiUiotheca  Patrum^   interrotta 
per  la  morte  del  Mai. 

Il  collega  Serafino  Biffi,  continuando  i  suoi  stadj,  dio  compi- 
mento in  una  prima  lettura  alle  sue  Ricerche  sui  protettori  dei 
carcerati,  e  sulla  Malastalla,  tracciandone  le  alterne  vicende  do* 
rante  il  governo  spagnuolo  e  sotto  la  dominazione  austriaca; 
espose  i  vani  tentativi  fatti  dai  protettori,  dopo  esaurito  il  pa- 
trimonio del  Pio  Luogo,  onde  porvi  riparo,  il  successivo  suo  de- 
perimento, e  quindi  la  loro  finale  soppressione  avvenuta  nel  1787. 

In  altra  lettura,  quasi  come  appendice  all'intero  lavoro  sulle 
carceri  di  Milano,  venne  indicando  ove  ricoveravansi  nei  iemfi 
addietro  i  giovani  discoli,  dei  quali  i  maschi  rincbiudevansi  ap- 
punto nelle  carceri,  o  le  femmine  in  asili  d'indole  religiosa.  Gl'ift- 
convenienti  prodotti'  da  quel  sistema  suggerirono  bensì  il  pro- 
getto d'istituire  un  opportuno  riformatorio,  che  andò  fallito  per 
mancanza  di  mezzi  pecuniarj,  sicché  si  fece  ritorno  alle  carceri, 
rimedio  peggiore  del  male,  concedendosi  alle  famiglie  facoltoie 
recludere  i  proprj  figli  nei  forti  dello  Stato,  o  nella  Malastalli 
mediante  una  tenua  retribuzione. 

È  noto,  che  fra  le  dottrine  più  ardite  poste  in  campo  dalla 
moderna  filosofia,  apparve  pur  quella  che  propone  l'immagioa- 
zione  qual  principio  fondamentale  dello  sviluppo  e  dd  progresso  id 
mondo  sì  fisico,  che  morale.  E  questa  appunto  somministrò  argo* 
mento  al  collega  Baldassare  Poli  per  una  Memoria,  nella  quale 
imprese  a  dimostrarne  l'assurdità,  dividendola  in  tre  parti.  Nella 
prima  espose  gli  argomenti  sui  quali  così  strana  dottrina  vieie- 
fondata;  nella  seconda  gli  argomenti  contrarj;  nella  terza  gli  flr^ 
ronei  principj  dai  quali  ebbe  origine,  e  le  assurde  consegaamo 
alle  quali  conduce. 
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Nei  campi  deirestetica  spaziò  estesamente  il  M.  E.  Tulio  Mas- 
sarani,  il  quale,  commemorando  l'insigne  critico  d'arte  Carlo 
Blanc,  distinse  le  varie  fasi  percorse  dalla  critica  d'arte  in  Fran- 
cia negli  ultimi  cinquantanni. 

A  tal  uopo  espose  una  recensione  delle  opere  di  queir  illustre^ 
ripartendola  in  tre  separate  dissertazioni. 

Nella  prima,  dopo  varie  notizie  sugli  studj  preparatorj  del 
Blanc,  si  fece  ad  illustrare  e  commentare  la  sua  bell'opera  :  Hi" 
stdre  des  peintres  con  una  serie  di  osservazioni  critiche  e  filo- 
sofiche. Nella  seconda  dissertò  sull'opera  sua  capitale,  la  Grani- 
maire  des  arts  du  dessin^  seguendo  passo  passo  l'autore  nella 
storia  delle  orìgini,  dello  sviluppo  e  del  perfezionamento  dell'arte 
edilizia,  ed  appuntandone  i  canoni  fondamentali.  Nella  terza  espose 
di£fusamente  le  dottrine  del  Blanc  intorno  alla  scultura,  alla  pit- 
tura ed  alle  arti  decorative.  Ne  documentò  la  mirabile  laborio* 
8it&  e  costanza,  avendo  egli  aggiunto  a  complemento  del  colos- 
sale lavoro  mentovato  due  speciali  trattati;  VArte  cioò  nélVabbi^ 
gliamento  e  nelle  vestii  e  la  Grammatica  delle  arti  decorative^  di- 
mostrando, come  questa  dovrebbe  sempre  guidare  quanti  atten- 
dono alle  arti  fabbrili;  e  ne  additò  i  precipui  insegnamenti  os- 
servando, come  ogni  particolare  dei  medesimi  si  connetta,  non 
pure  alla  filosofia  dell'arte,  ma  alla  filosofia  della  vita  medesima. 

In  seguito  il  socio  Giovanni  Canna  lesse  intorno  ad  una  Tra-- 
duMione  delV  Inferno  di  Dante  fatta  in  versi  greci  da  Costantino 
Musuros.  Dopo  averne  lodato  la  quasi  costante  fedeltà,  la  dili- 
genza e  la  dottrina,  espose  alcune  considerazioni  sulla  lingua  ar- 
caica e  sul  metro  dodecasillabo  preferiti  dal  traduttore,  ch'egli 
crede  meno  accommodati  a  rendere  l'epopea  dantesca  che  il  greco 
vivente  volgare  o  anche  letterario,  od  il  metro  detto  politico,  o 
demotico^  adoperati  con  tanto  successo  da  altri  traduttori,  quali 
TAntoniadis  e  il  Matarancas. 

Il  collega  Graziadio  Ascoli,  presentando  riprodotta  in  fotogra* 
fia  l'iscrizione  fenicia  rinvenuta  nell'agro  monferrino  con  Note 
illustrative^  colse  l'occasione  per  unirvi  un  facsimile  d'una  iscri- 
zione giudaica  del  napolitano,  e  dissertare  sulla  sua  importanza 
nell'ordine  paleografico,  come  pure  sull'importanza  delle  iscrizioni 
trovate  nelle  catacombe  giudaiche  di  Venosa  e  simili,  nell'ordino 
storico. 
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Posteriormente  presentò  pure,  per  essere  inserita  negli  Atti 
dell'Istituto,  altre  Note  concernenti  il  Codice  irlandese  ddrAm- 
òrosianaj  che  va  pubblicando  neirArchivio  glottologico. 

Ed  io  pure  per  ultimo  presentai  la  descrizione  d'una  serie 
numerosa  di  monete  e  di  medaglioni  greci  inediti,  o  rari  serbati 
nel  Gabinetto  Numismatico,  corredandola  con  osservazioni  atte 
per  avventura  a  dimostrarne  l'importanza  per  la  soluzione  di  al- 
cuni problemi  e  di  attribuzioni  controverse,  non  che  a  documen- 
tare ancora  una  volta  le  dovizie  del  Medagliere  braidense. 

Io  ben  m*  avveggo,  che  le  scarse  notizie  sin  qui  compendiite 
sono  ben  lungi  dal  provare  l'operosità  dei  colleghi,  la  cui  vita 
d'altronde  è  tutta  consacrata  alle  cattedre,  ai  rostri,  alle  sedie 
curuli,  ai  comizj  pubblici  e  privati,  non  che  a  pubblicazioni  di 
ben  maggiore  importanza.  Valgano  almeno  a  constatare,  che 
eziandio  le  poche  nostre  riunioni,  oltre  al  disimpegno  di  graris- 
simi  incumbenti  a  prò'  della  scienza,  mirano  pur  sempre  ad  ali- 
mentare la  fiaccola  del  progresso.  Pur  troppo  !  se  raffrontiamo  le 
conquiste  fatte  in  tanti  secoli  dall'uomo  nel  regno  dello  scibile 
con  quelle  che  rimangono  a  compiersi,  il  nostro  orgoglio  anni- 
chilito ci  prostra  innanzi  agli  infiniti,  imperscrutabili  misteri  delli 
terra  e  del  cielo!  Ma  che  perciò?  I  prodigi  operati  sinora  dalla 
scienza  non  ci  sono  forse  arra  lusinghiera  per  un  più  splendido 
avvenire?  Proseguiamo! 


KENDICONTO  DE'  LAVORI 

DILLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI 

DIL 

R.  ISTITUTO   LOMBARDO 

LETTO  DAL   8K0RETART0 

BINàLDO  febbini 

neiradananu  foI«nn«  dal  28  dioembr*  1882. 


Signori, 

Chi  consideri,  la  costante  e  feconda  operosità  della  Glasse 
dell'  Istituto  a  cui  mi  onoro  di  essere  ascritto  giudicherà  non 
meno  gradito  che  facile  il  compito  che  mi  spetta  di  riassumere 
in  questa  solenne  adunanza  i  lavori  compiti  nell'annata  che 
oggi  si  chiude.  E  mi  è  difatto  di  grande  compiacenza  il  ren- 
dere testimonianza  dell'  attività  scientifica  de'  miei  colleghi.  Ma 
due  circostanze  pur  troppo  si  oppongono  a  che  la  mia  rela- 
zione non  riesca,  e  di  molto,  inforiore  all'importanza  del  sog- 
getto, e  sono  gli  angusti  confini  in  cui  m'è  d'uopo  tenerla  e 
la  pochezza  di  chi  vi  parla.  Se  la  prima  può  trovare  agevolmente 
più  d'una  scusa,  mi  sovvenga  benigna,  quanto  all'altra,  la  vo- 
stra indulgenza. 

Sessantatre  furono  le  letture  tenute  nelle  varie  adunanze,  e 
più  d'una  di  considerevole  estensione;  vi  contribuirono  trentuno 
tra  membri  effettivi  e  soci  corrispondenti  e  venti  persone  non 
appartenenti  all'Istituto. 
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Ripartendole  in  ordine  alle  materie  a  cui  si  riferiscono  e  co- 
minciando  dalle  matematiche  pure,  ci  furono  lette  dal  M.  E.  Ca- 
soratl  due  Memorie,  una  delle  quali  contenente  delle  nuove  pro- 
posizioni: Sulle  funzioni  uniformi  di  una  variabile  complessa;  la 
seconda:  Sul  teorema  di  Jacobi  intorno  alle  funzioni  periodiche 
ed  alla  illegittimità  di  una  parte  delle  conseguenze  che  ne  furono 
dedotte.  Il   prof.   Pincherle   dimostrò    alcuni    teoremi   sopra  ^i 
sviluppi  in  serie  per  funzioni  analitiche;  il  prof.  Foroienti  espose 
un  suo:  Metodo  per  la  riduzione  di  una  classe  di  integrali  di  fun- 
zioni algebriche  ai  integrali  di  funzioni  razionali^  e  il  dott.  Gian 
Antonio  Maggi  in  una  nota:  Sopra  alcune  formale  relative  al  cal- 
colo degli  errori  di  osservazione^  stabilì  alcune  formole  importanti 
di  questo  calcolo,  senza  ricorrere  a  considerazioni  estranee  ai  suoi 
principj  fondamentali  e  rendendo   così  rigorosa   la  dimostrazione 
di  regole  di  uso  frequente.  Il  dott.  Paolo  Cazzaniga  ci  ragionò  dima 
formala  di  Cauchy  per  lo  sviluppo  di  funzioni  in  prodotti  infiniti; 
ring.  Borlotti  ci  espose  delle  nuove  formole  per  la  trasformazione 
delle  coordinate  nello  spazio;  il  S.  C.  estero  prof.  Giulio  Weyrci 
mandò  una  sua  nota  Sulle  curve  gobbe  ed  i  SS.  CC.    Berlini  eJ 
Aschieri  ci  parlarono  V  uno  delle  costruzioni  geometriche  delle  tra- 
sformazioni  univoche  del  terzo  ordine  e  l'altro  della  trasforma- 
zione quadratica  doppia  di  spazio  e  della  sua  applicazione  (àU 
geometria  non  Euclidea.  Il  S.  C.  Giulio  Ascoli  ci  comunicò  ana 
osservazione  relativa  ad  un  teorema  contenuto  nolla  sua  Memo- 
ria: Sulla  rappresentabilità  di  una  funziotie  a  due  variabiU  pv 
doppia  serie  trigonometrica. 

Fisica  matematica  r  meccanica.  —  Passando  ora  alla  fisica  ma* 
tematica  ed  alla  meccanica  analitica  citerò  per  le  prime  due 
note  del  M.  E.  Beltrami.  In  una  di  queste  egli  dimostrò  come, 
partendo  dalla  nota  costruzione  della  scala  diatonica  ed  ammd' 
tendo  che  gli  intervalli  di  terza  e  di  quinta  debbano  avere  V espres- 
sione più  semplice  che  sia  possibile^  si  ottengano  dal  calcob  per 
i  detti  intervalli  i  valori  medesimi  che  sono  assegnati  loro  dalT  espe- 
rienza. Nella  seconda  nota,  stabilita  V  espressione  del  lavoro  ddle 
forze  elettriche  nei  sistemi  di  conduttori  elettrizzati,  se  ne  valse 
per  ottenere  dei  ravvicinamenti  tra  V  elettrostcUica  e  la  termoiina' 
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mica.  Il  S.  e.  Bardelli  prese  ad  argomento  d'una  sua  Memoria 
analitica  Lo  studio  delle  proprietà  dei  sistemi  variati  di  forze.  Il 
dott.  Giacinto  Morera  vi  offerse  in  due  note  delle  dimostrazioni 
dirette,  generali  e  relativamente  semplici  di  una  formola  fonda- 
mentale e  di  un  importante  teorema  di  meccanica  analitica. 

Di  argomenti  che  interessano  la  meccanica  e  la  fisica  matema- 
tica sono  pure  i  tre  lavóri  che  ci  furono  letti  dal  S.  C.  Jung. 
Nel  primo  egli  vi  dimostrò  che  V ellissoide  di  Culmann  offre  in 
ogni  caso  la  rappresentazione  geometrica  dei  momenti  di  inerzia 
relativi  ai  piani  di  una  stella;  nel  secondo,  definito  \\  pseudofoco 
della  paraboloide^  ne  additò  le  proprietà  importanti  per  la  teo- 
ria matematica  del  Magnetismo,  e  nel  terzo  che  ha  per  titolo  : 
Teoremi  laricentrici  gli  riusci  di  collegare  le  proprietà  bari- 
centriche  di  certi  volumi  e  di  superficie  non  piane  col  concetto  di 
centro  di  secondo  grado  rispetto  a  figure  od  a  linee  piane  e  con 
le  proprietà  dei  sistemi  piani  polari. 

Astronomia  e  meteorologia.  —  Il  M.  E.  Schiaparelli  ci  pre- 
sentò le  misure  di  alcune  stelle  doppie  di  rapido  movimento  or- 
bitale, eseguite  col  refrattore  di  Merz  nel  R.  Osservatorio  di  Brera, 
nel  periodo  dal  1875  al  1882,  raffrontandole  ai  risultati  di  Dem- 
bowski  e  di  Duner. 

Dall'Osservatorio  di  Brera  ci  pervenne  pure  il  consueto  rias- 
sunto meteorologico  per  il  1881,  calcolato  dall' ing.  Pini  assistente 
alla  Specola  e  quello  dell'escursione  diurna  della  declinazione 
magnetica  calcolato  dal  medesimo  ing.  Pini  e  dal  terzo  astronomo 
signor  dott.  Rajna. 

Il  recente  passaggio  di  Venere  sul  disco  del  sole,  tanto  impor- 
tante per  la  determinazione  della  paralasse  solare,  doveva  com- 
piersi in  un'ora  che,  in  condizioni  atmosferiche  propizie,  avrebbe 
j>ermesso  di  osservare  a  Milano  i  primi  due  contatti  del  disco  del 
pianeta  con  quello  del  sole.  Nell'ultima  adunanza  noi  avemmo 
la  primizia  delle  osservazioni,  che,  malgrado  il  cielo  coperto,  un 
momentaneo  squarcio  delle  nubi  concesse  di  eseguire  sul  feno- 
meno agli  astronomi  Schiaparelli,  Celoria  e  Rajna.  Queste  riguar- 
darono l'epoca  del  contatto,  e  le  apparenze  dell'atmosfera  di 
Venere.  Il  fenomeno  della  goccvi  nera  non  fu  veduto  da  nessuno 
dei  tre  osservatori. 
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Il  S.  C.  Serpieri  in  una   sua   nota   di   fisica   terrestre    trattò 
della  influenza  lunisolare  sui  terremoti. 

Fisica  sperimentale.  -^  Nella  fisica  sperimentale  avemmo  doe 
lavori  del  S.   C.  Poloni.   Nel   primo  di   questi   egli   espose   nn 
suo  metodo  che,  mentre  serve  a  determinare  l'aumento  di  resi- 
stenza elettrica  di  un  filo  metallico  corrispondente  airaamento  di 
Un  grado  nella  sua  temperatura,  permette  eziandio  di  assegnane 
il  coefficiente  relativo  di  conduttività  termica  interna.  Descrìtto 
r  apparecchio  ed  il  processo  sperimentale  vi  aggiunse  i  risultiti 
ottenuti,  dalla  discussione  dei  quali  appare  confermata   la  legge 
di   Wiedemann   e  Franz  sulla  parità  delle  conduttività  relatìre 
dei  diversi  metalli  per  l'elettricità  e  per  il  calore,  mentre  in- 
vece è  oppugnata  l'ipotesi  di  Clausius  che  le  resistenze   elettriche 
dei  metalli  puri  variino  in  ragione  diretta  della  loro  temperatura 
assoluta. 

L'altro  lavoro  ebbe  per  iscopo  la  verificazione  sperimentale  di 
un  corollario  che  il  dott.  Volterra  aveva  dedotto  dal  noto  teo- 
rema di  Green. 

Il  M.  E.  Ferrini  descrisse  un  apparecchio  da  lui  imaginaio 
per  trasmettere  elettricamente  a  distanza  le  indicazioni  di  un 
termometro  a  mercurio,  ed  incidentemente  un  suo  galvanometro 
atto  a  determinare  il  rapporto  tra  le  intensità  di  due  correnti 
0  tra  due  resistenze. 

Il  signor  dott.  Celso  Fornioni  ci  presentò  e  fece  funzionare  sUa 
nostra  presenza  uu  apparecchio  microtelefonico  di  sua  invenzione, 
rimarchevole  per  la  chiarezza  con  cui  trasmette  la  parola. 

Cbimica.  —  Il  M.  E.  Korner,  avendo  sottoposta  all'analisi  la 
Cincona  Cuprea^  nuova  corteccia  che  si  adopera  nella  fabbrìca- 
zione  dei  sali  di  chinina,  ne  descrisse  le  proprietà  e  notò  il  fatto 
importante  della  formazione  di  una  notevole  quantità  di  addo 
cafieico  nella  preparazione  del  solfato  di  chinino. 

Dal  medesimo  M.  E.  Korner  in  collaborazione  col  prof.  Car- 
nclutti  furono  poi  studiate  le  proprietà  dell'  olivile^  sostanza  cri- 
stallizzata che  si  ricava  dalla  gomma  dell'  olivo.  I  due  chimici  ne 
assegnarono  la  formola  stechiometrica,  i  composti  principali  e  il 
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modo  dì  comportardi  nel  trattamento  cogli  alcoli  e  cogli  acidi 
diluiti. 

Concernono  argomenti  di  stretta  attinenza  colla  chimica  la 
lettura  del  S.  C.  prof.  Luigi  Gabba  intesa  a  dimostrare  esage- 
rata l'influenza  perniciosa  per  la  pubblica  salute  che  si  attribui- 
sce da  taluni  ai  cimiterj  e  la  nota  del  M.  E.  Gaetano  Cantoni 
dove  studiò  la  diversa  efficacia  dei  concimi  che  si  adoperano  nella 
coltivazione  del  frumento.  Si  può  riferirvi  eziandio  la  nota  dei 
dottori  Carlo  Raimondi  e  Giacomo  Bertoni  sull'azione  tossica 
della  idrossilamina  che  riscontrarono  essere  una  base  dotata  di 
energiche  "proprietà  riducenti.  Essi  notarono  che  mentre  l' analisi 
spettrale  del  sangue  degli  animali  avvelenati  ne  additava  l' azione 
analoga  a  quella  dei  nitriti,  l' analisi  chimica  dello  stesso  sangue 
accertava  il  fatto  della  trasformazione  dei  sali  d*  idrossilamina  in 
nitriti. 

Geologia.  —  Il  M.  E.  Taramelli  ci  descrisse  in  una  sua  Me- 
moria due  giacimenti  nummolitici  di  epoca  eocenica  nell'  Appen- 
nino Pavese  ed  in  un'altra  ci  parlò  di  uno  scoscendimento  re- 
cente di  fronte  a  Belluno,  avvenuto  con  rovina  di  fabbricati  sopra 
un'area  considerevole,  indicandone  la  causa  nel  rammollimento 
di  taluni  interstrati  argillosi  alternati  con  arenarie  e  calcari  are- 
nacei nel  terreno  franato  che  apparteneva  al  terziario  inferiore. 
Ricercando  poi  le  ragioni  stratigrafiche  del  fenomeno  egli  ci  ram- 
mentava fatti  consimili  avvenuti  nella  stessa  provincia  ed  in  ter- 
reni analoghi  a  quello  presso  Belluno. 

Il  dott.  Alberto  Del  Prato  ci  offerse  numerosi  ed  interessanti 
particolari  sopra  un  tratto  poco  noto  dell' Apennino  Parmense.  Il 
dott.  Annibale  Tommasi  dietro  alcune  sue  osservazioni  stratigra- 
fiche sui  Corni  di  Canzo  e  sui  loro  dintorni,  distinse  due  forma- 
zioni litologiche  nella  creta  briantéa,  e  riguardo  all'  età  della  roc- 
cia che  forma  i  Corni  di  Canzo,  propose  l'opinione  ch'essa  sia 
da  ascriversi  all'Infralias  Superiore.  Il  S.  C.  Parona  ci  comunicò 
un  suo  studio  sopra  fossili  provenienti  dal  Lias  inferiore  e  medio 
dell'Umbria,  deducendone  delle  conclusioni  rispetto  alla  fauna 
del  Lias  medio  in  appoggio  di  quelle  del  dott.  Canavavi.  Il  dot- 
tor Edoardo  Bonardi,  esposta  la  stratigrafia  del  gruppo  cristal- 
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lino  dell' Albigna  e  della  Disgrazia  nelle  Alpi  Valtellinesi  ne  di- 
scusse l'età  geologica  e  la  successione  dei  terreni,  mostrandoci 
l'insufficienza  della  teoria  del  metamorfismo  a  spiegare  l'origine 
delle  diverse  roccie  del  gruppo. 

use.  Sordelli  infine  ci  descrisse  alcuni  insetti  fossili  rìore- 
Tiuti  nel  calcare  incrostante  e  nelle  torbiere  in  diversi  punti  delh 
Lombardia,  facendo  notare  la  corrispondenza  tra  la  fauna  di 
questi  giacimenti  e  l'attuale  vivente. 

Storia  naturale.  —  Il  S.  C.  Pietro  Pavesi  dietro  alcune  sue 
ricerche  zoologighe  sul  lago  di  Toblino,  nel  Trentino,  ci  descrìaie 
alcune  nuove  specie  di  pesci  e  due  di  crostacei  inferiori  da  hi 
scoperte,  non  che  le  condizioni  fisiche  e  biologiche  che  rendono 
quelle  acque  inadatte  alla  coltura  dei  salmonidi. 

In  un'altra  comunicazione  lo  stesso  Pavesi  ci  segnalò  dei  prò- 
tisti  ed  un  anellide  nuovo  nelle  Acque  Albule,  della  Campagna 
Bomana,  ed  una  mosca  che  vide  aleggiarvi  di  sopra,  sebbene  quelle 
sorgenti  a  memoria  storica  vadano  celebri  per  emanazioni  lol- 
furee  e  di  gas  irrespirabili  e  deleterj. 

Il  dott.  Elvezio  Cantoni,  ridotte  le  diverse  forme  di  colora* 
zione  del  Cobite  fluviale  a  tipi  che  si  presentano  anche  in  ot- 
tura, ci  diede  una  descrizione  particolareggiata  di  quattro  varietà 
di  questa  piccola  specie  di  pesci,  proponendo  delle  deDomint* 
zioni  per  quelle  non  ancora  classificate. 

Il  M.  E.  Leopoldo  Maggi  ci  espose  in  una  sua  nota  come  egli 
abbia  potuto  accertarsi  della  perfetta  acromasia  dei  microrganisoi 
afaneri,  tanto  che  la  mancanza  di  colorazione  appare  caratteri- 
stica per  hi  loro  diagnosi.  Avvertì  peraltro  che  della  innocoiti 
degli  afaneri  non  si  può  parlare  che  alla  sorgente  delle  acque  ia 
cui  essi  vivono  e  propugnò  la  necessità  dell'esame  microscopico 
delle  acque  potabili.  In  una  seconda  nota  poi  ci  riferi  i  risultiti 
di  una  simile  analisi  da  lui  istituita  sull'acqua  del  lago  Maggiore 
attinta  a  60  metri  di  profondità  tra  Angera  ed  Arona. 

A  titolo  di  curiosità  scientifica  il  M.  E.  Mantegazza  ci  pr^ 
sento  un  pezzo  di  legno  del  Brasile  raffigurante  un  serpente,  nar 
randone  la  storia  ed  esponendo  le  discordi  opinioni  di  parecchi 
dotti  nazionali  e  forastieri  sui  caratteri  e  sulla  causa  di  quelle 
apparenze. 
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Archeologia.  —  Di  una  recente  scoperta  di  sarcofaghi,  casse, 
cofani,  mummie  ed  oggetti  di  varia  natura,  coi  resti  dei  più  ce- 
lebri re  dell'Egitto  della  18^  19'  e  20'  dinastia,  fatta  in  un  sot- 
terraneo presso  Tebe,  e  dei  fiori,  parte  sciolti  e  parte  intrec. 
ciati  in  ghirlande,  che  si  trovarono  perfettamente  conservati  dopò 
30  secoli  intorno  ad  alcune  di  quelle  mummie,  vi  discorse  Emilio 
Cornalia  T  ultima  volta  che  sedette  tra  noi.  Affranto  dal  male 
che  tra  pochi  giorni  doveva  rapircelo,  e  mal  reggendosi  sulla 
persona,  egli  si  era  trascinato  in  quest'aula;  ma  nell'enfasi  della 
descrizione  tutto  si  rianimava,  imponendo  quasi  una  tregua  ai 
patimenti  che  l'affliggevano.  Fu  quello  il  suo  addio  all'Istituto, 
fu  l'ultimo  contributo  alla  scienza  ch'egli  coltivò  sempre  con  en- 
tusiasmo. 

Patologia.  —  Venendo  ora  alle  scienze  mediche,  avemmo  dal 
S.  C.  Scarenzio  l' esposizione  di  un  metodo  semplice  e  sicuro  per 
la  guarigione  radicale  delle  varici  emorroidali,  confortata  coi  ri- 
sultati di  alcune  cure  completamente  riuscite  senza  accidenti  lo- 
cali né  generali.  In  un'altra  sua  nota,  il  medesimo  S.  C.  Scaren- 
zio ci  parlò  di  un  caso  di  reinfezione  sifilitica,  mostrandosi  proclive 
ad  ammettere  la  possibilità  di  una  autoinoculazione  per  spiegare 
l'andamento  spesso  irregolare  e  la  sconfortante  diuturnità  di  que- 
sta malattia. 

ZoojATRiA.  —  Il  prof.  L.  Griffini,  appoggiato  ai  proprj  speri- 
menti, combattè  in  una  sua  nota  l'opinione  che  V immunità  con- 
tro il  carbonchio  derivi  dalla  presenza  nel  sangue  e  in  altri  umori 
degli  animali,  di  sostanze  contrarie  alla  prolificazione  del  Badi- 
ìus  antracis:  egli  trovò  che,  se  non  i  bacilli,  le  loro  spore  dure- 
voli almeno  passano  al  feto  dal  sangue  della  madre  affetta  da 
carbonchio,  e  nel  sangue,  degli  animali  immuni  non  riscontrò  al- 
cun microfito  nò  alcune  delle  suindicate  sostanze. 

Più  tardi  il  M.  E.  Sangalli  ci  espose  un  caso  non  ancora  di- 
vulgato di  bacteri  del  carbonchio  riscontrato  nel  fegato  e  nella 
milza  d'un  feto  di  giovenca  morta  di  questa  malattia. 

Psichiatria.  —  Il  S.  C.  Raggi  narrandoci  la  storia  d'un  ma- 
niaco ginecomasta  segnalò   la  dipendenza  tra   il  sintomo  psico- 
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patico  ed  il  fenomeno  somatica,  escludendo  dalla  spiegazione  del 
fatto  qualsiasi  ingerenza  degli  organi  sessuali. 

Il  S.  G.  Tamburini  insieme  al  sig.  prof.  Seppilli  ci  conaunicaroDo 
le  loro  indagini  sull'ipnotismo  nelle  isteriche,  indirizzate  a  sta- 
bilire in  modo  esatto  i  caratteri  dello  stato  letargico,  del  catalet- 
tico e  del  sounambolico. 

Il  S.  C.  Scarenzio  poi  descrivendoci  un  caso  di  pachidactilift 
congenita  nel  mignolo  e  nell'annulare  della  mano  destra  di  un 
ragazzo,  dove  i  tessuti  sono  tutti  di  volume  eccessivo  in  con- 
fronto delle  proporzioni  ordinarie,  ne  prese  argomento  per  discor- 
rere della  influenza  sul  feto  delle  forti  e  disgustose  impressioni 
riportate  dalla  madre  nel  periodo  della  gestazione. 

Anatomia.  —  Il  M.  £.  Sangalli  in  una  sua  memoria  ci  ragionò 
intorno  la  natura  e  T origine  dei  tumoretti  di  vario  tessuto  mor- 
boso che  qualche  rara  volta  si  trovano  liberi  nella  cavità  addo- 
minale, desumendo  le  sue  conclusioni  dall'esame  di  circa  7  mila 
cadaveri.  Quindi,  in  altro  suo  lavoro  ci  espose  i  fatti  più  note- 
voli da  lui  riscontrati  in  alcuni  casi  di  pericardite  acuta  e  cro- 
nica, di  tubercolosi  cronica  e  di  ascessi  da  infezione  purulenta. 

Il  M.  E.  Golgi  ci  offerse  pure  due  lavori  di  anatomia  in  uno 
dei  quali  studiò  e  descrisse  la  struttura  dei  lobi  olfattorj  Del- 
l'uomo  ed  in  altri  mammiferi;  nel  secondo  poi  ci  parlò  della  iper- 
trofia compensatoria  dei  reni,  cioè  dell'aumento  di  peso  e  di  vo- 
lume che  corrisponde  alla  raddoppiata  attività  di  un  rene  quando 
il  compagno  manchi  o  sia  reso  inattivo,  cercando  l'interpreta- 
zione più  corretta  dei  fatti  istologici  ed  istogenici  che  vi  si  rife- 
riscono. 

Il  S.  C.  Zoja  ci  dimostrò  che  la  glandola  iimo,  contrariamente 
all'opinione  corrente  che  essa  appartenga  al  solo  periodo  di  vita 
fetale,  persiste  anche  nella  fanciullezza  e  nell'  adolescenza  raggiun- 
gendo il  suo  pieno  sviluppo  nell'età  pubere. 

Antropologia  fisica.  —  Il  medesimo  S.  C.  Zoja,  dopo  avere 
ricordata  la  vita  singolare  e  la  tragica  fine  del  pittore  pavese 
Pasquale  Massacra  ne  descrisse  il  cranio  dolicocefalo,  segnandone 
i  caratteri  esterni  più  rilevanti,  le  dimensioni  e  la  capacità. 

Fisiologia.  —  Sotto  il  titolo  di  contribuzione  alla  fisiologia 
generale  dei  muscoli  lisci  ci  fu  comunicata  una  serie  di  sperimenti 
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eseguiti  col  metodo  grafico  ilei  prof.  Sertoli  sopra  un  muscolo, 
mancante  nell'  uomo,  ma  che  trovasi  nei  mammiferi  superiori  dove 
esiste  nella  regione  perineale,  coperto  soltanto  dalla  cute  o  dalla 
fascia  sottoposta.  Queste  indagini  ebbero  per  oggetto  di  studiare 
la  durata  dell' eccitabilità  del  detto  muscolo,  i  suoi  movimenti 
spontanei  e  le  contrazioni  prodottevi  per  stimolazione  elettrica, 
tanto  per  mezzo  di  correnti  indotte  che  di  correnti  contìnue. 

Igiene.  —  Nella  sua  memoria  sulV  Ubriacheeea  in  Milano^  il 
M.  E.  Verga  discutendo  il  valore  dei  dati  statistici,  vi  dimostrò 
e  deplorò  il  crescente  abuso  degli  alcoolici  in  Milano,  ed  i  suoi 
perniciosi  effetti  fisici  e  morali  ;  ad  onore  del  sesso  gentile  egli 
constatava  per  altro  che  il  turpe  vizio,  anche  nelle  classi  sociali 
più  basse,  vi  alligna  di  gran  lunga  meno  che  negli  uomini.  Colse 
quindi  l'occasione  di  esporre  la  sua  opinione  intorno  all'azione 
dell' alcoole  sulla  temperatura  animale,  e  conchiuse  ragionandoci 
intorno  ai  rapporti  tra  l'alcoolismo  e  le  frequenze  dei  suicidj. 

Storia  ckitica.  —  Il  M.  E.  Corradi  nella  sua  memoria  intito- 
lata: La  Peste  ili  Milano  nel  1576  ed  il  Cardinale  Borromeo  fece 
un  esame  critico  dei  provvedimenti  di  polizia  medica  allora  adot- 
tati dapprima  per  sfuggire  il  morbo,  poi  per  combatterne  l'esten- 
sione: dimostrò  l'influenza  che  vi  ebbero  le  opinioni  e  le  dot- 
trine dominanti  in  quell'epoca,  tanto  che  il  male  ed  il  bene  che 
si  operarono  piuttosto  che  a  questo  od  a  quell'individuo  vogliono 
ascriversi  al  loro  tempo.  Pose  infine  in  rilievo  come  lo  splendore 
delle  opere  di  carità  dell'Arcivescovo  e  le  sollecitudini  del  ma- 
gistrato di  sanità  e  di  alquanti  cittadini  abbiano  eclissato  nella 
memoria  del  popolo  gli  errori  commessi,  l'ignavia  e  la  malvagità 
di  molti. 

La  legittima  soddisfazione  che  deriva  dalla  coscienza  del  do- 
vere compiuto  e  dal  frutto  dei  nostri  lavori  ci  è  pur  troppo  ama- 
reggiata anche  quest'anno  da  perdite  assai  dolorose.  Oltre  l'il- 
lustreCornalia,  che  ebbi  occasione  di  ricordare  poc'anzi,  e  che 
(la  penna  più  competente  riceverà  in  una  prossima  adunanza  con- 
degno elogio,  mancarono  alla  nostra  classe  dell'  Istituto  il  M.  E. 
Santo  Garovaglio,  del  quale  si  leggerà  ora  la  commemorazione, 
ed  il  S.  C.  prof.  Carlo  Fasi. 
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CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


PREMIO  ORDINARIO  DELL'ISTITUTO. 

(jCommissarj  :  Caktù;  Cossa  Luigi  ;  Del  Giudice,  relatare.) 
Rapporto  della  Commissione. 

Tema:  "  Delle  fratellanze  artigiane  nel  medio  evo  e  nei  tempi  moderni.  , 

La  Commissione  da  voi  nominata  pel  concorso  al  premio  ordinario  deiri- 
stituto  nella  classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche,  ba  esaminato  tr« 
Memorie  così  distinte: 

N.  1  col  motto:  Labor, 

N.  2  con  l'epigrafe:  Il  fine  di  una  ricerca  storica  non  consiste  solo  nd  ri- 
cavarne risiUtamenti  definitivi^  ma  nel  servir  di  foìidamento  a  nuore  ricerche 
(Savigny). 

N.  3  col  motto  :  Varie  più.  che  la  forza  al  fabbro  è  buona. 

Cominciando  da  quest'altima,  la  Commissione  osserva  innanzi  tutto  che  il  tent 
vi  è  inteso  in  una  significazione  troppo  lata,  dacché  non  solo  si  discorre  delie 
fratellanze  artisfìane  nell'età  media  e  moderna,  ma  si  associano  di  continao& 
queste  le  fratellanze  costituite  a  fine  religioso  :  eppure  la  forraola  proposta  dil- 
]'  Istituto  era  chiara  e  non  dava  appiglio  ad  equivoco.  Senonchè  cotesto  vizio  di 
abbondanza  non  sarebbe  per  sé  grave,  qualora  l'autore  fosse  riuscito  a  trattare 
compiutamente  ed  esattamente  delle  corporazioni  e  società  ox>eraie  nelle  due  età 
storiche  assegnate  dal  tema.  Ma  qui  s'incontra  il  vizio  opposto,  vizio  di  de- 
ficienza tanto  più  notabile  quanto  clie  il  lavoro  sembra  condotto  sopra  opere 
di  ordine  secondario  con  evidente  trascuranza  delle  fonti.  La  prova  di  ciò  sì 
ha  in  tutta  la  Memoria,  ma  soprattutto  nei  capitoli  concernenti  la  origine  e 
le  vicende  delle  corporazioni  nell'evo  medio.  Dove  invano  si  desidera  una  espo- 
sizione accurata  del  primo  apparire  delle  corporazioni,  del  primo  loro  ordi- 
namento e  delle  successive  mutazioni,  de'  legami  politici  e  giuridici  che  1? 
strinsero  ai  Comuni.  Si  afferma  bensì  ch'esse  furono  i  principali  strumenU 
onde  i  Comuni  sollevaronsi  a  libertà,  si  adduce  i)ure  qualche  esempio  di  loro 
ingerenza  nei  negozj  politici,  ma  non  si  discorre  punto  dell'indole  e  delM- 
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cacia  delle  medesime  come  organi  costituzionali;  nemmeno  per  Firenze,  dove 
la  dimostrazione  poteva  darsi  con  piena  evidenza,  descrivendo  la  costitazione 
del  primo  popolo  (a.  1250)  e  le  riforme  successive.  Similmente  si  ammette 
che  anco  a  Napoli  e  in  Sicilia  le  corporazioni  devono  aver  esercitata  una  qual- 
che azione  più  o  men  diretta  sulle  vicende  politiche,  ma  si  lascia  al  lettore 
la  cura  di  accertarsene  con  documpnti.  E,  passando  a  toccare  delle  riforme 
legislative  del  secolo  scorso,  si  parla  delle  prammatiche  Giuseppine  che  sop- 
pressero 0  trasformarono  le  corporazioni  lombarde,  e  dei  decreti  del  ministro 
francese  Turgot  «  portavoce  del  filosofismo  ringhioso  "  (sic)  senza  esaminarne 
i  motivi  e  la  portata  sociale.  Non  meno  deficiente  è  il  discorso  intorno  le  so- 
cietà operaie  moderne.  L'autore  si  contenta  di  toccare  delle  società  di  mutuo 
soccorso,  del  loro  numero  e  del  numero  dei  soci  in  alcune  città,  ma  non  si 
addentra  nella  loro  struttura  economica,  né  accenna  punto  alle  società  coo- 
perative. Giudica  le  società  moderne  assolutamente  inferiori  alle  antiche,  senza 
tener  conto  della  diversità  dei  tempi,  dei  costumi,  del  lavoro  industriale,  sal- 
vando solo  da  questa  condanna  le  società  di  mutuo  soccorso  cattoliche  «  vi- 
gorose pel  numero  dei  soci,  per  lo  scopo  elevato,  pei  capitali  ingenti,  pei  soo- 
corsi  dati  con  gioviale  (sic)  larghezza  di  vedute  e  per  la  benefica  espansione  n. 
In  conclusione,  la  Memoria  N.  3  è  parsa  alla  Commissione  priva  di  valore 
scientifico,  manchevole  nelle  parti  essenziali,  fiacca  nel  criterio  storico  e  viziata 
talora  da  preconcetti  religiosi  e  da  enfasi  rettorica. 

Jja  Memoria  N.  1  è  divisa  in  cinque  libri,  dei  quali  i  primi  due  concernono 
le  corporazioni  medioevali,  e  gli  ultimi  tre  trattano  delle  società  moderne.  A 
tutti  questi  libri  precede  poi  una  lunga  introduzione  storica,  e  segue  un'ap- 
pendice di  specchietti  statistici  e  documenti  in  gran  parte  ufficiali  relativi  alle 
società  operaie  dall'anno  1863  al  1878.  Una  osservazione  preliminare  giova  sia 
fatta  intomo  a  questa  Memoria;  ed  è  che  com'essa  non  fu  scritta  da  una 
stessa  mano,  cosi  le  varie  parti  non  paiono  coordinate  in  guisa  da  formare  un 
sol  tutto;  il  che  rilevasi  non  pure  dalle  varietà  di  calligrafia,  di  paginazione 
e  da  altri  segni  esteriori,    quanto  anche  da   una  ineguaglianza  intrinseca  di 
svolgimento.  La  quale  ineguaglianza  è  soprattutto  considerevole  tra  la  parte 
medioevale  e  la  parte  moderna.  Perocché,  mentre  questa  abbonda  di  notizie 
e  di  osservazioni,  non  di  rado  buone  e  pratiche,  e  discorre  con  una  certa  lar- 
ghezza delle  condizioni  e  dei  bisogni  delle  associazioni  operaie,  e  presenta  con- 
clusioni, se  non  sempre  corrette,  certo  non  immeritevoli  di  considerazione;  la 
parte  antica  all'opposto,  la  quale  irebbe  poi  la  più  interessante  per  la  scienza 
e  per  la  storiH,  è  affatto  insufficiente.   L'autore  non  ha  saputo  trarre  buon 
jMirtito  né  dai  documenti  editi,  nò  da  quelli  più  assai   tuttora  giacenti  negli 
archivi  (quantunque  ei  faccia  dichiarazione  espressa  del  contrario)  per  amman- 
nire  i  materiali  storici  del  suo  lavoro.  La  storia  delle  fratellanze  nelle  singole 
regioni  si  riduce  a  poco  più  che  un  elenco  delle  principali  di  esse  con  qual- 
che accenno  alle  origini  e  vicende  di  alcune;   ma  una  descrizione  ragionata 
della  loro  struttura  economica  e  politica,  della  funzione  che  esercitavano  nella 
industria  e  nel  governo  dei  Comuni,  dei  loro  pregi  e  difetti  sotto  il  duplice 
aspetto  d'instituti  industriali  e  pubblici,  manca.  Non  è  già  che  l'autore  abbia 
a  dirittura  sorvolato  su  tutti  cotesti  punti;  egli  ne  tocca  qui  e  là,  ma  in  ma- 
niera slegata,  monca,  frammentaria;  e  talora  le  lacune  sono  riempite  con  qual- 
che tirata  sentimentale,  in  cui  la  verità  storica  non  pare  sempre  rispettata. 
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Cori,  verbigrazia,  nel  capitolo  dove  si  parla  della  condizione  delle  operaie  e 
contadine  nell'età  di  mezzo,  si  esce  in  qaesta  sentenza  (pag.  64):  «Le  ope- 
raie tonate  a  vile  pei  costumi  ferrei  dell'epoca,  aspiravano  all'a^aglianza  clie 
bugiardamente  lor  prometteva  la  religione:  paciere  fra  le  continue  iiti  del- 
l'artigiano, amatrici  dell'artista,  inspiravano  RaSaello:  infiammate  d'amor  pa- 
trio, illustravano  le  storie  d' Italia  con  gesta  spartane,  davano  all'amanita  la 
pili  pura  fra  le  glorie  del  medio  evo,  Giovanna  d'Arco  ». 

Il  discorso  sulle  società  moderne  è  senza  dubbio  migliore.  Le  informazioni 
più  sicure  e  copiose,  il  giudizio  più  esatto  mostrano  cbe  l'autore,  pur  at:in- 
gendo  largamente  ad  alcune  delle  più  recenti  opere  nostrane  e  straniere,  s'è 
lasciato  guidare  altresì  dal  criterio  e  dall'esperienza  propria  ne'  delicati  e  mol- 
teplici argomenti  che  alla  meditazione  dell'economista  e  del  pubblicista  por- 
gono i  sodalizj  operai.  Però,  lasciando  in  disparte  qualche  particolare  obieaone 
che  si  potrebbe  muovere  in  ordine  ai  difetti  e  bisogni  delle  attuali  società  d: 
soccorso  ed  ai  limiti  dell'  ingerenza  governativa,  secondo  che  l'autore  ii  con- 
sidera, una  cosa  crediamo  tuttavia  non  dover  passare  sotto  silenzio.  Ekl  è  il 
magro  discorso  sulle  società  cooperative  cui  sono  dedicate  pagine  troppo  brevi 
e  scarse  in  confronto  delle  molte  scritte  per  le  società  di  soccorso;  il  dh.* 
ci  sembra  poco  rispondente  all'  importanza  di  quelle. 

Superiore  nella  parte  storica  alle  due  precedenti  è  la  Memoria  N.  2.  Uni 
conoscenza  piuttosto  estesa  della  letteratura  storica,  uno  studio  più  aocurato. 
sebbene  non  perfetto,  delle  fonti,  non  poche  acute  osservazioni  sulla  oottita- 
xione  delle  fratellanze  e  sulla  loro  importanza  economica  e  politica,  specie 
per  ciò  che  attiene  ai  rapporti  con  lo  Stato  (dove,  per  esempio,  si  rilen 
opportunamente  la  condizione  peculiare  delle  corporazioni  in  Padova  e  Ve- 
nezia), e  una  certa  ef&cacia  di  esposizione  sono  i  pregi  che  ci  piace  notarv 
nella  parte,  di  gran  lunga  maggiore,  concernente  le  corporazioni  dell'età  di 
mezzo.  Tuttavia  a  cotesti  pregi  s'accompagnano  errori  parecchi  o  affermazioni 
che  avrebbero  bisogno  di  una  prova  più  corretta  e  più  ampia.  Non  è  baste- 
vole nò  del  tutto  coerente  il  ragionamento  che  si  fa  circa  il  divario  tia  le 
corporazioni  dell'età  romana  e  quelle  dell'età  media;  anzi  pare  che  rasenti 
quasi  la  contraddizione,  allorché  dopo  il  rilievo  dato  alle  profonde  diffemie 
che  separano  le  une  dalle  altre,  si  conclude  col  dire  che  le  corporazioni  dell'ero 
medio  sieno  continuazione  di  quelle  romane.  E  a  conferma  di  siffatta  oonclosiose 
si  asserisce  assiomaticamente  che  nei  Comuni  stessi  rivivono  gli  antichi  municipi 
romani,  dando  cosi  di  frego  a  tutta  la  serie  di  argomentazioni  che  dimosU«- 
rebbero  il  contrario,  e  citando  poco  a  proposito  dai  papiri  diplomatici  del 
Marini,  documenti  i  quali  per  verità  nulla  hanno  a  fare  con  la  questione  dei 
Comuni  nel  secolo  undecimo.  Ancora,  non  provata  anzi  contraddeta  dai  &tti 
è  l'altra  affermazione,  che  le  fratellanze  sian  sorte  dalla  unione  dei  eoli  artigiuii 
appartenenti  al  popolo  vinto,  cioè  di  sangue  latino;  quando  invece  è  vero  ch*eKe 
non  hanno  relazione  alcuna  a  diversità  di  razza,  e  le  prime  accertate  storicamente 
appartengono  a  un  tempo  nel  quale  la  distinzione  della  nazionalità  g^manics 
e  della  latina  era  pressoché  sparita  dagli  ordini  sociali  e  politici.  A  buon  di- 
ritto si  dà  rilievo  al  lato  politico  della  corporazione  considerata  come  insti- 
tuto  pubblico,  ma  troppo  brevemente  si  discorre  del  ano  organamento  intenBOi 
come  malsicuro  e  indeterminato  é  il  concetto  che  si  espone  circa  le  differeo» 
delle  associazioni  artigiane  dell'età  media    da  quelle  odierne.   Perocché,  m 
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l'nna  di  queste  differenze  s' intende  di  lejjg^ieri  ed  è  vera,  che  cioè  nelle  cor- 
porazioni  antiche  dominava,  come  dice  l'autore,  l'esclasivismo  inceppante  la 
libertà  del  lavoro  e  dell'industria;  non  si  capisce  bene  l'altra  differenza  che 
ooQsiaterebbe  nella  grande  facilità  in  antico  a  riunirsi  in  corporazione  «  men- 
tre nei  tempi  moderni  le  società  operaie  divennero  immobili  „ ,  giacché,  ove 
8Ì  prescinda  dal  carattere  giuridico  della  corporazione,  ossia  dalla  personalità 
giuridica  che  d'ordinario  manca  ai  sodalizj  moderni,  non  si  vede  in  che  e  come 
fosse  stata  maggiore  agevolezza  nei  tempi  passati  che  nei  nostri  a  costituire  una 
associazione  artigiana.  Del  resto,  in  questo  lavoro  manca,  forse  per  istrettezza 
di  tempo^  una  trattazione  metodica  e  larga  delle  associazioni  moderne,  e  il 
poco  che  vi  ò  detto  non  può  naturalmente  soddisfare  l'esigenza  del  tema. 

Per  le  ragioni  suesposte  la  vostra  Commissione,  ancorché  riconosca  che  la 
Memoria  N.  2  sia  generalmente  superiore  alle  altro,  ma  non  tanto  da  poterla 
giudicare  meritevole  del  premio,  concordemente  propone  che  sia  riaperto  il 
coocorao  sullo  stesso  tema  in  un  termine  abbastanza  lungo  che  potrebbe  fis- 
sarsi al  31  maggio  1884;  e  propone  eziandio  che,  tenuto  conto  delle  non  po- 
che difficoltà  d'indagini  clie  bisognerà  superare  in  un  lavoro  d'argomento 
storico,  il  premio  sia  raddi)ppiato. 

Letto  ed  approvato  nell'adunanza  del  23  novembre  1882,  ommessa 
la  proposta  di  raddoppiare  il  premio. 
Non  fu  conferito  il  premio. 


PREMIO  ORDINARIO  DI  FONDAZIONE  SECCO-COMNENO. 

Tema:  «  Considerazioni  e  proposte  circa  i  soccorsi  che  gli  istituti 
di  pubblica  beneficenza  sogliono  prestare  a  domicilio,  n 

Nessun  concorrente. 


PREMIO  ORDINARIO  DI  FONDAZIONE  PIZZAHIOIIO. 

(fiommissarj:  Castoni  Carlo;  Ceruti;  Oliva;  Frisa;  Gallavresi,  relatore) 

Rapporto  della  Commissione. 

"  Presentare  un  progetto  intorno  all'amministrazione  della  giustizia  in  Italia 
e  negli  affari  civili,  che  raccolga  i  requisiti  dell'economia,  della  celerità  e  della 
gpiarontigia  dei  diritti  dei  cittadini.  „ 

„  A  raggiungere  tale  scopo  si  presterebbe  il  giudizio  collegiale,  senza  appello 
e  senza  revisione?   In  caso  positivo,  se  ne  dimostri  l'organismo  pratico.   In 
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caso  contrarìo,  8i  addurranno  le  ragioni  di  siffatta  risposta  negatim  e  si  pai- 
sera  al  progetto  snmraentovato  senza  riguardo  alla  fatta  domanda.  , 

Ecco  il  tema  del  concorso  al  premio  di  fondazione  Pizzamiglio,  tema  stato 
ormai  proposto  tre  volte. 

È  quindi  anche  la  terza  volta  che  una  vostra  Commissione,  Illostrì  Signori, 
è  chiamata  ad  occuparsi  delle  Memorie  presentate  intomo  a  quell'importan- 
tissimo, ma  forse  troppo  vasto  argomento,  che  è  iale  davvero,  come  già  fa 
da  altri  avvertito,  da  sgomentare  i  più  intrepidi,  e  trattenere  dal  cimentarvin 
quelli  a  cui  per  avventura  ne  basterebbero  le  forze. 

Né  ad  ovviare  a  simile  inconveniente  valsero,  per  quanto  opportune,  le  aT- 
vertenze  che  nell'adunanza  del  5  luglio  ld77  si  deliberò  di  aggiungere  al  tema 
che  allora  si  proponeva  per  la  seconda  volta,  avvertenze  che  fa  tattavia  me- 
stieri di  qui  ricordare. 

Sono  due,  e  cioè: 

l.<*  Che  il  progetto  in  discorso  abbia   ad   aver   riguardo   esclasivamentA 
agli  affari  civili. 

2.^  Che  esso  debba  comporsi: 
a)  di  un  piano  d'ordinamento  giudiziario; 

h)  della  circoscrizione  territoriale  delle  autorità  giudiziarie,   in  quanto 
almeno  non  dipenda  da  circostanze  affatto  locah; 
e)  della  procedura  civile. 

La  considerazione  che  la  tesi  da  svolgersi  dai  concorrenti  fu  proposta  dallo 
stesso  fondatore  del  premio,  fece  abbandonare  l'idea,  che  pure  era  stata  nie«a 
innanzi  nel  seno  della  prima  Commissione,  di  modificare  e  chiarire  meglio  i 
termini,  in  cui  la  tesi  medesima  venne  originariamente  formulata. 

Enormi  rimasero  quindi  le  difficoltà  da  superarsi  dai  coraggiosi  campioni, 
che  fossero  scesi  nell'arringo. 

Poche  non  furono  tuttavia  neppur  questa  volta  le  memorie  presentate. 

Esse  raggiunsero  il  numero  di  otto. 

La  prima  reca  l'epigrafe  :  Sia  guida  al  pensiero  la  veneranda  lihtfià  dd 
vero. 

La  seconda  :  Feci  quod  potui^  faciant  meliora  potentes. 

La  terza:  Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

La  quarta:  Chi  offre  ciò  che  può  è  lodevole  più  di  quello  che  non  offre  nuUa. 

La  quinta:  Làbor  omnia  vincit. 

La  sesta:  Sopito  in  dolce  oblio 

Sognai  pur  io  così 
Colei,  che  tutto  il  di 
Sospiro  e  chiamo. 

La  settima  :  La  giustizia  è  la  morale  dei  governi  ed  U  benessere  dei  popoli 

L'ottava:  senza  epigrafe. 

La  vostra  Commissione  le  ha  tutte  diligentemente  esaminate  ed  in  qoan 
tutte  se  ebbe  a  deplorare  volgari  declamazioni,  inutili  digressioni,  frequenti 
esagerazioni,  ed  una  forma  poco  corretta  e  non  proporzionata  all'argo- 
mento incontrò  anche  qualche  buona  idea,  qualche  nobile  aspinziooe. 
Non  crede  però  di  doversi  soffermare  nel  presente  rapporto  sa  qneUt 
Memorie,  ohe  non  le  parvero  corrispondere  al  tema,  sia  per  non  aver  fatto 
che   esporre  in  modo    poco    felice    alcune  idee  generali    intomo    ad  un 
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parte  di  qaesto,  sia  per  aver  trascurato  di  occaparsi  dell*  amministrazione 
delia  giastizia  propriamente  detta,  e  proposto  invece  una  serie  di  modica- 
zioni  alle  leggi  ed  ai  regolamcTiti ,  che  oggi  governano  lo  cancellerie  e  le 
segreterie  giudiziarie,  sia  per  aver  dato  alle  proposte  uno  sviluppo  cosi  in* 
sufficiente  da  riuscire  non  di  rado  perfino  impossibile  PaSerrare  il  concetto  al 
quale  s'inspirano  e  lo  scopo  cui  mirano,  sia  infine  per  aver  fatto  oggetto  di 
stadio  inconcludenti  minuzie,  e  completamente  dimenticato  le  quistioni  più 
gravi  e  più  delicate. 

Codeste  memorie  che  la  vostra  Commissione  non  esitò  e  non  poteva  esitare 
un  istante  per  l'uno  o  per  l'altro  dei  suaccennati  motivi  «  ritenere  immerite- 
voli del  premio  sono  quattro  e  portano  i  numeri  4,  6,  7  e  8, 

Degne  di  maggior  considerazione  le  parvero  invece  le  altre  quattro  (N.  3, 
1,  5,  3),  i  cui  autori  non  si  può  negare  abbiano  trattato  il  tema  in  tutte  le 
sue  parti  con  vero  amore,  con  un  discreto  corredo  di  dottrina,  e  non  comune 
conoscenza  della  materia. 

Ma  anche  in  queste  Memorie,  senza  dubbio  migliori  d«lle  altre  sotto  molti 
aspetti ,  abbondano  pur  troppo  le  inopportune  digressioni ,  s'  incontrano 
ad  ogni  pie  sospinto  lunghissime  e  non  sempre  giustificate  citazioni  di  brani 
di  opere  più  o  meno  note  e  di  relazioni  e  discorsi  parlamentari,  è  i)oco  cor- 
retta la  forma  o  violento  lo  stile,  sono  eccessivo  e  non  suffragate  da  provo 
le  accuse  o  contro  tutta  la  magistratura  o  contro  una  parte  di  essa,  mentre 
poi  si  propongono  rimedj,  che  non  sono  i  più  addatii  a  vincere  davvero  i 
mali  lamentati.  Il  Pubblico  Ministero  venne  specialmente  attaccato  con 
istraordinaria  vivacità ,  la  quale  fece  dimenticare  a  parecchi  dei  concor- 
renti l'obbligo,  che  loro  incumbeva,  di  non  accontentarsi  di  gratuite  asser- 
zioni, e  di  fiere  invettive,  ma  di  serenamente  discutere  e  di  approfondire  le 
quistioni,  che  furono  sollevate  intorno  a  quella  istituzione,  alla  sua  ragion  di 
essere,  ed  a'  suoi  rapporti  colla  magistratura  giudicante. 

Il  difetto  di  serietà  e  di  profondiià  nell'esame  delle  importantissime  e  com* 
plesso  quistioni,  che  si  possono  presentare  a  proposito  non  solo  del  Pub- 
blico Ministero,  ma  di  molti  altri  istituti  giudiziarj  costituisce  anzi  il  vizio 
principale  di  codeste  Memorie.  Ai  concorrenti  è  piaciuto  di  più  l'affermare 
ohe  il  discutere  ;  ed  anche  là  dove  si  ha  la  soddisfazione  di  trovarsi  d'accordo 
in  una  conclusione  coll'uno  o  l'altro  di  essi,  si  è  costretti  a  deplorare  che  a 
quella  conclusione  l'autore  non  sia  giunto  confutando  tutte  le  obbiezioni,  tutti 
gli  argomenti,  che  in  contrario  si  potevano  addurre. 

Ad  alcuni  degli  aspiranti  al  premio  Pizzamiglio  è  parso  per  esempio  dove- 
roso di  spezzare  una  lancia  contro  il  cosi  detto  giudizio  di  rinvio;  ma  nes- 
suno si  è  curato  di  prendere  in  esame  l'obbiezione,  che  dai  partigiani  di  tale 
giudizio  pur  si  muove,  che  cioè,  ove  lo  si  abolisse,  la  Magistratura  suprema 
resterebbe  senza  controllo,  diventerebbe  un  potere  insindacabile,  avrebbe  spia- 
nata la  via  a  quell'assolutismo,  di  cui  le  società  moderne  sono,  ed  a  ragione^ 
tanto  insofferenti,  qualunque  sia  la  forma  sotto  cui  esso  si  presenta. 

E  del  resto  giustissimo  il  desiderio  comune  a  tutti  gli  autori  delle  Memorie^ 
di  cai  ci  stiamo  occupando,  che  i  magistrati  vengano  retribuiti  con  stipendi 
meglio  proporzionati  alla  loro  posizione  sociale,  agli  studj  compiuti,  all'im- 
portanza ed  alla  molteplicità  delle  funzioni  loro  affidate. 

Ma  anche  nel  trattare  simile  questione  non  tutti  i  concorrenti  seppero  re- 
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stare  nel  vero.  Qualoano  di  essi  si  spinse  quasi  sino  a  dire  che  una  magistia- 
tura,  i  cui  membri  non  siano  largamente  retribuiti,  non  può  g^odere  il  ri- 
spetto e  la  fiducia  che  le  sono  nccessaij,  non  offrendo  di  so  sufficienti  ganiuid 
né  morali  nò  intellettuali. 

Per  buona  sorte  l'interesse  non  è  la  sola  molla  capace  di  mnoyere  l'aoiBO, 
e  non  è  neppure  la  più  forte.  Assai  più  potente  è,  in  una  società  che  noo 
-sia  interamente  corrotta,  la  molla  del  dovere.  Ed  una  prova  ce  la  fomiMe 
<iuesta  nostra  stessa  Italia,  dove  se  tutti  possiamo  trovarci  d'accordo  nel  d^ 
plorare  che  uomini,  i  quali  rendono  alla  patria  loro,  alla  società  in  meno  a 
cui  vivono  il  più  grande  <1ei  servigli,  dobbiamo  pure  essere  tutti  unanimi  nel- 
l'ammirare  la  dignitosa  abnegazione,  la  serena  imparzialità,  lo  celo  disiote- 
ressato,  la  scrupolosa  onestà,  che  quegli  uomini  recano  neli' amministraaoae 
della  giustizia. 

È  pur  vero  quanto  si  legge  specialmente  nella  Memoria  N.  2,  cootrtd- 
•distinta  coll'epigrafe  Feci  qtiod  potiiif  faciant  meliora  potenUs,  intorno  al  modo 
di  nominare  i  magistrati,  agli  inconvenienti  ed  ai  pericoli  che  presenta  il  s- 
stema  dell'elezione  popolare  vigente  in  uno  Stato  non  lontano  dal  nostro,  ti 
pregi  del  sistema  a  tale  riguardo  adottato  dalla  Germania,  e  che  non  a  tortu 
si  vorrebbe  fosse  almeno  in  parte  accolto  anche  fra  noi. 

Unanimi  si  può  inoltre  dire  che  siano  stati  quelli  fra  i  concorrenti,  che  die- 
•dero  al  tema  un  completo  sviluppo,  nel  volere  ampliata  la  sfera  d'azione  dd 
-conciliatori  e  nell'additare  i  più  gravi  difetti  ed  inconvenienti  degli  ordim 
giudiziarj  oggi  in  vigore. 

La  Vostra  Commissione,  Illustri  Signori,  ha  infine  veduto  eoa  piacere  dia 
tutti  i  concorrenti  i  quali  credettero,  come  era  loro  preciso  dovere,  di  nari- 
vere  il  quesito  preliminare  stato  propos;o  e  cioè  **  se  il  giudizio  collegìikr 
-senza  appello  e  senza  revisione  si  presterebbe  a  darci  un' amministrazioDe 
della  giustizia  che  raccolga  i  requisiti  dell'economia,  della  celerità  e  deb 
guarentigia  dei  diritti  dei  cittadini  m  risp^ero  in  massima  negativamente  il 
quesito  medesimo,  ritenendo  il  giudizio  collegiale  senza  appello  e  senza  rerl- 
pione  in  troppo  aperto  contrasto  colle  abitudini  e  colle  attuali  condizioni  delli 
nostra  società.  A  taluno  parve  anzi,  e  forse  a  ragione,  che  il  rimedio  del- 
l'appello non  soltanto  si  possa  dire  reclamato  dalla  coscienza  morale  e  giori- 
dica  del  paese,  ma  sia  un  vero  bisogno,  un  voto  della  stessa  natura  umana  (li^ 

Un  solo  fra  i  concorrenti,  pur  rispondendo  negativamente  al  suaccennato 
«quesito  non  volle  passare,  senza  riguardo  alla  domanda  in  esso  contenott,  ti 
progetto  richiesto  dal  tema  (2);  ma  si  provò  anche  a  formulare  e  svolfew 
un  suo  progetto,  che  la  Commissione  per  le  cose  già  dette  non  può  approvarp* 
«econdo  il  quale  la  giustizia  dovrebbe  essere  amministrata  da  un  collegio  di 
giudici,  senza  appello  e  senza  revisione. 

Ma  l'essere  la  Vostra  Commissione,  Illustri  Signori,  su  alcuni  punti  ed  io- 
torno  a  parecchie  quistioni  d'accordo  cogli  autori  delle  quattro  Memorie,  obe 
già  furono  ricordate  come  degne  di  maggior  considerazione,  e  tpecialBeate 
-coU'autore  della  Memoria  N.  2  {Feci  quod  potai,  faeiant  meliora  potenUt)  li 


(1)  Memoria  N.  5:  Lahor  omnia  vincit, 
<2)  Momoria  N.  7. 
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quale  di  tutte  ò  la  migliore  anche  per  la  forma  quasi  sempre  chiara  e  x>er 
l'ordino  con  cui  yì  sono  distribuite  e  trattate  le  materie,  non  basta  ad  auto- 
rànre  la  Commissione  medesima  a  proporre  che  venga  conferito  il  premio. 
Se  le  Memorie  N.  8,  5,  1  e  2,  e  quest'ultima  in  particolar  modo,  meritano 
lode,  i  motivi  di  sopra  esposti,  ed  altri,  che  per  un  doveroso  amore  di  brevità 
«i  <mimettono,  non  consentono  di  attribuire  ad  alcuna  di  esse  il  premio,  che, 
come  fu  giustamente  avvertito  da  una  delle  precedenti  Commissioni,  era  in- 
tenzione del  benemerito  fondatore  venisse  dato  non  al  lavoro,  che  avesse  sol- 
tanto un  maggior  merito  relativo,  ma  a  quello  che  avesse  un  merito  assoluto  e 
che  oltre  al  porre  in  rilievo  i  difetti  dell'attuale  amministrazione  della  giu- 
stizia, additasse  anche  con  sicurezza  la  via  ad  una  provvida  e  completa  ri- 
forma, tale  da  costituire,  quando  fosse  attuata,  un  vero  ed  incontestabile 
progresso. 

Letto  ed  approvato  nell'adunanza  del  14  dicembre  1882. 
Non  fu  conferito  il  premio. 


FRESIJ  STRAORDINARJ  COSSA. 

I. 

Tema:  Fare  una  esposizione  storico-critica  delle  teorie  economiche, 
finanziarie  e  amministrative  della  Toscana  durante  i  secoli  XV,  XVI, 
XYII  e  XYIII;  additarne  1*  influenza  sulla  legislazione,  e  istituire 
opportuni  raffronti  collo  svolgimento  contemporaneo  di  tali  dottrine 
in  altre  parti  d'Italia.  » 

Nessun  concorrente. 


IL 


(Commissarj:  Sacchi;  Dzl  Giudice;  Cossà  Luigi,  relatore,) 

Rapporto  della  Commissione. 

Una  sola  Memoria  manoscritla,  di  quasi  300  pagine,  col  motto:  Non  omnis 
feri  omnia  iellus,  fa  presentata  in  tempo  utile  per  concorrere  al  premio  Cessa 
relativo  al  tema  seguente:  Fare  una  esposizione  storico-critica  della  teoria 
economica  del  commercio  intemazionale  in  Italia  a  tiUto  il  secolo  XVIII; 
additarne  l'influenza  sulla  legislazione  e  accennare  ai  rapporti  delle  dottrine 
italiane  collo  svolgimento  della  scienza  economica  alV estero. 

La  dissertazione  presentata  è  un  lavoro  assai  dotto,  in  gran  parte  originale, 
e  che  rivela  uno  studio  accurato  delle  fonti,  esplorate  con  mirabile  pazienza 
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ed  esattezza,  interpretate  con  raro  acume  ed  esaminate  al  lume  dì  una  critica 
sicura  ed  affatto  obbiettiva. 

Essa  comprendo  due  parti  di  estensione  diversa,  perchè  proporzionate  alla 
diversa  mole  ed  importanza  della  materia  trattata.  Nella  prima  parte,  saddi- 
visa  in  cinque  capi,  l'autore  si  occupa,  con  molta,  anzi  troppa,  brevità,  deOe 
teorie  professate  circa   al  commercio  internazionale  dagli  scrittori  del  medio 
evo,  fermandosi  in  ispecie  a   quelle  di  S.  Tommaso  d'Aquino  e  di  Diomede 
Garafa  ;  tratta  quindi   delle  idee  enunciate  su  tale  argomento  dai  politici  ita- 
liani del  secolo  XVl,  e  principalmente  dal  Boterò,  dill'Ammirato  e  dal  Cam- 
panella; si  occupa  per  ultimo  degli  autori  del  seicento,  cioè  degli  seritUnioìh 
nonarj,  Segni  e  Tapia  di  Belmonte,  dei  politici  Palazzo  e  De  Luca,  ed  indi, 
con  molta  larghezza,  di  un  gruppo   di  scrittori  napoletani    che  discatono  k 
teoria  della  moneta  e  quella  del  cambio,  nei  loro  rapporti  col  commercio  io- 
ter  nazionale.  Primeggia  tra  questi  il  calabrese  Antonio    Serra,   il  più  celebre 
tra  gli  economisti  italiani  di  quel  periodo. 

La  parte  seconda,  formante  due  terzi  del  manoscritto,  ai  saddivide  in  do- 
dici capi.  Nei  primi  undici  trovansi  esaminate  diffusamente  le  teorie  espoite 
in  Italia  circa  al  commercio  internazionale  dai  numerosi  scrittori  dello  scono 
secolo.  Nel  capo  dodicesimo,  finalmente,  Fautore  ci  dà  un  abbozzo  di  coodo- 
sione,  nella  quale  riepiloga  i  risultati  storico-critici  delle  sue  indagini  ed  B^ 
oenna  all'influenza  esercitata  sulla  legislazione  nazionale  dalle  dottrine  proftt- 
sate  dagli  economisti. 

I  pregi  veramente  segnalati  di  questo  lavoro  che  la  vostra  Commisdone.  i 
voti  unanimi,  ritiene  meritevole  del  premio,  hanno  indotto  la  Commiasone 
medesima  ad  intraprenderne  un  minuto  esame  ed  a  metterne  specialmeote  ii 
rilievo,  con  molto  rigore,  le  lacune  ed  i  difetti. 

Circa  alla  forma,  è  da  notare  che  essa,  in  generale,  è  lodevole  per  sempli- 
cità e  chiarezza ,  ma  non  raggiunge  sempre  qudlla  elevatezza  che  è  ri- 
chiesta dall'indole  del  tema.  Non  di  rado  è  da  censurare  lo  atndio  soTerehio 
di  brevità;  quasi  dappertutto  poi  si  trovano  ripetizioni  frequenti  di  paruleel 
altre  inavvertenze,  senza  dubbio  derivanti  dalla  strettezza  del  tempo  che,  p^ 
quanto  pare,  l'autore  ha  dedicato  alla  redazione  del  suo  scritto. 

Venendo  alla  sostanza  della  dissertazione  presentata,  osserviamo  che  fl  ci- 
pitolo  concernente  gli  scrittori  del  medio  evo  è  dei  più  scarsi  dell'operi  e 
presenta  una  singolare  lacuna.  Parlando  di  S.  Tommaso,  cioè  del  principils 
tra  gli  autori  di  quel  periodo,  il  concorrente  non  considera  che  il  libretto 
De  Regimine  Principunij  che  è  in  tutto  od  almeno  in  parte  apocrifo,  e  di- 
mentica le  principali  sue  opere  teologiche  e  filosofiche.  Quanto  ai  politiddel 
cinquecento,  ò  da  notare  che  ne  lasciò  in  disparte  piii  d'uno,  e  parlò  di  molti 
dei  secondarj,  riferendosi  a  ciò  che  ne  dissero  il  Cusumano  ed  il  Fomarì,  il 
opere  certamente  pregevoli,  ma  dettate  con  intento  affatto  diverso  e  d'isdok 
troppo  generale  per  poter  approfondire  il  tema  di  questo  concorso.  Ikfi 
scrittori  principali  invece,  cioè  del  Boterò,  del  Campanella  e  dell' Amminto,  ' 
il  concorrente  ha  fatto  un  esame  accuratissimo  ed  originale,  rettificandcs  eoa 
buon  successo,  alcuni  giudizj  dati  sui  medesimi  da  chi  li  aveva  precedente- 
mente studiati.  Notevole  ed  in  parte  nuovo  è  il  raffronto  di  quegli  scrittori 
e  tra  loro  e  col  Bodin,  il  principe  degli  economisti  del  cinquecento.  Pia  ÌMi^ 
encomio  merita  l'illustrazione  degli  scrittori  del  seicento,  benché  qui  pureiii 
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da  omsarare  la  dimenticanza  d'alcuni  obe  sono,  per  esempio,  il  Qasparino,  il 
Chiaramonti  ed  il  Giogalli ,  di  qualche  importanza.  L' esame  comparativo 
delle  dottrine  annonarie  del  Segni  e  del  Tapia,  il  primo  de'  quali  fino  ad  ora 
ignorato,  ò  riuscito  assai  bene.  Migliore  ancora,  ed  è  anzi  uno  de'  più  com- 
mendevoli  dell'opera,  ò  a  parere  della  Commissione,  il  capitolo  dedicato  agli 
scrittori  monetar]  ed  in  ispecie  al  Serra.  Senza  ripetere  l'analisi  minuta  ed 
esatta  che  del  Brere  trattato  dell'illustre  cosentino  avea  già  fatto  il  Fomari 
il  concorrente  si  occupò  invece  di  determinare,  con  maggior  precisione,  quale 
aia  stato  il  vero  scopo  e  quale  sia  il  merito  di  questo  libro,  non  bene  inteso 
anche  dai  pochi  che  lo  avevano  letto  con  attenzione,  ma  forse  con  qualche 
inavvertito  proposito  d'apologia  o  di  censura. 

Kella  seconda  parte,  concernente,  come  già  si  disse,  gli  economisti  del  se- 
colo passato,  ben  pochi  sono  gli  scrittori  dimenticati;  tra  quelli  che  pur  con- 
▼eniva  ricordare,  accenniamo  l'abruzzese  Emilio  Coppa  ed  il  toscano  Aldobrando 
Paolini,  l'ultimo  in  ispecie.  Molto  commendevole  è  il  giusto  tatto  spiegato  dal 
concorrente  nella  distinzione  delle  varie  scuole  e  nella  classificazione  degli  au- 
tori, la  quale  presentava  difficoltà  gravissime,  ch'egli  ha  saputo  quasi  sempre 
superare,  assegnando  ad  ogni  scrittore  il  suo  posto,  rilevando  lo  spirito  delle 
rispettive  dottrine,  mettendo  in  luce  le  analogie,  le  contraddizioni,  le  incoerenze 
piò.  degne  di  nota,  e  ciò  colla  scorta  delle  fonti,  investigate  con  critica  sot- 
tile ma  opportuna,  indipendente  ma  non  arbitraria. 

La  distinzione  rigorosa  tra  le  prime  teorie  restrittive,  sia  per  l' esportazione 
del  grano  che  per  quella  della  moneta,  dal  vero  e  proprio  mercantilismo;  l'e- 
satta determinazione  del  carattere  di  questo  sistema  che  esagera  l'importanza 
del  denaro  ma  non  lo  confonde  colla  ricchezza  ;  la  suddivisione  dei  protezionisti 
in  industriali  ed  agrarj  e  le  fine  osservazioni  sui  punti  di  contatto  tra  questi 
ultimi  ed  i  successivi  fautori  della  compiuta  libertà  annonaria,  contribuiscono 
ad  arricchire  la  storia  critica  dell'economia  di  risultati  in  parte  nuovi  in  parte 
più  precisi  di  quelli  cui  arrivarono  altri  eruditi.  Anche  la  distinzione  di  eclet- 
tici liberali  e  protezionisti  liberali,  se  pur  lascia  qualche  dubbio  sì  nel  ri- 
spetto logico  che  nel  rispetto  tecnico,  deve  ritenersi  come  ingegnosa,  e  forni 
all'autore  il  mezzo  di  classificare  e  giudicar  meglio  le  dottrine  d'alcuni  eco- 
nomisti che  riesciva  oltremodo  difficile  di  collocare  nelle  categorie  dianzi  ac- 
cennate. Ma  anche  a  proposito  di  scrittori  studiati,  letti,  consultati,  citati  da 
baon  numero  di  predecessori,  il  concorrente  ha  saputo  rettificare  con  molto 
criterio  giudizj  od  affatto  erronei  o  per  lo  meno  inesatti.  Così,  per  esempio, 
egli  adduce  prove  convincenti  per  dimostrare  che  il  Broggia  inclina  al  prote- 
xionismo  agrario  anziché  al  sistema  annonario,  che  invece  il  Pascoli  innesta  il 
protezionismo  agrario  sull'industriale,  mentre  il  Bandini  p' avvicina  maggior- 
mente al  Boisguillebert,  partigiano  deciso  della  prima  tra  le  accennate  forme 
di  protezione.  Finalmente  l'esposizione  assai  minuta  delle  dottrine  del  Geno- 
vesi, .dell' Ortes,  del  Verri,  del  Palmieri  e  del  Filangieri,  scrittori  tutti  le 
cento  volte  esplorati,  è  pure  arricchita  di  non  poche  osservazioni  acute  ed 
assennate. 

Non  mancano  però  anche  in  questa  parte  della  Memoria  le  lacune  ed  i  di- 
fetti. Innanzi  tutto  la  vostra  Commissione  non  può  tacere  che  i  confronti  cogli 
scrittori  stranieri  più  importanti  ed  in  ispecie  con  quelli  ch'ebbero  sui  nostri 
maggiore  influenza  (per  esempio,  Locke,  Boisguillebert,  Melon,  Herbert,  Can- 
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tillon,  Hume  Quesnay),  sono  bensì  accennati  e  sempre  assai  bene,  ma  però 
soltanto  in  via  incidentale  e  d'ordinario  nelle  note. 

Rispetto  ad  alcuni  autori,  particolarmente  inglesi,  sarebbe  stato  opportnno 
un  apposito  capitolo  per  spiegare  le  fasi  primitive  che  subì  il  cosi  detto  ti- 
stema  mercantile  prima  di  pigliar  quella  forma  ch'ebbe  rappresentanti  ancbe 
in  Italia. 

Era  del  pari  conveniente  qualche  cenno,  fosse  pure  sommano,  sull'età,  snlla 
patria,  sulla  posizione  sociale  degli  autori  più  importanti,   ed  inoltre  qoalcke 
indicazione  bibliografica  più  minuta  ed  esatta,  specialmente  sulle  edizioni  ori- 
ginali dei  libri  presi  ad  esame.  Queste  ed  altre  notizie,  dalle  quali  il  conoor- 
rente  sembra  quasi  astenersi  a  bella  posta,  gioverebbero  invece,  a  parer  no- 
stro, a  spargere  un  po'  più  di  luce  sul  legame  che  stringe  i  singoli  autori  ed 
tempi  in  cui  vissero,  coi  fatti  di  cui  furono  attori  o  spettatori,  e  colle  opi- 
nioni professate  dai  loro  contemporanei.  Per  ultimo  la  Commissione  crede  ibo 
debito  osservare  che  della  influenza  esercitata  dalle  dottrine  sulle  riforme  le- 
gislative 8Ì  parla  qua  e  là   per  incidente  e  soltanto  per  sommi  capi  in  oas 
conclusione  che  l'autore  stesso  dichiara  aver  d'uopo  di  maggiori  svolgimeoti. 
Riassumendo  il  suo  giudizio  e  le  sue  proposte,  la  Commissione  è  d'trriio 
che  la  Memoria  presentata  al  concorso,  malgrado  le  lacune  ed  i  difetti  che  i 
sono  accennati,  risponde  in  modo  distinto  alle  esigenze  del   tema  pubblicito 
dal  R.  Istituto,  e  costituisce  un  lavoro  fornito  di  tali  e  tanti  pregi,  si  nel  n- 
spetto  storico  che  nel  critico,  da  potersi  dichiarare  senz'altro  meritevole  drl 
premio  a  cui  il  concorrente  aspira. 

La  Commissione  ha  piena  fiducia  che  l'autore  del  manoscritto  premiato  jì 
introdurrà,  preparandolo  per  le  stampe,  le  correzioni  e  le  aggiunte  che  gii 
abbiamo  additate  come  più  necessarie  e  quelle  altre  ancora  ch'egli  stesn  ri- 
terrà opportune  per  rendere  ancor  migliore  il  suo  notevole  lavoro.  Potrà  cori 
questa  dotta,  coscienziosa  e  sagace  monografia  pigliare  un  posto  molto  ooor* 
vole  tra  le  altre  pubblicate  in  questi  ultimi  anni  da  alcuni  giovani  e  Talenti 
professori  che  si  adoperano  con  lodevolissimo  zelo  a  preparare'  materiali  pre- 
ziosi per  la  storia  delle  teorie  economiche  in  Italia. 

Letto  ed  approvato  neiradananza  del  23  novembre  1882. 
Per  tale  approvazione   il   premio  di   lire  1000  venne    conferito  al 
dott.  Ulisse  Gobbi,  di  Milano. 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI 


MEDÀGLIE  TRIENNALI  DELL'ISTITUTO. 

{CommissarJ:  Cantoi  Gaeta!«o,  Colombo;  Fkhhahio;  Gabba  Luigi;  Koilner.) 

L 

MEDAGLIA  PER  L'INDUSTRIA 

{CommissarJ:  Colombo;  Kohner;  Gabba  Luigi,  relatore). 
Rapporto  della  Sotto-Commissione. 

Uno  solo  ò  il  concorrente  alla  medaglia  triennale  stanziata  dall'  Istitnto 
per  coloro  che  abbiano  fallo  migliorare  o  introdotta  con  buona  rinscita  una 
data  industria  manifatturiera  in  Lombardia:  è  la  ditta  E.  De  Angeli  e  Gomp. 
che  tiene  una  stamperia  e  una  tintoria  di  slofle  alia  Maddalena  nel  comune 
di  Milano. 

^'ella  sua  prima  riunione  la  Commissione  accolse  la  domanda  del  concor- 
rente di  essere  ammesso  al  concorso  e  in  pari  tempo  deliberò  che  la  sotto- 
commissione composta  del  prof.  Colombo,  del  prof.  Komer  e  del  rela- 
tore si  recasse  a  visitare  lo  stabilimento  della  Maddalena  per  raccogliere 
le  informazioni  e  i  dati  che  potessero  servire  di  base  al  suo  giudizio.  La 
visita  ebbe  luogo  infatti  il  giorno  24  giugno  p.  p.  La  Commissione  presenta 
ora  il  «rendiconto  del  suo  operato,  e  la  proposta  che  dopo  un'  attenta  con- 
siderazione sottopone  al  giudizio  dell'  Istituto,  esprimendo  prima  di  tutto  il 
desiderio  che  ai  prossimi  concorsi  alla  medaglia  triennale  dell'Istituto  si 
presenti  un  maggior  numero  di  concorrenti. 

Un  ramo  importantissimo  dell'  arte  di  colorare  le  stoffe  è  la  stamperia 
la  quale,  come  ognuno  sa,  diflerisce  dalla  tintoria  in  ciò  solo  che,  mentre 
la  tintura  ha  per  iscopo  di  iissare  uniformemente  su  tutto  il  tessuto  una 
materia  colorante,  la  stamperia  si  propone  invece  di  effettuare  la  fissazione 
della  materia  colorante  solo  in  alcuni  punti  del  tessuto,  di  ottenere  cioè  una 
tintura  locale  secondo  un  determinato  disegno.  La  stampa  delie  sloft'e,  come 
industria  a  se,  non  cominciò  ad  aver  vita  in  Italia  che  da  circa  una  trentina 
d'anni,  e  benché  da  noi  si  sia  sempre  fatto  e  si  faccia  tuttora  grande  uso  di  stoffe 
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stampate  d'ogni  genere,  nullaineno  la  maggior  parte  del  consamo  era  ed  è  an- 
cora coperto  dai  prodotti  esteri,  e  la  stampa  delle  stoffe  fa  sempre  nel  nostro 
paese  una  pìccola  industria,  con  processi  incompleti,  limiiantisi  a  prodorre 
gli  articoli  stampati  in  blea  d' indaco  ed  in  rosso  che  sono   in  gprande  oso 
nei  contadi.  Questo  genere  di  stampa  si  praticava  a  mano  in  piccole  officine 
nelle  città  e  nei  borghi.  Siamo  però  in  debito  di  ricordare  i  tentatiri  fortn- 
nati  fatti  sul  principio  di  questo  secolo  in  Lombardia,   e  precisamente  qui 
in  Milano,  per  1*  impianto,  sul  tipo  di  quelli  alsaziani,  di  uno   stabilimento 
per  la  stampa  dei  tessuti  colle  macchine  da  stampare  già  popolari  in  Fran- 
cia ed  altrove.  Lo  stabilimento  fu  infatti  posto  in  attività  e  lavorò  per  pa- 
recchi anni  con  successo,  ma,  non  sappiamo  per  quali  motivi,  dovette  poi  cessa- 
re ;  la  stampa  delle  stoiTc  ripiombò  nello  stato  primitivo,  esercitata  da  piccoli 
industriali  generalmente  sprovvisti  di  cognizioni  e  di  mezzi,  e  f(uindi  incapaci 
di  seguire  i  miglioramenti  che  andavano  introducendosi  all'  estero.  E  qnesti 
miglioramenti  furono  grandi  e  continui,  sicché  oggidì  la  stampa  ha  raggiunto 
air  estero  un  cosi  alto  grado  di  perfezione,  da  non  lasciar  più  nulla  a  de- 
siderare sia  per  la  varietà  che  per  la  bellezza  degli  effetti  che  è  capace  di 
ottenere;  la  chimica,  la  meccanica,  la  fisica,  hanno  insieme   contribuito  ad 
ottenere  i  risultati  che  riempiono  d'  ammirazione  anche  i  profani.  Chi  noi 
ebbe  occasione  di  ammirare  nelle  vetrine  od  usati   per  nìobUi   certi  tes- 
suti che  anziché  stampati  sembran   dipinti   da  valente  artista,  chi  non  bi 
ammirato  certe  imitazioni  d'arazzi  che  riproducono  esattamente  gli  effetti 
dei  tessuti  di  tre  o  quattro  secoli  fa? 

In  Italia  lo  stato  delle  coso  é  ben  diverso:  nella  stamperia  delle  stofle 
noi  siamo  rimasti  molto  addietro  degli  altri  paesi  ;  un  si  tardo  e  lento  sri- 
luppo  di  queir  arte  tanto  interessante  e  tanto  utile  ha  certamente  la  su 
ragione  nelle  grandi  diflicoltà  tecniche  che  essa  presenta  e  nella  roancanii 
dell'opportuno  personale  dirigente  ed  operante:  si  agginnga  che  rimpìaito 
di  stabilimenti  capaci  di  sostenere  Furto  della  formidabile  concorrenza  esten 
esige  capitali  rilevanti  e  che  questi  hanno  una  certa  ritrosia  ad  impegnini 
in  imprese  nuove  e*diflìcili  che  non  promettono  subito  lauti  lucri,  cose  è 
appunto  la  stamperia;  si  pensi  inoltre  che  la  ristrettezza  del  nostro  mercato 
limitando  lo  smercio  ne  limita  la  produzione,  la  quale  diventerebbe  perciò  pia 
cara;  inllne  l'essere  tributorj  air  estero  non  solo  per  le  macchine  occorrenti 
ma  anche  pei  prodotti  chimici,  per  le  materie  coloranti  e  persino  per  i  tes- 
suti greggi  necessarj  sui  quali  gravitano  dazj  d'  entrata  non  ìndiffereatL 
tutto  questo  diciamo,  spiega  perchè  la  st:imperia  abbia  stentato  tanto  ad  ac- 
climarsi  in  Italia. 

L'affrontare  tutte  queste  diillcoltà  col  fermo  intendimento  di  riuscire  a  n- 
perarle  almeno  in  parte  e  dì  dotare  il  paese  di  una  industria  che  si  può  ben  dire 
nuova,  ò  certamente  un'iutraprcsa  degna  di  encomio;  e  questo  tentativo  fa  fatto 
dalla  ditta  De  Angeli  con  vero  successo.  Lo  stabilimento  della  ditta  De  Aageli 
ebbe  per  primo  suo  nucleo  una  piccola  stamperia,  la  quale  fu  acquistita  ad 
1872  dal  Cotonificio  Cantoni  e  venne  trasformata  successivamente  in  un  ptur 
dieso  stabilimento  meccanico  che  passò  nel  1878  nelle  mani  di  una  noori 
società,  ora  sotto  la  ragione  E.  De  Angeli  e  C;  in  quest'ultima  fase^  chefs 
senza  dubbio  la  più  fortunata,  lo  stabilimento  della  Maddalena  prese  ni  i*' 
^etto  stabile  aumentando  e  perfezionando  la  produzione  ed  ea tendendola  i^ 
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tre  alla  stamperìa  a  dirersl  articoli  speciali  di  tintoria   che  prima  non  si 
producevano  in  Italia. 

Oggi  lo  stabilimento  della  Maddalena  è  il  solo  in  Italia  che  Tinnisca  i  tre 
diversi  sistemi  di  stampa,  cioè  la  stampa  a  mano,  la  stampa  meccanica  in- 
termittente detta  alla  perrotina  e  la  stampa  meccanica  continua  detta  al 
raukau.  Esso  ò  fornito  di: 

tt  caldaie  a  vapore  della  forza  di  circa  800  cavalli  ; 

2  motrici  Gorliss  della  forza  complessiva  di  100  cavalli  ; 

4  grandi  macchine  a  rouleau  per  la  stampa   continua  di  1  a  6  colori 
contemporaneamente  ; 

\perrotìnB8  per  la  stampa  intermittente  a  1  a  S  colori; 

35  tavoli  di  stampa  a  mano. 
Inoltre  lo  stabilimento  dispone  di  tutte  le  macchine  accessorie  per  la  pre- 
parazione e  il  finimento  dei  tessuti ,  cioè  per  Timbiancamonto,  per  la  tintura 
e  per  V  appretto  dei  tessuti  ;  di  un'  olTìcina  di  riparazione. 

I  disegni,  sono  si  può  dire,  di  un*  importanza  decisiva  nella  riuscita  di  una 
stamperia,  essendo  tanto  mutevoli  i  gusti  dei  consumatori  e  quel  che  è  più 
disparatissimi  tra  le  diverse  provincie.  La  ditta  De  Angeli  affrontò  questo 
problema  con  coraggio  e  impiantò  nel  proprio  stabilimento  tina  speciale  of- 
ficina di  incisione  dei  cilindri  (a  mano,  alla  mollette,  col  pantografo,  eolia 
galvanoplastica)  secondo  i  migliori  sistemi.  I  cilindri  di  cui  dispone  lo  stabi- 
limento della  Maddalena  sono  ora  in  numero  di  750  che  rappresentano  il  va- 
lore di  L.  800,000  e  si  può  asserire  che  anche  in  questa  parte  tanto  importante 
d'ogni  stamperia  lo  stabilimento  della  Maddalena  non  lascia  nulla  a  desiderare. 
Un  importante  elemento  del  giudizio  nostro  che  non  vogliamo  passare 
sotto  silenzio  è  la  quantità  della  produzione:  prima  del  1878,  cioè  prima 
deir  attuale  società,  lo  stabilimento  della  Maddalena  tingeva  e  stampava  in 
totale  circa  1,500,000  metri,  nel  1879  la  produzione  salì  a  2  milioni  e 
mezzo  di  metri;  nel  1880  fu  di  tre  milioni  e  mezzo  di  metri  e  nel  1881  fu 
di  cinque  milioni  di  metri,  cifra  rilevantissima. 

Quanto  alla  qualità  della  produzione  troviamo  poi  un  altro  argomento 
in  favore  dello  stabilimento  in  discorso  :  il  primo  posto  è  occupato  dai  faz- 
xoletti  di  coione  stampati  ai  rouleau  ed  apprettati  uso  seta;  queste  articolo 
che  è  di  grandisssimo  consumo  specialmente  nelle  campagne  forma  una  vera 
specialità  di  questo  stabilimento  che  lo  produce  in  tutte  le  possibili  varietà 
di  tessuto,  grandezza,  colore  e  disegno.  Un'  altra  specialità  sono  i  fustagni 
stampati  per  abiti,  genere  nuovo  ed  ora  di  gran  consumo  per  la  sua  soli- 
dità e  per  lo  straordinario  buon  mercato. 

Inoltre  sono  da  ricordare  le  cosi  dette  stampatine  per  abiti  da  contadine, 
articolo  solidissimo  a  fondo  bleu  d' indaco  ed  a  svariati  colori,  i  tessuti 
tinti  in  pezza  in  rosso  d'Adrianopoli,  articolo  assai  difilcìlc,  un  tempo  esclu- 
BÌTO  della  Svizzera  e  di  altri  paesi  esteri,  i  damaschi  e  rasi  di  coione  tinti 
a  colori  brillanti  per  tappezzerie  ed  i  tessuti  tinti  per  parasole  e  para- 
aequa;  questi  tessuti  sono  lavorati  in  modo  da  presentare  quella  flessibilità 
e  lucentezza  che  a  prima  vista  li  assomiglia  alla  lana  ed  alla  seta. 

Ciolla  riuscita  completa  degli  articoli  che  esso  produce  lo  stabilimento 
De  Angeli  non  solo  potè  vincere  quella  ritrosia  che  il  commercio  locale  ha 
sempre  mostrato  verso  la  produzione  nazionale,  ma  si  ò  anche  messo  in  grado 
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(lì  fare  Tesportazione  dei  suoi  prodotti  sa  piazze  un  tempo  affatto  lutecessi- 
bili  alPindastria  italiana. 

Davanti  a  questi  fatti  che  la  visita  dello  stabilimento  De  Angeli  le  per- 
mise di  constatare,  la  Commissione  è  venata  nella  convinzione  che  il  me- 
desimo è  oggidì  tra  i  pia  importanti  se  non  il  più  importante  d*  Italia,  che 
esso  ha  felicemente  risolto  il  problema  di  acclimare  in  Italia  1*  arte  della 
stampa  e  di  portarsi  al  livello  dei  migliori  stabilimenti  esteri,  che  ha  il  me- 
rito di  valersi  di  personale  per  la  più  gran  parte  italiano  ad  eccezione  di 
qaalcuno  fra  i  dirigenti. 

La  Commissione  fu  quindi  unanime  nel  ritenere  che  la  eoneorrente  ditta 
De  Angeli  e  Comp.  risponde  pienamente  alle  condizioni  del  concorso,  e 
propone  che  alla  ditta  De  Angeli  e  C.  sia  conferita  la  medaglia  trienntle 
assegnata  da  questo  Istituto  a  chi  abbia  fatto  migliorare  o  introdotta  con 
buona  riuscita  una  data  industria  manifatturiera  in  Lombardia. 

Letto  ed  approyato  neiradanansa  del  9  noyembre  1882. 

Venne  deliberato  di  accordare  la  medaglia  triennale  alla  Ditta  B. 
Di  Anoili  e  C.  per  la  stamperia  e  tintoria  di  stoffe^  da  lei  tenuta  otb 
Maddalena^  nel  Comune  di  Milano. 


IL 


MEDÀGLIA  PER  L'AGRICOLTURA 

{Commissarj  :  Ferrari  ;  Gaictoni  Gabtaito,  relatore.) 
Rapporto  della  Sotto-Commlsslone. 

Al  concorso  alla  medaglia  triennale  per  ragricolturn  non  si  presentò  rbe 
un  solo  aspirante.  Il  comm.  Evandro  Caravaggio  per  i  miglioramenti  aprai; 
operati  nel  podere  Sguazzarinn  in  Comune  di  CastelgofTredo. 

Dall'  esame  della  domanda  presentata  dal  comm.  Caravaggio  risalta  Lat- 
tarsi né  dì  una  scoperta,  nò  di  un  nuovo  metodo  di  riconosciata  utilità  per 
r  agricoltura  di  Lombardia. 

Trattasi  di  un  podere  di  ettari  24,826  cosi  distribuiti  per  le  diverse  de* 
stinazioni  : 

Terreno  aratorio Ettari  82. 540 

Prato  irrigabile >  2.485 

Bosco »  0.  iiS 

Caseggiato 0. 188 

Ettari    M.  326 


«lUDlZJ  SUI  COHCOftSI  DILL^ANVO  1882.                           743 
I  prodotti  erano  i  seguenti: 

Mais         Ettolitri    95  a  L.    13  .  . 

Framento      >          45  »  22  .  . 

Uva    Quintali          50  .  12  .  . 

Fieno        »               80  .  4  .  . 

Bozzoli  Ghilog.       150  >  S  .  . 


.  h. 

1140 

> 

990 

• 

600 

» 

.Ì20 

» 

450 

Lire 

8500 

Cioè  un  prodotto  lordo  per  il  proprietario  di  L.    1750 
il  quale  depurato  delle  spese  di >      641 


lasciava  un  prodotto  netto  di  Lire    1109 


L'apqua  stagnava  poco  sotto  Io  strato  coltivabile  e  si  trattava  di  estrar- 
nela  e  di  raccoglierla  in  fossi  larghi  e  scoperti,  per  elevarla  con  pompe, 
specialmente  nell*  intento  di  aumentare  il  prato ,  migliorare  la  rotazione 
in  corso  e  quindi  aumentare  11  prodotto. 

In  seguito  alle  operazioni  il  terreno  per  un  terzo  (Ettari  6.  70)  fu  destinato 
al  prato,  un  terzo  al  mais,  ed  un  terzo  al  frumento  con  trefoglio  per  pas- 
sare al  prato. 

V  irrigazione  e  la  maggior  concimazione  elevarono  il  prodotto  alle  se- 
gnanti cifre: 

Mais  Ettolitri  201  a  L.  18 
Frumento  »  134  >  22 
Prato  Fieno  Quint.  636      .         4 


•    •    • 


L. 

2412 

» 

2948 

» 

2444 

Totale  Lire    7804 
Spese  di  coltivazione  ('/&)  L.    31i2 

Altre  spese 2009 

Interesse  5^0  spese  boni  fica    >      750 

'      U    5881 


Prodotto  netto  Lire    192S 


L.  92  l'ettaro  o  L.  6  circa  la  pertica. 

Restano  ancora  ettari  3.  61  da  bonificare,  escluso  il  caseggiato. 

n  reddito  fu  più  che  raddoppiato,  ma  non  sembra  cosa  prudente  il  man- 
tenere la  produzione  con  una  spesa  tre  volte  maggiore  del  reddito  netto. 

Per  quanto  si  è  detto^  puossi  ritenere  che  la  domanda  del  sig.  Caravaggio 
non  presenti  gli  estremi  voluti  dal  concorso. 

Letto  dd  approvato  nell'adunanza  del  20  luglio  1882, 
Non  fa  conferita  la  medaglia. 
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PREMIO  0B0I5ÀBI0  DI  FONDiZIOHE  CAGHOLA. 

{Commissarj:  Celoru;  Ferrihi;  Poloni,  reìatoreJ) 

B«pporto  della  Commbslone. 

Al  concorso  pel  premio  Gagnola  uni  tema  :  StìtdJ  sul  telefono^  Tenne  pre- 
sentata una  Bola  Memoria  manoscritta  di  126  pagine^  ohe  porla  per  epignfe: 
PerseverafiJtia  omnia  vindit. 

L'autore  ha  diviso  il  lavoro  in  tre  parti  :  nella  prima  tratta  della  itorit 
dell'invenzione;  nella  seconda  descrive  i  principali  aittemi  telefonici;  ndk 
terza  espone  la  teoria  del  telefono  parlante  ;  infine  conchiade  con  mi  bere 
cenno  sulla  corrispondenza  telefonica.  £  a  lodarsi  l'ordine  con  cai  è  condotti 
il  lavoro  e  la  chiarezai  non  comune  dell'esposizione,  anche  \k  dova  P  «lo- 
mento per  so  si  presta  poco,  come,  ad  esempio,  nella  enameraaione  delle  noi* 
teplioi  modifioszioni  degli  apparati  telefonici. 

Tuttavia  sembra  che  il  concorrente  non  abbia  ben  compreso  gP  intiimliiiwli 
dell' Isti- uto  nel  proporre  il  tema,  che  si  cercasse  cioè  di  riaolvere  qatleas 
almeno  delle  molteplici  questioni  teoriche  sollevato  dalla  rapida  moUipliBi- 
zione  degli  apparati  telefonici,  specialmente  di  quelle  attinenti  ai  rioefitori; 
oppurd  che  il  problema  venisse  considerato  sotto  qualche  nuovo  ponto  i 
vista. 

Invece  questo  lavoro  ò  una  chiara  ed  ordinata  esposiaione  dello  stato  tttak 
della  questione  e  niente  pia.  Sarebbe  una  monografia  pregevole  se  non  km 
comparsa  dopo  parecchie  altre  del  medesimo  genere,  specie  dopo  quella  èi 
signor  conte  Ih.  Du  Moncel:  Le  th^fime,  le  mierophone  et  le  phanognfk, 
alla  quale  pure  l'autore  talvolta  si  richiama. 

Però  non  ostante  gli  accennati  pregi  del  lavoro,  la-  Commissione  è 
nel  credere  di  non  potere  proporre  il  premio. 

Let^a  ed  approvata  nell'adunanza  del  23  novembre   1882. 
Non  fu  conferito  il  premio. 


PREMIO  STRAORDINARIO  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA 

(Commistarj :  Lsmoiomb;  Vbroa;  Zugchi;  Koanaai  rèUdortm) 

Rapporto  della  CdmmlisloBe. 

Al  concorso  (pubblicato  il  1*  agosto  1878)  per  il  premio  di  fonda&Doe  O- 
gnola,  sul  tema:  Dimostrare  con  esperienza  se  la  materia  geiieralriee  dff^ 
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drofchia  sia  un  principio  virulento  (velenoso),  o  un  germe  organizzato  (lis- 
sico),  non  si  ò  presentato  ohe  un  solo  eonoorreotei  il  distinto  fisiologo  e  no- 
stro socio  corrispondente,  il  professore  F.  Lnssana  di  Padova,  con  due  fasci- 
coli, dei  quali  l'ano  a  stampa,  l'altro  manoscritto. 

Il  primo  fascicolo,  intitolato:  JVas fusione  ad  sangue  di  persona  idrofoba 
ndle  vene  di  eani^  stampato  a  Padora  nel  1880,  contiene  oltre  ad  una  rivista 
storica  delle  osservazioni  fatte  anteriormente  da  altri,  l'esposizione  di  un  espe- 
rimento fatto  sopra  dae  cani  cui  fu  iniettato  il  sangne  levato  da  persona 
Idrofoba, 

U  primo  di  questi  cani  mori  dopo  24  giorni  sema  aver  dato  segni  dedsifi  di 
idrofobia  (non  potendo  la  Commisriona  vedere  snfficientemente  provata  l'idro- 
fobia lipemaniaca  ammessa  dall'autore,  coi  soli  sintomi  preaentati  per  dne 
giorni  dal  cane  in  qneetiooe)  ;  mentre  il  secondo  fa  ucciso  dopo  sei  mesi,  e 
ygcfàsamente  nell'iq;>oca,  in  cui  coll'avventarsi  furioso  contro  gli  altri  cani,  eoi 
roaicehiare  il. duro  legno  della  porta,  ecc.,  cominciava  a  dare  dei  segni  di  in- 
QÌ{Keate  idrofobia,  forte  acuta»  È  da  deplorarsi  ohe  l'esperìmenio  sia  itato  In- 
tenrotto  in  causa  del  sopraggiungere  delle  vacanae  autunnali  nel  mq^ento  io 
<H|i  destava  il  masaioio  interesse. 

n  fascicolo  manoscritto  contiene  in  la  pagine,  esposte  afbnsiioamente,  !• 
viete  dell'autore  intomo  albi  materia  generatrice  dell'idrofobia,  materia  obe 
fgli  ritiene  per  g^rme  organisiato  (liasioo),  fondandosi  sopra  l'esperimento  ora 
«questo  e  traendo  la  stessa  conseguenza  ancbe  dai  fatti  osservati  da  altri.  Tut- 
tavia non  porta  in  appoggio  alle  sue  vedute  alcun  argomento  nuovo  nò  al- 
cona  prova  decisiva  e  concludente. 

L'importanza  scientifica  del  suesposto  esperimento  ò  certamente  assai  grande, 
in  quanto  cbe  tende  a  dimostrare  la  possibilità  di  trasmetterà  l' idrofobìa  dal- 
Foofflo  al  cane  per  mezzo  del  sangue^  ciò  cbe  finora  non  erasi  realizzato  col 
sangue  mai,  e  solo  assai  raramente  mediante  la  saliva;  pure  se  ancbe  l'espe- 
rimento fosse  stato  condotto  a  termine  ed  eseguito  in  tutto  il  suo  corso  colle 
dovute  cautele,  fra  cui  prinoipalinente  l'isolamento  assoluto  dell'animale  per 
lotta  la  durata  dell'esperieivza,  non  avrebbe  risolto  il  quesito  contenuto  nel 
tema  del  concorso,  nemmeno  in  parte;  ed  ò  perdo  cbe  la  CommissioBe  non 
crede  poter  proporre  l'aggiudicazione  al  concorrente  nò  del  premio  intero  nò 
4i  condiscendere  al  desiderio  espresso  dall'autore,  limitandosi  a  tributargli  i 
dovuti  elogi  pel  suo  animoso  tentativo,  che  segna,  non  fosse  altro^  uq  passo 
polla  difficile  e  pericolosa  impresa. 

La  Commissione  vedendo  che  l'idrofobia  ha  reclamato  in  questi  ultimi  tempi 
l'attenzione  degli  studiosi  e  ohe  la  microscopia  ha  dato  qualche  promessa  di 
snebbiare  il  mistero,  propone  che  l'argomento  sia  nuovamente  messo  al  con- 
corso e  ciò  pel  1885. 

Letta  ed  approvata  nell'adonansa  del  23^  noTembre  1882. 
:    Non  fu  conferito  il  premio. 
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PREMIO  OBDraiBIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA 

{Commissarj  :  BiNn;  Glbrigbtti;  Colombo,  relatore.) 
Rapporto  dellm  C^niiUsloBe 

Quattro  concorrenti  si  son  presentati  pel  premio  Brambilla  cioè: 

La  ditta  Domenico  Robbiati  per  un  nuovo  processo  di  utililizzaziooe  dei 
cascami  nella  fabbricazione  dei  bottoni  di  corno; 

La  ditta  Macchi,  Izar,  e  d  per  1*  introdnzione  dell'  industria  della  ftbbrì- 
cazione  meccanica  dei  bulloni  e  chiodi; 

n  sig.  Angelo  Dainesi  per  un  congegno  meccanico  per  affilare  i  ferri 

Un  anonimo  con  una  «  Proposta  per  una  guida  della  città  »  manoscritti 
e  accompagnata  da  scheda  suggellata  col  motto  «  Laboremus.  > 

La  Commissione  ha  preso  cognizione  del  manoscritto  ora  citato  e  dei  do- 
cumenti presentati  dagli  altri  concorrenti;  e  ha  visitato  anche  la  fibbrici 
Robbiati,  1'  officina  l(acchi  Izar  e  C.  e  la  fucina  Dainesi,  i>er  farsi  un  esdti 
concetto  della  materia  da  giudicare. 

In  seguito  a  questo  esame,  la  Commissione  ha  trovato  addirittura  da  Mul- 
tare la  «  Proposta  per  una  guida  »  e  il  congegno  Dainesi.  La  prima,  seni 
pur  volere  tener  conto  della  stranezza  di  taluni  concetti,  non  risponde  af- 
fatto alla  lettera  e  allo  spirito  del  concorso.  Quanto  ai  congegno  DtiicB, 
in  cui  non  e'  è  del  resto  alcuna  novità  d' idea  e  d'  applicazione,  si  Intti 
di  un  apparecchio  molto  semplice,  il  quale  sarà  probabilmenle  utile  a|:Iì 
armotini,  ma  non  risponde  neppur  esso  all'  importanza  del  concorso. 

Pienamente  vi  rispondono  invece  i  due  altri  concorrentL  Qui  si  tratU  di 
un  processo  nuovo  industriale  di  incontenstabile  vantaggio,  il  quale  ha  per 
conseguenza  il  perfezionamento  e  l' estensione  di  nn'  indostiia  importaste 
in  Lombardia,  qual'  è  quella  dei  bottoni;  e  di  nna  fabbrìcasione  nnora  ii 
Lombardia,  almeno  nelle  proporzioni  che  ha  assunto,  la  qaale  aeceBH 
a  un  grande  sviluppo  avvenire. 

L' idea  di  utilizzare  i  cascami  delle  unghie  e  di  altri  materiali  imptcgifi 
nelle  chincaglieria,  come  la  tartaruga  e  simili  materie,  non  è  naova  certa- 
mente* Ma  nessuno  finora,  a  quanto  crediamo,  ha  fatto  del  processo  di  vti- 
lizzazionc  un  vero  processo  industriale  completo  in  ogni  saa  parte^  e  tasta 
perfetto  che  si  potrebbe  applicarlo  addirittura  alla  stessa  materia  prisi^ 
La  confezione  industriale  dei  bottoni  colla  materia  dei  cascami  richieden 
una  serie  di  condizioni  e  di  operazioni ,  che  l' inventore  eseguisce  eoa  a{»- 
parecchi  semplici  ma  estremamente  ingegnosi,  ne'  quali  si  rivela  un  talenta 
meccanico  non  comune.  Il  risultato  del  processo  è,  che  i  bottoni  otteooti 
coi  cascami,  pur  essendo  di  ben  poco  inferiori  nell'  aspetto  ai  bottoni  ot- 
tenuti direttamente  dalla  materia  prima,  costano  circa  la  metà  (costo  dì 
fabbricazione  puro  e  semplice,  senza  le  spese  generali)  di  questi  ultioL 
L' importanza  del  processo  è  quindi  evidente;  e  non  v'ha  dubbio  che  qM* 
st'  industria  della  fabbricazione  dei  bottoni,  la  quale  è  già  tanto  importait^ 
a  Milano  da  avere  una  ragguardevole  esportazione,  troverà  in  esso  on  df- 
mento  per  svilupparsi  ancora  di  più  e  per  aprirsi  nuovi  e  sicari  mercaU. 
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La  fabbricazione  meccanica  in  grande  scala  dei  bulloni  e  dei  chiodi  è  nna 
industria  coltivata  finora  in  Italia  così  scarsamente,  che  un  solo  grande  ed 
esclusivo  fabbricante  si  contava  fino  a  due  anni  fa,  il  Gillet  di  Sestri  Ponente. 
I  sigg.  Macchi  Izar  o  G.  idearono  di  impiantare  questa  fabbricazione  a  Milano, 
0  nel  breve  giro  di  due  anni  la  loro  industria  si  sviluppò  così,  che  all'Espo- 
zione  Nazionale  delF  anno  scorso,  i  loro  prodotti  fecero  nna  favorevolissima 
impressione.  Bisogna  notare  che  quest'  industria  non  solo  è  necessaria  per 
emancipare  il  paese  da  un  forte  contributo  all'estero  per  le  forniture  in- 
genti richieste  dalle  ferrovie;  ma  è  anche  assai  vantaggiosa  nella  località 
in  cui  si  impianta,  poiché  le  fabbriche  di  macchine  ivi  esistenti  vi  si  prov- 
vedono con  sensibile  risparmio  del  materiale  di  bulloni  e  chiodi  che  altri- 
menti dovrebbero  ritirare  dal  di  fuori.  Ora  questa  è  appunto  la  ragione  per 
cui  la  nuova  industria  introdotta  in  Lombardia  dai  sigg.  Macchi  Izar  e  G. 
offre  essa  pure  tutti  i  requisiti  richiesti  dal  tema  del  concorso  ;  perchè,  ap- 
punto^ non  soltanto  si  tratta  di  un'  industria  importante  per  sé  stessa,  come 
n  è  detto;  ma  essa  porta  uno  speciale  vantaggio  alla  regione  stessa,  nella 
quale  è  impiantata,  per  l'opportunità  offerta  ai  costruttori  della  località  di 
fornirsi  a  migliori  condizioni  di  una  parte  del  loro  materiale. 

Riassumendo,  la  vostra  Commissione  crede  che  raramente  si  sieno  pre- 
sentati concorrenti  più  degni  e  tali  da  soddisfar  meglio  all'  evidente  inten- 
sione del  benemerito  testatore ,  il  quale  volle  premiata  V  iniziativa  e  1*  at- 
tuazione di  processi  o  d' industrie  atte  a  portare  un  reale  vantaggio,  provato 
già  dal  successo.  Solamente,  poiché  i  concorrenti  sono  due,  e  non  saprem- 
mo fare  una  distinzione  fra  loro,  parendoci  ambedue  egualmente  meritevoli 
dei  premio,  noi  vi  proponiamo  di  accordarlo  ad  ambedue,  dividendo  a  metà 
fra  loro  ì*  importo  del  premio  stesso. 

Letto  ed  approvato  nelF  adunanza  del  20  luglio  1882. 

Fa  quindi  deliberato  di  accordare  metà  del  premio,  ossia  L.  1500, 
a  ciaseano  dei  dae  concorrenti  : 

Ditta  DovEHico  RoBBiATi^  per  un  nuovo  processo  di  utiliezazione  in 
Milano  dei  cascami  nella  fabbricazione  dei  bottoni  di  corno. 

Ditta  Macchi  Isab  e  C,  per  V introduzione  in  Milano  delVindustria 
della  fabbricazione  meccanica  dei  bulloni  e  chiodi. 


PREMIO  ORDINARIO  DI  FONDAZIONE  FOSSATL 

{Commissarj :  Biffi;  Verga;  Strambio,  relatore,) 

Rapporto  della  Commissione. 

Una  sola  Memoria,  coll'epig^fe  :  3IiUi  d*accento  e  di  pensier,  fu  presentata 
al  concorso  t'ossati  sul  tema:  Bischiarare  con  nuove  indagini  V eziologia  del 
cretinismo  déWidiozia, 

£d  anche  questa  Memoria  non  conta  ohe  una  sessantina  di  pagine. 

Le  primo (pag.  Sa  IS)  sono  consacrate,  com'è  naturale,  all'esposizione  dei 
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concetti  che  sull'eziologia  dell' idiozia  (V  capitolo)  e  del  cretinitmo  (2*  eajpi- 
tolo),  furono  messi  innanzi  dagli  autori  nostri  e  forastieri.  L'autore  è  di  qwDi 
che  ammettono  il  concorso  di  parecchi  momenti  eziologici,  associati  fra  loro 
0  disgiunti,  e,  dopo  ayeme  vagliata  l'importanza  relatiTa,  finlsoe  ooll'afloor- 
dare  la  preminenza  allo  stato  di  selTatiohezza,  all'aria  viziata,  al  ancBdnMii 
ed,  in  via  secondaria,  all'eredità. 

Il  terzo  capitolo:  Nostre  indagini  suìVidiogia  e  «til  cretinismo  in  partk^ 
lare  (pag.  19  a  28),  ò  fra  tutti  il  più  importante,  perchè  in  esso  I'Aiit«n 
iassume  in  una  serie  di  quadri  statistici  le  indagini  da  Ini  fatte  tn  43  idioti 
(26  maschi  e  17  femmine),  e  su  47  cretini  (22  maschi  e  25  fenmine),  ripro- 
duce in  14  tavole  fotografiche  i  sembianti  di  6  idioti  (2  maschi  e  4  femmkm) 
e  di  8  cretini  (6  maschi  e  2  femmine)  e  fornisce  i  reperti  di  4  autossiev  8  di 
idioti  ed  1  di  cretino. 

Oltre  il  nome  e  cognome  dell'idiota  o  cretino,  i  quadri  statistici,  in  apposti 
finche,  ce  ne  danno  l'età,  l'epoca  della  manifestazione  del  male,  1«  oostitiuioBe, 
la  statura,  l'ottalmotoopia,  la  oiroonferenza  del  capo,  l'indice  oefialico,  l'a^gois 
facciale,  le  deformità  craniche,  le  notizie  relative  ai  parenti,  al  luogo  di  m- 
3cita  e  domicilio,  alle  condizioni  igieniche,  all'eziologia. 

I  quadri  statistici  vengono  riassunti  in  tavole  sinottiche  separate  par  Fi- 
diosia  e  pel  cretinismo,  per  l'idiota  o  cretino  e  pe' genitori  e  parenti;  e  di 
queste  l'Autore  desume  il  concetto  che  tanto  l'idiozia  quanto  il  cietiiMBO 
siano  manifestazioni  della  scrofola.  In  tutti  gli  idioti  egli  avrebbe  rilsfasi  i 
caratteri  della  scrofola  vivace  od  eretistica  ;  quelli  della  scrofola  torpida  aà 
cretini.  Più  spesso  l' idiozia  che  non  il  cretinismo  gli  panre  oonteguensa  di 
malattie  cerebrali,  mentre  il  cervello  ò  in  via  di  formasione  o  di  svilqifs; 
più  spesso  nel  cretinismo  che  nella  idiozia  ebbe  a  riscontrare  gravi  defomitft 
craniche. 

E,  rispetto  ai  genftori,  il  loro  indebolimento,  la  loro  eoOentrìoità,  l'età  loto 
molto  disforme  o  molto  inoltrata,  l'alooolismo  nel  padre,  l' isterismo  nella  Bt- 
dre,  gli  spaventi,  i  patemi,  i  traumi  durante  la  gravidanza,  dalle  rioerdie  del- 
l'Autore emergerebbero  quali  elementi  causali  si  dell'idiozia  e  si  del  cretini- 
smo e  coinciderebbero  non  di  rado  colla  presenza  di  altri  idioti  e  cretiiii  ìa 
famiglia. 

hi  un  quarto  capitolo:  Nostre  indagini  sul  eretinimnó  tn  genenrah  (pag.  M 
a  SS),  l'Autore  raccoglie  le  sue  piuttosto  impressioni  che  ooservaiìoni  sui  oentli 
cretinioi  della  Valtellina,  della  Yalsabbia  e  di  alcune  plaghe  della  nostra  BisH. 
Assai  pochi  medici  avendo  risposto  ad  un  quistionario  da  lui  diramato,  FAs- 
toro  si  limita  a  raccontarci  quanto  ebbe  a  rilevare  nelle  sue  rapide  porrgli* 
nazioni  dell'agosto  e  settembre  1879. 

Tranne  Morbegno,  Sondrio  e  Bormio,  tutti  gli  altri  oomoni  della  TalteìliDi, 
percorsi  dall'Autore,  gli  offersero  aumento  notevole  di  idioti  e  cretini.  Dil 
confronto  tra  le  cifiré  rilevate  da  Verga  nel  1858  e  quelle  che  l'Autore  de- 
sume dal  censimento  81  dicembre  1881,  il  fatto  emerge  evidente,  per  quoto 
si  voglia  e  si  debba  in  ricerche  di  questo  genere  Aure  una  larga  parta  sgfi 
apprezzamenti  individuali  di  chi  tenta  una  inchiesta  ed  alle  divexM  oondiiìflM 
fra  le  quali  la  compie. 

Morbegno  e  Bormio  non  peggiorarono  le  loro  condizioni  in  28  ansi;  vi 
alla  sola  Sondrio  compete  il  vanto  di  una  quasi  totale  immoiità,  avendo  eiM 
pressoché  cancellata  uol  suo  \illimo  censimento  la  cifra  degli  otto  cretini,  tro- 
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xtLivfì  dal  Vergft  nel  1858.  Migliormmento  codesto  ohe  PAatore  ama  mettere 
sul  oonto  della  igiene  e  della  civiltà  progredita,  senza  rioordarsi  ohe  Tirano, 
ad  onta  delle  sue  belle  vie,  delle  sae  oase  polite,  del  boo  rispetto  per  le  leggi 
dell'igiene,  nomerà  ora  86  fra  idioti  e  oretini,  invece  dei  17  òhe  Verga  vi  aveva 
trovati  nel  1868. 

Per  la  Yalsabbia  l'Aotore  non  dà  cifre;  si  limita  ad  una  deiorìsione  del 
paeee,  povero  e  selvaggio,  dove  trova  dappertotto  sodioiome,  aria  viziata,  omi- 
dHà,  lavoro  eccessivo  ed  eccessiva  miseria,  matrimoni  fra  consanguinei;  qoindi 
ogni  lòrma  di  manifestanoni  scrofolose,  torpide  o  vivaci,  che  ò  quanto  dire, 
t>er  Ini,  cretinismo  ed  idiozia  insieme  a  febbri  intermittenti  ed  infettive,  a  pel- 
lagra, a  reumatismi. 

'  Aria  viziata,  sudieierìa,  omidità,  darebbero  gli  stessi  frutti  in  altre  parti 
della  bassa  Lombardia,  giusta  le  notizie  raccolte  dall'Autore  per  mezzo  dei 
niedioi  condotti. 

Melegnano,  Casalpnsterlengo,  Cuggiono,  Sesto  Calende,  Orìggio,  Settimo  Mi* 
lanose,  Zorlesco,  Ozerò,  hanno  idioti  e  cretini,  qua  in  aumento,  là  in  diminn* 
rione,  ma  non  in  gran  numero,  in  grazia  di  quelle  riunite  cagioni,  alle  quali 
si  aggiunge  per  Cuggiono  l'abuso  degli  alcoolici.  Rimane  poi  sempre  trista- 
mente &moso  in  Lombardia,  anzi  nel  circondario  di  Milano,  il  comune  di 
Ponuolo  Martesana,  con  Trecella  e  Bisentrate,  covo  di  cretini  e  di  idioti 
taato  notorio  e  considerevole,  da  giustificare  l'appellativo,  di  nuuior  de  PoM" 
«om,  col  quale  gli  abitanti  dei  comuni  limitrofi,  più  forse  a  commiserazione 
ohe  a  achemo,  salutano  i  disgraziati  terrieri  di  quel  gruppo  di  abituri. 

Kel  capitolo  quinto  l'Autore  discorre  sulla  Natura  deìVidioMÌa  e  del  crete'- 
nitmo  (pag.  84  a  46). 

-  *  Ogni  cretino  ò  idiota  e  non  ogni  idiota  è  cretino  ».  In  questa  proposi* 
sione  l'Autore  compendia  il  suo  concetto  sull'identità  fondamentale  delle  due 
forme  morbose,  le  quali  sostanzialmente  per  lui  non  costituiscono  che  un  me* 
desimo  processo  patologico;  differenziato  soltanto,  in  modo  convenzionale,  dalia 
asMnira  o  presenza  di  spedali  deformità  corporee.  Per  lui,  idioti  e  oretini  hanno 
di  comune  la  deficanza  o  l' indebolimento  originario  delle  attività  psichiche,  per 
difetto  di  formazione  dell'organo  dal  quale  emanano.  £  questa  deficenza  od 
indebolimento  delle  attività  psichiche  sono  dovute  alla  scrofola  ;  la  quale  ha 
potere  di  arrestare  lo  sviluppo- dei  centri  nervosi,  favorendo  l'iperplasia  del 
eoninettivp  a  danno  delle  cellule  e  delle  fibre  nervose,  quando  imperversi  al- 
l'epoca di  tali  evoluzioni. 

L'Autore  si  conforta  in  questo  concetto,  appoggiandosi  a  molte  autorità  ed 
«Ile  proprie  osservazioni  ;  ammette  ohe  perchè  la  scrofola  attacchi  gli  elementi 
latologici  del  cervello  occorre  ch'essa  dispieghi  un  alto  grado  di  intensità  su 
ài  an  organo  altamente  predisposto,  e  nota  che  nei  paesi  dove  il  cretinismo 
è  endemico,  si  trovano  individui  che  del  cretino  non  hanno  che  la  livrea.  In 
qnègli  individui  la  scrofola,  padrona  di  tutto  l'organismo,  non  ebbe  potere  di 
attaccare  i  centri  nervosi,  non  giunse  a  divenire  scrofola  cerebrale,  e  non  pnn 
dniae  l'idiozia,  ma  solo  le  esterne  parvenze  del  cretinismo. 

Più  tardi  però  non  si  attenta  di  negare  risolutamente  che  vi  possa  essere 
m'idioria  non  scrofolosa  ;  ciò  che  non  poco  infirma  il  valore  della  sua  tesi. 

Nelle  Conditsioni  (pag.  47  a  50)  l'Autore  dichiara  che  pel  tratumento  del* 
trotioinno  il  medico  deve  abdicare  nelle  inani  dell'educatore  e  dell'igienista* 
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Ritorna  ralle  cause,  per  provare  che  quelle  da  lui  afM^gnate  al  cniiniiiio 
ed  all'idiosia,  sono  le  medesime  che  altri  assegna  alla  scrofola. 

Ammette,  come  .causa  di  diffusione,  l'eredità,  colla  quale  apiega  la  preMim 
di  cretini  in  luoghi  elevati,  benedetti  dal  sole  e  da  aria  purinma. 

Invoca  l'igiene  della  persona  e  delle  abitazioni,  la  salubrità  degli  alimenti 
Vorrebbe  proscritti  i  matrimoni  fra  consanguinei;  vietate  le  noue  ai  fraio- 
Rtenici,  frenopatici  e  nevropatici;  combattuto  l'alcoolismo;  evitati  i  patemi, 
gli  spaventi,  le  ire,  i  traumi  uterini  durante  la  gravidanza  ;  eottntti  i  barn- 
bini  a  tutte  le  cagioni  influenti  sul  loro  sviluppo  e  sulle  loro  malattie;  rioo- 
verati  i  cretini  e  gli  idioti,  capaci  di  impressionare  sinistramente  le  donne  ed 
i  bambini. 

Uno  studio  sulla  ghiandola  tiroide  nei  patiiy  che  eerve  di  appendice  ills 
Memoria  (pag.  51  a  62),  couchiude  col  considerare  il  goaao,  che  è  tanta  a 
si  caratteristica  parte  della  livrea  cretinica,  non  già  come  legato  alle  con* 
dinoni  psichiche  dell'  idiota  o  del  pazzo,  ma  come  espressione  frequente,  ben- 
ché non  necessaria,  della  scrofola. 

Dall'analisi  della  Memoria,  segnata  coU'epigrafe:  Muti  d'accento  e  di  fei^ 
eierj  è  facile  rilevarne  i  pregi  ed  i  difetti. 

Studiare  clinicamente  l'idiozia  ed  il  cietinismo  su  individui  tutti  appetta 
nenti  alla  sola  provincia  di  Milano  e  limitare  le  escursioni  in  cerca  di  cretiBi 
e  di  idioti  alla  sóla  Lombardia,  anzi  ad  una  piccola  parte  di  questa  regione, 
come  fece  l'Autore  della  Memoria,  è  mettersi  su  un  terreno  troppo  angoito, 
fors'anche  poco  idoneo,  per  rischiarare  Veziologia  dd  cretinismo  e  dàl*idioòé 
con  nuove  indagini. 

Dopo  le  ricerche,  compiute  fra  noi  da  tanti  osservatori  attenti  e  f>ofgipiT«!fl«, 
se  il  campo  a  nuove  indagini  non  è  precluso  ad  alcuno,  il  campo  per  indi- 
gini  fruttuose  può  tenersi  esausto,  a  meno  che  non  si  mettano  in  opera  naim 
metodi  di  esplorazione,  nuovi  piani  di  studj,  onde  mirare  a   nuovi  obbiettiTL 

Per  movere  un  passo  decisivo  nelle  indagini  eziologiche,  per  uscire  da  qoa 
concetti  male  determinati,  che  incolpano  parecchi  elementi  «■"— if^  perdiè  fi- 
nora incapaci  di  cogliere  il  vero  e  forse  nnioo  fattore,  ò  d'uopo  allargare  il 
campo  degli  studj,  visitare  i  vivai  classici  dell'endemia,  studiarvi  coi  mofi 
mezzi  di  analisi  i  terreni,  l'atmosfera,  le  acque,  compiervi  pazienti  e  dbb»* 
rosi  esami  antropologici,  clinici  e  necroscopici. 

Forse  una  più  larga  comprensione  nell'argomento,  frutto  di  ato^j  pia  l0^ 
ghi,  avrebbe  reso  meno  assoluta  l'affermazione  dell'Autore  sulla  identità  del* 
l'idiozia  e  del  cretinismo,  che  tanti  autorevoli  osservatori  e  noiologi  ai  sfir* 
zane  di  sempre  meglio  differenziare;  forse  gli  avrebbe  persuaso  che  ai  bssob 
idioti  e  si  diventa  cretini,  ciò  che  molti  affermano  e  ch'egli,  niega;  fbcie  io 
stesso  concetto  di  una  scrofola  cerebrale,  da  lui  accolta  e  da  altri  impunta, 
avrebbe  subito  qualche  migliore  svolgimento  o  qualche  modifioaiione. 

Fossero  anche  giuste  le  illazioni  ch'egli  desume  dal  manipolo  di  iattì  di  U 
raccolti,  e  questi  fatti  fossero  anche  assai  più  numerosi  e  aLSsai  più  iiiir**- 
mente  osservati,  quanto  al  rao  concetto  eziologico,  che  incolpa  la  wsnUk 
coai  dell'idiozia  come  del  cretinismo,  gli  resterebbe  pur  sempre  ma  ikerei 
da  compiere,  ricerca  nella  quale  è  appunto  il  nodo  della  quiatione  chVgii  ìb* 
tende  risolvere. 

Ia  scrofola,  ohe  veste  parvenze  si  varie,  ohe  a'  infiltra  in  tante  popotasosi 
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e  regna  largamente  sa  interi  paesi,  fortunatamente  non  dapperintto  imprime 
nn  marchio  di  degradazione  fisica  ed  intellettnale  alle  sue  Tittime  Vero  po- 
limorfo della  patologia,  qui  s'incarna  molle  e  corpulento,  nel  pacifico  olandese, 
là,  tondo  ed  allegro,  nel  gaudente  austriaco,  e  se  nelle  vallate  profonde  e  chiuse 
delle  Alpi  e  dei  Pirenei  si  manifesta  collo  stigma  del  cretino  o  dell'idiota,  e 
se  nelle  oscure  casupole  di  malsane  città  deturpa  di  tumideBse  e  cicatrici 
tante  grame  creature,  altrove  dipinge  de'  colorì  più  vivaci  le  morbide  e  bian- 
che pelli  di  pattini  seducenti  o  brilla  nell'occhio  languido  e  cilestro,  o  attrae 
nelle  forme  opulenti  del  sesso  gentile. 

È  inverosimile  non  si  tratti  che  di  differenze  di  grado  nell'intensità  o  nello 
sviluppo  di  una  sola  ed  identica  condÌEÌone  morbosa;  ma  poi  e  in  ogni  ipo* 
tesi  il  motivo  vero,  la  vera  cagione  per  la  quale  il  proteiforme  nemico  non  at- 
tacca il  cervello  de'  neonati  che  in  alcune  vallate  ed  in  alcune  plaghe,  mentre 
lo  y rispetta  altrove,  anche  in  condizioni  in  apparenza  equivalenti,  l'Autore  non 
oe  lo  dice.  Nò  ci  dice  perchè  solo  in  alcuni  siti  e  sempre  in  quelli,  il  connet- 
tivo cerebrale  prevalga  nel  suo  sviluppo  sulla  cellula  nervosa,  per  ingenerare, 
a  suo  modo  di  vedere,  le  forme  tipiche  dell'idiozia  e  del  cretinismo. 

Se  l'Autore  non  avesse  tanto  allentato  i  legami  che  molti  ammettono  fra 
cretinismo  e  gozzo,  forse  non  senza  qualche  frutto  avrebbe  egli  potuto  inol- 
trarsi sulla  via  di  indagini  eziologriche,  aperta  da  Klebs  e  seguita  dal  nostro 
Ifaggi,  ricercando  nelle  acque  delle  plaghe  cretinogene  il  misterioso  protista 
che  si  vuole  incolpare  della  genesi  del  gozzo. 

Anche  infruttuoso,  il  tentati^p  sarebbe  stato  lodevole  e  consono  all'odierno 
indirizzo  della  scienza  ;  mentre  gli  sforzi  compiati  dall'Autore  per  metter  sul 
conto  della  scrofola  l'idiozia  ed  il  cretinismo,  nella  supposizione  di  rischiarare 
con  questo  l' esiologia  di  quei  due  mali,  è  essenzialmente  fallace,  dal  momento 
che  quand'anche  egli  avesse  raggiunto  il  suo  scopo,  piuttosto  il  concetto  pa- 
tologico che  l'eziologico  se  ne  troverebbe  chiarito. 

Bfa  poche  dozzine  di  osservazioni  cliniche  e  quattro  sole  autossie,  delle  quali 
due'  soltanto  risultano  corredate  di  sommarie  indicazioni  microscopiche,  sono 
materiale  troppo  scarso  anche  dal  lato  patologico  e  non  consentono  deduzioni 
di  qualche  valore.  Tanto  più  che  il  campo  delle  ricerche  personali  dell'Au- 
tore non  varca  i  confini  della  provincia  di  Milano  e  verosimilmente  le  pareti 
di  qualche  nostro  manicomio. 

La  vostra  Commissione  si  trovò  dunque  perfettamente  unanime  nel  giudizio 
che  l'unica  Memoria  presentata  al  concorso  Fossati  sul  tema  del  cretinismo  e 
della  idiozia,  non  offra  i  requisiti  perchè  il  premio  le  venga  assegnato. 

Tuttavia  vuole  tener  conto  del  lavoro  accurato  e  pariente  dell'Autore,  la- 
Toro  che,  anche  circoscritto,  com'è,  entro  limiti  angusti,  dovette  costargli 
spese,  tempo  e  fatica  non  poca  ed  esigere  largo  corredo  di  cognizioni  e  di 
stn^j;  e  vuole  apprezzare,  come  meritano,  i  molteplici  accorgimenti  dialet- 
tici, patologici,  clinici,  anatomici,  coi  quali  sostiene  la  sua  tesi  di  un  intimo 
nesso  genetico  fra  la  scrofola  l' idiozia  ed  il  cretinismo,  valendosi  con  acume 
di  tutto  che  le  viene  in  appoggio,  e  confutando  con  finezza  quanto  le  può 
essere  opposto,  sicché  potrà  tornare  assai  utile  a  chi  in  migliori  condizioni  si 
occuperà  del  difficile  tema. 

Conchiude  pertanto  col  proporli  che  a  titolo  di  incoraggiamento  sia  accor- 
data la  somma  di  L.  800  alla  Memoria  segnata  coU'epigrafe  :  Muti  d'accento 
e  di  pensier. 
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•  Letto  ed  àpproTato  neiradahansft  del  23  noveinbl'e  1882. 

Non  Tenne  conferito  il  premio. 

A^uta  poi  aatorissazione  di  aprire  la  scheda  unita  alla  memoria 
distinta  col  motte:  Muti  d^ accento  e  di  penaier,  la  Bomoia  di  L.  800, 
dietro  consenso  della  Qianta  Municipale  di  Milano,  Tenne  assegnata 
ai  sigg.  D.^  QiOTiFn  BiTTisTA  ViROÀ,  medico  del  Manieonaio  ProTin- 
ciale  di  Milano  in  Mombello,  e  D/  Aoostiko  BautÀtr,  Yice  direttore 
del  Manicomio  ProTinciale  di  Como. 


TEMI  SUI  QUALI  È  APERTO  CONCORSO 


I. 
PBEHJ  DELL'ISTITUTO. 

Classe  di  scUnze  matémaiichs  e  naturali, 

TEMA  PER  L'ANNO  1883, 

pabbllcato  il  29  dicembre  1881. 

u,  Esporre  con  qualche  perfezionamento  importante  la  teorica  delle 
funzioni  di  una  Tariabìle  complessa,  afenti|  in  generale  (1),  un  solo 
ralore  per  ogni  valore  della  yariabile.  » 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorioi  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1883. 

Premio  L.  1200. 


TEMA  PER  L'ANNO  1885, 
riproposto  e  pubblicato  il  29  dicembre  1881. 

s  Appoggiandosi  alla  grande  quantità  di  osserTazioni  e  di  pubbli- 
eazioni  meteorologiche  fatte  in  Italia,  specialmente  negli  ultimi  anni, 
riassumere  in  un  Toìumei  di  non  grande  mole  e  di  facile  lettura,  i  fatti 
pib  certi  e  pi&  importanti  che  riguardano  la  climatologia  del  nòstro 


(1)  Cioè  non  escluse  le  eccezioni  per  valori  singolari  della  Tariabìle  in  nu- 
mero  fluito  o  infinito. 
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paese.  Sebbene  qui  non  si  abbia  rigoardo  che  alla  parte  fisica  dsl- 
r  argomento,  sarà  libero  ai  concorrenti  di  accrescere  il  pregio  deDi 
opere  loro  col  comprendere  nella  trattazione  anche  le  appUcasion 
air  agricoltura  e  alla  salate  pubblica,  d 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  dd 
r  giugno  1885. 

Premio  L.  1200. 


Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  poliUche. 

TKMA  PER  L*ANNO  1884, 

riproposto  e  pubblicato  il  28  dicembre  1882. 

«  Delle  fratellanze  artigiane  in  Italia  nel  Medio-ETO   e  ne*  tempi 
moderni,  v 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  dd 
31  maggio  1884* 

Premio  L.  1200. 

L'autore  conserva  la  proprietà  della  Memoria  premiata;  ma  Plsfitsto 
si  risenra  il  diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  accademiche. 


MEDAGLIE  TRIENNNALI 

per  Panno  1885. 

Il  B.  Istituto  Lombardo,  secondo  Tart.  25  del  suo  Begolamento 
organico,  »  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro,  di  L.  1000 
ciascuna,  per  promuoTere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera;  qbs 
delle  quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  s 
far  progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  me- 
todi non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  migEo* 
rare  notcToImente,  o  introdotta,  con  buona  riuscita,  una  data  ìodosfais 
manifattrice  in  Lombardia.  « 
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Chi  credesse  di  poter  ooncorrere  a  queste  medaglie  è  inyitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportani  docamenti| 
alla  Segreteria  deiristituto,  nel  palasse  di  Brera,  in  Milano,  non  piti 
tardi  delle  4  pomeridiane  del  l*"  maggio  1885. 


II. 
PBEMJ  DI  FONDAZIONI  SPECIALI. 

Clas$e  di  scienze  matetnatiche  e  naturali, 

1.  -  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

TEMA  PER  L*ANNO  1883, 

pubblicato  il  29  dicembre  1881. 

«  Scelta  una  porzione  della  Lombardia,  della  quale  sia  abbastanza 
nota  la  struttura  geologica  e  che  comprenda  n\ontagne,  colline,  alto- 
piano e  bassopiano  irrìguo,  stendere  per  questa  regione  un  saggio  di 
uno  studio  geognostico,  chimico  e  fisico  del  snolo  agrario. 

fi  Foste  a  base  le  nozioni  sull'origine  e  sulla  successione  dei  terreni 
considerati,  si  stabilisca  il  maggior  numero  possibile  di  analisi  chimi- 
che, meccaniche  e  microscopiche  del  terreno  coltivabile;  si  rilevino  per 
le  varie  porzioni  dell'area  esaminata  i  diversi  tipi  di  terreno,  e  si  fac- 
cia cenno  delle  loro  varie  suscettività  agrarie.  In  fine  si  desidera  che 
l'autore  rappresenti  il  risultato  di  questo  studio  sopra  una  caria  tO' 
pografica  in  scala  non  minore  di  1  a  100,000,  con  tinte,  tratteggi  e 
segni  convenzionali.  » 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1883. 

Premio  L.  1500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

TEMA  PER  L*ANNO  1884, 

pubblicato  il  28  dicembre  1882. 

Fare  la  monografia  della  pellagra  nella  provincia  d!  Milano,  pro- 
porre i  provvedimenti  pratici  e  bene  definiti  che  si  potrebbero  attuare 
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ia  linea  igienioa  ed  eoonomioa  per  combattere  qoella  malattia,  e  trae* 
eiare  la  parte  ohe  doyrebbero  prendere  in  quei  proTTedimenti  lo  Stato, 
la  Provincia,  i  Comuni  e  in  particolare  gli  Islitati  di  benefieenai 
nonché  i  proprietarj  dei  poderi  e  gli  stessi  contadini. 

Tempo  ntilo  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  dd 
30  maggio  1884. 

Premio  L.  1500  e  una  medaglia  del  valore  di  L.  500. 

Le  memorie  premiate  nei  concorsi  ordinarj  di  fondazione  Gagnola 
restano  proprietà  degli  autori;  ma  essi  dovranno  pabbliearle  entro 
un  anno,  prendendo  i  concerti  colla  Segreteria  dell'  latitato,  per  il 
sesto  e  i  caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  eaeni' 
plari;  dopo  di  che  soltanto  potranno  ricevere  il  numerario. 

Tanto  r  Istituto  quanto  la  rappresentanza  della  fondazione  Cagnola 
si  riservano  il  diritto  di  farne  tirare,  a  loro  spesa,  quel  maggior  no- 
merò di  copie  di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 


TEMA  PER  L*ANNO  1885, 

(Straordinario) 
riproposto  e  pabblicato  il  28  dicembre  1882. 

tt  Dimostrare  con  esperienze  se  la  materia  generatrice  dell' idrofo* 
bia  sia  un  principio  virulento  (velenoso),  o  un  germe  organinsto 
(lissico). 

ff  Le  esperienze  possono  eseguirsi  esaminando  coi  reattivi  chimici  e 
col  microscopio  i  componenti  della  bava  boccale  di  un  eane  idrofobo, 
anche  dopo  di  averlo  ucciso;  facendo  injezioni  sottocutanee  in  eaoi, 
gatti  ed  altri  animali  tenuti  sottp  rigorosa  custodia  e  osservazione,  a 
sperimentando  quegli  altri  mezzi  che  si  giudicheranno  opportani. 

»  Supposto  che  il  principio  idrofobico  sia  un  germe  organizzata,  e 
quindi  spiegabile  la  sua  piii  o  meno  lunga  incubazione  colle  sondi- 
zioni  individuali  organiche  ed  umorali  del  soggetto  inocolato,  si  pai- 
serà  a  determinare  il  risultato  di  un  trattamento  profilattico  antid- 
mica  a  sufiScienza  continuato  (sali  di  chinino,  ciiratO|  aoUato,  aalb- 
fenato  di  chinino;  preparati  salicilici;  solfiti  ed  iposolfiti,  eoe,)|  sapa 
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eani  e  gatti  injettati  eoi  principio  liasico  ed  in  eomparazioiie  di  animali 
simili  non  inoculati,  ma  trattati  cogli  stessi  rimedj  preyenti?!., 

»  Se  Io  studio  chimico  e  microscopico  della  bava  rabbiosa  appog- 
giasse inyece  l'opinione  doversi  ad  un  virus  o  principio  velenoso  U 
causa  deir  idrofobia,  si  dovranno  esperire  comparativamente  sugli 
animali  i  potenti  rimedj  antispasmodici  che  la  medicina  moderna  pos- 
siede, quali  sono  il  cloroformio,  Vetere^  il  nitrito  di  amilo  per  inspira- 
zione, il  cloralio  glicerinato  per  infezione  nelle  vene,  l'estratto  di 
canape  indiano  (haschiech)  per  injesione  nel  retto  intestino,  eco.  » 

La  soluzione  di  questa  prima  parte  dell'importante  argomento,  che 
rignarda  la  natura  e  la  cura  dell' idrofobiai  avvierebbe  certamente 
nel  modo  piii  positivo  e  utile  agli  studj  clinici. 

Tempo  stabilito  a  presentare  le  Memorie,  sino  alle  4  pomeridiane 
del  1°  maggio  1885. 

Premio  L.  6000. 

Le  Memorie  dei  concorrenti  potranno  anche  esser  presentate  non 
anonime,  purchò  non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  programma. 

Anche  per  questo  premio  straordinario  si  ritiene  obbligato  l'autore 
della  Memoria  premiata  a  consegnarne  all'Istituto  cinquanta  esem- 
plari e  lasciarne  tirare  maggior  numero  di  copie  dall'Istituto  e  dalla 
Rappresentanza  della  fondazione  Csgnola. 


2.  -  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

CONCORSO  PER  L'ANNO  1883. 

A  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  mac- 
china 0  qualsiasi  processo  industriale  od  altro  miglioramento,  da  cui 
la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato.  Il  premio  sarà 
proporzionato  all'importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno  al  con- 
corso, e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito  eccezionale,  la  somma 
di  L.  4000. 

Tempo  utile  pel  concorso,  fino  alle  4  pomeridiane  del  V  msggio 
1888. 

Beniicontt,  -  S«ri«  ir,  Voi.  XV.  54 
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I  eoncorrenti  dorranno  presentare,  nel  termine  prefiuo,  le  loro 
istanze,  acoompagnate  dagli  opportuni  documenti,  alla  Segreteria  dd 
Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo  di  Brera 
In  Milano. 


3.  —  FOKDAZIOKE  FOSSATI. 

TEBfA  PER  L*ANNO  1883, 
I)Qbblicato  il  25  novembre  1880. 

>^  Illustrare   qualobe  fatto  di  anatomia  macro  o  microscopica  dsi- 
r  encefalo  umano.  i» 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane   del  31   mag- 
gio 1883. 

Premio  L.  2000. 


TEUk  PER  L'ANNO  1884, 
pubblicato  il  29  dicembre  1881. 

tt  Illustrare   con   nuovi  fatti  di  anatomia  patologica  o    dì  fisiolo^ 
Gsperimentale  la  dottrina  dei  centri  sensorj  corticali.  « 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane    del  31    mag- 
gio 1884. 

Premio  L.  2000. 


TEMA  PER  L*ANNO  1885, 
pubblicato  il  28  dicembre  1832. 

«  Storia  critica  dei  più  importanti  lavori  pubblicati  sul  cranio 
da  Oall  in  poi.  n 
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Tempo  utile  per  il  concordo,  fiao  alle  4  pomeriJiaDe  del  89  mag- 
gio 1885. 

Premio  L  2000. 

Il  concorso  ai  premj  della  fondazione  Fossati  è  aperto  a  tatti  gli 
Italiani. 

I  manoscritti  doYranno  essere  presentati,  nel  termine  prefisso,  alla 
Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo 
di  Brera,  in  Milano. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata 
portante  al  di  fuori  un'epigrafe  uguale  all'epigrafe  del  manoscritto 
e  al  di  dentro  il  nome  dell'autore,  e  1* indicazione  precisa  del  suo  do- 
micilio. 

II  giudizio  sarà  pronunziato  dalla  Commissione  da  nominarsi  dal 
lì.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  e  il  premio  sarà  conferito 
nella  seduta  solenne  successiya  alla  chiusura  del  concorso. 

I  manoscritti  premiati  saranno  restituiti  all'autore,  perchè  ne  curi 
n  sue  spese  la  pubblicazione*,  e  dell'opera  pubblicata  dovrà  conse- 
gnarne insieme  al  manoscritto,  tre  copie  al  R.  Istituto  Lombardo; 
una  delle  quali  destinata  alla  biblioteca  dell'Ospitale  Maggiore,  e  una 
a  quella  del  Museo  Civico  di  storia  naturale:  dopo  di  che  soltanto 
potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  pel  premio. 


4.  -  FONDAZIONE  EDOARDO  KRAHER. 

TEMA  PER  L'ANNO  1883, 
pubblicato  il  29  dicembre  1881. 

e  Esporre  una  monografia  delle  macchine  magnete -elettriche  e  dina- 
mo-elettriche, che  ne  comprenda  la  storia  e  la  teoria,  e  ponga  in  ri- 
lieTO  i  pregi  e  i  difetti  dei  diversi  tipi  in  ordine  alle  diverse  loro  ap- 
plicazioni industriali,  n 

Tempo  utile  per  concorrere^  fino  alle  5  pomeridiane  del  31  dicembre 
1883. 

La  nobile  signora  Teresa  Kramer-Berra,  con   suo   testamento  26 
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marzo  1879  legava  L.  4000  da  conferirsi  ad  ogni  biennio  in  premio  a 
queiringegnere  italiano,  che  avrà  dato  la  miglior  soluzione  di  on  tesa 
di  scienze  fisico-matematiche. 

A  questo  concorso  non  sono  quindi  ammessi  che  gli  Italiani,  paten- 
tati ingegneri  in  Italia  o  fuori,  esclasi  1  Membri  effettivi  ed  onorarj 
deir  Istituto  Lombardo. 

Il  tema  del  concorso  sarà  pubblicato  nella  solenne  adunanza  annoaJe 
dell'Istituto  ad  ogni  biennio,  nella  quale  verrà  anche  prefisso  il  ter- 
mine per  la  presentazione  delle  Memorie* 

Le  Memorie  dovranno  essere  manoscritte  ed  inedite  e  leritte  in 
italiano;  e  si  spediranno  franche  di  porto  e  raccomandate,  nel  tersine 
prefisso  dall'avviso  di  concorso,  alla  Segreteria  deiristitnto  Lombardo, 
nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano.  —  Saranno  anonime  e  contradiUstinte 
da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  cbe  contenga  nome, 
cognome  e  domicilio  dell'autore  e  la  copia  autentica  del  doenmento 
dal  quale  emerge  la  sua  qualità  di  ingegnere. 

Non  verrà  aperta  che  la  scheda  della  Memoria  premiata.  Oli  autori 
delle  Memorie  non  premiate  potranno  ritirare  la  loro  scheda  entro  u 
anno  dalla  data  della  proclamazione  dei  giudizj. 

Tutti  i  manoscritti  premiati  o  non  premiati  si  conserveranno  Del- 
l'archìvio  dell'Istituto  a  guarentigia  dei  proferiti  giudirj,  lasciandoti 
facoltà  agli  autori  di  tirarne  copia  a  loro  spese* 

I  giudizj  saranno  proclamati  e  il  premio  aggiudicato  (se  saii  il 
caso)  in  una  delle  adunanze  dell'Istituto  dell'anno  successivo  alla  dati 
della  chiusura  del  concorso.  Il  conferimento  del  premio  poi  sarà  dito 
nell'adunanza  solenne  dell'anno  stesso. 


Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
5.  -  FONDAZIONE  SECCO-GOHNENa 

TEMA  PER  L'ANNO  1887, 

pubblicato  il  28  dicembre  1882. 

« 

e  Trovato  il  modo  di  sensibilizzare  una  lastra  metalliea  per  fo- 
durvi  e  fissarvi  una  negativa  fotografica,   così  ohe  se  ne  possa  pei 
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fare  direttamente  riproduzioni  con  inchiostro  a  olio,  sema  ritocchi^ 
oome  da  ana  pietra  litografica,  esporre  il  processo  in  un'apposita 
memoria.  » 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1887. 

Premio  L.  864. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell*  autore,  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  dall*  aggiudicazione,  consegnandone  otto 
eopie  air  Amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  e  una  al- 
l'Istituto, per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  che  soltanto  potrà 
conseguire  il  premio. 


6.  -  FONDAZIONE  PimHIGLIO. 

TEMA  PER  L'ANNO  1883, 
riproposto  e  pubblicato  il  28  dicembre  1881. 

e  Studiare,  sui  migliori  fonti,  quanta  diffusione  avesse  in  Italia  la 
cultura  intellettuale,  letteraria  e  artistica,  secondo  le  regioni  diverse  e 
1  diversi  ceti  o  strati  delia  sua  popolazione,  dagli  antichi  tempi  ai  pia 
recenti;  e  ricercare  quali  relazioni  si  avvertano  tra  i  varj  gradi  ehe 
la  diffusione  della  cultura  ha  raggiunto,  e  le  vicende  politiche  e  so- 
ciali delle  genti  italiane. 

È  chiaro  ehe  con  questo  tema  non  ti  chiede  alcuna  particolare  sto- 
ria 0  descrizione  d' una  parte  qualsiasi  della  cultura,  considerata  in  sé 
atessa  o  per  sé  stessa.  Altro  non  si  vuole  se  non  un  tentativo  sto* 
rico  intomo  alla  quantità  di  popolo  che  abbia  risentito,  secondo  i  di- 
versi tempi,  Fazione  diretta  della  cultura,  e  intorno  agli  effetti  che 
di  qnesta  diversa  asione  quantitativa  della  cnltura  abbia,  Idia  sua 
Tolta,  risentito  P  Italia  politica  e  sociale.  Ben  potranno  però  giovare  e 
piacere  gli  opportuni  confronti  fra  le  condizioni  italiane  e  quelle  di 
genti  straniere.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  fino  alle  4  pomeridiane  del  1*  giugno  1883. 

Premio  L.  1000. 
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TEMA  PER  L*ANNO  1884, 
pabblicato  il  28  noyembre  1882. 

e  II  positiyismo  e  Io  sperimeotaliamo    moderno   in    relazione  eolia 
morale  e  col  diritto.  « 

Tempo  utile  per  eonoorrere,  fino  alle  8  pomeridiaiie  del  81  mg- 
gio  1884. 

Premio  L.  1000. 


TEMA  PER  L*ANNO  1885, 

pubblicato  il  28  novembre  1882. 

e  Esporre  quali  miglioramenti  potrebbero  piii  opportanamente  in- 
trodursi nel  Codice  di  Procedura  Civile  in  Italia.  » 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane  del  80  mi;- 
gio  1885. 

Premio  L.  2000. 

Può  concorrere  ogni  Italiano,  con  Memorie  manoaeritte  e  iieèb. 

Queste  dovranno  essere  trasmesse;  franche  di  porto,  alla  Sagrefsrit 
del  B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lotterei  nel  palasao  di  B 
in  Milano,  nel  tempo  prefisso  ;  e,  giusta  le  norme  aeqademiohe, 
4npnime  e  contraddistinte  da  un*  epigrafe,  ripetuta  sopra  una 
soggellata,  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domieiHo  dell' aatectL 

Il  giudizio  sarà  proclamato  nelPadananza  solenne  dell* amo  in  osi 
scade  il  concorso. 

La  memoria  premiata  rimarrà  proprietà  dell' aotore,  ma  egli  dvn^ 
pubblicarla  entro  un  anno  insieme  col  rapporto  della  CesniaiMi— 
esaminatrice,  e  presentarne  una  oopia  al  R.  Istituto;  dopo  di  che  ni* 
tanto  potrà  conseguire  la  somma  assegpiata  per  premio* 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  dell'Istituto,  pv 
uso  d'uflBcio  e  per  corredo  de'  proferiti  giudizj,  con  facoltà  agS  aalin 
di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 
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■   È  Ubero  agli  autori   delle  Memorie   non   premiate  di  ritirarne  la 
toheda  entro  un  anno  dalla  proclamazione  del  giudizio  sul  concorso. 


7.  —  FONDAIIONR  GIAKI. 

La  fondazione  letteraria  de*  fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani|  iiti- 
tnita  nel  1871  dal  dott.  Antonio  Oabrini,  mise  a  concorso,  due  premj  ; 
il  primo  $traordina9'io  (scadente  il  81  dicembre  1882)  di  un  titolo  di 
rendita  di  lire  500,  a  un  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di 
merito  eminentCì  e  tale  da  diventare  il  libro  famigliare  del  popolo 
stesso;  T altro,  triennale,  di  lire  1500  a  un  Libro  di  lettura  stam- 
pato e  pubblicato^  nei  periodi  aottoindicati  ^  e  che  possa  formar  parte 
dì  una  serie  di  libri  di  lettura  popolare,  amena  e  istrattiva. 


CONCORSO  TRIENNALE  PER  GLI  ANNI  1884,  1887  a  1890. 

Il  R.  Istituto  Lombardo  ha  aperto  una  serie  di  concorsi  triennali  a 
premio  per  V  autore  del  Miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,^ 
stampato  e  pubblicato,  e  che  risponda  alle  condizioni  di  questo  pro- 
gramma. 

Di  questi  concorsi  ne  furono  annunziati  tre,  da  aggiudicar^  negli 
«ani  1884,  1887  e  1890;  e  a  ciascuno  è  assegnato  un  premio  di  L.  1500. 

Il  primo  di  tali  preng  sarà  pel  miglior  libro  appartenente  alla  classe 
ddle  opere  storiche;  e  tì  potranno  concorrere  tutte  le  opere  pubblicate 
nei  nove  anni  decorsi  dal  V  gennajo  1875  al  81  dicembre  1883. 

Il  secondo  sarà  pel  miglior  libro  di  genere  narrativo  o  drammatico; 
«  yì  potranno  concorrere  tutte  le  opere  pubblicate  dal  1^  gennajo 
1878  al  81  dicembre  1886. 

Il  terzo  sarà  pel  miglior  libro  di  genere  scientifico  (preferendosi  le 
scienze  morali  ed  educative)^  e  vi  potranno  concorrere  tutte  le  opere 
pubblicate  dal  V  gennaio  1881  al  31  dicembre  1889. 

L*  opera  do^rà  essere  di  giusta  mole,  e  avere  per  base  le  eterne 
leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi 
o  a  forme  speciali  di  governo. 
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L^  autore  ayrà  dì  mira  non  solo  ohe  il  concetto  deir opera  aia  di  pre- 
ferensa  educativo,  ma  che  I*  espressione  altresì  ne  sia  sempre  fadis 
ed  attraente;  cosicché  essa  possa  formar  parte  d'una  serie  di  buoni 
libri  di  lettura  famigliari  al  popolo. 

Possono  concorrere  autori  italiani  e  stranieri,  di  qualunque  nazione, 
purché  il  lavoro  pubblicato  con  le  stampe  sia  in  buona  lingua  ita- 
liana ed  in  forma  chiara  ed  eflBcace. 

I  Membri  effettivi  ed  onorarj  del  R.  Istituto  Lombardo  non  sono 
afnmessi  a  conoorrere. 

'  L* opera  dev'essere  originale,  non  premiata  in  altri  eoneorti,  né  es- 
sere stata  pubblicata  innanzi  al  novennio  assegnato  come  termine  a  eia- 
scttiro  dei  tre  concorsi. 

Oli  autori  dovranno,  all'atto  della  pubblicazione  dell'opera,  pr^ 
sentarné  due  esemplari  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano;  unendovi  una 
dichiarazione,  firmata  dall' editore,  del  tempo  in  cui  1*  opera  venne 
pubblicata.  Sarà  loro  rilasciata  una  ricevuta  d'uflScio  del  deposito 
fatto,  all'intento  di  stabilire  il  tempo  utile  della  pubblicazione,  giusta 
il  programma. 

Le  opere  anonime  o  pseudonimo  dovranno  essere  contraddistinte  da 
un  motto  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  la  quale  contenga  fi  boom, 
cognome  e  domicilio  dell'autore:  questa  scheda  non  sarà  aperta,  se 
non  qnando  sia  all'antere  aggindicato  il  premio. 

Le  opere  presentate  si  conserveranno  nella  libreria  dell'Istituto,  e 
per  isorredo  dèi  proferiti  giudizi. 

ft  L'Istituto,  nel  caso  che  non  venga  presentata  alcuna  opera  che  sia 
D  ricondbciuta  degna  del  premio,  si  riserva  la  facoltà  di  premiare  anehe 
I»  opere,  pubblicate  nei  periodi  come  sopra  indicati,  e  che  rispondano 
^  alle  altre  condizioni  del  programma,  sebbene  non  presentate  al  con* 
v  eorso,  t 

L* aggiudicazione  del  premio  sarà  fktta  nell'adunanza  solenne  del- 
l'Istituto suòcessiva  alla  chiusura  di  ciascuno  dei  detti  ooneorsi. 
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8.    -  FONDAZIONE  TOHASO.M. 

TEMA  PER  L'ANNO  1886, 
pubblicato  il  29  dicembre  1881. 

Un  premio  di  italiane  lire  5000  (cinquemila)  a  chi  detterà  la  miglior 
Stona  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  mettendo  parti- 
eolarmente  In  laoe  i  snoi  precetti  sol  metodo  sperimentale,  ed  unen- 
doTÌ  il  progetto  d*una  pubblicazione  nazionale  delle  sue  opere  edite 
ed  inedite. 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie^  fino  alle  4  pomeridiane  de) 
31  niario  1886. 

Nazionali  e  stranieri|  eccettuati  i  membri  effettivi  del  R.  Istituto 
Lombardo,  sono  ammessi  al  concorso. 

Le  Memorie  potranno  essere  scritte  in  lingua  latina,  italiana,  fran- 
cese, inglese,  e  tedesca.  Tutte  poi  dovranno  essere  presentate  franche 
di  porto  alla  Segreteria  dell'Istituto  medesimo. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata  por- 
tante al  di  fuori  un'epigrafe  uguale  a  quella  del  manoscritto,  e  al  di 
dentro  il  nome  dell'autore  e  l'indicazione  precisa  del  suo  domicilio. 

Le  Memorie  potranno  anche  esser  presentate  non  anonime,  purché 
non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  programma. 

La  proprietà  della  Memoria  premiata  resta  all'  autore,  ohe  è  obbli- 
gato a  pubblicarla  entro  un  anno,  previo  accordo  colia  Segreteria  del- 
r Istituto  pel  formato  e  pei  caratteri  della  stampa,  come  pure  a  con- 
segnarne oento  copie  alla  medesima.  Il  giudizio  verrà  proclamato 
nell'adunanza  solenne  dell'Istituto  successiva  alla  chiusura  del  con- 
corso, ed  il  denaro  del  premio  sarà  consegnato  dopo  l'adempimento 
delle  suesposte  prescrizioni. 

I  manoscritti  non  premiati  rimarranno  nell'archivio  dell'Istituto  a 
documento  del  proferito  giudizio. 
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III. 


PBEMJ  STKAOKDINAKJ. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

PKEMIO  COSSA. 

TEMA  PER  VkHm  1884, 
riproposto  e  pubblicato  il  28  dicembre  1882. 

«  Fare  una  esposizione  storico-critica  delle  teorie  economiche^  fimn- 
iiarie  e  amministrative  nella  Toscana^  durante  i  secoli  XY,  XVI, 
XYII,  e  XYIII;  additarne  rinfluenia  sulla  legislazione,  e  istituire 
opportuni  raffronti  collo  svolgimento  contemporaneo  di  tali  dottrìse 
in  altre  parti  d'Italia,  v 

Tempo  utile  per  il  concorso  fino  alle  4  pomeridiane  del  31   nsg* 

gio  1884. 

Premio  L.  1000. 


TEBiA  PER  L'ANNO  1885, 


pubblicato  il  28  dicembre  1882. 


Il  Storia  critica  della  teoria  economica  della  moneta  ia  Italia,  t 

Tempo  utile  per  il  concorso,  fino  alle  4  pomeridiano  dal  30  lasg- 

-io  1885. 

Premio  L.  iOOO. 

Le  Memorie  devono  essere  presentate  anonime  oontraddistiote  àt 
mi  motto  0  epigrafe,  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo,  in 
Milano,  palazzo  di  Brera. 

Le  Memorie  premiate  rimangono  proprietà  dell'autore,  ma  egli  de^t 
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pubblicarle  entro  un  anno,  insieme  col  rapporto  della  Commissione 
esaminatrice,  e  presentarne  una  copia  all'Istituto  Lombardo;  dopo  di 
ohe  soltanto  potrà  conseguire  la  somma. 


NORME  GENERALI  PER  I  CONCORSI. 

Eccettuati  quelli  delle  fondazioni  Pizzamiglio,  Ciani^  Kramer,  To- 
masoni;  Brambilla  e  Fossati^  come  pure  gli  atraordinarj  della  fonda- 
dazione  Gagnola,  pei  quali  valgono  le  prescrizioni  particolari  già 
accennate. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri  effet- 
tivi del  Reale  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  francese,  o 
latina.  Queste  Memorie  dovranno  essere  trasmesse  franche  di  porto 
nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  dell'Istituto,  nel  palazzo  di  Brera, 
in  Milano;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime,  e  con- 
traddistinte da  un  motto  ripetuto  su  di  una  scheda  suggellata,  che  con- 
tenga il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore.  Si  raccomanda  Foss^r- 
Tanza  di  queste  discipline,  affinchè  le  Memorie  possano  essere  prese  in 
considerazione. 

Ad  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di 
indicare  con  chiarezza  a  quale  dei  premj  proposti  dall'Istituto  inten- 
dano concorrere. 

Tutti  i  manoscritti  si  conservano  nell'archivio  dell'Istituto,  per  uso 
d'ufficio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizj,  con  facoltà  agli  autori  di 
farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

È  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la 
•eheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premj,  i  quali  verranno 
eonferiti  nella  solenne  adunanza  successiva  alla  chiusura  dei  concorsi. 

Milano,  28  dicembre  1882. 

//  Presidente 
G.  GARGANO 


(  B.  B10VDB1.L1. 
I  Segreta  rj   ì 

{  R.  Febriri. 
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^Abbeti,  Alcani  scritti  d'economia  e  statistica  agraria  dell' ìng.  Luigi 
Abeni.  Brescia^  1881. 

-^Associazione  Pedagogica  Italiana.  Quattro  Conferenze   tenute  nel- 
l'ottobre 1881.  MUano,  1882. 

-^Bàrbaxdb,  Défense  des  Colonies.  Y.  Paris,  1881. 
Basso,  Stndj  sulla  riflessione  cristallina.  Torino,  1881. 
' —  Riflessione  della  luce  polarizzata  sulla  superficie   de' corpi  biri- 
frangenti.  Torino,  1881. 

-^CossÀ  A.,  Ricerche  chimiche  e  microscopiche  su  roccie  e  minerali 
d'Italia.  Torino,  1881. 

-'Cboizibr  (De),  Les  monuments  de  l'ancien  Gambodge.  Paris,  1878. 

-o—  Les ''esplorateurs  du  Cambodge.  Paris,  1878. 

-^CuBiOBi,  Appendice  all'arte  di  fabbricare.  Voi.  lY,  disp.  6,  con  ta- 
vole. Torino,  1881. 
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tOTB,  1881. 

-^OuBBHABs,  Détermination ,  à  Utrecht,  de  l'Azimut  d'Amersfoort.  La 
Haye,  1881. 

-oPBTBABi,  Harnstoff  und  Sjmpathicns.  Erlangcn,  1881. 


(1)  Il  segno  -^  indica  i  libri  ricevati  in  dono. 
Bulìétlino  «  Rtndieimli 


2  BALLETTINO   DlBLlOGRAriCO. 

-^SoBEFFLEB)  Das  Wesoii  der   Elektricitat,  des   Oalyanismas  and  Ma- 
gnetismas.  II  supplem.  der  Naturgesetze.  Leipzig,  1882. 

-«Statuto  della  Società  dei  Zoofili  Italiani.  Milano,  1881. 

~<>yoLTA  Z,,  Circa  due  quadri  importanti  che  appartennero  alla  Cer- 
tosa di  Pavia.  Como,  1881. 

-^YossioH,  Rapport  sur  la  possibilité  d'établir  des  relations  commer* 
ciales  entro  la  Franco  et  la  Birmanie.  Paris,  1879. 

-^Zbdneb,  Calorimetrische  Untersuchung  der  Dampfmaachinen.  Dre- 
sden,  1881. 

-c_  Ueber  die  Wirkung  des  Drosselns  und  den  Einflass  des  Schi- 
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dans  la  ville  de  Bruxelles  par  le  D.  E.  Janssens.  Année  19®,  1880. 
Bruxelles,  1881. 
Annuaire  po.ur  Fan  1882  publié  par  le  Bureau  des  Longitudes.  Pa- 
ris, 1882. 
Arcbiv   fùr    Anatomie    und  Physiologie.  Physiologisehe  Abtheil.  YI 

Heft.  Anatomische  Abtheil.  VI  Heft.  Leipzig,  1881. 
Archives  des  Sciences  Physiques  et  Naturelles.  Tom.  YI,  N.  12.  Ge- 
nève, 1881. 

Henevier,  Le  Congrès  géologique  intemational  de  Bologne,  1880.  — 
Plaktamour,  Des  mouvemeuts  périodiques  da  sol  accoséa  par  des  niveaox 
à  bullo  d'air.  —  Vow  Orpf,  Sur  les  mouvements  du  sol. 

'('Atti  dell'Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Anno  Y.  BergaoO; 
1881. 

Zerbini,  Commemorazione  di  Bernardino  SiendrinL  —  ViMERCAn-Soci. 
Sulla  moneta  di  Bergamo.  —  Codianchi,  Monografia  su  Voltaire. 

*A  iti  del  Consiglio  Provinciale  di  Milano.  Anno  1880.  Milano,  1880. 


(l)  L'asterisco  indica  i  periodici  che  sì  ricevono  in  cambio. 
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*Atti  e  Memorie  della  B.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  Anno 
1880.  Mantova,  1881. 

Zani,  II  diritto  secondo  la  legge  di  evoluzione.  —  Cappellini,  Elogio 
funebre  al  D.  Gregorio  Ottoni.  —  Braghirolli,  Tiziano  alla  Corte  dei 
Gonzaga  di  Mantova.  —  Monsblise,  Il  cervello  in  rapporto  all'indirizzo 
educativo  dei  sensi  e  del  sentimento.  —  Giacometti,  Il  Cranipolimetro.  — 
Sul  Megaeeros  hibernictu, 

*Aiiì  della  B.  Accademia   dei  Lincei.  Anno  CCLXXIX.  Transunti. 

Voi.  VI,  Fase.  8-4.  Boma,  1882. 
*Atti  della   Società   Toscana   di  scienze  naturali.   Processi    verbali. 
Voi.  IV,  13  novembre.  Firenze,  1881. 
Beiblàtter  za  den  Annaien  der  Physik  und  Chemie.  Bd.  V.  Stùck  12. 

Leipzig,  1881. 
Bibliothèque  Universelle  et  Bevne  Suisse.  Tom.  XIII,  N.  87.  Janvier. 
Lausanne,  1881. 

QuESNEL,  Richard  Cobden,  sa  vie,  et  son  oeuvre.  —  Marg-Monnier, 
£ntre  femme  :  dialogue.  —  Torà,  La  femme  russe  au  XYIII*'  siede  :  Deux 
fiancées  impériales.  —  Kielland,  La  bataille  de  Waterloo  :  Nouvelle.  — 
Barine,  Benjamin  Constant  et  M."*«  Récamier.  —  De  Marchi  E.,  Contea 
de  Noel  en  Italie  :  Deux-vieux  souliers  ;  L' histoire  d'une  poule. 

"^Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Fase.  12.  Boma,  1881* 

Massari,  La  spedizione  Borghese. 

^Bulletin  de  la   Société  de  Géographie.  Mai.  Paris,  1881. 
Bulletin   general    de   Thérapeutique  Medicale  et  Chirnrgicale.    11® 
Livrais.  Paris,  1881. 

Alix,  Du  traitement  de  la  pneumonie.  —  Terrillon,  Traitement  dea 
Eystes  périostiques  des  maxillaires.  —  Martin,  De  Temploi  du  tanm'n 
dans  les  polypes  du  nez. 

*Bnlletin  de  TAcadémie  B.  de  Médeoine  de  Belgiqae.  Tom.  XV.  N.  12. 

Bruxelles,  1881. 
*Bulletin  of  the  Museum  of  Comparative  Zoologi  at  Harvard  College. 

Voi.  VI,  N.  12.  Cambridge,  1881. 

Mark,  Maturation,  Fecundation,  and  Segmentation  of  Limax  Campe- 
stris,  Binney. 

*Cata1ogus  Codicum  manuscriptornm   Bibliothecsa  Begiffi  Monacensis. 
Tom.  IV,  Part.  VL  Monachii,  1881. 

Codices  Latini:  Tom.  II,  Pars  IV.  Codices  N.  21406-27268. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  Séances  de  l'Académie  des  Scien- 
ces. Tom.  XCIV.  N.  1-8.  Paris,  1882. 

Fate,   Sur  la  correction  des  boussoles.  —  De  Quatrxfaofs  et  Hamt, 
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Craniologie  des  races  mongoliquea  et  Olanches.  —  Colsok,  Sur  la  diffamoa 
dcs  Solidea.  —  Perroncito,  Les  anckylostomes  (ankylostomes  duodenale  de 
Dabini)  en  Franco  et  la  maladie  des  mineurn.  —  Boussikesq,  Integration 
de  certaines  équations  aux  dórivées  partielles.  —  Cloez,  Sur  le  rapport 
de  la  potasse  à  la  sonde,  dans  les  eanx  naturelles.  —  Dareste,  Sor  le 
développement  de  végótations  cryptogamiques  à  l'extérieor  et  à  rinterieor 
des  oeufs  do  poule.  —  N.  2.  —  Sylvesteh,  Sur  les  pnìssanoes  et  les  raci- 
nes  des  snbstitutions  linéaires.  —  Ddmoktpallier  et  Màgnix,  Snr  la  mé- 
talloscopie,  V  hypnotisme  et  Taction  de  divers  agents  physiqnes  dans  ITiy- 
stòrie.  —  Poincaré,  Sur  une  cxtension  de  la  notion  arithinétiqne  de  genre. 

—  Le  Plaiqe,  Sur  les  formes  algebriqnesà  plusienrs  sériea  de  variables. 

—  BonssiNESQ,  Equation  différentielles  de  monvement  des  ondes  prodoites 
à  la  snrfaces  d'un  liquide  par  l' émersion  d*un  solide.  —  Ogier,  Sur  lei 
oxychlomres  de  sonfre.  —  N.  3,  —  Berthelot  et  Vieille,  Sur  la  vitesse 
de  propagation  des  phénomènes  explosifs  dans  les  gaz.  —  Fremt  et  Ut- 
BAiN,  La  vascnlose.  —  Darboux,  Snr  la  représentation  sphériqne  des  tur- 
faces.  ^  Poincaré,  Sur  une  extension  de  la  notion  arìthmetiqne  de  genre. 

—  Baille,  Influence  do  la  forme  des  surfaces  polairej  sur  le  potentiel 
explosif.  —  Ho  OSSE  AU,  Sur  un  alcool  diatomique  derive  da  J3  —  naphtoL 

—  Frédéricq,  Sur  la  discordance  entro  les  variations  respiratoires  de  la 
pression  intracarotidienne  et  intrathoraciqne.  —  Makouvbieb,  Sor  l'inter- 
prétation  da  poids  de  Pencéphale  et  ses  applications. 

^Oosmos,  Les  Hondes.  Tom.  I,  N.  1-3.  Paris^  1882. 

Tyndall,  La  chaleur  rayonnante  convertie  en  son.  -*  Gkrbeb,  Lei 
doctrines  cbimiqnes  actuelles.  —  N,  2,  —  Maumekì,  La  chimie  yraie.  — 
Yalette,  Les  machines  de  Grammes.  —  Pilleux,  Conductibilités  électri- 
ques  et  mécanique  generale.  —  N.  3,  —  Moigno,  La  yidangeose  auto* 
matique  (Mouras).  —  Robert,  Les  temps  celtiqaes. 

Cultura  (La).  Ann.  I,  N.  5-6.  Roma,  1881. 
^Filosofia  (La)  delle  scuole  italiane.  Dicembre.  Roma,  1881. 

Ladanca,  Il  problema  della  filosofia  cristiana.  —  Foivtaka,  Le  basi  della 
morale  di  Herbert  Spencer.  —  Ferri,  Petrarca  e  il  suo  inflosso  tal  pen- 

siero  del  rinascimento. 

♦Globe  (Le).  Tom.  XX,  Livi-.  6-7.  Genève,  1881. 
♦Journal  de  Médecine,  de  Chirurgie  et  de  Pharmacologie.  Novembre. 
Bruxelles,  1881. 

Davenport,  De  la  circoncision. 
♦Journal  of  the  Rojal  Microsoopical  Society.  Ber.  II,  VoL  I,  Pari  6. 

London,  1881. 
♦Journal  of  the  R.  Geological  Society  of  Ireland.  YoL  XYI,  Pari  I. 

Dublin,  1881. 
♦Journal  (American)  of  Mathematics.  Voi.  IV,  N.  1.  Baltimore,  1881. 
Cayley,  On  the  34  concomitants  of  the  Ternary   Cubia  —  MircHiu, 
Some  Theorems  in  Numbers. 
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*  Journal  (The  Qaarterlj)  of  pare  and   applied  Mathematica.  N.  70. 
London,  1881. 

♦Journal  (The  American)  of  Science.  N.  133.  New-Hayen,  1882. 

♦Jonrnal  (The  Qaarterly)  of  the  Geologica!  Society.  N.  148.  London, 

1881, 

Journal   de  l'Anatomie  et  de   la  Physiologie.  N.  6.  NoYembre-Dé- 

cembre.  Paris,  1881. 

Robin,  Las  anguilles  màles  comparées  aoz  femelles.  —  Barrois,  Sur 
les  membranes  embryonnaires  des  salpes.  —  Perrongito,  Sur  le  déve- 
loppement  de  l'Anguilla  stercoralis  (Bavay),  pseudo-rabdites  stercoralis 
(Mihi)  hors  de  l'organisme  humain.  —  Picard,  Sur  les  quantités  d'uree 
du  sang. 

Journal  de  Mathématiques  purea  et  appliquées.  Beptembre-Décem- 
bre.  Paris,  1881. 

CoRifAGLU,  De  la  propagation  verticale  dea  ondes  dana  lea  liquidea.  — 
Resal,  Sur  la  théorie  mathématique  de  la  capillarité.  —  Poincaré^  Sur 
les  courbes  défiuiea  par  une  équation  difierentielle. 

Journal  de  l'École  Polytechnique.  Tom.  XKX,  Cab.  49.  Parìa,  1881. 

Phillips,  Da  spirai  réglant  conique  dea  chromdtrea  et  de  divers  autrea 
apiraux.  —  Badourbau,  Sur  les  figures  isoscèlea.  —  Mathibu,  Sur  l' équi- 
libre  d'elastici  té  d'un  prisme  rectangle.  —  Callandreau,  Du  mouvement 
elliptique  et  parabolique.  —  Lecornu,  Sur  le  polygones  générateura  d'une 
relation  entre  plusieurs  variables  imaginairea. 

*Mittheilungen  der  E.  E.   Central  Commisaion  zur  Erforachung  und 

Erhaltung  der  Eunst-und  Hiatoriachen  Denkmale.  Bd.  VII,  Heft 

IV.  Wien,  1881. 
*Hittheilungen  aus  Justus  Perthea'  Oeographischer  Anatalt.  Bd.  27, 

N.  XII;  Bd.  28,  N.  1.  Gotha,  1882. 
^Mémoirea   de  l'Académie  dea   Sciencea   et   Lettrea   de  Montpellier. 

Section  des  aciences.  Tom.  X,  Fase.  I.  Montpellier,  1881. 

CouRCHET,  Sur  lea  Gallea  causées  par  dea  aphidiena.  —  Crota,  Meaure  de 
V  intensité  calorifique  aur  les  radiations  aolairea,  et  de  leur  absorption  par 
l'atmosphère  terrestre.  —  Sur  les  radiations  éiuises  par  les  corps  incan- 
descents;  mesure  optique  des  hautes  températurea. 

^Mémoires  de  l'Académie  des  Sciences,  Inscrìptions  et  Bellea -Lettrea 
de  Toulouae.  Tom.  Ili,  Semea.  I.  Toulouae,  1881. 

^Mémoires  de    l'Académie   des  Sciencea   de   St.-Péterabourg.   Tome 
XXVIII,  N.  7-9;  Tom.  XXIX.  N.  1.  St.-Péterabourg,  1881. 

Zagharia,  Die  Handbiicher  des  Geistlichen  Rechts  au<i  den  zeiten  dea 
untergehenden  bizantinischen  Reiches.  —  Eiprijanoff,  Ueber  die  Fossilen 
Reptilien  Russlands.  —  Tarehetkt,  Zur  Anatomie  des  Darmkanals.  — 
—  MiDDXiiDORFF,  Einblikkc  in  daa  Fergbana-thal. 
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"^Monatsbericht  der  E.  Freussischen  Akademie  der   Wissensehaflen 
NoTember.  Berlin,  1881. 

Hkmlmholtz,  Ueber  galvanische  Folarisation  des  Quecksilbers  and  d&- 
rauf  bezugliche  neue  Versuche  dea  Herrn  Arthur  Hoenig.  —  Rote,  Zar 
Geologie  der  Umgebung  von  Neapel.  —  Eichlkr,  Ueber  die  weìblicbea 
Bluthen  der  Coniferen. 

NaoTa  Antologia.  V  e  15  Gennajo.  Boma,  1882. 

Bonghi,  Leone  XIII  e  il  governo  italiano.  —  Giachi,  L'amore  nelle 
commedie  di  Plauto.  —  Mosso  ,  La  circolazione  del  sangue  nel  cervello 
durante  l'attività  del  pensiero.  —  Farina,  Amore  ha  cent*occhi  :  Racconto. 

—  LuzzATi,  I  nuovi  trattati  di  commercio  colla  Francia  e  il  trattato  di 
commercio  Italo -Francese.  —  Massari,  Il  mio  viaggio  in  Africa.  —  D'Ab- 
cAis,  Il  duca  d'Alba,  opera  inedita  di  G.  Donizzetti.  —  N.  15.  —  Palu. 
La  riforma  del  Senato  in  Italia.  —  Molmcnti,  Il  pittore  Bernardo  Ce- 
lentano.  —  Molon,  Le  necropoli  Atestine.  —  Ferraris,  Il  telegrafo  ed  il 
giornalismo  in  Inghilterra  ed  in  Italia,  a  proposito  di  due  disegni  di  leg- 
ge. —  BoiTO,  Giovanni  Dupré. 

♦Natura  (La).  Voi.  V,  N.  1.  Napoli,  1881. 

♦Politecnico  (II).  N.  12.  Milano,  1881. 

Ci  aldi,  Intorno  la  soluzione  di  tre  ploblemi  all'idraulica  marittima  ap- 
partenenti. 

♦Publications  de  la  Commission  Géodésiqae  Néerlandaise.  La  Haje, 
1881. 

OuDEMANS,  Détermination,  à  Utrecht,  de  l'Azimut  d'Amersfoort. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Voi.  YIII,  fase.  1^  Gennajo.  Firenzei  1S82. 
Pantaleoni,  Una  questione  di  diritto  preistorico.  —  Di  Giovassi,  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  filosofo  platonico.  —  Cantù,  Sul  Manzoni  :  Re- 
miniscenze :  Politica.  —  Farina,  La  grande  scoperta  d'Orazio.  —  Lisatt, 
Della  necessità  di  retribuire  i  membri  del  Parlamento.  —  Gatti,  Antonio 
Bosmini-Serbati  vicino  al  Papa  Pio  IX.  —  La  questione  dell' indipeadom 
Pontificia. 

♦Review  (The  Qnarterly).  N.  304.  London,  1881, 

New  Testament  Re  vision:  The  New  Greek  Text.  —  The  Part  and  t& 
future  of  the  Conservative  Party  Dean  Stanley' s  Institutions.  — The  D^ 
velopment  of  Electric  Lighting.  —  Pope's  Works:  £lwin  and  Courtbope. 

—  Lnxory  :  Ancient  and  Modem.  —  Jebb'  s  Attic  Orators.  —  Fair  Tnà 
and  British  Labour. 

Beyne  des  Deux  Mondes.  1®^  et  15  Janvier.  Paris,  1882. 

Halevt,  L*abbé  Gonstantin.  —  Lxrot-Bsaulibu,  Un  philoeophe  lùit^- 
rien  :  N.  H.  Taine.  —  Yalnert  ,  Le  voyage  du  major  Serpa  Piato  dia 
l'Afrique  Australe.  —  Lagenevais,  Revae  musicale.  —  Gardsrax,  Ber* 
dramatique.  —  N,  15.  —  Desjardins,  Les  demiers  progrès  dn  dioit  ìb* 
ternational.  -*  Boicket,  La  question  monétaire  et  les  proGès-Toiiux  à 
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la  oonférence  iiiternationale.  —  Micrbl,  Les  Musées  de  Berlin.  —  Bru- 
NiTiÈRE,  Lieu-commun  sur  l'invention,  à  propos  d*  Odette  et  de  la  Fiam- 
mina, 

Revrie  Fhilosophiqae  de  la  Franco  et  de  TÉtranger.  Janvier.  Paris, 
1881. 

LEVEQUE,  L'esthétique  musicalo  en  Franco.  — -  Secrétan,  Lo  principe  de 
la  morale.  —  Nolen,  Le  monismo  en  AUemagne. 

Bevue  Britannique.  Décembre.  Paris,  1881. 

Le  progrès  en  médecine.  —  Le  comte  de  Circourt.  —  La  belle  sabo- 
tière.  Mangé  par  les  lions:  Nouvellea.  —  L'Autricho  et  la  Russie  en 
Orient.  —  Les  états  de  Vitry-le-FranQois. 

Revue   Politiqae    et   Littéraire    de   la    France    et    de   1*  Étranger. 

N.  1-3.  Paris,  1882. 

Le  Pape  en  AUemagne.  —  Caro,  L*abbó  Galiani,  d'après  sa  correspon- 
dence.  —  Carrau,  Le  système  platonicien  d'éducation.  —  BAuouEiraE, 
Lettre  de  femme:  Nouvelle.  —  Mémoires  du  mareclial  Bugeaud:  La  capti- 
vité  de  la  duchesse  de  Berry.  —  Grévillo,  La  Juive:  poesie.  —  N,  2.  — 
TouRGDÉNEF,  Un  déscspéré.  —  Durut,  La  politique  religieuse  de  Constan- 
tin.  —  M.  de  Bismark  moraliste:  ses  **  Pensées  et  Maximes.  „  —  %*  Le 
sénateur  Labordiòre,  ou  la  mésaventure  d'un  homme  de  bien.  —  M.  R., 
Enseignement  ;  Les  nouvellea  méthodes,  réflexions  d'un  pére  de  famille.  — 
N,  3.  —  Berthelot,  F.  Hérqjd.  —  Villematj^,  La  jeunesse  de  Royer-Col- 
lard.  —  MouTON,  Lord  Fergiis,  conte.  —  Baiohères,  Charles  Blanc. 

'''Revue  Scientifique  de  la  France  et  de  l'Étranger.  Tom.  29.  N.1-3. 
Paris,  1882 

Debrat,  L'Oeuvre  de  Henri  Sainte-Claire  Deville.  —  Haykm,  Utilité  de 
la  transfusion  du  sang.  —  Legoyt,  Statistique  des  incendies  dans  les 
théàtres.  —  N.  2.  —  Lacassaqne,  De  la  criminalitó  chez  les  animaux.  — - 
Callandreau,  La  conférence  interna tionale  du  passage  de  Vénus.  —  Ri- 
CHET,  Comparaison  de  muscles,  des  nerfs  et  des  centres  nerveux.  —  N.  3. 

—  DARW^5,  La  formation  de  la  terre  vegetale  per  l'action  des  vers.  — 

—  Berthelot,  Les  matières  explosives.  —  Zaborowski,  De  Page  de  la 
formation  pampéenne  et  de  quelques  uns  des  débris  humains  que  contien- 
nent  ses  couches. 

"^Bivista  scientifico-industriale.  N.  23-24.  Firenze,  1881. 

^Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  di  Medicina  Legale.  Anno.  VII, 

Fase.  IV.  Reggio-Emilia,  1881. 

Buccola,  Il  periodo  fisiologico  di  reazione  negli  alienati.   —  Baistroc- 

CHi,  Cranio  e  cervello  di  una  epilettica.  —  Tamassia,  La   putrefazione 

dell'utero.  —  Funaioli,  Demenza  consecutiva,  con  simulata  amnesia  del 

misfatto. 

^Rivista  Archeologica  della  Provincia  di  Como.  Fase.  20.  Dicembre. 
Milano,  1881. 

Barelli,  8.  Pietro  ai  Monti  di  Givate.  —  Ristauri  al  coro  di  S.  Fedele 
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in  Como.  —  Recenti  scoperte  di  oggetti  dell'  epoca  Romana  nel  giardino 
del  Liceo  Volta  in  Como.  —  Garo vaglio,  Necropoli  Romana  a  Fec- 
chio  presso  Gantù.  —  Royellt,  Moneta  della  Zecca  di  Como. 

^Rivista  di  Viticoltura  ed  Enologia  Italiana.  Anno  VI,  N.  1.  Cone- 
gliano,  1882. 

Cencbllt,  Sulla  fabbricazione  dei  vini  spumanti.  —  Selletti,  SuirEno- 
cianina. 

*Schrifeen  der  Universitàt  zu  Kiel  ans  dem  Jahre  1880-81.  Bd.  XXVII, 

Kiel,  1881. 
*Verhandlangen  des  Natarhistorisch-Medicinischen  Yereins.  Bd.  IH, 

Heft.  1.  Heidelberg,  1881. 
^Viestnik  hrvatskoga  Arkeologicokga    Droziva.  Qod.   IV,  Br.  I.  Zi- 

grebu^  1882. 
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Libri  acquistati  o  donati  nei  mesi  di  gennajo-fehhrajo  1882  (1). 

Calvi,  Famiglie  Notabili  Milanesi.  YoL  I-II;  Disp.  X.  Milano,  1881. 

Gay,  Di  una  piccola  epidemia  di  Ileo-Tifo  svoltasi  nel  1881  nel  Co- 
mune di  Prarostino  (Pinerolo).  Torino,  1882. 

Orsi,  Esoftalmìa  doppia  da  meningite  basilare  essudativa  suppurativa. 
Milano,  1882. 

Prato,  Una  novellina  popolare  monferrina  raccolta  e  illustrata.  ComO| 
1882. 

Rossetti,  Sullo  stato  presente  della  telegrafia  e  della  telefonia.  Pa- 
dova, 1882. 


Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  getinajo,  (2). 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  N.  1.  Leipzig,  1882. 

Heroesell,  Zur  Fourier-Poisson'schen  AVarmeleitungstheorie.  —  Struve, 
Fr^snePsInterferenzerscheinungen.  —  Bonif,  Ueber  der  Dififerentialflaachen- 
zug.  —  Eerber,  Refractionstheorie  auf  geomctrischer  Grundiage.  — 
Edlu:«d,  Ueber  den  electrischen  Widerstand  der  Gase.  —  Wiedemanic, 
Ueber  einen  Apparai  zur  Darstellung  der  Erscheinungen  des  Geysirs.  — 
Slotte,  Ueber  die  Wheatstone*8che  Briicke. 


(1)  Il  segno  -e  indica  i  libri  rieemti  in  dono. 

(2)  L'asteriieo  indica  i  periodici  ohe  ai  ricerono  in  cambio. 
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Archìyes  dea  Sciences  pbysiques.  Tom.  VII,  N.  1.  —  Genève,  18S2. 

YuNG,  De  l'action  des  poìson?  ohez  les  moUusques.    —   DcroDH  et  Am- 

STEiN,  Sur  le  nouveau  baromètre  enregistreur  de  l'observatoire  météorv- 

logique  de  Lausanne.  —  IIeiv,  L'éboulcment  d'Elin.    —   Pictet,  Sur  les 

éthers  de  Facide  tartrique  droit. 

*Ateneo  (L')   Veneto.   Serie   IV,  N.  5-7;   Serie    V,    N.    1.   Venezia, 

1881-82. 

BusoNi,  L*  ipotesi  di  Faye  sulla  formazione  delle  tempesto.  —  Saceb- 
DOTI,  Le  nostre  scuole».  —  Carkera,  La  missione  della  letteratura.  — 
GiURiATi,  Il  processo  penale  in  Italia.  —  Guaita,  Urgente  necessità  di 
Cliniche  pediatriche  in  Italia.  —  De  Lucciii,  Fotofonia  e  Badiofanit.  — 
Cf.gani,  Di  Vittore  Benzene  e  dotali  ultimi  giorni  della  R^^pabblica  di 
Venezia.  —  Finocchiettt,  I  Bambini  poveri.  —  Leicht,  L' Italia  nei  vro- 
verbi  francesi.  —  Bernardi,  L'oratorio  dei  Crociferi. 

♦Athenceam  (The).  K  2328-32.  London,  1882. 

*Atti  della  Giunta   per  la  inchiesta  agraria    e  sulle    condizioni   della 

classe  agrìcola.  Voi.  HI,  Fase.  I  e  II.  Roma,  1881. 

*Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria.  Voi.  XV.  Genova.  1881. 

HuGUES,  Giornale  di  viaggio  di  un  pilota  genovese  addetto  alla  sp^ii- 
zione  di  F.  flagellano.  —  Desimom,  Intorno  al  fiorentino  Gio.  Verraia&x 

—  Intorno  a  Gio.  Caboto,  genovese.  —  Belgrano,  Documenti  e  genea- 
logia dei  res««agno,  genovesi,  ammiragli  del  Portogallo.  —  Sulla  spedirione 
dei  fratelli  Vivaldi  nel  1291.  —  Di:5imoni,  Pero  Tafnr,  i  suoi  viaggi  e  il 
suo  incontro  con  Nicolò  de'  Conti. 

♦Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di   scienze,  lettere  ed  arti.  Tom.  Vili, 
Dispensa  II.  Venezia,  1882. 

Bizio,  I  suoi  studj  sul  glicogeno,  da  lui  difesi  contro  il  Krunkenbei^  ^1 
il  Bernard.  —  Penzig,  Sulla  presenza  di  cistoliti  in  alcune  cacurbitaoee. 

—  Favaro,  Intorno  ad  un  episodio,  non  ancora  chiarito,  del  processo  di 
Galileo.  —  O31RON1,  Dei  fossili  triasici  del  Veneto,  che  furono  descritti  ? 
figurati  dal  prof.  A.  Catullo.  —  Marinelli,  Materiali  per  l'altimetria  ita- 
liana. —  MiMcii,  Sulle  equazioni  di  5.*»  grado. 

♦Atti  della  Società   Italiana  di  scienze  naturali.    Voi..  XXIII,  Fase. 
3.0-4.0;  VoL  XXIV,  Fase.  1.*»  Milano,  1881. 

SoRDELLi,  Sulle  piante  della  torbiera  e  della  stazione  preistorica  ilr'i 
La<TfOzza  nel  Comune  di  Besnate.    —   Stoppani,  L'era  neozoica  in  Italii. 

—  Cakto.m,  Miriapodi  di  Lombardia.  —  Mercalli,  I  terremoti  dell'isoU 
d'Ischia.  —  Lucchetti,  Sulla  causa  dei  terremoti.  —  Paolccci,  Sopra  la- 
cune specie  rare  di  uccelli  nelle  Marche.  —  Mazza,  Note  faunistiche  sci»* 
Valle  di  Stafifora. 

♦Bulletin  of  the  Museum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  Colleire. 

Voi.  XI,  N.  1-5.  Cambridge,  1881. 
♦Bollettino  delle  scienze  mediche.  Dicembre.  Bologna,  1882. 

Tarufpi,  Intorno  al  genere  Ileopago.  —  Medisi,  Su  di  un  caso  di  àa- 

articolazione  del  primo  cuneiforme  del  p'eie  sinistro. 
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♦Bullettino  deiragricoltara.  Anno  XVI,  N.  1-5. 

*BulIettino  di  Bibliografìa  e  di  Storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. Tom.  XIV.  Marzo.  Roma,  1881. 
Comptes  rondus  hobdomadaires  des  Séances  de  PAcadémie  des  Scien- 
ces. Tom.  XCIV.  N.  4.  Paris,  1882. 

Berthelot,  Sur  Tonde  explosive.  —  Dardo ux,  Sur  la  reprcsentation 
sphériquo  des  surfaces.  —  Laguerre,  Sur  quelques  équations  transcen- 
dantes.  —  Poincaré,  Sur  les  fonctions  fuchsiennes.  —  Sattel,  Sur  un 
moyen  d'ótendre  la  théorie  des  imaginaires,  sans  faire  usages  des  imaginai- 
res,  —  Serra-Carpi,  Détermination  de  la  position  des  noeuds  et  des  ven- 
tres  dans  les  colonnes  d'air  vibrante?.  —  Dareste,  Sur  le  ròle  de  Pamnios 
dans  la  production  des  anomalies.  —  Meh,  De  la  végétation  à  1*  air  des 
plantes  aquatique?. 

Cosmos,  Les  Mondes.  Tom.  I,  N.  4-5.  Paris,  1882. 

Valette,  Les  miroirs  magiques  en  verre  argentò  do  M.  Laurent.  — 
Dareste,  Végétations  cryptogamiques  dans  les  oeufs.  —  Poiliox,  Utili- 
sation  de  la  chaleur  solaire,  pompe  Foucault.  —  Hamon,  Canalisation  de 
rélectricité  :  description  du  systcmo  Deprez. 

♦Gazzetta   degli  ospitali.  Anno  II,  1881;   Anno  III,  1882,  N.    1-10. 

Milano,  1881-82. 
♦Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia.  K  1-30.  Roma,  1882. 
♦Gazzetta  medica  italiana  (Lombarda).  N.  1-5.  Milano,  1882. 
♦Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  1-5.  Padora,  1882. 
♦Italia  (L')  agricola.  Anno  XIV,  N.  1-2.  Milano,  1882. 
♦Journal  d'hygiòne.  Voi.  VII,  N.  280.  Paris,  1882. 
♦Monitore  dei  Tribunali.  N.  1-5.  Milano,  1882. 
♦Nature.  Voi  25,  N.  640.  London,  1882. 
Nuova  Antologia,  l.**  Febbrajo.  Roma,  1882. 

D'Ancona,  Giacomo  Casanova  e  le  sue  memorie.  -^  Stoppani,  Suirat- 
tuale  regresso  dei  ghiacciai  nelle  Alpi.  —  Iìoglietti,  Affari  egiziani:  l'in- 
tervento delle  potenze  occidentali.  —  Cerroti,  Le  fortificazioni  di  Roma 
ed  il  sistema  di  direzione  dei  lavori  pubblici  militari.  —  Cardon,  il  Perù 
e  i  suoi  tremendi  giorni  (1873-81):  Pagine  di  uno  spettatore. 

♦Proceedings  of  the  London  Mathematica!  Society.  N.  178-179.  Lon- 
don, 1882. 
♦Proceedings  of  the  Philosophìcal  Society  of  Glasgow.  Voi.  XIII,  N.  1. 
Glasgow,  1881. 
Revue  des  Denx  Mondes.  1®'  Février.  Paris,  1882. 

Caro,  La  critique  contemporaine  et  les  causes  de  son  affaiblissement. 
—  HoussATB,  Le  ministèro  des  arts.  —  De  la  Gravi  ère,  L'héritage  de 
Darius.  —  Valbert,  La  question  romaine  et  M.  de  Bismarck.  —  Gaude- 
rax,  Reyne  dramatique. 
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Bevue  Philosophìqae  de  la  Franco  et  de  TÉtranger.  Féyrier.  Paris, 

1882. 

Janet,  Le  spinozisme  en  France.  —  Perez,  Les  facultés  de  renfknt  à 
Pépoqae  de  la  naissance.  —  Nolen,  Le  monisme  en  Allemagne.  -»  Mosw. 
Sulla  circolazione  del  sangue  nel  cervello  dell'uomo. 

Revue   Politiqoe    et   Littéraire    de   la    France    et    de   l' Étraoger. 
N.  4-6.  Paris,  1882. 

Le  vote  du  26  janvier.  —  Leniest,  Alfred  de  Musset,  d'aprèa  les  noa- 
veaux  documenta.  —  De  Presse:(sé,  Marc-Aurèle  et  la  fin  du  monde  anti- 
que, d'après  M.  Ernest  Benan.  —  Gréville,  La  maison  Reimer  :  Noarell?. 

—  Havet,  Association  des  anciens  éléves  de  PEcole  normale.  —  X  5.  — 
Dìroulède,  a.  Gambetta.  —  Bextzo.n,  Pierre  Cervio,  Souvenir  d'enfanoe. 

—  Rosières,  M.  Flint  et  M.  Louis  Benloew.  —  La  vie  anglaise  :  les  eIe^ 
cices  physiquea,  —  Redcach,  La  constitution  de  1875. 

*Revue  Scientifìque  de  la  France  et  de  TÉtranger.  Tom.  29.  N.  4-5. 

Paris,  1882. 

Du  Bois-Retmond,  Psychologie:  L'exercice.  —  Berthelot,  Les  matières 
explosivep.  —  Lombroso,  Le  poison  du  maYs  et  la  pellagre.  —  N,  5.  — 
Mascart,  Deux  legons  préliminaires  d*électricité.  —  FocQrÉ,  La  repro- 
duction  artificielle  des  roches  éruptives.  —  A^got,  L'expédition  pokixe 
internationale.  —  Mil!(e-£dwards,  La  résistance  des  oiseaax  au  froid.  ^ 
Alix,  Un  mot  sur  le  service  sanitaire  de  l'armce. 

^Rivista  scìentifìco-industriale.  N.  1.  Firenze,  1882. 

Volta,  Sulla  radiofonia.  —  Eccher,  Istruzioni  pratiche  sugli  appt^e^ 
chi  di  Crookes. 

^Rivista  di  Viticoltura  ed  Enologia  Italiana.  Anno  VI,  N.  2.  Cone- 

gliano,  1882. 

^Spallanzani  (Lo).  Oennajo-Febbrajo.  Modena,  1882. 

Ferrari,  La  medicatura  antisettica  all'iodoformio.  —  Salti5i,  Salk 
efficacia  del  solfato  di  eserina  nella  cura  delle  afifezioni  glaucomatose.  — 
FoÀ,  Sulla  cosi  detta  riproduzione  della  milza.  — -  Ferretti,  Diagnosi  e 
cura  delle  peritoniti  saccate.  —  Berti,  Dell'ernia  strozzata.  —  Bebgoj- 
ziNi,  Le  forme  più  elementari  delPorganizzazionc.  —  Arso,  SuirefBctcà 
dell'uso  terapeutico  del  latte. 

Sperimentale  (Lo).  Gennajo.  Firenze,  1882. 

Levi,  lutorno  a  malattie  dei  bambini.  —  Grassi,  Della  mobilità  ecoo- 
siva  dell'utero.  —  Paci,  Sopra  casi  di  occlusione  intestinale.  —  Gahai* 
Di  un  caso  di  ernia  strangolata.  —  Filippi,  Miliare  e  carbonchia 


R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE. 
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Libri  acguisUUi  o  donati  nel  mese  di  febhrajo  1882  (1). 

°  Cebuti,  Un  Codice  del  Monastero  Cistercense  di  Lncedio.  Fi- 
renze, 1882. 

°  CiALDi,  Intorno  alla  soluzione  di  tre  problemi  air  idraulica  marittima 
appartenenti.  Milano,  1882. 

°  Flojaìtbs,  Egxeiridion  Syntagmaticoy  Dicaioy.  Athenei,  1879. 

°  Haukb  und  Neuhatr,  Fiihrer  zu  den  excursionen  der  deutschen 
geologi schen  gesellschaft  nach  der  Allgemeinen  Yersammlung  in 
Wien,  1877. 

°  MAZzaccHELLi,  Della  Onice  -  Eleosi  Settica.  Milano,  1881. 

°  Ombohi,  Dei  fossili  triasici  del  Veneto  che  furono  descritti  e  figu- 
rati dal  prof.  R.  A.  Catullo.  Venezia,  1882. 

°  ScHiAPABBLLi,  OsserTEzioni  di  Marte.  II.  Roma,  1881. 

Pubblicaeioni  periodiche  ricevtUe  nel  mese  di  febbrajo.  (2). 

Annales  de  Chimie  et  de  Physique.  Tom.  XXIV.  Décembre,  T.  XXV, 
Janyier.  Paris,  1881-82. 

De  la  Rue,  Les  phénomènes   de  la   décharge  électrique   ayec   14,400 
élémenta  aa  chlorore  d'argent.  —  Crookes,  sur  la  viscosi  té  dea  gaz.  — 


(1)  Il  segno -o  indica  i  libri  rioeniti  in  dono. 

(2}  L'asterifloo  indica  i  periodici  che  li  ricerono  in  eambio. 

BulUttino  —  Rendiconti 
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BouiLHET,  Sur  les  procédés  électrométallurgiques.  Janvier,  —  Wolf,  Sor 
lea  étalons  de  PObservatoire.  —  DEcnARMB,  Formes  vibratoires  des  mr- 
faces  liqaides  circalaires.  —  Graham  Bell,  D'ane  modification  da  micro- 
phone  de  Wheatstone. 

Annales  dea  Mines.  Tom.  XX.  Livr.  5.  Paris,  1881. 

AoDiLLOiv,  Sur  les  appareils  de  oontròle  et  de  snryeillance  de  l'aérage 
des  mines.  —  Jaumain,  De  la  composition  et  de  la  temperature  des  ^z 
dea  haats-fourneaux. 

"^Archivio  Italiano  per  le  malattie  neryose.  Anno  XIX.  Fateicolo  l.~ 

Milano,  1882. 

Morselli,  latomo  al  numero  ed  alla  distribuzione  geografica  delle  £re- 
nopatie  in  Italia.  —  Biffi,  Assistenza  dei  pazzi  in  Inghilterra. 

♦Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.    Voi.    XVII,   Di- 

spensa  1^  Torino,  1881. 

Bruno,  Sulle  coniche  che  passano  per  tre  panti  dati  e  toccano  due 
rette  date.  Sui  quadrilateri  sghembi  circoscritti  ad  una  quadrica.  — 
Pebchel,  Serie  di  esperienze  sulla  percezione  dei  colori  dopo  l'abbaglia- 
mento della  retina.  —  Guglielmo,  Sulla  evaporazione  dell'acqua  e  sullo 
assorbimento  del  vapore  acqueo  per  effetto  delle  soluzioni  saline.  —  P£a50. 
Un  teorema  sulle  forme  multiple.  —  Paoli  ami,  Sopra  una  modificaztone 
al  metodo  calorimetrico  di  Kopp  e  sul  calore  specifico  di  alcuni  sali  or- 
ganici. —  Mazzotto,  Sulle  calorie  di  scaldamento  e  di  fusione  delle  legbo 
fiekcilmente  fusibili.  —  Febraris,  Sopra  un  metodo  per  la  misura  del- 
l'acqua trascinata  meccanicamente  dal  vapore.  —  Sghiaparslli,  Sol  grido 
di  credibilità  della  Storia  di  Roma  nei  primi  tre  secoli  della  Città.  — 
Promis,  Sopra  un'iscrizione  onoraria  romana  di  Torino. 

Bnlletin  de  la  Société  d'Encouragement  ponr  l'Industrie  NatioDalt. 

N.  95.  Paris,  1881. 

Garhibr,  Sur  les  procédés  d'aciérage  des  planches  grayées  de  photo- 
grayure  et  d'impression  par  vapeur.  —  Pasteur,  Sur  la  vaccination  char- 
bonneuse. 

Bnlletin  General  de  Thérapentiqne  medicale  et  chirurgicale.  Tom.  CI« 
Liv.  12«.  Tom.  CU,  Liv.  1«.  Paris,  1882. 

Greza  Faludi,  Da  l'emploi  du  chlorhydrate  de  pilocarpine  oontre  U 
diphthérie.  —  Dauvergne,  De  l'action  physiologique  et  thérapeutique  da 
purgatifs.  —  BonAMT,  Du  vésicatoire  dans  la  pleurésie.  IAt>,  1*.  —  Dep5os. 
De  l'alimentation  forcée  chez  les  phthisiques,  —  Dupokt,  De  la  spiro- 
metrie en  clinique.  —  Terrillon,  Du  traitement  des  pìeds  bota  rebelle 
par  la  résection  des  os  du  tane.  —  Debout,  Da  cboix  da  chlorolbrme 
pour  les  injeotions  sou8«cotanées« 

^Bollettino  delle  scienze  mediche.  Serie  6%  Voi.  O"*.  Qennajo.  Bolo- 
gna, 1882. 

Badaloni,  Sul  valore  del  permanganato  di  potassa  qoale  antìdoto  àt\ 
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veleno  dei  serpenti  (ofidi).    —   Folibk,   Salla   ipertrofìa    oongeuita   dell', 
membra. 

Comptes  rendas  hebdomadaires  dea  séances  de  rAcadémie  des  Scien- 
ces. Tom.  XCIV.  N.  5-6.  Paris,  1882. 

HsRMiTB,  Sar  qaelqaes  applications  de  la  théorie  dea  fonctions  ellipti- 
ques.  —  Fate,  Réponse  à  une  opinion  de  la  Société  italienne  dea  spec- 
troscopiste^.  —  Hayem,  De  la  crise  hématique,  dans  les  maladies  aigiies 
à  défervesccnce  brusqae.  —  Appell,  Sur  une  classe  d'équations  différen- 
tielles  linéaires  binòmes  à  coefiBcients  algébriques.  —  Spoereb,  sur  le  ca- 
ractèro  oscillatoire  de  la  cause  qui  determine  la  distribution  variable  des 
taches  à  la  surface  du  soleil.  —  Boussinbsq,  Sur  les  intégrales  asymptotes 
des  équations  différentielles.  —  Vangcek,  Sur  la  generation  des  surfaces  et 
des  curbes  à  doublé  conrbure  de  tous  les  degrés.  —  Parmertiir,  Acide 
silicomolybdique.  —  Ooier,  Sur  la  densité  de  yapeur  du  chlorure  de  pyro- 
Bulfuryle.  —  Chastaino,  sur  la  pilocarpine.  —  Bodrdon,  Sur  un  anémo- 
mètre  multiplicateur.  N.  6.  Séance  publique  annuelle. 

Cosmos,  Les  Mondes.  Tom.  I,  N.  6.  Paris,  1882. 

Maistrb,  Le  Phylloxera  et  l'eau.  —  Tommasi  e  Pellizzari,  Action  du 
temps  sur  Fhydrate  ferrique.  —  Van  dens  Berohe,  Présence  et  dosage 
du  cuivre  dans  le  pain. 

Deutsche  Rundschau.  Februar.  Berlin,  1882. 

Ebubr-Eschenbach,  Die  Unverstandene  auf  dem  Dorfe:  Novelle.  — 
Lammbrs^  Berlins  st&dtische  Selbstverwaltung.  —  Hillbbrand,  Die  An- 
fànge  der  Republik  in  Frankreich(1848).  —  Habckbl,  Indische  Reisebriefe. 
Pretbr,  Ueber  dio  Yerlangerung  des  Lebens. 

Dictionnaire  (Nouveau)  de  Médecine  et  de  Chirurgie  pratiques.  Jac- 

coud.  Tom.  XXXI.  Rei-Rot.  Paris,  1882. 

Électricien  (L').  Tom.  II,  N.  17-19.  Paris,  1881-82. 

Gariel,  L'éclairage  électrique  et  l'hygiène  de  la  vue.  —  Tissaivdibr, 
Les  applications  de  Pélectricité  à  Fagriculture.  —  Baclé  et  Sìouéla,  Des 
diverses  applications  de  Pélectricité  dans  l'industrie  des  chemins  de  fer. 

^Giornale  della  Società   di  Letture   e   conversazioni   scientifiche    di 

Genova.  Fase.  XLXII.  Genova,  1881. 

Arminjon,  Le  fonti  agricole  del  Nitrogeno  e  modi  di  assimilazioni  ai 
Vegetali.  —  De  Katt,  Sull'  industria  mineraria  in  Italia  dal  1860  al  1880. 

^Giornale  ed  Atti  della   Società  di  Acclimazione  ed  Agricoltura  in 
Sicilia.  Voi.  XXII,  N.  11-12.  Palermo,  1881. 

Magagno,  Coltivazione  sperimentale  di  sorgo  zuccherino  {Holem  sacca- 
ratus).  Sulla  composizione  della  oxalia  cemua  (trifoglio  agro)  e  sul  suo 
valore  come  foraggio.  —  G.  d.  L.,  Necrologia:  Il  D.'  cav.  Ippolito  Ma- 
cagno. 

^Giornale   della  R.    Accademia   di    Medicina   di   Torino.    Dicembre. 
Torino,  1881. 

Bizzozbbo,  Sulla  prodazione  dei  globali  rossi  del  sangue  nella  vita  estrau- 
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terina.  —  Dell'  Orto,  Intorno  al  Voi.  VI  "  Public  Papers  and  RexxnrU  ,. 

—  Lombroso,  Sulla  Pellagra  nella  Provincia  di  Torino.  —  Novaro  e  C05- 
CATO,  Caso  di  resezione  circolare  delP  intestino  tenne  per  stenosi  cicatri- 
ziale. 

Journal  de  Pharmacia  et  de  Chimie.  Janvier.  Paris,  1882. 

Bert,  Sur  la  zone  maniable   des  agents  anesthésiques.     —   Plakcho> 

0 

Etudes  sur  les  strychnos.  —  Hegkel  et  Schlagdekhaufper,  Sur  le  M*  bcnn- 
dou  ou  Icaja. 

Journal  de  Mathématiques  purea  et  appliqnées.  Janvier.  Paris,  1882. 
Mathieu,   Sur  les  coordonnées  curvilignes.    —   West,  Exposé  des  mé- 
thodes  en  Mathématiques,  d'après  Wronski. 

Mathematische  Annalen.  XIX  Bd«  3  Hef.  Leipzig,  1881. 

Backlund,  Zut  Theorie  der  Fràchentransformationen.  —  Kracse,  Ue>»*T 
die  Modulargleichungen  der  hyperelliptischen  Functionen  erster  Ordnnp.r. 

—  Se'  HUR,  Ueber  besondre  Lagen  zweier  Tetraeder. 

^Mémoires  couronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  PAcadémie  B. 
de  Médecine  de  Belgique.  Collect.  in-S"*.  Tom.  VII,  Fase.  I.  Bru- 
xelles, 1882. 

Jaksen,  Ktude  d'Anthropométrie  medicale  au  point  de  voe  de  l'aptitDdf? 
au  service  militaire. 

«Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modem. 
Tom.  XX,  Part.  II.  Modena,  1881. 

Gampori,  Carteggio  Galileano  inedito  con  Note  ed  Appendici. 

*Natura:  Rivista  di  Scienze  Naturali.  N.  2.  Napoli,  1882. 

Cattaneo,  Sull'origine  della  metameria.  —  Ferrari,  Riassunto  delle 
memorie  di  meteorologia  dinamica  di  E.  Loomis. 

Paleontologie  Fran^aise  ou  Description  des  Fossiles  de  la  Frtnee. 
Paris,  1881. 

I"  Sèrie.  Animaux  invertébrés.  Terrain  jurassique.  Échinodermes  régolien 
par  M.  G.  Cotteau.  Texte,  feuil,  13-15.  Tom.  X,  II*  partie.  Atlas,  plandu 
311-322. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Febbrajo.  Firenze,  1882. 

Romanelli,  La  cattedrale  Aretina  e  il  libro  di  Angiolo  e  Ubaldo  Paaqni. 

—  BiAGi,  Vallombrosa.  —  Db  Giorgi,  Da  Salerno  al  Cilento.   Ticu, 

Celestina:  bozzetto.  —  Cantù,  Sul  Manzoni:  Reminiscenze:  La  fine.  — 
Olivi,  Il  trattato  di  Tunisi  del  13  maggio  1881  sotto  l'appetto  del  diritto. 
^  Guasti,  Artisti  Domenicani.  —  Alfieri  di  Sostkgno,  Il  Senato  e  li 
Democrazia  nel  Regno  d'Italia.  —  Manassei,  Del  credito  agrìcolo.  ^ 
Gotti,  Giovanni  Dupré. 
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Libri  acquistati  o  donati  nel  mese  di  febhrajo  1882  (1). 

-^Alloochio,  Osseryazloni  sul  R.  Decreto  4  Marzo  1880  di  costitu- 
zione della  Commissione  Centrale  di  Beneficenza  in  MUano  Ammi- 
nistratrice  della  Cassa  di  Risparmio  e  gestioni  annesse.  Milano, 
1882. 

-^Bjlbbandx,  Acéphalós.  Études  locales  et  comparatiyes  da  centro  de 
la  Bohème.  Prague,  1881. 

-^BRKazzi,  Innovazioni  apistiche  premiate  all'Esposizione  Nazionale. 
Milano,  1881. 

-^Comizio  Agrario  di  Verona,  Regolamento  Esposizione-Fiera,  Vini, 
Macchine  enologiche,  OIj,  ecc.  Verona,  1882. 

-^'Di-GioTAHRi,  Osservazioni  relative  al  processo  infiammatorio.  Fa* 
dova,  1882. 

-^Flobo,  Compendio  di  Storia  Romana.  Volgarizz.  ined.  secondo  un 
Codice  deir Ambrosiana,  di  Antonio  Ceruti.  Bologna,  1881. 

"GoLOi,  Annotazioni  intorno  all'istologia  normale  e  patologia  dei  mu- 
scoli volontarj.  Torino,  1881. 
Helmholtz,  Wissenschaftliche  Abhandiungen.  Leipzig,  1881. 

-«HiLDÈBBAHDSSOir,  Observatious  météorologiques  faites  par  1'  Expédi- 
tion  d«3  la  Voga  du  Cap  Nord  à  Yokohama.  —  Stockholm,  1882. 
KiBCHBofF,  Gesammelte  Abhandiungen.  Leipzig,  1881. 


(1)  Il  segno  -e  indie»  i  libri  riceynti  in  dono. 
BulléUino  —  R0ndieonii, 
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-^Mazzotto,  Sulle  calorie  di  scaldamento  e  di  fasione  delle  leghe  fa- 
cilmente fusibili.  Torino,  1881. 
MoMMSBir,  Romische  Gescliichte.  Berlin,  1881. 

-^Paladini  e  Salhojbaohi,  Sulla  derivazione  dal  fiume  Tresa  e  aiita- 
mazione  del  lago  di  Lugano.  Milano,  1882. 

.-^Tabuffi,  Intorno  ad  un  nuo?o  gruppo  di  Mostri  appartenente  al  ge- 
nere Diceplialus  Dibrachius  (Forster).  Bologna,  1882. 

-^—  Frammenti  storici  sulla  terza  dentizione.  Bologna,  1882. 

^—  Intorno  al  genere  Ileopago.  Bologna,  1882. 

-' —  Sulle  anomalie  delle  vene  Azi'gos  ed  Emiazigos.  Bologna,  1882. 

• 

Piibhlicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  fehhrajo.  (1). 

Annalen  der  Phjsik  und  Chemie.  N.  2.  Leipzig,  1882. 

ScHENCK)  Ueber  die  elliptische  Polarisation  des  Lichts  bei  Reflexkm 
an  Krystalloberflachen.  —  Goldstein,  Ueber  die  Reflexion  eleetriadier 
StraLlen.  —  Kerber,  Refractionstheorie  auf  geometrischer  Gmndlige. 

Annales  des  Sciences  Naturelles.  Botaniqiie.  Tom.  Xll|  N.  1.  Parif 
.     1882. 

GuiaNÀRD,  Reoherches  d'embryogenie  vegetale  comparée. 

*  Annali  deirindustria  e  del  Commercio.  N.  39.  Roma,  1881. 

Commismone  centrale  dei  valori  per  le  dogane.  —  Atti  del  Omgnm 
del  Credito  Fondiario. 

Annéè  (L')  Scientifìqne  et  Indnstrielle.  XXV.  Pari»,  1881. 

Annuario  Scientifico  ed  Industriale.  Anno  XYIII,   1881,  Parte  1.' 

Milano,  1882. 

♦Archives  du  Musée  Teyler.  Serie  II.  Part.  II.  Haarlem,  1881. 

Archivio  Storico  Italiano.  Tom.  IX,  Disp.  1.  Firenze,   1882. 

Falletti -Fossati,  Filiberto  di  Chalon  e  un  ambasciatore  di  Siena  - 
Antonini,  Ck>raelio  Frangipane  di  Castello,  ginreconsalto,  oratore  e  poiis 
del  secolo  XYI.  ^  Guasti  e  Mater,  A  proposito  dell'articolo  del  doti  0. 
Hartwig  **  La  questione  di  Dino  Compagni.  „ 

^Ateneo  (L^)  Veneto.  Rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Feb- 
rajo.  Venezia,  1882. 

RoffANO,  Sul  libro  L* Avvenire  di  Venezia,  di  Pietro  Manfrin.  —  Lncn^ 
San  Giovanni  in  Antro.  —  L.,  I  riflessi  tendinei  :  rivista.  ^-  Le  oonfaraue 
di  beneficenza  alF Ateneo. 


(1}  L'asterifloo  iodica  i  periodici  ohe  si  riocrono  in  cambio. 
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♦Athenseum  (The)'.  N.  2833-5.  London,  1882. 

♦Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXIX.  Transunti, 
Voi.  VI,  Fase.  5-6.  Roma,  1882. 

♦Atti  del  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  alle  Scienze  Naturali  eco- 
nomiche e  tecnologiche  di  Napoli.  Sorie  11^  Toh.  XVII,  Part.  II, 

Napoli,  1881. 

QuABKiNGni^  Tecno-Cronografia  delle  armi  da  fuoco  italiane. 

♦Atti  della  R.  Accademia  di  Archeologia,    Lettere   e    Belle   Arti. 

Voi.  X.  Napoli,  1881. 
♦Atti  del  R.  Istituto   Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  V, 

Tom.  VIII,  Disp.  III.  Venezia,  1882. 

Tura  ZZA,  Commemorazione  di  Giusto  Bella  vi  tis.  —  Bizzozzero,  Seconda 
aggiunta  alla  Flora  veneta.  —  Gradenigo,  Della  profilassi  antisettica 
nelle  operazioni  d'oculistica:  Nuovo  processo. 

♦Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano.  Anno  XIV, 
Fase.  4.  Milano,  1881. 

MuRKiGOTTi,  Nuova  mantellata  a  difesa  delle  sponde  dei  fiumi.  —  Du- 
GNARi  e  DiDiONi,  Intorno  alla  misurazione  di  una  base  geodesica  in  Isviz- 
zera.  ^  Bignami  Sormani,  Sulla  riunione  di  igienisti  italiani  in  Milano 
nel  settembre  1681.  —  Pestalozza,  Sulla  legge  relativa  alla  derivazione 
delle  acque  pubbliche.  —  Cenni  biografici  sulP  ing.  Luigi  TatU. 

Beiblàtter  za  den  Annalen  der  Physik  und   Chemie.  N.  2.  Leipzig. 

♦Berieht  (XXVI)  des  Natarhistorischen  Vereins  in  Augsburg,  1881. 

Bibliothèque  Universelle  et  Revue  Suisse.  Février.  Lausanne^  1882. 

Vbuglaire,  L'armée  frangaise  en  1882:  Lea  officiers.  —  Mairct,  £n 
passant:  Nouvelle.  —  De  Floriakt,  L'Ile  de  Madóre.  —  Tarselin,  George 
Eliot.  —  Gbrvais,  Les  pères:  Comédie. 

^Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Voi.  VII. 
N.  12.  Roma,  1881. 

♦Bollettino  mensuale  del  R.  Osservatorio  centrale  di  Moncalieri.  Se- 
rie II,  Voi.  1%  N.  10.  Torino,  1881. 

^Bollettino  del  B.  Comitato  Geologico  d'Italia.  Novembre  e  Dicembre. 

Roma,  1881. 

Zaccagna,  Una  escursione  nella  regione  marmifera  del  Carrarese.  — 
Cortese,  Sulla  costituzione  geologica  dell'isola  di  Lipari* 

^Bollettino  decadico  dell'Osservatorio  Centrale  in  Moncalieri.   N.  12. 

Torino,  1881. 
^Ballettino  della  Associazione  Agraria  Friulana.  N.  1-9.  Udine,  1882. 
♦Bullettino  dell'agricoltura.  N.  6-8.  Milano,  1882. 
^Ballettino  di  Bibliografìa  e   Storia   delle  scienze   matematiche  e  fi- 

siche.  Tom.  XIV.  Qennajo-Febbrajo.  Roma,  IddL 
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*Bu11etin  de  rAcadémie  R.    de  Médecine  de  Belgique.   Tom.  XVI, 

K.  1.  Bruxelles,  1882. 

GuÉRiN,  Sur  l'inoculation  preventive  de  la  péripneumonic  contagiense 
de  Tespèce  bovine.  —  Higguet,  Sarcome  du  rein  gauche;  néphrectomie; 
gnérison.  —  Wilollms,  Sur  Vinooulation  preventive  de  la  pleuropneumo- 
nie contagiense  des  bétes  bovines.  —  Deqive,  Sar  Taction  pliysiologiqae 
et  thérapeutique  du  phosphore. 

Bulletìn  General  de  Thérapeutique  medicale  et  chirnrgicale.  Tom.  CU, 

Liv.  2®.  Paris,  1882. 

GouRGUES;  Sur  le  traitement  de  la  syphilis  par  les  injections  hypoder- 
miques  mercurielles  et  en  particulier  par  l'albuminate  de  mercare.  —  Bi- 
zat,  Pince  à  phìmosig.  —  Obissier,  Application  da  forceps  au  détroit 
supórieur.  —  Fort,  Sur  le  traitement  des  anévrysmes  de  l'aorte  thoraci- 
que  par  Télectropuncture. 

Bulletin  de  la  Société  d^Encouragement  pour  Plndastrie  Kationale. 
Décembre.  Paris,  1881. 

DowsoN,  Production  économique  du  gaz. 

Bulletin  de  la  Société  de  Géographie.  Juin-Jnillet.  Paris,  1881. 

Balletin  de  la   Société  Mathématique  de  Franco.  N.  5.  Paris,  1831. 

Gentt,  Sur  les  courbes  gauches  unicurpales.  *—  Sonine,  Sur  une  fornule 
de  Granss.  —  Hcmbert^  Sur  les  courbes  de  Clcbsch  doni  les  coordonoétf 
s'exprimcnt  en  fonction  elliptique  d'un  paramètre. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des  Sciai* 

ces.  Tom.  XCIV.  N.  7-8.  Paris,  1882. 

Herhite,  Sur  quelques  applications  de  la  théorie  des  fonctions  ellipti- 
ques.  —  Berthelot,  Sur  les  sels  doubles  formés  par  les  sels  haloldes  da 
mercare.  —  Blanghard,  Preuves  de  l'efTondrement  d'aa  oontioent  aostnl 
pendant  Fàge  moderne  de  la  Terre.  —  StlvEvSter  ,  Sur  les  racines  da 
matrices  unitaires.  —  Chancel,  Sur  les  acides  nitrogénés  dérivés  des  acé- 
tones.  —  Charcot,  Sus  les  divers  états  nerveux  déterminée  par  l'hTpno 
tisation  chez  les  hystériques.  —  Abr!c,  Sur  Femploi  du  bitume  de  Jodée 
pour  combattre  Ics  maladies  de  la  vigne.  —  Poincaré,  Sor  les  points  nn* 
guliers  des  équations  différentielles.  —  Picard  ,  Sur  les  formet  des  inté- 
grales  de  certaines  équations  différentielles  linéaires.  —  Detrxz,  Sor  le 
transport  électrique  de  la  force  aux  grandes  distances.  —  Cossi,  Sor  It 
hiératite,  nou velie  espèce  mineralogique.  —  N.  8.  —  Bbrthzlot,  Sek 
doubles  de  mercure.  —  De  Quatrefages,  Sur  le  permanganate  de  poUtfe 
cemme  antidote  du  venin  des  serpcnts.  —  Brown-Séquard^  Sor  une  infloesce 
speciale  da  sy stòme  nerveux,  produisant  l'arre t  des  échanges  entre  le  mag 
et  les  tissus.  —  De  Gton,  Action  des  hautes  pression  atmosphérìqiMi  nr 
Porganisme  animai.  —  Richard,  Sur  la  parasite  de  la  malaria.  —  Lin. 
Sur  la  solution  pratique  du  problème  du  transport  de  la  force  à  de  grtn- 
■  des  distances.  —  Michelson,  Sur  le  mouvement  relatif  de  la  Terre  et  d* 
l'éther.  —  TBROmtif  et  Daxien  ,  Boussole  sans  résistance  ;  destinée  i  Is 
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mesnre  des  courants  intenses.  —  Degharhe,  Expériences  hydrodynami- 
ques:  imitation  des  phénomènes  d' electromagnétisme  et  d'indaction.  — 
BoucuERON,  Des  troubles  de  Téquilibration  chez  les  jetines  enfants,  sourds- 
mnets  par  otopiésis. 

Cosmos,  Les  Mondes.  N.  7-8.  Paris,  1882. 

Apostoli,  La  thérapeutique  électrique.  —  Hamon,  Désinfection  des  al- 
cools  de  mauvais  goùt  par  l'électrolyse,  procède  Naudin.  —  N.  8.  —  De 
RocQUiGNT,  Sur  la  numération.  —  Maréchal,  Procédés  actnel  de  dépho- 
sphoration.  —  Brame,  Les  chlortìtes  et  les  chloriydrates. 

Cultura  (La).  Ann.  I,  N.  7-8.  Roma,  1882. 
Élecfrìci'en  (L').  Tom.  II,  N.  20.  Paris,  1881-82. 

Gariel,  Application  de  Pélectropuncture  au  traitement  d'un  exophtal-- 

mos  pulsatile  de  l'orbite.  —  Hospitalier,   Sur  les  applications  de  l'exci- 

tation  en  doublé  circuit. 

Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e   Industriale,    ossia    Dizionario 
Generale  di  Chimica.  Complem.  e  supplem.  Yol.  III.  Disp.  34^-35^* 
Napoli,  1882. 
♦Entomologisk  Tidskrift.  Ed.  II,  Haft.  3-4.  Stockholm,  188L 
^Filosofia  (La)    delle  scuole  italiane.  Rivista  bimestrale.  Yol.  XXY,. 
Disp.  1.»  Roma,  1882. 

LABArrcA,  Il  problema  della  filosofia  cristiana.  —  Mamiaki,  Del  massimo 
problema  in  psicologia.  —  Martinazzoli,  Dell'insegnamento  della  filosofia 
nei  Licei.  —  Ciavarini  Doni,  T.  Mamiani  e  la  questione  dei  proletaij.  — 
Ghiappelli,  Il  dubbio  di  Socrate  sulla  immortalità. 

♦Gazzetta  degli  Ospitali.  Anno  II,  N.  18-20.  Anno  III,  N.  11-17.  Mi- 
lane,  1881-82. 
Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia.  N.  31-50.  Roma,  1882. 

♦Gazzetta  medica  italiana  (Lombarda).  N.  6-8.  Milano,  1882. 

♦Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  6-8.  Padova,  1882. 

♦Jahrbuch  der  K.  E.  Geologischen  Reichsanstalt.  Bd.  XXXI,  N.  2-3. 
Wten,  1881. 

♦Journal  de  Médecine,  de  Chirurgie  et  de  Pharmacologie.  Décembre. 
Bruxelles,  1881. 

♦Journal  d'hygiène.  N.  281-83.  Paris,  1882. 

♦Journal  of  the  Royal  Microscopical  Society.   Yol.  II,  Pari.  1.  Lon- 
don, 1882. 

♦Journal  (The  American)    of  Science.   Yol.   XXIIL    N.    134.  New- 

Haven,  1882. 
Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie.  Février.  Paris,  1882. 

FréMt  et  Urbaiw,  Sur  le  squelette  des  végétaux.  —  DuqubsrxL)  Hyo» 
tcyamine  eristallisée.  —  CfiAStAUio,  Action  de  l'acide  asotique  monohy- 
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draté  sur  la  morphine,  prodaction  de  l'acide  picrìque.  —  Cahles.  De  la 
présence  da  phospore  et  de  Tiode  dans  des  hailes  de  foie  de  mome. 

♦Journal  (The  American)  of  Otology.  Voi.  IV,  N.  1.  Boston,  1882. 

♦Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  dì  scienze  lettere  ed  arti.  Voi.  XXI, 
Part.  III.  Venezia,  1882. 

Dj  Visi  ani,  Floraa  dalmaticas  supplementum  alteram  adjectis  pUntis  in 
Bosnia,  Hercegovina  et  Montenegro  cresceniibus.  —  Cortbsb  e  Vlaco vich,  Di 
alcani  cranj  di  scienziati  distinti  che  si  conservano  nel  Museo  anatomico 
dell'Università  di  Padova.  —  Cavalli,  La  scienza  politica  in  Italia.  — 
Pazienti,  Intorno  alla  Termodinamica.  —  Canal,  Della  musica  in  Man- 
tova. —  Db  ZiONO,  Nuove  aggiunte  alla  fauna  eocena  del  Veneto. 

♦Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani.  Voi.  X.  Disp.  12. 

Roma,  1881. 
♦Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca.  Tom.  XIII, 
[     part.  l.'^  Lucca,  1881. 

Bertaccri,  Storia  dell'Accademia  Lucchese. 

♦  Mittheilupgen  der  Àntropoligischen  Gesellschaft  in  Wien.  Bd.  XL 

Heft..  I-II.  Wien,  1881. 
♦Mittheilungen   aus  Justus  Porthos' Geographischer  Anatalt.  Bd.  28. 
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Napoli,  1882. 
Gazzetta  ufficiale  del  Beguo  d'Italia.  K.  51-66.  Boma,  1882. 
«Gazzetta  degli  Ospitali.  N.  18-22.  Milano,  1882. 

BizzozERO,  L'actinomicosi:  Una  nuova  malattia  da  parassiti  Tei^tsli. 

—  Parona,  Intorno  ai  cestoidi  e  massime  al  Bothrioeephalui  latm  in 
Varese.  —  N.  19.  -^  CAJfBVA,  L'ambulanza  ostetrico-ginecologica  nelTI- 
stituto  di  S.  Corona  a  Milano.  —  N.  20.  —  Cattaki,  Cropatara  del  pol- 
mone sinistro  da  Trauma.  —  N.  21.  —  Bizzozsao,  Le  piastrine  del  sangne 
e  la  coagulazione.  ^  MARcniArAVA,  sopra  il  micrococco  della  blenorrei. 
N.  22.  —  ScHiYARDi,  Una  questione  pregiudiziale  sulla  cura  elettrica 
degli  aneurismi  dell'aorta.  —  Debti,  Di  un  singolare  fenomeno  patolo- 
gico di  circolazione  della  cornea. 

«Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  9-11.  Padora,  1882. 
«Italia  (L')  Agricola.  N.  3-5.  MUano,  1882. 

*Jahrbaoh  der  E.  E.  aeologischen  Beichsanstalt.  Bd.  XXXI,  5.  4. 
Wìen,  1881. 
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♦Journal  d'Hygiène.  N.  284-86.  Paris,  1882. 
Journal  do  Pharmacio  et  de  Chimie.  Mara.  Paris,  1882. 

Righe,  Bussy:  Notioe  biogpraphiqae.  -^  FaiÉiir  et  Urbain,  Etndes  chi- 
miqucs  sur  le  squelette  dee  végétaux.  -*  Flangron,  Sur  le  quinquina  & 
cinchonamine. 

^Journal  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadelphia.  TI  Ber. 

Voi.  Vili,  Part.  IV.  Philadelphia,  1874-81. 
^Journal  de  Médecine,  de  Chirurgie  et  de  Pharmacologie.    Janvier. 

Bruxelles,  1882. 

DuBOiS)  EKtirpatioa  complète  de  l' utérus  :  Méthode  de  Bardenheaer. 
Gbens,  Bec-de-liòvre  doublé  et  compliqué  ;  opération  en  ploaieurs  temps. 

—  LiéoET,  Tremblement  héréditaire  ayant  pris  naissance  dans  les  excès 
alcooliques  d'un  aieul. 

Journal  fiir  die  reine  und  angewandte  Mathematik.  Bd.  92,  Hef.  I 

u.  II.  Berlin,  1882. 

Erokccker,  Grundziige  einer  arithmetiBchen  theorie  der  algebraischen 
GrSssen.  —  Gaspart,  Ueber  die  Uraformung  gewisser  determinanter,  welche 
in  der  Lehre  von  den  Kegelschnitten  vorkommen.  —  Hbrmite^  Sur  une 
application  du  théorème  de  M.  MUtag'Leffler,  dans  la  theorie  dea  fonc- 
tions.  —  Hertz,  Ueber  die  beriihrung  fester  elasticher  Korpep.  —  Stahl, 
Ueber  das  Strahlensystem  zweiter  ordnung  und  zweiter  classe. 

^Journal  (The  American)  of  Science.  Ili  Ser.,  Voi.  XXIII,  N.  135. 
New  Haven,  1882. 

Hastikgs,  Color  correotion  of  doublé  objectiyes.  —  Wead,  To  cut  a 
millimeter  Screw.  —  Dana,  The  flood  of  the  Connecticut  Kiirer  Valleg 
from  the  nielting  of  the  quarternary  glacier.  —  Steyens,  A  new  forni  of 
reyersible  stereoscope. 

^Memoìrs  (Anniversary)   of  the  Boston  Society  of  Naturai  History. 
1830-80.  Boston,  1880. 

^Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani.  Voi.  XI,  Disp.  1. 
Roma,  1882. 

^Memorie  deirAoeademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  Serie 
IV,  Tom.  II,  Fase.  IV.  Bologna,  1882. 

Fabbri,  Estirpazione  d'un  Mioma  intrauterino  per  mezzo  dell'Ansa 
galvanocaustica.  —  Righi,  Le  ombre  elettriche.  —  Spostamenti  e  defor- 
mazioni delle  scintiUe  nell'aria  per  azioni  elettrostatiche.  —  Di  alcune 
cariose  conformazioni  della  scintilla  nell'aria.  —  GiAoao,  Delle  fibre  nervee 
nella  Cornea.  —  Calori,  Di  una  inversione  splancnica  generale  nell'uomo. 
Sull'alta  divisione  del  nervo  grande  Ischiatico  considerata  come  differenza 
nazionale.  —  Yerardiri,  Suir azione  deprimente  vasale  dell'Ipecacuana 
ad  alta  dose  nelle  pncumoniti  franche.  —  Tarufpi,  Intorno  ad  un  nuovo 
gruppo  di  mostri  appartenente  al  genere  Dieephaìus  Dibrachius  (Forster). 

—  Sulle  anomalie  delle  vene  agigos  ed  emiaeigos. 
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«Monitore  dei  Tribunali.  N.  9-11.  Milano,  18a2. 

*Nachrìohten  von  der  K.  Gesellschaft  WÌMenichafteo  iind  der  ;Oeorg- 
Augast-TJniversitat  za  Oòttingen.  N.  1-16.  GdttiDgen,  1881. 

^Nature.  A  Weekly  illustrated  joarnal  of  scienee.  N.  644-5.  Londoo, 
1882. 
Nuova  Antologia.  Rivista  di  soienze,  lettere  ed  arti.  1^  Marzo.  Ro- 
ma^ 1882. 

Chiariki,  Sai  "  Sepolcri  «  e  gli  altri  carmi  ideati  da  Ugo  Foscolo.  — 
VALDARin»!,  I  massimi  problemi  dell'età  nostra  a  proposito  di  an  re- 
cente libro  di  Terenzio  Mamiani.  —  Mosso,  La  circolazione  del  sangue 
nel  cervello  durante  l'attività  del  pensiero.  —  Palma,  Il  roto  limitato nelli 
nostra  riforma  elettorale.  —  Mivutilli,  Nel  Mar  delle  Indie:  Viaggio  di 
nn  Italiano.  —  D'Ovidio,  D'un  famoso  verso  del  cori  detto  Giulio  d'Al- 
camo. 

^Observations  (Astronomica!  and  Meteorological)  at  the  Unii*  Sta.  Kt- 

Tal  Observatory.  Year  1876,  Part.  I-II.  Washington,  1880. 

Paleontologie  fran^aise   ou  Description    des  fossìles    de  la  Franee. 

Livr.  49.  Paris,  1882. 

CoTTEAU,  Échénodermes  r^goliers.  Texte  feoiL  16-17.  AUas,  plssch. 
328-324. 

^Politecnico  (II).   Giornale  dell' Ingegnere- Architetto  ciyile  ed  inda- 
striale.  Anno  XXX.  Gennajo-Febbrajo.  Milan0|  1882. 

MixoRETTi,  Sulla  tramwia  Como-Fino-Saronno.  —  Latszzabi,  I  tnm- 
^vays  nella  provincia  di  Milano.  —  Castigliano,  Di  alcuni  errori  che  a 
trovano  in  libri  assai  reputati.  —  Salmojraghi,  La  tari£Ea  doganale  e  lo 
sviluppo  dell'industria  nazionale.  —  P!bstalozza,  Cenni  biografia  ni- 
l'ing.  Luigi  Tatti.  —  Saldimi  e  Cottbau,  Sulle  locomotive  eoo  quattro 
ruote  motrici  sa  cadaun  asso  motore. 

*Proceedings  of  the  American  Academy  of  Aris  and  Sciences.  Mev 

Series,  Voi.  YIII,  Part.  I-IL  Boston,  1881. 
^Proceedings  of  the  American  Philosophioal  Society ,  Hald  at  Philt- 

delphia,  for  promoting  useful  Knowledge.  YoL  XIX,  N.  107-lOS. 

Philadelphia,  1880-81. 
*Proceedings  of  the  Academy  of  Nataral  Seienees  of  Philadelpkia. 

Part.  I-III.  Philadelphia,  1880. 
*Proceedings  and  Transaetions  of  the  Nova  Seotian  Inatitnte  Natorsl 

Science.  Voi.  IV,  Part.  III-I V,  Voi.  V,  Part.  III.  Halifax,  1876-80. 

Bassegna  (La)  Nazionale.  Marzo.  Firenze,  1882. 

MiNocci  DEL  Rosso,  Tomaso  Gherardì  del  Testa.  — •  SAaniOy  La  liteas 
del  Senato.  —  Conti,  Giovanni  Dupré  come  artista  e  come  nfw»»  — 
LiHAKSB,  Giovanni  Buffini.  —  Pioavitta,  La  Grada  e  il  oanalo  di  Obnsta 
~~  Stoppàni,  Angelo  Fava.  —  X.  La  riforma  elettormie  e  la  i^ipitsea- 
tanza  delle  minoranze. 
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Rassegna  (La)  Italiana.  Oennajo^Febbrajo.  Roma,  1882. 

BoKCOXPAGia,  La  questione  sodale  considerata  in  oocasione  dell' in- 
chiesta agpraria.  —  Tacconb  Gallucgi,  Ideale  e  verismo.  —  Campagna  (di), 
Natura  e  memorie.  —  Mazarini,  Sulle  utilità  economicbe  sociali  di  un 
regolare  catasto.  — •  Ma  a  occhi,  Alcune  notizie  sul  Pantheon.  —  Crispo- 
LATi,  Sol  disegno  d'una  trasformazione  in  Italia.  *-  Sodxbini,  Rivista  po- 
litica. —  Carini,  Cronaca  finanziaria. 

^Rendiconto   delP Accademia  delle  Scienze  Fisiche   e  Matematiche. 

Fase.  12.  Dicembre.  Napoli,  1881. 
Revae  dea  Deax  Mondes.  15  mars.  Paris,  1882. 

Girard,  La  Pastorale  dans  Théoorite:  —  1.*  Le  idées  et  les  formes 
bucoliques.  —  Aubb,  La  guerre  maritime  et  les  ports  militaires  de  la 
Franoe.  —  D'Hausonvillb,  k  travers  les  États-Unis:  Notes  et  Impres- 
sions  :  Baltimore,  Washington  et  Yorktown.  —  Putlitz,  La  maison  de  la 
Demoiselle.  —  Blaze  de  Bary,  À  propos  de  la  Beligieuse  de  Schubert  et 
de  Diderot.  —  Brunètibrb,  La  Chaire  d'Esthétique  et  d'Histoire  de  l'Art 
au  Collège  de  France.  —  Gandxrax,  Revue  dramatique:  Barbérìne  et 
Mon  fils. 

^Revne  Scientifique  delaFrance  et  deTÉtranger.  N.  9-11.  Paris,  1882. 

BoNNiER,  La  réforme  dans  l'enseigaement  des  soienoes  naturelles.  — 
Pabit,  Programme  d'un  oours  sur  les  matidres  colorantes.  —  Hospita- 
LiER,  Les  générateurs  mécaniques  d'éleotricité.  N,  Ì0.  —  Fate,  La  figure 
des  oomètes.  —  Crié,  La  phosphorescenoo  dans  le  régno  vegetai.  —  Da- 
NiLLO,  Les  localisations  cérébrales,  d'après  M.  Exner.  —  Apostolidès,  Ana- 
tomie et  développement  des  ophiures.  —  Pouchet  et  Bonnibr,  Sur  la 
réforme  dans  l'enseignement  des  sciences  naturelles.  —  N,  11,  —  Le  fusil 
et  le  canon.  —  Lagase-Ddtbibrs,  Sur  la  réforme  dans  l'enseignement  des 
sciences  naturelles.  —  Lb  Bon,  La  formation  actnelle  d'une  race  dans  les 
Monts  Tatra?.  —  Girod,  Sur  la  poche  dn  noir  des  Céphalopodes  des  còtes 
de  France. 

Revue  Politiqae    et  Littéraire   de  la   Franoe   et    de  PÉtranger. 
N.  9-11.  Paris,  1882. 

***  La  question  juive  en  Rumenie.  —  Sbnibnt,  Alfred  de  Mùsset,  d'a- 
près les  nouveaux  documents.  —  Bigot,  Beaux-Arts.  —  N,  11,  —  Con- 
férence  de  M.  Renan.  —  Lecube,  Le  dernier  amour  de  Philippe-Égalité  : 
La  comtesse  de  Buffon  (1784-1789).  —  DuBAND-GainLLX,  Gustave  Cour- 
bet.  —  D'Abbois  db  Jubainvillx,  Le  domain  géographique  des  langues 
néo-celtiques. 

Bevne  Britanniqne.  Revue  intemationale.  Février.  Paris,  1882. 

Sénat  et  scrutin  de  liste.  —  Le  Doyen  Stanley.  ^  Le  roman  d'un 
historien. 

^Rivista  Scientifico-industriale  e  Qiomale  del  Naturalista.  N.  8-4.  Fi« 
renze,  1882. 

Mibls,  Determinazione  delle  quantità  di  cbmro  di  potassio  e  di  sodio 
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in  un  miscuglio  di  questi  due  sali.  —  Mascarini,  Lapis  tiburtina  apnd 
Asculum.  —  N.  4,  —  Ckcchi,  Nefoscopio.  —  Guasti,  Sulla  sintesi  di  Ttrj 
acidi  organici.  —  Tommasi,  Apparecchio  differenziale  per  dosare  l'ozooo 
nell'aria.  —  Resistenza  degli  uccelli  al  freddo.  —  Pavesi,  Larva  curiosa 
d'insetto  in  alto  lago. 

^Rivista  di  Viticoltura  ed  Enologia  Italiana.  K.  5.  ConeglianOy  1882. 

Cerletti,  Pomologia  ed  orticoltura.  —  Magagno,  Sulla  materia  resi- 
noide delle  radici  delle  viti  resistenti  alla  fillossera.  —  Fun aro  e  Pelle- 
grini, Sul  governo  dei  vini.  —  Comboni^  Metodo  per  determinare  il  gesso 
nei  vini. 

^Smithsonian  Miscellaneous  Golloctions.  Voi.  XYIII-XXL  Washing- 
ton, 1880-81. 

*Smithsonian  Contrìbutions  to  Enowledgo.  Voi.  XXIII.  Washington, 
1881. 

*Sitzung8berichte  der  philosophisch-philologischen  and  historitchen 
Classe  der  k.  b.  Akademie  der  Wissenschaften  su  Mtlnchen.  Bd.  II, 
Heft.  II,  IIL  Manchen,  1881. 

^Sitzangsberichte  der  mathematisch-physioalischen  Classe  der  k.  b.  Aka- 
demie der  Wissenschaften  za  Miinchen.  Heft.  1.    Milnchen,  1882. 

'^Sitzungsberichte  der  physikalisch-medicinischen  SoeietSt  zu  Erlin* 
gen.  13  Heft.  Erlangen,  1881. 

*Spa]lanzani  (Lo).  Rivista  di  scienze  mediche  e  naturali.  Marzo.  Mo- 
dena, 1882. 

Co  ROMA,  Sulla  splene  tonùa.  —  Berti,  Sui  modi  di  ridazione  deE'enik 

—  Bergonzini,  Sulla  oollala  animale,  sua  grandezza,  forma,  parete,  ei^lii- 

—  Vacca,  Sui  pellagrosi  della  provincia  di  Modena. 

*Transaction8  of  the  American  Philosophical  Society  Held  at  Pbilt- 
delphia,  for  promoting  nsefnl  Enowledge.  New  Series,  Yol.  XT, 
Pari.  III.  Philadelphia,  1881. 

*yerhandlungen  der  K.  E.  geologischen  Beichsanstalt.  N.  1^1& 
Wien,  1881. 
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Libri  acquistati  o  donati  nel  mese  di  marMO  1863  (1). 

-^^Aqevo,  Studj  e  questioni  di  morfologia  e  genesi  cellulare  ed  istoge- 
nesi  del  Sarcoma  gigante  cellulare.  Qenoya,  1881. 

-^^Baseyi,  La  filosofia  della  divinazione.  Firenze,  1882. 

-^'Seltsavi-Scàlu,  Congresso  Penitenziario  Internazionale.  CiritaTec- 
ohia,  1882. 

-^Bbiosi,  Sopra  un  organo  finora  non  avrertito  di  alcuni  embrioni  ve- 
getali. Boma,  1882. 

-^Emo,  Influenza  della  temperatura  sul  coefficente  d'attrito  del  Her» 

curio  effluente  per  un  tubo  di  retro  capillare.  Torino,  1882. 
HiLMHOLTz,  Wissensohaftliche   Abhandlungen.  Bd.  I,  Abtheil.  IL 

Leipzig,  1882. 
EiBCHHOFF,  Oesammelte  Abhandlungen.  Abtheil.  II.  Leipzig,  1882. 
Mediolanum,  Voi.  III.  Milano,  1881. 

-ofiiVAUDO,  Di  alcune  fonti  della  storia  dei  Longobardi  di  Paolo  Dia- 
cono. Torino,  1882. 

-^SoBDiLLi,  Sopra  alcuni  insetti  fossili  di  Lombardia.  Milano,  1882. 

-^WiTR,  Ueber  die  Bedeutung  des  ràumlichen  Nullsystems  fùr  cubi» 
sche  Inyolntionen  beider  Stufen.  Wien,  1881. 

-<o —  Ueber  mehrstufige  Curven-und  Flàchensysteme.  Wien,  1881. 

'<^^  Notiz  Uber  Begelflaohen  mit  rationalen  Doppelourven,  Wien,  1881. 


(1)  li  Mgno  -0  Indie»  i  libri  rio«Tnti  in  dono. 
BulUitino  *  RmdicotUi. 
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-^Wetb,  Ueber  Ansartangen  biquadratisohen  loTolutìonen  and  ùber  die 

sieben  systeme  der  eìne  rationale  Planoarve  Yierter  Ordaang  Wer- 

facb  beriihrenden  Kegelaohnitte.  Wien,  1881. 
-c^  Ueber  biquadratisobe  Inyolationen  erster  Stufe.  Wien,  1881. 
-c^  Ueber  biqaadratiscbe  Inyolationen  z welter  Stafe  and  ihre  tjpi- 

8cben  Curren.  Wien,  1880. 
-f"^  Ueber  InTolntionen  s welter  Stufe.  Wien,  1881. 
-<*_  Ueber  die  involatorisobe  Lago  sioh  berùbrender  Eegelscbaifte. 

Wien,  1881. 
-« —  Ueber  dreifacb  berùbrende  Kegelsobnitte  einer   ebenen  Curre 

dritter  Ordnnng  und  vierter  Classe.  Wien,  1879. 


Pubhlicaeioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  mano.  (1). 

*Abband]ungen  der  K.  b5ai.  Qetellschaft  der  Wisaenaehatten.  Folg. 
VI,  Bd.  X.  Prag,  1881. 

GoLL)  Der  Vertrag  Ton  Alt-Ranstaedt:  Oesierreich  and  Sebreden  1700- 
1707.  — -  Jerececk,  Die  Handelsstrassen  nnd  Bergwerke  tod  Scrbien  osi 
Bosnien  v'àhrend  des  Mittelalters.  —  Truht  ar,  Registmm  bonomm  Ri  - 
senberg'corum  anno  1379  oompilatani.  —  Hoflfr,  Corre^pondexut  dei 
Andrìan  von  Utrecht  mit  Kaiser  Karl  V.  im  j.  1520.  —  Farse r,  Reni- 
tate  zweijahriger  Yegetationsverauche  in  Kiinstlichen  Nabrstoffloisiicn 
and  im  naturliobefa  Boden.  —  WALTiNHorKii,  Ueber  die  eleetrìseha  Dir 
von  Rebicek.  —  Studnicka,  Resaltate  der  im  j.  1879  in  Bohmen  gè- 
machtcn  ombrometrisohen  Beobachtangen.  —  Gììnther,  Der  Algorìtlimiis 
linoalis  dos  Heinrich  Stromer.  —  Matzka,  Zar  christlichen  xeitrediina^ 
und  far  deren  Vorbesserang.  —  Ullik,  Ueber  die  vabrend  einet  yikra 
im  Profìl  von  Tet^chen  in  £lbewa«er  enthaltenen  and  antgefuhrtcìi  15- 
alichen  and  unlosliohen  stoffe.  —  Studuickà,  Resultate  der  im  j.  1880  ^ 
Bohmen  gemachten  ombrometisohen  Reobachtangen. 

Annalen  der  Physik  und  Cbemie.  Bd.  XV,  Heft.  3.  Leipxig,  1882. 
Ketteler  und  Pulfrick^  Photometrische  Untersachongen.  —  Lobxil 
Theorie  der  eliipUschen  Doppelbrechang.  —  Planck,  Verdampfen,  Sckme'- 
zen  and  Sablimiren.  —  Aatolik,  Ueber  nene  electrìscbe  Figaren  uJ 
iiber  das  Gleiten  eleotrisoher  Fanken.  —  Oppenheim,  Zur  Theorie  der 
station'àren  Bewegnng. 

*Archivio  Storico  Italiano.  Tom.  IX,  Disp.  2.  Firenze,  1882. 

Plorgher,  Lettere  inedite  di  Mons.  Zacchia  Nando  di  Venezia  il  cuà. 
Lodovisi  segretario  di  Stato  ed  al  card.  Barberini  enUa  morte  di  Fn 


(1)  L'MtorlfOo  Indioa  i  p«riodioi  eh«  ti  riotrono  In  oamblo. 
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Paolo  Sarpi.  —  Rosa,  Il  Monastero  di  Santa  Giulia  in  Brescia.  —  Di 
Marzo,  Di  Filippo  Paladini  pittore  fiorentino  della  fine  del  lea:  XYI  e 
de'prìmordj  del  seo.  XVIL 

*Athen8Bam  (The).  Journal  of  Literature,  Science  and  Arti.  N.  2839- 

40.  London,  1889. 
*Atti  del  B.  Istituto  Yeneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Tomo  YIII, 

Disp.  lY.  Yenezia,  1882. 

Di  Prampsro,  Saggio  di  un  glossario  geografico  frialano  dal  YI  al  XIII 
secolo.  —  Ylacovicr,  Intorno  agli  ultimi  due  Libri  «del  trattato  *  De  re 
cmatomica  „  ài  Realdo  Colombo.  —  Spica,  Analisi  dell'acqua  del  lago  di 
Derkos  (presso  Costantinopoli).  —  Fa  varo.  Sul  carteggio  Galileiano,  testé 
edito  dal  march.  G.  Campori.  ^—  Niioii,  Forme  inedite  o  poco  note  di 
rosicanti  veneti. 

*  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  NatoraU.  Yol.  XXIY,  Faac.  2-3. 
Milano,  1882. 

Db  Mortillbt,  Sur  l'albinismo  des  mammifères.  —  MalfattIi  Biblio* 
grafia  degli  insetti  fossili  italiani  finora  conosciuti.  —  Sordblu,  Sul  già* 
cimento  a  filliti  scoperto  dal  dott.  F.  Beltramini  de'  Casati  presso  Bas- 
sano  Yeneto.  —  Mkrcalli,  Natura  delle  eruzioni  dello  Stromboli  ed  in 
generale  dell' attività  sismo- vulcanica  nelle  Eolie.  —  Grassi,  Intorno  ad 
alcuni  protisti  endoparassitici  ed  appartenenti  alle  classi  dei  flagellati, 
lobosi,  iporozoi  e  ciliati. 

^Attl  della  R.  Accademia  deUa  Crusca.   Adun.  27  novembre  1881. 

Firenze,  1882. 

Guasti,  Rendiconto  dell'anno  Accademico  1880-81.  —  Forkaciari, 
Ulisse  uella  Divina  Commedia. 

^Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali.  Processi  verbali. 
Voi.  III.  Firenze,  1882. 

Adunanza  6  gennaio,  —  Foasyth  Major,  L'orìg^e  della  fauna  delle 
nostre  isole.  —  Buratti,  SuUe  rocce  dei  dintorni  di  Scansano  (Ghrosseto). 
—  FoRSYTu  Major  e  Busatti,  Di  una  breccia  ossifera  sul  Monte  Argen- 
tario. —  Mori,  Della  assimi Iasione  nelle  piante.  —  pAJrrAjiBLLx;  Litho- 
tbamnion  terziarie.  —  Romiti,  Sulla  morfologia  del  cervello  embrionale 
umano.  —  Pbruszi,  Sui  resti  di  Elephas  antiquus  trovati  nel  cantiere 
Orlando  a  Livorno.  —  Lotti,  Sul  valore  statigrafico  delle  formazioni 
eoceniche  dei  dintorni  delle  Alpi  Apuane. 

^Àtti  della  B.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  OCLXXIX.  TraniuntL 

Voi.  YI,  Fase.  8-9.  Boma,  1882. 
*Atti  dell'Accademia  Pontificia  de- Nuovi  Lincei.  Anno  XXX Y^  Bea- 
•     Bione  ILI II.  Bomai  1882. 

'^Bollettino  mensuale  dell'Osservarorio  Centrale  di  tfoncalieri.  Yol.  1, 
N.  11.  Torino,  1881. 
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Beiblàtter  za  den  Annalen  der  Physik  and  Chemie.  Band.  YI,  Stdek.  3, 

Leipzig,  1882. 

Bibliothèqae  Universelle  et  Reyae  Saisse.  Mars.  Lausanne,  1882. 

Ds  Layeletz,  Dea  fonctions  de  la  monnaie.  —  Lbxaistre,  L'onde 
Robert:  Nouvelle.  —  Richabd,  Le  peuple  juif:  histoire  et  moeim.  — 
QuESNEL,  Lea  deax  Mill.  —  Lzhr,  La  réforme  judiciaire  en  France.  ^ 
MuTDE5,  Le  metropoli tain  berlinois. 

Bulletin  de  la  Société  de  Oéographie.  Aoù^.  Paris,  1881. 

Le  BoNy  De  ^^coa  anx  monta  Tatras.  —  Batol,  Yoyage  aa  pajs  de 
Bamako  sur  le  Haut-Niger.  —  Marche,  Le  tremblement  de  terre  de 
LuQon. 

*Bul]etin  de  la  Sooiété   mathématiqae   de  France.   Tom.   X,  N.   1. 

Paria,  1881. 

LiNDEMAXK,  Sur  lea  coorbea  d'un  ayatèmt  lineaire  troin  foia  infini  qui 
troachent  uoe  coarbe  algébrique  donDée  par  contact  da  IIP  ordre. 

*Balletin  de  la  Société  Imp.  des  Nataralistes  de  Moscon.  N.  2,  Mo- 

seca,  1881. 
*Bulletin  de  TAcadémie  R.  de  Médecine  de  Belgiqoe.  Tom.  XYI, 

N.  2.  Bruxelles,  1881. 

Taccoen,  Deux  caa -d'invagiDatioii  inteatinale  chez  la  Tacbe:  gaérsos. 

—  BoscH,  Forcepa-céphalotribe.  —  De  l'iodoforme  dans  lea  aoìtes  da 
couches. 

*BalIetino  dell'Associazione  Agraria  Friulana.  K.  12-13.  Udine,  1882. 
«Ballettino  deir  A  gricci  tura.  K.  12-18.  MUano,  1882. 

Oase  (Le)  ed  i  Monumenti  dì  Pompei.  Fase.  71-72.  Napoli,  1882. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des  Scìes- 

oes.  Tom.  XCIV,  N.  11-13.  Paria,  1882. 

Berthelot,  Doublea  décompoaitiona  dea  aela  haloides  da  mereora  — 
Brioscri,  Sor  une  application  da  théorème  d'Abel.  —  Leoibv,  Sor  k 
théorie  oinétiqoe  dea  gaz  et  aor  la  théorìe  vibratoire  de  la  matière.  — 
BaowR-SÉQDARD,  De  tranamiaaion,  par  hérédité,  d'états  organiqoes  mot- 
bidea,  prodaita  aocidentellement  chez  lea  aacendanta.  —  Appell,  Sor  ìa 
fonctiona  oniformea  d' an  point  analytiqne  (x,  y).  —  Balbiahi,  Sor  ii 
deatroction  de  Poeof  d'hiver  da  Pbylloxera.  —  Govrbat,  Sor  lea  ko> 
tions  aniformea  préaentanta  dea'laoanea.  —  Jeak,  Sor  le  titrage  do  tumin 
et  de  l'acide  anog^alliqoe  dana  lea  Tina.  —  Duclaux,  Sor  la  digsation 
gaatriqne.  —  Bbrt  et  LAFroirr,  Inflaence  da  aystème  nerreox  aor  ks 
reaaeaox  lympbatiqaea.  —  Richet,  De  l'action  chimiqne  dea  diIRresti 
métaox  sar  le  coear  de  la  grenoaille^  —  N,  Vi.  —  Blatibb,  Sor  k  re- 
gime climatologiqoe  |en  France  aor  le  litoral  ooéanieii ,  depois  1880,  fi 
de  la  diaparition  de  la  aardine.  —  Marghal,  Sur  l'aoU^n  da  eboe,  ooa- 
parée  à  celle  d'un  effort  continue.  —  Laouzbrb,  Sur  lea  bypercycka.  — 
MiTTAo-LzrrLER,  Sur  la  théorie  dea  fonctiona  aniformea.  d'ano  Tariabk 

—  ARXAinc-ABAKAHOwicz,  Sor  l'integration  mécanfqoe,   —  Jba5,  Sor  k 
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darification  dea  moùts  destinés  à  la  fabrication  da  yin  champagne.  — 
Bbrt^  Sar  la  richesse  en  hémoglobine  da  sang  dea  animaax  vivants  sor 
les  haata  liéax.  —  Duclàux,  Sur  la  digestion  pancréatiqae.  —  N.  13,  — 
Berthelot  et  Vieille,  Sur  la  vitesse  de  propagation  dea  phénomènes 
explosifs  dans  les  gaz.  —  Marey,  Photographies  instantanées  d'oiseaox 
aa  voi.  —  Brogh,  Sur  les  yariations  dans  la  peche  da  hareng  sar  les 
eòtes  de  Norrège.  —  Darboux,  Sur  le  problème  de  Plaff.  —  Picard,  Sor 
un  groupe  de  subetitutions  lioéaìres.  —  Poincaré,  Sur  les  groupes  discon- 
tinus.  —  Lìauté,  Sur  l'application  de  la  résistance  des  inatérìaax  anx 
pièccs  des  machines.  —  Amaoat,  Sur  la  loi  de  dUfttation  des  gaz  sous 
Yolume  Constant.  —  Guébhard,  Sar  un  certaine  classe  de  fìgures  equi* 
potentielles  et  sur  les  imitations  hydrauliques  de  M.  Decbarme.  —  Bssio, 
Indioateor  téléphonique  de  la  torsion  et  da  la  vitesse  de  rotation  de 
l'axe  moteur  des  machines,  et  du  travail.  —  Mailfkrt,  Sur  Pozone.  — 
Le  Chatelier,  Sur  la  co'nstitution  des  ciments  et  la  theorie  de  leur  prise. 

—  Jacquelain,  Sur  la  préparation  de  carbones  pars,  destinés  à  l'éclairage 
électrique.  —  Ddclaux,  Digestion  intestinale.  —  Béghamp,  L'estomac  se 
digère-t-il?  —  Sur  les  albuminoses  pancréatiques.  —  Colin,  Sur  les  tri- 
chines  dans  les  salaisons.  —  Contt,  De  l'analogie  des  effets  des  lésions 
centrales  et  des  lésions  cortioales  du  cenreau.  —  De  Malarce,  Sur  la  cir- 
culation  monétaire  et  fiduciaire. 

Cosmos,  Les  Mondes.  N.  12-13.  Paris,  1882. 

LiwsiMO  et  DswAR,  Ideati  té  des  raies  spectrales  de  différents  éléments. 

—  L^RAifGE,  Extraction  du  zino  pour  l' électricité.  — «•  N»  13.  —  Martini 
Vigne  de  la  Cochinchine  à  racine  tubereuse. 

Cultura  (La).  Rivista  di  Scienze,  Lettere  ed   Arti.  Anno  I,  N.   10. 

Roma,  1882. 

Fortsohritte  (Die)  der  Physik  im  Jabre    1877.  Dargettellt  von  der 

pbysikalischen  Oesellschaft  zu  Berlin.  Jabr.  XXXIII,  Abtheil.  II, 

Berlin,  1882. 

Gaszetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia.  N.  67-80.  Roma,  1882. 

^Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  12-13.  Padova,  1882. 

^Gazzetta  degli  Ospitali.  Anno  II  N.  21;  Anno  IH,  N.  23-26.  Milano, 

1882. 

Cattaui,  La  resorcina.  —  Bozeolo,  Quebracho:  Un  recente  acquisto 
neUa  terapia  della  Dispnea.  —  Mangiagalli,  L'interruzione  artificiale 
della  graTÌdanza.  —  N.  24,  —  ScHiVARm,  Una  questione  pregiudiziale 
tolla  cura  elettrica  degli  aneurismi  dell'aorta.  —  Macchiafaya,  Suir au- 
mento dell'attività  emopoetica  del  midollo  delle  ossa  consecutivo  a  gravi 
emorragie.  —  N,  25.  —  Pergami,  Ernia  crnrale  destra  strozzata  guarita 
coli'  enteroclisma. 

^Giornale  della  R.  Accademia  di  Uedicina  di  Torino.   Qeunajo-Feb- 
br^jo.  Torino,  1882. 

Lombroso,  Profilassi  deOa  pellagra  nella  provincia  di  Torino.  --  Mar- 
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CACCI,  Centri  motori  corticali.  —  Rossi,  Del  Mylabris  fàlgorita  e  soft 
azione  aiitirabbica.  —  Giacosa,  Sugli  albamiaoidi  del  vitreo  nell'occhio 
umano.  —  Albertotti,  Sulla  determinazione  sperimentale  della  grandezza 
dell'immagine  oftalmoscopica  rovesciata.  —  Sulla  micrometria. 

«Italia  (L')  Agricola.  N.  6.  Milano,  1882. 

* Jahrbùcher  dea  Nassauischen  Yereins  fflr  Natnrkunde.  Jahrg.  33-31. 
Wiesbaden,  1882. 

*Jabresbericbt  der  k.  bobm.  Oesellschaft  der  Wissenachaften.  Frag, 
1879-1830.         • 

«Journal  d'Hygiòne.  N.  287-88.  Paris,  1882. 

Journal  de  l'Anatomie  et  de  la  Phy«iologie.  N.  1.  Jan.-Févr.  Farli, 
1882. 

CoRNiL  et  Brault,  Sur  l'état  du  foie,  da  sein  et  da  poomon  dans  l'em- 
poisonnement  par  le  phosphore  et  l'anenic.  —  Bsaurboabd,  Sor  l'arti- 
culation  temporo-maxillaire  dea  balenoptères  —  Hoogau,  De  la  dégéné- 
ration  et  de  la  régénération  da  cylindre-axe  et  dea  aatrea  éléments  dea 
fibres  nerveuses  dans  les  lésions  neutraumatiques.  —  Dubab  et  Borr, 
Sur  l'absorption  par  le  péritoine  dans  l'animai  vivant. 

Matbematische  Annalen.  XIX  Band.  4.  Heft.  Leipzigi  1882. 

Krause,  Ueber  die  Modulargleichungen  der  hyperelliptischen  Functìo- 
nen  erster  Ordnong.  — >  Gordax,  Ueber  Biischel  von  Kegelsehnitlen.  — 
PoutCABÉ,  Sur  les  fonctions  unilbrmes  qui  se  reproduiaent  par  des  sab- 
stitutions  ILnéaires.  —  Kleim,  Ueber  eindeatige  Fanctionen  mit  lifMarea 
transformationen  in  sich.  —  Picajìd,  Sur  un  théorème  relatif  aox  sorfiioei 
pour  lesquelles  les  coordonnés  d'un  point  quelconqae  a'exprimeiit  ptr 
des  fonctions  abéliénneh  de  deux  paramètres.  —  Caktor,  Ueber  ein  nenei 
und  ailgemeines  condensationsprincip  der  sin^laritaten  von  fonctiooea. 

*Meteorologiscbe  und  Magnetiache  Beobachtungen  der  k.  Stemwarte 

bei  Mùnchen.  Jahrgang  1881.  Hùnchen,  1882. 
*MitlbeiIungen  aua  Justas  Perthea'Geographischer  Anatalt.  28  Bd., 

Ili  Heft.  Gotha,  1882. 
«Monitore  dei  Tribunali.  N.  12-13.  Milano,  1882. 
*:{ature.  A  Weekly  illustrated  journal  of  science.  Voi.  25,  N.  64748. 

London,  1882. 
'*'Nouveaux  Mémoirea  de  la  Société  Imp.  dea  Natoraliates  de  Hoicoo. 

Tom.  XIV,  Livr.  2.  Moacou,  188L 

NuuTiH,  Der  Jura  der  Umgegend  von  Elatma. 

Nuova  Antologia.  Rivista  dì  scienze,  lettere  ed  artL  15  Ifano.  So- 
ma, 1882. 

Zasella,  Salomone  Gessner  ed  Aurelio  Seriòla.  —  VuAiai,  La  lette- 
ratura italiana  nel  rinascimento,  a  proposito  della  reoeate  pabblicaaòas 
di  John  Addigton  Sismonds.  —  Tocco,  Il  culto  degli  animali  (TbteaùiBo) 
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Moondo  H.  Spenoer.  —  Boaustn, L'insurrezione  degli  Blayi  meridionali: 
PAu8tria-Ung;heri&  e  il  movimento  panalavo-Aocialista.  —  Marssllt,  L'c- 
lercito  italiano  e  la  politica  europea.  -*  Cordox,  Carlo  Piaggia  e  le  sue 
esplorazioni. 

^Proceedingg  of  thè  London  Mathematica!  Society.  N.  180-81.  Lon« 

don,  1882. 
Bassegna  (La)  Italiana.  Marzo.  Roma,  1882. 

BoncoMPAONi,  La  questione  sociale  considerata  in  occasione  dell' inchie- 
tta  agraria.  —  Giotkhals,  Concorsi  pel  monumentcf  onorario  da  erigersi 
in  Roma  a  Vittorio  Emanuele.  —  ToMASrm,  Adinolfi.  —  Toinrm,  La 
Società  Musicale  Romana.  —  Cxsnù,  Le  orìginL  «—  Klitscrs  db  là 
Grakge,  Le  figlie  dell'impiccato.  —  SonnuKi,  Rivista  politica.  —  Ca- 
rini, Cronaca  finanziaria. 

BoTue  dea  Deux  Mondes.  \^  iLTril.  Paria,  1882. 

Belpit,  La  Marquise.  —  Caro,  Émild  Littré:  Histoire  de  see  travau» 
et  de  ses  idées.  —  Lkrot-Beaulieu,  La  situation  financidre  de  la  Franco 
et  le  budget  de  1883.  —  Picot  ,  M.  Dufaure:  Lea  années  de  jeunesse,  le 
barreau  de  Bordeaux.  —  Dzsjardiivs,  La  loi  de  1849  et  l'expulsion  dcs 
Étrangers.  ~  Yalbert,  L' enseignemtnt  primaire  obJigatorie  et  laiqur. 

—  Garberà X,  Rcvue  dramatique. 

^'BeTue  Seientifique  de  la  Franco  et  de  TÉtranger.  N.  12-18.  Paris,  1882. 

Olivier,  Les  photographies  astronomiques.  —  Apostolidés,  Les  moeurd 
des  poissons,  d'apròs  Aristote.  —  Pouchet,  Sur  V  ensetgnement  des  sciences 
naturelles  dans  lee  lyoées.  —  N,  13.  —  Regnard,  Les  sordèrea.  —  Colie, 
La  fievre  typhoì'de  dans  l'armée. 

Be?ue  Politique    et   Littéraire   de  la   Franco   et    de  PÉtranger. 
N.  12-13.  Paris,  1882. 

BiGOT,  L'idée  de  patrie,  à  propos  de  la  conférence  de  M.  Renan.  — 

—  Gréard,  La  reconstruction  de  la  Sorbonne.  —  Lescdre,  La^citoyenne 
Buffon  (1789-1793).  —  Barire,  M.  George  Ebers.  —  La  prise  du  tunnel 
de  la  Manche  en  Pan  1900.  —  N.  13,  —  Qcesrbl,  Longffellow.  — 
GR^ARDj.L'enscignement  supérieur  à  Paris:  Les  examens  et  les  cours.  ->-> 

—  De  Pressemsé,  Le  serment,  l'éoole  laì'que.  —  Allard,  La  Bùcheronne; 
Nouvelle.  —  Crozals,  Tunisie:  Le  Collège  Saint-Louis  de  Carthage:  Le 
cardinal  Layigerie.  —  Pdaux,  Une  legon  de  M.  Regnier. 

*'BÌTÌsta  di  Discipline  Carcerarie.  Fase.  1-2.  Roma,  1882. 

Pera,  Testo  unico  di  regole  carcerarie.  —  BogchIi  Casa  d'educazione 
correzionale  a  pagamento. 

^'Bivista  Seientifico-Indastriale  e  Giornale  del  Naturalista.  N.  5.  Fi- 
renze, 1882. 

Ricco,  Sul  periodo  di  singolare  attività  eruttiva  del  sole  nel  1881.  — 
Volta,  GK  specchi  magici.  —  Piccioli,  Sulla  Lébia  turcica^  Eab.  —  Stop- 
PAHi,  Paleontologia  lombarda. 
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*SinBta  di  Viticoltura  ed  Enologia  Italiana.  N.  6.  Conegliano,  1832. 

CuB05i,  Il  vino  e  la  pellagra.  —  Coxbo^i,  Sai  colore  Teinte  groi-noir 
da  Cher  e  del  modo  di  scoprirlo  nei  vi  dì.  —  Kònig,  Una  nuora  adnlie- 
razione  dei  vinL  —  Tisserakd,  La  fillossera  in  Francia.  —  Martixi,  La 
fillossera  combattuta  col  metodo  colturale  ordinario  in  Italia. 

Séances  et  Trayaax  de  rAcadémio  des  sciences  morales  et  politi- 
ques.  Livrab.  2-3.  Paris,  1882. 

DuRUT,  La  politique  reli^euse  de  Constantin  (312-337).  —  Ghéabp, 
L' enseignement  lecondaire  special.  —  Caro,  L'abbé  Galiani  en  exil  e: 
sa  correspondance.  —  Martha,  La  délicatesse  dana  l'art.  —  Fra5ck,  Li 
soolastique  au  XII*  et  au  XIII"  siòdes,  d'apròs  Phistoire  de  la  philosophie 
Boolastique,  de  M.  Uauréau. 

*SitziiDgsberichte  der  k.  bdhii.  Qeiellsohaft  der  Wissenschafteo  in 

Prag.  Jahrg.  1879-80.  Prag,  1879-80. 
^Sperimentale  (Lo).   Oiornale   Italiano  di  scienze   mediche.   Mano. 

Firenze,  1882. 

Mi5iGHy  Sull'embolismo  di  grasso  nelle  fratture.  —  Fako,  Sulla  coagu- 
lazione del  sangue.  —  Lanzi,  Di  un  caso  di  carcinoma  epiteliale  della 
mammella  con  alcune  particolarità  che  lo  rassomigliano  al  cancroide.  ^ 
PellizzarI;  Beinfezione  siElitica  in  due  coniugi. 


R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE. 
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Libri  ocquistaH  o  donati  nel  mese  di  aprile  1882  (1). 

'^BuRMEisTiB,  Atlas  de  la  Description  phyiìqae  de  la  Bépublique  Ar- 
gentine. —  Mammifères.  —  Boenos-Aires,  1881. 

-^Calti,  Il  Gran  Cancelliere  Francesco  Taverna  conte  di  Landriano 
e  il  suo  processo.  Milano,  1882. 

-^Fataro,  Della  yita  e  degli  scritti  di  Carlo  Calmann.  Venezia,  1882. 

-^Fabbiki  e  PoGLuam,  La  luminosità  elettrica  e  la  materia  radiante. 
Milano,  1882. 

-<Labus,  L'hypermegalie  et  la  paralysie  de  la  Luette  et  leur  influence 
de  la  Yoix.  Milan,  1882. 

-^ —  Congrès  International  de  Laryngologio.  Compte  renda  1^  session. 
Milan,  1881. 

-^Leeuwek  (tav),  Ad  Bacchum.  Elegia  proemio  ornata  in  certamine 
poetico  hoeufftiano.  Amstelodami,  1881. 

-^Fatesi,  Jacubus  Henricus  Hoeufft  certaminis  poetici  in  urbe  Amste- 
lodamo  auctor.  Carmen  in  certamine  poetico  hoeufftiano  landatum. 
Amstelodami,  1881. 

-«MivoEzio,  Ricordo-Commemorazione.  Milano,  1882. 

'^'Pabova,  Intorno  ai  Cestoidi  e  massime  al  Bothriocephalus  latus  rac- 
colti in  Varese.  TorinO;  1882. 
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-^Plateau,  Préparation  rapide  des  grandes  pièeea  myologiqnes.  Paris, 
1880. 

-^Rosati,  Tannereis.  Elegia  ia  certamine  poetico  hoeafftiano  laudata. 
Amstelodami,  1881. 

-^SiACci,  Le  quaterne  statiche  nei  sistemi  di  forma  inrariabile.  Na- 
poli, 1882. 

-^SuriGAOLiA,  Étade  expérimentale  d'nne  machine  à  gaz  da  ajstème 
Otto,  de  Cologne.  Paris,  1881. 


PUbhlicagUmi  periodiehe  ricévute  nel  mese  di  aprile.  (1). 

Abhandlangen  zar  geologisohen  specialkarte  yon  Preassen  and  den 

Thùringischen  Staaten.  Bd.  Ili,  Heft.  3.  Berlin,  1882. 

Annaario  scientifico  ed  industriale.  Anno  XVIII,  Parte  II.  Milano, 

1881. 

^Archeografo  Triestino,  edito  per  cara  della  Società  del  Gabinetto  di 

Minerva.  N.  S.,  Voi.  YIII,  fase.  2-3.  Trieste,  1882. 

Ben  usai)  L' Istria  sino  ad  Angusto.  —  Eoirz^  Monete  inedita  o  nre  di 
zecche  italiane.  III,  Correggio.  —  Piryànogli,  Le  terme  di  Mon&lcoDe 
prima  dei  Romani.  —  Marsich,  Reggio  delle  pergamene  conaerrate  nel- 
l'Archivio  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Trieste  (1401-1531).  —  Di  Sai- 
DA6NÀ,  Lettere  del  Doge  Andrea  Centanni  e  del  Capitano  generale  Do- 
menico Michiel  (1368-ISG9).  —  HoRTis,  Di  Santo  de' Pellegrini  e  di  Blen- 
ghie  de' (brilli.  —  Joppi,  Alcune  nuove  iscrizioni  miliario  del  Frinii. 

Archives  des  Sciences  Physiques  et  Natarelles.  N*  3.  Genève,  1882. 
Juivo,  De  l'inflaence  des  milienx  physioo-chimiqnes  sur  le«  étres  vimott 
—  Fatio,  Désinfeotions  par  l'anhydride  sulfureux.  ~  Marsh,  Les  oisesax 
jurassiques  et  leors  affinités. 

*Athen8Bum  (The).  Journal  of  Literatnre,  Science  and  Masio.  N.  284142. 

London,  1882. 
^Bollettino  decadico  dell'Osservatorio  centrale  in  Monoalieri.  Anno  XI, 

N.  1.  Torino,  1882. 
^Bolletino  mensuale  dell'Osservatorio  eentrale  meteorolog^eo  in  Mon- 

calieri.  N.  12.  Torino,  1881. 
"^Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  Pabblioa  Istrozione.  YoL  YIII, 

N.  2.  Roma,  1882. 

^Bollettino  della  Società  Oeografica  Italiana.  Roma,  1881. 

Pennesi,  Da  Bengaella  al  Cassange,  esploraz.  di  £.  Capello  e  B.  Iveni. 
(1877-80).  —  Haimank,  La  Cirenaica. 
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^Bollettino  Mensile  Internazionale  di  Meteorologia.  Dicembre.  Roma, 

1880. 
Bulletin  de  la  Socìété  d'Encooragement  pour  l'industrie  nationale. 
Janvier,  Féyrier.  Parii,  1882. 

Du  MoifCKL,  Uistoire  de  la  déocurerie  du  iéléphone  parlant  de  M.  Graham 
Bell.  —  Perrbt,  Saorage  dea  yendanges.  —  Févr.  —  Diyerses  modifications 
de  la  machine  de  Grammo.  —  De  la  nature  de  Tacier  le  pina  convenable 
pour  les  rails. 

^Bulletin  de  la  Société  mathématique  de  Franco.  N.  2.  Paris,  1882. 

Laisàut,  Sur  certaines  propriétés  dea  centres  de  gravite.  ~  Goursat,  Sur 
l'équation  linéaire,  qui  relie  au  module  la  fonction  compiòte  de  primière 
espèce.  —  Laisàst,  Sur  la  théorie  dea  régions  et  dea  aapecta.  —  Appella 
Sur  dea  caa  de  réduction  dea  fonctiona  8  de  pluaieura  yariables  à  dea 
foDCtiona  9  d'un  moindre  nombre  de  yariables. 

Bolletin  Generai  de  Thérapeutiqne  medicale  et  chirargicale.  Tome 

CXI,  Liyr.  5*6.  Paris,  1882. 

PxNinEL,  De  l' alimentation  artificielle  chez  lea  phihiaiquea.  —  Psrrst, 
Du  aeigle  ergete  et  de  aa  conaervation.  —  Hurd,  Réoenta  progrèa  de  la 
thérapeutique  en  Amérique.  —  Livr.  6.  —  Voisin»  Sur  lea  règlea  de 
Téducation  dea  idiota  et  dea  arriéréa.  —  Terrilon,  Nouyel  appareil  pour  le 
redreasement  dea  poaiiiona  yicieuaea  de  la  cuiaae  aur  le  baaain. 

*Bul]etin  de  TAcadémie  Imp.  des  sciences  de  St.-Pétersboarg.  N.  8. 

St.  Pétersbourg,  1882. 

BouTLBROw,  Giace  aoua  la  ^  preasion  critique.  „  —  Wild,  Détermination 
exacte  de  l' inclinaison  abaolue  au  moyen  de  l' inclioatorie  d' induction.  — 
BouNiAKOwsKT,  Quolquea  remarquea  sur  lea  propriétés  d'une  classe  parti* 
culière  dea  fractious  décimalea  périodiquea. 

*Bul]etHno  dell'Agricoltura.  N.  14-15.  MUano,  1882. 

*Bulletino  dell'Associazione  Agraria  Friulana.  N.  14-15.  Udine,  1882. 

*Bullettino  delle  Scienze  Mediche.  Marzo.  Bologna,  1882. 

Poggi,  Sul  valore  della  nebbia  fenicata,  come  atmosfera  asettica;  sul- 
l'  azione  dell'  aria  nei  proceaai  fermentativi  ;  e  intorno  alla  poaaibile  man- 
canza del  procesao  di  decompoaizione  putrida  nei  teaauti  animali  eatratti 
dal  corpo  se  non  intervengono  i  germi  o  i  fermenti  estemi.  —  BjticnÀNDi, 
L' exdsione  come  cura  della  pustola  mah'gna. 

^Catalogni  yan  Boekerij  der  E.   Akademie  yan  Wotenschappen,  gè- 

yestigd  te  Amsterdam.  Deel  III,  Stuk.  2.  Amsterdam,  1881. 

Comptes  rendns  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des  Scien* 

ces.  Tom.  XCIV,  N.  14.  Paris,  1882. 

Hbrmite,  Sur  l' intégrale  elliptique  de  3.*  eapèce.  —  De  Saiht-Venaht, 
Dea  mouvementa  que  prennent  lea  diveraea  parties  d'un  liquide  daua 
l'intérieur  d'un  vaso  ou   réservoir  d'où  il  s'eooule  par  un  orifice.  — 
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Janssen,  Sor  le  principe  d'an  nonveau  revolver  phoiografiqne.  —  Bu- 
THELOT,  Sels  haloides  de  Pargent  et  da  potassiain.  —  Fbate,  Sor  aa 
thèse  de  Meteorologie  récemment  soatenae  devant  la4acalté  dea  sdenoei 
de  Paris.  —  De  Sapobta,  Sor  qnelqnes  types  de  yégétaux  rcoemment 
observés  à  l'état  fossile.  —  Edlund,  Sur  le  passage  de  l'électricité  à  travers 
l'air  raréfié.  —  DabbgdX|  Sor  une  classe  de  courbes  anicorsales.  —  Laguee- 
RE,  Sur  les  hypercycles.  —  Appell,  Sur  les  fonctions  uniformes  doublemeat 
périodiques  à  points  singuliers  essentiels.  —  Mittao-Lkvflkb,  Sur  la 
théorie  des  fonctions  uniformes  d'une  variable.  —  Tarrt,  Section  oonique 

—  Crova,  Sur  les  appareils  solaires.  —  Tgmvasi,  Sur  l'électrolyse  de  Teso 
distillée.  —  Lan,  Sur  Ics  effets  de  la  oompresdon  sur  la  darete  de  Pacier. 

—  Bécbamp,  Les  microzymas  gastriqaes  et  la  pepsine.  —  Sur  l'ezistence 
de  produits  analogues  aux  ptomaìnes  dans  Ics  digestions  de  plosieiin 
matières  albuminoides.  —  Ddglaux,  Digestion  dea  matières  grasses  et 
cellulosiques.  —  Taton,  Sur  la  résistence  des  ànes  d'Afiriqae  à  la  fièrrs 
charbonneuse.  —  Brandt,  Sur  le  système  nerveox  des  larves  des  Insectet 
diptères. 

Cosmosy  Les  Mondes.  Revue  hebdom.  des  scienees  ei  de  l'ìnduttrie. 

N.  14-15.  Paris,  1882. 

ToMMASi,  Action  de  raluminium  sur  le  chlomre  coivriqae.  —  Mah, 
L'àge  de  la  lune.  —  Marégsal,  Nouveaux  perfectionnements  dans  la 
construction  des  macbines  et  des  chaudières  marìnes.  —  N.  15.  —  Pe^ 
cement  de  l'isthme  de  Krau  dans  la  presqu'ile  de  Malacca.  —  Les  glo- 
bules  du  Bang.  —  Transplantation  des  os.  —  Moioifo ,  L'attracUon  noi- 
verselle.  —  Oestlund,  Chauffage  à  lliaile  de  pétrole. 

Cultura  (La).  Rivista  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Anno  I,  K  11. 
Roma,  1882. 

Deutsche  Rundseliaa.  Aprii.  Berlin,  1881. 

Berger,  Grossbeeren.  —  Deutsche  colonisation.  —  Brandbs,  Edmond 
und  Jules  de  Gonoourt.  —  Hoffmann,  Die  £rgebnÌ8se  and  Aa%aben  ó» 
Elektrotechnik.  —  Spitta,  Die  Wiederbelebung  protestantischer  kirdMi- 
musik  auf  geschichtlicher  Grundlage.  —  Von  der  Brììggen,  Die  Lage  ia 
Rnssland.  —  Erman,  Die  profanliteratur  der  Aegypter.  —  Habcxil, 
Reisebrief  an  den  berausgeber  der  ^  Deutschen  Rondschaa.  „ 

Électricien  (L').  Revue  generale  d' Électricité.  Tom.  Il,  N.  23.  Parò, 
1882. 

PoLLARD,  La  transmission  en  duplex.  —  Lévr,  Les  nnités  électrìqoes. 

Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia.  N.  81-90.  Roma,  1882. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  14-15.  Padova,  1882. 
^Gazzetta  degli  Ospitali.  N.  27-30.  Milano,  1882^ 

Bassi  NI,  La  cura  radicale  dell'idrocele  della  vaginale  del  testicolo.  — 
Golgi,  Origine  del  tractus  olfactorius  e  struttura  dei  lobi  olfattoxj  del- 
l'uomo  e  di  altri  mammiferi.  —  Loicbroso,  Sulla  profilassi  della  peUsgn 
nella  provincia  di  Milano.  —  N.  29.  —  Sanquieigo,  Sulla  trafuiioiM  del 
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sangue.  —  ^N.  30.  —  Forlarini,  Di  un  particolare  che  d'ordinario  si 
trascura  nella  teenica  delle  inalazioni  di  ossigeno.  —  Usiolio,  Resezione 
del  piloro  per  carcinoma  eseguita  dal  prof.  Nico1a3rsen. 

^Giornale  della  B.  Accademia  di  Medicina  di  Torino.  Marzo.   Tori- 
no, 1882. 

Martorelli,  Commemorazione  del  dott.  comm.  Giovanni  Lanza.  — 
Pàronà,  Intorno  ai  cestoidi  e  massime  del  Bothriocephalus  latus.  — 
BizzozERO,  Di  un  nuovo  elemento  morfologico  del  sangue  dei  mammiferi 
e  della  sua  importanza  nella  trombosi  e  nella  coagulazione.  —  Le  pia- 
strine del  sangue  e  la  sua  coagfulazione.  —  Falchi,  Tubercolosi  dell' oc- 
chio con  glaucoma  consecutivo. 

^Giornale  della  Società  di  letture  e  oonversazioni  scientifiche  di  Ge- 
nova. Gennajo-Febbrajo.  GenoTa,  1882. 

Perroni,  La  ferrovia  del  Gottardo.  —  Rossi,  Della  utilità  e  del  modo 
di  istituire  in  Italia  delle  Facoltà  di  scienze  politiche  e  sociali.  —  Solari, 
Appunti  di  un  villano  al  proemio  del  Presidente  agli  Atti  della  Giunta 
per  la  inchiesta  agraria  e  sulle  condizioni  della  classe  agricola.  —  Ghi- 
NAZzi,  Sulle  origini  della  filosofia  della  storia. 

^Jaresbericht  dem  Comité  der  Nicolai  —  Hauptstemwarte  abgestat- 

tet  Ton  Director  der  Sternwarte.  St.  Petersbùrg,  1881. 
^Jaarboek  van   de  E.  Àkademie  van  Wetenschappen  gevestigd  te 
Amsterdam,  voor  1880.  Amsterdam,  1880. 
Journal  de  Mathématique  purea  et  appliquées.  Février.  Paris,  1882. 

West,  Exposé  des  méthodes  en   Matbématiques,  d'après  Wronski.  — 
Resal,  Sur  la  détermination  du  niveau  potentiel  de  Pellipsoide.  —  David, 
Applications  de  la  dérivation  d'Arbogast  à  la  solution  de  la  partition 
des  nombres  et  à  d'autres  problèmes. 
^Journal  d'Hygiène.  N.  289-90.  Paris,  1882. 

** Journal  de  Médecine,  de  Chirurgie  et  de  Pharmacologie.  Féyrier. 

Bruxelles,  1882. 

ToRDEUS,  Sur  le  tic  de  Salaam.  —  Eoch,  Un  cas  d'hystérisme  chez 
V  homme. 

Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie.  Avril.  Paris,  1882. 

Yulpian,  Sur  des  essais  de  traitement  sur  la  fièvre  typhoide  au  moyen 
du  salicylate  de  bismutb.  —  Koniiyck,  Sur  l'empiei  du  permanganato 
potassique  en  solution  alcaline  pour  l'essai  et  la  purification  du  chloro- 
forme.  —  Rsgnactld,  Sur  le  chloroforme  destine  à  l'anesthésie.  —  Wurtz, 
Sur  le  mode  d'action  des  ferments  solubles.  —  Carles,  Sur  l'huile  de 
foie  de  morue.  —  Bardt  et  Ricns^  Altération  des  eaux. 

*  Journal  (The  American)  of  Science.  N.  136.  Aprii.  New  Hayen,  1882. 

Marsh,  The  Wings  of  Pterodactyles.  —  Young,  Sandstones  having  the 
grains  in  part  Quartz  Crystals.  —  Gibbs,  On  the  Electromagnetio  Theory 
of  Light.  —  HoLMAJf*  Method  for  Calibrating  Thermometers. 
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^Journal  (Amerioan)  of  Matematics.  Yol.  lY,  N.  2.  Baltimore,  1882. 
Peirci,  Linear  Associative  Algebra. 

«Mémoìres  de  la  Société  de  Phjsique  et  d*Histoire  natorelle  de  Ge- 
nève. Tom.  XXVII,  2«  Partie.  Oenèye,  1881. 

PLÀirrAMOUR,  Rapport  da  Président  de  la  société  i>oiir  l'année  1880.  — 
Observations  limnimétriques  faiies  à  Genève,  de  1806  à  1880.  —  Mini, 
Recherches  snr  Salarne.  —  Lurel^  Mélanges  ichthjologiqaes.  —  Di 
Candollk,  Noav.  recherches  sar  les  Pipéracées. 

^Mémoires  de  PAcadémie  Imp.   des    Sciences    de   St.-Pétersbovrg. 

Tom.  XXIX,  N.  2-4.  St.-Pétersbourg,  1881. 

Helmlino,  Neae  Integratioos-Wege.  ^  N,  3,  —  Màximowigi,  De  Co- 
riaria, Ilice  et  Monochasmate,  hojasqae  generiboa  proxime  affinibos  Bob- 
gea  et  Cymbaria.  —  jY.  4.  —  Lbkz,  Ueber  die  thermiache  ansdriiTiBiiy 
des  meerwassers. 

«Memorie  della  Società  degli  Spettrosoopisti  italiani.  Febbrile  Bimu, 

1881. 

«Monitore  dei  TrìbnnaU.  N.  14-16.  Mnano,  1882. 

«Natura.  Rivista  di  Scienze  Naturali.  N.  8.  Napoli,  1882. 

Gaxdini,  Un  elettromotore  a  caldo.  —  Nàces,  SuU'origine  deD'elsttn- 
cita  nelle  nubi  temporalesche  e  nell'aria  atmosferica  e  soli'  elettricità  ia 
genere.  —  Sàhtori,  Il  telegrafo  aatomatico  di  Wheaatone. 

«Nature.  A  Weekly  illuatrated  journal  of  science.  N.  649-50.  Lai- 

doD,  1882. 
NuoYa  Antologia.  Riyiata  di  scienze,  lettere  ed  arti.  1®  Aprile.  Ro- 
ma, 1882. 

Calx,  Molière  e  il  suo  Tartuffe.  —  MaioahI;  Parigi  or  £a  einqnant'aui. 

—  Castelxuovo,  Bangalore;  Novella.  —  Luzzatti,  I  pericoli  dello  itsto 
precario  della  circolazione  monetaria.  —  X  e  Y.,  Ancora  deUe  fbrtiiia- 
zioni  di  Roma.  — >  Minutilli,  Ultimi  viaggi  in  Asia  e  ia  Africa.  —  Mai- 
PEI,  Elogia  di  Federico  Schiller  per  la  morte  d'un  giovane.  —  Un'atlritt 
francese  in  Italia:  Sarah  Bemhardt. 

«Proceedings  of  the  London  Mathematioal  Society.  N.  182-83.  Loa* 

don,  1882. 
«Processen-Yerbal  van  de  Gewone  Yergaderingen  der  K.  Akadtnit 

van  Wetensehappen  Afdeeling  Natuurkunde.  K.  1-10.  Anaterdas, 

1881. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Aprile.  Firenze,  1882. 

Dabormida,  Il  trattato  di  pace  fra  la  Sardegna  e  l'Aostria  nel  IS49: 
lettere  inedite  a  Massimo  d'Azeglio.  —  Carocci,  Lo  torri  fiorentine.  — 
Tommaseo,  Una  lettera  inedita  ad  Eagenio  Renda.  —  G.  B.,  La  Rnoa. 

—  Di  Giovanni,  Il  YI  Centenario  del  Yespro  Siciliano.  —  Arhmjos»  La 
tattica  navale.  —  Ricci,  Aieglio  e  Cavour.    —   P.,  Carlo   BombrmL  — 
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Fàlorsi,  a  proposito  di  una  nuova  storia  romana.  -—  PiGÀrBiTA,  Il  nuovo 
regno  di  Serbia. 

^Bendioonto  delI*Aeoadem!a  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche.  An« 

no  XI,  Fase.  1-2.  Napoli,  1882. 

Scacchi,  Eapporto  dei  lavori  compiuti  dall'Accademia  delle  scienze  fi- 
nche e  matematiche  nell'anno  1881.  —  Programma  di  concorso  pel  1883. 

—  Ds  Gàspàris,  Altre  serie  fra  anomalie  e  raggio  vettore  nelle  ellissi 
planetarie.  —  Nigolucci,  Cranio  pompeiano,  ovvero  descrizione  de'  crani 
umani  rinvenuti  fra  le  rovine  di  Pompei.  —  Fìise,  2,  —  Pàlmiebi,  Sul- 
l'azione riduttrioe  della  glicerina  sui  sali  d'argento,  ed  applicazione  di 
si&tto  fenomeno  all' argentaturu  del  vetro.  —  Sopra  alcune  singolari 
modificazioni  avvenute  nella  parte  sotterranea  dei  fili  di  scarica  dei  pa- 
rafulmini dell'Osservatorio  vesuviano.  — >  Nuova  modificazione  della  pila 
a  secco  per  la  quale  evitando  le  dispersioni  si  hanno  in  tutti  i  tempi  ten- 
sioni polari  costanti.  —  Pàdsllbtti,  Sulla  teoria  delle  Binami  (Theory  of 
screws).  —  MASOin,  Sopra  alcune  curve  del  4^  ordine  dotate  di  punti 
di  ondulazione. 

Bevoe  philosophiqae  de  la  Franco  et  de  l'Étranger.  Avril.  Paris,  1882. 
SiàiLLSS,  Le  méthodes  psycholog^ques  et  la  psychologie  ezpérimentale, 
d'après  les  récents  travanx  de  M.  Wundt.  —  Jolt,  Psychologie  des  grands 
hommes.  —  Secr^a5,  Du  principe  de  la  morale. 

Bevoe  Britannique.  Bevae  Internationale.  Mara.  Paris,  1882. 

Le  tunnel  de  la  Manche  au  point  de  vue  militaire.  —  Charles  Lyell.  — 
Les  Cosaques.  —  L'àme  volée  —  Une  femme  de  lettros  en  Angleterre. 

Bevue  Politique    et  Littéraire   de   la   Franco    et   de  PÉtranger. 
N.  14-15.  Paris,  1882. 

Hémon,  Les  transformations  du  prix  d'éloquence  à  l'Académie  fran^atse. 

—  MouT05,  L' Uistoriosoope,  Conte.  —  Lsnixnt,  Alfred  de  Musset,  d'après 
les  nouveanz  documents  :  Epitres,  Éleg^es,  Satires,  Chansons,  Sonnets.  — 
DxscHANXL,  Engène  Despois.  —  Eoutousow,  Le  monde  slave  et  la  paiz 
européenne.  ~  Pillault,  Chronique  musicale.  —  Bariiik,  La  fable  et 
Thistoire.  —  N.  15,  —  Gréyille,  La  petite  servante  russe:  Étade.  — 
Cartault,  L'Ég^te,  d'après  MM.  G.  Perrot  et  Ch.  Chipiez.  —  Astrvo, 
La  question  religieuse  au  XIX  siècle  :  Joseph  Salvador.  —  Qubsxil,  Poè- 
tes  anglais  contemporains:  M.  Rossetti.  —  Une  apologie  du  regicide  at- 
tribuée  à  un  jésuite,  d'après  la  Bearne  historique. 

Bevue  Soientifiqne  de  la  Franco  et  de  PÉtranger.  N.  14-15.  Paris,  1882. 

HzcKEL,  Structure  et  développement  de  l'Amidon.  —  Olivier  ,  Photo- 
graphies  des  objets  microscopiques.  —  La  question  de  l'eau  en  Tunisie. 

—  La  durée  de  la  vie  dans  les  villes  et  les  campagnes.  —  N.  15.  — 
Chambrrlakd,  Les  microbes  dans  la  production]  des  maladies.  —  Badou- 
BSAu,  Sor  le  trace  rational  des  voies  de  communication  dans  les  villes.  — 
Ga^ARD^  La  reconstruction  de  l'Ecole  de  pharmacie  et  de  l'Éoole  de  mé< 
decine.  —  GuionARo,  L'embroyogénie  des  légumineuses. 
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Bevue  des  Deux  Mondes.  15  AytìL  Parisi  1882. 

Do  Camp,  Souvenin  littéraires:  Le  decret  da  17  féTrìer;  les  BevcDADs. 
—  D'HàussoNviLLEy  À  traven  les  États-Unis:  Notes  et  impretnoDs:  La 
nord  et  le  sud,  les  partis  politiques.  —  Dufonchxl,  L'agrìcoltore  exien- 
sive  et  les  alluyions  artificielles.  —  Coquilin,  UAmolphe  de  Molière.  — 
RiGHST,  L'accroissement  de  la  popalation  fran^aise.  —  BRUHsniaz,  Reme 
littéraire:  La  société  préoiease  au  XVII*  tiècle,  à  l'occaàoii  d'un  liire 
réoent. 

^Rivista  di  Yitiooltora  ed  Enologia  Italiana.  N.  7.  Conegliano,  1832. 
Emo,  Un  miglioramento  c(ei  travasi  del  vino.  —  Tarari,   La  vinifica- 
zione deU'  Emilia.  —  Ferrar^  Delle  adolteradoni  dei  vini  con  addo  sol- 
forico. —  Sestint,  Dell' aggiunta  dell'acido  tartarico  al  vino.  —  Tissulahi, 
La  fillossera  in  Francia. 

*Sitzang8beriohte  der  Phjsikaliscli-Mediciniiehen  Gesellschaft  sa  WfL^ 
zbnrg.  Jahrg.  1881,  Warzburg,  1881. 

^Spallanzani  (Lo).  Rivista  di  scienze  mediche  e  naturali.  Aprile -Mag- 
gio. Modena,  1882. 

Ferrari,  Bolla  commozione  cerebrale.  —  Bbrqokziri,  Sol  protopkiaa 
cellalare,  nucleo  e  nndeolo.  —  Ragazzi,  Su  di  un  viaggio  all'Ameriei 
del  Sud.  —  Berti,  Per  l'operazione  dell'ernia  strozzata.  —  Melo5i-Satta 
e  Pihtor-Parella,  Di  un  Derodimo  rarissimo.  —  Corona  e  Cocco-Poam, 
Sall%  trasfusione  nel  peritoneo  :  nuovo  metodo.  -—  Vacca,  Mezzi  profitt- 
tid  contro  la  pellagra. 

^Yerhandelingen  der  K.   Akademie  van  Wetensehappen  AlfdeeliBf 

Natunrknnde.  Deel  XXI.  Amsterdam,  1881. 
*Verbandlangen  der  Fhysikalisch-Medicinischen  Gesellaohaft  za  Wftr- 

zbnrg.  N.  F.  XVI.  Bd.  Warzburg,  1881. 
^Verslagen  en  Mededeelingen  der  E.  Akademie  Tan  WetensehappcD. 

Afdeeling  Natuurknnde.  Deel  XVI.  Amsterdam,  1881. 
^Verslagen  en  Medeelingen  der  E.  Akademie   yan  Wetensekappei. 

Afdeeling  Letterkunde.  Deel  X.  Amsterdam,  1881. 

^Viestnik  hrvatskoga  Arkeologickoga  Droziva.  Ghod.   lY ,  Br.  2.  Za- 
grebu,  1882. 
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LiM  acquistati  o  donati  nel  mese  di  apriU  1882  (1). 

''OuLunnSi  Ueber  die  yerschiedenen  Maasssysteme  sur  Metsnng  eleo- 
trisoher  nnd  magnetisoher  Ordssen.  Bonn,  1882. 

-^Bmo,  Sui  valori  speoifioi  e  Bolle  densità  delle  aolazioni  di  gUceriiia 
nell'acqua.  Torino,  1882. 

-(^ooLiELMO,  Sulla  evaporazione  dell'acqua  e  sull' assorbimento  del 
vapore  acqueo  per  effetto  delle  soluzioni  saline.  Torino,  1882. 

^— I  Sulla  determinazione  delle  forze  elettromotrici  delle  coppie  vol- 
taiche col  metodo  di  Fuchs.  Firenze,  1882. 

'Naccàbi,  Sui  fenom|pi  termici  prodotti  dalla  scintilla  d'induzione. 
Torino,  1882. 

^Naccabi  e  Bbllati,  Sul  riscaldamento  dei  corpi  isolanti  solidi  e  li- 
quidi in  causa  di  successive  polarizzazioni  elettrostatiche.  Torino, 
1882. 

-«Paoavivi,  La  fototopografia.  Boma,  1881. 

^  iSippiLLi,  Ricerche  sul  sangue  negli  alienati.  P  Frenosi  pellagrosa. 
Reggio  d'EmiHa,  1882. 

PubhUcasioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  aprile.  (2). 

^'Aarboger  for  nordisk  oldkyndighed  og  Histoire,  udgivne  af  det  kon- 
gelige  nordiske  oldstkrift-Selskab.  Hefte  I-III.  Kjobenhavn,  1881. 


(1)  Il  legno  ^  indiem  i  libri  rioeTiiti  ìd  dono. 

{t]  L'Mt«riaeo  indiem  i  perìodiei  «Im  li  rioorono  in  eambio. 

BuiMlino  —  Rmuiiconti. 
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Annaien  der  Physik  and  Ohemìe.  N.  4.  Leipzig,  1882. 

YoiOT,  Ueber  das  YerMltoiss  der  Qaeroontraotion  sur  Langsdiktion 
bei  staben  von  isotropem  Glas.  ^  Edlurd,  Ueber  den  eleotriaohen  Wi- 
derstand  dei  Yacaurns.  —  Buddb,  Ueber  die  mechanischen  grandlagen 
der  Gesetze  von  Ohm  nnd  Joule.  —  Fbòhligh,  Ueber  die  Intensitit  dei 
gel)eagten  Licbtes.  —  Kaysbr,  Ueber  die  Yerdichtang  der  Graae  an  Ober- 
flachen.  —  Schrodbr,  Ueber  die  AbbUng^g^keit  der  Moleenlarrefiraetioii 
fliiasiger  Yerbindungen  von  ihrer  cbemiscben  Zosammenaetximg.  —  Wiis- 
BTBUc,  Ueber  die  Beryeg^imgsgleicbungen  yon  Lagrange.! 

Annalea  de  Ohimie  et  de  Physique.  Mara.  Paris,  1882. 

Dkprkz,  Transport  et  diatribation  de  l'energie  par  l'éleotricité.  —  Hm- 
NESS,  Détermination  de  la  parallase  da  SoleiL  — >  Moissah,  Préparation 
et  propriétés  dea  sels  de  protoxyde  de  ohrome.  —  Mobin,  Sur  l'enenee 
de  Licari  KancUi  oa  easence  de  boia  de  rose  femelle. 

Annales  dea  Minea.  Tom.  XX,  Liyr.  6.  Paris,  1882. 

AouiLLON,  Sur  la  rupture  dea  càbles  des  minee.  —  Cabtsl,  Sor  Fap- 
pareil  Coquillion  pour  l'analyae  du  grìaon  et  aur  les  réaotions  qui  s't 
produiaent  en  présence  de  divera  mélangea  d'air  et  d' hydrogène  carbone. 
—  Càrbot,  Lea  laboratoires  de  l'Éoole  nationale  des  minea. 

Arcbir  Ar  Anatomie  nnd  Phyaiologìe.  Anatomiache  AbthdL  I  Heft. 

Leipzig,  1882. 

KuprrBB,  Die  Gaatmlation  an  den  meroblastiaohen  £Ì6m  der  Wirbel- 
thiere  und  die  Bedeutung  dea  P^mitioatreifiB.  —  Aebt,  Der  Bronchiti* 
baom  dea  Menaohen  bei  Situa  inveraus.  —  Yob  Sehleb,  Zar  Frage  nadi 
der  Mikropyle  dea  Saugethiereiea.  —  Hia,  Die  Lehre  vom  BindeaubatsBF 
keim  (Parablaat). 

Arohiv  ftLr  Anatomie  nnd  Physiolope.  Physiol?  Abtheil.  I  nnd  II 
Heft.  Leipzig,  1882. 

Flkiscbl,  Daa  Zuckungageaetz.  —  Nicolaidbs,  Ueber  den  Yerlanf  der 
Yaaomotoren  im  Riickenmark.  —  Eluno,  Die  Wirkung  des  Mnacarins  sof 
die  Circulationaorgane.  —  Wàlton,  Ueber  Reflexbewegraiig  dea  atrìchniB- 
frochea.  —  Fritsch,  Ueber  den  Zitterwela.  —  Da  Bois-Rktmobd,  Ueber  die 
Forbpflanzung  des  Zitteraalea.  —  Hibscbbebo,  Zur  Tergleichenden  Optfaal- 
mosl^opie.  — '  RossNTHAL,  Ueber  den  intrathoracalen  Dmk. 

^Arohino  Italiano  per  le  malattie  nervose  e  piii  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Fase.  2.  Milano,  1882. 

YsRGÀ,  n  cranio:  Introduzione  al  corao  di  craniologia  dato  nell'O^ 
tale  Maggiore  di  Milano  la  primavera  del  1881.  —  Soli'  oroofol»a:  Let- 
tera al  prof.  Salemi-Pace. 

^Archivio  Storico  Lombardo.  Giornale  della  Società  Storica  Lombardi. 
An.  YIII,  Fase.  1-4.  An.  IX,  Fase.  I.  Milano,  1881-82. 

RoBOLOTTi,  I  confederati  franceai  e  piemontesi  in  Cremona  nel  trieoaJo 
1783-86.  ^  Cipolla^  Di  una  reoente  indagine  intorno  alla  resa  di  ìElufi 
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nel  1162.  —  Caffi,  Di  altri  antichi  pittori  milanesi  poco  notL  —  Por- 
ti oli,  I  sigilli  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga.  —  Giovahdreà,  Della  si- 
gnoria di  Francesco  Sforza  nella  Marca.  —  Irtuì,  Il  Museo  statuario  e 
la  Biblioteca  di  Mantova.  —  Cipolla,  La  cittadinanza  yeronese  di  An- 
gelo  Simonetta.  —  Gheppi,  Gli  ultimi  Estensi.  —  BurriTRiifi,  La  pesca  sul 
lago  di  Garda.  —  Fmc,  2,  —  Clarbtta,  Reminiscenze  antiche  di  Yerroa 
Monferrato.  —  Noyati,  L'Obituario,  della  Cattedrale  di  Cremona.  —  Db 
Castro,  Cento  anni  fa;  Spigolature.  —  Borfadiui,  Sulla  fine  del  primo 
Regno  d'Italia.  — •  Fase,  3.  —  Monokri,  La  residenza  di  un  insigne 
patrizio  milanese,  ora  Casa  PontL  —  Vignati,  Una  scomunica  di  Ottone  ar* 
civescovo  di  Milano.  —  Tiraboschi,  Guiscardo  LanzL  —  Porro,  Memorie 
storiche  milanesi  di  Marco  Cromosano,  dalPanno  1642  al  1691.  —  Ci- 
polla, Sui  due  testi  degli  ^  Annales  Mediolanensen  Majores.  „  —  Caffi, 
Beccario  Beccaria,  una  lapide  medio-evale  milanese  inedita.  —  Dxl  Gin« 
DICE,  Gli  statuti  dei  comuni  italiani  e  il  voto  del  congresso  storico  di 
Milano.  —  RiifAUDO,  Delle  fonti  della  storia  d'Italia  nel  medio  evo.  -* 
Fase,  4.  —  Canetta,  Il  Conte  di  Carmagnola.  —  Porro,  Alcune  notizie 
sul  Monastero  di  Morìmondo.  —  Maroki,  Patti  dei  Lombardi  e  dei  Oa» 
talani  del  Comune  di  Ancona.  —  Motta,  Francesco  Sforza  ed  i  bagni 
di  Bormio.  —  Corio,  Processo  e  condanna  degli  Schiaffinati  nel  1381.  — 
Porro,  Leonardo  da  Vinci,  libro  di  annotazioni  e  memorie.  —  Sangior* 
010,  Carlo  Belgiojoso  ;  Necrologia.  —  Porro,  Modi  dell'  amministrazione 
pubblica  sotto  gli  Sforza.  —  An,  IX,  Fase.  1.  —  Calvi,  Il  gran  Cancel« 
liere  Francesco  Taverna  conte  di  Landriano  e  il  suo  Processo.  —  Tira- 
BOSCHI,  Dell'abate  Pier  Antonio  Serassi  e  della  sua  Raccolta  Tassiana.  — > 
CoRio,  Il  Monastero  di  Cairate.  —  Litra,  Dell'Archivio  Storico  Manto» 
vano.  —  Canetta,  Il  Congresso  di  Roma  nel  1454.  —  Le  sponsalie  di 
Casa  Sforza  con  Casa  d'Aragona.  —  Rotondi,  Il  Marchese  Gerolamo 
d'Adda:  Necrologia. 

*Athen8Bum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  Literatore,  Seienee 
and  Arts.  N.  2843.  London,  1882. 

*Atti  della  B.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  di  Palermo. 
Voi.  VII.  Palermo,  1882. 

Napoli,  Della  vita  e  delle  opere  di  Gio.  Battista  Odierna.  —  Toioiasi, 
Sulla  stabilità  dell'  idrato  rameico.  —  Bruno,  Elogio  del  conte  Giovanni 
Arrivabene.  —  Di  Marco,  Degli  arbitrati  intemazionali  e  dei  diritti 
della  guerra.  ^  Pxrni,  Tommaso  Natale  e  i  suoi  tempi.  —  Di  GiovAimr, 
Del  volgare  usato  dai  primi  poeti  siciliani  e  del  carattere  della  loro  po^ 
sia.  —  Crisafulli,  Sulla  pubblica  moralità  e  sull'istruzione  pubblica  in 
Italia. 

*Atti  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali  residente  in 
Padova.  Anno  1871.  Padova,  1881. 

CAlfxsTRiNt  e  BsKLtst,  Nuovi  acari.  —  CANSSTRiNt,  Sugli  Acari  paffts* 
siti  degli  insetti.  —  Garrini,  Sistema  nervoso  del  Palaemonetes  tarians* 
—  BsRLtSB,  Sull'anatomia  descrittiva  del  Gryllos  campestris.  —  Pxgo- 
lAxi,  Sai  prospetti  ttatistioi  dei  mollnschi  dell'Adriatico  del  proL  Italie* 
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*Atti  della  R.  Aooademia  dei  Lincei.  Anno  CCLiXXIX    Trantanti. 

Yol.  YI,  Fase.  10.  Roma,  1882. 
^Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Yol.  XYI,  Disp.  2. 

Torino,  1882. 

SoBRSRO,  Commemorazione  del  prof.  Fraacesoo  Selmi.  —  Piom,  KaoTe 
ricerche  iatomo  alle  pietre  a  segnali  dell'anfiteatro  morenioo  di  RìtoU 
(Piemonte).  —  Rotondi,  Ricerche  chimiche  lopra  alcuni  fosfati.  —  Siacci, 
Gli  assi  statici  di  un  sistema  di  forma  invariabile.  —  Cunion,  Sulle  re- 
sistenze dei  materiali.  —  Sulla  resistenza  dei  corpi  solidi  alla  flessione. 
FxaaKRO,  Ck>mmemorazione  di  Giovanni  Gaspare  Bluntechli. 

Bibliotbèqne  UniTerselIe  et  Reyae  Safsse.  Avril.  Laasannei  1882. 

Marc-Monkibr,  Les  catacombes  de  Rome.  —  Lrmaistre,  L*oncle  Ro- 
bert :  Nouvelle  —  De  Làvslete,  Des  fonctions  de  la  monnaie.  —  Rios. 
La  princesse  d'EbolL  —  Richard,  Le  peuple  juif:  histoire  et  moenrs.  — 
Rambert,  Un  poète  neuchatelois 

"^Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  N.  1-2.  (}ennajo-Feb- 
brajo.  Roma,  1882. 

Cortese,  Sulla  formazione  dello  stretto  di  Messina.  —  Ds  GrTORGt,  Ap- 
punti geologici  e  idrog^rafici  della  provincia  di  Salerno.  —  Lotti,  Sclis 
diasimetria  del  rilievo  delle  Alpi  Apuane. 

^Bolletin  Àstronomiqne  et  Météorologique  de  l'ObserYatoire  Imp.  de 

Rio  de  Janeiro.  N.  4-6.  Rio  de  Janeiro,  1881. 
*BuIletin  de  Procòs-Yerbaux  de  la  Sooiété  d'Émulation    d'Abbeviile. 

Ann.  1877-80.  Abbeville,  1881. 
^BuUetin  de  l'Académie  R.  de  Médecine  de  Belgiqae.  N.  3.  Bruxel- 
les, 1882. 

Yàkdeii  Corput,  De  l'utilité  d'un  service  intemational,  poor  déooncer. 
dès  leur  début,  rai>parition  des  maladies  épidémiques.  —  Borlkb  et  Di- 
CHANGB,  Tumeur  enorme  de  l'abdomen;  ovariotomie  :  extirpation  de  Fu- 
terus;  guérison.  —  Weminckx,  Sur  une  question  de  législatìon  médtede. 
—  Laro,  Observation  relative  à  un  veau  diphallien.  —  CoirrAMin,  Épi- 
zootie  typho'ide  panni  les  chevaux  de  certaines  contrées  de  Belgique  et 
de  France. 

^Bnllettino  delP Associazione  Agraria  Friulana.  N.  16.  Udine,  1882. 
^ullettino  deir Agricoltura.  K  16-17.  Milano,  1882. 
Ballettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  scienze  matematiche  e 
fisiche.  Maggio.  Roma,  1881. 

Henrt^  Notice  sur  un  manuscrit  inédit  de  Claude  Mydorge. 

Comptes  rendus  heb  lomadaires  des  séances  de  PAcadémie  des  Seieo- 

ces.  Tom.  XCIV,  N.  15.  Paris,  1882. 

TissERAivD,  Sur  les  déplacements  sécolaires  des  plana  des  orbites  de  troii 
planòtes.  —  Db  Sàint^Yexaikt,  Des  monvemaats  qoe  prennent  les 
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168  parties  d'un  liquide  daas  l'interieur  d'on  vase  oa  réserroir  d'où  il 
s'écoale  par  on  orifioe.  —  Yyon  Villargsàu,  Sor  la  raéthode  nomxnée 
^  Science  de  l' ordre.  „  —  Màret,  Empiei  de  la  photographie  initantanée 
poor  Panalyse  dea  moayexnents  chez  les  animaux.  —  Dx  Saporta,  Sur 
quelques  types  de  végétaux  réoemment  observés  à  l'état  fossile.  —  Db 
LxssBpg,  Sur  les  quarantaines  à  Suez  aux  provenances  maritiineB  de  l'ex- 
tréme  Orient.  —  Balbiani,  Sur  la  nécessité  de  détruire  FoBuf  d'hiver  do 
Philloxera.  —  Valéry  Matet,  Sur  l'oeuf  d'hiver  du  Phylloxera.  —  La- 
ouERRE,  Sur  les  hypercycles.  —  Picard,  Sur  P  integration  de  cettaines 
éqnations  du  premier  ordre.  —  PoincARifty  Sur  les  fonctions  fucbsiennes. 

—  MiTTAO-LaFTLER)  Sur  les  fonctions  uniformes  d'une  yariable.  —  Ya- 
BECEK,  Sur  l'inversion  generale.  —  Boossinxsq,  Résistanoe  d'une  barre 
au  choc  transyersal  et  au  choc  longitudinal.  —  Lagarde,  De  l'évaluatkm 
de  la  oonductibilité  thermique  par  la  mesure  des  temps  pendant  l'état 
variable.  —  Tommasi,  Sur  Pélectrolyse.  —  Hodet,  Sur  la  rapidité  de  la 
propagation  de  la  bactéridie  charbonneuse  inoculée.  —  N.  16,  —  Ber. 
THXLOT,  Sur  la  transformation  de  l'oxysulfure  de  carbone  en  urées  ordi- 
naire  et  sulfarée.  —  Ollter,  De  la  conservation  de  la  main  par  l'ablation 
des  OS  du  carpe  et  la  résection  radio-carpienne.  —  Fate,  Sur  la  desorip- 
tion  photographique  des  Alpes  par  M.  Giyiale.  —  Fautxl,  Sur  les  qua- 
rantaines à  Suez.  —  Alluard,  Sur  l'obserration  des  météores.  —  Saba- 
TiXR,  De  la  spermatogénèse  chez  les  Plagiostomes  et  chez  les  Amphibiens. 

—  Darboux,  Sur  une  propriété  du  cerde.  —  GAimxR,  Sur  les  alcaloì'dei 
dérivés  des  matières  protéiqoes  animales.  —  Pbrrxt,  Sur  l'origina  dea 
matières  sucrées  dans  la  piante. 

Oosmos,  Les  Hondes.  Re?ae  hebdom.  des  soiences  et  de  l'indastrie. 

N.  16-17.  Paris,  1882. 

EvAHSy  L'àge  du  bronze,  en  Grande-Bretagne  et  en  Irlande.  —  Maku, 
La  pile  et  la  décomposition  de  l'eau.  —  CabalellaSy  Les  machines  dy- 

I 

namo-électriques  purement  électriques  à  courant  continue  peuvent-elles 
exister  ?  —  Les  Yignoblcs  submergés.  —  Rstkibr,  Nouveaux  perfeotionne- 
ments  aux  piles.  —  N.  17,  —  L'&ge  de  pierre  en  Onent.  —  Burcq,  La 
yacdneuse.  —  Plateau,  Une  petite  illnsion.  —  Tommasi,  Sur  l'electrolyse 
de  l'eau  distillée. 

Électricien  (L').  Reyae  generale  d' électricité.  Tom.  II,  N.  24.  Paris, 

1882. 

NiAUDET  et  BERTR05,  Réscau  téléphonique  de  Paris.  —  Expérìenoes 
faites  sur  une  pile  secondaire  de  M.  C.  Faure.  —  K  H.,  Sur  le  transport 
de  la  force  à  grande  distance. 

Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia.  N.  91-105.  Roma,  1882. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  16-17.  Padova,  1882. 
«Gazzetta  degli  Ospitali.  N.  31-33.  Milano,  1882. 

Saltini,  Cisti  orbitaria.  —  N.  H2,  —  Schivardi,  La  cremazione.  — 
N.  33.  —  Racchi,  Sul  morbo  di  Bright  nella  sifilide.  —  Granciiii,  Delle 
erniotomie  praticate  nell'  ospitale  Maggiore  di  Milano  dal  1*  gennajo  al 
81  dioembre. 
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^Giornale  ed  Atti  della  Società  di  Acelimazione    ed   Agricoltura  in 
Sicilia.  Voi.  XXII,  N.  1.  Gennajo.  Palermo,  1882. 

*01obe  (Le).  Journal  Géographique,  Organo  de  la  Bociété  de  OJo- 
graphie  de  Genove.  N.  1.  Genève.  1882. 

•Italia  (L')  Agricola.  N.  7.  Milano,  1882. 

* Joarnal  of  the  B.  Microscopical  Society.  Voi.  II ,  Part.  2.  London, 

1882. 

DuHCÀK,  The  President's  Address.  —  Stbprensor,  On  moanting  objecti 
in  phosphoras,  and  in  a  solation  of  biniodide  of  mercnry  and  ìodide  of  po- 
taasium.  —  Amthont,  On  the  treads  of  spiders'  weba. 

•Journal  d'Hygiène.  N.  291.  Paris,  1882. 

Journal  (The  Quarterly)  of  pure  and  applied   Mathematies.  K.  71. 

London,  1882. 

Cox,  HomogenouB  ooordinaies  in  imaginary  Geometry  and  their  Ap- 
plication io  systenu  of  foro*».  —  HirnsoN»  On  eqaal  Beota  of  eqoationi. 

—  Greeithill,  On  the  steady  Motion  of  a  solid  of  revolation  BoUing  oa 
a  surfaoe  of  revolution  under  gravity.  —  On  fanctional  images  in  car- 
tesians.  —  Moia,  On  oirculantB  of  odd  order.  —  Nivkn,  On  a  Metbod 
of  Approximating  to  the  solution  of  Electrostatic  Problems.  —  JirvuT, 
On  spherioal  curves  of  the  fourth  Class  with  quadruple  foci. 

•Mémòires  de  la  Société  B.  dea  Antiquaires  du  Nord.    Nonv.  Sèrie. 

Copenaghen,  1880. 

WoRSAAB,  Dea  ftges  de  pierre  et  de  bronse  dans  l' ancien  et  le  nooreas 
monde. 

•Mémoires  de  la  Société  des  Sciences  Physiques  et  Natarelles  de  6o^ 

deaux.  Tom.  lY,  Cab.  3®.  Bordeaux,  1882. 

Tankert,  Sur  la  mesure  du  cercle  d'Archimede.  —  Ordikaire  de  Li- 
COLORGE,  Théorie  géométrìque  du  pendute  de  Foucault.  —  Sàltel,  Scr 
la  mesure  du  volume  de  la  sphère.  —  Da  la  varìation  du  cercle  oscalateor 
en  un  point  M  d' une  seotion  piane  d'  une  surface.  —  Tankert  De  h 
solution  géométrìque  des  problèmes  du  II  degré  avant  Euclide.  —  Ko- 
WALASKi,  Sur  les  syatèmes  ooordonnés  d' unités  électriques. 

*Hémoire8  de  PAcadémie  Nationale  dea  Sciences,  Aris  et  Bellei-Lei- 
tres  de  Caen.  1881. 

Du  MoNCSL,  Sur  la  vie  et  les  travaux  de  M.  Gaugain.    SAnr-Gn- 

MAiif,  Sur  les  coniques  surosoulatrices  à  une  surfaoe  en  un  de  ses  pointi. 

—  Ditte,  Action  de  P  acide  clorydrìque  sur  lei  dorores  métalliqnes  et  far 
le  chlorure  de  plomb.  —  Carlez,  Pierre  et  Thomas  Comeille.  —  Bó- 
GHRER,  Essai  sur  Henri  Heine.  —  Denis,  Comédie  moyenne.  —  Joii, 
L'amour  dans  le  drame.  —  Chauyst,  La  vie,  sa  durée  chea  la  dìfff- 
rents  étres  vivants. 

♦Memorie  della  Società  degli  Spettroaoopisti  italiaiiL  Voi.  XI,  Dii^  S. 
Boma,  1882. 
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*Minut68  of  prooeedinga  of  the  Institation  of  Ci?il  Engineers.  Voi. 
LXYII.  LondoD,  1882. 

^HittheiluDgen  aus  Justas  Perthes'Qeographisoher  Anstalfc.  Bd.  28, 
IV,  Erganz.  N.  67.  Gotha,  1882. 

*Hittheilaogen  der  k.  k.  Central-Commission  zar  erforschong  und 
erhattaDg  der  Eanstond  HiBtorlsohen  Denkmale.  Nea.  Fol.  Bd.  YIII| 
Heft.  I.  Wien,  1882. 

^Monitore  dei  Tribunali.  Giornale  di  Legislazione   e  Giurisprudenza 
civile  e  penale.  N.  17-18.  Milano,  1882. 

"dature.  A  Weekly  illustrated  journal  of  science.  N.  651-652.  Lon- 
don, 1882. 
Nuova  Antologia.  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  15  Aprile.  So- 
ma, 1882. 

Fambri»  Maria  Tador  sotto  la  penna  dell' Hago  e  del  Tennyson.  — 
Cadorna,  La  politica  del  Conte  di  Cavour  nelle  relazioni  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stato.  —  Jacini,  La  ^  High  Farming  «   o  la  grande  cultura  in  Italia. 

—  Nkera,  Le  tre  rose.  —  Baratibri.  —  La  difesa  delle  Alpi.  —  Anto- 
iTXLLi,  Il  mio  ritorno  allo  Scioa.  —  M.  G.  Le  primizie  del  censimento 
nel  81  dicembre  1881.  —  De  GusiRifATis,  Carlo  Goldoni  a  Venezia  nel  se- 
colo XYUI,  di  Ferdinando  Galanti. 

'^Observation  made  at  the  Magnetical  and  Meteorological  Observa- 
tory  at  Batavia.  Voi.  Y,  pp.  321-380.  Batavia,  1882. 
Querschnitte  von  hundert  Holzarten.  Nordlinger.  X.  Stuttgart,  1882. 

Bassegna  (La)  Italiana.  Aprile.  Roma,  1882. 

Jacometti,  Sullo  stesso  argomento  *^  Il  disegno  d'una  trasformazione  in 
Italia.  „  *-  CiALDi,  Soluzione  di  due  quistioni  d' idraulica  marittima.  — 
Brooialdi,  Elogio  funebre  di  Giovanni  Dapré.  —  Giovinalb,  Concorso  pel 
monumento  in  Roma  a  Vittorio  Emanuele.  —  Soosaun,  Rivista  politica. 

—  Carini,  Cronaca  '  finanziaria. 

Bevue  Politique    et  Littéraire   de  la   Franco   et    de  1*  Étranger. 

N.  16-17.  Paris,  1882. 

Weis,  Histoire  d'un  mot:  La  République  conservatrioe,  c'est  une  be- 
tise.  —  De  Pressensié,  La  question  religieuse  en  AUemagne:  La  demiòre 
phase  du  Kulturkampfl  —  Lomon,  À.  la  nage  :  Nouvelle.  —  Db  Nomrioif, 
Le  congròs  des  Socie  tés  savantes.  —  Pillaut,  La  lecture  à  haute  voix:  La 
diction  et  la  musique,  d'après  M.  Becq  de  Fouquidres.  —  Aron,  L'Ec- 
clesiaste de  M.  Renan.  —  N,  17,  —  Weiss,  M  Weiss  et  la  république. 

—  Brunetiìrb,  Charles  Darwin ,  sa  méthode.  —  Desjardins,  Cours  d'épi- 
graphie  et  antiquités  romaines  :  Legon  d'ouverture  :  La  Caule.  —  Frange, 
Le  Coq;  scène  d'intérieur.  —  Une  joute  oratoire:  M.  Hyacinthe  Loyson 
et  le  Pére  Monsabré.  —  Reinach,  Le  tunnel  de  la  Manche:  Réponse  aux 
anglais.  —  Beaussire,  La  république  conservatrice. 

*Bevue  Soientifiqae  de  la  Franca  et  de  TÉtranger.  N.  16-17.  Paris,  1888. 
CojiTT,  Le  Café.  —  Da  Rogeas,  La  physique  et  la  méoanique  ohei  les 
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Greoff  BTsnt  la  première  école  d'Alexaadrie.  —  Robin,  Recberehes  Boato- 
miques  sor  les  mammifòrei  de  Tordre  dea  Chiroptòres.  — -  Sai^et,  Sor  lei 
photographies  spectrosoopiqae.  —  Db  Bbllesmb,  Sar  la  théorie  dei  vinn- 

« 

—  jy.  i7.  —  Jagobi,  Virchow.  —  Gobkil^  La  chaire  d' anatomie  patha- 
logiqae.  —  Layeran,  De  la  nature  parasitaìre  de  l'impaludisme.  —  Pob- 
PIL1A5,  Sur  Penseìgnement  soientifique  en  Roumanie. 

*Bi?Ì8ta  di  Discipline  Carcerarie  e  Ballettino  Ufficiale  della  Direaona 

Oenerale  delle  Carceri.  Fase.  S.  Boma^  1882. 

Franghivo,  La  colonia  delle  Tre  Fontane.  —  Gubbola,  La  statistica 
penitenziaria  in  Spagna  —  Vbratti,  Sul  conte  Alessandro  Faella.  —  Bii- 
BACH,  I  recidivi:  Sunto. 

*Bi?Ì8ta  Scientifico-industriale  e  Qiomale  del  Naturalista.  N.  6.  Fi- 
renze, 1882. 

Un  nuovo  galvanometro  ed  una  sua  applicazione  per  ottenere  a  distana 
le  indicazioni  di  un  termometro.  —  Zirbo,  La  luce  e  l'ozono.  —  TàECCBXsit 
Di  una  reazione  atta  a  distinguere  l'olio  di  cotone  da  qaello  d' oliva.  — 
SoBDBLLi,  Ditisco  nell'argilla  lacustre  quaternaria  della  Moria,  preao 
Bergamo. 

*Bitzung8berichte  der  mathematisch-physikalischen   Glasse   der  L  b. 

Akademie  der  Wissenschaften  zu  Mùnchen.  Heft.  II  ^   Mùncheo, 

1882. 
^Sitzungsberichte  der  philosophisch-philogogischen  historìschen  Ciane 

der  k.   b.  Akademie   der    Wissensobaften   za  Milnchen.  Bd.  II, 

Heft.  lY-Y.  MUnchen^  1882. 
*TUl(Bg  til  Aarboger  for  nordisk  oldkyndighed  og  historiei  Aargaog, 

1879-1880,  Undgiret  af  det  Eongelige  nordiake   oldskrift-selikat. 

Ejobenhavn,  1880-81. 
*YerliandIungen  der  k.  k.  zoologisch-botanischen  GeseUscliaft  in  Wies. 

Jabrg.  1881.  Bd.  XXXL  Wien,  1882. 
*Zeit8chrift  fùr  die  Gesammten  NaturwissensohaCten   OriginalabhiB- 

dlungen  und  Berichte.  Ili  Folge.  1881.  Bd.  YI.  Berlin,  1881. 
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Libri  acquistati  o  donati  nel  mese  di  maggio  1882  (1). 

-^Ambrosoli,  Breve  saggio  di  un  Vocabolario  Italiano-Irlandese.  Co- 
mo, 1882. 
^Akoioni- Contini,  Del  giari  nei  giudizj  civili.  Prolusione.  Cagliari, 

1882. 
-^Bozzo,  Note  storiche  siciliane  del  secolo  XIY.  Avvenimenti  e  guerre 
f  che  seguirono  il  Vespro  (1302-1337).  Palermo,  1882. 
Braschi,  Le  tariffe  delle  strade  ferrate,  considerate  sotto  V  aspetto 
economico  e  ridotto  a  sistema.  Milano,  1882. 
-^Bbooks,  The  development  of  the  Squid  Loligo  Pealii  (Lesueur).  Bo- 
ston, 1880. 
-^Buccola,  Sulla  durata  della  localizzazione  tattile.  Torino,  1881. 
-^ —  La  riproduzione  delle  percezioni  di  movimento.  Torino,  1882. 
-^Cabnevali,  Leggi  di  sicurezza   ed  ordine  pubblico  sotto  gli  ultimi 
Gonzaga.  Mantova,  1882. 
Cattaneo,  Opere  edite  ed  inedite,  raccolte  ed  ordinate  da  A.  Ber- 

tani.  Voi.  II.  Firenze,  1882. 
Cavalli,  Elementi  di  Cinematica  teorica.  Milano,  1882. 
^Cbaio,  On  steady  motion  in  an  incompressible  viscous  fluid.  Balti- 
more, 1882. 
FoRNARi,  Teorie  economiche   nelle  provincie   napoletane  dal  secolo 
XIII  al  1734.  Milano,  1882. 


(l)  Il  segno  -e  indica  i  libri  ricevuti  in  dono. 
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-^Bkoalia,  Gli  angoli  dati  dal  Qoniometro  faciale  laterale  sono  da  cor- 
reggere. Firenze,  1882. 

-<>BoNCHXTTi,  Relazione  sulla  Società  di  Patronato  per  gli  adnlti  libe- 
rati dal  carcere  della  provincia  di  Milano.  Milano,  1882. 

-^BowLAND,  On  the  mechanical  equivalent  of  beat.  Cambridge,  1880. 

-^Tibàboschi,  Dell'abate  Pier  Antonio  Berassi  e  della   saa  raccolta 
tassiana.  Milano,  1882. 

-^ToMMASi,  Electrolyse  de  Teau.  Paris,  1881. 
ToNiOLo,  Dei  remoti  fattori  della  potenza  economica  di  Firenze  nel 
medio-evo,  Milano,  1882. 

-^Tbotet,  Pronostic  sericole  du  27  mars  1881  pour  la  Syrie.  Bej- 
ronth  (Syrie)  1881. 

Pubhlicaeioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  maggio.  (1). 

*Abhandlangen  herausgegeben  von  natnrwissenschaftlichen   Yereine 
za  Bremen.  VII  Bd.,  3  Heft.  Bremen,  1882. 
Annuario  delle  scienze  giuridiche  e  politiche,  diretto  da  C.  F.  Fer- 
raris. Anno  3.^  Milano,  1882. 
^Annali  delP  industria  e  del  commercio.  Boma,  1882. 

Ferraris,  Sulle  applicazioni  industriali  della  corrente  elettrica  aili 
mostra  intemazionale  di  elettricità  tenuta  in  Parigi  nel  1881. 

'^ Ateneo  (L')  Veneto.  Bivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Marzo- Aprile. 
Venezia,  1882. 

BoiTO,  I  monumenti  a  Vittorio  Emanuele.  —  Fall  averi,  A  proposito 
di  un'ox>era  di  diritto  internazionale  del  prof.  Pierantoni.  —  Marcosi. 
Pro  e  contro  la  filosofia.  —  Garlato,  li  Drama  in  Grecia  e  S.  BasOisdis. 
—  De  Lucchi,  Di  alcune  applicazioni  del  Telefono  alle  misurazioni  ek^ 
triche.  —  Bernardi,  Due  maniere  di  traduzione.  —  Da  Kiriaei,  Lo  scn- 
tinio  di  lista  e  la  rappresentanza  delle  minoranze.  —  Tedeschi,  Notizia 
letteraria. 

*Athen8Bum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  Literatore,  Science 
and  Arts.  N.  2844-2846.  London,  1882. 

*Atti  della  B.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXIX.  Transunti. 
Voi.  VI,  Fase.  11,  Boma,  1882. 

*Atti  dell'Accademia  Pontificia  de'  Nnovi  Lincei.  Anno  XXXV.  Ses- 
sione IV.  Boma,  1882. 


(1)  L'asterisco  indica  i  periodici  che  si  ricerono  in  cambio. 
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«Atti  deir Accademia  di  Udine  pel  triennio  1878-81^  II  Serie,  Voi.  Y. 
Udine,  1881. 

Frakzolini,  Sair  ovariotomia  in  Italia.  —  Mabinoni,  Dei  bronzi  prei- 
storici nel  Friuli.  —  Ottermann,  Le  tradizioni  storiche  e  le  fiabe  popo- 
lari friulane.  —  Celotti,  La  matematica  nella  medicina  pratica.  —  Or- 
TERMAKN,  Delle  medaglie  friulane.  —  Asti,  Dell'  ideale  e  del  realismo  nel- 
l'arte. —  Franzolwi,  Del  sonnambulismo.  —  Pirona,  Giambattista  Bassi, 
Giusto  Bellavitis  e  Giuseppe  Leonida  Podrecca:  Commemorazioni. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XYII,  Disp.  3 
Torino,  1882. 

Le  Paice,  Sur  la  forme  quadrilinéaire.  —  Zawotti -Bianco,  Intorno  a 
Giovan  Francesco  Peverone,  matematico  Cuneese.  —  Cossi,  Presentazione 
di  un  nuovo  minerale,  la  Hieratite.  —  Vincenzi,  Sulla  struttura  e  sui 
linfatici  della  vaginale.  —  Rosa,  Intorno  al  Gordius  Villoti  n.  sp.,  ed  al 
G,  Toìosamus  Duj.  —  Naccari,  Sui  fenomeni  tecnici  prodotti  dalla  scin- 
tilla dMnduzione.  —  Basso,  Sopra  un  caso  particolare  d'equilibrio  per 
un  solenoide  soggetto  all'azione  magnetica  terrestre  ed  a  quella  d'una 
corrente  elettrica.  —  Prohis,  Adriano  de  Longpérier:  Commemorazione. 

—  Ferrerò,  Intorno  ad  una  iscrizione  classicaria  scoperta  a  Castelvol- 
turno.  —  ScuiAPARELLi,  Sulle  origini  della  Storia  Homana  dei  primi  se- 
coli della  città. 

*Atti  della  Giunta  per  la  inchiesta   agraria  e  snlle   condizioni   della 
classe  agricola.  Voi.  lY,  Fase.  1.  Roma,  1882. 

Jagini,  Eelazione  sulla  X  circoscrizione  :  provincie  di  Pavia  —  meno  i 
circondari  di  Voghera  e  Bobbio  —  Milano,  Cremona,  Mantova,  Como, 
Sondrio,  Bergamo  e  Brescia. 

'''Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere,  ed  arti.  Tom.  YIII, 

Serie  Y,  Disp.  5.  Venezia,  1882. 

BiRLESE,  Note  acarologiche.  —  Reggio,  Sulle  coniche,  centri  descrittivi 
e  rette  descrittive.  —  D'Arcais,  Sopra  alcuni  teoremi  sulle  curve  piane 
del  terzo  ordine.  —  Fa  varo,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Carlo  Culmann. 

—  Vigna,  Sulla  classificazione  delle  psicopatie. 

^Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Aprile.  Roma,  1882. 
Haiuann,  La  Cirenaica:  Conferenza. 

•Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Voi.  YIII, 

N.  3.  Roma,  1882. 

Bulletin  de  la  Société  d'Enconragement  pour  P  industrie  nationale. 

Mars.  Paris,  1882. 

Simon,  Sur  le  procède  de  décortication  des  orties  textiles  de  M.  A. 
Favier.  —  Lìti,  Sur  le  transport  électrique  de  l'energie. 

Bulletin  General  de  Thérapeatiqne  medicale  et  ohirnrgioale.  7®  Li- 
vrais.  Paris,  1882. 

Frbt,  Dn  pansement  à  l' iodoforme.  —  Sghbxiber,  Traitement  des  for- 


60  BULUITTIirO  BIBLIOeSAFIOO. 

mes  graves  de  néTralgie  et  de  rhamatisme  mnscalaire  par  le  maasage  et 
l'exercice  muscolaire.  —  Verice,  Sur  le  boldo. 

Balletin  de  la  Soeiété  de  Géographie.  Septembre-Octobre.  Paris,  1881. 
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pyroscopes.  —  Brown-Si^quàrd,  Sar  les  doctrìnes  relaiives  au  méoanisme 
de  prodaotion  des  moayements  volontaires  et  dea  oonvakions.  —  Hin- 
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Cosmos,  Les  Hondes.  Beme  hebdom.  des  sciences  et  de  P  industrie 

T.  II,  N.  1-2.  Paris,  1882. 
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62  BULLXTTnrO  BIBUOO&AnOO. 

Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia.  N.  106-124.  Roma,  1882. 
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KàTT,  Notizie  statistiche  sali' industria  mineraria  in  Italia. 

♦Italia  (L')  Agricola.  N.  8.  Milano,  1882. 
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Vaine  of  counter.  Irritation  in  the  treatment  of  certain  afifections  of  the 
middle  ear.  —  Burnet,  Injury  of  the  auricle  and  mastoid  portion,  fol- 
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1880-81. 
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Fase.  2.  Paris,  1882. 
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—  Hamt,  Sur  les  documents  anthropologiques  recueillis  par  M.  Delegor- 
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porto  di  Genova.  —  Dugxani  e  Didioni,  Intorno  alla  misurazione  d'una 
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Generale  delle  Carceri.  Fase.  4.  Berna,  1882. 

YxaATTi>  Studj  di  antropologia  carceraria.  —  Karr,  I  punti  eo^  i 
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saune,  1873-75. 
-<>—  Essa!  sur  les  variations  périodiques  des  glaciers.  Genève,  1881. 
-^ —  La  temperature  des  lacs  gelés.  Paris,  1880. 
-°—  Le  problème  de  T  Euripide.  Paris,  1879. 
~°—  Tremblement  de  terre  du  30  décembre  1879. 
~° —  Sur  Phistoire  naturelle  du  Lac  Léman. 
-^—  Faune  profonde  du  Lac  Léman.  1874. 

-^ —  Le  seiches,  vagues  d^oscillation  fixe  des  lacs.   Andermatt,  1875. 
-° —  Carte  hydrographique  du  Lac  Léman,  Genève,  1876. 
*^ —  Les  taches  d*  huile  connues  sous  les  nom  de  Fontaines  et  ebemins 

du  Lae  Léman.  Lausanne,  1878. 
■^ —  La  oongélation  des   lacs  suisses   et   savoyards    pendant  rhirer 

1879-80.  Genève,  1880. 
-^—  Comparaison  du  débit  moyen  annuel  du   Rhòne  à  Genève  aree 

la  hauteur  moyenne  annuelle  de  Peau  météoriqne.  Lausanne,  1870. 
-< —  Enquéte   sur  Tepizootie  de  typhus   qui  a   sevi    Bar  les  perehes 

du  Lac  Léman  en  1873.  Lausanne,  1873. 
-^ —  Sur  les  galets  scuiptés  de  la  grève  des  laos.  Lausanne,  1877. 
'^-~  Une  variété  nouvelle  ou  peu  connue  de  gioire  étadiée  sur  le  Lae 

Léman.  Lausanne,  1874. 
-o —  gQf  lei  condensation  de  la  vapeur  acqueuse  de  V  air  au   conUet 

de  la  giace  et  sur  Tévaporation. 
-«—  Le  grain  du  glacier.  Genève,  1882. 
-<> —  Les  tremblements  de  terre,  étudiés  par  la  commission  sismologi- 

que  suisse.  Genève,  1881. 
-^  —  Les  causes  des  seiches.  Genève,  1878. 
■^—  La  formule  des  seiches.  Genève,  1876. 
-® —  Les  ténevières  des  lacs  suisses.  Genève,  1879. 
-^ —  Sur  les  variations  de  la  transparence  des  eaux  da   Lac  LémaiL 

Genève,  1877. 
-^ —  Sur  les  seiches  du  Lac  Léman.  Genève,  1877. 
-° —  Sur  la  temperature  du  Lac  Léman  et  d'autres  lacs  d'ean  donce. 

Genève,  1880. 
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-^FoBEL,  Les  seiclies  diorotes.  Genève,  1880. 

"^ —  Les  faunes  lacastres  de  la  région  subalpine.  Paris,  1879. 

^—  Seiches  et  vibrations  des  laos  et  de  la  mer.  Paris,  1879. 

"^Gbiffini  e  Chiàbà,  L'ospizio  provinciale  degli  esposti  e  delle  parto- 
rienti in  Milano,  nell'anno  1881.  Milano,  1882. 
Haedmetbb,  Die  Gotthardbahn  nnd  eine  Earte.  Ziirich,  1882. 

"oMiBCACOi,  Centri  motori  corticali.  Torino,  1882. 

-^Ministero  dell'Istruzione  Pubblica.  Stato  del  personale  addetto  alla 
Pubblica  Istruzione  del  regno  d'Italia  al  31  dicembre  1881.  Ro- 
ma, 1882. 

^MiTBOTic,  Ugo  Foscolo  a  Spalato.  Trieste,  1882. 

*^Pate8i  P.,  Escursione  zoologica  al  Lago  di  Toblino.  Milano,  1882. 

-o_  Lettera  di  zoologia  applicata.  Milano,  1882. 

-^Salmoibaohi,  Appunti  geologici  sull'Apennino  fra  Napoli  e  Foggia. 
Roma,  1881. 

-^Sanoioboio,  I  Lombardi  viaggiatori  fuori  d'Europa.  Milano,  1882. 

-'-Tatloe,  Erreurs  oourantes  sur  la  vaccine.  London,  1882. 

Puhhliccusiani  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  maggio  e  giugno.  (1). 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  N.  5.  Leipzig,  1882. 

KoinG,  Ueber  die  Beziehangen  zwischen  der  galvanischen  polarisation 
und  der  Oberflachenspaunung  des  Quecksilbers.  —  Collet,  Ueber  die  in 
eiuem  geschlossenen  stromkreise  geleistete  Arbeit  ILusserer  Krafte.  — 
Hallok,  Ueber  galvanische  polarisation  und  iiber  dai  Smee'  scbe  Element. 
—  Kktteler,  Theorie  der  circolar  und  ellipiisch  polarisirenden  mittel.  — 
Albert,  Ueber  die  Aenderung  des  Farbentones  von  Spectralfarben  und 
Pigmenten  bei  abnelimender  Lichtstarke.  —  WrrKOWSKi,  Ueber  den  Einfluss 
der  deformation  auf  die  electrische  Leitungsfàhigkeit.  —  Bitter,  Unter- 
suchungen  Uber  die  Hòhe  der  atmosphare  und  die  constitution  gasformiger 
Weltkorper. 

Annales  des  Sciences  naturelles.  Zoologie  et  Paleontologie.  Tom.  XII| 

N.  3-6.  Paris,  1881. 

Cuàrbonjnel-Salle,  Sur  l'exitation  électrique  des  neris  moteurs  et  Vi* 
ìectrotomus,  —  Robin^  Sur  les  mammifères  de  l'ordre  deb  chiroptères.  — 
Desbàs,  Sur  les  pncerons  du  Térébinthe.  —  Brocchi,  Sur  la  multiplication 
des  Huitres  à  Arcachon  et  sur  l'acclimatation  de  la  Gresjphaa  angtUata 
sur  les  cotes  de  France.  —  Milne-Edwards,  Sur  la  faune  des  régions 
australes. 


(1)  L'aiterifoo  indie»  i  periodioi  oh«  si  riotyono  in  oambio. 
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Annales  de  Chimie  et  de  Phyaique.  Avril.  Paris,  1882. 

Bouquet  de  la  Gryb,  Sur  la  chloruration  de  Teau  de  mer.  —  Ttsdàll, 
Chaleur  radiante  convertie  en  son  par  l'actioa  de  molécules  libres.  — 
Baille,  Mesure  dea  potentiels  correspondaat  à  des  diataaccs  explosives  de- 
terminécs.  —  Lagrange,  Lo  phénomène  de  marèe  soaterraine  de  Dax, 
en  Boheme.  —  Pictet,  Contribution  de  1'  Astronomie  à  la  solation  d*an  ' 
problème  de  physiqae  molécalaire.  —  DRCHARMSy  Imitation  par  let  ooa- 
rants  liquides  des  phénomènes  d'électromagnétisme  et  d'induction. 

Archives  des  Sciences  Physiques  et  Natarelles.  Tom.  VII,  N.  4.  Ge- 
nève, 1882. 

FoREL,  Le  grain  da  glacier.  —  Cellkrieb,  Sur  rextension  d'une  pro- 
priété  des  gaz  aux  liquides  et  aux  Solidea.  —  Gautier,  Changements  ré- 
cents  dans  les  apparences  de  Jupiter. 

*ArchÌYÌo  Storico  Italiano.  Tom.  IX,  Disp.  3.^  Firenze,  1882. 

Cipolla,  Una  lettera  del  1297  involgare  veronese.  —  Antomsi,  Cornelio, 
Frangipane  di  Castello,  giureconsulto,  oratore  e  poeta  del  secolo  XVL  — 
La  Manti  a,  Notizie  e  Documenti  su  le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia.  — 
Reumo5t,  Le  opere  di  Raffaello.—  Paoli,  Dotazione  di  tre  Cappelle  b 
Mansfona  fatta  da  Gualtieri  duca  d'Atene. 

*Atti  dell* Accademia  Pontifìcia  de'  Nuovi  Lincei.  Anno  XKKV.  Ses- 
sione IV -V.  Roma,  1882. 

Statuti,   Contribuzione  alla  Fauna  Mediterranea  del  litorale  romaao. 

—  PhovexNzali,  Sulla  trasmissione  del  calore  solare  attraverso  i  muri 
delle  abitazioni.  —  Ferrari,  Sopra  la  relazione  fra  i  massimi  ed  i  minimi 
delle  macchie  solari  e  le  straordinarie  perturbazioni  magnetiche.  —  V.  — 
Azzarelli,  Momenti  d' inerzia  delle  linee,  superfìcie  e  volumi.  —  Li5ii 
Le  Diatomee  fossili  di  Tor  di  Quinto. 

*Atti  dell'  Accademia  Gioenia  di  scienze  nataralì.  Tom.  XY.  Catania, 

1881. 

Tirrizzi  ,  Quattro  Microcefali  ed  un  Clinocefalo  in  una  famiglia.  — 
Tizzoni  e  Fileti,  Sulla  funzione  ematopoetica.  —  Influenza  della  laoe 
sulla  produzione  dell'emoglobina.  —  Ponte,  Cause  determinanti  la  pro- 
duzione del  calore  terrestre.  —  Somma,  Sulle  armi  di  pietra  e  di  brouso 
rinvenute  in  vari  siti  dell'  Etna.  —  Amato  e  Cvpparelli  ,  Ricerche  sai 
Tasso  Baccato.  —  Solerà,  Sulla  trasformazione  degli  amidi  per  azione 
della  saliva  umana,  —  Sugli  effetti  della  parziale  asportazione  degU  emi- 
sferi cerebrali.  —  Caso  di  chiusura  spontanea  della  fìstola  gYu*trica  in  un  cine. 

—  Patti,  Sul  sito  dell'antica  cittil  di  Symaetus.  —  Capparrlli,  SqUi 
dose  tossica  dell'acido  arsenico.  —  Piazzoli,  Sopra  una  nuova  esperiena 
di  attrazione  magnetica.  —  Ricciardi,  Sullo  lave  dei  dintorni  di  Catanit. 

—  Ricciardi  e  Speciale,  Sui  basalti  della  Sicilia.  —  Basile,  Dell' tciJj 
acetico  nel  vino.  —  Clementi,  Ginocchio  varo,  operato  e  guarito  coH'i- 
steotomia  del  femore.  —  MacalusO  e  Lippmann,  Sulla  proprietà  depok- 
rizzante  delle  soluzioni  saline.  —  Mollame,  Sulla  somma  delle  potenze 
simili  di  numeri  qualunque  ecc.  —  Capparblli,  Di  vn  appareoofaio  per  lo 
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studio  della  respirazione  nei  piccoli  animali.  —  Sulla  nuova  legge  Elet- 
tro-Fisiologica. —  Sull'influenza  della  recisione  del  pneumogasirico  sulla 
velocità  della  corrente  arteriosa. 

♦Atti  della  R.  Accademia  de'  Lincei.  Anno    CCLXXIX.  Transunti. 
Voi.  VI,  Fase.  12.  Roma,  1882. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XVII,  Disp.  4. 
Torino,  1882. 

Emo,  Sui  calori  specifici  e  sulle  densità  dello  soluzioni  di  glicerina  nel- 
l'acqua. —  Piazza,  Sulle  corrispondenze  (1,  2)  ed  (1,  3).  —  Salvadori^ 
Di  una  nuova  specie  dfl  genere  Colloralia  e  sulla    C.  infuscata,  Salvad. 

—  Naccaui  c  Bellati,  Sul  riscaldamento  dei  corpi  isolanti  solidi  e  liquidi 
in  causa  di  successive  polarizzazioni  elettrostatiche.  —  Schiaparelli,  Sullo 
origini  della  Storia  Romana  dei  primi  secoli  della  città.  —  Ferrerò,  In- 
troduzione ad  uba  narrazione  dei  primi  tempi  del  regno  di  Berengario  I. 

—  Claretta,  Sulle  liberalità  compiute  dagli  Aviglianesi  —  De  Tuoet, 
Ciambellani  e  Guardasigilli  dei  primi  Conti  di  Savoja  nei  sec.  XJI  e  XIII. 

''^Balletin  de  PAcadémie  R.  de  Médecine  de  Belgique.  Tom.  VI,  N.  4. 

Bruxelles,  1882. 

Janssens,  Statistique  démograpliique  et  medicale  de  P  agglomération 
bruxelloise,  année  1881,  etc. 

Biilletin  General  de  Thérapeutique  medicale  et  cbirargicale.  8®  Li- 

vrais.  Paris,  1882. 

Candellé,  Du  traitement  de  la  phthisie  pulmonarie  par  les  caux  sul- 
fureuses  et  en  particulier  par  celles  de  Cauterets.  —  Frev,  Du  panse- 
ment  à  l'iodoforme.  —  Martin,  Jus  de  viando,  un  procède  pour  Pobtenir. 

♦Bulletin  de  la  Sociétó  mathématique  de  France.  N.  3.  Paris,  1882. 
Halphex,  Sur  une  sèrio  d'Abel.  —  Perott,  Sur  un  théorème  de  Gausa. 

—  Gii.NTHER,  Sur  Pevaluation  de  certaiues  intégrales  pseudo-elliptiques. 

*Bullettino  delPAgricoltura.  N.  20-22.  Milano,  1882. 

^Ballettino  delPAssociazione  Agraria  Friulana.  N.  21-22.  Udine,  1882. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  PAcadémie  des  Scien- 

ces.  Tom.  XCIV,  N.  20.  Paris,  1882. 

CossoN,  Sur  lo  projet  de  création,  en  Algerie  et  en  Tunisie,  d'une  mer 
dite  intérieure.  —  Bartoli  e  PapasoGli,  Synthòse  de  i)lusieurs  composés 
organiques  par  le  moyen  de  Pélectrolyse  de  l'eau,  etc.  —  Huriov,  Sur  les 
oonditions  d'acbromatisme  dans  les  phènomènes  d'interfórance.  —  Deprez, 
et  d'AasONVAL,  Galvanomòtre  apèriodique.  —  Villari,  Sur  la  longueur 
des  étincelles  de  la  décharge  d*un  condensateur  électrique.  —  Dieulafait, 
Existonce  de  la  lithine  et  de  Pacide  borique  en  proportions  notables  dans  les 
eaux  do  la  mcr  Morte.  —  Gautier  et  Etard,  Sur  le  mécanisme  de  la  fermenta* 
tion  putride  des  matl^rès  protciques.  —  Cailott  de  Poscy  et  Livon,  Sur  Pem- 
poisonnement  chronique  par  Parsenic.  —  Prillieux,  Sur  uno  maladie  des 
haricots  de  primeur  des  environs  d'Alger.  —  N,  2L  —  Bkrthblot^  Sur  Pab- 
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sorption  des  gaz  par  le  platine.  —  Bert  et  Regitard,  Action  de  l'eaii 
ozygénée  sor  les  matiòres  organiques  et  les  fermentations.  —  Giboux,  Ino- 
colabilité  de  la  tubercalose  par  la  respiratioa  des  phtisiqaes.  —  Gréhjlkt 
et  QuiNQUAND,  Recherches  de  physiologie  pathologiqae  sur  la  respiration. 
—  LiCHTENSTEiN,  SuT  le  phylloxera.  —  Tommjlsi,  Sor  le  trarail  chimiqne 
produit  par  la  pile.  —  Rosenstiehl,  Intensité  relative  des  conleurs.  — 
Dànillo,  Inflaence  de  l'alcool  ethyliqae  et  de  l'essence  d'abainthe  sor  ks 
fonctions  motrices  da  cerveau. 

Cosmos-Les-Mondes.  RoTue  hebdom.  des  sciences  et  de  P  industrie 

T.  II,  N.  3.  Pari»,  1882, 

Carbon,  L'année  hébraique.  —  Maumbxé,  La  chimie  rraie.  —  Callot, 
Appareil  destine  à  prevenir  les  accidents  de  chemin  de  fer.  —  MARCsuBy 
Sur  les  carrés  magiqaes.  —  N,  4.  —  Minute,  Sor  les  fonctions  générathoei 
d*Abel.  —  P01LL05,  La  pompe  Geindl. 

Cultura  (La).  Rivista  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Anno  I,  YoL  II, 

N.  2-S.  Roma,  1882. 
Éiectrioien  (L').  Revae  generale  d' électricité.  Tom.  Ili,  N.  26.  Psrii, 

1882. 

Bontemps,  Le  télégraph  Baadot.  —  Hospitalisr,  Lampe  électriqae  de 
M.  Solignac.  ^~  Baclé  et  Seguirla,  Les  freins  électriques. 

Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia.  N.  125-140.  Roma,  1882. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  20-22.  PadoTa,  1882. 
^Gazzetta  degli  Ospitali.  N.  40-45.  Milano,  1882. 
^Giornale  della  R.  Accademia  dì  Medicina  di  Torino.   Aprile.  Tori- 
no, 1882. 

Marcacci,  Centri  motori  corticali.  —  Falchi,  Solla  tubercolosi  amma 
dell'occhio.  —  Grazi adei,  Sopra  una  larva  di  Dittero  nell'intestino 
umano. 

♦Italia  (L')  Agricola.  N.  9-10.  Milano,  1882. 
Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie.  Mai.  Paris,  1882. 

YuLPiAN,  Sur  le  traitement  de  la  fièvre  typhoì'de  aa  moyen  du  salicT- 
late  de  bismuth.  —  Caseneuve,  Sur  l'alcool  dénaturé.  —  Casthelaz,  Sor 
la  teinture  d'iode.  —  Bekoit,  Sur  les  préparations  de  qoinquina.  —  Bu- 
LAMT,  Tube  de  sùreté  pour  les  appareils  producteurs  de  gaz. 

Journal  de  l'Anatomie  et   de  la  Physiologie  normales  et  pathoiogi- 
ques  de  Thomme  et  des  animaux.  N.  2.  Paris,  1882. 

MoNNiER  et  VooT,  Sur  la  fabrication  artificielle  des  éléments  oi^gvù- 
ques.  —  Barróy,  Embryogénie  des  bryozoaires.  —  Beauregard  et  fior- 
LART^  Sur  les  appareils  génito-urinaires  des  balsenides.  —  Pouchet,  Sor  le 
sang  des  crustacés. 

Mathematische  Annalen.  XX  Band.  1  Heft.  Leipzig,  1882. 

Dtck,  Gruppentheoretische  studien.  —  Klein,  Ueber  eindeatige  foa- 
ctionen  mit  linearen  substitutionen  in  sich.  —  Gantor,  Ueber  unendlidie, 
lineare  punktmannichfaltigkeiten. 
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Naova  Antologia.  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  15  Maggio  e 

1*  Giugno.  Roma,  1882. 

Chiarini  ,  Sul  carme  alle  Grazie  di  Ugo  Foscolo.  —  Gàborka^  La  po- 
litica del  Conte  di  Cavour  nelle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  :  Con- 
fronto con  gli  altri  sistemi.  —  Fr archetti,  Un  nuovo  romanzo  italiano. 

—  Mawprik,  Antiche  assemblee  e  sistemi  di  votazione.  —  Piqorini-Bkri, 
Similia  similibus:  Novella.  —  Hàihann,  La  riforma  giudiziaria  in  Egitto. 

—  De  Guberkatis,  Rassegna  delle  letterature  straniere.  —  1.^  gittgno.  — 
Villari,  Le  commedie  di  Nicolò  Machiavelli.  —  Boglietti,  Augusto  Barbier. 

—  Brunialti,  La  nuova  legge  elettorale.  —  PiERAirroKi  -  Mancini,  Un 
giornalista:  Racconto.  —  Artom,  La  ferrovia  del  Gottardo.  —  ***,  Il 
teatro  milanese. 

♦Nuovo  Cimento.  Anno  XXVIIL  Gennajo-Febbrajo.  Pisa,  1882. 

Bellati  e  RoHANESE,  Sulla  rapidità  con  cui  la  luce  modifica  la  resi- 
stenza elettrica  del  selenio.  —  De  Lucghi,  Determinazione  del  rapporto 
fra  le  capacità  calorifiche  dei  vapori  soprariscaldati  dell'acqua  e  del  fo- 
sforo. —  Naccari,  Sul  riscaldamento  degli  elettrodi  prodotto  dalla  scin- 
tilla del  rocchetto  d'induzione.  —  Villari  e  Righi,  Sulla  carica  dei  coi- 
benti. —  Villari,  Sulla  carica  dei  coibenti,  sulla  teoria  dell'elettroforo  e 
sulla  sua  analogia  coi  condensatori. 

Rassegna  (La)  Italiana.  Maggio.  Roma,  1882. 

Boncohpagni^  La  questione  sociale  considerata  in  occasione  dell'inchiesta 
agraria.  —  Tacoone-Gallucci,  Ideale  e  verismo.  — Navone,  Pietro  Metastasio. 

—  Soderini,  Rivista  politica.  —  Carini,  Cronaca  finanziaria. 

^Rendiconto  delPAccademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche.  Marzo 

Aprile.  Napoli,  1882. 

Costa,  Sugli  effetti  del  veleno  della  vipera  nell'uomo.  —  Torelli,  Sui 
determinanti  circolanti.  —  De  Gasparis,  Tavola  per  la  soluzione  numerica 
della  equazione  m  sen  *-2r  =  sen  (z-q), 

Revue  des  Deux  Monde».  15  Mai  et  1®^  Juin.  Paris,  1882. 

Du  Camp,  Souvenirs  littéraires:  Les  Saint-Simoniens,  les  illuminés.  — 
PicoT,  M.  Dufaure:  La  monarchie  de  juillet,  la  république  de  1848.  — 
Blàze  de  Burt,  Portraits  d'  hier  et  d'aujourd'  bui  :  M.  Ambroiso  Thomas, 
Lerot-Beaulieu,  La  Russie  sous  le  Tsar  Alexandre  IH.  —  Marc-Monnier, 
Un  humoriste  italien  :  M.  Salvatore  Farina.  —  Borrellt,  Poésies.  —  Righet, 
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La  sympathie  et  la  curiosité. 

Bevue  britannique.  Revue  internationale.  Mai.  Paris,  1882. 

Le  rachat  des  chemin  de  fer.  —  Sainte-Beuve  après  la  lettre.  —  Don 
José  Zoriìle  et  don  Juan  Tenorio,  drame.  —  Dostoiepsky,  scènes  du  ba- 
gno en  Siberie.  —  Le  percement  d'un  tunnel  en  Amérique.  —  Le  salon 
de  1882. 

Beyne  des  Deux  Mondes.  15  Jain.  Paris,  1882. 

MoNTÉQUT,  Charles  Nodier;  les  Oeavres.  —  Martst,  Les  titres  des  so- 
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cietés  de  chemins  de  fer.  —  Do  Camp,  Morale  publique  et  reliofiease:  tu 
guerre.  —  Uouslanb,  Le  m'iri  de  Prascovia.  —  IIoitssate,  Le  salon  de 
1S82  :  le3  portraits,  les  tableaax  de  genre,  les  paynages.  —  Bbiusstri,  La 
liberto  d* enseij^nement :  réducatioa  nationale.  —  Charme^.  Voyajje  en 
Syrie;  Tibériade.  —  Dcruy,  La  politiqae  coocordataire.  —  Brc5etiÈ3b, 
Kevue  littérarie:  réceptions  académiques. 

^Rivista  di  Viticoltura   ed  Eaologia  italiana.  N.    10-11.  Conegliaoo, 

1882.     . 

Ferrart,  Delle  adulterazioni  dei  vini  con  acido  solforico.  —  N.  IL  — 
Anche  quest'anno  la  Peronospora.  —  Emilio  Coroalia,  necrologio. 

*RÌYÌsta  scientifico-industriale  e  Giornale  del  naturalista.  N.  8-10. 
Firenze,  1882. 

Nuovi  apparecchi  sismici  dei  fratelli  Brassart.  —  Zona,  Le  comete  ve- 
dute nell'ultimo  decennio  e  la  cometa  Wells.  —  Luvi?ii,  Trasmissione  a  di- 
stanzi delle  indicazioni  d'an  termometro.  —  Martini,  Dei  suoni  prodotti 
dall'efflusso  dei  liquidi.  —  Mascarini,  La  storia  d'un  ciottolo.  —  N.  10.  — 
Volta,  Azioni  idrodinamiche.  —  Zoxa,  Formazione  e  costituzione  delU 
massa  terrestre.  —  Baillon,  Dell'influenza  della  temperatura  sul  germo- 
gliamento dei  semi. 

^Sitzungsberichte  der  K.  P.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Borila. 
I-XVIL  Berlia,  1882. 

^Sitzungaberichte  der  Natarforachenden  Oeaellschaft  za  Leipxi^. 
Achtor  Jahrgang:  1881.  Leipzig,  1882. 

^Sìtzungsberichte  der  philosophisch-philologischen  nnd  hiatorìsehea 
Classe  der  k.  b.  Akademie  der  Wissenschaften  za  Mùnchen.  Bill, 
Heft.  2-5.  Munchen,  1881. 

^Spallanzani  (Lo).  Rivista  di  scienze  mediche  e  naturali.  Giugno.  Mo- 
dena, 1882. 

Tarufft,  Intorno  ai  Derodi  mi.  (Dieephaìus  dihrachius  Forstcrl  —  Bn- 
GO.NziM.  Funzioni  vitali  dèlie  cellule.  —  Ragazzi,  Cenni  medico-zoolopà 

su  di  un  viaggio  all'America  del  Sud. 

^Statistica  delle  Banche  popolari.  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  f 
Commercio.  Roma,  1882. 

Situazione  delle  Banche  alla  fine  del  1880  e  movimento  degli  effarì  da- 
rante  l'anno  stesso. 

*Studie8  from  the  biological  laboratory  Johns  Hopkins  UniFeriitj 
Baltimore.  N.  1,  2,  4.  Voi.  Il,  N.  1-2.  Baltimore  M.,  1832. 

*Verhandlungen  dor  k.  k.  goologischen  Roichsanstalt.  N.  1-7.  Wiea, 
1882. 
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Libri  acquistati  o  donati  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  1882  (1). 

^Brohialti,  Guida  allo  studio  del  diritto  costituzionale.  Torìao,  1882. 
Osell-Fels,  Die  Bàder  klimatischen  kurorte  der   Schweiz.   Zùrich, 

1880. 
MoMMSEN,  Histoire  romaine.  Nouv.  édit.  trad.  par  De  Guerle.  Tome 

VI-VII.  Paris,  1882. 
^Fanzbbi,  li  corsetto  gessato  di  Sayre  nella  spondilite.  Milano,  1882. 
°Succi,  Teorema  fondamentale  nella  teoria  delle  equazioni  canoniche 

del  moto.  Roma,  1882. 
'>SoBMABri,  La  prophylaxie  dus  maladies  vénériennes  et  plus  particu* 

liòrement  de  la  syphilis.  Paris,  1882. 
>Treti8iv,  Emilio  Cornalia.  Milano,  1882. 
>WiiB8,  Saggi  critici  intorno  a  Giacomo  Leopardi,  e  saggi  morali. 

Milano,  1882. 


Pubblieasioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  giugno  e  luglio.  (2). 

Annales  de  chimi  e  et  de  physique.  Juin.  Paris,  1882. 

Reiset,  Muntz  et  Aubin,  Duhas,  Sur  l'acide  carbonique  dans  Fair. 


(1)  Il  segno  ^  indioa  i  libri  rioernti  in  dono. 

(S)  L'aiteriico  iindio»  i  poriodioi  ok«  si  rieerono  in  eambio. 

Bulinino  —  R0ndi€onti.  IS 
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TiiouLET,  Sur  la  conductibilitó  thermique  dea  mincraux  et  des  rocUcs.  — 
SiDNET  M\iisnE5,  Sur  la  difPusion  d'une  poadrc  impalpable  daas  un  cori» 
solide. 

Annales  dea  8ciencc«  natiirellos  —  Zoologie  et  PAléoatologie.  Tene 
Xrir,  N.  1.  Paris,  1882. 

Vat.ssièkr,  Sur  l'org^niaatioii  dei  larves  des  Ephómcrincr. 

Annales  des  soionces  naturelles.  Botanique.  Tom.  XIII,  N.  2-3.  Pa- 
ris, 1882. 

Vksqur,  Sur  la  tribù  des  Gapparées.  —  Guig^arp,  Sur  le  sac  cicbnr- 
onnaire  des  Phanòrogames  ang^ospermes. 

^Archivio  storico  lombardo.  Fase.  II.  Milano,  1882. 

AsTEGiANO,  Il  Comune  di  Cremona  e  il  possesso  di  Guastalla  e  Lnzan 
nel  scoolo  Xir.  —  Canetta,  La  morte  del  oonte  Jacomo  Picciniiio.  — 
Intra,  La  basilica  di  S.  Andrea  in  Mantova.  ~  Gii!f  A5drea,  Artisti  Lom* 
bardi  nella  Marca.  —  Portioli,  La  nascita  di  Massimiliano  Sforza. 

^Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  pia  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Fase.  III.  Milano,  1882. 

Fin  AIOLI,  Sarcoma  fuso-cellulare  della  base  del  cranio  con  rammoDi- 
menti  multipli  e  più  specialmente  dei  grossi  gangli  del  cervello.  —  Tai- 
BROKi,  Sulla  guarigione  spontanea  della  epilessia.  —  Il  nuovo  manicoouj 
provinciale  di  Como.  —  La  pellagra  innanzi  al  consiglio  provineisle  di 
Milano. 

^Archivio  storico  italiano.  Disp.  lY.  Firenze,    1882. 

Falletti-Fossati,  Filiberto  di  Chalon  e  un  ambasciatore  di  Sit-ni.  - 
Cantù,  Relazioni  di  ambasciatori  moderni.  —  Cerctti,  Della  contm 
Adelaide,  di  Re  Arduino  o  delle  origini  Umbertine.  —  Gelm.  L^ealiod: 
Cosimo  de'  Medici. 

*Athen8Bum  (The).  Journal  of  englisb  and  foreign    literatare,  seienei 

and  arts.  N.  2852-54.  London,  1882. 
*Atti  della  R.   Accademia  de'  Lincei.  Anno    CCLiXXYIII.  Memone 

della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.   Voi.  VII  e 

IX.  Roma,  1882. 

FiORKLLi,  Notizie  degli  scavi  d'antichità:  gennajo-settembre.  —  BifiL^u'-, 
Di  alcuni  oggetti  etnologici  deirEouador  posseduti  dal  Museo  prfisuh 
rico  ed  etnografico  di  Roma.  —  Schupfer,  La  legrge  romana  udinese  — 

Amari,  Su  le  iscrizioni  arabiche  del  palazzo   regio  di  Messina. Lotj- 

TRi.Li  Caf.tani,  Di  un  antico  musaico  a  colori  rappresentante  gli  snrigiii 
delle   quattro  fazioni   del  Circo.  —  Bbloch,  L'  impero   siciliano  di  D> 

nisio.  —  Fair,   La   Sardegna   prima   del   dominio   romano.  M^m'i* 

Della  ipotesi  darviniana  e  sua  trasmutazione  in  altra  assai  più  prol4tbi}f.  - 
GciDi,  La  lettera  di  Simeone  vescovo  di  Both-Arsani  sopra  i  martiri  eB^ 
riti.  —  Voi.  IX  —  Ricca  Saler!<o,  storia  delle  dottrine  fioanzisreii 
Italia.  —  Lattes,  Nuovo  saggio  di  giunte  o  oorrezioni  al  Letfieo  'slct- 
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dico  (Levj-Fleischer).  —  Fiorklli,  Notizie  degli  scavi  d'antichità  :  ottobre- 
dicembre.  —  Rameri,  Legge  statistica  dell'influenza  del  sesso  sulla  durata 
della  vita  umana  in  Italia. 

*Atd  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere,  ed  arti.  Tom.  Vili, 

Serie  V,  Disp.  VII.  Venezia,  1882. 

Canestrini,  Acari  italiani  nuovi  o  poco  noti.  —  Stefani,  Della  vita  e 
delle  opere  di  Marino  Sanuto  Torsello.  —  Lussana,  Sul  drenaggio  e  si- 
fone permanente  nella  cura  dell' idatide  echinococco  infiammata  e  sede 
di  emorragia.  —  Trois,  Sul  sistema  linfatico  dei  Teleostei  :  Sul  sistema 
linfatico  dei  Gadoidei  :  Motella  tricirrata,  Motella  maculata.  —  Martini, 
Dei  suoni  prodotti  dalPefflusso  dei  liquidi.  —  Veronese,  Sulla  geometria 
descrittiva  a  quattro  dimensioni.  —  Ricci,  Sulla  funzione  potenziale  di 
conduttori  di  correnti  galvaniche  costanti. 

^Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.   Maggio-Giogno.  Soma, 

1882. 

Cecchi,  Sull'ultimo  periodo  de'  suoi  viaggi  al  di  là  dello  Scioa.  —  An- 
TiNORi,  Sulle  ultime  escursioni  fatte  nello  Scioa  in  compagnia  del  cap. 
Cecchi.  —  Ckcchi,  Sulla  idrografìa  delle  regioni  al  S.  dello  Scioa.  —  An- 
TONELLt,  Osservazioni  meteorologiche  raccolte  tra  Zaila  e  Dankaka.  — 
Lovisato  e  de  Gerardis,  La  spedizione  antartica  italiana.  —  Wagner, 
L'arca  del  Regno  d'Italia.  —  Haihakn,  La  Cirenaica.  —  Antonelli,  Ap- 
punti su  Assab  e  dintorni.  —  Marinelli,  La  geografia  e  i  Padri  della 
Chiesa. 

^Bulletin  de  la  Société  Vaadoise  des  sciences  natorelles.  N.  87.  Lau- 
sanne, 1882. 

Amstein,  Représentation  des  imaginaires.  —  Herzen,  Inflnence  de  l'a- 
cide  borìque  sur  les  fermcntations.  —  Dufocr,  Gréle  tombée  en  aoùt 
1881  et  juillet  1783.  —  Pictet,  Contribution  do  l'astronomie  à  la  phisi- 
que  moleculaire. 

Balletin  de  la  Société  d^Encouragenient  pour  1*  industrie  nationale. 
Avril.  Paris,  1882. 

Girard,  Sur  Thydrocellulose  et  ses  derive?».  —  Dumas,  Sur  l'acide  car- 
bonique  normal  de  l'air  atmosphérique.  —  Chesxel,  Fabrication  indu- 
strielle  des  produits  de  laiterie.  —  Decaux,  Méthode  raisonnée  pour  l'é- 
tude  de  la  teinture.  —  Mourceau,  De  la  neoessité  d'une  école  professio- 
nelle  pour  la  fabrication  des  tapis  d'Orient  en  Algerie. 

Bulletin  general  de  Thérapentiqne  medicale  et  chirurgicale.  T.  CU, 

Lìvrais.  ll.«  Paris,  1882. 

Le  Fort,  Le  germe  ferment  et  le  germe  contage.  —  Luton,  Alcoo- 
lismn  et  strychnine.  —  Hurd,  Récents  progrès  de  la  thérapeutique  en 
Amérique.  —  Sburb,  À  propos  de  la  préparation  des  poudres  de  viande. 

♦Ballettino  deirAgricoltura.  N.  27-28.  Milano,  1882. 

♦Bullettino  dell' Associazione  Agraria  friulana.  N.  26-27.  Udine,  1882. 
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*Bu1lettino  delle  scienze  mediche.  Giugno.  Bologna,  1882. 

CALDERiNf,  Alcani  vizj  congeniti  dell'apparato  genitale.  —  BAP\L05t, 
Suirutilità  della  pantara  capillare  soprapabica  della  vescica  nella  com- 
pleta ritenzione  dell'urina. 

Oomptes  reodus  hebdomadaires  des  séances  de  TAcadémie  des  scien* 

ces.  Tom.  XCIV,  N.  25-26  ;  Tom.  XOV,  N.  1.  Paris,  1882. 

Jàmin  et  Mànkuvrier,  Sur  le  coorant  de  réaction  de  l'are  électrique.  — 
Bertuelot,  Sur  les  déplacements  réciproques  dea  corps  halog^ènes  et  sor 
les  composés  secondaires  qui  y  preaident.  —  Lecoq  de  Boisbacdra5,  Sé- 
paration  du  gallium,  —  Toollon,  Trkpied  et  Puisecx,  Sur  l'éclipse  dn 
17  mai  1882.  —  Darboux,  Sur  une  équation  linéaire.  —  Béchamp,  Sur 
les  microzymas  comme  cause  de  la  décomposition  de  l'eau  oxygené<  par 
les  tissus  des  animaux  et  des  végétaux.  —  Ricciardi,  D'aa  coorant  ài 
lave  de  l'Etna.  —  Rodle,  Sur  la  branchie  et  l'appareil  circolatoire  àt 
la  dona  intestinàlis.  —  Richet,  Des  chlorures  alcalins  sons  le  rapport  da 
pouvoir  toxiquo  ou  de  la  dose  mortelle  minimuni.  —  N.  26,  —  fin- 
THSLOT,  Sur  les  déplacements  réciproques  des  acìdes  combinés  aree  l'oxrde 
de  mercure.  —  Daubrée,  Sur  les  travaux  du  chemin  de  fer  soavmiriD 
entre  la  Franco  et  PAngleterre.  —  Gaudrt,  Sur  les  débrii  de  Mammoath 
trouvés  dans  l'enceinte  de  Paris.  —  Boulet  et  Gibier,  De  l'actioa  dei 
basses  températures  sur  la  vitalité  des  trichines  oontennes  dans  les  tìis- 
des.  —  Ghauveau,  Sur  le  virus  charbonneux  et  sur  la  vaccination  des 
espèces  animales  sujettcs  au  sang  de  rate.  —  Tanxxrt,  Snr  les  intégnks 
eulériennes.  —  Picard,  Sur  la  réduction  des  intégrales  abéliennes  sex 
intégrales  elliptiques.  —  Béghamp,  Action  de  l'eau  oxygenée  snr  la  sir 
tière  colorante  rouge  du  sang  et  sur  l'hématostne,  ■—'  Roclb,  Sor  ki 
organes  sexuels  de  la  Giona  intestinàlis.  —  CoaKf, ,  NouYeaux  esemples  de 
générations  alternantes.  ~  Prillieux,  Sur  la  maladie  des  safrans  noouDéf 
la  moti.  —  Tom,  XCV.  N.  1,  —  Jamix  et  Maneuvrier,  Sur  les  apparenti 
do  l'aro  électrique  dans  la  vapeur  du  sulfure  de  carbone.  —  Berthilot, 
Sur  l'électrolyse  de  l'eau  oxygcnée.  —  Sur  la  force  électromotricc  d'us 
conple  zinc-charbon.  —  Sur  le  tunnel  sous-marin  de  Donvres  à  Galiis.  — 
Marey,  Mécanisme  do  la  locomotion.  —  IlATEiiy  Sur  le  mécanisn^  de 
l'arrét  des  hémorrhagies.  —  Poincaré,  Sur  les  trasoendautes  enti^res.  - 
Sarrau  et  ViEiLLE,  Sur  l'einploi  des  manomctrea  à  écrasement,  pocr  li 
mesure  des  pressions  dévcloppées  par  les  substancea  explosiyes.  —  Dikc«tt, 
Sur  une  anomalie  de  l'oeil.  —  Roule,  Sur  l'histologie  de  la  CioneL  i^t- 
stinàlis,  —  Pìan  et  Baldt,  De  l'emploi  del'ean  oxygénée  en  chirurgie.  - 
Sbe  et  BocHEFoifTAixE,  Sur  un  nouveau  médicament  cardiaque  :  proprit^rf 
physiologiques  du  Convallaria  maialis  (mugnet  de  mai). 

Cosmos-Les-Mondes.  Revue  hebdom.  des  sciences  et  de  Pindastrie. 

T.  II,  N.  8-10.  Paris,  1882. 

Texture  des  os.  —  Bactérie  de  la  nitrification.  —  Sor  nne  makd^: 
du  chéne.  —  Walrand,  Sur  certain  état  souverain  da  fer  et  de  Tacer. - 
N.  9,  —  Maze,  Du  mouvement  atomique.  —  Hamox,  Un  nouveau  poste 
téléphonique.  —-  Neilson,  Procède  ponr  le  séchage  dea  foins.  —  N.  10.  - 
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M.y  LeB  proprie  tèa  sanitaires  da  fer.  —  Yablàkt,  La  yaccioation  dea  vé- 
gétaux  herbacés.  —  Cabanellàs,  Trausport  d'une  puissatice  à  distance 
dófìoie.  —  Siemens,  Conservation  de  Ténergie  solaire. 

Deutsche  Rundschau.  Juli.  Berlin,  1881. 

Frenzkl,  Chambord.  —  Paulsen^  Arthur  Schopenhauer.  —  Straskurger, 
Der  Unterschìed  zwischen  Thier  und  Pflanze.  —  Hombehgxr,  Werescha- 
^n*8  Katalog.  —  Uausker,  Pohiische  Belletristik  in  den  Ictzten  zwanzig 
jahren.   —  Kiellakd,  Schiffer  Worse. 

Encyclopédie  Chimiquo,  publiée    sous  la    direction   de  M.  Fremj. 
Tom.  II,  fase.  1;  Tom.  V,  fase.  1.  Paris,  1882. 

Mctalloidcs:  Nomenclature,  Equivalente,  Atomes,  Oxygòne,  Ozone,  Azote, 
Air,  Hydrogèno,  Eau.  —  Tofn.  V.  —  Application  de  la  cbimie  inorga- 
nìque:  Soufre,  Acide  sulfurique,  Solfurc  de  carbone^  Salpétre,  Acide  ni- 
trtque. 

Électricien  (L').  Re?ue  generale  d' éloctricilé.  Tom.  III,N.  29-30.  Pa- 
ris, 1882. 

Froltch,  Des  machincs  dynamo-électriques.  —  Hospitalier,  Piles  et 
aocumulateurs  appliqués  à  Péclairage  par  incandescence.  —  Transport  de 
la  force  à  distance.  —  N.  30.  —  Bontemps,  Télégraphe  Baudot.  —  Tis- 
SAKDiER,  Enregistreur  électrique  pour  indicateur  mécanique  de  niyeau  dans 
les  chaudières  à  vapeur. 

^Gazzetta  degli  ospitali.  N.  51-54.  Milano,  1882. 

^Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  26-27.  Padova,  1882. 

Gazzetta  ufficiale  del  regno  d'Italia.  N.  151-165.  Roma,  1882. 

*Italia  (L')  Agricola.  N.  12.  Milano,  1882. 

^Johns  Hopkins  University  Circulars.  N.  15.  Baltimore,  1882. 

^Journal   de    médecine ,    de    chirurgie    et    de    pbarmacologie.    Mai. 

Bruzcelles,  1882. 

Du  Pré,  Sur  le  panscment  de  Lister.  —  Warsots,  Dj  l'élongation  des 
nerfs.  —  Stocquart,  Anomalie  et  variétes  anatomi ques  observées  sur  le 
vivant  et  sur  le  cadavre. 

Journal  de  Mathématiques  pures  et  appliquées.  Avril.  Paris,  1882. 

Resal,  Sur  la  théorie  analitique  de  la  chaleur  de  Fourier.  —  West, 
Des  méthodes  en  mathématiqucB,  d'apròs  Wronski. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Juillet.  Paris,  1882. 

Berthelot,  Sur  l'absorption  des  gaz  par  le  platine.  —  Dumas,  Sur  le 
mémoire  relatif  aux  matiòres  albuminoides ,  présente  à  1'  Académie  des 
Sciences  par  M.  Bécbarop.  —  Brrt  et  Reonard,  Action  de  Peau  oxygcnée 
sur  les  matiòres  organiques  et  les  fermentations  ~  Cornb,  Sur  la  pho- 
sphorescence  et  l'oxydation  du  phosphore.  —  Btassox,  Dosage  des  substan- 
ces  azotées  de  l'arine.  —  Cirles,  Dea  jaunes  d'oeuf. 
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Journal  de  l'anatomie    et   de  la    phjsiologie  normales  et  pathologi- 
^  ques  de  l'horame  et  des  animaax.  N.  8.  Paris,  1882. 

Robin  et  Hermann,  Sur  la  generation  et  la  régénération  des  cornes 
caduques  et  persistantes  des  ruminant!'.  —  Variot,  Da  role  pathogénique 
des  lésions  viscérales  et  ganglionnaires  dans  la  leucocythémie.  —  Poccnrr. 
Sur  quclques  particularités  dans  le  plasmo  du  sang  de  cheval. 

Journal  fùr  die  und  angewandte  mathematik.   Bd.    92,  Uef.   3  a.  4. 

Berlin,  1882. 

Dedekind  und  Webkr,  Thcorie  der  algcbraischen  fanctionen  einer  Ve- 
randerlichcn.  —  Eòmgsbergeri  Ueber  die  irreductibilitat  Yon  difierentitl- 
gleichungen.  —  Frobenii's  und  Tickelberger,  Ueber  die  difTerentiation  der 
elliptischen  fanctionen  nach  dcr  perioden  nnd  invarianten.  —  Malet,  Oa 
certaìn  definite  integrals. 

Linneae,  Ein  Journal  fUr  die   botanik.  N.  F.  Bd.  IX,  Hef.  7.  Ber* 

lin,  1882.  # 

Mathematische  Annalen.  XX  Band,  2  Hcft.  Leipzig,  1882. 

Stande,  Ueber  fadenconstructionen  des  Ellipsoides.  —  Kause5bergei< 
Ueber  eindeutige  fanctionen  mit  mebrereo,  nicht  vertanschbaren  Perio- 
den I.  —  LiNDEMANN,  Ucbcr  dÌ0  2iabl  tt,  —  Krause,  Die  Modalarglei- 
cbungen  der  hypereliiptischen  fanctionen  erster  ordaang  far  die  trvi- 
sformation  fiinften  grades. 

Nuova    Antologia.    Rivista    di  scienze,  lettere    ed   arti.   1*   Loglio. 

Roma,  1882. 

Zanella,  Alessandro  Pope  e  Antonio  CJontì.  —  Barzellotti,  La  Basi- 
lica di  San  Pietro  ed  il  papato  dopo  il  Concilio  di  Trento.  —  Luzzatti. 
Le  delusioni  dei  valichi  alpini.  —  Bruni  alti,  Assab.  La  prima  colonu 
italiana.  —  D'Arcais,  Rassegna  musicale. 

Paleontologie  fran^aise  oa   description   des  fossiles    de  la   France. 
Livr.  50.  Paris,  1882. 

CoTTriAU,  Echinodermes  réguliers:  Texto,  feuil  18  à  20.  Atìas,  piane 
835  à  34G. 

♦Proceedings  of  the  R.  Irish  Academy.    -  Science.  Ser.  II,  Voi.  ITI 

N.  7-8.  Dublin,  1881-82. 
♦Proceedings  of  the  R.  Irish  Academy.  —  Polito  Literature  and  An- 

tiquities.  —  Ser.  II,  Voi.  II,  N.  3.  Dublin,  1881. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Luglio.  Firenze,  1882. 

CoRNiANi,  Di  alcune  caratteristiche  del  radicalismo.  —  Boxatelti,  Li 
poesia  nella  vita.  —  Gotti,  Le  scuole  d'oggi.  —  Di  Soragna,  II  laj^ 
Alessandro  VI  nella  storia  d'Italia.  —  Colombt,  Schizzi  della  vita  mili- 
nese.  —  Conti,  Nicolò  Tommaseo.  —  G.  IJ.,  L'India:  Le  invasioni  i«?- 
sate  e  la  presente  dominazione  inglese.  —  Fopkrti,  Ginseppe  Garibaldi 
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Revae  philosophìque  de  la  Franco  et  de  1'  Étranger.  Juillet.  Paris, 
1882. 

YiGuiER,  Le  Bcns  de  l'urientation  et  tcs  organes  ohez  les  animaux  et 
chez  l'hommo.  —  Zoly,  Phsycologie  des  grands  hommes.  —  Kibot^  La 
volonté  oommc  pouvoìr  d'arrut  et  d'adaptation. 

Revue  britannique.  Re?ue  iaternationale.  Juia.  Paris,  1882. 

Cuirassés,  et  non-cuirassés,  canoQs  et  calibres.  —  Une  nouvelle  voio 
ferree  en  Amérique.  —  Les  ocufs  dans  ralimentation.  —  Don  Juan  Te- 
nono:  drame.  —  La  bataille  de  Boulogne  ou  comment  Calala  est  rede- 
venu  anglais.  —  La  diplomatie  frao^aise  en  Syrie.  —  roètes-paysaus 
russes. 

♦tteyue  soieatifique.  Tom.  XXIX,  N.  25;  Tom.  XXX,  N.  1-2.  Paria, 

1882. 

EaB,  L'historie  de  rólectrothérapic.  —  De  FoATrERXUis,  La  Tripoli- 
taine,  le  Fezzan  et  le  Tibosti.  —  Charbonnel-Salle,  Sur  rexcitation  des 
norfs  moteurs  et  rélectrotonus.  —  N.  /.  —  Savorg.nan  de  Bràzza,  La 
France  aa  Congo.  —  Dallet,  La  découverte  du  télescope.  —  Le  tunnel 
du  Saint-Gothard.  —  Thollon,  Trépied  et  Puiseux,  L'éclipse  du  17  mai 
1882.  —  JV,  5.  —  DiEULAFAiT,  Origine  et  mode  de  formation  des  eaux 
minérales  salines.  —  Ball,  La  folie  du  doute.  —  Hatkm,  Mécanisme  de 
Parrét  des  hémorragies.  —  Bert,  Sur  le  programme  de  zoologie  de  Pen- 
seignement  secondaire.  —  Daubkì^.e  et  Dlval,  Le  tunnel  de  la  Manche.  — 
OxJMDS,  Sur  Phistoire  de  l'électrothórapie. 

Re?ue  politique  et  littéraire.  N.  XXIX,  N.  25;  Tom.  XXX,  N.  1-2. 
Paris,  1882. 

Reinach,  La  rraie  question.  --  FouuÈs,  La  guérison  d'Ophélie:  idylle 
de  mai.  —  De  Nouvion,  Saint-Simon  inédit:  Les  portraits  de  Fénelon, 
la  lettre  à  Louis  XIY.  —  N.  1,  —  Drbtfus,  L'incendie  des  Folies-Pla- 
stiques:  moeurs  contemporaines.  —  Astruc,  Juifs  et  Polonais,  d'après 
Adam  Mickiewicz.  —  Baignères,  Exposition  internationale  de  peinture, 
exposition  de  pei n turca  de  M.  Paul  Baudry.  ^  Sarcet,  Les  gens  de  lettres 
il  y  a  six  mille  an?,  d'après  M.  Marina  Fontainc.  —  Gaffarel,  Histoire 
et  description,  d'aprèa  M.  Maurice  Wahl.  —  N.  3.  —  Frange,  Abeille: 
conte.  —  Ganem,  La  question  égyptienne.  —  Reinagh,  Michu. 

Revae  des  deux  mondes.  P  Jaillet.  Paris,  1882. 

PicoT,  Dufaure,  sa  vie  et  ses  discours:  Lo  second  Empire  1852-70.  — 
Bourdeau,  Historiens  de  PAllemagne:  M.  Ferdinand  Gregorovius,  —  De 
LA  (ìravièrf,  Les  deux  dernières  campagnes  d'Alexandre:  la  bataille  de 
rilydaape.  —  Raffalovicu,  L'ópingle  d'or.  —  Mììhtz,  La  peinture  en 
mosaique  dans  Pantiquité.  —  Guillaume,  Le  salon  de  1382:  La  scul- 
pture.  —  Valbert,  Le  dernier  des  condottieri.  —  Gauderax,  Rcvue  dra- 
matiquc:  Torquemada  de  Victor  Hugo. 

^Rivista  di  viticoltara  ed  enologia  italiana.  N.  12.  Conegliano,  1882. 
C'ERLETTT,  Lc  Cantine  sociali.  —  Fekzi,  l^a  fabbrica  delle  botti  a  San 
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Andrea  in  Feroussma.  —  Dalla.   Barba,   Della   coltura    dell'olivo  e  del 
mandorlo,  consociata  alla  vite. 

*Ri vista  scieatifico-iadustriale  e  giornale  del  naturalista.  N.  li. 
Firenze,  1882. 

Banfi,  Dimostrazione  geometrica  elementare  della  condizione  di  minima 
o  massima  deviazione  di  un  raggio  omogeneo  trasmesso  attraverso  un 
prisma  omogeneo.  —  Palmieri,  Sull'azione  riduttrioe  della  glicerina  lai 
dali  di  argento  ed  applicazione  di  questo  fenomeno  all'argentatura  de] 
vetro.  —  Garbirii  Del  Pdlaemomtes  varians  e  di  una  sua  varietà. 

^Rivista  di  discipline  carcerarie  e  bullettino  ufiBoiale  della  direzione 
generale  delle  carceri.  N.  5-6.  Roma,  1882. 

Ferri,  Il  patronato  dei  giovani  discoli.  —  Beltrani-Scalia,  La  com« 
missione  penitenziaria  intemazionale. 

^Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como.  Fase.  21.  Milano,  1582. 

Barelli,  Antichità  romane  e  medioevali  in  Como.  —  Recenti  scoperte.  — 
LoNOHi,  Scoperte  archeologiche  nella  Yaltravaglia.  —  L' ing.  Luigi  Tati: 
Il  prof.  Santo  Gara  vaglio:  Necrologie. 

'^Sohriften  der  Phfsikalisch-Oekonomischen  Gesellschaft  zu  Kònigsberg. 
XXII  Jahrg.  1881.  Kònigsberg,  1882. 
Séances  et   travanx  de  l'Acadé-nie    des  sciences   moralea  et  politi* 
ques.  Juin.  Paris,  1882. 

Caro,  L'abbé  Graliani  en  exil  et  sa  correspondance.  —  Càr50t,  Ssr 
Fabbé  Grégoire.  —  DucROcg,  Les  bans  de  moisson,  de  faaobaison,  de  veo- 
danges  et  de  troupeau  commun,  d'après  le  projet  de  code  mral.  —  WK- 
VENEL,  La  valeur  monétaire  et  le  pouvoir  de  1'  argent  soos  Louis  XIU 
(1610-1647). 

^Sitzungsberichte  und  Abhandlungen  der  naturwissenschafllichen  Oe* 
sellsohaft  Iris  in  Dresden  Jahrg.  1881.  Jali  bis  December.  Dre- 
sden,  1882. 

^Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Oiagno. 
Firenze,  1882. 

Caglio  e  Mattri,  Su  di  un'azione  miotica  della  bile.  —  Severi  Di  an 
modo  rapido  per  determinare  all'autopsia  il  peso  specifico  dei  vari  or- 
gani e  tessuti.  —  Filippi,  Casi  di  suicidio  per  respirazione  di  vapori  di 
cloroformio.  —  Bianchi,  Irrigazione  gastrica.  —  Le  caase  e  gli  effetti 
della  insolazione. 

*Transactions  (The)  of  the  R.  Irish  Academy.  —  Science.  —  Yo« 
lume  TXVIII,  N.  6-10.  Dublin,  1881-82. 
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Libri  (usquistati  o  donati  nel  mese  di  luglio  1882  (I). 

-^  Cànbstrelli,  Sulla  graduazione  dei  gaWanometrì.  Roma,  1882. 

-^Clbbicbtti,  Sur  la  détermìnation  dea  coefficients  d'effort  spécifique 
d'apròs  les  expériences  de  Wohler.  Liège,  1882. 

^Conferenze  tenutesi  in  Milano  nel  1882  presso  la  Società  d'Esplora- 
zione Commerciale  in  Africa.  Milano,  1882. 

-'Congresso  Notarile  italiano  in  Milano  nel  1882.  Discorsi   inag arali. 
Milano,  1882. 

^Morosi,  L'invito  di  Eudossia  a  Genserico.  Firenze,  1882. 

^NiooLTS,  Sistema  Uasico-giurese  della  provincia  di  Verona.  Veronal 
1882.  •  • 

^Nocentini,  Il  primo  sinologo  P.  Matteo  Ricci.  Firenze,  1882. 

^  NoEDBffSKiOLD,  Lo  livro  de  Marco  Polo.  Fac- simile  d'un  mannscrit  da 
XIV  siòcle  conserve  à  la  Bibliothòque  R.  de  Stockholm,  1882. 

^Poloni,  Sul  magnetismo  permanente  dell'acoiajo  a  diverse  tempera- 
ture. Roma,  1882. 

-  Sangiobgio,   Inaugurazione   in  Brera  del  monumento  allo    scultore 
Abbondio  Sangiorgio.  Milano,  1882. 
Scaduto,  Stato  e  Chiesa  negli  scritti   politici  dalla  fine  della  lotta 
per  le  investiture  sino  alla  morte  di  Lodovico  il  Bavaro  (1122-1347). 
Firenze,  1882. 

-^Sbbpibbi,  La  moderna  teorìa  dei  fenomeni  elettrici.  Milano,  1882. 
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Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  luglio.  (1). 

Annalen  der  phyaik  und  chemio.  N.  8.  Leipzig,  1882. 

Brau>',  Ujber  die  electricitalseatwisk^ilung  als  aequivaleat  chemisclier 
processe.  —  Wietlisbacfi,  Die  Th3orie  des  Mikrotelephoos.  —  Hages, 
Ueber  die  spanaungen  das  gesattigten  Qiiecksilberiampfej  bei  nieieren 
temperaturen.  —  Gross3Ian:(  ,  Ueber  die  bcatimmung  der  inneren  pei- 
buagsconstanten  von  Gasen  und  Flussigkeiten  mittelst  schwingender  Schei- 
ben.  —  ScBMiDT,  Bestimmung  der  reibang  von  fliissigkéiten  nach  der 
methode  von  Maxwel.  —  ScnRODBR,  Untersuchaagen  iiber  die  volomea- 
constitution  flUssiger  Verbindungen. 

Annales  des  mines.  Sér.  Vili,  Tom.  I,  Livr.  2.  Paria,  1882. 

DfiL.VFOND,  Sur  la  fabrication  de  l'acier  aa  m^yea  de  fonica  phospho- 
reuses  aux  usiiies  du  Creusot.  —  De  la  Gocpillière,  Sur  un  appareil  de- 
stine à  la  descente  des  hommes  dans  les  miues  de  Victoria  (Aostitlie). 

Annales  de  cbimie  et  de  phjsique.  Juillet.  Paris,  1882. 

Leuoine,  Thóorie  des  équilibres  chimiqaes.  —  Sibmbus,  Noavelle  théo- 
rie  du  soleil. 

^Annali   dell^  Ufficio    Centrale    di    meteorologia   italiana.    Serie  II, 
Voi.  II,  1880.  Roma,  1882. 
Archived  des  sciences  physiques  et  natarellea.  N.  5.  Genòre,  1881 
PiCTET,  Sur  un  problème  de  physique  moléculaire.  —  Pictet  et  Cii- 
LÈRiER,  Sur  les  variations  de  la  force  vive  da  sy9tème  solaire.  —  Bsi- 
viER,  Cernite  suissé  d'unification  géologique.  —  De  Candollv,  Sor  xin  tt- 
ractère  de  la  Batate.   —  Msehar   et  De   Cardo  lle,    Sor   la  variabilité 
du  Che  ne  Rouvre  (Quercas  robur).  —  Canavari,   Sur  les  Éohinidv  w- 
cuillis  daps  les  environs  de  Camerino  (Toscane). 

♦Archivio  glottologico  italiano.  Voi.  V,  Punt.  II;  Voi.  Vili,  Pantl. 
Roma,  1882. 

Ascoli,  Il  Codice  Irlandese  dell'Ambrosiana  edito  e  illustrato.  — 
Voi,  VlIIy  Punt.  I.  —  IvE,  Pro3e  geijovesi  della  fine  del  aeoolo  XIV  e 
del  principio  del  XV,  edite.  —  Ascoli,  L'Italia  dialettale.  ~  Uliigb, 
Canzoni  in  varj  dialetti  latini.  —  Cipolla,  Dei  coloni  tedeschi  nei  UH 
Comuni  veronesi. 

♦Ateneo  (L')  Veneto.  Rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Giu- 
gno. Venezia,  1882. 

GiuRiATi,  Giuseppe  Garibaldi.  —  BAaeoM,  I  piccoli  (Corrigendi.  —  Ai- 
BAifCSE,  Carlo  Darwin.  —  Gambari,  I  moierni   sistemi    di  iUamiuBOse 

elettrica. 

(1)  Ti'aiterifoo  indica  i  periodici  ob«  si  rio«70ii«  Ìb  eambio. 
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*Athenfleum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literatnre,  scieneo 

and  arts.  N.  2855-86.  London,  1882. 
*Aitì  della   Società   Toscana    di   scienze  naturali.    Processi    yerbali* 

Voi.  Ili,  adun.  7  maggio.  Firenze,  1882. 
*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XVII,  Disp.  6, 

Torino,  1882. 

DonNA,  Sopra  una  Memoria  del  prof.  N.  Fidanza,  che  ha  per  titolo: 
Alcuni  problemi  di  Geodesia.  —  Ma.ttirolo,  Sulla  tormalina  nera  nello 
scisto  cloritico  di  Monastero  di  Lanzo  (Valle  del  Tesso).  —  Spezia,  Cenni 
geognostici  e  mineralogici  sul  gneiss  di  Bcura.  —  Basso,  Apparato  geo- 
metrico a  massima  deviazione.  —  Mosso,  Ricerche  sulle  ptomaine.  — 
D'Ercole,  SulFente  possibile  di  A.  Rosmini.  —  MA:c:fO,  Sopra  un  lavoro 
dei  signori  Generale  Dufour  e  prof.  Rabat:  Sigillographie  de  la  Savoie. 

Beiblatter  zu  den   Annalen  der  phjsik  und  ohemie.  N.  6.  Leipzig. 

1882. 
*Bericht  (Siebenter)  der  Naturwissensohaftlichen  Gesellschaft  zu  Chem- 

nitz,  1878-1880.  Chemnitz,  1881. 
^Bollettino  decadico  di  meteorologia  deirOsservatorio  centrale  di  Mon- 

calierl.  N.  4.  Torino,  1882. 
^Bollettino  mensuale  di  meteorologia  dell'Osserratorio  centrale  di  Mon- 

calieri.  N.  2.  Torino,  1882. 
^Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Voi.  VIII| 

N.  5.  Roma,  1882. 

^Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  N.  5-6.  Roma,  1882. 

Cortese,  Sulla  geologia  della  parte  N-E  della  Sicilia.  —  Meli,  Sulla 
zona  di  fori,  lasciati  dai  litodomi  pliocenici,  nella  oalcarìa  ginrete  di  Far^ 
Sabina. 

Bulletin  de  la  Société  d'Enoouragement  pour  l'industrie  nationale. 

Mai.  Paris,  1882. 

Lévt,  Sur  les  unités  électriques.  —  Caillktbt,  Nouvelle  pompe  poar 
comprimer  les  gaz. 

Bulletin  general  de  Thérapeutique  medicale  et  chirurgicale.  T.  CII| 
Livrais.  12.«  Paris,  1882. 

Etetzkt,  De  l'action  physiologique  et  thérapeutique  de  Pergoi.  — 
GuiLLEViN,  Da  traitement  ouratif  de  la  fiòvre  typboYde  par  le  solfate  de 
qninine. 

^Bulletin  de  l'Académie  R.  de  Médeoine  de  Belgiqne.  N.  6.  Bruxel- 
les, 1882. 

WiLLBMS,  Sur  l'inooulation  preventive  de  la  pleuropneumonie  épizooti- 
que.  —  FaiDEaico^  Sur  la  fiòvre  traamatique  ohes  le  ohien.  —  RibhblagiIv 
De  i'utilité  des  revacoinations  dans  i'armóf. 


96  BULLirnvo  biblioobàpico. 

Balletin  de  la  Sooiété  de  Q^ographie.  Décembre.  Paris,  1881. 
•Bullettino  dell'Agricoltura.  N.  28-29.  MUano,  1882. 
*BiillettÌDO  delPAssooiazione  Agraria  frialana.  N.  29-30.  Udine,  1882. 
*Bul1ettino  di  Bibliografia  e  di   Storia  delie  scienze  matematiche  e 
fisiche.  Tom.  XIV.  Luglio.  Roma,  1881. 

NarducgIi  In  memoriam  Dominici  Ghelini.  Collectanea  mathematica  nane 
prìmum  edita  cura  et  stadio  L.  Cremona  et  £.  Beltrami. 

*Bal1etins  et  mémoires    de   la   Sooiété  de  Thérapeatique.   N.  10-11. 

Paris,  1882. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séanoes  de  FAcadémie  des  seien- 

ces.  Tom.  XCIV,  N.  2-3.  Paria,  1882. 

Gyldèx,  Sur  réqaation  différentielie  qai  donne  immédiatement  la  80- 
lation  du  problème,  des  trois  corps.  —  Caillbtet  et  Bordet,  Sor  diveR 
hydrates  qui  se  forment  par  la  pression  et  la  détente.  —  PcRaiia,  Sor 
les  Brisinga,  —  Dastrb,  Sur  les  lois  de  Pactivité  du  coear.  —  Baili, 
Acne  indurata  géaéralisé,  contagieux,  ayant  pour  origine  un  acne  Tarìo- 
liforme  ou  varioloide.  —  Darbodx,  Sur  une  équation  linéaire  aox  dsri- 
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^Filosofia  (La)  delle  Scuole  Italiane.  Disp.  3'.  Roma,  1882. 

BoNATELLi^  Intorno  al  valore  teorico  dei  principj    pratici.  —  Mamiani, 

Cosmologia  a  Psicologia.  —  I  sette  enigmi  del  mondo.  —  Ancora   dei 
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^Globe  (Le).  Journal  Géograpbique.  Tom.  XXYIII.  Mémoires,  N.  2, 

Genève.  1882. 
«Italia  (L')  Agricola.  N.  13.  Milano,  1882. 
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Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Aoùt.  Paris,  1882. 
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Roma,  1882. 

OcGiO!«i,  Didone.  —  Sigiliahi,  Ai  colli  Euganei.  —  Cador5A,  La  do- 
minazione temporale  del  papato.  —  D'Ovidio,  Il  Tasso  e  la  Lucrezia  Bes- 
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che sali' ipnotismo. 

^Btadies  from  the  biologioal  laboratorj  Johns  Hopkint  Unifenitj. 
Voi.  II,  N.  3.  Baltimore,  1882. 
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à  marche  lente  de  la  face.  —  Teissibr,  Sur  un  abaisse-langne  pulvérìs- 

teur.  —  Dujardin-Reaumetz,  Sur  un  nouveau  procède  de  grarage. Ta5- 

RET,  Sur  la  petite  cigiie  (Aethusa  cynapium). 

♦Bullettino  deirAgrìcoltura.  N.  30-32.  Milano,  1882. 

•Ballettino  dell'Associazione  Agraria  friulana.  N.  31.  Udine,  1882. 
Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séancos  de  l'Académie  des  sciea- 
ces.  Tom.  XCV,  K  4-5.  Paris,  1882. 

Berthelot  et  Vieille,  Sur  la  propagation  des  phénomènes  explo«i& 
dans  les  gaz.  —  Dabtrk  et  Morat,  Des  nerfs  sympathiques  dilatata^ 
des  vaisseaux  de  la  bouche  et  des  lévres.  —  Zenger,  Solution  rapide  di 
problème  de  Kepler.  —  Tommasi,  Sur  le  travail  chimique  produit  par  U 

pile.  —  Salet,  Sur  Pamplitude  des  vibra tions  tèléphoniqaes.  Girìxiv 

Sur  le  dosage  des  matières  astringentes  des  vins.  —  Arloinc,  Cor5iiw 
et  Thomas,  Moyen  de  conférer  artificiellement  V  immunité  contre  le  char- 

bon  symptomatique  ou  bactérien  aveo  du  virus  attenne K.  5.  —  Bfb- 

THELOT  et  ViEiLLE,  Sur  la  période  d*état  variable  qui  precède  le  rèdini? 
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LivY,  Sur  le  transport  électrique  de  l'energie.  —  Berthklot,  Sur  les  b- 
mites  de  l'électrolyse.  —  Sur  la  force  électromotrice  d'un  couple  niK- 
charbon.  —  Sur  l'électrolyse  de  l'eau  oxygénée.  —  Edlukd,  Sur  le  pa^ 
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e  modelli  di  fabbrica,  e  ai  diritti  d*  autore  solle  opere  d' ingegno  fino  a 
tutto  il  1880.  —  Le  società  per  azioni  in  Italia  durante  il  biennio  1880- 
81.  CÀ^TESTRiifi,  Intorno  ai  banchi  corallini  nel  mare  di  Sciacca. 
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N.  8m  —  Claparède,  Quelques  nouvelles  kétonea  aromatiques  obtenues  par 
condensation  moléculaire.  —  Dufour,  De  la  quanti  té  de  gréle  tombée 
pendant  les  orages  du  21  aoùt  et  du  17  juillet  1788,  et  quelques  mots 
sur  P  histoire  des  paragréles.  —  ^.9.  —  Forel,  La  faune  pélagique  des 
lacs  d'eau  douce.  —  Rislbr,  Sur  la  quantité  d'acide  carbonique  contenue 
dans  l'air  atmosphérique.  —  Guillauhe,  Preuye  géométrique  du  théorème 
du  pont  de  Wheatstone. 

^Archives  Néerlandaises  des  sciences  exactes  et  natarelles.  Tom.  XVII, 

Livrais.  I  e  II.  Harlem,  1822. 
^Archivio  italiano  per  le  malattie  nerrose  e  più  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Luglio.  Milano,  1882. 

Bareggi,  L'agarico   moscarico   nostrano  sperimentato  in  varj  casi  di 
psicopatie  d' indole  depressiva.  —  Bonatti,  Nuova  applicazione  terapeutica 
dell'idrato  di  cloralio.  —  Zoja,  Il  teschio  di  Pasquale  Massacra.  —  Bian- 
chi, Le  cause  e  gli  effetti  dell'  insolazione.  —  Laura,  Sulla  struttura  de 
midollo  spinale. 

^Archivio  storico  lombardo.  Anno  IX,  Fase.  III.  Milano,  1882. 

Beltrami,  Il  Lazzaretto  di  Milano.  —  Benvenuti^  La  giustizia  in  Mi- 
lano dal  1471  al  1763.  —  Porro,  Nozze  di  Beatrice  d'Este  e  di  Anna 
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Sfona.  —  CurvTTA,  I  manosoritti  della  Biblioteca  di  S.  Carlo  Borromeo. 

—  G.  M.  D.  Ambrogio  Bazzero:  Gommeinorazione. 

*Ateneo  (L*)  Veneto.  Biróta  mensile  di  scienzei  lettere  ed  arti.  Yo- 
lame  III,  N.  1-4.  Venezia,  1882. 

Botti,  11  nuovo  codice  di  commercio  ed  alcune  proposte  di  leggi  pro- 
cessuali in  relazione  allo  stesso.  —  Tideschi,  Con  1*  ultima  lira  alla  fine 
delle  cinque  giornate.  —  N.  2-3,  —  Giubiati,  Del  procesK)  penak  in 
Italia  :  indiscrezioni.  —  Moschsii,  I  prindpj  della  claBsìficazione  xooIogicL 

—  Bernardi,  Questioni  di  versificazione,  dieresi  e  aineresL  —  Naccui, 
L'eclisse  di  sole  del  17  maggio  a  Venezia.  —  Lkicht,  I  giodizj  fendali  neDi 
Marca  del  Friuli,  epoca  patriarcale.  —  Cegani,  F.  Grregorovins:  Atemide, 
storia  d'una  imperatrice  Bizantina.  —  N.  4.  —  Casbàici,  Paolo  Str]K 
e  le  scienze  naturali.  —  G.,  La  riunione  degli  oculisti  italiani  in  Padon. 

^Athenadum  (The).  Journal  of  english  and  foreiga  literatarei  tcienee 

and  arts.  N.  2857-70.  London,  1882. 
*Atti  della  R.  Accademia  de'  Lincei.   Anno   CCLXXIX.  TransnotL 

Voi.  VI,  Fase.  U.  Roma,- 1882. 
*Atti  della  Giunta  per  la  inchiesta   agraria  e  sulle    condiaoni  dalit 

classe  agricola.  Voi.  V,  Tom.  2.  Voi.  VI,  Fase.  2-3.  Roma,  1882. 

*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere,  ed  arti.  Tom.  TIII| 

Serie  V,  Disp.  VIII.  Venezia,  1882. 

Yeludo,  Intorno  ad  una  medaglia  veneta  del  1797.  —  Zambelll,  Sopri 
un  nuovo  metodo  di  ricerca  del  cloroformio  nei  casi  di  veneficio. 

*Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali.  Voi.  XXV,  Fase.  2. 
Milano,  1882. 

Camerako,  Di  un  caso  di  polimelia  in   un  Triton  taeniaXus  (Sehneid! 

—  SoRDBLLi ,  Sulla  vita  scientifica  del  socio  prof.  Santo  Garovaglio.  - 
NiHNi,  Sogli  anacantini  del  mare  Adriatico.  —  Pavssi,  Escursione  nolo* 
gica  al  lago  di  Toblino.  —  Borakdi  ,  Sui  molluschi  di  Vali'  IntelrL  - 
Strobel,  Studio  comparativo  sul  teschio  del  Porco  delle   Mariere. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Giugno.  Torino,  1881 

Castigliano,  Intorno  ad  una  proprietà  dei  sistemi  elastici.  —  Jidìiu< 

Sopra  un  determinante  gobbo  che  si  presenta  nello  studio  dei  cannoeekifti 

—  Novarese,  Intorno  alla  moltiplicazione  delle  funzioni  ellittiche.  - 
ScHWARz,  Démostration  élémentaire  d'une  propriété  fondamentale  dei  f^o^ 
tions  interpolaires.  —  Bizzozebo^  Commemorazione  di  Teodoro  SehmnB. 

—  Albertotti,  Telemetria.  —  Spezia,  Sul  berillo  di  Craveggia  { Kemonte)- 

—  Virgilio,  Le  marmitte  dei  Giganti  del  ponte  del  Roc  (Lansol  - 
Mosso  e  GuARESGHi,  Sulle  sostanze  estratte  da  organi  animali  freschi  t 
putrefatti.  —  Mauito,  Sulla  battaglia  dell' Assietta  a  proposito  di  ans  po^ 
blicazione  del  comm.  Carlo  NegronL  —  Rossi,  lUustrarìone  di  osa  s^ 
funeraria  della  XVIII  dinastia  del  Museo  egiiio  di  Torino. 

«Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXVIII.  Voi.  I- 
Roma,  1882. 

Tizzoni  c  Fileti,  Studj  patologici  e  chimici  sulla    dnzione  emsti^ 
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tica.  —  Gbrosa,  Sulla  oaloriciià  dell' acqua  alle  temperature  prossime  al 
massimo  di  densità  e  d'alcun  po'  superiori.  —  Bellongi,  Sistema  nervoso 
e  organi  dei  sensi  dello  sphaeroma  serratum.  —  Gobsa,  Sopra  la  compo- 
sizione di  alcune  roccie  della  Valtellina.  —  De  Paolis,  Ricerche  sulle  su- 
perfici  del  8*^  ordine.  —  Gàrnsl,  Sulla  tassinomia  botanica.  —  Bisso, 
Alcune  proposizioni  sulle  equazioni  differenziali  lineari.  —  Tommasi-Cru- 
DELI,  Sul  bonificamento  dell'agro  romano.  —  Sghiaparelli,  Sull'asse  di 
rotazione  e  sulla  topografia  del  pianeta  Marte.  —  Tbrrigi,  Le  formazioni 
vulcaniche  del  bacino  romano  considerate  nella  loro  fisica  costituzione  e 
giacitura.  —  KLiiivEifBERa,  Sull'origine  del  sistema  nervoso  centrale  degli 
anellidi.  —  Della  Valle,  Sulle  ascidie  composte  del  golfo  di  Napoli. 

*Atii  del  Consiglio  Comunale  della   città  di  Bergamo.  Fase.   XXII. 
Bergamo,  1882. 

^Atti  della   Società   Toscana   di  scienze  naturali.  Voi.  III.  Adun.  2 
loglio.  Firenze,  1882. 

*Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  Anno 
1882.  Mantova,  1882. 

CoGNETTi  Db  Martiis,  Commemorazione  del  senatore  conte  Giovanni 
Arrivabene,  —  Carnevali,  Leggi  di  sicurezza  ed -ordine  pubblico  sotto 
gli  ultimi  Gonzaga.  —  Zani,  L'evoluzione  nell'economia  sociale.  —  Car- 
nevali, Enrico  Wadsworth  Longfellow. 

*Atti    della    Accademia    Fisio-Medico- Statistica    di    Milano.     Anno 

XXXVIII.  Milano,  1882. 

MiNONZio,  Discorso  di  prolusione  all'anno  accademico.  —  Borroni,  In- 
torno alla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette.  —  Vigano,  Il  cre- 
dito agricolo  e  le  banche  di  circolazione  ordinarie,  popolari  ed  agricole 
in  Italia.  —  Pampuri,  Carlo  Minonzio,  Commemorazione.  —  Sulla  legge 
comunale  provinciale.  —  Trevisan,  Delle  condizioni  fiUosseriche  in  Italia. 

—  Emilio  Comalia;  Commemorazione.  —  Pegorara,  Una  questione  di 
igiene  pubblica  sulle  abitazioni.  —  Rifa,  Igiene  della  lucilina.  —  Le  con- 
dizioni igieniche  degli  operai  del  Gottardo  e  di  altri  congeneri  lavori,  da- 
vanti alla  Camera  dei  deputati.  —  Mogliazza  ,  Un  caso  complicato  di 
eclampsia. 

Belblatter  za  den  Annalen  dar  phjsik  and  chemie.  N.  7-9.  Leipzig, 

1882. 
^Bericht  ùber   die  Sitzangen  der   natnrforschenden   Gesellschaft  za 

Halle  im  jahre  1880-81.  Halle,  1880-81. 
Bibliothèque  Universelle  et  Revae  Suisse.  Juillet-Ootobre.  Laasannei 

1882. 

Droz,  La  propriété  intellectuelle.  —  Tallichet,  L'ouverture  du  Gothard. 

—  Chatoret,  a  la  recherche  d'un  volume.  —  Aout,  —  Marc-Monnier, 
Ludovic  Ariosto,  d'après  les  biographes  et  les  critiques  récents.  —  Combe, 
Pauvre  Marcel  :  Nouvelle.  —  Rios,  Le  mouvement  littéraire  en  Espagne. 
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—  Barine,  L*édacation  d'un  gentilhomme  au  XVII*  siede.  —  Septembn, 

—  Droz,  Des  progrès  de  réconomie  nationale  en  Soisse.  —  QuKsaKL,  Les 
poòtes  américains:  Longfellow.  —  Lsleux,  Une  exoorsioa  d'artistes.  — 
Octohre.  —  Glardon,  La  terre  et  aes  destinées.  —  Rios,  Les  grands  pein- 
tres  d'Espagne:  Murillo.  —  MuTDEN,Le8  colonieses hollandaises.  —  Satois, 
Le  peintre  des  déclassés.  —  Derocues,  L'Alkekenge  :  Noavelle. 

*Bijdragen  tot  de  Taal-Land-Ea  Yolkenkande   van   Nederlandach-Io- 

dìe.  VI  Deel.  Stuk  2.  'S  Gravenhage,  1882. 
"^Bilanci  comanali.  Anni  XVIII  e  XIX  (1880-1881).  Roma,  1882. 
^Bollettino  mensaale  di  meteorologia  deirOsseryatorio  centrale  di  Mon- 

calieri.  N.  8-4.  Torino,  1882. 
^Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.   Luglio- Agosto,  Bona^ 

1882.  . 
^Bollettino  decadico  di  meteorologia  delI'OsserTatorio  centrale  di  Mon- 

calieri.  Anno  XI.  N.  5-6.  Torino ,  1882. 
^Bollettino  mensile  internazionale  di  meteorologia.  Anno  XVII.  Geo- 

najo-Febbrajo-Marzo.  Roma,  1882. 
^Ballettino  deirOsservatorio  della  R.  Università  dì  Torino.  Anno  XVI. 

1881.  Torino,  1W2. 
^Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  Pabblica  Istruzione.  N.  7-8.  Bo- 

ma,  1882. 
«Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  N.  7-8.  Roma,  18d2. 
Lotti,  Il  nummalitico  nell'  isola  d'Elba.  —  Pellati,  I  travertini  delk 
Campagna  romana. 

Bulletin  de  la  Société  mathématiqne  de  Franco.  Tom.  X,  N.  5.  Pft- 
ris,  1882. 

Laquière,  Sor  le  théorème  de  M.  Laisant  relatif  à  certaines  propriétés 
des  centres  de  gravite.  —  Stephanos,  Sor  la  relation  qui  existe  entre  le 
problème  de  la  trigonometrie  sphériqae  et  la  théorie  da  système  de  trois 
formes  quadratiques  binaires.  —  Perrin  ,  Sor  une  noayelle  méthode  de 
résolution  de  Véquation  du  IV  degré  et  son  application  à  quelqaes  équt- 
tions  de  degrés  supériears.  —  Selivanoff,  Sor  le  integrales  uniformémfflt 
convergentes.  —  Pellet,  Sur  les  résidus  cabiqaes  et  biqnadratiqiies,  vi- 
vant un  module  premier. 

Bulletin  de  la  Société  d'Enconragement  ponr  P  industrie  nationale. 
Juin-Aoùt.  Paris,  1882. 

Barral,  Sur  le  phylloxera.  —  Lastioub,  Sur  le  système  de  oorr»po3- 
dance  téléphonique  dans  la  ville  de  Paris.  —  JuiXUt.  —  CroruEB,  CaS- 
breur  de  tubes  —  Grimaux,  Sar  les  matières  colorante  s  et  autres  dérìrés 
de  la  houille.  —  Dumas,  Sor  le  sacrage  des  vìna.  —  AjoìIA.  —  Des  w%- 
tières  textiles  d'origine  animale  oa  vegetale  entrant  dans  la  oompositicB 
d'un  tissu 
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*Ba11etin  de  PAcadémie  R.  de  Médecine  de  Belgique.   Tom.  XVI. 

N.  7-8.  Bruxelles,  1882. 

QuÉRiN,  Sar  les  inoculation  virulentes  préventives.  —  Rbul,  L*  inocu- 
lation  de  la  morve  du  cheval  au  chien,  etc.  —  Faugon,  Sur  deax  cas  de 
hemies  étranglées,  etc.  —  N.  8,  —  Hternaux,  Occloslon  da  vagin  :  gres- 
sesse  régulière,  etc.  —  Thikrnesse,  Inoculation  preventive  de  la  pleuro- 
pneumonie contagieuse  des  betes  bovines  par  injection  intra-reineuse. 

^Bulletìn  de  la  Société  Imperiale  des  nataralistes  de  Moscou.  Ann.  1881. 

N.  4.  Moscou,  1882. 
^Bulletin  of  the  Buffalo  Society  of  naturai  sciences.  Voi.  lY,  N.  1* 

Buffalo,  1881. 
^Bulletin  de  FAcadémie  Imp.  des  sciences  de  St.-Pétersbonrg.  Tome 
XXYII,  N.  4;  Tom.  XXVIII,  N.  1.  St.  Pótersbourg,  1881-82. 
Bulletin  de  la  Société  de  Géographie.  1^'^  trimestre.  Paris,  1881. 
Bulletin  general  de  Thérapeutique  medicale  et  cbirurgicale.  T.  CIII^ 
Livrais.  3-7.  Paris,  1882. 

Bérenger-Fìrand,  La  taenia  à  Thòpital  de  Cherbourg.  —  Fabre,  Du 
traitement  de  la  cystite  purulente  par  les  lavages  d'eau  oxygénée  et  de 
quelques  applications   thérapeutiques  de  ce  médicament.  —  Livrais.  4. 

—  HucHABD,  De  la  caféine  dans  les  affections  de  coeur.  —  Tripier,  De 
l'électrìcité  en  médecine.  —  Tauret,  Sur  la  convallamarine ,  principe 
actif  du  muguet.  —  Livrais,  5.  —  Dbsplats,  Traitement  de  la  fièvro 
typhoide  par  l'acide  pbénique.  —  Lailler,  Poudre  de  graine  de  lin  inal- 
térable.  —  Livrais  6.  —  Qdinquaud,  Action  de  l'araenic  sur  le  diabéte 
artificiel  et  sur  le  diabéte  spentane.  —  Pigqué,  De  la  réunion  immediate. 

—  Livrais.  7.  —  Boughardat,  De  la  glyco-polyurique,  ses  causes,  son 
traitement.  —  Redier  ,  Formulaire  de  l' hygiène  et  de  la  pathologie  de 
l'appareil  dentaire. 

Bulletins  et  mémoires   de   la   Société  de  Thérapeutique.  N.  13-18. 

Paris,  1882. 
^Bulletin  of  the  Museum  of  comparative  zoology,  at  Harvard  College. 

Voi.  X,  N.  1.  Cambridge,  1882. 
^Bulletin  Astronomique  et  Météorologique  de  l'Observatoire  Imp.  de 

Bio  de  Janeiro.  N.  5-7.  Rio  de  Janeiro,  1881. 
'«'Bulletin  de  l'Institut  National  Genevois.  Tom.  XXIV.  Genève,  1882. 

'Bullettino  di   bibliografia  e   di  storia  delle  scienze  matematiche  e 
fisiche.  Tom.  XIV.  Settembre-Ottobre.  Roma,  1881. 

BiERENs  DE  Haan,  Bibliographic  néerlandaise  historico-scientifique  des 
ouvrages  importants  dont  les  auteurs  sont  nés  aux  1B<',  17*^  et  18*  siè- 
cles,  sur  les  sciences  mathématiques  et  physiques  avec  leurs  applications. 

^Ballettino  delle  scienze  mediche.  Luglio-Agosto.  Bologna,  1882. 

Badaloni,  Cheiloplastica  col  metodo  di  Celso  in  un  caso  di  mancanza 
totale  de   labbro  inferiore.  —  Medini   Cistoma  dell'ovario  destro:  Ova- 
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riotomia  :  Gaarigione.  —  Birti,  Intorno  alla  possibilità  di  processi  tkio- 
geni  congeniti.  —  Agosto.  —  Margiaoalli,  Di  un  OTaro-istereotomia  col 
esito  letale  e  di  dae  o vario tomie  con  esito  felice.  —  Cxcchxrclli,  La  pi- 
locarpina in  un  caso  di  meningite  cerebro-spinale  di  natura  sifilitica.  — 
—  Griffini,  Sull'immunità  contro  il  carbonchio.  —  Corradi,  Diseossone 
intomo  al  cloroformio  sostenuta  nell'Accademia  di  Medicina  di  Parigi. 

^Ballettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. NoTembre-Dicembre.  Roma,  1881. 

W1BDBMAR5,  Sulla  storia  delle  scienze  naturali  presso  gli  Àrabi:  tnd. 
del  dott.  Alfonso  Sparagna.  —  Dicembre.  —  Steuisghkkider,  Sor  un  ou- 
vrage  astronomique  incdit  d'Ihn  Haitham. 

*Bul!etHno  dell'Agricoltura.  N.  33-44.  Milano,  1882. 

^Ballettino  dell'Associazione  Agraria  friulana.  N.  33-44.  Udine,  1882. 

^Ballettino  del  Yaloanismo  italiano.  Fase.  1-9.  Roma,  1882. 
Case  (Le)  ed  i  monumenti  di  Pompei.  Fase.  73.  Napoli.  1882. 

*Chemisch-technÌ8ohe  Mittheilungen  der  nenesten  Zeit.  Ili  Folg.,  Ili 
Bd.  Heft.  MV.  HaUe,  1882. 

*Circalars  (Johns  Hopkins  UniTersity).  N.  17.  Baltimore,  1882. 

*Compte-Renda  de  la  Commission  imperiale  arohéologique  poor  Fin- 

née  1880.  St.  Pétersboarg,  1880. 
Oompte  renda  des  séanoes  de  la  Sooiété  de  Qeograpbie  N.  Mi 

Paris,  1882. 
Comptes  rendas  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des  leieo* 
ces.  Tom.  XCV,  N.  6-17.  Paris,  1882. 

WuRTZ,  Sar  l'action  de  la  ohloxhydrine  éthylénique  sur  les  bases  py- 
ridiques  et  sar  la  quinoléine.  —  Maret,  Emploi  de  la  photographie  poar 
déterminer  la  trajectoire  des  corps  en  mouvement  :  applications  à  la  mé- 
canique  animale.  —  Yulpiax,  Sor  la  sensibilité  des  lobes  cérébranx  chez 
les  roammifòres.  —  ToMMASi/Relations  nnmériques  entre  les  données  the:* 
miques.  —  D'Arsomval,  Sur  le  téléphone.  —  JV.  7.  —  Bodssutgault,  >!ff 
l'apparition  du  manganése  à  la  surface  des  roches.  —  Bkrgrro5,  Sor  le 
mode  de  formation  des  cratères  de  la  Lune.  —  Roz^  Des  termes  à  coare 
periodo  dans  le  mouvement  de  rotation  de  la  Terre.  —  Marca50.  Fer- 
mentation  de  la  féoule.  Présence  d'un  vibrion  dans  la  graine  de  mais  qoi 
germe  et  dans  la  tige  de  cotte  piante.  —  N,  8,  —  Djb  SAijrr-VE5A^. 
Da  choc  longitudinal  des  barres.  —  Vulpiak,  Ser  les  efifets  Taso-mot^an 
produits  par  rexcitation  du  segment  péripbérique  da  nerf  lingoaL  — 
BonssiNGAULT^  Sur  l'appari tion  du  manganése  à  la  sorface  des  roche?.  — 
L1CHTEN8TE1N,  Sur  les  phylloxeres  de  la  Savoie.  —  Sèbsrt  et  HrGoyi«»T 
Sur  le  choc  longitudinal  d'une  tige  élastique  fixée  par  l'nne  de  ses  extre- 
mite?.  —  Mansion,  Sur  les  quadratures  et  les  cubatures  approchées.  — 
Bicciardi,  Composition  chimique  de  la  banane  à  differente  degrés  de  ms* 
turation.  —  Mer,  Des  modifications  subies  par  la  stracture  épidermiqn^ 
des  feuilles  sous  diverses  influences.  —  -AT.  9.  —  D'Abbadie,  Sur  rinc!icAÌ* 
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80n  de  r  aiguille  aimantée.  —  Lecoq  de  Boisbaudràn,  Séparation  du  gal- 
liam.  —  Zb5Gsr,  Solatìon  du  problème  de  Eepler  pour  des  excentricités 
considérables.  —  Planti^,  Sar  la  fonnation  des  coaples  seoondaires  à  la- 
mes  de  plomb.  —  N.  10.  —  Fati,  Sur  la  figure  des  comètes.  —  Desai^s, 
Sur  la  distribution  de  la  chaleur  daos  les  régions  obscures  de  spectres  so- 
laires.  —  De  Pietra-Santa,  La  fièvre  typhoide  a  Paris:  Periode  de  1875 
à  1882.  —  De  Korab,  Action  exeroée  par  l'hélénine  sur  les  baoillus  de  la 
tuberculose.  —  Martine au  et  Hamonie,  De  la  bactéridie  syphilitique;  de 
revolution  sypbilitique  chez  le  poro.  —  Tgoroff,  Sur  le  spectre  d'absorption 
de  l'atmosphère  terrestre.  —  Tokmasi,  Sur  la  loi  des  constantes  thérmiques 
de  substitution.  —  Duvillier,  Sur  quelques  combinaisons  appartenant  au 
groupe  des  créatinines.  —  Certes,  Sur  les  parasites  intestinaux  de  l'hui- 
tre.  —  N.  11.  —  Hennesst,  Sur  les  températures  moyennes  dee  hòmisphères 
boréal  et australde la  Terre.  —  Hbnnbout,  Sur  le  phylloxera  à  Bézieres. 

—  Maistrc,  Moyen  de  coznbattre  la  maladie  de  la  vigne.  —  Lemmonisr, 
Conditions  pour  que  deux  equations  différentielles  linéaires  sans  second 
membro  aient  p  solutions  communes.  —  Boursinesq,  Définition  naturelle 
des  paramètres  différentielles  des  fonctions  et  notamment  de  oelui  du 
seoond  ordre  A^.  —  Langlet,  Observations  du  spectre  solaire.  —  Mer, 
Des  causes  diTorses  de  l'étiolement  des  plantes.  —  Dsspbés,  Sur  une  nou- 
velle  amputation  du  membro  supérieur.  —  N,  12.  —  D'Abbadie,  Sur  les 
fìòvres  paludéennes.  —  De  Tchihatchef,  Sur  les  grands  déserts  de  l'Afri- 
que  et  de  l'Asie.  —  Bourget,  Sur  les  permutations  de  n  objects  et  sur 
leur  classement.  —  Cornu,  Absorption  par  Pépiderme  des  organes  aériens. 

—  SoRST,  Sur  un  réfractomòtre  destine  à  la  mesure  des  indicee  et  de  la 
dispersion  des  corps  solidos.  —  Trèvs,  Sur  Paotion  de  présence  des  feuil- 
les  de  zinc  dans  les  chaudiòres,  et  sur  un  procède  pour  en  é\riter  les 
explosions.  —  Prillieux,  Sur  l'altération  des  grains  de  raisin  par  le  mil- 
dew.  —  N,  13.  —  Cauchery,  Dumas,  Frbmt,  Menadier,  Discours  prononcés 
à  r  inauguration  de  le  statue  élevée  à  A.  G.  Becquerel.  —  Rssal,  Sur 
la  théorie  du  choc  des  corps  imparfaitement  élastiques.  —  Brown-Sé- 
QUARD,  Possibilité  d'introduire  un  tube  dans  le  larynx  sans  produire  de 
douleur  ou  une  réaction  quelconque.  —  Barbisr  ,  Description  du  dodé- 
caèdre  régnlier  compiei.  —  Jourdan,  Sur  la  structure  histologique  du 
tube  digestif  de  Vholoihuria  tubuìosa,  —  N,  là,  —  Ds  Klergker,  Sur 
l'action  de  l'éther  intermoléculaire  dans  la  propagation  de  la  lumière.  — 

—  Balbiani,  Sur  le  traitement  des  vignes  phylloxérèes  par  le  goudron.  — 
Picard,  Sur  une  classe  de  fonctions  uniformes  de  deux  variables  indèpen- 
(lantes.  —  Decharme.  Hydrodiapasons.  —  Mallard  et  La  Chatlieb,  Sur 
la  nature  des  mouvements  vibratoires  qui  accompagnent  la  propagation 
de  la  fiamme  dans  les  mélang^es  g^zeux  combustibles.  —  JV.  15,  —  Fate, 
Sur  une  nouvelle  theorie  du  soleil,  par  M.  G-W.  Siemens.  —  Kbsal,  Du 
choc  de  deux  sphères,  en  ayant  égard  à  leur  dègrè  d'èlasticitè  et  au 
frottement  dèveloppé  au  contact.  —  Ledieu,  Objections  d'ordre  mécani- 
que  à  la  théorie  actuelle  de  Pélectricitè.  —  Appell,  Sur  les  fonctions  d'un 
point  analytique«  —  Poincariì,  Sur  les  fonctions  fuchsiennes.  —  Halphen, 
Sur  une  sèrie  pour  déyelopper  les  fonctions  d'une  variable.  —  Mascart, 
Sur  le  barometro  à  gravite.  —  Amaoat     Sur  la  compressibilité  du  gaz 
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azote.  —  N.  16.  —  Resàl,  Da  choc  de  deux  billes  posées  sor  mi  tipis 
de  billard.  —  Fate,  Sur  le  catalogae  de  sixcents  tomados  obserréa  aox 
États-Unis  dans  le  cours  de  ce  siècle.  —  Brioschi»  Sar  les  fonctioni  d« 
sept  lettres.  —  Ledieu,  De  la  nature  et  de  la  propagation  de  rélectri- 
cité.  —  Stephànos^  Sur  les  proprie tés  métriqaes  d'une  sorte  de  qaandrtn- 
gles  coDJugués.  —  Qdet  ,  Sur  les  forces  d' induction  qne  le  soleil  dere- 
loppe  dan  les  corps  par  sa  rotation.  —  LippHAiof,  Sor  la  théorìe  de  eoa- 
ches  doubles  électriques  de  M.  Helmholtz.  —  Tommasi,  Sor  Téleotrolyse 
de  l'acide  chlorydrique.  -^  Dehérain  et  Maqceske,  Sur  la  réduction  des 
nitrates  dans  la  terre  arable.  —  N.  J7.  —  Resal  ,  De  l'effet  d' un  coop 
de  queue  incline  sur  une  bilie.  —  Pietra-Santa,  Sur  le  fièvre  typhoide, 
a  Paris.  —  Laucier,  Sur  la  destruction  du  phylloxera.  —  Aptsll,  Re- 
lations  entre  les  résidus  d'une  fonction  d'un  point  analytiqae  (x,  y^)  qm 
se  reproduit.  —  Goursat  ,  Sur  les  fonotions  hypergéométriques  de  deci 
variables.  —  Lemoine,  Décomposition  d'un  nombre  entier  i^  en  ses  pois- 
sances  n******  maxima.  —  Quet,  Induction  lunaire  et  ses  pérìodea.  — 
De  Brettes  ,  Sur  la  transmission  et  1'  enregistrement  automatique  dei 
dépèches  de  télégraphie  optique.  —  Coutt,  Sur  l'action  conyulsivante  da 
curare.  —  Laveran,  Des  parasi tes  du  sang  dans  l' impaludisme. 

Cosmos-Les-Mondes.  Reyae  hebdom.  dea  sciences  et  de  1*  industrie. 
T.  II,  N.  15-17;  Tom.' Ili,  N.  1-9.  Paris,  1882. 

ToMMASi  et  Pegka,  Dissociation  du  sulfate  de  cuivre.  —  Cabaxxlus, 
Conditions  rationelles  d'établissement  et  d*émploi  des  raaohines  fixées 
par  la  determinante.  —  Artus  ,  Les  nouveaux  motenrs  à  air  raréiìé  de 
M.  Hatin.  —  Brame,  Vues  nouvelles  sur  la  corrélation  des  forces  ph^^- 
qucB,  —  N.  16,  —  Langlet,  Expédient  du  mont  Withney  pour  la  deter- 
mination  de  la  radiation  solaire.  —  Dow,  Le  ponce  anglais  moderne  col- 
temporain  de  la  Grande  Pyramide  de  Giseh.  —  N.  17.  —  Canaux  gémi- 
nés  de  la  planète  Mars.  —  Tom.  HI,  N,  1.  —  Lapparext,  Traité  ò? 
geologie.  —  Machine  sténographique  Michela.  —  Fuchs,  Géographie  phy- 
sique  de  la  mer.  —  Maze,  Formation  artificielle  des  brouillards.  —  y.  2. 

—  Thève,  Action  des  feuilles  de  zinc  dans  les  chaudières.  —  BATTA5Diiit, 
La  conquéte  de  la  mer.  —  Terbt,  La  planète  Jupiter,  état  actuel  de  no^ 
connaissance.  —  Spottiswoode,  La  matière  et  la  force  mag^éto-électrìqoe. 

—  N.  S.  —  Mouras,  Vidangeuse  automatique.  —  Plahté.  Sur  la  forma- 
tion des^couples  secondaires  à  lames  deplomb.  —  Terby^  Le  planète  Jupiter. 

—  Battakdier  .La  déyiation  du  gulf-stream.  —  N.  4*  —  Hamox,  Les  Gili- 
bis.  —  Van  dbr  Mensbrugghe  Sur  les  moyens  proposés  pour  calmer  la 
vagues  de  la  mer.  —  Swanx,  Lampes  électriques  à  incandescence.  —  N.  5. 

—  Sur  le  volume  du  segment  sphérique.  —  Année  abrahamique.  —  Voi- 
caos  de  la  Lun^.  —  Pasteur,  Atténuation  des  virus.  —  N.  6,  —  Korhioxi 
Sur  un  nouveau  système  micro-téléphonique.  —  Le  fedspath,  source  de  li- 
lun  de  potasse.  —  La  sulfureuse.  —  N.  7.  —  Bourbon,  Anénomètre  mul- 
tiplicateur.  —  Apostolo,  Traitement  électrique  de  la  douleor  épigastri- 
que.  —  N,  8.  —  Le  Bon  ,  Propriétés  des  antiseptiquea  et  des  produiti 
volatils.  —  ToMMASi,  Revue  de  chimie  minerale.  —  Prxegs  Sur  la  télé- 
phonie.   —  Perret,  Origine   des   matières  suorées    dans  la    piante.  — 
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N.  9.  —  FiKVEZ,  Étude  du  specire  solaire.  —  Poillon,  Locomobiles  an- 
glaises  et  frangaises.  —  Prkece,  Nouveaux  procèdei  de  téléphonie. 

Cultura  (La).  Rivista  di    scienze,    lettere  ed    arti.  Anno  I,  Voi.  II, 
Part.  2\  N.  4-7;  Anno  II,  Voi.  Ili,  N.  1.  Roma,  1882. 
^Denkschrìften  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften.  Fhilosoph.-Histor. 

Classe.  Bd.  XXXII.  Wien,  1882. 
^Denkschriften  der  k.  Akademie  der  'Wissenschaften.  Mathem.-Natur. 
Classe.  Bd.  XLIII-XLIV.  Wien,  1882. 
Deutsche  Rundschau.  August-October.  Berlin,  1881. 

Haeckel,  Indische  Reisebroife:  Die  Galla-Colombo-Strasse:  Panto-Galla. 

—  Aus  der  Pfalz  und  aus  Baden,  1849.  —  Kielland,  Schiffer  Worse.  — 
BoDENBERG,  Nlìmberg^  und  die  bayriaohe  Landesausstellnng.  —  September. 

—  Lea,  Venantius  Fortunatus,  der  letzte  romische  Dichter.  —  Ehlert, 
Wagner'  s  Parsifal.  —  Rohlfs  ,  Zar  Lage  in  Aegypten.  —  Gerlaxd, 
Stieler's  Atlas.  —  October,  —  Meter,  Page  Leubelfing.  —  Hoffmann, 
Ein  atiick  nationaler  Arbeit  in  deutschen  Verkehrswesen.  —  Reter,  Elba. 

—  Haerel,  Die  naturanschanung  von  Darwin,  Goethe  und  Lamark.  — 
Flami:«io,  Zar  geachichte  der  romischen  Frage  und  des  Gavantiengesetzes. 

—  Richard,  Der  Abend  vor  der  hochzeit. 

Électricien  (L').  Revue  generale  d'électricitó.  Tom.  IV,  N.  33-37. 
Paris,  1882. 

BoNTEMPS,  Télégraphe  Baudot.  —  Niaudet,  Actions  chimiques  dans  les 
accumulatenrs  de  Piante  et  de  Faure.  —  Gopprlsroeder,  Sur  un  nouvel 
empiei  de  Pélectrolyse  dans  la  teinture  et  V  impression.  —  N,  34,  —  Ga- 
riel,  Sur  les  formules  relative?  aux  coarants.  —  Niaudet,  Marteau-pilon 
électrique  de  M.  Marcel  Deprez.  —  Aghard,  Sur  la  loi  du  magnétisme 
efficace  d'une  dynamo-machine.  —  Belle,  Sur  la  détermination  analyti- 
que  des  meilleurs  éléments  de  construction  des  transmetteurs  à  charbon. 

—  Retkier  ,  Lampes  à  incandescence  fonctionnant  à  Pair  libre.  —  N,  35. 

—  Rbyxier,  Sur  un  moyen  de  ohanger  automatiquement  le  mode  de 
couplage  des  fils  des  électros  dans  les  machines  dynamo-électriques.  — 
TvERiTiKOFF,  Moutagc  dos  machines  dynamo-électriques  sur  un  arbre  fle- 
xible.  —  Allard,  De  l'emploi  de  la  lamière  électrique  dans  les   places. 

—  Gerard,  Veilleur  automatique.  —  N.  36,  —  Ternant,  Curb-sendet 
automatique  de  MM.  Thomson  et  Jenkin.  —  Atrton  et  Perry  ,  Instru- 
ments de  mesures  électrique.  —  Chbnot,  Haveuse  atmosphérique  mue  par 
Pélectricité.  —  Bsrlt,  La  lamière  Edison  à  Londres.  —  Allard,  De 
Temploi  de  la  lumière  électrique  dans  les  phares.  —  N,  37.  —  Bacl^  et 
Sequèla,  Éclairage  de  la  gare  et  de  Tavant-gare  du  chemin  de  fer  de 
TEst  à  Paris.  —  Preece,  Sur  une  nouvelle  lampe  électrique  de  M.  Abdank. 

Enciclopedìa  di  chimica  scientifica  e  industriale.  Voi.  Ili,  Disp.  39- 

40.  Napoli,  1882. 
^Filosofia  (La)  delle  Scuole  Italiane.  Agosto.  Roma,  1882. 

Ferri,  Un  nuovo  hbro  sulla  coscienza.  —  Labaivca,  Le  distrazioni  men- 
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tali.  —  D'  £rcolb,  L'ente  possibile,  ossia  la  base  filosofica  di  A.  Rosmini. 

—  Mamixni,  Intorno  alla  siatesi  ultima  del  sapere  e  dell'essere.  —  Ros- 
CONI,  Sulle  induzioni  che  J.  Stuart-Mill  dice  improprie.  —  M.%xiàhi,  Primo 
concetto  d'un  congresso  di  filosofi  italiani  nel  proesimo  anno  1883. 

*Fort8chritte  (Die)  der   Physik  im  jahre  1887    und  1880.  Jalirgtog 
XXXIII,  Abtheil  ILI;  Jahrg.  XXXVI,  Heft  1.  Berlin,  1882. 

^Gazzetta  degli  ospitali.  N.  64-88.  Milano,  1882. 

^Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  32-43.  Padova,  1882. 
Gazzetta  affidale  del  regno  d*  Italia.  N.  191-260.  Roma,  1882. 

^Gazzetta  medica  italiana  (Lombarda).  N.  32-43.  Milano,  1882. 

^Giornale  ed  Atti  della  Società  di  Acclimazione    ed    Agricoltori  ìb 

Sicilia.  N.  6-7.  Palermo,  1882. 

Mi>'a-Palumro,  Entomologia  agricola  —  Baldassarre,  Il  bestiame.  — 
X,  7.  —  MbxdolA)  Scelta  razionale  degli  animali  agricoli. 

^Giornale  della  Società  di  letture  e  conTersazionì  scientifiche  di  Ge- 
nova. Anno  VI,  Fase.  IV-VIII.  Genova,  1882. 

Resasco,  Paolo  Giacometti  e  il  sno  teatro.  —  Vassallo,  A  Paolo  Gii- 
cornetti.  —  pRExi ,  L'esposizione  nazionale  1881  a  Milano.  —  Pru:»!, 
Balla  ferrovia  del  (Gottardo.  —  Chinazzi,  Sulle  orìgini  della  filosofia  delh 
storia  —  Fazc,  V-VL  —  Ponsiolioni  ,  Garibaldi.  —  Issel,  Di  nno  itrc- 
mento  destinato  a  misurare  l'intensità  della  gravità.  —  Castillucci,  Il 
controllo  ufficiale  sulle  bevande  e  sugli  alimenti  alterati   od  adaltentl 

—  Fase»  VILVIIL  —  Barrim,  Garibaldi:  Elogio  funebre.  —  SiraiiM. 
La  scuola  popolare  nella  sociologia  moderna.  —  Saffi,  Sul  canto  XXM 
deW Inferno  di  Dante:  Ulisse  e  Diomede.  —  Piaggio,  Sui  nuovi  km 
al  Porto  di  Genova. 

"^Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino.    Luglio-Settem- 
bre. Torino,  1882. 

Margart,  Osteotomia  cuneiforme  del  tarso  per  piedi  eqnino-varì  ccb- 
geniti  di  alto  grado.  —  Beissoke,  Tumore  solido  addominale  con  sintomi 
funzionali  e  statici  del  rene  emigrante  e  suppurato.  —  Pagliari,  Il  mas- 
saggio e  le  iniezioni  intraarticolari  nella  cura  delle  artriti  cronicfae.  — 
Mondino,  Sulla  circolazione  del  sangue  nel  cervello.  —  Parxsio.  La  pel- 
lagra in  Mazzo.  —  Agosto-Settembre,  —  Parona,  Insnoesso  dell' Gstrttto 
etereo  di  felce  maschio  —  improprio  —  come  antelmintico.  —  Pistom, 
e  Db-Regibus,  Sull'esistenza  di  notevoli  quantità  di  inulina  nelle  bxattef 
del  carciofo  comune.  —  Destefanis,  Sui  miscugli  anestetici  d'aria  e  di 
cloroformio.  —  Fubiki,  Influenza  delle  correnti  elettriche  d'indazioa*. 
del  cloruro  di  sodio  e  del  laudano  liquido  del  Seydenbam  sulla  veloci'.ì 
di  movimenti  dell'intestino  tenue.  —  Fubini  e  Ottolbnghi,  lufloeaa 
della  caffeina  e  dell'infurio  caffè  sulla  quantità  giornaliera  d'urea  emessa 
dall'uomo  colle  urine.  —  Perrongito^  Contribuzione  alla  patologii  d«l 
tessuto  muscolare.  ^  Raip  e  Negro,  Sui  globuli  rossi  e  sulla  emoglobci 
del  sangue  nel  periodo  febbrile  di  alcune  malattie.  —    Colomiatti,  t.'s 
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nuovo  caso  di  endo-cardite  acquisita  acuta  unilaterale  destra.  —  Tartu- 
FERi,  Sul  glaucoma  emorragico  e  sull'occlusione  del  canale  di  Fontana  nel 
glaucoma.  —  Fubini  e  Rossi  Giliberto  Sul  grado  di  velenosità  dell'acido 
fenico,  del  timol  natarale,  del  timol  cimane  e  della  resorcina.  —  60- 
5ELLA,  Sulla  nevrotomia  ottico-ciliare.  —  Fiori,  Intorno  all'influenza  del 
tiroolo  sulla  circolazione.  —  GiAcomNi,  Benderella  dell'Uncus  dell' Hippo. 
campo  nel  cervello  umano  e  di  alcuni  animali. 

^Globe  (Le).  Journal  Géographique.  BuUetin.  Tom.  XXI,  N.  3,  Ge- 
nève, 1882. 

«Italia  (L')  Agrìcola.  N.  15  20.  Milano,  1882. 

*Jahrbach  ubar  die  Fortschritte   der  Mathematik.  Bd.    XII,  Hef.  2. 
Berlin,  1882. 

«Jahrbuch  der  k.  k.  geologisohen  BeichsanstaU.  Bd.  XXXII,  N.  2-3. 
Wien,  1882. 

♦Journal  d'hygiène.  N.  307-319.  Paris,  1882. 
Journal  fiir  die  reine  und  angewandte  mathematik.  Bd.  93,  Hef.  2. 
BerUn,  1882. 

KosTKA,  Ueber  den  Zusammenhang  zwischen  einigen  formen  von  sym- 
metrischen  funtionen.  —  Prtm  ,  Eurze  ableitung  der  Riemannschen  The- 
taformel.  —  Schroetkr,  Ueber  cine  Raumcurve  vierter  Ordnung  und 
erster  species. 

♦Journal  of  the  R.  Microscopical  Society.  Ser.  II,  Voi.  II,  Part.  4-5. 

London,  1882. 
♦Journal  (The  American)  of  Otology.  Voi.  IV,  N.  3.  Boston,  1882. 

♦Journal  and   Proceedings  of  the  R.  Society  of  New  South  Wales. 

Voi.  XIV.  Sidney,  1881. 

♦Journal  (American)  of  raathematics.  Voi.  IV,  N.  4.  Baltimore,  1881. 

Càtley,  Oa  the  8-square  Imaginarìes.  —  Craig,  On  certain  metrical 
properties  of  surfaces.  —  OtlvesteRi  On  the  theory  of  simultaneous  li- 
near differential  er  difference  equations  wit  Constant  coefficients.  —  Story, 
On  the  non-Euclidean  trigonometry.  —  Stlvsstbr,  On  mecbanical  involu- 
tion.  —  MiTCHELL,  On  determinants  of  powers.  —  Stringham,  Determi- 
nation  of  the  finite  quaternion  groups.  —  Craig,  On  the  counter-pedal 
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lastratad  auctore  Angustino  Todaro.  Tom.  I.  Tom.  II,  Fase.  1-3- 

Panormi,  1876-82. 
•Italia  (L')  Agricola.  N.  21.  Milano,  1882. 
loonographie  generale  des  Opbidiens,  par  M.  le  prof.  Jan  et  M.  Feri 

Bordelli.  Livrais,  50.  Paris,  1882. 
Journal  fUr  die  reine  und  angewandte  mathematik.  Bd.  XCIII,  Ue£.  1 

Berlin,  1882. 

BoKLEN,  Ueber  die  Aufhangpunkte  und  Axen  fUr  isochrone  Schvia- 
guDgen  eines  kòrpers.  —  GRars  Notiz  iiber  das  l^ascalsche  resp.  Bri»- 
chonsche  sechseck.  —  Stahl,  Zur  syntbetischen  construction  der  complexa 
zweiten  Grades.  —  Liljenthal,  Ueber  zwei  schaaren  spb'àriscber  corTea, 
deren  coordinatem  elliptiscbe  Functionen  sind.  —  Craig,  On  the  P&rtlkl 
surface  te  the  ElHpsoid. 

♦Journal  (The  American)  of  science.  Voi.  XXIV,  N.  143.   New-Hi- 
ven,  1882. 

Stevens,  Binocular  union  of  spectral  imagea.  —  Haugtos  Kew  tìwì 
of  M.'  G.  H.  Darwin*  8  Theory  of  the  evolution  of  the  earth  moòn  sf 
stem.  —  Emerson,  The  deerfield  dyke  and  its  minerals. 

♦Journal  d'hygiòne.  N.  320-321.  Paris,  1882. 
Mathematische  Annalen.  XX  Band,  Heft.  3.  Leipzig,  1882. 

Weber,  Beweis  des  Satze»,  da^s  jede  eigentlich  primitive  quadntisc&t 

form  unendlich  viale  prinzahlen   darzustellen  fabig  iat.  Brill  ,  Ueber 

binare  formen  und  die  gleichang  sechsten  grades.  -^   Lis,  Ueber  geo<&- 
tische  curven.  —  Bruns,  Ueber  eine  Minimansanfgabe. 

♦Mémoires  de  la   Société  R.  des  Antiquaires    du  Nord.  Nouv.  SérìSb 
Copenabgue,  1881. 

♦Mémoires    de   l'Académie    Imp.    des    soiencea    de     St.-Pétersboorg. 
VII  Sòr.,  Tom.  XXX,  N.  1-5.  St.-Pétersbourg,   1881-82. 

SciiiMDT,  Revision  der  ortbalttschon  silurischen  trilobiten. BtEXTorf. 

Sur  la  formaiion  et  les  propriétés  de  Toxyde  de  sodiam  anhydre.  —  K  S. 
—  Wild,  Das  magnetische  ungewitter.  —  N.  4.  —  Litidkhar!!   Zur  Bear- 

theilung  der  Veranderlichkeit  Rother  Sterne.  —    N,   5.  HelmebSì^ 

Ueber  die  Wanderblocke  und  die  Diluvialgebilde  Rasslands. 
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Mémoires  couronnés  et  antres  mémoires  pnbliéa  par  rAoadémie  R. 
de  Médecine  de  Belglque.  Oollect.  iii-8.°  Tom.  VII,  Fase.  2.  Bra- 
xelles,  1832. 

Lahoussk,  Nature  de  Finfluence  de  Uinnervation  snr  la  nutrition  dm 
tissus. 

^Memorie  della  Società  degli  Spettroscopidti  italiani.  Voi.  XI,  Disp.  7«9. 

Roma,  1882. 
^Memorie  dell' Accademia  d'agricoltura  arti  e  commercio  di  Verona. 
Serie  III,  Voi.  4  Vili,  Fase.  2;  Voi.  LIX,  Fase.  I.  Verona,  1882. 
^Memorie   dell'  Accademia    delle    Scienze    dell'  Istituto    di    Bologna. 

Serie  IV.  Tom.  III.  Fase.  II.  Bologna,  1882. 

Bblluzzi,  Dell'uso  del  forcipe  sulle  natiche  del  feto  nel  parto  poda- 
lico artificiale.  —  Bbltrami,  Sull'equilibrio  dello  superficie  flessibili  ed 
inestendibili.  —  Razzàboni,  Del  moto  dell'acqua  per  vasi  discontinui.  — 
KoFFiivi,  Dell'ellissoide  del  Culmann  in  alcuni  casi  particolari.  —  Rionr, 
Sulle  figure  elettriche  in  forma  di  anelli.  —  Pbli,  Intorno  alla  cranio- 
logia degli  alienati,  studio  in  sessantasei  teschi.  —  Gotti,  Sulle  deviazioni 
congenite  della  colonna  vertebrale  negli  animali  domestici. 

*Minutes    of    Proceedinga    of    the    Institation    of    Civil    Engineers. 

Voi.  LXIX-LXX.  London,  1882. 
^Mittheilungen  aus  Justus  Perthes'  Geograpbiscber   Anstalt,  Bd.  28. 

N.  8-.  10  Ergànz.  N.  69.  Gotha,  1882. 
^Mitthcilungen  der  Anthropologiachen  Gesellschaft  in  Wien.  Bd.  XII, 

Heft.  MI.  Wien,  1882. 
^Mittheilungen  der  K.  und  K.   Geographiscen  Gesellschaft  in  Wien. 

Bd.  XXIV.  Wien,  1881. 
^Mittheilungen    der  k-  k.    Central-Commission  zar    Erforschung    und 

Erhaltung  der  Knnst-imd  Historischen  Denkmale.  Bd.  Vili,  Hef.  2-3. 

N.  Fol.  Wien,  1882. 
^Mittheilungen  aus  dem  Jahrbuche  der  Kon.  Ungarischen-Geologi- 

schen  Anstalt.  Bd.  VI,  Hef.  2.  Budapest,  1882. 
^Monitore  dei  Tribunali.  Giornale  di   Legislazione  e   Giurisprudenza 

civile  e  penale.  N.  31-46.  Milano,  1882. 
^Nature.  A  Weerklj  illustrated  journal  of  science.  N.  665-681.  Lon- 
don, 1882. 
^Nouveau  Dictionnaire  de  módecine  et   de  chirurgie  pratiques.  Tome 

XXXIII.  Se-St.  Paris,  1882. 
^Nova  Acta   Rogiae    Sociotatis   Scientiarium    Upsaliensis.    Voi.    XI, 

Fase.  1.  Upsaliae,  1881. 

Berokb,  Sur  quelques  applioations  de  fonction  F  à  la  théorie  des  nom- 
bres.  —  HuLT,  Sur  les  phÓLiomònes  pérlodiques  des  plantes.   —  *Hildi- 
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BRAND  H1LDEBRAKD68ON,  Marche  dea  isothermes  au  printemps  dans  e  nord 
de  l'Eorope.  —  Ei3B5,  Eclipidrilidae  and  their  aaatomy.  A  new  family 
of  the  limicolide  Oligochaeta. 

KoYO  Tooabolario  della  lingaa  italiana.  Disp.  22.  Firenze,  1882. 

Kaova    Antologia.    Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  15  Agosto  « 
15  Novembre.  Roma,  1882. 

BojvGHi,  Arnaldo  da  Brescia.  —  Boito,  Il  monamento  nazionale  a  Vit- 
torio Emanuele.  —  Boglibtti  ,  Torqaemada  ;  a  proposto  del  dramma  di 
V.  Hugo.  —  Saredo,  La  Villa  de'  Pampini  :  Racconto.  —  Zaxblla^  Poe- 
sie liriche  inedite  di  Luigi  Taurillo  con  ptefazione  e  note  di  F.  FioreD- 
tino.  —  1.  Settembre.  —  D'Argais,  Guido  Monaco  e  le  feste  aretine.  — 
Cestaro,  Un  viaggiatore  del  secolo  XVIII  :  Il  fondatore  del  collegio  itt- 
tico  in  Napoli.  —  Palma,  I  partiti  politici  in  Italia.  —  L' istituto  di  di- 
ritto internazionale  a  Torino  e  le  sue  prossime  sessioni.  —  15  Settcwère. 

—  Cocchia,  Il  santo  nome  d' Italia  a  proposito  d'  nna  recente  pubblici- 
zione  tedesca.  —  Cria  la,  I  primi  passi  di  Camillo  Cavour  nella  vita  pab- 
blica:  Le  elezioni  del  1848.  —  Nocito,  Una  escursione  alla  colonia  ^ 
naie  delle  Tre  Fontane.  —  Piooriri-Beri,  Amici  e  rivali.  —  Bacxuui, 
Tre  congressi  alpini:  Salzburg,  Pinzolo,  Biella.  —  1  Ottobre.  —  Missi- 
RAM,  Nei  parentali  di  Virgilio.  —  Pogliaohi,  Di  una  scuola  sperìmenuk 
di  fisica  tecnica.  —  Pratesi,  Padre  Anacleto  di  Caparola.  —  U.t  zx-Mi- 
ifiSTRO ,  Gli  italiani  alle   urne.  —  Zanella,  Notizie  letterarie.  —  15  Of- 

'  -tohre.  —  Bonghi,  Francesco  d'Assiti.  —  D'Ovidio,  Secentismo  Sptfao* 
lismo.  —  Sbrao,  Sacrilegio:  Racconto.  —  Maldini,  Bombardamento 
di  Alessandria.  —  1  Novembre.  —  Wiedemann,  L'istmzione  pubblica  is 
Italia.  —  MoRSOLiN,  Un  poeta  ipocrita  del  secolo  decimosesto.  —  Loi- 
BROSo,  Sulla  pellagra.  —  Yole,  Iride  o  le  memorie  di  nna  giovane  T^ 
dova.  —  Cora,  Il  vero  Sabara.  —  Villart,  Napoleone  Gaix.  —  D'Abcais. 
Rassegna  musicale.  —  15  Novembre.  —  Zanella,  I  poemi  di  Osiac  e 
Melchior  Cesarotti.  —  Bertoltni,  Niccolò  Macbiavelli  e  i  suoi  tempi  (s 
proposito  di  una  recente  pubblicazione  di  P.  Villari).  —  Palma,  La  Co&- 
federazione  Svizzera.  —  Anfosso,   Le  applicazioni  nocive    della  chimica 

—  Baratibri,  Orazio  Antinori,  viaggiatore.  — Un  ex-Ministro,  llrespoa» 
delle  urne, 

Paleontologie  fran^aise  oa   description   dea  fossiles    de  la   Fraoce. 
Animaux  invertébrés.  Terrain  jurassique.  Livr.  52-53.  Paris,  1882. 

Livrais.  52.  —  De  Loriol,  Crinoides:  Text.  4-6:  Alias    13-24.  —  lÀ- 
vrais.  53.  —  Cotte  au,  Echinodermes  réguliers:  Text.  21-23  :  Atlas  347-358. 

Politecnico  (II).  Giornale  dell'  Ingegnere  e  Architetto  civile  ed  iado- 
striale.  Agosto-Ottobre.  Milano,  1882. 

Malaspina,  Sulla  bonifica  delle  paludi*  —  Pestalozza  ,  Sullo  stato  si- 
tuale dei  canali  del  Consorzio  Ledra-Tagliamento  nella  provincia  di  Udine. 

—  Paravicini,  Sul  piano  regolatore  della  città  di  Milano.  —  Cesìsoi, 
Sul  restringimento  del  letto  minore  negli  ultimi  tronchi  dei  fiomi.  — 
Montanari,  Sulla  portata  e  sul  regime  del  Tevere.  —  S^Uwibre-dt' 
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tobre»  —  ToRifàifi,  Notizie  e  dati  statistici  sul  Reno  e  Buoi  influenti.  — 
CiALDi,  Sui  porti  stabiliti  nelle  spiaggie  e  sul  modo  di  migliorarli.  — 
Salmoiràghi,   La  tariffa  doganale  e  lo  sviluppo   dell'industria  nazionale. 

—  Bianchi,  Miglioramento  della  condizione  dei  pozzi  comuni  ad  acqua 
potabile.  —  Taoliasacchi,  Sul  riordinamento  dell'imposta  fondiaria.  — 
CuppARi,  Sugli  elementi  dai  quali  dipende  la  portata  massima  degli  scoli. 

—  Montanari,  Sulla  portata  e  sul  regime  del  Tevere.  —  Ferra  rio,  Idro- 
metrografo  automatico  a  compressione  d'aria  ed  a  trasmissione  elettrica. 

^Popolazione.  Movimento  dello  stato  civile.  Anno  XIX-1880.  Roma, 
1882.  ' 

Confronti  internazionali  per  gli  anni  18G5-80.  Introduzione. 

*Proceeding8  of  the  London  Mathematica!  Society.  N.  186-190.  Lon* 

don,  1882. 
♦Proceedings  of  the  R   Society  of  Edinburgh.  Session  1880-81,  N.  108 

Edinburgh,  1881. 
*Proceeding8  of  the  American    Association   for  the   advancement  of 

science.  VoL  XXIX.  Part.  1,  2.  Salem,  1881. 
^Professional  Papers  of  the  sìgnal  office  U.  S.  of  America  :  War   de- 

partment.  N.  1-6.  Washington,  1878-1882. 

Arbb,  Total  eclipse  of  the  Sun,  July,  1678.  —  N.  3.  —  Ghkelt,  Iso- 
thermal  lines  of  the  United  States,  1871-1880.  -^  N.  3.  —  Greblt, 
Chronological  list  of  auroras  observcd  from  1870  to  1879.  —  N.  4.  —  Fin- 
LiT,  Tornadoes  of  May  29*»*  and  30*"»,  1879.  —  2^.  5.  —  Information  re- 
lative to  the  construction  and  maintenance  of  Time-Balls.  —  N.  6.  — 
Ha  ZEN,  The  reduction  of  air-pressure  :  to  sea-lerel,  at  elcvated  stations 
west  of  ti. e  Mississippi  River. 

^Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  studj  superiori  pratici  e  di  perfezio- 
namento in  Firenze.  1882. 

Sezione  di  scienze  fisiche  e  naturali.  —  Ro vichi  e  Santini,  Sulle  con- 
vulsioni epilettiche  per  veleni.  —  Sezione  di  filosofia  e  filologia,  —  Ron- 
doni, I  più  antichi  frammenti  del  Costituto  Fiorentino. 

^Pubblicazioni  del  R.  Osservatorio  di  Brera  in  Milano.  N.  VII.  Part.  W 
Milano,  1882. 

Osservazioni  di  stelle  cadenti  fatte  nelle  stazioni  italiane  durante  gli 
anni  1868,  1869  e  1870. 

Rassegna  (La)  Italiana.  Agosto-Ottobre.  Roma,  1882. 

Pawlicki  ,  I  vangeli  e  la  tradizione  pubblica  della  chiesa.  —  Tomas- 
«BTTi  Antichità  di  Lanuvio  (Civita  Lavinia).  —  Settembre.  —  Cantù» 
Capi  d'arte  asportati  dallo  stato  pontificio  dopo  V  invasione  Giacobina.  — 
Massoni,  Gli  accattoni  in  Londra  nel  secolo  ^IX  e  in  Roma  nel  secolo 
XVI.  -^  Navone,  Domingos  José  Gon^alves  de  Magalhaena  visconte  di 
Araguaya.  —  Ja  con  itti,  Il  libro  di  Emilio  Ollivier  (Le  pape  est-il  libre 
à  Rome?)  —  Ottobre,  —  Sodbrini,  La  questione  egiziana  e  l'Inghilterra. 
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—  T0MMA88BTT1,  Dae  lettere  di  Nicolò  Tommaseo.  —  Marugghi,  I  preienti 
8cavi  del  foro  Romano. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Settembre-Novembre.  Firenzei  1882. 

Del  Lungo,  La  gente  nuova  in  Firenze  ai  tempi  di  Dante.  —  Bo- 
OL IETTI,  Un  condottiero  italiano  nel  XV  secolo.  Francesco  Sforza.  —  Bn- 
TOLELLi,  Il  gran  San  Bernardo.  —  AmiiJO!!,  Maris.  Imperlam.  OMinen- 
dum.  —  Un  Guelfo,  A  proposito  del  ^  Partito  Cattolico  „  in  Italia.  — 
PiOAFETTÀ,  Incompatibilità  parlamentari  —  Ottobre,  —  D'  Ippolito,  In- 
gerenza dello  Stato  nelle  funzioni  economiche  delle  società  moderne.  — 

—  Astori,  Le  missioni  francescane.  —  Cantù,  Roma  e  il  governo  Italo- 
Franco  dal  179G  al  18)5.  —  Riva-Sanseverino,  La  crisi  egiziana.  —  Fi- 
lo rsi.  Nel  settimo  centenario  della  nascita  di  S.  Francesco  d'Assisi  — 
Novembre.  —  Covoni,  I  cavalli.  —  Astengo,  La  comproprietà  famigliare. 

—  Conti,  Per  V  inaugurazione  della  statua  di  S.  Francesco  nel  VII  cen- 
tenario in  Assisi.  —  LiNAKER,  M.  Cornelio  Frontone  e  l'educazione  di 
M.  Aurelio  Antonino. 

^Regesta  diplomatica  historiae  danicae  cara  societatis  R.  Scientii. 
riom  Daiiicae.  Tom.  I-II;  Ser.  II,  Tom.  L  Kjobenhavn,  1847- 
70-80. 

^Relazione  statistica  sulle  costruzioni  e  suiresercizio  delle  strade  fe^ 

rate  italiane  per  Tanno  1882.  Roma,  1882. 
^Rendiconto  delPAccademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematicbe.  Anno 

XXI,  Fase.  7-8.  Napoli,  1882. 
'^Report  (Annual)  of  the  Chief  Signal-Officier   io   the   Secretarj  ci 

Var  for  the  year  1879.  Washington,  1880. 
*Report  (Annual)  of  the   Comptrolier  of  the   Currencj  to  the  tkird 

session  of  the  forth-sixth  Congress  of  the  United   States.  18S0. 

Washington. 
*Report  of  the  superintendent  of  the  U.  S.  Coast  and  geodetic  inr- 

vey  schowing  tho  progress  of  the  work  during  the  fiscal  year  eo- 

ding  with  June,  1878.  Washington,  1881. 
^Report  of  the  British  Association  for  the  advanoement  of  scienca.  51. 

London,  1882. 
"^Report  of  (Annual)  of  the  Department  of  Mines,  New  Soath  Walei, 

for  the  year  1881.  Sidney,  1882. 

Review  (The  Quarterly).  N.  307.  London,  1882. 

The  fall  of  the  monarohy  of  Charles  I.  —  Italian  literatnre  of  the 
renaissance.  —  Mr.  Matthew  Arnold  on  Wordsworth  and  Byron.  —  Mn. 
Fanny  Kemble*s  Records  of  her  Life.  —  Chinese  literature:  its  con- 
nection with  Babylonia.  —  Naturai  scenery.  —  State  and  prospects  of 
english  agriculture.  —  Medieval  hymns.  —  Mozley'  s  Oxford  remixù- 
scences.  —  The  paralysis  of  government. 
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Bevae  des  deux  mondes.  15  Aoùt  —  15  Novembre.  Paris,  1882. 

BoissiER,  Les  tombes  étrusques  de  Gorneto.  —  Yactier,  La  fortune  da 
coasin  Jerome.  —  Baudrillart,  Les  populations  rurales  de  la  Fraace.  — 
ToLSToY,  Trois  morts:  traduit  par  M.  E -M.  de  Vogiie.  —  BRuitlrriiRB. 
Pablicatìons  réoentes  sur  le  XVIII  eiècle.  —  1  Septemb.  —  Grad  ,  Les 
finances  de  l'empire  Allemand:  La  constitution  et  le  budget.  —  Db  Pbt- 
RBBRUffB,  Jean  Bernard.  —  Drousart,  La  duchesse  de  Marlborough.  — 
Valbbrt,  La  grandeur  et  la  décadence  d'Ali-Kourschide  Bey.  —  Gabdb- 
RAX,  Rcvue  dramatique:  La  soirée  parisienne  au  XVIII  siede.  —  15  Sept 

—  Cdarmks,  La  république  et  les  intérets  franQais  en  Orient.  —  LABrr, 
Les  marines  de  guerre  :  les  guerres  navales.  —  Langbl,  Philippe  II,  d'a- 
près  un  livre  récent.  —  Fouilléb,  La  philanthropie  scientifique  au  point 
de  vue  du  Darwinisme.  —  Brunetière,  L'esthétique  de  Descartes  et  k 
littérature  classique.  —  1  Octobre,  —  Perrot,  Les  fouilles  de  M.  de  Sar^ 
zec  en  Chaldée.  —  De  Saint-Haon,  La  régence  de  Tunis  et  le  protectorat 
francai?.  —  De  la  Ferrière,  Une  cause  célèbre  au  KVI  sièclo  :  Frangoise 
de  Bohan.  —  Daubige,  Le  Mozabite,  conto  arabe.  —  Valbert,  Le  baron 
Nothomb.  —  15  Octobre.  —  Blaze  de  Burt,  Auguste  Barbier;  sa  vie, 
Bon  temps,  ses  oeuvres.  —  Leroy-Beaulieu,  La  colonisation  de  l'Algerie: 
Européens  et  indigenes.  —  Rabussox,  Dans  le  monde.  —  Lamt,  Lea  ma- 
rines de  guerre  :  Les  instruments  de  combat.  —  Block,  Une  crise  latente. 

—  Brunetière,  Revue  littéraire  :  Le  personnage  sympathique  dans  la  lit- 
térature. —  1  Novembre.  —  Renan,  Souvenirs  d'enfance  et  de  jeunesse: 
Le  Séminaire  Saint-Sulpice.  —  DeVooUì,  L'exposition  de  Moscou  et  l'art 
russe.  —  Clave,  La  situation  économique  de  l'Alsace.  —  Bownet,  Dégrè- 
vements  et  amortissement.  —  Rad.vu,  La  meteorologie  nouvelle  et  la 
prévision  du  temps.  —  Valbert,  M.  Savorgnan  de  Brazza  et  M.  Stanley. 

—  Ganderax,  Revue  dramatique:  Un  roman  parisien^  de  M.  Ootave 
Feuillet.  —  15  Novembre.  —  Re.ian,  Premiers  pas  de  Saint-Sulpice. 
L'hotel  de  Mademoiselle  Celeste.  La  pension  du  Faubourg  Saint-Jacques.  — 
Lehot-Beaulieu,  Le  Quirinal  et  le  Yatican  depuis  1878:  Le  Pape  Leon 
XIII  et  l'Europe.  —  Cocnirt,  Le  Compagnie  du  Gaz  et  la  Ville  de  Paris. 

—  Brunetière,  À  propos  d'une  traduction  de  CatuUe. 

♦Revue  scientifique.  Tom.  30,  N.  7-18.  Paris,  1882, 

Spring,  Le  siòge  des  orages  et  leur  origine.  —  Les  métis  franco-in- 
diens  du  nord-ovest  de  l'Amérique.  —  De  Fontpbrtuis,  La  Nouvelle-Zé- 
lande.  —  Girard,  Les  vins  de  mare.  —  L'  armée  égyptienne  et  les  ma- 
meluks.  —  N.  8.  —  Barker,  La  question  de  la  vie.  —  DESLAifORBS, 
L' Égypte  dans  une  guerre  défensive.  —  Joannis,  Recherches  thermiques 
sur  la  sèrie  cyanique.  —  Le  climat  d'Alexandrie.  —  N.  9»  —  Janssen, 
Les  méthodes  en  astronomie  physique.  —  Situation  économique  de  l'E- 
gypte  avant  la  crise.  —  N  10,  —  Buruon-Sakderson,  Mouvements  et 
irritabilité  chez  les  plantes  et  les  animaux.  —  Begouen,  La  matièro  ra- 
diante et  les  comètes.  —  Les  chemins  de  fer  en  Europe.  —  Uément,  Le 
nouvel  équatorial  de  l'Observatoire.  —  Alix,  La  convention  de  Genève 
et  les  ambulances  internationales.  —  N.  IL  —  Siemens,  La  physique  ge- 
nerale et  ses  applications.   —  Ball,  De  la  folie  religieuse.   -*   Vitzou, 
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Stniotare  et  formation   dea   tégaments  cbez  les  crostacea  décapodes.  — 
De  Roghas,  Lesépreaves  par  le  feu  dans  les  initiations  antiqaes.  —  y.l2. 

—  Pasteur,  De  ratténuatìon  dea  virus.  —  Bodquet  de  la  Cete,  Le  r^- 
me  hidro^raphiqae  de  Pertuis  et  le  port  de  la  Rochello.  —  Rietscii,  Loia 
embryogéniqaea  dea  cryptogamea  vasctilaìrea.  —  Lea  épreaves  dea  pondrei 
de  chaaae.  —  N,13.  —  Sullt,  Étade  sur  lea  réves.  —  De  Rochas,  La  phy- 
aique  et  la  méoanique  à  l'Ecole  d'Alexanirie.  —  Tchebichbp,  Une  xni- 
chine  arithroétique  à  mouvement  contina.  —  Le  tabac  dans  Tarmée.  — 
N.  14.  —  ViRCHOW,  Darwin  et  l'anthropologie.  —  Le  tir  indirect  de  Tin- 
fanterie.  —  Chervin,  La  population  en  Franco.  —  Balbiani.  La  de- 
atruction  de  l'oeuf  d'  hiver  du  phylloxera.  —  N  15^  —  Evasts,  Sor  ITii- 
atoire  non  écrite.  —  La  miaaion  Flattera,  d' après  le  rapport  réJigé  u 
aervice  centrai  dea  affairea  indigènea.  —  Db  Vareen e,  Sar  la  réprodaction 
dea  polypea  bydraire.  —  Db  Candolle,  L'orìgine  dea  plantes  caltivéet.  — 
N.  16.  —  Crié,  Pierre  Belon,  du  Mana,  et  l'anatomie  comparée.  —  Réit, 
Un  voyage  en  lalande.  —  La  juatease  dea  armea.  —  Morizot,  De  la  n- 
riation  de  temperature  de  deux  corpa  mia  en  pré^nee.  —  Hillaibit, 
L'education  dea  ingénieura  anglaia.  —  N.  17.  —  Thodessart,  La  dUtri* 
bution  géog^phique ,  la  claaaifioation  et  lea  affioitéa  dea  mammifèrei  io- 
aectivorea.  —  Cotteau,  Travaux  de  geologie.  —  Quiequado,  L*alimenta- 
tion  artifìcielle.  —  Lea  accidenta  de  cheroina  de  fer.  —  N.  18.  —  MiLire- 
Edwards,  Lea  explorationa  dea  grandea  profondeura  de  la  mer.  —  Yocag, 
La  lumière  et  la  cbaleur  du  aoleil.  —  L'origine  de  la  masique  cbes  Tbom- 
me  et  chez  lea  animaux.  —  L'ethnologie  de  la  Corée.  —  If.  29,  —  L'ar- 
mée  d'outre-mer.  —  Barr^,  Le  prochain  paasage  de  Vénua.  —  Com, 
IjO  curare.  —  De  RochaSi  Origine  dea  eaux  minéralea,  d'aprèa  un  lirre 
du  XVII*  aiècle.  —  Drapetrox,  Lea  étndea  géograpbiqaes  en  Franca.— 
La  conférenoe  dea  unitéa  électriquea.  —  N.  20.  —  Gamgex,  Lea  glaiiilei 
et  la  aécrétion.  —  Rodwell,  Lavoiaier  et  Prieatley  :  La  découTerte  de 
l'oxygène.  —  Piètreheet,  Origine  de  Tane.  —  N,  21.  —  LABOULaLti, 
Galien  et  aon  oeuvre.  —  Robin,  Lea  travaux  embryologiqnea  de  Balfonr. 

—  Dallbt,  La  comète  de  1882.  —  Wiener,   Lea    intéréta    fran^aia  sor 
l'Amazone.  —  Destreb,  Lea  alcoolatea  métalliqnea. 

Bevue  politique  et  littéraire.  Tom.  30,  N.  7-18.  Paris,  1882. 

Qibraltar  et  l'Eapagne.  —  Brossier,  Ijo  groa  Favrault>  hiatoire  véri- 
dique  d'un  musicien  de  province.  —  De  Pressensé  Queation  romaine  :  les 
évolutiona  de  M.  Émile  OUivier.  —  Lerot-Beaulieu,  La  pob'tique  d'état  en 
Ruaaie.  —  Dretfus,  Le  théàtre  au  aéminaire.  —  N.8,  —  ModSzt,  L'oncI« 
de  Danielle ,  aimple  hiatoire.  —  Quesrel  ,  Lea  portngaia  en  France  ;  les 
frangala  en  Portugal.  —  RosiàREf,  La  littérature  anglsuae  en  Franoe  de 
1750  à  1800.  —  AsTRUC,  L' hiatoire  de  la  Bible.  —  JY.  9.  —  Thomas,  Le 
aermente  judiciare.  —  Bérard-Varagnac,  Le  comte  de  Montloiaier,  d'après 
M.  A.  Bardoux.  —  N.  10.  —  L'Angleterre  en  Egypte.  —  Pouvillos, 
En  montagne.  —  Desghanel,  La  jeuneaae  de  M.*  d'Épinay,  d'aprèa  MM. 
Lucien  Perey  et  Mangraa.  —  Quesnbl  ,  La  travereée  de  l'iathme  de  Pi- 
nama.  —  Faouet,  La  poesie  alexandrine,  d'aprèa  M.    Cooat.  —  Jf.  U. 

—  •**,  Huit  jouw  en  AUemagne  :  L'Alaace,  Bayreutb ,  les  borda  du  Rhin. 
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—  Renan,  La  société  asiatique  :  Ses  travaux  :  M.  Loogpérier,  M.  Dalaurier, 
M.  Chabas.  —  Barile,  La  littérature  populaire  en  Angleterre:  Les 
Ghap-books.  —  N.  12,  —  Boullier,  Questiona  univenitaìres  :  défense  de 
l' Internat.  —  Bodrdeao,  L'  hcrédité  psychologiqaei  d'après  M.  Th.  Ribot. 

—  ^KoECHLiN-ScHWARTZ,  La  chasso  à  la  baleine  en  Lapoiile.  —  N,  13.  — 
Reinach,  Les  enseignements  de  la  question  égyptienne.  —  Qnesnei.,  Ros- 
sini, d*aprè«  de  nouveaax  documents.  —  Riva  ud,  Chez  TOrgre.  —  N.  14, 

—  Lemaìtre,  MM.  Edmond  et  Jales  De  Guncourt.  —  Badin,  Picha  la 
Bohómienne:  Nouvelle  russe.  —  Gapfarbl,  La  France  aa  dehors:  Les 
colonies.  —  N.  lo,  —  Lerot-Beauueu,  L'  Italie  et  ses  alliances  :  L' Jr- 
redenta.  —  De  Pressensì,  La  vie  publiquo  de  M.  de  Falloux^  d'après  ses 
Mélanges  politiquea.  —  Quesnel  ,  Littérature  anglaise  :  Walter  Savage 
Landor  —  Janet,  Inauguration  de  la  statue  de  Lakaual.  —  N.  16.  —  Frange, 
En  Alsace.  —  Sarcet,  Comment  je  suis  devenu  joumaliate:  Técole  nor- 
male. —  Raffalovich,  Alexandre  II  et  la  princesse  Jourievsky  —  Vah 
PEN  Berg,  Nos  travaux  de  dcfense,  d'après  M.  Eugène   Ténot.  —  N.  17, 

—  ♦♦*,  Le  Sénat.  —  Mocton,  Un  transport  de  justice.  —  N.  1$.  —  De 
PuESSENSÉ,  Ledru-Roìlin  et  M.  Louis  Blanc.  —  De  Glouvet,  Le  lorgnon 
d'Emmanuel  Aubry  :  Conte.    —  Baignàres,  Un  dispensaire  pour  enfants. 

—  N.  19,  —  Charues,  La  politique  frangaise  en  Tunisie.  —  Glasson, 
Origines  du  costume  de  la  magistrature.  —  Moutox,  Le  Coq  du  clocher: 
Nouvelle.  —  Weiss,  M.  Octave  Feuillet,  à  propos  d' Un  roman  parisien. 

—  N.  20.  —  Weiss,  Le  discours  de  M.  Clémenceau.  —  Laurent,  L'Oie 
de  maitre  Lcvraud.  —  D:5  Pressénsé,  La  morale  de  l'intérét  et  l'obli- 
^nition  morale.  —  Le  Blant,  Les  chrótiens  dans  la  société  paiònne  aux 
})rcmiers  à^es  de  l'Eglise.  —  Quesnel,  La  Laponie,  d'après  M,  Koechìin- 
Schwartz.  —  Thomas,  Urgence  de  la  loi  sur  les  récidivistes.  —  N.  21.  — 
Le  ministore  et  la  chambre.  —  Thomas,  La  publicité  des  dóbats  judi- 
ciuires  :  La  surveillanco  de  la  Haute  Police.  —  Texier  et  Le  Senne,  Le 
rcpfard  volé:  Nouvelle.  —  Réville,  Lo  Tabou  et  le  tatouage  dans  les  iles 
polynésiennos.  —  Vicaire,  L'amour  à  la  campagne. 

Bevue  philosophique    de   la  France  et   de  PÉtranger.    Septembre- 

Novembre.  Paris,  1882. 

Secri^an,  Le  droit  et  le  fait.  —  Tarde,  Le  traits  commnns  de  la  na- 
ture et  de  l'histoire.  —  Pannier,  Le  syllogisme  et  la  connaissance.  —  Hi- 
RAULT,  La  mémoiro  do  l' intonation.  —  Fonseorive,  Sur  le  sens  équivo- 
quo  des  mots  '  analyse  et  synthèse.  —  Chiapelli  ,  Della  interpretazione 
panteistica  di  Platone.  —  Oetóbre.  —  Espinas,  La  science  sociale  con- 
temporaine.  —  Janbt,  Un  prócurseur  de  Maine  de  Biran.  —  Ribot,  Les 
affaihlissements  de  la  volente    —  Leoott,  Le  suicide  ancien  et  moderne. 

—  Novembre,  —  Jolt,  Psychologie  des  grands  hommes.  —  Espinaf,  La 
science  sociale  contemporaine.  —  Grogler,  Les  principes  de  la  mécani- 
quo  et  la  liberté.  —  Sergi,  Teoria  fisiologica  della  percezione. 

Bevue  britannique.  Revue  Internationale.  Juillet-Octobre  Paris,  1882. 

La  reine  et  la  famillo  royale  d' Angleterre.  —  La  comtesse  Schylock: 

Scènes  de  la  vie  [moderne,  —  Les  pharmaciens.  —  Madame  Barbebleue.  — 
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Les  inseoies  oomestibles.  —  Lea  loia  coneenuiat  le  mariage  dans  le  Ro- 
yaume-Uni.  —  Les  chemins  de  fer  daos  le  monde  entier.  —  Aout,  —  Let 
Antilles:  le  paya  dea  Caraì'bes.  —  Les  odears  et  les  bruits  de  l'Inde.  — 
Uà  diplomate  romancier  (Juan  VaJera).  —  Les  ressources  alimentaìret  de 
la  Grande-Bretagrne  en  temps  de  guerre.  —  Marie-Josephine  Bonnier, 
dacbosse  de  Chaolnes.  —  Un  collectionnenr  anglais.  —  Monaco  l'été.  — 
Les  quatre  ministères  de  M.  Drouyn  de  L' Hays.  —  Sepiembre.  —  U 
formation  de  V  Angleterre.  —  Le  Canada  considéré  comme  terre  d'éti- 
blissement.  —  La  vie  d' autrefois  à  Yenise.  —  Comment  l' ouTrier  m 
nourrit  à  Paris.  —  Oetohre,  —  Les  paysans,  la  question  agraire  et  k 
commane  en  Rossie.  —  Un  été  en  Norwége.  —  Une  actriee  angbme: 
Fanny  Kemble.  —  Les  finances  de  PÉgypte  pendant  l'occapation  fraa- 
^ise.  — La  sitnation  politiqne  et  la  latte  des  parUs  en  Belgique. 

^Rivista  soieotifico-industriale   e  Giornale  del   naturalista.  K.   14-18. 
Firenze,  1882. 

Zona,  Deviazione  del  Galf-Stream.  —  SpEGAZzim,  Spedizione  tcientifia 
al  polo  antartico  —  N.  15.  —  Ricco,  Sulle  ombre  elettriche.  —  E«o. 
Sulla  glicerina.  —  N.  16,  —  Basso,  Apparato  reometrico  a  massima  de- 
viazione. —  SsRPiERi,  Dell'  influenza  Luni-Solare  sai  terremoti.  —  Steti' 
ffELLi,  Nuova  forma  di  Biston  graecarius  Stgr.  —  N.  17.  —  Bodico, 
Dell'influenza  Luni-Solare  sui  terremoti.  —  Govi,  Sulla  trasformazìoi» 
della  elettricità  in  correnti  voltaiche,  e  snlle  applicaxioni  di  queste  cor- 
renti. —  N.  18.  —  Ricco,  Alcuni  fenomeni  ottici  dell'  atmosfera  e  d*l 
mare  di  Palermo.  —  Vito,  Avvisatore  automatico  del  cammino  peroono 
da  una  locomotiva.  —  Babgagli  ,  Sulla  formica  rufa,  —  Kikhi  ,  Sopra 
una  forma  di  Tonno  nuova  per  l'Adriatico. 

^Rivista  di  discipline  carcerarie  e  ballettino  ufficiale   della  direzione 

generale  delle  carceri.  N.  7-9.  Roma,  1882. 

Tacffer,  Progetto  di  legge  sulla  esecuzione  dello  pene  restrittive  delk 
libertà  nell'  impero  Germanico.  —  Paulian  ,  Apparecchi  per  bagni  nette 
prigioni  della  Francia.  —  N.  8-9,  —  Nocito,  La  colonia  penale  delle 
Tre  Fontane.  —  Pratesf,  L'articolo  222  del  Codice  Civile  e  i  Riformatori. 

^Rivista  di  viticoltura  ed  enologia  italiana.  N.  15-20.  Conegliano,  1882. 
DuuAS,  La  tassa  sugli  zuccheri  ne' suoi  rapporti  colla  confezione  del 
vino.  —  LoLLi,  La  viticoltura  in  Sardegna.  —  N.  16.  —  CoHOin,  Mìcrc- 
miceti  delle  cariossidi  del  granoturco  in  rapporto  colla  pellagra.  —  Pc- 
Nisr,  Valore  alcoolico  di  alcuni  vini  delle  contrade  etnee.  —  Lussati,  U 
tassa  sugli  zuccheri  ne'  suoi  rapporti  colla  confezione  del  vino.  —  N.  tì. 
—  Cerletti,  La  sgranatura  delle  uve.  —  Ra vizza,  L'enobarometro  Hon- 
dart  applicato  ai  vini  italiani.  —  Comboni,  L'esposizione  dei  vini  a  Bor- 
deaux. —  Cu  boni,  La  Peronospora.  —  Pellegriio,  Uq  vino  da  pasto  dei 
dintorni  di  Lecce.  —  N,  19.  —  Carpené,  Come  trattare  le  uve  coperte 
di  limo  dalle  innondazioni.  —  Ferrari,  Delle  adulterazioni  dei  vini  con 
acido  solforico.  —  Girad,  Vini  preparati  colle  vinaccie.  —  N.  20.  - 
Cerletti,  Su  diverse  concimazioni  della  vite.  —  Ratizza  ,  Ultimi  residui 
della  vinificazione. 
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*Schriffen  dea  Naturwissenschaftlichen  Yereins  fiir  Sohleewlg-Holstein. 

Bd.  IV,  Hef.  2.  Kiel,  1882. 

Séances  et   travaax  de  l*Aoadémie  dea  scienees  morales  efc  politi- 

qucs.  Livrais.  7-11.  Paris,  1882. 

Levasseur,  Du  ròle  de  l'Etat  dans  l'ordre  éoonomìqae.  —  Bouillibr,  De 
l'influence  sur  la  pitie  de  la  distance  da  temps  et  da  lieu.  —  GnéARD,  L'en- 
seignement  sapérieur  à  Paris,  en  188 !•  —  Leveque,  L'esthétique  masicale 
en  France,  psychologio  des  instruments.  —  Bàudrillart,  Sur  Pétat  ino- 
rai, intellectuel  et  matériel  des  populations  agricoles  do  la  Fiandre  fran- 
^ise.  —  SiuoN,  Sur  la  vie  et  les  travaux  de  M.  de  Rémusat.  —  Livr.  9, 
—  PicoT,  Histoire  de  la  pairie.  —  Leveque^  La  parole  intérieure,  de  M. 
Victor  Egger.  —  Aucoc,  La  réforme  municipale  en  France  et  en  Italie^ 
de  M.  Joseph  Ferrand.  —  Livr.  10-11.  —  Glassox,  Etude  historiquo  sur  la 
clameur  da  baro.  —  Naville,  La  pratique  de  la  représentation  propor- 
tionelle.  —  Frakck,  De  la  nature  de  la  volente  et  de  sur  ròle  dans  l'àme 
humaine.  —  Sorel,  De  l'origine  des  traditions  nationales  dans  la  politique 
extérieure  avant  la  revolution  frangaise.  —  Laorbau,  À  propos  du  dé-> 
nombrement  de  la  population  sur  quelques  dififérences  démograpbiquet 
présentées  par  les  catboliques,  les  protestants  et  les  israélites. 

^Sitzongsberiehfe  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften.  Philosoph.- 
Hiator.  Classe.  Bd.  XCVIII,  Heft  III;Bd.  XCIX,  Heft  ML  Wien, 
1881,  1882. 

^Sitzungsboricbte  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften.  Mathem.-Na- 
tor.  Classe.  I  Abtheil:  Bd.  LXXXIIT,  Heft  V;  Bd.  LXXXIV, 
Heft  I-V.  —  II  Abtheil;  Bd.  LXXXIII,  Heft  V;  Bd.  LXXXIV, 
Heftl-V;  Bd.  LXXXV,  Heft  MI.  -^  III  Abtheil:  Bd.  LXXXIII, 
Heft  III-V;  Bd.  LXXXIV,  Heft  I-V.  Wien,  1881-82. 

'^Sitzungsberichte  der  philosophisch-philologischen  und  historiachen 
Classe  der  k.  b.  Akademie  der  Wissenschaften  za  Mùnchen.  1882, 
Heft  MII.  Mùnchen,  1882. 

^Sitzungsberichte  der  mathemat.-physikalisch.  Classe  der  k.  b.  Aka- 
demie der  Wissenschaften  za  Mùnchen.  1882,  Heft  III,  Mùnchen, 
1882. 

*Sitzungsberichte  der  K.  P.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin. 
XVIII-XXVIL  Beriin,  1882. 

^Sitzungsberichte  und  Abhandiungen  der  naturwissenschaftlichen  Ge- 
aellachaft  Isis  in  Dresden.  Jahrg.  1882.  Januar  bis  Jani.  Dre* 
aden,  1882. 

^Spallanzani  (Lo).  Riviata  di  acienze  mediche  e  natarali.  Settembre. 
Modena,  1882. 

Fiori,  Osservazioni  cliniche  con  riguardo   alla  patologia  generale.   -• 
Berti,  Triplice  specie  d'ernia  ombelicale  :  Taxis  :  Sbrigliamento  dell'  er* 
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nia.  —  BKROoirziin,  Sallo  sviluppo  dell'orocellula.  —  Chibrici,  Un  euo 
di  frattura  spontanea  del  femore.  —  Hàbdt  e  Bagnoli,  Diagnosi ,  pro- 
gnosi, etiologia  e  cura  del  Lichen. 

^Sperimentale  (Lo).    Giornale  italiano   di  scienze  mediche.  Agosto- 
Ottobre.  Firenze,  1882. 

Negri  e  Pirolikt,  Sai  bacilli  speciali  della  tubercolosi.  —  Celomi  ,  Di 
alcune  particolarità  della  polmonite  crouposa  nella  età  infantile.  —  Bu- 
OIDI  e  Pacinotti,  Sui  rapporti  cbe  passano  fra  l'ipertrofia  del  caore  e  il 
rene  retratto.  —  Albertoni,  Sul  gruppo  di  idrossilbenzolo.  —  Settembre^ 
—  Fano,  Di  una  nuova  funzione  dei  corpuscoli  rossi  del  sangue.  —  Cit- 
ta i,  Intorno  ad  un  caso  di  legatura  della  carotide  primitiva  sinistra.  — 
Ceccherblli,  Lo  stiramento  dei  nervi.  —  Ottobre,  —  MASim,  Delle  con 
di  alcune  malattie  del  naso  per  mezzo  del  rinoclismo.  —  Bartolt,  Sopn 
alcune  applicazioni  terapeutiche  del  salicilato  di  soda.  —  Biaxcht,  L'acqos 
cloroformizzata  nella  lavanda  gastrica.  —  Cantilena,  Sull'azione  della  pi- 
locarpina nella  eclampsia  puerperale. 

^Transactions  of  the  R.  Society  of  Edinburgh.   YoL  XXX,  Part.  I. 
Edinburgh,  1881. 

^Vandatandsobservationer.  Udgivet  af  den  norske  Gradmaalingskom- 
mission.  Hef.  I.  Christiania,  1882. 

"^Verhandlungen  rakende   der  natuurlijken   en  Geopenbaarden  Go^- 

dienst.  N.  Ser.  Deci.  X.  Stuk  1-2.  Haarlem,  1882. 
^Yerhandlungen  der  k.  k.  geologisohen  Reichsanstalt.  N.  8-10.  Wioi, 

1882. 
"^Verhandlungen  der  Natarforsohenden  Qesellschaft  in  Basel.  Th.  Ylli 

Hef.  1.  BasA,  1882. 
^Verhandlangen  und  Mìttheilungen  des  Siebenbùrgischen  Yereins  ffir 

Naturwissenschaften  in  Hermannstadt.  Jahrg.    XXXII.  Hermann- 

stadt,  1882. 
"^Yieatnik   hrvatskoga  Arkeologickoga  Druztva.   God.  lY.  Br.  4.  Za* 

grebu,  1882. 
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Libri  acquistati  o  donati  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  lS8:i  (ì). 

-^Aldohico,  Dell*  idea  della  economia  sociale  e  di   alcune  eaase    che 
inflaiscono  sul  lavoro.  Torino,  1882. 

-  Bàrbiàito  di  Beloiojoso  Carlo,  (Inaugurazione  in  Brera  del  ricordo 

monumentale  a).  22  giugno  1882.  Milano,  1882. 
-^Cahkbtbini,  Osseryazioni  sulla  Nicoletiella  Cornuta.  Padova,  1882. 

-  Cabdilc-Ciofalo,  Le  febbri  infettive  nello  spedale  civico  di  Palermo 

1871-1881.  Palermo,  1882. 
Cattaneo,  Sul  male  del  caffè.  Rapporto  a  S.  E.   il  Ministro  d*Agr., 
Ind.  e  Comm.  Milano,  1882. 

-^Chiala,  C.  di  Cavour.  Lettere  edite  ed  inedite  raccolte  ed  illustrate, 
Voi.  I.  Torino,  1882. 

-^Clbeicitti,  Relazione  snll*  ingegneria,  lavori  pubblici,  ecc.,  all' Espo- 
zione Industriale  in  Milano.  Milano,  1882. 

-^CuRioiri,  Studj  sulla  resistenza  dei  corpi  solidi  alla  flessione.  Torino, 

1882. 
-^ —  Risultanze  di  esperienze  sulle  resistenze  dei  materiali.  Torino,  1882. 
-^DoBHA|  Sulla  rifrazione.  Interpretazione  matematica  dell'  ipotesi  con 

cui  Domenico  Cassini  determinò   la   rifrazione  astronomica,   ecc. 

Torino,  1882. 


(1)  Il  ;iogno  <  indica  i  libri  ricevuti  in  «looo. 
JÌ'UUttino  —  lìtììdiconii.  {"i 
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-^Esposizione  Industriale  in  Milano  (1881).  Le  macchine,  ringegneria. 
Fase.  y.  Milano,  1882. 

'^Fàtabo,  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Bartolomeo  Severo  ma- 
tematico svizzero  del  secolo  XVII.  Roma,  1882. 

"^Gallaybisi,  La  cambiale  nel  nuovo  codice  di  commercia  italiano. 
Milano,  1882. 

-^GiBAUD,  Linguaggio  astronomico  delle  macchie   solari.  Torino,  18S2. 

-^Nazzani,  Misnre  di  velocità  nel  Tevere.  Roma,  1882. 

-^Oelabtdo,  La  riforma  elettorale.  Opera  premiata  dal  E,  Istituto 
Lombardo,  Milano,  1883. 

-^RoBOLOTTi,  M.  Realdo  Colombo  anatomico  di  Cremona  rivendicato 
nel  suo  diritto  storico.  Cremona,  1882. 

-'Rocella,  Sugli  enti  geometrici  dello  spazio  di  rette  generati  dalle 
intersezioni  dei  complessi  corrispondenti  in  due  o  piil  fasci  proiet* 
tivi  di  complessi  lineari.  Piazza  Armerina,  1882. 

-^Rowlaitd,  Relazione  critica  sulle  varie  determinazioni  dell' equ ira- 
lente  meccanico  della  caloria.  Opera  prem,  dal  R.  Istituto  Veneto. 
Venezia,  1882. 

-^Sacchi,  Relazione  sul  metallo  e  legno  nelle  costruzioni:  sagli  appa- 
rati di  riscaldamento,  fognatura,  ecc.,  alP Esposizione  Industriali 
Italiana  del  1881  in  Milano.  Milano,  1882. 

-^TiBABOscHi,  Cenni  intorno  alla  Valle  Caudino  ed  a'  suoi  statuti.  18^2. 
Treitschke,  Deutsche  Geschichte.  Theil.  II.  (Bd.  XXV.  Staateoge- 

achiehte  der  neuesten  zeit.)  Leipzig,  1882. 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.  Voi.  IV,  fase.   IV.  Fi- 
renze, 1881. 

-^VoLTA,  Per  l'inaugurazione  del  monumento  a  Cristoforo  Colombo  e 
del  Museo  Colombiano  nella  R.  Università  di  Pavia.  Versi.  Gobio, 
1882. 

-^WiTB,  Sur  les  surfaces  d*  involution.  Bruxelles,  1882. 

-^ —  Ueber  rationale  Raumcurven.  Pragi,  1882. 

-^^  Ueber  gemeinschaftliche  bisekanten  algebraischen  raumcarToo. 
Wien,  1882. 

Pubhìieazioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre,  (1). 

Almanaoh  de  Gotha.  Annuaire  généalogique,  diploraatique  et  itati- 
stique.  Ann.  120.®  Gotha,  1883. 


1]  h'i^'orisoo  ìndicA  i  poriodicì  ^be  5i  ric«Tono  in  onmbio. 
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Annalen  der  physik  und  chemie.  N.  13.  Leipzig,  1882. 
Annalen  (Matematische).  Bd.  XXI,  Heft  1,  Leipzig,  1882. 
'^Annali  della  Società  dei  Zootecnici  italiani.  N.  6.  Milano,  1882. 
Annales  des  scieoces  naturelles.  Botanique.  Tom.  XIV,  N.  4.  Paris, 
1882. 

Mangin,  Origine  et  insertion  des  racines  adventives  et  modifications 
corrélatives  de  la  tige  chez  les  Monocotylédones. 

^Annuario  della  scuola  d'applicazione  per  gli  ingegneri  nella  R.  Uni' 

Tersità  di  Roma.  Anno  1882-83.  Roma,  1882. 
*Archiv  fùr  Anatomie  und  Physiologie.  Anatomische  Abtheil.  IV-VI. 
Heft.  Physiologische  Abtheil.  V-VI  Heft.  Leipzig,  1882. 
Archives   des  sciences  physiques  et  naturelles.  Tom.  Vili,  N.  11. 
Genève,  1882. 

De  Mortillett,  Le  préhistoriqne ,  antiquité  de  l'homme.  —  De  Can- 
DOLLE,  L'origine  des  plantes  cultivées.  —  Houch,  Sur  les  apparences  de 
Jupiter. 

^Archivio  storico  italiano.  Tom.  X,  Dìsp.  Y.  Firenze,  1882. 

Gelli,  L'esilio  di  Cosimo  de'  Medici.  —  CAnuTir ,  Della  contessa  Adelaide, 
di  re  Ardoino  e  delle  origini  Umbertine.  —  Rrumoxt,  Vittorio  Alfieri  in 
Alsazia. 

^Atheneeum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literatare,  science 

and  arte.  N.  2874-78.  London,  1882. 
*Atti  della  fondazione  scientifica  Gagnola  dalla  sua  istituzione  in  poi. 

Voi.  VII.  Milano,  1882. 
'^Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Tom.  VII, 

Ser,  V,  Disp.  9-10.  Venezia,  1882. 

Fambri,  Giuseppe  Garibaldi  :  Commemorazione.  —  Canestrini  e  Moschen, 

Di  alcuni  cranj  umani,  scoperti  nelle  necropoli  atestine.  —  Bucciiia^  La 

laguna  di  Venezia.  —  Marinelli,  Carlo  Roberto  Darwin  e  la  geografia. 

—  Spiga,  Sul  cimene  della  canfora  e  sul  secondo  solfoacido  del  paracimene. 

—  Sopra  un  metacimene  e  sopra  un  nuovo  isomero  del  timol.  —  Tizzoni 
e  PiSENTi,  Sull'accrescimento  fisiologico  e  patologico  del  rene.  —  Trois, 
Sopra  una  particolarità  anatomica  per  la  prima  volta  osservata  nell'elio- 
pedas  vulpes,  —  Disp.  10.  —  Cittadella,  Pietro  Selvatico  nella  pittura. 

—  Freschi,  La  barbabietola,  questione  economica  intorno  le  radici  da 
zucchero  e  da  foraggio.  —  Ninni,  Materiali  per  una  fauna  veneta  :  Aves.  — 
De  Lccchi,  Intorno  all'influenza  della  magnetizzazione  sulla  conducibilità 
elettrica  del  ferro  in  direzione  assiale  ed  equatoriale.  —  Papadopoli,  Sulle 
origini  della  veneta  zecca,  e  sulle  antiche  relazioni  dei  Veneziani  cogli 
imperatori.  —  Bizio,  Relazione  sui  premi  del  1882  e  sui  nuovi  temi  posti 
a  concorso.  —  Lorenzoni,  L'astronomia  in  questi  ultimi  tempi.  —  Pro- 
grammi dei  concorsi  per  gli  anni  188.S-86. 
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*Atti  defla  R.  Accademia  de*  Lincei.   Anno    CCLXXX.   Transanti. 
Tol.  VII,  Fase.  I.  Roma,  1882. 

Beiblatter  za  den  Annaien  der  Phjsik  und  Chemie.  N.  II.  Leipzig, 

1882. 
Biblìothèqae  UniTerselle  et  Revae  Saisse.  Kovembre-Déeembre.   Laa- 

sanne,  1882. 

Marc-Mon5ikr,  Le  thóatre  italien  aa  XVI  sìòcIeY  à  propos  de  denx  li- 
vrea récents.  —  Db  Floriant,  L'É^ypte  coatemporaine.  —  La9905,  Clé- 
meni  Marot.  —  Tali.ichkt,  La  Ilollande  contemporaine  :  La  Haye.  — 
Dicembre.  —  Dhoz^  La  démocratie  et  son  avenir.  -—  Verdi lhac.  Le  spi» 
ritisme.  —  Lanson,  Cléinent  Marot.  —  Tallichet  La  Hollaode  conterà - 
poraine  :  La  Haye. 

^Bollettino  mensile  internazionale  di  meteorologia  italiana.  Anno  XVIL 

Maggio-Giugno.  Roma,  1882. 
'^Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  Pabblica  Istruzione.  N.  IX-X. 

Roma,  1882. 
^Bollettino  mensuale  di  meteorologia  dell'Os  serrato  rio  eentrale  di  Mon- 

calieri.  Serie  II,  Voi.  IL  N.  5-6.  Torino,  1882. 
^Bollettino  decadico  di  meteorologìa  deirOsservatorio  centrale  di  Mon- 

calieri.  Anno  XI.  N.  8.  Torino ,  1882. 
Bnlletin  de  la  Société  d'Encouragenient  poar  T  industrie  nationale, 

Septembre-Octobre.  Paris,  1882. 

Drlpérier^  Sur  une  ferrare  à  giace  dea  chevaax.  •—  Matstre,  Sor  lei 

procédés  de  cultare  de  la  vigne  pbylloxérée.  —  Melskxs^  Sur  les  pan- 

tonnerres.  —  Octobre.  —  Lavolléb.  Sur  diverses  commanications  relati- 

vea  aux  habitatioos  ouvrìères.  —  Davauxe  ,  Notice  sur  A.  Poitevia.  - 
LAVAifCHT-CLARKB^  Sur  le  travail  dea  avengles. 

Bulletin  géaéral  de  Thérapeutique  medicale  et  ohirurgicale.  T.  ClIIt 

Livrais.  8-10.  Paris,  1882. 

BoucnAKDAT,  De  la  glyco-polyoriqae  (petit  diabètes  avec  excès  d*  acide 
nrique).  —  Saint-Martin  ,  Sur  une  forme  speciale  de  gazomètre  propre 
à  divers  usages  mcdicaux  et  physiologiques.  —  Redier,  Formolaire  de 
l'hygiène  et  de  la  pathologie  de  l'appareil  dentaire  avec  les  applications 
thérapeutiqués.  —  Bonamt,  De  l'iodure  de  potassiam  dans  les  méniagitet. 

—  Livrais.  0.  —  Campaadon,  Sur  les  effets  physiologiques  de  la  qaassine. 

—  Apostoli,  Sur  un  nouveau  traitement  électrique  de  la  douleor  épigt- 
strique  et  àw  troubles  gastriques  de  l'hystérie.  —  Livrais,  10.  —  La5- 
CERAUX,  De  la  bronchite  fetide  et  de  son  traitement  par  l'emploi  de  Yhj- 
posulfite  de  soude.  —  Lefort,  Sur  un  cas  de  laparotomie  par  nnébrsn- 
glement  intestinal.  —  Dupont,  Sur  un  nouvel  appareil  aérotbérapiqae.  — 
Tanret,  Des  fumigations  de  larfums. 

^Bnlletin  Astronomique  et  Météorologique  de  TObserratoire  Imp.  à9 
Rio  de  Janeiro.  N.  9.  Rio  de  Janeiro,  1882. 
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Balletin  de  la  Société  de  Géographie.  2  trimestre.  Paris,  1881. 
Bulletin  de  la  Société  mathématique  de  Franco.  Tom.  X,  N.  6.  Pa- 
ris, 1882. 

Uàlphen,  Sur  les  courbes  planes  da  sixième  degré  à  neuf  poiat  dou- 
bles.  —  Schlegel,  Quelques  théorèmes  de  geometrie  à  n  dimensiona.  — 
Gascheau,  Sor  un  cas  singulier  du  mouvement  d*un  point  matériel. 

"^'Eolletin  de  rAcadémìe  B.  de    Médecine  de  Belgiqae.  Tom.  XVI, 

N.  10.  Bruxelles,  1882. 

TiRiPAHT ,  Kystes  ovariques  multiloculaires;  ovariotomie  antisepti- 
que,  ecc.  —  Lf.pebre,  Sur  le  choléra  asiatique.  —  Boen»,  L'école  vacci- 
natrice  et  l'école  antivaccìnatrice,  à  propos  des  virus  atténués  et  de  leur 
inoculation  directe  dans  l' economie  animale.  —  Romuelakre^  Mensura- 
tion  de  la  nutrition  organique;  déductions  chimiques.  —  Burograeve, 
Jenner  et  Pasteur  ou  les  vaccina  unifiés.  —  Warlomont,  Ler  origines  de 
la  vaccine.  —  Masoiic^  Traitement  du  diabéte  sucre  par  le  permanganate 
de  potasse. 

*BulIettino  dell'Agricoltura.  N.  47-52.  Milano,  1882. 
"^Ballettino  dell'Associazione  Agraria  friulana.  N.  48-52.  Udine,  1882. 
*Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. Gennajo.     Roma,  1881. 

Fa  VARO,  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Bartolomeo  Lovero,  mate- 
matico svizzero  del  secolo  XVII. 

'^'Bullettino  delle  scienze  mediche.  Ottobre-Novembre.  Bologna,  1882. 
GiovANNiNi,  Di  una  porpora  emorragica  in  un  fanciullo  affetto  da  tosse 
convulsiva.  —  Fabbri,  Bacino  piatto  di  ghisa  capace  d'ingrandimento 
antero-posteriore  per  servire  a  tutti  gli  esercizj  embriotomici.  —  Corkadf. 
Del  contagio  della  tisi  polmonare  rispetto  alla  storia  ed  all'igiene  pub- 
blica. —  Novembre.  —  Brugnolf,  Delle  malattie  epidemiche  e  popolari 
che  hanno  dominato  nella  provincia  di  Bologna  nel  1881.  —  Bruers, 
Nuova  sonda  per  iniezioni  intrauterine. 

Bulletins  et  mémoires    de   la   Société  de  Thérapentique.  N.  19-21. 
Paris,  1882. 

'*'Chemisch-technische  Mittheilungen  der  neuesten  Zeit.  Ileft.  7.  Halle 

a.  d.  s.  1882. 
*Circulars  (Johns  Hopkins  University).  Voi.  II,  N.  19. Baltimore,  1882. 

Compte   rendu  des  séances  de  la   Société    de  Géographie    N.   17. 

Paris,  1882. 
Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  l'Académie  des  scien- 

ces.  Tom.  XCV,  N.  21-26.  Paris,  1882. 

Allard,  Le  Blanc,  Joubkrt,  Potier  et  Tresca,  Expériences  faites  à 
Texposìtion  d'électricité  sur  les  lamps  à  incandescence.  —  Berthelot,  Sur 
l'iodure  de  i)lomb.  —  Ciievreul,   Sur  la  vision   des  couleurs.   —  Hatt, 

17* 
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Sur  le  rapport  de  l'action  lunaire  à  l'action  solaire  dans  le  phénomèae 
des  marées.  —  Leplat,  Sur  la  betterave  à  sacre.  —  Valeri  Matet,  Des 
traitements  efiectués  en  Suisae,  en  vne  de  la  destruction  du  Phylloxera. 

—  Rei  de  Morà>'de,  Sur  P  energie  solaire.  —  Hdggxiot,  Sur  les  fonctions 
d'une  seule  yariables  analogues  aux  polynomes  de  Legendre.  —  Ja55£taz. 
Sur  l'ctude  da   longrain  et  la   mesare  de  la  scliistosité    dans  les  roche^ 
schisteuses.  —  Jousset  de  Bellesme,  Sur  les  anastomoses  des  fibres  muscu- 
laires  strices  chez  les  invertébrés.  —  Calmels,  Evolution  de  répithélicm 
des  glandes  à  venin  du  crapand.  —  Carlet,  Sur  le  tingis  da  poiHer.  — 
N.  22,  —  Lala^ne,  Sur  la  vérifìcation  et  sur  l'osage  des  cartes  magnt- 
tiques  de  M.  le  colonel  Al.  de  Tillo.  —  Ledieu,  Sor  la  conception  ratio- 
nelle  de  la  nature  de  l'électricité.  —  Raoult,  Lei  generale  de  con^la- 
tion  des  dissolvents.  —  Leplat,  Sur  le  mais,  à  dififerentes  époques  de  » 
végétation,  —  Siemens,  Sur  la  conservation  de  l'energie  solaire.  —  <ioiP- 
8AT,  Extension  du  problème  de  Riemann  à  des  fonctions  liypergéomèth- 
ques  de  deux  variables.  —  Abdanr-Abakanowicz,  Sor  nn  nouvel  intéjn^ 
raètre.  —  Vexecek,  Sur  un  mode  de  transformation  des  figures  dans  l'e- 
space.  —  BoussiNESQ ,    Equilibro    d' élasticité  d*  un   solide  limite   jiar  na 
pian.  —  Depbkz,  Sur  les  moteurs  électriques.  —  Lippmaxn,  Expressirra 
générales  de  la  temperature   absolue  et  de   la  fonction   Camot.  -—  Xi- 
LARD,  Portóe  des  sons  dans  l'air.  —  Ranvier,  Des  modifications  de  strnc- 
ture  qu'éprouvent  les  tubes  nerveux,  en  passant  des  racines  spiuales  (hns 
la  moelle   épinière.   —   N.  23.  —   Chevreul,  Sur  la  vision  des  coulean 
matérielles  en  mouvement  de   rotation.  —  Fate  ,  Sar  une  lettre  de  M. 
Spoerer,  relative  à  une  particularité  de  la  mccanique  solaire.  —  Lo.m 
et  Tresca,  Sur  un  nouvel  appareil  optique^  propre  à  l'étude  de  la  flexiOT. 

—  Trécul,  Ordre  d' apparition  des  premiers  vaisseaux  dans  les  reuil- 
les  de  crucifères.  —  Gaudrt,  Les  cnchaiacments  du  mondo  animai  di35 
les  temps  primaires.  —  Hensegut,  Sur  le  Pylloxera  gallicole.  —  LiPSCHin. 
Sur  le  pendute.  —  Vanecek,  Sur  la  transformation  des  figure?  dars  1  > 
space.  —  BouRGOis,  De  l'effet  de  Thuile  pour  calmer  l'agitation  de  U 
mer.  —  Ranvier,  Sur  les  ganglions  cérébro-spinaux.  —  N,  24.  Mucche:, 
TissBRAND  et  Stephan,  Du  passage  de  Vénus  sur  le  soleil.  —  Pasttii. 
Chamberland,  Roux  et  Touillikr,  Sur  la  connaissance  de  la  rage.  —  H135, 
Sur  la  conservation  de  l'éuergie  solaire.  —  Boitbau,  De  la  campale  ri- 
ticole  1881-1882.  —  Lescarbault  et  Tacchini,  Sur  le  passage  de  Tènui 
sur  le  soleil.  —  IIalphex,  Sur  la  sèrie  de  Fourier.  —  Lévt,  Sur  le  trtn- 
sport  de  la  force  à  des  grandes  distances.  —  Righi,  Dcplacements  et  dé- 
formations  des  etincelles  par  des  actions  électrostatiques.  —  ME.\DEi.S50H3r 
Influence  de  l'excitabilité  du  musclc  sur  son  travail  mccaniqae.  —  Rislxi, 
Yégétation  du  bló.  —  Mer,  Des  conditions  dans  les  quelles  se  prodoà 
l'épinastie  des  feuilles.  —  N,  25.  —  Fate,  Sur  un  récent  Mémoire  de 
M.  R.  Wolf,  de  Zurich,  au  sujet  de  la  périodicité  des   taches  da  Soleil. 

—  Pasteur,  Une  statistiqne  au  sujet  de  la  vacoination  preventive  contit 
le  charbon,  portant  sur  quatre-vingt-cinq  mille  animaux.  —  BiioiifiBi- 
Sur  les  fonctione  de  sept  lettres.  —  De  Caligxt,  £xpérienoes  sur  on^ 
nou velie  disposition  de  l'appareil  automoteur  élévatoire  à  tabe  osdllBst- 

—  Trépied,  Observations  faites,  pendant  le  passage  de  Vénus,  à  rOtaem- 
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toire  d'Alger.  —  Millosbyich,  Sor  le  passage  de  Yénus  du  6  décembre 
1882,  observé  à  Homo.  —  Chuls,  Sar  la  grande  comète  australe,  obseryée 
à  rObservatoire  imperiai  de  Rio-de- Janeiro.  —  Crova,  Sur  la  photomé- 
trie  solaire.  —  Decharme,  Héponse  à  M.  Ledieu,  au  sujet  dea  analogica 
entre  les  phénomènes  hydrodynamiques  et  électriques.  —  Rosexstiehl, 
De  la  sensation  du  blanc  et  dea  couleura  complémentairea.  —  Gernez,  Sur 
la  durée  de  la  solidification  dea  corps  surfondus.  —  Vielle,  Sur  la  mesure 
dea  preasiona  développéea  en  vase  clos,  par  les  mélangea  gazeux  explosifs. 

—  De  Saint-Martin,  Production  de  Tanesthésie  chirurgicale,  par  l'action 
combinée  du  protoxyde  d'azote  et  du  chloroforme.  —  Straus  et  Cham- 
BERLAND.  —  Passagc  dc  la  bactcridie  charbonneuse  de  la  mère  au  foetua. 

—  DembO;  Sur  les  contractions  spontanées  de  l'utérus  chez  certains  Mam- 
mifères.  —  IIenneguy,  Sur  la  formation  dea  feuillets,  embryonnairea  chez 
la  Truite.  —  Balriani,  Remarques  à  Foccasione  dea  Communicationa  de 
M.  Lichtenstein  sur  les  Pucerons.  —  Bourokat,  Note  orographique  sur  la 
région  du  Jura  comprise  entre  Genève  et  Polig^ny.  —  N,  26.  —  Mouchez, 
Observation  du  passage  de  Vénus  à  TObservatoire  de  Toulon.  —  Fate, 
Sur  la  théorie  cyclonique  des  taches  du  soleil.  —  Tresca,  De  la  résistance 
dea  étofifes  tissces  à  rextension.  —  Villarceau  ,  Dea  modificaiiona  daas 
Tenseignement  de  la  mécanique.  —  Lédieu,  Sur  la  théorie  generale  des 
unités.  —  Corexvin'der,  Sur  la  betterave.  —  Dupetit,  Sur  lea  principes 

toxiques  des  champignons   comestibles. Brown-Skquard,    Anesthésie 

generale  sous  Pinfluence  d'  une  simple  imitation  périphcrique.  —  Gcima- 
RAES,  Sur  Paction  physiologique  du  café. 

Cosmos-Les-Mondes.  Revue  hebdom.  des  sciences  et  de  1*  industrie. 
Tom.  Ili,  N.  13-18.  Paris,  1882. 

Cruls  ,  La  grande  comète  australe  observée  à  l'Observatoire  de  Rio- 
Janiero.  —  Terby,  La  grande  comète  de  1832.  —  IIirm,  Nouvelle  théorie 
du  soleil.  —  ToMMASi*,  Conservation  de  l'energie  solaire.  —  Moiono,  Les 
vidanges  de  Paris.  —  N.  14.  —  Courtois,  Passage  de  Vénus  au  G  déce- 
bre.  1882.  —  Battandier,  Quelques  documents  'inédits  d'Andrea  Cesal- 
pino,  medécin  de  Saint  Philippe  de  Neri.  —  N.  15.  —  Acumulation  de 
force  électrique.  —  La  plus  grosso  machine  clectrique.  —  Des  oscillations 
du  sol  sur  la  cote  de  Gacte.  —  Le  passage  de  la  mer  rouge.  —  Les  vi- 
danges et  Ics  égouts.  —  N.  16.  —  Barbier  et  Tourvielle,  Les  accu- 
mulateurs  électriques.  —  Sur  la  conservation  de  l'energie  solaire.  — 
Chauffage  des  vagons,  voitures,  etc,  par  l'emploi  de  l'acétate  de  soude 
cristallisé.  —  N.  17.  —  Maze,  Observatoire  de  Rio-Janiero.  —  Bourgois, 
L'huile  et  les  vagues  de  la  mer.  —  Valktte,  Éclairage  mixte  de  M.  Trouvé. 
—  Janssen,  La  prochaine  éclipse  totale  du  soleil  du  6  mai  1883.  —  Maggi  ^ 
Aurore  boreale  du  17  novembre.  —  Fate,  Conservation  de  l'energie  so- 
laire. 

Cultura  (La).  Rivista  di   scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  II,  Voi.  IV. 

N.  4-5.  Roma,  1882. 
Deutsche  Rundschau.  December.  Berlin,  1882. 

NoLDEKE,  Der  Islam.  —  BxHaEND,  Die  Anfàoge  der  Universitatsverfas- 
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itong.  —  Nkumanic  Spallart,  Aus  dem  Gebiete  der  Social-Pbytiologìe.  — 
RoDEKBERG,  Henry  Thomas  Backle. 

Électricien  (L*).  Revue  generale  d*  électriolté.  N.  88*40.  Paris,  1882. 

Glausius,  I>e  la  relation  entre  les  nnités  do  magne tisme  et  de  l'élec- 
trìcité.  —  Delahate,  Trannnission  électrìqae  de  la  force  :  détermtnation 
de  Tequivalent  mécanìqae  de  la  chalear.  —  N.  39,  —  Wibtlisbach,  Ré- 
seau  léléphonique  de  Ziirich.  —  Gabiel,  Instruments  poor  lea  applicatioiie 
médicales  et  chirurgicales  da  courant  électrique.  —  Bclle,  Sur  la  oonstniG- 
tion  dcs  transmetteurs  à  charbon.  —  Caba^ellas,  Transmission  électri- 
que de  la  force  à  distance.  —  N.  40.  —  Niaupet,  Un  nouveau  eaoot 
électrique.  —  Siemens  ,  Dépenses  de  premier  établissement  et  prix  de 
revient  de  l'éclairage  électrique  à  domicile. 

Enciclopedia  di   chimica  scientifica  e   industriale,    ossia   DizioDarìo 

generale  di  chimica.  Voi.  Ili,  Disp.  41.  Napoli,  1882. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Lombarda).  N.  47-52.  Milano,  1882. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  47-52.  Padovai  1882. 
Gazzetta  ufficiale  del  regno  d'Italia.  K.  281-300.  Roma,  1882. 
^Gazzetta  degli  ospitali.  N.   95.-102.  Milano,  1882. 
^Giornale  ed  Atti  della  Società  di  Acclìmazione   ed   Agricoltara  in 

Sicilia.  Voi.  XXII,  N.  8.  Palermo,  1882. 
"Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino.   N.   10-11.  To- 
rino, 1882. 

GiACOMiM,  Sopra  ranatoniia  del  Negro.  —  Peschel,  Sopra  un  caso  di 
cisticerco  sottoretinale.  —  Bozzolo,  p]ndocardite  vegetante,  concomitante  la 
nefrite  diffusa  :  Stenosi  acquisita  della  polmonare.  —  Graziadki,  Il  timolo 
nella  cura  delPanchilostomanemia. 

'''Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Ge- 
nova. Anno  VI,  Fase.  IX-X.  Genova,  1882. 

Di  Marzo,  Del  sentimento  nazionale  nei  rapporti  della  Sicilia  con 
r  Italia  poninsulare  dal  secolo  X-IV  al  XVII.  —  Onetti,  Sulla  tisi  pol- 
monare. —  Maraglia.N0,  La  medicina  ne' suoi  rapporti  colle  questioni  *-- 
ciali.  —  Saxgutneti,  La  tassa  sul  sale. 

*Italia  (L')  Agricola.  N.  22-23.  Milano,  1882. 

*Journard'liygiène.  K  322-326.  Paris,  1882. 

♦Journal  (American)  of  mathematica.  Voi.  V,  N.  1.  Baltimore,  1881. 

♦Journal  (The  American)  of  Boience.  Voi.  XXIV,  N.  144.   New-Ha- 

ven,  1882. 
♦Journal  (American)  of  Philology,  Voi.  Ili,  N.   11.  Baltimore,  18S-. 
♦Journal  (American  Chemical.)  Voi.  IV,  N.  4.  Baltimore,  1882. 
•Journal  (The  American)  of  Otology.  Voi.  IV,  N.  4.  Kew-York,  18S2. 
Journal  de  Mathématiques  purea  et  appliquées.  Septembre-NoTembre. 

Paris,  1882. 

Sai5t-Germai.^  ,  Extrait  d'une  lettre  adressée  a   M.   Resa).    Sor  le? 
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complexes  da  seoond  ordre  qui  ont  un  centre  de  figure.  —  Gour,  Sur  la 
propagation  dea  ondes  lumineuses,  ea  égard  à  la  dispersion. 

Journal  de  pharmacie  et  de  ohimie.  Kovembre-Déeembre.  Paris,  1882. 

BouRiBZ,  Sur  les  jalaps.  —  Sghlacdkkhauffkn  et  Garkier,  Sur  un  em- 
poisonnement  par  la  strychnine.  —  Sés,  Un  noayeaa  médicament  cardia- 
que:  Sor  le  convallaria  maialis. 

Journal  de  Tanatomie  et  de  la  phyaiologie.  Septembre-Décembre.  Pa* 
rie,  1882. 

Dastbi,  Sur  les  lois  de  l'activité  da  coeur.  —  Gb^ha^it  et  Quikquaud, 
Reoherohes  de  pbyaiologie  pathologiqae  sur  la  respiration.  —  Guabby, 
Sor  quelques  propriétés  du  bleu  de  Prosse  soluble.  —  Dare8tk,  Sur  les 
anomalies  dea  meinbres  et  sar  le  ròle  de  l'amiuos  dans  leur  production. 

*Memoire8  de  PAcadémie   B.    de   Copenhague.  Classe  des  sciences. 

VI  ser.  Tol.  I.  N.  6-8,  toI.  IL  N.  3.  Kiòbenhavn,  1882. 

Stekk,  Integration  af  en  linear  differentiallingning  auf  anden  Orden.  — 
Krabbe,  Nye  Bidrag  til  kundskab  om  Fugleues  Boendelormc.  —  Hakkoveh, 
Den  menneskelige  Hjerneskah  Bygniag  ved  Anencephalia  og  Misdannel- 
sene  Forhold  til  HjemeBkallens  Prìmordialbrusk.  —  Warmino,  Familien 
Padostemaceae. 

*Mémoire8  couronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  rAoadémie  B. 
de  Médeoine  de  Belgique.  Colleot.  in-8.°  Tom.  VII,  Fase.  3.  Bru- 
xelles, 1882. 

Semal,  Des  psycho-névroses  dyscrasiques. 

^Memorie  della  Sooieti^  degli  Spettrosoopisti  Italiani.  Yol.  XI,  Disp.  10. 
Roma,  1882. 

*Mittheilungen  aus  Justas  Porthos*  Geographischer  Anstalt.  Bd.  28, 
*N.  11.  Ergànz.  N.  70.  Gotha,  1882. 

^Monitore  dei  Tribunali.  Giornale  di  Legislazione  e  Giurisprudenza 
civile  e  penale.  K.  47-52.  Milano,  1882. 

^Nature.    A  Weerkly  illustrated  journal  of  soience.  N.  682-86.  Lon- 
don, 1882. 
Nuova    Antologia.   Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  V»lb  Dicem- 
bre. Roma,  1882. 

Villari,  L'  Italia  giudicata  da  un  meridionale.  —  Boolietti  ,  Scrittori 
francesi  contemporanei  :  Vittorio  Cherbuliez.  —  Palma,  Costituzioni  mo- 
derne :  La  confederasione  svizzera.  —  Vecchi,  L'elettricità  applicata  agli 
scopi  militari  e  marinareschi.  —  De  Gobbbnatis,  Rassegna  delle  lettera- 
ture straniere.  —  ***,  Rassegna  drammatica.  —  X,  Rassegna  politica.  — 
15  Dicembre.  —  Kovati,  Un  poeta  dimenticato:  Gio?an  Luigi  Redaelli 
ed  il  suo  canzoniere.  —  Bhunialti,  La  Francia  e  l'Inghilterra  al  Madagascar. 
—  Canestrini,  Il  corallo  in  Italia.  —  Bonghi,  Il  giuramento  politico.  — 
Bove,  Viaggio  alla  Patagonia  ed  alla  Terra  del  Fuoco.  —  D'Ahcais,  Ras- 
segna musicale. 
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*0Y)Br8Ìgt  over  det  KoDgelige  Daoske  YidenskaberDes  selskabs.  N.  2 
KjobeDhavD,  1882. 

*Proceeding8  of  the  London  Mathematica!  Society.  N.  191-192.  Lon- 
don, 1882. 
Paleontologie  fran^aise  oa   description   dea  fosailes    de  la   Fraoee. 
Terrain  jurassique.  Li?r.  54-55.  ParÌ8|  1882. 

LoRiOL,  Criaoides:  texte,  lenii.  7-0:  Atlas,  pian.  25-36.  —  CorrÀAr. 
bk;hinodermes  réguliers  :  Tex.,  feolL  24-26  :  Atl.,  pian.  359-370. 

Rassegna  (La)  Italiana.  Novembre-Dicembre.  Roma,  1882. 

Pawlisori,  I  vangeli  e  le  testimonianze  de'  pagani  e  degli  eretici  oei 
secolo  II.  —  X.  Y.,  Prodromi  della  XV  legislatonu  —  Cahtù,  SalTttors 
Betti.  —  Mal  ATESTA,  Il  XV  congresso  nazionale  alpino.  —  Soosbiji,  Rai- 
segna  politica.  —  Carini,  Rivista  finanziaria  e  commerciale.  —  DÌMmòrr. 
—  SoDERiNi,  La  sovranità  del  papa  in  occasione  della  sentenza  Theodob*. 
Martinucci.  —  Carpiona,  Barberi  e  Barbari.  —  Jacomstti,  11  libro  di 
lettura  nello  scuole  elementari.  —  Re,  Le  inondazioni  del  Veneto. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Dicembre.  Firenze,  1882. 

Fea,  Lotte  religiose  nel  XVI  secolo.  —  Zalla,  I  racconti  dei  tesori  na- 
scosti :  Importanza  storica.  —  I.  G.  S.,  Alcnne  superstizioni  scozzesi  — 
Tagliaferri,  Terenzio  Mamiani  e  le  odierne  quistioni  sociali.  —  Meicalu. 
Le  inondazioni  di  Verona.  —  Cantò,  Roma  e  il  governo  italo-franco  d»l 
1796  al  1815.  —  Guasti,  Il  padre  Tommaso  Corsetti.  —  Corti,  Xì«^*> 
Antinori  :  Necrologia. 

^Rendiconto  deirAccademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche.  (Se- 
zione della  Società  Reale  di  Napoli).  Anno  XXI.  Settembre-Otto- 
bre. Napoli,  1882. 

Trudi,  Intorno  ai  corollarj  dedotti  dal  socio  Paj)elbtti  da  alcuni  z^oenà 
teoremi  del  socio  Pergola.  —  Ottobre.  —  Scacchi,  Della  silice  rìnTenots 
nel  cratere  vesuviano  nel  mese  di  aprile  del  1882.  —  Malerba,  Sulle  sostari- 
grasse  delle  castagne  comuni.  —  Oglialoro,  Sintesi  degli  acidi  acetilfc- 
nilparacumarico  e  fenilparaoumarico.  —  Napolitano,  Sopra  alcuni  derinti 
dell'acido  paracresolglicolico.  —  Costa,  Sulle  ricerche  zoologiche  fatte  in 
Sardegna  durante  la  primavera  del  1882.  —  Scacchi,  Sui  vulcani  flnori- 
feri  della  Campania. 

♦Report  (Seventh-Annual)    of  the   President    of  the   Johns    Ho[^iu! 

University  Baltimore  Maryland.  Baltimore,  1882. 
*Report  of  the  Trustees  of  the  Public  Library,  Maseums,  and  Natio- 
nal Gallery  of  Victoria,  for,  1881.  Melbourne,  1882. 
^Report  (Annual)  of  the  Board  of  Regents  of  the  Smithsonian  Insti- 

tution  for  the  year  1880.  Washington,   1881. 
Revue  des  deux  mondes.  V^  et  15  Décembre.  Paria,  1882. 

Cherbuliez  ,  La  ferme  du  Choquard.  —  De  la.  Gravikre,  Les  pstls 
combats  de  mcr:  La  bataille  d'Actium.  —  Boissirr,  La  réforme  de*  t^*J- 
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des  aux  XVI  aièclo,  d'après  de  réoens  travaax.  —  D«  Mari^v,  Le  déficit  com- 
munal.  —  Luce,  Jeanne  d'Are  et  le  eulte  de  Saint  Michel.  —  De  Saporta, 
La  formation  de  la  houille.  —  Ganderax,  Revue  dramatiqne:  Le  roi  s^amuse. 

—  15  Décembre.  —  Maurt,  La  noblesse  et  les  nobiliaires  en  France  avant 
et  depnis  la  revolution.  —  La  vele  ye,  La  démocratie  et  le  regime  parie- 
raentaire.  —  Dcponchel,  Le  bassin  de  la  Méditeranée.  —  Anstbt,  Le  ca- 
niche  noir.  —  Batol,  La  France  au  Fouta-Djalon. 

Revae  britannique.  Revue  internationale.  Novembre.  Paris,  1882. 

La  denteile  de  Nottinghan.  —  La  justice  criminelle  en  France  (1826- 
1850).  —  Le  miroìr  :  Nouvelle  danoìse.  —  Un  Roman  d' automne.  —  La 
Cote->d'Or  et  ses  monuments  druidi ques. 

Revae   pbilosopbiqae   de  la   France  et   de  l'Étranger.    Déoembre. 

Paris,  1882. 

FouiixÉE,  Les  nonveanx  expédients  en  favear  da  libre  arbitre.  —  Ta5- 
5KRT,  Histoire  du  concept'de  Tinfini  au  VI  sièole  avant  J.  C.  —  Pau- 
LHAX,  Les  oonditions  du  bonheur  et  revolution  humaine. 

Revne  politique  et  littéraire.    N.  22-26.  Paris,  1882. 

Thomas,  Le  casier  judiciaire  ;  la  carte  d' identité.  —  Raffalovich,  Le 
regimo  parlementaire,  son  fonctionnement  en  Angleterre.  —  Lexaitre, 
Les  deux  fleurp,  conte  du  moyen  age.  —  N.  33,  —  Opinion  de  Gladstono 
dans  la  question  égyptienne.  —  De  Glouvet,  Le  Rosier.  —  Li^vaitre,  Le 
romantisroe  des  classiques.  —  Weiss,  Le  drame  dans  Victor  Hugo  :  la  re - 
prise  du  Boi  s^amuse.  —  N.  2i.  —  Chawtavoise,  M.  Caro.  —  Guillaume. 
Charles  Blanc.  —  Garchine,  Une  nuit  :  Nouvelle  russe.  —  Pillaut,  Le 
prelude  de  Parsifal.  —  'N.  25.  —  Tourcuéxep,  Petits  poèmes  en  prose.  — 
Descha:<£l,  Le  romantisme  des  classiques.  —  Weis,  Le  thcatre  et  les  mo- 
eurs  "  Fèdera.  „  —  N.  26.  —  Ciiarmes,  L'échcc  du  Panislamisme.  —  Ba- 
rile, Critiques,  auteurs  et  public,  d'après  N.  Jennings. 

♦Revoe  scienlifique.  N.  22-26.  Paris,  1882. 

Beuthelot,  La  synthòse  organique  et  la  thermochimie.  —  Quinquaud, 

—  La  fiòvre  tyhpo'ide  et  la  contagion.  -—  Larodlbèke,  Galien  et  son 
oeuvre.  —  IIerzen,  Influence  de  la  rate  sur  la  digestion.  —  L'origine  ve- 
getale des  animaux.  —  N,  23.  —  Haeckel,  Darwin,  Goethe  et  Lamarck. 

—  Barral,  Le  Phylloxera.  —  Quinquaud,  La  fìèvre  thypoide  et  l'epidemie 
de  1882.  —  Ballano  et  Grtmaux,  Bayen  et  la  découverte  de  l'oxigène. 
N*  2^  —  Crik,  Pierre  Belon  et  la  nomenclature  bìnaire.  —  VoGx'et  Yung,  Les 
foraminifères.  —  Sckwedoff,  L'origine  de  la  grele.  —  Barral,  Le  Phyl- 
loxera.  —  Les  enseignements  de  la  campagne  d'Egypte.  —  Les  moeurs 
militaires  en  Prusse.  —  N,  25.  -  Du  Bois  Reymoxd,  Goethe.  —  Pozzi, 
La  craniologie  ethnique,  d'après  MM.  de  Quatrefages  et  Hamy.  —  Trou- 
essart,  La  peche  des  otaries.  —  N.  26,  —  Olivier,  La  photographie  du 
mouvement.  —  Les  dynamites.  —  De  Flaix,  L'Expoxition  de  Bordeaux. 

—  Mangin,  Origine  et  insertion  des  racines  adventives  chez  les  mono- 
cotvhxlonces. 
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^Rivista  scientifico-industriale   e  Giornale  del    naturalista.  N.   ld«22. 
Firenze,  1882. 

Emo,  Sulle  dilatazioni  e  contrazioni  delle  soluzioni  acquose  di  glicfrloa. 

—  y,  90.  —  Lancetta.  Plaviometro  e  Pluviopolverometro.  —  X.  ^'l-2-l. 
Serra  VALLE,  Macobina  |imiiMttiflM  a  meroorìo  a  dcqqfHO  affetto,  —  1fn;!rA, 
Principio  fondamentale  di  elettrostatica. 

^Rivista  di  viticoltura  ed  enologia  italiana.  N.  21-23.  Conegliano,  1882. 

CoMBONi,  Esposizione  di  vini  e  macchine  enologiche  di  Bordeaux.  — 
Ferrari,  Dello  adulterazioni  dei  vini  con  acido  solforico.  —  N.  22.  — 
Cerletti,  Studj  sperimentali  sulla  potatura  verde.  —  SoLDAin.  Salla  cimt- 
tura  delle  viti.  —  La  coltivazione  nel  Belgio.  —  N.  23.  —  Cerletti, 
Un  Istituto  Garibaldi  Agrario  a  Caprera.  •—  Levi  Cattela^i,  Vantagjn 
delle  cantine  sociali.  —  Paglia,  Il  vino  nella  provincia  Mantovana. 

^Spallanzani  (Lo).  Rivista  di  scienze  mediche  e  naturali.  Ottobre-Di- 
cembre. Modena,  1882. 

Berti,  Cura  deirernia.  —  Frig.taxi,  Sopra  un  caso  di  atassìa  locomo- 
trice progressiva.  —  Altana,  I  tre  microcefali  di  Riola.  —  Ferrar^  L» 
paralisi  e  contratture  muscolari  di  natura  ischemica.  —  RAHDAao,  Cerne 
generalmente  si  fanno  le  perizie  medico-legali.  —  Hardt  e  Bagvou, 
Della  psorasi  e  delle  pitiriasi.  —  Dicembre.  —  Jahnuzzi^  Sullo  itodio  da 
calcoli  salivari.  —  Conti,  Sull'encondroma.  —  Bavaglia,  Sull'ino  tàér 
ficacia  della  Porretta.  —  Bergonzoki  e  Tonini  ,  Su  alcune  inocdanosi 
bacteriche  nell'organismo  animale. 

^Sperimentale  (Lo).   Giornale  italiano  di  scienze   mediche.  Fase.  U. 

Firenze,  1882. 

Petrone,  Sulle  polmoniti  massicce.  —  Bompiani,  Sulla  storia  dellt  eli- 
minazione spontanea  dei  polipi  dell'utero.  —  Pagi,  Di  un  nuovo  Gonio- 
metro :  Resezione  di  un  ginocchio  sinistro  anchilosate  ad  angolo  scoto. 

—  Paggi,  La  prima  estirpazione  completa  di  un  utero  cancerosoi  — 
Bianchi,  Della  istero-epilessia. 

^Transactions  and  Proceedings  of  the  R.  Society    of  Victoria.  Voi. 
XVIII.  Melbourne,  1882. 
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Libri  acquistati  o  donati  nei  mese  di  dicembre  1882  (1). 

-^Ghabbiib,  Effemeridi  del  Sole,  della  Luna  e  dèi  principali  pianeti 
calcolati  per  Torino  in  tempo  medio  civile  di  Roma,  1883.  Torino, 
1883. 

-^FoBEL,  Le  grande  periodo  de  retraite  des  glaoiers  des  alpes  de 
1850  à  1880.  Genève,  1882. 

-^ —  Los  variationg  périodiques  des  glaciers  des  alpes,  Genève,  1882. 

-<>--  La  faune  pélagique  des  lacs  d*eau  douce.  Genève,  1882. 

*«FoBBL  et  Plantamoob,  Limnimétrie  du  Lac  Léman:  Étnde  compa- 
rative des  coordinations.  Morges,.  1881. 

-^Gallizià,  Sul  sistema  da  preferirsi  nelle  difese  frontali  del  Po. 
Roma,  1882. 

"^Gblhbtti,  Giuseppe  Giusti;  La  terra  dei  morti  \  Commenti.  Milano^ 
1882. 

-^HoLiHBs  DB  M0LI5A,  Il  giudico  del  fatto  nel  1^  grado  della  giurisdi» 
zione  civile.  Torino,  1882. 

-e —  Giudice  unico  nel  1"*  e  2""  grado  della  giurisdizione  civile  e  giu- 
dice del  fatto  in  alcune  cause  civili  nel  P  grado  di  giurisdizione, 
Torino,  1881. 

-«Reoazzoni,  Il  professore  Santo  Garovaglio.  Cenni  biografici.  Como, 
1882. 

-«"VisMABA,  Bibliografia  di  Cesare  Balbo.  Milano,  1882. 


(1)  Il  legno  -e  indioa  i  libri  ricevati  in  dono. 
BnlUttino  —  Rendiconti,  18 
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Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  dicembre  e  gennajo  1882S3  (\). 

Annales  dea   mines  oa  recaeil  de  Mémoires  sur  l'exploitation  des 
mines  et  sar  les  sciences  et  les  arts  qni  8*7  rapportent.  Sér.  YIII, 
Tom.  I,  Livr.  4.  Paris,  1882. 
Annales  de  chimie  et  de  physique.  Sòr.  Y,  Tom.   XXVII.  NoTeo- 
bre,  Paris,  1882. 

BoussiifOAULT,  Sur  l'apparition  du  manganése  à  la  snrface  des  roclies- 
—  Becquerel,  Mesure  de  la  rotation  de  pian  de  polarisation  de  la  lamière 
soos  V  inflaence  magnétique  de  la  terre.  —  Longuihiste,  Sur  la  merare  de 
chaleur  de  oombustion  des  matiòres  organiques.  —  ìIuogihs  ,  Sur  les  co* 
mète«i. 

Annales  des   sciences   nafiirelles.  VI   Sér.    Botanique.     Tom.   XIV, 
N.  5-6.  Paris,  1882. 

FouRUiER,  Sur  les  Asclépiadèes  américaines. 

^Annali  di  matematica  pura  ed  applicata.  Ser.  II,   Tom.   XI,   Faiei- 
eolo  2-3.  Milano,  1882. 

Veronese,  Interprétations  géométriques  de  la  théorie  des  substitutionf  de 
n  lettres,  particuliòrement  pour  n  =  3,  4,  5,  6,  en  relation  avec  les  grm' 
pes  de  l'Hexagranime  mystìque. 

Antologia  (Nuova).  RiTista  di   scienze,  lettere  ed   arti.  1.  Gennajo, 
1883. 

Carducci,  Il  brindisi  di  Giuseppe  Parini.  —  Franchetti,  Bonifazio  Vili 
e  il  Comune  di  Firenze  secondo  i  documenti  vaticani.  —  LrzzAxi,  Il  so- 
cialismo e  le  questioni  sociali  dinanzi  ai  Parlamenti  d' Europa.  —  Bo5Cei. 
I  tribunali  vaticani.  —  Pigorini-Behi,  Schizzo  di  oostomi.  —  Db  Gcbib- 
NATiB,  Rassegna  delle  letterature  straniere. 

♦Archeografo  Triestino.  N.  S.  Voi.  IX,  Fase.  III-IV.  Trieste,  1882. 

Joppi,  Antonio  Burlo  ed  i  Turchi  in  Friuli  (1500).  —  Ferva xoolC,  Poi 

primi  coloni  della  Grecia  e  dell'Asia  minore  venuti  alle  coste  settentriontli 

del  mare  Adriatico.  —  Hortis,  I  Summaquensi,  Guido  de  Gsàsis  e  Triestf 

(1277-1345). 

Arohives  des  seienees  phvsiques  et  natarelles.  N.  12.  Genève,  188?. 

Meyer,  Sur  la  réfraction  cométaire.  —  De  Cai^oollf,  Dévelloppement  da 
règne  vegetai  dans  diverses  régions  depui^  l'epoque  tertiaire,  d'après  Toa- 
vrago  du  D.  A.  Engler.  —  Plantamour,  Des  roouvement^  periodiqoei  da 
sol  accusés  par  des  niveaux  a  bulle  d'air.  —  Yoy  Orft,  Sur  le?»  moar»*- 
ments  périodiques  du  sol. 


il)  L'a*«torÌ8co  indica  i  periodici  che  ^i  ricevono  in  cambio. 
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** Archivio  storico  lombardo.  Anno  IX,  Fase.  lY.  Milano,  1882. 

Tedeschi,  San  Vincenzo  in  Prato  e  le  basiliche  Istriane.  —  Bbrtolotti, 
I  testamenti  di  Girolamo  Cardano ,  medico ,  filosofo  e  matematico  nel  se- 
colo XVI.  —  Gaffi,  Raffaello  da  Brescia  maestro  di  legname  insigne  nel 
secolo  XVI.  —  Canetta,  Aristotile  da  Bologna:  Notizie  inedite  tratte  dal- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano.  — -  Ghirox,  Catalogo  dei  manoscritti  intomo 
alla  storia  della  Lombardia  esistenti  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Brera 
—  PiiiNA,  Nob.  Gerolamo  Padulli:  Commemorazione. 

^Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  pia  particolarmente  per 

le  alienazioni  mentali.  Anno  XIX.  Fase.  VI.  Milano,  1882. 

Altana,  I  tre  microcefali  di  Riola  (prov.  di  Cagliari).  —  Verga,  Cen- 
simento dei  pazzi  (Zi  dicembre  1880). 

*Acta   Mathematica.   Journal    redige    par   Q.   Mittag-Leffler.    N.    1. 

Stokholm,  1882. 

PoixcARiv,  Théorie  des  groupes  fucbsiens.  —  Malustek,  Zar  theorìe  der 
Leibrenten.  —  Gtldén,  Eine  annaherongsmethoJe  im  probleme  der  drei 
korper.  —  Rete,  Des  problem  der  configurationen. 

*Athen8Bum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science 

and  arts.  N.  2879-80.  London,  1882. 
*Atti  della  R.  Accademia  de*  Lincei.   Anno    CCLXXX.   Transunti. 

Voi.  VII,  Fase.  2.  Roma,  1882, 
*Atti  della  Giunta  per  la  inchiesta   agraria  e  sulle   condizioni   della 

classe  agricola.  Voi.  VII,  Fase.  II.  Roma,  1882. 
^Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Novembre.  Roma,  1882. 
^Bollettino  degli  atti  e  notizie   della  Società   Italiana   degli  autori. 

Anno  I,  N.  1.  Milano,  1882. 
^Bollettino  decadico  di  meteorologia  dell'Osservatorio  centrale  di  Mon- 

calierì.  Anno  XI.  N.  9.  Torino ,  1882. 
^Bollettino  mensuale  di  meteorologia  dell'Osservatorio  centrale  di  Mon- 

calieri.  Serie  II,  Voi.  IL  N.  7.  Torino,  1882. 
Bulletiu  de  la  Société  d'Encouragement  pour  l'industrie  nationalo. 

Novembre.  Paris,  1882. 

Sbbert,  Sur  les  apx^reils  enregistreurs  de  MM.  Richard.  —  La.\ves,  De 

la  fcrtilité. 

Bulletin  general  de  Thérapeutique  medicale  et  chirurgicale.  T.  CHI, 
Livrais.  11-12.  Paris,  1882. 

Petit,  De  la  colectomie.  —  Baudrt.  Sur  le  traitement  de  la  kóralite  et 
de  la  conjonctivité  granuleuse  par  Pinoculation  blennorrhagique.  —  Pa- 
bouA;  Sur  un  cas  d'ulcere  simple  de  l'estomac  traité  par  le  chlorbydrate  de 
niorpliine  et  la  fointnre    de   myrrhe   cn  potion.  —  Livrais.  12.  —  Ha- 
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TEMy  Da  la  valear  des  injections  soas-cutanées  d'  éther  eu  ca?  de  mori 
imminente  par  hémorrhagie.  —  Làkglebert,  Proprietés  des  g^raines  mo- 
cilagineuses.  Du  lin.  Du  sésame. 

*Bull6tia  de  la  Société  Imperiale  dea  naturalistes  de  Mosoou.  Tone 
LVII,  N.  1.  Mosoou,  1882. 

*Bullettino  deirAssoeiazione  Agraria  friulana.  K.  1-2.  Udine,  1883. 

*BullettÌno  deirAgricoltnra.  N.  1-2.  Milano,  1882. 

'*'Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. Febbrajo.  Roma,  1882. 

Henry,  Sur  le  deux  plus  anciens   traités  frangala  d'algorisme  et  geo- 
metrie. 

Bulletins  et  mémoires  de  la  Société  de  Thérapeatiqne.  N.  22-23- 
Paris,  1882. 
*Compte-rendu  des  séanoes  de  la  Commission  International  de  no- 
menclature géologiqae  et  da  Cernite  de  la  Carte  Géologique  de 
l'Europe  tenues  à  Foix  (France),  en  septembre  1882.  Bologne, 
1882. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  TAcadémie  dea  scìea- 

ces.  Tom.  XCVI,  N.  1.  Paris,  1883. 

Ktat  de  l'Académie  des  sciences.  1*"^  janvier  1333.  —  Chevreui.,  Sur  It 
vision  des  couleurs  matérielles  en  mouvement  de  rotation  etc.  —  Bti- 
THELOT  et  OoiEB,  Sur  les  hypoazotites.  —  Tréccl,  Raraification  de  VliaU* 
tinctoria^  formation  de  ses  inflorescences.  —  Siemens,  Sur  la  théorie  de 
l'energie  solaire.  —  Huggins^  Sur  un  méthode  pour  photographier  la  confa- 
ne dans  une  éclipse  de  soleìl.  —  Dàrroi*x,  Sur  les  cercles  géodésique*.  - 

—  Autompte,  Sur  les  intégrales  algebriques  des  cquations  différentieUes  li- 
ncaires  à  coefficients  rationels.  —  Lipschitz,  Sur  les  nombres  premien.  - 
Le  Bel,  Sur  un  vibrion  observé  pendant  la  rougeole.  —  Sa^so:^,  Sur  i» 
propriété  excitante  de  l'avoìne. 

Cosmos-Les-Mondes.  Re?ue  hebdom.  des  sciencea    et  de  T  industrie. 

Tom.  IV,  N.  1.  Paris,  1882. 

Fate,  Taches  du  soleil.  —  Hirk,  Conservation  de  l'energie  solaire.  - 
DiPREz,  Motenrs  électriqnes.  —  Valette,  Ghau&ge  à  l'acétate  de  sonde. 

—  Saint-Martin,  De  Panesthésie  chirurgicale. 

Cultura  (La).  Riyista  di    scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  II,  Yol.  IT. 

N.  6.  Roma,  1883. 
Électricien  (L').  Rerue  generale  d' électricité.  Tom.  IV.  N,  41  - 

Tom.  V,  N.  42.  Paris,  1882-83. 

GuEBHARD,  Sur  la  fìguration  électrochimique  des  systèmes  équipotentiel*. 

—  Gariel,  Le  sens  de  l'oriculation  chez  les  animaux  et  ohez  rhomine.  — 
Delarate,  Eclairage  électrique  du  comptoir  d'escompte  à  Paris.  —  hé^h 
Transmission  élertrique  de  la  force. 
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Enciclopedia  di   chimica  scientifica  e   indastriale,   ossia   Dizionario 
generale    di    chimica.    (Voi.    Ili,  complemento    e    supplemento). 
Disp.  42.  Napoli,  1882. 
Fortschritte    (Die)  der   Physik  im  jahre  1878.    XXXIV    Jahrg.  I 

Abtheil.  Berlin,  1883. 
Gazzetta  ufficiale  del  regno  d'Italia.  N.  301-5.  Roma,  1883. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Lombarda).  N.  1.  Milano,  1883. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Veneta).  N.  1.  Padova,  1883. 
«Gazzetta  degli  ospitali.  N.   183-105;  1-3.  Milano,  1882-83. 
«Giornale  ed  atti  della  Società  di  acclimazione  ed  agricoltura  in  Si- 
cilia. Settembre.  Palermo,  1882. 
♦Italia  (L'J  Agricola.  N.  24.  Milano,  1882. 
Jahrbuch  ùber  die  Fortschritte   der  Mathematik.  Bd.   XII,  Hef.  3. 

Berlin,  1883. 
«Jahresbericth  dem  Comité  der  Nicolai-Hauptsternwarte  abgestattet 

Yon  Director  der  Hernwarte.  St.  Petersburg,  1882. 
«Journal  of  the  R.  Microscopical   Society.  Voi.  II,  Part.  6.  London, 

1882. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  327-328.  Paris,  1882. 

♦Journal   de    médecine,    de   chirurgie   et    de    pharmacologie.    Sep- 
tembre-Octobre.  Bruxelles,  1882. 

ToRDEus,  Un  cas  de  variole  inoculée.  —  Warnots,  Lea  expériences  de 
M.  le  d.'  Couty  sur  les  localisations  corticales.  —  Tordeus,  Sur  le  tra- 
chélaematome  chez  les  nouveau-nés.  —  Stocquart,  Sus  la  vaccine. 

Journal  de   Mathématiques    pures  et  appliqnées.  Déoembre.    Paris, 
1882. 

BoTJRGET^  Sur  un  problèma  de  permutations  snccessivefl  nommé  batte' 
meni  de  Monge, 

♦Mittheilungen  aus  Justus  Perthes'  Geographisoher   Anstalt.  Bd.  28, 
N.  12.  Gotha,  1882. 

♦Monitore  dei  Tribunali.  Giornale  di   Legislazione  e   Giurisprudenza 
civile  e  penale.  N.  1.  Milano,  1883. 

♦Nature.    A  Weerkly  illustrated  journal  of  science.  K.  687-89.  Lon- 
don, 1882-83. 

♦Observations  de  Poulkova  publieés  par  Otto   Struve.  Voi.  XIIL  St. 
Pétersbourg,  1881. 

Observations  faites  au  cercle  vertical. 

♦Politecnico  (II).  Giornale  dell'  Ingegnere  e  Architetto  civile  ed  indu- 
striale. Novembre-Dicembre  Milano,  1882. 

MoNTANAKt,  Sulla  portata  e  sul  regime  del  Tevere.  —  Cesaki.xi,  Intorno 
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alle  difese  dei  territorj  soggetti  agli  argiui  dei  fiumi  in  ItAlim.  —  Tonsixi, 
Notizie  sul  Reno  e  suoi  influenti.  —  Coppa.ri,  Zolla  portata  massima  degli 
scoli.  —  Santini,  Sistemazione  del  Tevere. 

*Revue  scientifìqae.  Tom.  30,  N.  27;  Tom.  SI,  N.  1.  Paris,  1882-33. 

Perrier,  L'adaptation  des  étres  aux  conditions  d'existence.  —  Mac.^oir. 
Une  mission  topographique  dans  le  haut  Senegal.  —  Tom.  3i,  N  1.  ^ 
Ball,  Les  frontières  de  la  folie.  —  Rollano  ,  La  région  de  Ouargla.  — 

—  PiFRE,  L' héliodynamique  et  les  application  de  la  chaleur  sola  ire.  —  De 
Yarignt,  Un  ceryeau  d'assassin  :  L'antopsie  de  Gaiteaa. 

Revae   philosophiqae   de    la    Franco    et    de    l'Étranger.    Janrier. 
Paris,  1882. 

Leveque,  L'esthétique  musicale  en  Franco  :  Psycliològie  de  l'orchestre  et 
de  la  symphonie.  —  Séailles,  Fhilosophes  contemporains  :  M.  J.  Lachelìer. 

—  Tarde,  La  statistiqne  criminelle  du  dernier  demi-siècle.  —  Ta55ert  et 
Freillée,  La  liberto  et  le  temps.  —  Dauriab,  Sur  la  mémoire  de  Tinto- 
nation. 

*Revue  politiqoe  et  littéraire.  Tom.  30,  N.  27;  Tom.  31,  N.  1.  Paris, 
1882-83. 

Qré ville,  Louis  Breuil,  histoire  d'un  pantouflard.  —  Db  Prcssxnsé,  Le 
Kuìturkampf  en  Suisse:  lo  plebiscito  du  26  novembre.  —  Lexaìtre.  Son- 
venirs  d'Alger.  —  Tom,  31,  N.  t  —  Weiss  et  Reinacr,  Oaml)etta:  Son 
genie  politique  ;  sa  maladie  et  sa  mort.  —  Lolieé,  Nos  érudits  :  Leur  iih 
fiuenoe  sar  le  progrès  de  la  littcrature.  —  De  Nouvion,  Le  maréchal  Bc- 
geaud  et  la  conquéte  de  T Algerie,  d'après  M.  d'Ideville. 

Revue  des  deux  mondes.  1^^  Janvier.  Paris,  1883. 

De  VoGìiÉ,  Un  sectaire  russe.  —  De  la  Magdeleine,  Les  biens  d'Orlétu 
et  la  loi  de  décembre  1872.  —  De  Caix  db  Saint-Athour,  La  Bosnie  et 
PHerzógovine,  après  l' ocupation  Austro-Hongroise  :  Notes  de  Vojtge.  - 
FouQUÉ,  La  reproduction  artificielle  des  minéraux  et  des  roches.  —  Tu- 
BERT,  Le  livre  de  M.  De  Broglio  sur  Fédéric  II  et  Marie-Thérése.  —  Gif- 
DBRAX,  Revue  dramatique:  Fédora,  de  M.  V.  Sardou. 

Reyoe  britannique.  Revue  internationale.  Décembre.  Paris,  1882. 

La  piraterie  musulmane  dans  le  Méditerrauée.  —  La  naissance.  le  ci- 
riage,  la  mort  chez  les  Chinois.  —  L'influence  littéraire  du  télégrapLc  rlet- 
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Bernardino  Biondelli,  711. 

Lavori  deìLl'  Istituto,  —  Rendi- 
conto della  Classe  di  scienze  ma- 
tematiche e  naturali  del  ìi.  £. 
Rinaldo  Ferrini,  719. 

Lkgislazionb.  —  Utilità  di  una  leg- 
ge sulla  estradizione  dei  delin- 
quenti. Nota  del  8.  C.  Cesare 
Oliva,  196. 

—  Il  giuramento  nella  legislazione  . 
civile  e  penale.  Nota  del  8.  C*  Bas- 
sano  Gabba,  299. 

—  Un'  osservazione  sul  progetto  di 
legge  del  divorzio.  Nota  di  G.  Car* 
ganico,  305. 

—  Sul  tentativo.  Memoria  del  S.  C. 
Cesare  Oliva,  687. 

Lboistmzionb  b  critica.  —  Caso 
fortuito.  —  Vendita  sotto  condi- 
zione. Nota  del  8.  C.  Luigi  Gal- 
lavresi,  83,  258. 

Letteratura  greca.  —  L' inferno 
di  Dante,  tradotto  in  versi  greci 
da  Costantino  Musuros.  Sunto  del 
8.  C.  Giovanni  Canna,  584» 

Manoscritto.  —  Presentato  per  esa- 
me dal  signor  Gaetano  Marchi^ 
385. 

Meccanica.  —  Alcuni  teoremi  sulle 
forme  degeneri  dell'ellissoide  del 
Culmann.  Comunicazione  del  8.  C. 
Giuseppe  Jung,  141. 

—  Sui  sistemi  variati  di  fòrze.  Nota 
del  8.  C.  Giuseppe  Bardelli,  180. 

Meteorologia.  —  Riassunto  delle 
osservazioni  meteorologiche  fatte 
a  Milano  nel  R.  Osservatorio  di 
Brera  nell'anno  1880,  da  Paolo 
Frisiani,  5. 

—  Osservazioni  meteorologiche  del 
1882;  gennajo.  38;  —  febbrajo, 
160;  —  marzo,  226;  —  aprile, 
M6;  -  maggio,  378;  —  giugno, 
453  ;  —  luglio,  536  ;  —  agosto,  603; 

—  settembre,  006;  —  ottobre,  634; 

—  novembre,  690;  —  dicembre, 

769. 

—  Riassunto  meteorologico  dell'an- 
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no  1891,  calcolato  da  E,  Pini  sulle 
OBservazionì  fatte  nella  B.  Specola 
di  Brera,  99. 

Neorolooia.  —  G.  Masse.  Nota  del 
S.  C.  Ercole   Vidari,  93. 

Nbvbopato  LOGIA.  — Contribosìone 
allo  studio  sperimentale  dell'  ipno- 
tismo nelle  isteriche.  Comunicazio- 
ne del  R.  C.  Augusto  Tamburini 
e  di  Seppillif  418. 

Nomine.  —  A  Vicepresidente  pel 
biennio  1882-83  del  M.  £.  prof. 
Camillo  Hajech,  4. 

—  A  membri  della  Commissione  per 
l'esame  dei  lavori  presentati  al 
premio  istituito  dalla  Camera  di 
Commcicio  ed  Arti  di  Bologna, 
dei  MM.  ££.  Sacchi^  Coua  e 
8lramhio,i. 

—  A  membri  effettivi  nella  Classe 
di  scienze  matematiche  e  naturali . 
Camillo  Golgi,  270;  Francesco 
Ardtssone,  458. 

—  A  soci  corrispondenti  italiani  nella 
classe  di  lettere  e  scienze  morali 
e  politiche  :  Felice  Calvii  Dasua^ 
no  Gabba,  Carlo  Francesco  Fer» 
rarisj  Enrico  Savio^  42. 

—  A  soci  corrispondenti  stranieri 
nella  classe  stesa:  Emilio  Lave-' 
let/Cf  Enrico  Martin^  Guglielmo 
Enrico  Henten^  42. 

—  A  soci  corrispondenti  italiani  nella 
classe  di  scienze  matematiche  e 
n» turali:  Riccardo  Felici^  Carlo 
Fabrizio  Parona^  Antigono  Raggia 
Eugenio  lìettonij  42. 

—  A  soci  corrispondenti  stranieri 
nella  classe  stessa  :  A,  F,  Forely 
Vittorio  Fatto,  Guglielmo  Thom^ 
son^  Ridolfo  Clausius,  Francesco 
Leydig^  43. 

NaMiSMATiCA.  —  Prima  serie  di 
monete  e  medaglioni  greci  inediti 
del  R.  Gabinetto  Numismatico  di 
Milano.  Nota  del  M.  £.  Bernar^ 
dino  Diondelliy  523. 

Paleontologia —  Sopra  alcuni  in- 


setti fossili  di   Lombardia.   Nota 
del  S.  C.  Ferdinando  8ord*lli,  129. 

—  Sopra  due  piani  fossiliferi  del  Lias 
neir Umbria.  Nota  del  S.  C.  C.  F. 
Parona^  35B. 

Patologia.  —  Quale  s^a  il  mezzo 
più  semplice  e  sicuro  per  la  cura 
radicale  delle  varici  emorroidali. 
Sunto  del  8.  0.  Angelo  Searentio^ 
173 

— >  Sulla  reinftrzione  sifilitica.  Santo 

dello  steiso,  562. 
Patologia  obnbralb.  —  Sulla  iper- 
trofia compensatoria  dei  reni.  Co- 
municazione  del   M.    E.  Camillo 
Golgi^  59 1 . 

—  O^ervasioni  del  M.  £.  Giacomo 
Sangalli,  590. 

Pc.NSioNE  ACCADEMICA.  —  È  conferi- 
ta al  M.  !&.  Felice  Casorati,  230. 

—  È  conferita  al  M.  £.  Gius^pt 
Colombo,  385. 

Prrmj  conferiti.  —  Concorto  or- 
dinario dell*  Istituto,  —  Tema  : 
«Delle  fratellanze  artigiane  in 
Italia  nel  medio-evo  e  nei  tenpi 
moderni.  »  Tre  concorrenti.  Noa 
fu  conferito  il  premio,  829. 

—  Medaglie  triennali  delV  Istituto. 
Per  r  agricoltura.  Un  sol  concor- 
rente. Non  fu  assegnata,  742. 

—  Per  r  industria  manifatturiers. 
Un  sol  concorrente-  £  conferita 
alla  ditta  De  Angelis  e  C,  740. 

—  Concorso  SeccO'Cjmneno.  —  Te- 
ma: tt  Coiisiderasioai  e  proposte 
circa  i  soccorsi  che  gì*  Istituti  di 
pubblica  beneficenza  sogliono  pre- 
stare a  domicilio.  M  Nessun  concor- 
rente. 731. 

—  Concorso  PÌ9zamiglio,  —  Tema: 
«  Presentare  un  progetto  intomo 
air  amministrazione  della  giostizia 
in  Italia,  e  negli  affari  cirili,  che 
raccolga  i  requisiti  dtf^U*  eeonoaia, 
della  celerità  e  della  guarentigii 
dei  diritti  dei  cittadini.»  Ceto 
concorrenti.  Non  fu  conferito  il 
premio  731. 

—  Concorso  straordinario  Cossa,  Te- 
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ma  :  «  Fare  una  esposizione  sto- 
rico-critica delle  teorie  economiche^ 
finanziarie  e  amministrative  nella 
ToBcanOf  dorante  i  secoli  XV, 
XVI,  XVII,  XVIH;  additarne 
r  influenza  sulla  legislazione,  e 
istituire  opportuni  raffronti  collo 
svolgimento  contemporaneo  di  tali 
dottrine  in  altre  parti  d'Italia.» 
Nessun  concorrente,  735 
Prbmj  conferiti.  —  Tema:  o Pa- 
re un'  esposizione  storico-critica 
della  teoria  economica  del  eom- 
mercio  iìUernazionale  in  Italia^ 
a  tutto  il  secolo  XVIII;  additar- 
ne r  influenza  sulla  legislazione, 
e  accennare  ai  rapporti  delle  dot- 
trine italiane  collo  svolgimento 
della  scienza  economica  air  este- 
ro. »  Fu  conferito  il  premio  all'u- 
nico concorrente  dott.  UlÌ9$e  Gob- 
bi t  di  Slilano,  735. 

—  Concorso  ordinario  Gagnola.  — 
Tema  :  «  Studio  sul  telefono,  i*  Un 
solo  concorrente.  Non  fu  conferito 
il  premio,  744. 

—  Concorso  straordinario  Gagnola, 
Tema:  «  Dimostrare  con  esperien- 
ze se  la  materia  generatrice  del- 
l' idrofobia  sia  un  principio  viru- 
lento (velenoso),  o  un  germe  orga- 
nizzato (lisdico).  n  Un  solo  concor- 
rente. Non  fu  conferito  il  premio, 

744. 

—  Concorso  Brambilla.  —  Quattro 
concorrenti.  Il  premio  fu  accordato 
a  parità  di  merito,  ai  due  concor- 
renti*, ditta  Domenico  Eobbiati  e 
ditta  Macchi,  Izar  e  C,  nella  mi- 
sura di  L.  1500  per  ciascuno,  746. 

—  Concorso  Fossati.  —  Tema  :  -i  Ri- 
schiarare con  nuove  indagini  l'e- 
ziologia del  cretinismo  e  dell*  i- 
diozia.  »  Un  solo  concorrente.  As- 
segno d' incoraggiamento  di  L.  800 
ai  signori  dott.  Giovanni  Battista 
Verga  e  dott.  Agostino  Brunati, 
747. 

Prbmj  proposti.  —  Concorsi  ordi- 
nar] delV  Istituto.  —  Tema  per 


V  anno  1883  :  «  Esporre  con  qual- 
che perfezionamento  importante 
la  teoria  delle  funzioni  di  una  va- 
riabile complessa,  aventi,  in  gene- 
rale, un  solo  valore  per  ogni  va- 
lore della  variabile,  »  753. 
Prbmj  proposti.  —  Tema  per 
Tanno  1884:  «  Delle  fratellanze 
artigiane  in  Italia  nel  Medio  Evo 
enei  tempi  moderni,  »  610,  754. 
'  —  Tema  per  l'anno  1885:  «  Appog- 
giandosi alla  grande  quantità  di 
osservazioni  e  di  pubblicazioni 
meteorologiche  fatte  in  Italia,  spe- 
cialmente negli  ultimi  anni,  rias- 
sumere, in  un  volume  di  non  gran- 
de mole  e  facile  lettura,  i  fatti  i 
più  certi  e  più  imporranti  che  ri- 
guardano la  climatologia  del  no- 
stro paese.  Sebbene  non  si  abbia 
riguardo  che  alla  parte  fisica  del- 
l'argomento, sarà  libero  ai  con- 
correnti di  accrescere  il  pregio 
delle  opere  loro  col  comprendere 
nella  trattazione  anche  le  applica- 
zioni air  agricoltura  e  alla  salute 
pubblica,  753. 

—  Medaglie  triennali  per  Vagricol'^ 
tura  e  l' industria^  da  conferirsi 
nell'anno  1885,  754. 

—  Concorsi  Cagnola.  ^  Tema  per 
l'anno  1883  :  m  Scelta  una  porsio- 
ne  della  Lombardia,  della  quale 
sia  abbastanza  nota  la  struttura 
geologica  e  che  comprenda  mon- 
tagne, colline,  altopiano  e  basso- 
piano  irriguo,  stendere  per  questa 
regione  un  saggio  di  uno  studio 
geognostico,  chimico  e  fisico  del 
suolo  agrario,  »  755. 

—  Tema  per  l'anno  1884  :  «  Fare  la 
monografia  della  pellagra  nella 
provincia  di  Milano,  proporre  i 
provvedimenti  pratici  e  bene  defi- 
niti che  si  potrebbero  attuare  in  li- 
nea igienica  ed  economica  per 
combattere  quella  malattia,  e  trac- 
ciare la  parte  che  dovrebbero  pren- 
dere in  quei  provvedimenti  Io  Sta- 
to, la  Provincia  e  i  Comuni  e  in 
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particolare  gli  latitati  di  benefi- 
cenza, nonché  i  propri etarj  dei  po- 
deri e  gli  stessi  contadini,»  611, 
765. 
Prehj  proposti.  —  Tema  per 
l'anno  1885  (Straordinario):  «  Di- 
mostrare con  esperienze  se  la  ma- 
teria generatrice  dell'  idrofobia 
sia  un  principio  virulento  (vele- 
noso), 0  nn  germe  f  organizzato 
(lissico),  I*  610,  756. 

—  Concorso  Brambilla  per  Vanno 
1883,  767. 

—  Coneorti  Fossati.  —  Tema  per 
r  anno  1883  :  «  Illustrare  qualche 
fatto  di  anatomia  macro  e  micro- 
scopica deirencefalo  umano,  i»  758. 

—  Tema  per  1'  anno  1884  :  «  Illu- 
strare con  nuoyi  fatti  di  anatomia 
patologica  e  di  fisiologia  esperi- 
mentale la  dottrina  dei  centri  sen- 
sorj  corticali,  »  758. 

^  Tema  per  Tanno  1885:  «  Storia 
critica  dei  più  importanti  lavori 
pubblicati  sul  cranio  umano  da 
Gali  in  poi,  •  611,  758. 

—  Concorso  Kramer,  —  Tema  per 
l'anno  1883:  «Esporre  una  mo- 
nografia delle  macchina  magneto- 
elettriche  e  dinamo-elettriche,  che 
ne  comprenda  la  storia  e  la  teoria, 
e  ponga  in  rilievo  i  pregi  e  i  di- 
fetti dei  diversi  tipi  in  ordine  alle 
diverse  loro  applicazioni  industria- 
li,». 759. 

—  Concorso  Secco  Comneno.  —  Tema 
per  l'anno  1887  :  «  Trovato  il  modo 
di  sensibilizzare  una  lastra  metal- 
lica per  produrvi  e  fissarvi  una  ne- 
gativa fotografica,  cosi  che  se  uè 
possa  poi  fare  direttamente  ripro- 
duzioni con  inchiostro  a  olio,  sen- 
ta ritocchi^  come  da  una  pietra 
litografica,  esporre  il  processo  in 
un'apposita  memoria, i*  611,  760. 

—  Concorsi  Pizzamiglio.  —  Tema 
per  l'anno  1883:  «Studiare  sui 
migliori  fonti,  quanta  diffusione 
avesse  in  Italia  la  cultura  intellet- 
tuale, letteraria  ed  artistica,  se- 


condo le  regioni  diverse  e  i  diverà 
ceti  o  strati  della  sua  popolazione, 
dagli  antichi  tennpi  ai  più  recenti  ; 
e  ricercare  quali  relazioni  si  ar 
vertano  tra  i  yarj  gradi  che  It 
diffusione  della  cultura  ha  rag- 
giunto e  le  vicende  politiche  e  so- 
ciali delle  g^nti  italiane,»  761. 
Prbmj  proposti.  —  Tema  per 
Tanno  1884:  •  Il  positivismo  e  Io 
sperimentalismo  moderno  in  rela- 
zione colla  morale  e  col  diritto,  ■ 
638,  762. 

—  Tema  per  Tanno  1885:  ■  Esporre 
quali  miglioramenti  potrebbero  piò 
opportunamente  introdursi  nel  Co- 
dice di  Procedura  Civile  in  Italia,  > 
638,  762. 

—  Concorso  Ciani  per  V  anno  1834. 
—  Tema:  «  Il  miglior  libro  di  let- 
tura per  il  popolo  italiano,  appar- 
tenente alla  classe  delle  opere  sto- 
riche, stampato  e  pubblicato  dal 
lo  gennajo  1875  al  31  dicembre 
1883,  «  763. 

—  Concorso  Tomasoni,  —  Tema  per 
T  anno  1886  :  «  Storia  della  ?iu  e 
delle  opere  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, n  765. 

—  Concorsi  siraordinarj  Cossa.  — 
Tema  per  Tanno  1884:  «F^re 
una  esposizione  etorico-criticadelle 
teorie  economiche  ^  finanziarie  * 
amministrative  della  Totcana^  do- 
rante i  secoli  XV,  XVI,  XVII  e 
XVIII;  additarne!*  influenza saUa 
legislazione,  e  istituire  opportuni 
raffronti  collo  svolgimento  contem- 
poraneo di  tali  dottrine  in  tre  parti 
d'Italia,»  766. 

—  Tema  per  T  anno  18S5:  «Stona 
critica  della  teoria  economica  delia 
moneta  in  Italia,  »  6^,  77G. 

PaOTiSTOLOQlA^.  —  Sulla  acromi- 
sia  degli  afancri.  Nota  del  H.  £• 
Leopoldo  Maggia  1 18. 

Protistolooia  appmcata.  —  Sttl- 
Tanalisi  dell'acqua  del  LagoMag^ 
giore.  Relazione  del  M.  E.  Lt^ 
poldo  Maggia  326. 
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PsnJiiiATKiA.  —  Aberrazione  del 
sentimento  sessuale  in  un  maniaco 
giiiocomasta.  Nota  del  S.  G.  Anti- 
gono Bari  gì,  177. 

—  Pacliidactiiia  congiunta  da  im- 
pressione psichica  in  gestante.  No- 
ta del  S.  C.  Angelo  Scarenzioi  660. 

Sala  delle  adunanze.  —  Si  de- 
libera di  non  concederla  che  per 
scopi  strettamente  scientifici ,  o  di 
rccìamarc  dall'Accademia  di  Belle 
Arti  la  restituzione  dell'Aula  delle 
adunanze  solenni,  80,  *270. 

SoTT.)SCUiziONi.  —  Per  un  monu- 
mento in  Brera  al  giù  M.  0.  Luigi 
Tatti,  207. 

—  Per  un  monumento  in  Reggio  d'E- 
milia all'astronomo  P.  Angelo  Sec- 
chi, 207. 

—  Per  un  monumento  in  Scandiano 
a  Lazzaro  Spallanzani^  230. 

—  Per  un  monumento  in  Pavia  al 
M.  E.  Santo  Garova';liOt  270. 

—  Per  una  medaglia  d'oro  a  Luigi 
Pasteur,  29G. 

—  Per  una  medaglia  d*oro  a  G,  B. 
De  Rossi ^  383. 

—  Per  un  ricordo  monumentale  al 
già  M.  E.  Emilio  Cornalia,  453. 

Stouia.  —  Il  primo  viaggio  di  Ales- 
sandro Volta  a  Parigi  e  sua  di- 
mora in  quella  capitale  nel  verno 
1781-82.  Nota  di  Zanino  Volta,^"^. 

—  Notizie  sulla  prigionia  e  sul  pro- 
cesso del  Gran  cancelliere  Fran- 
cesco Taverna.  Nota  del  S.  C. 
Felice  Calvi^  200. 

—  I  Protettori  dei  carcerati  in  Mi- 
lano e  la  Malastalla.  Sunto  del  M. 
E.  Serafino  Biffi,  267,  291,  376, 
533. 

—  Un  uomo  di    guerra   del  secolo 


XVII  (fra  Ferrante  Attendolo  Bo- 
lognini). Nota  del  S.  C.  Felice 
Calvi,  437. 

ST')RrA.  —  La  peste  di   Milano    del 
1576    e    il    cardinale    Borromeo. 
Sunto  del  M.  E.  Alfonso   Corradi, 
583. 

—  Antonio  Mandriani  tesoriere  di 
Lòd.kvico  il  Moro.  Nota  del  S.  C. 
Felice  Calvi,  081. 

Storia  del  diritto.  —  Notizia 
del  Cod.  Ambrosiano  Q.  25  :iup. 
Compendìo  dì  diritto  Romano  in 
lingua  grooa.  Nota  di  Coutardo 
Ferrini,  313. 

J^TORIA    DRLL'  KC-)N0MIA    POLITICA. 

—  Di  alcuni  recenti  monografie 
sulla  storia  dell'economia  in  Ita- 
lia, Sunto  del  M.  E.  Luigi  Cnssa, 
450. 

Storia  GIURIDICA.  —  Di  un  recente 
opuscolo  intorno  la  prima  costitu- 
zione comunale  di  Milano.  Nota  del 
S.  C.  Pasquale  fiel  Giivlice,  425. 

Trigonometria.  —  Un'osservazio- 
ne relativa  ad  un  teorema  sulla 
rappresentabilità  di  una  funzione 
a  due  variabili  per  serie  doppia 
trigonometrica.  Nota  del  S.  C.  Giu- 
lio Ascoli,  543. 

ZooJATRiA.  —  Suir  immunità  con- 
tro il  Cirbonchio.  Comunicazione 
di  L.  Griffini,  546. 

Zoologia.  —  Delle  mie  annotazioni 
zoologiche.  Escursione  al  lago  di 
Toblino.  Studj  sulle  acque  Albule. 
Sunto  del  S.  C.  Pietro  Pavesi y  345. 

>-  Sulla  variabilità  del  Cobite  flu- 
viale (Cobitls  taenia,  L.)  Nota  di 
Elvezìo  Cantoni^  3G2. 
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ABENI.  —  Alcuni  scritti  d'economia 
e  atatiatica  agraria.  Omaggio,  41. 

ACCADEMIA  (R.)  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  in  Modena.  Pro- 
gramma di  concorso  per  il  1881-82, 
80. 

ACCADEMIA  dì  scienze  e  di  agri- 
coltura di  Aiz.  Cambio  colle  pub- 
blicazioni dell'Istituto,  207. 

ACCADEMIA  delle  scienze  fisiche 
e  matematiche  di  Napoli.  Pro- 
gramma di  concorso,  230. 

ACCADEMIA  (R.)  di  Belle  Arti. 
Proposte  per  la  restituzione  airi- 
stituto  della  sala  delle  adunanze 
solenni,  270. 

ACCADEMIA  (R.)  di  Medicina  del 
Belgio.  Programma  di  concorso, 
270. 

ACCADEMIA  (R.)  Neerlandese  di 
Amsterdam.  Programma  di  con- 
corso, 297. 

ACCADEMIA  (R.)  delle  Scienze  di 
Torino.  Programma  di  concorso, 
385. 

ACCADEMIA  delie  scienze  di  To- 


losa.  Condoglianze   per  la  morte 

del  M.  E.  Emilio  Cornalia,  522. 
AGENO.   —  Siudj    e    questioni  di 

morfologia     e     genesi    cellulari 

Omaggio,  229. 
ALLOCCHIO.   —  //  i2.  Decreto  4 

mano   1880  di  costituzione  d<ìU 

Commissione    Centrale  di  Benei- 

cenza  in  Milano^  Omaggio,  163. 
AMBROSOLI.  —  Saggio  di  vn  ct- 

caholario    ItalianO'Irlctndese.  C-- 

maggio,  295. 
ANGIONI  CONTINI.  —  Ilgiuri  nei 

giudizi  civili.  Omaggio,  349. 
ARADAS.  —   Annuncio   della  sua 

morte,  611. 
ARDISSOXE.  —  É  incaricato  del» 

commemorazione  del  M.  E.  Santo 

Oarovaglio,  206. 

—  È  nominato  M.  £.,  458.  Riogra* 
siamenti,  522. 

—  Commemorazione  del  M.  E.  Sant9 
Garovaglio,  697. 

ARMAUER  HANSEN.  —  AneUida. 

Omaggio,  609. 
ASCHIERI.   —  La   traaformasiooe 


IHDICE   DEGLI   AUTOBI. 


781 


quadratica  doppia  di  spazio  e  la  sua 
applicazione  alla  geometria  dello 
spazio  non  euclideo,  66,  147,  247. 

ASCOLI  GIULIO.  —  Una  osser- 
vazione relativa  ad  un  teorema 
sulla  rappresentabilità  di  una  fun- 
zione a  due  variabili  per  serie 
doppia  trigonometrica.  Nota,  543. 

ASCOLI  GRAZIADIO.  -  Archivio 
glottologico.  Voi.  V.  punt.  II  Voi. 
VIIL  punt.  I.  Omaggio,  621. 

—  Note  di  epigrafìa  semitica,  G02. 
ASSOCIAZIONE  medica  italiana. 

—  Invito  alla  X  adunanza  gene- 
rale in  Modena,  164. 

ASSOCIAZIONE     METEOROLOGICA. 

—  Invito  all'Assemblea  generale 
in  Napoli,  383. 

ASSOCIAZIONE  pedagogica  ita- 
liana. —  Quattro  conferenze  te- 
nute in  Milano  nelV ottobre  1881, 
Omaggio,  3. 

ATENEO  di  BERGAMO.  —  Invito 
al  100^  anniversario  della  nascita 
di  Angelo  Mai,  128. 

—  Memorie  e  documenti  nel  primo 
centenario  di  Angelo  Mai,  Omag- 
gio, 205. 

BANFI  CAMILLO.  —  È  nominato 
nella  Commissione  per  il  concorso 
Brambilla,  296. 

BANFI  GUIDO.  —  Studj  mlle  ane- 
mie progressive  e  sulV  ipertrofia 
delle  mammelle,  Omaggio,  3. 

BARAGIOLA.  —  Muapilli  o  l'in- 
cendio universale.  Omaggio,  689. 

BARDELLI.  — Sui  sistemi  variati  di 
forze.  Nota,  180. 

BARRANO.  —  Acéphalés  —  Études 
locales  et  comparatives.  Omag- 
gio, 163. 

BASEVI.  —  Filosofia  della  divina- 
zione. Omaggio,  229. 

BASSO.  —  Studj  sulla  riflessione 
cristallina.  Omaggio,  41. 

BELTRAMI.  —  Sulla  teoria  della 
scala  diatonica.  Nota,  61. 

—  Sulla  teoria  dei  sistemi  di  con- 
duttori elettrizzati.  Nota,  400. 


BERTINI.  —  Sui  sistemi  lineari. 
Nota,  24. 

—  Costruzioni  geometriche  della  tra- 
sformazione univoca  di  3^  ordine. 
Nota,  164. 

BERTONI  e  RAIMONDI.  —  Sul- 
l'azione tossica  deir  id rossi  lamina. 
Nota,  122 

BETTONL  —  È  nominato  S.  C.,42. 

BIBLIOTECA  Nazionale  di  Rio 
Janeiro.  —  Cambio  colle  pubbli- 
cazioni deir Istituto,  207. 

BIFFI.  —  È  nominato  nella  Com- 
missione per  esame  degli  Annali 
dì  Oftalmologia  del  S.  C.  Antonio 
Quaglino^  230. 

—  I  protettori  dei  carcerati  in  Mi- 
lano, e  la  Malastalla.  Sunto,  267, 
291,  376,  533. 

—  E  nominato  nella  Commissione 
per  il  concorso  Fossati,  383. 

BIONDELLL  —Prima  serie  di  mo- 
nete e  medaglioni  greci  inediti  del 
R.  Gabinetto  numismatico  di  Mi- 
lano. Nota,  523. 

—  Rendiconti  dei  lavori  della  classe 
di  lettere  e  scienze  naturali  e  poli- 
tiche, 711. 

BONARDI.  —  Il  gruppo  cristallino 
deir  Àlbigna  e  della  Disgrazia. 
Nota,  554. 

BORLETTI  —  Sulla  trasformazione 
delle  coordinate  nello  spazio.  No- 
ta, 252. 

BOZZO.  —  Note  storiche  siciliane. 
Omaggio,  295. 

BRIOSI.  —  Sopra  un  organo  finora 
non  avvertito  di  alcuni  embrioni 
vegetali.  Omaggio,  229. 

BRUNATI.  —  Assegno  nel  concorso 
Fossati,  752. 

BRUNIALTI.  —  Guida  allo  stfidio 
del  diritto  costituzionale.  Omag- 
gio, 457. 

BUCCELLATI.  —  Ricerche  speri- 
mentali intorno  alla  reintegrazione 
dcirordine  giuridico.  Recenti  ri- 
forme del  processo  penale  in  rap- 
porto al  codice  di  procedura  penale 
italiano.  Sunto,  97,  266,  317,  599. 
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CALVI.  —  E  liouiinato  S.  C,  42. 

—  Famiglie,  Xdf abili  milanesi,  0- 
maggio,  79. 

—  Notizie  sulla  prigionia  o  ani  pro- 
cesso del  gran  cancelliere  Fran- 
cesco Taverna.  Nota,  209. 

—  Un  uomo  di  gaerra  del  aeeolo 
XVII  (Fra  Fernintc  Àtteudolo 
Bolognini).  Nota,  437. 

—  Antonio  Landriani  tesoriere  di 
Lodovico  il  Moro.  Xota,  6Sl. 

CANESTRINI .  —  1  nama^i  italiani. 
Omaggio,  20j. 

CANNA.  —  L'inferno  di  Dante,  tra- 
dotto in  versi  greci  da  Costantino 
Musuros.  Sunto,  5d4. 

CANTONI  Carlo.  —  È  nominato 
nella  Commissione  per  il  concorso 
Pizzamiglio,  3S3. 

CANTONI  Elvezio.  —  Sulla  va- 
riabilità del  cobite  lluviaio.  Nota, 
362. 

CANTONI  GAETANO.  -  l  fosfati 
ed  il  frumento.  Nota,  52. 

—  £  nominato  nella  Commissione 
per  r esperimento  di  vaccinazione 
carbonchiosa  Pasteur  presso  la  H. 
Scuola  Veterinaria  in  Milano,  2)6. 
Relazione,  522. 

—  £  nominato  nella  Commissione 
per  le  medaglie  triennali  dell'  I- 
Btituto,  29(>.  Kelazioue,  52 ;^  7i2. 

CANTU'.  —  E  nominato  nella  Com- 
mÌ2)SÌone  per  il  concorso  ordinario 
dell'Istituto,  383. 

CAPELLINI.  —  Pubblicazioni  in 
occasione  del  Co  tu/ r  esso  Gcolorjico 
di  Bologna.  Omaggio,  349. 

CAKCANO.  —  Opere  di  Shake- 
spearcj  voi.  Xll.  Omaggio,  2U5. 

—  Annuncio  della  morte  del  Isì.  E. 
Sanlo  Garovaglio,  205. 

—  Annu)icio  delie  morte  del  M.  E. 
Emilio  Cornaliaf  381. 

CARGANICO.  —  Un'  osservazione 

sul  progetto  di  legge  del  divorzio. 

Nota,  305. 
CAULE.  —  La  vita  e  le   opere   di 

Carlo  Boncompagni  di  Mombello. 

Omaggio,  293. 


CASORATI  FELICE.  ~  Gli  è  con- 
ferita   la    pensione     accademica . 
230. 
CASORATI  FELICE.  —  Sallefan- 
zioni    uniformi    di    una   variabil'? 
complessa.  Sunto,  251. 
—  Sopra  il   teorema    di  Jacobi  ri- 
^guardantc   la   periodicità.   Nota. 
623. 
CATTANEO.  —  Le  coloni f   ìinean 
e  la  morfologia  dzi  moU'is^hi.  0- 
maggio,  609. 
CAUCIIY.  —  (Le 9  Oeuvres  del  0- 

maggio,  205. 
C  AZZANIGA.  -—  Sopra  una  formala 
di  Cauchy,  concernente  lo  sviluppo 
di  funzioni  in  prodotti  infiniti.  No- 
ta. 273. 
CELORIA.    —    È    nominato    D(?:ia 
Commissione  per   il    concorso  Ct- 
gnola,  383. 
CERI  ANI.    —  Rapporto  sulla  pub- 
blicazione dei  manos'^ritti  di  L^r 
7t.firdo  da  Vinc'  cominciata  dall'e- 
ditore Qnantin  di  Parigi,  128. 
TERUTI.    —    Compendio    rf*   «'onr 
Romana  di  Lucio  Anneo  Phro.  0- 
maggio,  127. 
-  È    nominato    nella   Commissloo? 
per  il  concorso  Pizzamiglio.  333. 
CERRUTI.  —  Intorno  ai  corpi  eia- 

st'fci.  Omaggio,  589 
CESATI.  —  È  delegato  a  rappre- 
sentare l'Istituto  al  Congresso 
meteorologico,  458. 
CI  A  LDL  —  Intorno  alla  solnziom 
di  tre  problemi  airidranlicd  ma- 
rittima  appartenenti.  Omaggio.  77 
CLAUSIUS.  —  È  nominato  S.  C  43. 

—  Ueberdie  verschiedfnenAiaoMty- 
titeme  zur  Messung  elecfrùs:'':r.rwJ 
magnetischer  Gróssen.  Omaggio, 
203. 

CLERICETTI.—  È  incaricato  dell» 
commemorazione  del  M.  0.  Imìqì 
Tatti,  42. 

—  Sulla  determinazione  dei  coefi- 
centi  di  sforzo  specifico  dietro  If 
esperienze  di  Wìihler,  Omaggio, 
163. 
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CLERICETTI.  —  Relazione  della 
Commissione  pel  manoscritto  Gru- 
gnola  ing.  Gaetano,  206. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  il  concorso  Brambilla,  296. 
Relazione,  522. 

—  Sur  la  détermination  dea  eoeffl- 
cierUs  d*iffort  apici fique  d'aprèa 
lea  exapiriencea  de  Woìder.  Omag- 
gio, 521. 

COLOMBO.  —  È  nominato  nella 
Commissione  per  lemedaglie  trien- 
nali deiristituto,  296. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  il  concorso  Brambilla,  296.  Re- 
lazione, 746. 

—  Gli  è  assegnata  la  pensiono  ac- 
cademica, 385. 

CONGRESSO  Geologico  di  Bolo- 
gna. —  Pubblicazioni.  Omaggio, 
349 

CONGRESSO  NOTARILE  italiano. 
—  Diacorai  inaugurali.  Omaggio, 
549. 

CORNALI  A.  —  E  nominato  nella 
Commissione  per  i  cambi  colle 
pubblicazioni  delT  Istituto,  207. 

—  Di  un  erbario  di  circa  3500  anni 
fa.  Nota,  371. 

-^  Annuncio  della  sua  morto,  381. 

—  Telegramma  di  condoglianza  del 
S.  C.  duca  Lancia  di  Brolo,  385. 

.—  Commemorazione  del  S.  C.  Vit- 
tore Treviaan.  Omaggio,  457. 

—  Sottoscrizione  per  un  ricordo  mo- 
numentale, 458. 

—  Condoglianze  dell*  Accademia 
delle  Scienze  di  Tolosa,  522. 

CORRADI.  —  E  nominato  nella 
Commissione  per  esame  degli  An- 
nali di  Oftalmologia  del  S.  C.  Aw 
tonio  Quaglino,  230. 

—  La  p(*8te  di  Milano  del  1576  e 
il  cardinale  Borromeo.  Sunto,  583. 

COSSA  ALFONSO.  —  Ricerche  chi- 
miche e  mioroacopiche  au  roccie  e 
minerali  d'Italia  ecc.  Omaggio,  4. 

COSSA  LUIGI.  —È  nominato  nella 
Commissione  esaminatrice  dei  la- 
vori  presentati    alla   Camera    di 


Commercio  ed  Arti  di  Bologna, 
pel  premio  istituito  dalla  mede- 
sima, 4. 
COSSA  LUIGI.  —  È  nominato  nella 
Commissione  per  il  concorso  ordì* 
nario  dell'Istituto,  383. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  il  concorso  Cessa,  383.  Rela- 
zione, 610,  735. 

— -  Di  alcune  recenti  monografie 
sulla  storia  dell' economia  in  Ita- 
lia. Sunto,  450. 

—  OlTerta  di  un  nuovo  premio  di 
L.  1000,  638.  * 

CURIONI.  —  Appendice  all'arte  di 
fabbricare.  Omaggio,  41. 

—  Sulla  reaia^enta  dei  corpi  aolidi 
alla  fleaaione.  Omaggio,  637. 

—  Sulla  reaiatenza  dei  materiale  0- 
maggio,  637. 

DANIELSSEN  e  KOREN.  —  Ho- 
Inthuriordea.  Omairgio,  609. 

DARBOUX.  —  Sur  le  probìéme  de 
Pfaff.  Omagprio,  549. 

DARWIN.  —  È  incaricato  il  M.  E. 
Paolo  Mantegaxza  di  associare  il 
nome  dell'Istituto  alla  commemo- 
razione cbe  farà  all'Istituto  di  studj 
superiori  in  Firenze,  291. 

DE  ANGELI.  —  Medaglia  trien- 
naie  per  V  industria,  742. 

DE  CIGALLA.  —  Pubblicazionù 
Omaggio.  ?81. 

DEL  Gì  UDICE.  —  È  nominato  nella 
Commissione  per  il  concorso  ordi- 
nario dell'Istituto,  383.  Relazione, 
610   728. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  il  concorso  Cossa,  383. 

—  Di  un  recente  opuscolo  intorno 
la  prima  costituzione,  comunale 
di  Milano.  Nota,  425. 

DEL  PRATO.  —  La  geologia  del- 
l'Apeniii  no  Parmense,  232. 

DE  MIDDENDORF.  —  È  incari- 
cato di  rappresentare  l'Istituto  al 
50*  anniversario  di  dottorato  di 
CaWoi?enard,  vicepresidente  della 
società  imperiale  dei  naturalisti  di 
Mosca,  80. 
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DE  PAPPAPAVA.  —  Sulla  condì- 
zione  civile  degli  Hranieri.  Omag- 
gio, 163. 

DE  R0S6T.  —  Invito  di  un  comiUto 
per  ana  medaglia  d'oro,  383. 

DORN A.  —  Sulla  refrazione.  Omag- 
gio, 589 

DUPUI8.  —  Giornale  di  viaggio  e 
epifditionef  pubblicato  dal  mar- 
obese  Decroizicr  nelle  Memorie 
della  Società  Accademica  indo- 
cbinese.  Omaggio,  41. 

ERCOLANr.  —  Accademia  delle 
Sciente  dell'Istituto  di  Bologna 
dalla  $ua  oriqine  a  tutto  il  1880. 
Omaggio,  163. 

EMO.  —  Influenza  della  tempera* 
tura  sul  coefficente  d*  attrito  del 
mercurio  effluente  per  un  tubo  ca- 
pillare, OmafTg'O,  229. 

ESPOSIZIONE  ISDUSTRIAI.B  DI  Mi- 

LANO.  —  Collezione  delle  pubbli- 
cazioni fatte  dal  Comitato  esecu- 
tivo. Omaggio,  349. 

ESPOSIZIONE  INTERKAZIONALB  DI 

iLBrTRiciTÀ  A  Parigi.  —  Di- 
ploma d'onore  conferito  ali*  liti- 
tato  dal  governo  francese,  522. 

FATIO.  —  È  nominato  S.  C.,  43. 

—  Faune  dee  vertébrés  dt  la  Suisse. 
Omaggio,  5S9. 

PAVARO.  —  Della  vita  e  degli 
scritti  di  Carlo  Culmann.  Omag- 
gio, 267. 

—  I/acustifja  nella  costruzione  delle 
sale  per  pubbliche  acfiiitanse.  Omag- 
gio, 349. 

—  Spigolature  Galileiane.  Omaggio, 
381. 

FELICI.  —  È  nominato  8.  C,  42. 

TERRARIO.  -*  È  nominato  nella 
Commissione  per  le  medaglie 
triennali  dell' Istituto,  296. 

FERRARIS.  —E  nominato S.  C  ,42. 

—  Sull'insegnamento  delle  scienze 
politiche  nelle  Università  italiane. 
Sunto,  202. 

FERRINI  CONTARDO.  —  Notizia 


del  cod.  Ambrosiano  Q.  S5,  inp. 
Compendio  di  diritto  romano  ìd 
lingua  greca.  Nota,  313. 
FERRINI  RINALDO.  —  Nuovo  in- 
dicatore a  distsnza  della  tempe- 
ratura di  un  ambiente,  43. 

—  È  nominato  nella  CommissioDe 
per  lo  scambio  di  pubblicaziool 
con  quelle  dell'Istituto,  128,207. 

—  Annuncio  della  morte  del  8.  C. 
Carlo  Fasi,  295. 

—  È  nominato  nella  Commissione  per 
il  concorso  Gagnola,  38). 

—  Rendiconto  dei  lavori  della  cUne 
di  scienze  matematiche  naturali, 
719. 

FERRINI  R.  e  POGLIAGHI.  - 
La  lumÌMOsità  elettrica  dei  gas  e 
la  materia  radiante.  Omaggio, 269. 

FINCATI.  -  Le  Triremi,  Omaggio 

205. 

FOREL.  —  È  nominato  S.  C,  43. 

—  Sul  lago  Lemano.  Omaggio,  319- 
FORMENTI.  —  Riduzione  di  fun- 
zioni algebriche    ad   integrali  di 
funzioni  razionali.  Nota,  165. 

FORNIONI.  >-  Nuovo  sistema  mi- 
crotelefonico. Nota,  551. 

FRISIANI.  —  Riassunto  delle  ot- 
servazioni  meteorologiche  fatte  t 
Milano  nel  R.  Osservatorio  di  Bre- 
ra nell'anno  18dO,  5. 

—  Deliberazione  sull'offerta  di  un 
medaglione  e  di  una  lapide  ii 
marmo,  333. 

GABBA  BASSANO.  —  É  nominato 
S.  C.  42. 

—  Il  giuramento  n«)1la  legislazioo* 
civile  e  penale.  Nota,  299. 

GABBA  LUIGI.  —  Se  i  cimiteri poi- 
sono  esercitare  un'  influenza  dan- 
nosa alla  pubblica  salate.  Nota, 
279. 

—  Risposta  alle  osservazioni  del  S. 
C.  Carlo  Zuechi,  289. 

—  È  nominato  nella  Commissione  per 
le  medaglie  triennali  dell'Istituto. 
296.  Relazione  590,  739. 
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GALLAVRESr.  —  Caso  fortuito. 
Vendita  sotto  coudizloDe.  Nota, 
83,  258. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  il  concorso  Piszamiglio,  383. 
Relazione,  638,  731. 

—  I  diritti  della  moglie  indotata 
verso  l'eredità  del  marito  durante 
l'anno  del  latto.  Nota,  626. 

—  La  eambiale  nel  nuovo  codice  di 
commercio  italiano.  Omaggio,  637. 

OàUOVàGLIO,  Annuncio  della  sua 
morte,  205. 

—  È  incaricato  della  sua  commemo- 
razione il  8.  C.  Francesco  Ardi*- 
9one,  206. 

—  Sottoscrizione  per  un  monumento 
in  Pavia,  270 

—  Commemorazione  letta  dal  M.  £. 
Francesco  Arditsone^  697. 

GENNARI.  —  Gli  è  conferito  il 
premio  nel  concorso  della  Camera 
di  Commercio  ed  Arti  di  Bologna^ 
164. 

—  Manuale  educativo  ed  istruttivo 
per  Voperajo  italiano.  Omaggio, 
457. 

GINZEL.  —  Neue  Untersuchungen 
ilÒer  die  Bahn  de»  Olbersehen  Co- 
meten  und  scine  Wiederkehr,  0- 
maggio,  205. 

GOBBI.  —  Premio  del  concorso 
Cossa,  610,  738. 

GOLGI.  —  Origine  del  Tractus  ol- 
factorius  e  struttura  dei  Lobi  ol- 
fattorj  delPuomo  e  di  altri  mam- 
miferi. Comunicazione,  216. 

—  È  nominato  M.  £..  270. 

—  Sulla  ipertrofia  compensatoria  dei 
reni.  Comunicazione,  591. 

—  Osservazioni  alla  nota  del  M.  E 
Giacomo    Sangalli  \    Bacterj    del 
carbonchio   nel  feto  di   giovenca 
morta      per      questa      malattia, 
672. 

GRIFFJNI.  —  Sull'immunità  contro 
il  Carbonchio.  C>municaziono,  516. 

GRUGNOLA.  —  Relazione  sul  ma- 
noscritto  da  lui  presentato  per 
esame,  206. 


GUERZONL  —  Garibaldi,  Omag- 
gio,  457. 

HAJECH.  —  È  nominato  vice-presi- 
dente pel  biennio  1882-83,  4. 

HEXZEM.  —  È  nominato  S.  C,  42. 

HENRY.  —  IMemorial  of  Joseph). 
Omaggio,  163. 

INSTITUTE  OP  NATURAL    SOffNOB 

op  THB  Nova  Scoti  a.  —  Prooee- 
dings  and  Transactions.  Omaggio, 
163 

ISTITUTO  (R.)Dr  studj  superiori 
DI  FIRENZE.  —  Cambio  colle  pub- 
blicazioni deir  Istituto,  207. 

ISTITUTO  (R.)  GEOLOGICO  di  Un- 
GHKRiA.  —  Cambio  colle  pubbli- 
cazioni dell*  Istituto,  207. 

ISTITUTO  (R.)  Veneto  di  scienze 
LETTERE  ED  ARTI.  —  Programma 
di  concorso,  611. 

IZAR.  —  Premio  Brambilla,  747. 

JACOBI.  —  È  incaricato  di  rappre- 
sentare r  Istituto  al  50<'  anniver- 
sario di  dottorato  di  Carlo  R^nard^ 
vicepresidente  della  società  dei 
Naturalisti  di  Mosca,  80. 

JUNG.  —  Alcuni  teoremi  sulle  for- 
me degeneri  dell*  ellissoide  del 
Cu^mann.  Comunicazione,  141. 

—  Sul  pseudofoco  del  paraboloide  e 
sul  centro  magnetico.  Nota,  407. 

—  Alcuni  teoremi  baricentrici.  Nota, 
499. 

—  Ottservazioni  ed  aggiunte  alla 
suddetta  nota.  Comunicazione,  646. 

RORNER.  —  È  nominato  nella  Com- 
missione  per  il  concorso  straordi- 
nario Cagnola,  164. 

—  Relazione,  610,  744. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  le  medaglie  triennali  dell'I- 
stituto, 296. 

—  Intorno  all'acido  caffeico  ottenuto 
dalla  Cincona  Cuprea.  Nota,  368. 

KORNER  e  CARNELUTTI,  In- 
torno  alPolivile  ed  alcune  sue  tra- 
sformazioni. Nota,  651. 
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LABUS.  »  Congrèg  intemattonal 
de  Larynffologie,  Omaggio,  269. 

LANCIA  di'  BROLO.  —  Telegram- 
ma di  condoglianza  per  la  morte 
del  M   E.  Emilio  Cornalia^  335. 

LANZI LLO.  —  Domanda  di  discu- 
tere un  suo  lavoro  in  seno  air  I- 
stituto,  294. 

LA VELETE.  — È  nominato  S  C.,42. 

LEtfOlGNE.  —  È  nominafo  nella 
Commissione  per  il  concorso  atra 
ordinario  Cagnola,  164. 

LETDIO.  —  È  nominato  S.  C,  43. 

MAGGI  GIAN  ANTONIO.  —  In- 
torno ad  alcune  formulo  relative 
al  calcolo  degli  errori  d'osserva- 
sione.  Nota,  351. 

MAGGI  LEOPOLDO.  —  Sulla  acro- 
masia  degli  afaneri.  Nota,  118. 

—  Suiranalisi  protistologica  deirac- 
qua  del  Lago  Maggiore.  Relazio- 
ne, 326. 

MAI.  —  Invito  dell'Ateneo  di  Ber- 
gamo al  100°  anniversario  della 
sua  nascita,  128. 

—  Notizie  e  documenti  inediti  rac- 
colti in  occasione  del  1°  centenario. 
Comunicazione  del  S.  C.  Benedetto 
Brina,  158. 

—  Memorie  e  documenti  nel  1°  cen- 
tenario all'Ateneo  di  Bergamo. 
Omaggio,  205. 

MAMIANI.  —  Delle  qufBtioni  so» 
oiali,  e  segnatamente  dei  proletarj 
e  del  capitale.  —  Omaggio,  580. 

MANTEGAZZA  —  È  incaricato  di 
associare  l' Istituto  alla  Comme- 
morazione di  Carlo  Dartoin,  presBO 
r  Istituto  di  studj  superiori  in  Fi- 
renze, 294. 

—  Presentazione  di  un  pezzo  di 
legno  del  Brasile  colLi  figura  ap- 
parente di  un  serpente.  Nota,  321. 

MARCHI.  —  Presenta  un  mano- 
scritto per  esame,  385. 

MARTIN.  —  È  nominato  S.  C,  42. 

MARTINELLI.  —  Del  Lago  di 
Garda  e  del  suo  emissario  il  Min^ 
ciò.  Omaggio,  41. 


MASSARANI.  —  Carlo  Blanc  e  la 
critica  d'arte  in  Francia  negli  ai- 
timi 50  anni.  8anto,  445,  519. 

—  È  delegato  a  rappresentare  TI- 
atituto  al  IX  centenario  daUt 
morte  di  Virgilio,  458. 

MENGARINI.  —  Storia  delVumth 
elettromagnetica  di  re9ÌMlenta.  0- 
maggio,  38  L 

MITROVIC.  —  Ugo  Foscolo  a  Spa- 
lato. Omaggio,  349. 

—  Il  commercio  Medio-Evale  delVI- 
taliacol  Levante  {epoca  delle  Cro- 
cinte).  Omaggio,  589. 

MORERA.  —  Sopra  una  formola  di 
meccanica  analitica.  Nora,  537. 

—  Il  «  Teorema  fondamentale  nclit 
teoria  delle  equazioni  canoniche 
del  moto  n  del  prof.  Siacci.  Nota, 
639. 

MORSELLI.  —  Carlo  Darwin.  0- 
maggio,  549. 

NACCARI.  —  Sui  fenomeni  termici 

prodotti  dalla  scintilla  di  indups- 

ne.  Omaggio,  293. 
NICOLIS.  —  Siettrma   liasiaco  jiV 

rese  della    provincia   di   Verona. 

Omaggio,  549. 

OLIVA.  —  Relazione  dei  lavori  em- 
piuti nel  1881  net  DìstreUo  delia 
Corte  d'Appello  di  Milano.  Omag- 
gio, 41. 

—  Utilità  di  una  legge  sulla  estra- 
dizione dei  delinquenti   Nota,  lOo. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  il  concorso  Piszamigtio,  3^3. 

—  Sul  Tentativo.  Sunto,  687. 
ORLANDO.  —  La  ri/orma  tUU9- 

rate.  Omaggio,  637. 

PAGANINI.  —  La  fvtotopografa. 

Omaggio,  293. 
PALADINI  e  SALMO JR AGHI. - 

Salta  derivazione  del  fiume  Trtta 

e  sistemazione  del  lago  di  Lucono* 

Omaggio,  163. 

PARONA  ERNESTO.  -  Intorno  ai 
cestoidi  raccolti  in  Varese.  Omag- 
gio, 269. 


IKDIOI  SiaU  ADTOU. 


PARON&  CABLO  FABRIZIO.  — 
È  Domioato  B.  C. ,  43. 

—  Sopra  due  piani  foniliferì  del 
Um  naif  Umbria.  Nota,  303. 

FASI.  —  Anamicio  della  atia  morte, 
S35, 

PASTEUR.  —  Invito  di  un  Comi- 
tato per  Dna  medaglia  d'oro.  296. 

PAVESI  PIETRO,  —Dalle mìe an- 
Dotaiioni  zoologiche.  EBcareione 
al  lago  di  ToblìuD.  Ktadj  anllo 
acque  Albata.  Santo,  345. 

PINCHERLE,  —  Alenai  (ooremi 
Bopr»  gli  Bviinppi  in  aerie  per  fan- 
siani  analitiche.  Nota,  93t. 

PINI.  -~  BiaMunto  meteorologico 
dell'anno  l&il  calcolato  aulle  09- 
■ervazioni  fatte  nella  B.  Specola 
di  Brera,  99. 

PJOLA.  È  Domiaato  nella  Commi»- 
•ione  per  i  cambi  colle  pubblica- 
sìoni  dell' latitato,  307.      - 

POOLIAGHI  e  FERRINI  R.  — 
La  laminoiità  elettrica  dei  gat  e 
lamaUria  ra<fian(«.  Omaggio, 367. 

POLI.  —  Sull'  imagiEJone.  Sunto, 
313. 

POLONI.  —  È  nominato  nella  Cora- 
•niaaione  per  il  coocorBO  Gagnola, 
383.   Relaiione,    610,  744. 

—  Nuovo  metodo  per  determinare 
l'interna  conducibililà  relativa  dei 
metalli  pel  calore.  Nota,  386. 

—  VcriStBzione  aperimentale  di  un 
fatto  previsto  dalla  teoria  mate- 
matica  Balla    distribuzione   della 

'corrente  voltaica  nei  conduttori. 
Nota,  585. 

—  Sul  magnetitmo  permanente  del- 
l' acciitjo  a  diverte  Itmperalare. 
Omaggio,  549. 

PRINA,  —  È  incaricato  di  rappre- 
sentare r  Istituto  al  100°  anniver- 
sario della  nascita  dì  Angelù  Mai, 
13d. 

—  Notizie  e  docnmenti  inediti  rac- 
colti in  occasiono  del  1°  centena- 
rio di  Angelo  Hai.  Comunica z io- 
ne, 168. 


PRINA  —  È  nominato  nella  Comm. 
per  il  concorso  Piuamiglio,  88S. 


QUAGLINO.  —  Domanda  di  giu- 
diaio  per  lussìdio  ministeriale  agli 
Annali  d'  (Jftalmologia,  330. 

RAGGI.  —  È  nominato  S.  C,  42. 

—  Aberraaione  del  sentimento  sea- 
eoale  in  no  maniaco  ginecomasU. 
Nota,  177. 

RAIMONDI  e  BEBTONL  —  Bul- 
l'asione  tossica  dell' idmari lami- 
na. Nota,  133. 

BENAKD.  —  Invito  della  Società 
imperiale  dei  naturalisti  di  Mosca 
al  50"  annireriario  del  di  lui  dot- 
torato, 80. 

REULEAUX.  —  Ber  KoattmeUur. 
Omaggio,  305. 

RICCIO.  —  Laliludini  eliografiahe 
di  macchie  talari.  Omaggio,  649. 

—  Ottemaiioni  attro-fittohe  talari. 
Omaggio,  689. 

RINAUDO.  —  Aleune  fonti  della 
Ilaria  dei  Longobardi,  di  Paolo 
Diacono.  Omaggio,  329. 

BORIATI.  —  Premio  Brambilla, 
747. 

ROLANDO.  —  Invito  della  JRtgia 
Univertità  di  Sauari  alla  di  lui 
commemorazione,  164,  207. 

SACCHL  —  È  nominalo  nella  Com- 
missione per  il  concorso  Coasa, 
383. 

SANGALLI.  —  Della  natura  ed 
orìgine  dei  tumoretti  nella  cavitA 
addominale.  Osservazioni  speciali, 
319. 

—  Fatti  più  notevoli  di  mia  propria 
esperienza  sulle  miocardite.  Nota, 
606. 

Osacrvazioni  sulla  ipertrofia  com- 

pcnsatoria  dei  reni,  590. 

—  Baclerj  del  carbonchio  nel  feto 
di  giovenca  morta  per  questa  ma- 
lattia. Nota,  668. 

~  Contr' osservazioni  alle  osserva- 
zioni del  M.  E.  Camillo  Golgi,  674. 
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SANGIORGIO  ABBONDIO.  —  T- 
naugarasione  in  Brera  del  monu- 
mento, 549. 

SANGIORGIO  GAETANO.  —  Con- 
ferente tenute  in  Milano  nel  18b2 
presso  la  Società  d' Esplorazione 
Commerciale  in  Africa.  Omaggio, 
521. 

8ÀCCHI.  —  £  nominato  nella  com- 
mini one  esaminatrice  dei  lavori 
presentati  alla  Camera  di  Com- 
mercio ed  Arti  di  Bologna  pel 
premio  istitaito  dalla  medesima,  4. 

SALMO JK AGHI.  —  Appunti  geolo- 
gici BidV  Appennino  fra  Napoli  e 
Foggia.  Omaggio,  349. 

SALMOJRAGUI  e  PALADINI.  — 
Stdla  derivazione  del  fiume  Treaa 
e  aiòtemaaione  del  lago  di  Lugano. 
Omaggio,  lf>3. 

—  Sui  materiali  naturali  per  eoatru- 
zioni  e  decorazioni  edilizie.  Omag- 
gio, 609. 

—  Alcune  osservazioni  geologiche  sui 
dintorni  del  lago  di  Comabbio, 
Omaggio,  609. 

SAVIO.  È  nominato  S.  C  ,  42. 

8CARENZI0.  —  Quale  sia  il  meuo 
più  semplice  e  sicuro  per  la  cura 
radicale  delle  varici  emorroidali. 
Sunto,  173. 

—  Sulla  reiuiezione  sifilitica.  Sunto, 
562. 

—  Pachidactilia  congenita  da  im- 
pressione psichica  in  gestante. 
Nota,  660. 

SCHIAPARELLI.  -  Riassunto  del- 
le osservazioni  fatte  durante  Tan- 
no 1881  nella  R.  Specola  di  Brera 
sull'escursione  diurna  della  decli- 
nazione magnetica,  77. 

—  Osservazioni  astronomiche  e  fisiche 
sull'asse  di  rotazione  e  sulla  topo- 
grafia del  pianeta  Marte.  Omag- 
gio,  127. 

—  Misure  di  alcune  stello  doppie  di 
rapido  movimento,  ecc.  Nota,  468. 

—  Osservazioni  sulla  topografia 
fatte  a  Milano  del  pianeta  Marte. 
Omaggio,  549. 


SCHIAPARELLI.  —  Misura  di 
alcune  principali  stelle  doppie. 
Omaggio.  637. 

—  Osservazioni  del  passaggio  di 
Venere  sai  disco  solare.  Conumi- 
cazione,  663. 

SECCHI.  —  Sottoscrizione  per  mi 
monumento  in  Reggio  d*Emi)U, 
207. 

SEMMOLA.  —  t^  delegato  a  rap- 
presentar r  latitato  al  Congreuo 
meteorologico^  458. 

SEPPILLI  e  TAMBURINI.  -  Con- 
tribuzione  allo  studio  sperìmeu- 
tale  dell' ipnotisuBO  nelle  isteriche. 
Comunicazione,  418. 

SERPIERI.  —  Il  polengiale  elettri- 
co nelV  insegnavnento  elewuntart 
déìVelettrosiat'ea.  Omaggio,  549. 

—  Dell'influenza  Luni-solare  soi 
terremoti.  Nota,  564. 

SERTOLI.  —  Contribuzioni  alla  fi- 
siologia dei  mnacoli  lisci.  Nota,  567. 

SI  ACCI.  —  Le  quaterne  statiche  aei 
sistemi  di  forma  inwiriabile.  Omt{- 
gio,  269. 

SILVESTRINI.  ^  Accettazione  del- 
l' incarico  di  rappresentare  l'Iiti- 
tuto  alla  ccmmemorazìone  di  Im- 
gi  Holando^  all'  UniversiUdiSat- 
sari,  207. 

SOCIETÀ   IMPERIALV  DEI  HATUSA- 

LISTI  DI  MOSCA.  —  Invito  al  60* 
anniversario  di  dottorato  del  vioe- 
presidente  Carlo  Benard,  80. 

SOCIETÀ  RBALB  DBLLA  ITUOVA 
GALLES     MERIDIONALI.     —     Pl»- 

gramma  di  concorso,  207,  S06L 
SOCIETÀ   ocoLooiOA   dell'india 
A  Calcutta.  —  Cambio  colie  poV 
blicazioni  dell'Istituto,  9 '7. 

SOCIETÀ  STORICA    LOMBARDA.   — 

Archivio  Storico  Lombardo.  Oasg- 
gio,  269. 

SOCIETÀ  TIRQI LIANA  IH  MANTOVA. 

—  Invito  al  XIX  centenario  di 
P.  Virgilio  Marone,  383. 

SOCIETY  OF  MATU&AL  HISTOBT  OF 

the  boston.  —  (Aunivertarylle- 
moir)  1830- 1880.  Omaggio,  163. 


IHDICE   DEGLI   AUTORI. 
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BORDELLI.  —  Sopra  alcuni  inaetti 
foasili  di  Lombardia.  Nota,  129. 

SPàLLàNZàNL  —  Sottoscriaione 
per  un  moDumento  in  Scandiano i 
230. 

STAMPA.  —  Il  numero  infinito. 
Omaggio,  381. 

STOP? ANI.  —  È  noDiinato  nella 
Commissione  pella  fondazioue  Fos- 
sali,  610. 

STRAMBIO.  ~  È  nominato  nella 
Commissione  esaminatrice  dei  la- 
vori presentali  alla  Camera  di 
Commercio  ed  Arti  di  Bologna  pel 
premio  istituito  dalla  medesima,  4. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  il  coDCorao  atraordinarìo  Ca- 
gnola,  164. 

—  È  nominato  nella  Commiaaione 
per  il  cambio  colle  pubblicaàoni 
dell'Istituto,  207. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
per  il  concorso  Fossati,  383.  Re- 
Iasione,  610«  747. 

TAMBURINI  e  SEPPILLL  —  Con- 
tribuzione  allo  studio  sperimen- 
tale dell* ipnotismo  nelle  isteriche. 
Comuuicazione,  418. 

TARAMELLl.  --  Sopra  due  gia- 
cimenti nummulilici  dell*  Appen- 
nino pavese.  Nota,  48. 

—  OsMtrvationi  geologiche.  Omag- 
gio, 381. 

—  Di  un  recente  scoscendimento 
presso  Belluno.  Nota,  617. 

TATTI.  —  È  incaricato  della  sua 
commemorazione  il  M.  E.  Celeste 
ClericeUi,  42. 

—  Sottoscrizione  per  un  monumento 
nel  palazzo  di  Brera,  207. 

THOMSON.  —  È  nominato  S.  C, 
43. 

TIRABOSCHI.  —  Intorno  alla  vai- 
le  Gandino  ed  ai  tuoi  Statuti. 
Omaggio,  637. 

TIRABOSCHI.  —  Dell'abate  Pier 
Antonio  Seraasi  e  della  sua  Rac" 
colta  Tas$iana.  Omaggio,  293. 


TOM  MA  SI.  —  Alcune  osscrvazioui 
stratigrafiche  sui  Corni  di  Cau- 
zo  e  dintorni.  Nota,  459. 

TRBVISAN.  —  Stato  delle  condi- 
zioni fiUos$eriche  in  Italia,  Omag* 
gio,  381. 

—  Commemorazione  di  Emilio  Cor- 
natia.  Omaggio,  457. 

TROUVET.  —  Pronoatic  aéricole 
du  27  mara  1681  pour  la  Sf/rie, 
Omaggio,  *J93. 

UNIVERSITÀ  DI  SASSARI  (R.)- 
—  Invito  alla  commemorazione  di 
Luigi  Rolando^  164. 

UNIVERSITÀ    JOHN     HOPKINS    Dt 

BALTIMORA   —  Cambio  colle  pub- 
blicasiooi  delP  latituto,  2u7. 

VERGA  ANDREA.  —  È  nominato 
nella  Commiaaione  pel  concorao 
atraordinarìo  Gagnola.  164. 

—  È  nominato  nella  Gominissione 
per  1*  esperimento  di  vaccinazione 
carbonchiosa  Pasteur  presso  la  R. 
Scuola  Veterinaria  in  Milano^  206. 

—  È  nominato  nella  Commisaione- 
per  il  cambio  colle  pubblicazioni 
dell*  latituto,  207. 

—  È  nominato  nella  Gommiaaionti 
per  il  concorso   Fossati,  383. 

—  Il  Censimento  dei  pazzi.  Omag- 
gio, 581). 

—  Rammenta  il  bisogno  di  nomina- 
re un  altro  membro  nella  fonda- 
zione Cagnola,  590. 

—  Sull'ubriachezza  in  Milano.  Sun* 
to,  599,  622,  653. 

VERGA  GIO.  BATTISTA  —  Asse- 
gno nel  concorso  Fossati,  752. 

VALIO.  —  Opuscoli  varj.  Omag- 
gio, 2. 

VANNUCCI.  —  Proverbi  latini  il- 
lustrati,  voi.  II    Omaggio,  589. 

VIDARl.  —  G.  Masse.  Nota,  93. 

VISCONTI.  —  È  nominato  nella 
Commissione  per  esame  degli  An^ 
nati  d*  Oftalmologia  del  S.  C.  An"* 
Ionio  Quaglino.  230.  Relazione, 
296. 


790 


IHDICB  DEGLI   AUTORI. 


VOLTA  ZANINO.  —  Il  primo  viag- 
gio di  Alesaandro  Volta  a  Parigi 
e  sua  dimora  in  qaella  capitale 
nel  verno  1781-82.  Nota,  29. 

—  Osiérvanioni  intorno  a  due  qua- 
dri importanti  della  Certosa  di 
Pavia,  Omaggio,  3. 

WEISS.  —  Saggi  critici  intorno  a 
Giacomo  Leopardi  e  saggi  mora^ 
li.  Omaggio,  457. 

WEYR.  —  Memorie  di  Geometria. 
Omaggio,  229. 

—  Sulle  curvo  gobbe  razionali.  No- 
ta, 250. 

—  Alcune  memorie  di  Geometria  «u- 
periore.  Omaggio,  B37. 

WILLEMS.  —  Le  aénat  de  la  lié- 
publìque  Romaine^  voi.  II.  Omag- 
'  0,  609. 

A\  x^IGHT.  ~  The  Croniche  ofJoahua 
the  Stylite.  Omaggio,  381. 


YUNG.  —  Il  Sole.  Omaggio,  G09. 

ZANARDELLI.  ~  Relazione  a  S, 
M.  sul  nuovo  Codice  di  Commer- 
cio. Omaggio,  609. 

ZENNER.  —  Sulle  macchine  a  va- 
pore. Omaggio,  3. 

ZILIOTTO.  —  Annuncio  della  sua 
morte,  590. 

ZOJA.  —  Descrizione  monumenlalt 
del  Gabinetto  d* anatomia  normali 
dell*  Università  di  Pavia^  fasci- 
colo IV.  Omaggio,  42. 

—  Del  teschio  di   Pasquale  Maasi- 

cra  pavese.  Sunto,  517. 

ZUCCHI. —  È  nominato  nella  Com- 
missione pel  concorso  straor.iina 
rio  Gagnola,  164. 

—  Osservazioni  alla  Nota  sai  C:::.i' 
teri,  2bd. 
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